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Beatìffimo  Padre* 
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Mare  i mercè  che  dal  Mare  eglino  han  ricevuto  TeiTer 
Fiumi  ; cosi  cucd  li  miei  Tomi  ricorrono  alla  protezzione 
della  S.  V.  perchè  cucci  da  ella  ricono&ono  eccicamen- 
co  alla  compofizione , animo  al  prolèguimento,  e fov- 
venimento  alla  Scampa.  Ecco  per  canto  onequiofo  con 
l’Autore  a’  fuoi  SS.”‘  Piedi  anche  il  Terzo  Tomo  della 
mia  Hilloria  di  tutte  l’Herefie  , ma  (èn2^  qud  notnl 
fregio  , di  cui  comparilcono  adorni  li  due  precolenci 
Volumi»  cioè  lènza  u commemorazione  delle  rare»  Se 
cccéllè  Ibe^  lodi«  dille  q^i  fro  io  dovuto  aflenermi  per 
non  condaveiiim  "aH*  èipfefló , c fevero  divieto  della  S. 
V.  che  chiudendo  a me  la  bocca  , ne  ha  aperte  cemf 
altre  alla  Fama , che  dice,  Rinovarfì  nella  (ìia  ammira* 
bile  modellia  l'elèmpio  di  S.  Gregorio  Magno , che  per-r 

a a Etafo 
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fuafb  »#»  c^e  Vl1iRùnc&,yeJ  gréviter  $mt, 

9*ri  da^  Encomii  i un  fuo  nobile  Panegirifta , prohi- 
w./.  biUi  a lui  , come  la  S.  V.  a me  dicendo  , riti , frtcare 
i>^»« , ut  atìfudttdo  fiam  ifiis  lamhhus  digmus , ita  ut  opni»  tua 
imf larati  nem  fa$t.  Taccio  dunque  for2oiàmenteuÙ>idien' 
te  » mà  religiofamente  ardito  , k continuo  ne‘  me^fi- 
mi  ftupori,  da*  quali  non  potè  contenerli  un  S.  Agofli- 
no  , allor^  quando  forprdR>  anch'egli  dalla  maravi^ia 
deH’  egregie  virtù  del  gran  Pontefice  S.  Melcbiade,  et 
clamando  hebbe  a dire,  o riritm  aptimum,  o fiU$m  chrU 
^ Chnfiiana  fltbit  ! Taceat  laudts  tuas  , 

«Jó».  ’ qtù  miftrationts  tuas  aa»  cemmtmorat  . lo  per  me  , PA- 

DRE SANTO  , che  tante  ne  miro,  e tante  ne  ammi- 
ro , patirei  forza  infolita  , e mort^  a tacere  , fe  la 
medelima  mia  taciturnità  ridondando  tutto  in  applaufb 
del  fuo  magnanimo  Apoftolico  dilpregio  delle  lodi  hu- 
mane  , non  mi  obligaffe  a dichiararmi  vinto,  non  dal- 
la materia  , ma  dal  comando  , che  fplamente  mi  per- 
mette con  eloquente  venerazione  implorar  gcnuflelTo 
dalla  S.  V.  benedizione  , fcufa  , e patrocinio.  * 


Della  S.  V. 
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Si  quis  diligentcr  infpiciat  Hastctl- 
corum  crrores  , ad  hoc  prin- 
cipalìter  videntur  tende- 
re j ut  Chrifti  dero- 
gent  dignitati  . 

S.  in  proam.  lih.  2.  Opufc,  i, 

mira  trronf  Crécorum  « 
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Breve  A vvertiménto^ 

Al  lettore, 


E Cattolica  Protefta  > 


IV 


Mjilli.tt,  it. 


f/ti,  ut, 


DELL'  AUTORE. 

é. 

Cfe  fam  tertii-rmo  uà  vot,  & non  ero  gravu  y a- 
bis.  Cosi  Noi  con  l'Apoltolo  S.  Paolo,  a chiun- 
que aggrada  volger  di  nuovo  quella  Hilloria  , 
per  rinvenite  in  efla  il  corlb  del  nuovo  Millefi- 
mo  della  Chielà  di  Dio  , cioè  le  continuate 
prove  della  Cattolica  R.elieionè».,e  le  prattiche, 
K evidenti  riprove  della  Heretica  perverfione  • 
Habbiamo  ne*  due  precedenti  Tomi  non  tanto 

felicemente  varcato  il  gran  Mare  , quanto  faticofamente  fuperati  li 
gran  fcogli  delle  prime  formidabili  Hcrefie  , che  con  urto  fpaven- 
tofo  feoflèro  in  ogni  Tuo  Iato  il  Chrillianefimo  . Hora  in  quello 
Terzo  ne  vedremo  la  Nave  tiMne  in  Porto  ridotta , rifarcir  le  of- 
fefe  con  la  formazione  di  làlutevolilTimi  Canoni,  e rinforzar  le  di- 
felè  con  la  elplicazione  di  profondillime  Dottrine  ) e dall*  alto  della 
di  lei  Poppa  mireremo  alfifo  S.  Pietro  , animar  fempre  più  li  Navi- 
ganti ad  ogni  nuovo  cimento  con  la  continuazione  della  Divina  af- 
Menza,  e ferma  promefla,  che  contro  lei  non  prevaieranno  giam- 
mai le  Porte  dell*  Inferno.  Qual  nollro  allùnto  non  farà  certamen- 
te importuno  nè  ad  huom  Cattolico  , nè  ad  Heretico  vago  di  ap- 
prendere la  verità  della  Fede,  mentre  ciafeuno  a Tuo  vantaggio  po- 
trà quindi  prender  motivo  o di  pienamente  confolarfì  , o di  con- 
vincentemente perlùaderfì , ed  avverar  co*  nroprii  fatti  l’aureo  det- 
to di  S.  Agollino,  Diftmus  (pudam , tu  fcimus  qusi*m  , tu  fuitt- 
mno,  hi  quelli  fau^  annunzii  di  telici  racconti  preceda  a Noi , che 
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t:  rSfrriamo,  quella  Colonna  di  fuoco,  che  ad  >/<iw  ap- 

al  Po;»lo  l&aelitico  nella  terza  magone  del  Dderto,  ed  el- 
medSu)  tempo  con  U fua  luce  rifchiari  1 intelletto  , e col 
h nel  meddimo  volontà  di  qualunque  quello  lia  , che  leg-. 

e tmc  Utilis  eft  , CKtn  faemus  ea , qu*  leg^nmi  . 

Cfcrt/?wn^,  , mercede  di  dentato  , e 

Sol  • TAutor,  che  deferive  quella  Hiftoria,  il  quale,  ac- 

iìSIche  nulla  difturbi  o il  di  lui  utile  , o il  fuo  defiderio  , fiegue  in 
ni^Slo  Terzo  Tomo  a proteftat,  come  negli  aim  P I^n^  Ecclefu 
auSoritati  atqne  examini  toium  hoc,  ficnt  cnterm  qM  efii/modi  funt, 
jS^Trf  rèréSo  : ipfius  , fi  quìd'diter  /apio , paratns  judiao  mcnia- 
v\V-nAn  rofa  che  Quin  interpretatio  dubiorum  Sacra  Scriptur*  ad 

ito  .to.  •r- 

SS conreffione  dì  Tede  .1  Ponte- 
fice  S D^?fo  , BeatiiTme  , quam  d,d,a  m Ec- 

Sf  ;SV«  femp^  tenni,  in  qua  fi  minus  periti,  aut  P^rmea^. 
téforti^aliqud  pofitum  e fi  , emendarx  À te  volo,  qui 
ls%Zitum.  Così  egli  de  fuoi  Sctim,  e cosi  Noi  de  noftn. 


£mì.  Il- 


S. 

Idem  »«  Uh,  dé 
Ofrr,  «Ma. 


S,  9tm,  ffi0. 
Lal4 

X)Mr4M.  f*  ftdf» 
im  lih.hiaSf^a 


s*  ft'ff.  i» 

éd  DéBm*f* 
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PEr  ubbidire  all*  ordine  del  Rcverendifs.P.Macftro  dclS.Pala2io  Fri 
Paolino  Bernardini , hò  letto attmtainentc  con  egual’ attenzione,  e 
piacere  il  Terzo  Tomo  del  yimiofo  Sig.  Domenico  Bemino , in  cui  conti- 
nua felicemente  l’applaudita  fua  Hiftoria  dell'  Hcrcfie  dall'  Undecimo  fin’ 
a tutto  il  Qi^i^todecimo  Secolo.  Ed  avendolo  ofièrvato  in  ogni  parte  cort 
men  degno  di  lode , che  i recedenti  V olumi , facendo  fempre  fpiccare  in 
tal’  Opera  l’Autore  oltre  i Trofei , che  contro  i fiioi  Ridili  hi  in  o«mi  tem- 
poriportati  laFcdc,  un'ammirabil  vaghezzadi  facce Erudiziom , e di 
Cattoliche  Dottrine , atte  a promoverc  con  efficacia  il  Lettore  non  meno 
al  regolamento,  c profitto  de’ Chriftiani  coftumi , che  alla  venerazione 
della  fuprema  Autoriti,chc  il  Capo  univerfal  della  Chiefa  fopra  tutto  l’Or- 
be Cattolico  puftamente  poffiede  : Panni  perciò  di  poter  ben  formarfi  del 
contenuto  nel  Libro  il  medcfiino  giudizio,  dato  de' Scritti  diFabianoFi- 
lofofo  con  ficurti  dal  Morale:  profeffitm  omnia  tendunt,  &ad  bonam 

mtntem.  'Hontjuariturplaufut  taliaejje  {cripta  ejiis  non  dubito.  Onde 

Rimandolo  meritevole  di  puliUcarfi  alla  luce,  mi  fò  lecito  applicare  alla 
modellia  dell’ Autore  le  lodi  date  da  S.Girolamo  in  fimile  congiuntura  al 
Mitrato  di  AlcH'andria  : Qui  plura  in  hit  laudare  te  vereor  , ne  affen- 
tandi  crimen  incurram  . Optimus  liber  efl  , & agetts  fujceptam  caufam 
abfque  invidia  perfonarum. 

Dal  ConventodcllaMinervadiRomali  15.  di  Settembre  1707. 

Frà  Gregorio  Maria  Smeriglio  dell'Ordine  de’  "Predicatori  Figlio  del 
Convento  di  S.  Maria  della  Saniti  di  "napoli,  Maeftro  iti  Sa- 
cra Tbeologia  , e Confultore  della  Sacra  Congregandone  dell’  Dir 
éice  . 


IL  Terzo  "romo  dell’ Hiftoria  di  tutte  lUerefic,  cheacommuneutilitd, 
ebeneficioefceallapnbticaluce,  contiene  quattro  intieri  Secoli  prin- 
cipio del  fecondoMilJwmo della  Cattolica  Cbiefa , i racconti  de’ quali  da 
me  percommiffionc  delRererendiftìmoP.  Paolino  Bernardini  Maeftro 
del  Sacro  Palazzo  Apoftolico,  attentamente  confiderati , parmi,  che 
nò  folo  faranno  al  pan  degli  altri  de’  Secoli  trafeorfi  riconofccre  l’IUuftrif- 
fimo  Autore  ricolmo  ^lle  finmlari  prcroguivc , c qualit i , che  in  un  Sa- 
cro Scrittore  di  materie  alla  S.Fede/pettanti  bramava  il  Lirinenfe  in  quella 
nobile efortazione , tfio  JpirituaUs  TtAemaculiBefelecb,  pretiofas  divini 
Operi t gemmas  exculpe , fideliter  coapta , adjice  fplendorem,  gratiam,  ve- 
nuflatem;  mi  di  vantaggio  riiifcencKi  di  quelli  più  dilettevoli*  perche  me- 
nodi  effi  da’ noftri  tempi  lontani*  nondubito*  che  fiano  ancora  per  ac- 
cendere ne’  Lettori  affai  più  fervorofq  defiderio  di  veder  felicemente  coin* 
pito  affuntosì  degno  colla  follccita  edizione  del  Quarto  Tomo,  refi  di  gii 
ilcuri , che  l’accennato  motivo  ne’  tré  Secoli  fufièguenti  faridi  gran  lunga 
più  efficace*  e vigorofoper  renderlo  di  tutti  il  piùcuriofo,  elpià  gr^ito. 
Che  però  accopjnando  tnCeme  le  lodi*  che  meritano  li  tré  Tomi  ridotti 
alla  loro  perfezione , coll’ accertato  pronofticodi  feliciti,  la  quale  fi  preve- 
de dovuta  ai  Quarto*  pofiono  a quelli  per  efpen'enzaaddattarfi  le  parole 
di  Salomone.  rn«  qua  beni  gradiuntitri  cdall’jirftimocoauna  non 

dubio- 


. dobiofa  prevenzione  prefagire  ciò , ehe  lo  ftelTo  Savio  foggiungc , Et  quvfi 
tum , quod  intedit  ftliciter . Dal  N azionale  Collegio  £ S.  Paolo  ^a  KegO: 
la  della  Provincia  di  Sicilia  li  a-  Ottobre  1 707. 


F.  Bonaventura  S.  Elia  da  Talermo  del  Ten^  Ordine  di  S.  Francefeo , 

/ultore della  Sacra CongreM^one  dell’Indice,  e Qualificatore  dell* 
S. Romana,  ed  xnùver/auhtquifnQone, 


Nei  Terzo  Volume  della  fua  Hiftoria  di  tutte  THcrefie  il  Simor  Dome- 
nico Semino  non  (ì  dimolba  punto  diverrò  da  quello , che  tirali  aiy- 
tecedenti  Tomi  della  medefìma  fù  gid  da  me  publicato , cioò  egli  è (iempre 
ife  limile  I accurato  nell'indagarc,  eloquente  nello  Tcrivere,  veridico  nel 
rilerire.  Érei,  come  tutte  le  mondane  cofe  , ancor’ egli  à muuzione  fi 
vuol  che  foggiaccia,  la  lua  mutazione  però  è fempre  nel  meglio;  come 
quello,  che  cominciando  col  buono,  ^oTemifee  col  migliore,  e termi- 
na finalmente  colf  ottimo.  Sopratutto  queU’unica  cofa  , ebe  folanicnce 
mancava  d quell’ Opera  per  ogni  verfo  eccellente,  cioè  il  prore^uinuntOk 
ed  il  fine  in  quella  Terza  Tua  Parte,  per  quel  che  riguarda  il  proTeguimeo- 
to,  liolicrilce  già  pronu,  e per  quel  che  concerne  ilfiiw,  fiprometOB 
Icoza  alcun  dubiolicura.  Onde  io  non  haveiido  altro  che  dire,  pcreregui- 
re  il  comandamento  impollami  dal  Reverendirs.  P.  Maellro  del  Sagro  Pa- 
lazzo, fc  non  che  quanto  noi  Volume  antecedente  gid  dilli  ; conchiudo, 
che  oltre  la  lode  dell’Autor  confepuita  per  un’ Opera  quanto  fuperiore  al 
fuollato,  altrettanto  gloriola  al  Tuo  nome,  non  inferiore  fard  il  profitto, 
che  da  elfa  ricaveranno , ei  i Lettorati  Huomini  neU’erudirc  la  loro  mente, 
eledivotePerfonenell’infiammtfe  la  lor  volontd,  non  meno  in  oll'equio 
di  quella  l-ede , la  cui  purità  qui  nobilmente  trionfa,  che  nell’ olTervanza 
di  quella  Legge , la  cui  fantitd  qui  d maraviglia  di  fe  {Iella  fd  pompa . Dal 
Collegio  di  S.  Francefeo  di  Paola,  i^’ Monti  di  Roma  , della  Nazione 
.dell’inferior  Calabria,  quefiodì  a.  di  Aprile  alle  glorie  del  odo  gran  Pait- 
dee  dedicato,  1707. 


F.  Giufepfe  ìdaria  Terrimrm  ielV  Ordine  de  Mìnimi , lettor  giubilato  in  Soci 
Theiogia,  ùiTrovinciale , nel  CoUepo  fo^r adetto  Trefetto  degli  Studii, 
Confultore della Sae.CongregagiotteiWtadlce,  e Hfcom eletto  diRfiveUo^ 
e Scala. 
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fopra  la  incontinenza  degli  Ecclefta- 
fltei.  .affari  della  Chiefa  di  Milano 
per  r Herefie  de'  Simoniaci , e ^i- 
coiaiti  ; e pro>edimenn  t c^  vi  fi 


prende.  Decreti  "Pontificiìcontrt  Vsi- 
moniaci.  "Huove  Herefie  , e nuova 
condanna  di  Berengario  nel  Concilio 
Romano, e fua  nuova  ricaduta.  Spie- 
gazione opportuna  di  alcune  fenten- 
Zp  ofeure  di  S.  Hilario  fopra  In  Hu- 
manità  di  Cietà  Chrifio,  malamente 
apprefe  da  Berengario  . 71 

CAPITOLO  X 
Aleflfandro  Secondo  Milanefe,  creato 
Pontefice  il  I.  Ottobre  lotfr.  ‘ 
.Affari  de’  Simoniaci  nella  Chiefa  di  Sti- 
lano , e Martirio  di  Sant’  .A  rtalio  , 
"ìquove  turbolenze  de’  Simoniaci  Mei- 
la  Chiefa  di  Fiorenza . Miracolofo 
fucceffo  di  Pietro  Igneo  .Aldobrandi- 
ni , che  caniina  illefo  fui  fuoco . Col»- 
cilio  di  Roma  , e Coflituzione  di  Jt- 
leffandro  Secondo  contro  i SimoniacL 
e Jq^icolaiti . Depofizione  di  alcuno 
Fefeovi  Simoniaci  . T^uova  Herifut 
de’  Simoniaci , che  afferivano  lecito 
il  comprare  yefeovadi , <jr  Abadie 
da’  "Principi  Laici . Loro  ragioni  ri- 
gettate. Decreti  Pontifica  contro  lo- 
ro . Hercfia  degt  Jncefiuofi  , e diffe- 
renza tri  i gradi  di  parentela  Civi- 
li , t Canonici . Riflaurazione  dello 
vita  commune  fra’  Chierici.  84 

C A P 1 T O L O ■ XI.  . 
Gregorio  Settimo  di  Soana  , creato 
Pontefice  li  aj.  Aprile  1073.  ’- 
.Agitazioni  mmenfe  del  nuovo  Ponte- 
fice per  gli  affari  del  Chriflianefim» ; 
e fua  coftanza,  e rifoluzioni.  Rf ede- 
re ai  "Principi  focolari  per  la  r'tfdr- 
mazione  degli  Ecclefiafitci . Suo  Si- 
nodo  , e Decreto  contro  i "Preti  Vto- 
rati.  Rifentimento  perciò  , e quettìe 
degli  Ecclefiafiici . Suo  propofito  in 
volerne  la  efecuzione.  Tenevo  Sinodo 
in  Roma  , in  cui  conferma  il  DecRe- 
to  , Depofizione  di  Orecchi  yefeo^ 
Simoniaci.  Condanna  di  alcune 
refie  degli  .Armeni  . "Huova  abiura 
di  Berengario  in  un  Sinodo  di  J|»- 
ma  . Credenza  illibata  di  Gregorio 

Setti- 
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Settimo  fopra  la  realtà  del  Corpo  di 
Chriflo  nella  Euchariflia  > impugnata 
da'  Scifmatici,  e foftenuta  da'  Catta- 
tici. Morte  di  Berengario,  e ciò  che 
avvcnijje^li , e diceffe  in  quel  pun- 
to . Ormne  de’  Beneficii  , e Bandite 
Ecclefiafliche.  Che  cojfa  foffero  le  In- 
*efliture , quando , come  jirohibite , e 
fin  À quando  tollerate  da  Tapi . De- 
creti di  Gregorio  Settimo  contro  det- 
te Jnveftiture  Laicali.  Oppofit^one  di 
Uenrico  IIJ.  alti  Decreti  di  Gregorio . 
Travasi  del  Tontefice,  che  feommu- 
nka  il  B/ò.  Herefìa  degli  Henriciani, 
» de  i yveiueiliani . TropoftjJoni  Ta- 
fali  contro  quegli  Heretict.  io8 

CAPITOLO  XII. 

Vittore  Xerzo  di  Benevento,  creato 
Pontefice  nell  anno  io8(?. 
'Qualità  di  Vittore  Terreo,  e fua  ammi- 
rabile coflan^  , e fantità  . Terfecu- 
tQOne  diHenrico  contro  lui.  Calunnie 
de  Stijmatici  contro  il  Tontefice  , e 
fua  difefa  t e Decreto  contro  le  In- 
T>efliture.  141 

CAPITOLO  XIII. 

Urbano  ^condo  Francefe  , creato 
l'ontefice  li  iz.  Marzo  108^ 
Elogio  di  Urbano  S^econdo  . Brutali  , e 
pefjime  qualità  di  Henrico  Tert^ . 
Scommuniche  di  Urbano  contro  diirerfi 
Bò.  Suoi  Concila,  e Canoni  contro  le 
Ùtvejliture  , contro  li  Simoniaci , e 
contro  i yi  'tcolMti  recenziori . Origi- 


S ECO  LO  DUO  DECI  Mdi: 

CAPITOLO  I. 
Pafchale  Secondo  di  Bicda  , creato 
Pontefice  li  ij.  Agofto  1099. 
Confermazione  Tontificia  de’  Canoni . e 


Decreti  contro  le  invejiiture  . Morte 
di  Henrico  Terzo . Teryerfione , e cru- 
deltà di  Henrteo  Quarto  Impcradore  . 
(^rccrazmne  del  Tapa . Eftorfione  del 
Trivilegio  à favore  delle  inyejliture 
laicali  e querele  di  tut- 

to il  Cbrtjiianeltmo  contro  il  Tapa . BÓ- 
gionì  in  tfeu  fa  del  Tontefice.  Bitratta- 
Zione  del  Trivilegio , e fede  finceradi 
Tafchale  . Decreti  , e Canoni  contro  i 
Titcolaiti  . e morte  horrenda  di  un 
Trete  Concubinario.  Difpute  trà  Gre- 
ci, e Latini  Jopra  la  proceffione  dello 
Spinto  Santo  . Hnelia  di  BaJiUo  .Au- 
tore dalla  Setta  de  Bongim ili , e fua 


morte  nel  fuoco. 


CAPITOLO  II. 
Gelafìo  Secondo  di  Gaeta  , creato 
Pontefice  li  J5.  Gennaro  ir  18. 

T empo  , qualità  , & Herefie  di  Tietro 


de  della  irregolarità  de'  Baflardi  . Si- 
■nodo  di  Ttacenza , e condanna  in  effo 
■4e’  Berenj^ariaui . Moderazione  di  alcu- 


Bruyt , e de  TetrobuijJiani . Sacrilego 
attentato  dell' Hnefiarca  , e irritata 
morte.  Zelo  del  Tontefice  Gelalio  Se- 
condo contro  le  invefiiture.  Sua  feom- 
munica  contro  Flmperadof  Henrteo , e 
fuo  viaggio  in  Francia,  e morte,  177 

CAPITOLO  IIL 
Califto  Secondo  Francefe  , creato 


Pontefice  il  i.Febraro  1119» 
Elogio  di  queflo  Tontefice  . Suo  Sinodo 
di  Tolola,  e C^ni  connoti  Simonia- 


m Canoni  contro  li  Simoniaci . Sinodo 
di'Clermonte  circa  le  invefiiture , la 
irregolarità  de’  Baflardi,  li  iqicolaiti. 


ci,  e TetrobuifRani . .Altro  fuo  famo- 
ro Sinodo  di  Boemt  contro  le  invefiitu- 
re,  e fuo  corfo  . Tiuova  fcommiinica 
di  Henrico  , e Canone  contro  le  inre- 
fliture.  Bandimento  di  guerra  contro 
Cefare.  Sua  repentina  converftone , e . 
nuovo  accordo  col  Tontefice  . Concilio  ' 
Lateranenfe  Trimo , Ecumetuco  Tj ono; 
concordia , e agùuilamento  quivi  fe- 
guiu  delle  inve^ture.  iW 

C'  A. 


» ti  Berengariani.ydlcune  degne  par- 
scolarità  Iop\a  l’nfo  del  Calice^.  F amo- 
fa  Decretale  di  Urbano  Secondo  contro 


Herctici  , e in  ìfpietazione  i tm~ 
:^rtantijfimi  dubti  . Bofeeltno  , e fua 


JlkreJial  primo  .datore  della  Clafìede 
.TiommahRi . 144 


C^PlTOtO  IV.  ' 1 

ffonorio'  Sccortdo'  Bolóf^efe  creato 
Pontefice  li  »8.  Dccembré  11Ì4. 

Decreto  Sinodale  contro  i T^icolaifi  . 
Herefìe  , fajh  , e fo:i^ure  ieW  Here- 
ftarca  T tncheiino  , Herefte  di  Tietro 
^baitardj  , e di  Arnaldo  di  Brefcia 
fuo  difeepoto  , e Sena  de’  'Politici , 
oyero  degli  Urnaldijìi.  . 

f eera^onel  i morte.  Herejte  dì  Uettrft 
j io  T olofano , e degli  ,Apdfiolici  : E mif- 
ftone  , predicagione  , e firitti  di  San 
Bernardo  contro  loro . acj- 

CAPITOLO  VIIL 
Anafiafio  Quarto  Romanò  creato . 
Pontefice  li  u.  Loglio  1153.  - 
Hcrefia  impercettibile  di  Folmaro  , e ri- 

fienagione  di  effa  . Morte  .<6  S,  Ber^ 
nardo.  itS 

CAPITOLO  V. 
tnnocenzo  Secondo  Roinano  , creato 

CAPITOLO  IX. 
Hadriano  Qtiarto  Inglefe  , creato 

Pontefice  li  14.  Febraro  1150. 

Concilio  Generale  Lateranenfe  Secondo  . 

Pontefice  II  1.  Ueccmbre  11^4- 

• Decreti  contro  i Simoniaci,  li  f{ico~ 

Tjiwvi  attentati  degli  Heretici  .Arnaldòi 
ili  in  Rema  . Canora  , e morte  deÌT. 

laiti,  le  inreffiture  laicali , i Sacra- 

mentarii,  Tetrobuiffiani , & ,Arnal- 

Here  fiore»  .Arnaldo  di  Brefcia , aa^ 

difii  • Condannai^one  di  Arnaldo  di 

CAPITOLO  X. 

Brefcia,  e tua  fuga  dall' Italia,  con- 

danna  di  Tietro  \Abailardo  , fuo  ra- 

Aleflandro  Terzo  Senefe , creato  Polii 

'Tpedimento , e fama  morte  . ^rnaìr 

tehee  li  Settembre  ti%9.  ■' 

difti  in  Roma  , e loro  rivoluiiioni . 

Origine  degli  HereticiFaldenfi , BarbetHi 

19} 

CAPITOLO  VL 

Celerino  Secondo  Tofeano  . creato 
Pontefice  li  25.  Settembre  114J. 
Lucio  Secondo  iiolo^fe  , creato 
Fontehee  lira.  Marzo  W4f- 

&A'btgenft.  Loro  inumnertÀili 'bere- 
fie , condannate  nel  Concilio  di  Tourti 
e di  .Alby  . Miffioni  .Apofioliche  per 
la  loro  converfione,  md  Jènga  frutto  - 
'Huova  loro  condanna  dal  Cardinale 
.Albanenfe  Legato  Tontificio  . Conte 
di  .Alby  loro  protenore  . Trovilioni 
prete  dal  Tontefice  . Condito  Lacera- 

M/bellme  dtj^  Hàretici  ,AmaÙtfti 
>■  mani  contro  U Tontefee  . loro  ricor- 
fo  d Conrado  Ri  de'  Romani . ,Affal- 
to  del  CatnfidogUo  » e morte  di  Im- 
ria.  491 

CAPITOLO  vn. 

Sogenio  Terzo  Filano,  creato  Ponte- 
fice li  47.  Febraro  1145. 
Trofegnimento  de’  fncetffi  degli  IJeretici 

nenfi  Tergo  Ecumenico.  Loro  notoria 
condanna , e cario  di  tfuel  Concilio  [0- 
pra  tal  materia  . Ttetro  Lombardo 
Maefiro  delle  Sentenze  , e fue  propo-, 
figtora  catjurate  dal  Timtelice.  Codi' 
tugione  di  Alefjandro  Tergo  contro  le 
iHvefiiture  laicali.  333 

CAP  Ito  LO  XI.  - 

Lucio  Terzo  Lucchere , creato  Ponte^ 
fice  ii  29.  Agofio  udì. 

Convetfione  alla  Tede  Cattolica  de'VopOh 

,Arnalàifii  in  Roma  “ Lettera  di  San 

' Bernardo  a’  Romania  Loro  (communi- 

$a  , e coneariia  ftguHa  eoi  Tontefice, 

• Herefte  di  Giliberto  Vorretano  . Loro 

h Marmiti . ùecretale  di  Lucio  Tergo 
contro  gli  Heretici . 4^ 

■ condanna  , & abhtra  delf  Herttito . 

VerefiCi  a pantg^  di  £on  i fna  far- 

* '• 

CA- 
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r G A P I T Q L O XIL 
Tfrfaano  Terzo  Milanefe,  creato  PQiv 
tcfice  li  25. Novembre  ii8?. 
Cofitnxa  di  quefio  "Pontefice  cmfStSàf- 
' marni  Imperiali.  347 


C A p I T O L o xm. 
Gregorio  Ottavo  di  Benevento  > creato 
Pontefice  li  ao.  Ottobre  1 187. 
Minfio,  e breve  ^raj^one  di  quefioToiir 
^ Meato . {{ifieffone  dì  un  medtrnu  da- 
tore [opra  alcune  parole  di  una  lettera 
di  Crtspriu  Ottavo , e bondera^ioni  ^ 
ejfa in  cott/crrnaj'ione  (Iella  podeIià,& 
mfallibilità  dei  “^ntetice  Romano . >48 

fc  A P I T O L O XIV. 

Clemente  Terzo  Romano  , creato 
POTtefice  li  6. Gennaro  II 88^ 
SuppreSiane  degli  ^maldifii  in  I{oma  . 

Controverliainjurta,  Jel'atgua  nelca- 
_4i<e  fi  tra)ijujian‘zi  in  jattgue,  jiccomc 
U vivo.  2^1 

CAPITOLO  XV. 
CeWVino  Terzo  Romano,  creato  Pon- 

; tcfice  li  aS. Marzo  1 191. 

Cutlità  di  quefio  Toutefite  , e fuo  atto 
impmolo  verjo  l' hiiferador  Hmrico 
Sifiinto.  Decretale  affetta  di  Celejtiuo 
Tcr^o  , e Jua  Jpiegasii<me  fontro  la 
teiiJuradeldeCajiro. 


SECOLO  DECIMOT  ERZO. 

CAPITOLO  L 

Innocenzo  Terzo  Romano  , creato 
' Pontefice  li  y.Geraiaro  iip8. 
Degne  qnaliti  di  mefio  gran  Tontefìce. 
Sue  Scomtnunkbe  Ò"  Interdetti  neìT 
Imperio,  Spana,  Fronda,  & Inghil- 
terra. Tede0  “Ponti fida,  e principa- 
lità della  Chiefa  Romana  [opra  tutte 
le  altre.  u< fiori  degli  .Albigen/i  in  Ita- 
lia, e in  Francia.  Miracolofi  aweni- 
ìnéttti  in  confennaj^ione  della  Fede  Cat- 
tolica. S.Ditneuico  , e fua  MìJJìone. 


terribili  fcelerattX^  degli 
.Albigenfi.  OperaT^iònt,  e Miracoli  di 
sa»  Domenico,  afie,  qualità  del  Co>uie~ 
di  Tolofa,  che  da  Sicarii  fi  occidere 
il  Legato  Pontificio.  Sua  folenneStom- 
mutiica.  Cruciata  intimata  dal  ‘Pònii- 
fice contro  gli  Heretici .A Ibigenft.  pi- 
gine del  S.  OQiZio  • Simulata  abiura 
del  Conte  dtToloJa,  e Jfua  publica  Ve- 
nitenxa.  Trogrejji  tUlla  Cruciata  , & 
elegìme  del  Conte  di  Montfort  per  Co- 
vumdante  di  efi'a  . .Altri  miracolo^ 
avvenimenti  in  comprovaxicne  della 
Fede  Cattolica  . Qualità  empie  del 
Conte  di  Toloja . Pietro  Uè  di  .Arago- 
na , e [uè  qualità , e lega  col  Conte  di 
Tolofa  , e con  gli  .4lbigenfi . Giorna- 
ta, e Battaglia  di  Mura  . Strage  , è 
perdita  degli  Heretici , e morte  del  Rè 
Pietro  di  dragona . Dimofiraxioni , e 
gaudio  del  Pontefice  . Concilio  Latef^ 
neufe  Quarto,  e corfo  di  efib.  Quali- 
tà, eir  Herefte  di  .Almerico,  e Dami 
Diangio,  e di  Guglielmo  ; t loto  con- 
danna. Qualità  fieU\4bate  Gioaehimo, 
e condanna  di  alcune  Jue  propojtxioni  , 
“Hgti^a , e riprova  del  Libro  iiìtitola- 
to  hvlnpelium  acternum  . Fjforma- 
Xione  de' Gradi  dell' .Affiniti,  e Paren- 
tela . Patriarca  Conjlautinopolitano  di- 
chiarato fupmore  à tutti  doppo  il  Ko- 
mano.  Elogio cTlnnocenxp Ter^ ,efua 
difefd  tu  dtitìU  CiUuniììi  de' 

Heretut . >59 

CAPITOLO  IL 

Honorio  Terzo  Romano , creato  Pon- 
tcfice  li  21.  Luglio  li  i5. 

Continuatone  dell»  Guerra  eontro  gli 
Heretici  ./flbigenfi.  Sollecitudine  , ^ 
lo,  & eperimonì  del  “Pontefice  ffow» 
rio.  Morte  del  Conte  di  Montfort . Ere- 
zione delta  Compagnia  de'  Cavalierini 
Chrillo  contro  gli  ^Ibigenjt . Morte 
dell'empio  Conte  Raimondo  Sefh  di 
Toioja  . .Antipapa  creato  dagli  .rll^ 
btg,enli.  “Nuove operaxfoni di  Honorio. 
Cruciata  da  elio  di  nuovo  mtmata  Z 
Trogrejfi  de’  Cattolici . Morte  det^Ri 

Luigi 
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ótUttù  il  FrantU  r e fiU 
bcnk«  di  pudicà^ia  CbrifiìMii.  398 


Àp  i Toa;o  iil 

>rio  Nono  Capuano  • creato 
medice  ti  la.  Malto  1317. 


CoW/wMn'MK  éellé  Ciurra  , e degli  af- 


i(tom  t €.  ffoyqrwir  «ct 


tU/tH  optra- 


hìttéficétt»- 


irot^  • Cm^èrfume  del  Giovane  Con- 


te di Tfdoja.  Sfèputa^one  di  Commif- 


far»  dola  \cStiit  gli  Hc- 


myi  . I<ggt  » g del  Conte  di 


To^f*  t<Mtrò  iÌR  . JMifirétv  vigore  di 


FrètRobem  Tnjeckziotte 


totun  Heretui  kt  Ita- 


lia* Op^tT^^xhi  fà  lon  il 


' jice  » t ptoij^nd^  / nualiti  , & 


' rtfia  dì  £^c/w  . Dottnpe  pericòkfe 


it  diami  vmiiri  Tdrisiini  . Lentra 


iel  ToMefiee  ad  èffi  t HorrUfUe  ^oru 


dÌM  D«ttoreTanOW.  Stadin^lt»  He- 


retià  <0^ki  deuit  Gerìnania  , e lorò 


holrrAUf  mpkti.  Cnmata  contro  effi. 


stmmi 


;r  , e ibitttdmeMto  I9crau 


& Hmfie  di  Ftdmeo 


jmperatkrif,  Indica^ont  éeUa  morte 


di  e^9»  e éè-Cmrvdo  JHO  Ftglto.  306 


L C A P I T O L O IV. 
CeleAino  Quarto  Milancfc,  creato 
PonceficeTi  31.  Settembre  1 141. 

Innocenzo  Qmno>  Ocnovefe  , creato 
PonteHce  li  34.  Giugno  1343. 

Heretki  Ih  Germania  partitmtidelClm- 
perador  Federko  Secondo  . Martirio 
jùtto  d4  effo  d Sa»  Marcellino  yefeo- 
m di  *d  à S.Tktro  yero- 

tlefe  DomenKoao  da  altri  Heretki  • 
CofUtn^one  if  jnnecen^o  contro  gl* 
Merenct . ConeUio  primo  dt  Lione  , 
Generale  Decimoten^o.  Iterate  Scom- 
muttiebe  , e depofhime  tUUl*  Imperio 
jÌì  Federko  Secondo  : fno  horribile 
nfentànento  contro  il  Tapa  : fne  fda- 
' gjtret  * morte,  Ìfoti:i^  Ìe0  Herefu 
Jnjkptenti  » come  tutte  dall 


JnffeiOmnti 


K 


S*7 


C A P I T O L O V.  *1 


* • { . 

Aleflandro  C^rto  di  Anitgnl  > crgfcto 


Pontefice  u 3j.  Decembre  1354. 
Crudeltà,  e morte  deW HereticoTiraior 


*0  gyf»'»o  • S^uijkme  Tontifeia  di 
molti  dubii  concernenti  la  cenverCtù- 
ne,  e U inani fit^me  àepr  ffereffe 


Herefkt  e ubri^Ourlietmo  dt 


Jimort , « torfo  étUa  fua  tìenfm  4 
Flagellanti,  e loro  Herefie  . Libro  di 
un'  ,/fnoHimo  Francefe  contro  F ufo 
deU»  di{cipltaa  > e Jna  tiprorarknet 

CAPITOLO  VI.  ' 

^ 1 V 

Urbano  <^rto  Francefe , creato  Pon- 
tefice ti  39.  Agollo  1 3(^2. 
Trevedimento  di  Urbano  fopra lecermi 


ti  Herejie,  e fue  Bolle  , Opufcdlo  di 
Sa»'  tomma(t  centra  errore*  Gra> 


corum. 


JI2 


CAPITO  L O-  VII. 

Clemente  Quanto  Francefe  , creato 
l^ntcfice  li  Febraro  13<^. 
,A^logia  del  Hefeovo  di  Tfarbo^  at 


Tcmcefice  per  la  ea^nia  impojtaglit 
eh'  effè  mal  fetitiffe  del  ' SiKtómento 
deli' ,Altare,  SerpeKiamaito  in  varie 
parti  dd  Monda  deU» ^W)Mfia  Sacr^ 
mentaria.  CondattM  di  altune  maffi- 
me  .^verroifie  di  MattH  J^ijori 
rigini . Sorbona  , e fua  fondagkme  , 
e qualità  del  Ino  Fondatore . Di/lae- 
camento  heroico  di  demente  i^uart». 
da’  fuoi  congionti, 


CAPITOLO  VIIL 

Gregorio  Decimo  di  Piacenza,  creato 
Pontefice  il  i.  Settembre  1371. 

UV(.  . . j 

Sfualità  di  wfio  Vontefke . lodkatglo- 
' ne  dello  poto  della  Chic  fa  • Greca  dàlF 
ultimo  Scifma  del  Cerulario  fin'  di 
Concilio  Centrak  Secondo  di  Lione . 

Corfo 


torj^  il  àettfi  Concìlio.  Ms>rt*  di  5. 
Bonaventura,  e di  San  Tommafo,  e 

, Uro  Elogio.  < - ìdrj 

. C A P I T O L O IX. 
Innocenzo  cimato  Francefe , creato 
, Pontefice  U io.  Gennaro  1175. 
Ibdriano  Quinto  Genpvefe , ctt0E» 
Pontefice  li  4.  Luglio  117^. 

Breve  Tontiflcato  di  , detti.  Tonati . 

384  '.i- 

CAPITOLO  X. 

Giovanni  XXI.  Portoghefe  , creato 
Pontefice  li  n.t>cttembreii76. 
Errori,  e condanna  di  Eg,idio  Colora, 
■ » fua  ritrattazione.  Condanna  di  al- 


euni  Libri  tìnetuaU  . Calunnia  cp»- 
tr»  il  ^mefite,  e fua  riprova.  385 


C A P.  I T O L O XI. 

Niccolò  Terzo  Romano,  creato  Pon- 
tefice U j j.i  Novembre  1177- 
tierefie  vaganti  di  tfuefta  età.  Bolla  di 
.Tiiccolò  Tero^  (entro  gli  Heretiii  , 
dr  altro  Bfgio  Bando  di  Ladislao 
■ eoniro  ejji . 3^ 


C AiP  I T O L O.  XIV. 


Niccolò  Quarto  Afcolano , creato 
Pontefice  liiat.  Febraro  taSIL 

Bolle  , lettere  t e degne  oferaa^oni  di 
Tikcolò  Quarto  ronó-»  gb  Ueretici^ 
•profoft^ne  inetta  ^ un  Vndttato. 
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C A P I T O L O XV. 


Celelh'no  (Xtinto  ài  f 
tcncc 


Pon^ficc  ù 7. 


cretto 


Qualità  fante  di  iuefio.  yóìttjfcé  e pia 
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rinunzia  al  róuttfifBSO.  tfiver[n> 

It  rr>mLm  moAdrim 


ragum,  [e  il  Ta 
al  Topato^ 


are 


' CAPITOLO  XIL  , 

Marcino  Quarto  Francefe,  creato  Pon- 
tefice li  2.  Febraro  ii8,i. 
Tretenftone  negli  lieretici  di  godinr  la 
. immunità  nelle  Chteje.  Breve  2^onti- 


CÀPITOLO  XVL  , 

Bonifiicio  O^vo  di  Anagnl  j creato 
Pontetice  |i  14.  Decembre  ii94' 
./tutori , diverfuà  de"  nonù  , coflumf  * 
herefie , e condanna  della  Setta  dd 
frattcelU . Dithumazione  de'  cada'^ 
ri  di  alcuni  loro  SeturU  , Celebre 
Bolla  di  Bonifacio  Ottavo  /opra  Ut 
Todeflà  Vmtijicia.  f [ > '1  40} 
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CAPITOLO  xrn. 
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SECOLO  D ECIMOQtTSdf{TO^  'Ì 

CAPITOLO  L ' 

. ^ 

Benedetto  Undecimo  di  Tr^'gi^ 
creato  Pontefice  ti  ai. Ottobre 

■ ^=— Ì±i- 

Santità  di  ftefio  Vonte^  f«ò~^e- 
ve  Tontipeato  , e o^d^oni  contro 
gii  tieretici  nelia  Sicilia.  ,4?? 

CAPITOLO  IL 


Honorio  Q^rto  Romano , creato  Pon- 
tefice li  a.  Aprile  1185. 

* k 

Operazioni,  e Bolla  di  Honorio  Quarto  _ . 

sctìwo  ii.FraticelU  . Setta  detta  Or-  Clementc^Quinto  Francefe  , creato 
. diais  Apoftolorum.  • ‘ > à9ì  Pontefice  li  ai.  Lugj'O  » ?05 • 

■ , ijranipurtazione  della  SedeVonupua.  ut 

. . . ^ i ,4vignone,  e eonfideraì^iotii  foprà’di 

*Si'  ~ 
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nella  Sicilia  , é Daìci- 
nKiwUa  Lombardia.  Cruciata  contro 
e- morte  di  Dolcino»  Herefia  iet- 
z Ù libertà  dello  f pirite  ..Operaxioni 
fervorofe  del  Tontefice  contro  ejuefli 
Herttiti,  & i' Bernardi.  Vraltero  ca- 
po della  Setta  de^ Lollardi . Hcrefie , e 
’tonverjione  di  .Arnaldo  di  yillanova. 
Tempiarii  , e abolh^one  del  loro  Or- 
' dine.  Concilio  Getter  de  in  Vienna  di 
. fronda . Clementina  di  queflo  Tonte- 
fice contro  i Tempiarii , e Fraticelli. 
Morte  di  effò  : e difperfione  , che  i 
moderni  Cdrinifii  hanno  fatta  ddle 
fue  ceneri.  425 

CAPITOLO  IIL 

Ciovanni  Vigeiìmo  fecondo  FraitceC; , 
creato  Pontefice  li  7.  Agofto  1^16. 

Tliumà  condanna  de'  Fraticelli  , & efor 
me  della  dottrina  delFOliri . Trogoli- 
trioni,  e condanna  di  Giovanni  dt  To~ 
. <MCO.  di  Cecco  d'.AJcoli»  e dell'Ekjtr- 

CAPITOLO  IV. 

Benedetto  Duodecimo  Fr^ucere^cceato» 
Pontefice  li  22.  Deccmbre  15^4. 

Efame  « e Bolla  Tontificia  [opra  la  vp-, 
fitne  faciale  delle  anime  giufie^.  Ta- 
torne  operai^ni  del  nuovo  Tontefice, 
e continuazione  della  perverfa  condot- 
ta del  Bavaro . zelo  , oppo frisone , 
e condanne  Tontificie  contro  gli  hfre- 
tici.  Sua  memorabile  rifpofia  al  Rjldi 
Francia.  .Affari,  & herefie  deWldr- 
menia , e lettera  del  Tontefice  in  dUn- 
cidazione  della  Fede  . Herefie  de'  Ta- 
lamiti , overo  Vmbtlicanimi , & He- 
fychafli,  , ,504 

CAPITALO  V.  ' ^ 

't 

demente  Sello  Francefe  , creato 
Pontefice  li  9.  Maggio  1J42. 

Cenfure  contro  il  Savaro . Morte 
di  Michele  diCefena,  di  Okamo,  e di 
altri  Tfeudo-minoriti  penitenti . Tor 
teme  accoglienze  del  Tontefice  verfo 
cfji.  Converfione  del  Bavaro  > e [ut 
offequiofa  lettera  al  Tontefice , & ai 
Cardinali.  Sua  nuova  perverfione,  0 
fubitanoa  morte.  Ambafceria  de’  Rth 
mani  al  Tapa  per  il  fuo  ritorno  4 
Roma.  Elogio , e morte  del  Tetrar^ 
ca  , Morte  ^ e diffamazione  di  Cola 
di  Rienzp  . Commutazione  delle  cèn- 
fure  in  pene  pecuniarie  contro  i Chie- 

do  , Ludovico  Savaro  > e Federico  d' 

tAufiria  Competitori  dell  Imperio  . 

Terribili  Cofittu^ioni  di  Giovanni  Fi- 

f,tftmo  fecondo  contro  efii.  Battaglia, 

^prigionia,  e morte  di  Federico.  Bai- 

donila  del  Bavero  contro  le  Cojbtu- 

Tontificte  , e rotture  irà  eJ[jo  , 

al  Tontefice , che  h fcommunica  . 

Fa^iioni  , in  cui  fi  divide  il  Chriflia- 

nejmo  . Didevtioni  iniurte  frd  i Re- 

•ttgiofi  Fratuefeani , e loro  corfo.  Co- 

rici  cancubinarit.  Condanna  , e mor- 

te  di  nomenico  Savi  . Zelo  di  Cle- 
mente  Sefio,  e [ne  operazioni  contro 

jhtuzioni  .A pofloUche  di  Ciovanni  Vi- 
gelivio  fecoìdo  [opra  tale  affare  , e 

, dìjeja  dt  effe,  Herefia  fdiameute  op- 

oli  Heretici  in  diverfe  parcidel Mon- 

-'pdìa  al  Tontefice  [opra  la  vifione 

do,  e contro  U FlageUantt . Tropici- 

ì'deUc  anime  Mate  , e difeja  di  lui  . 

zioni , e condanne  di  Giovanni  di 

<dffiina^ione , Scifnii  j-  Cr  empte  proce- 

Mercurta  , dt  di  nhricuria  , 

.dure  del  Bavaro.  Morte  di  Giovanni 

e di  Simone  Tmgino  , .APplicaziir- 

figefimo  fecondo  » e [no  accnmnlato 

ni  del  Tontepee  per  le  CoKje  adi' 

uforo,  ^ 

Mrmenia  . Morte,  & Elogio  di  Cle- 

% 

•à..  ti 

Tmm  Bk 

mente  Sefio  , & abbrucciamento  del 
fuo  corpo  fitto  da  moderiti  Calvin 
jb»  537 
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CAPITOLO  VL 

Innocenzo  ScAo  Frtnccfe , creato  Pon- 
tefice li  i8,  Deccmbre  1J52. 

Cmverfiotie  de’  Figli  di  Ludovico  Bave- 
ro > e loro  AMthcmati^ai:jone  dello 
Scifma  . Zelo  Tontificio  contro  tutti 
tU  Heretici,  e particolarmente  contro 

• S Fraticelli  » e contro  altri  Heretici 
•vaganti . Tropofh^oni  delC  ^rmaca- 
no  : e qualità , e giudico  di  queflo  Ec~ 
tkfiafliio  . Trop^n^om  ò erronee  , ò 
bereticali  di  diverft  tutori , e loro 
fropon^onata  condanna.  f53 

CAPITOLO  VII. 

Condanna  Tontificia  di  dietinove  .Ar- 
ttcolt  di  yviccleff . Smodo  di  Londt  .t. 
Fraudolente»  di  t'viccleif  , e morte  del 
Tontepee.  57^ 

CAPITOLO  TV. 

Urbano  Sefto  Napoliuno  . creato 
Pontefice  li  18.  Api  ile  I J78. 
Indkatefone  del  lungo  Sctjn.a  di  quaran^ 

un'anno  nella  chiefa,  e Sede  Romana. 
Augumcnto  , ebe  quindi  prefe  la  He- 
refia  di  Fviccleff . T^uova  condanna 
de'  Juoi  errori  in  diverti  sinodi  d’ In- 
ghilterra.  Sue  Herejie  fopra  il  Sacra- 
mento  , e loro  riprova  . Miracolati 

.Urbano  Quinto  Francefe*  creato  Pon- 

avvenimenti  fopra  la  redtà  del  Sacra- 

tcficelii?.  Settembre  1J62. 

mento.  Ribellioni,  e tumulti  de’rvic- 

Tropoft^ioni  erronee,  & hereticali  di  di- 

eie  filli . Cloriofa , e [anta  morte  di  Si- 
mone  Subdury  Ì4rcivefcovo  Cantua- 

yerfi  altri  .Autori  , e loro  pronta 

tondanna.  Zelo,  O"  operattioni  di  Vr- 

rieufe  per  mano  degli  Heretici . T^ho- 

tono  Quinto  contro  gmeralmente  tut- 

vi  sinodi , e nuove  condanne  de'  yvic- 

ti  gli  Heretici . Suo  ritorno  à urna. 

clefifii . Fuga , e morte  vituperofa  di 

e nuova  partenza  da  Fama  , e mor- 

f'vicct^.  Errori,  e condanna  di  quat- 
tardici  propofvòoni  del  Monte/ouo . 

ie~.  Wa 

CAPITOLO  Vili. 

Cregorio  UndecimoFrancefe,  creato 
^tcficc  il  jo.  Deccmbre  1370* 
Suo  o^lo  contro  generalmente  tutti  gli 
Heretici.  Tropoft^ioni  erronee,  & w- 
‘ reticoli  di  altri  .Autori,  e loro  pronta 

Si7 

CAPITOLO  X. 

Bonifacio  NonoNeapolitano,  creato 
Pontefice  li  a.  Novembre  lìSp. 

Jiuove  turholenxe  de'  yvicclefifii  in  Di- 

tondanna.  Turlupini,  e loro  bere  fia. 

ghilterra,  e òrovijioni,  e lettera Ton- 

Contefa  curiofa  frà  due  Fraticelli . 

tificia  à quel  Ri  , 'Huovo  Sinodo,  e 

Kaymondo  Lullo , fuoi  fcritti  , dottri- 
na\  errori , vita  . & afferta  condaio- 

nuova  condanna  di  altri  dieciotto.Ar- 
titoli  de’  F’vicclefifli  . Trattiche  di 

na;  e conftderat^oni  dell’ .Autore  fo- 

auefii  Heretici  per  Subornare  il  nuo- 
yo  Ri  d' Inghilterra  Henrico  Quarto  , 
e Regio  bando  contro  di  ejji . Sbanda- 

^a  ejfa  . Errori  de'  vfeudo-Lullifii . 

Wjdu^one  della  Sede  T^tificia  nella 

città  di  Bona . Ciopamii  y^vicfleff. 

mento  de'  yvictleffiitt  in  dtverjé  parti 

fue  qualità,  & berefk.  Eduardo  Ter- 

deli'  Europa  , e rifentimento  del  Pon- 

tp  pi  d' Inghilterra  , fue  qualità  , e 

tepee  contro  un  temerario  di  ^ • 

mferabilt  mrtt . Stato  di  quel  htgpo. 
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UNDECIMQ  SECOLO 

CONTIENE 

LI  PONTIFICATI 

DI 

Silveftro  IL , Giovanni  XVI. , detto 
XVIIL,  Giovanni. XV IL,  detto 
XlX.jSergioI  V.,  Benedetto  Vili., 
Giovanni  XX. , Benedetto  IX.  , 
Gregorio  VI.,  Clemente  IL,  Da- 
malo IL,  Leone IX.,  Vittore  IL, 
StefanoX.,  Niccolò  IL,  Aleflandro 
IL , Gregorio  VII. , Vittore  III., & 
Urbano  IL,  fin’aH’anno  1099. 

. -rv  E ■ > 
L^HERESIE 
' D I' 

Vilgardo,  Leutardo,  Bereneario,  Simoniaci,  e Nicolaid 
recenziorì,  Michel  CeruTario,  Inceftuofì,  Armeni, 
Henriciani,  Vvencelliani , e Sabelliani  recenziori. 
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SECOLO  VN  DE  CIMO. 
CAPITOLO  L 

Silveftro  Secondo  Franccfc , creato  Pontefice 
nel  mefe  di  Febraro  999. 

Sluaìita  di  Sil't^eflro  fecondo , e calunnie  oppojie  a cjueflo 
Pontefice  y e fua  difefa,  Herefte  in  Italia  ai  FiU 
gardo,  tP*  in  Francia  di  Leutardo. 


Eur,  dice  [d]  S.Ago{lino>  melìàs  fuiicavit,  de  ma- 
Ut  benè  facete  ^ quàm  nulla  mala  effe  pcrmittere;  ed 
in  ùicti  dalle  fcollunutczzc  degli  Ecclclìallici  del 
decimo  Secolo , e dalla  continuazione  in  molti  di 
eflì  nel  mal  vivere  per  il  lungo  corfo  ancora  dcll'un- 
decimo  , potea  tenoKrlì  quell*  infortunio  alla  nave 
della  Chiefa,  che  può  prelagire  un  ptattico  Piloto  al- 
la navigazioiK  di  un  Valcello , che  in  tcmpcftofo  Mare 
trafportatoda’vcnti  corre  precipitofo  all’urto  prodìmo  dello  fcoglio . Mi 
il  Celdte  Nocchiere , che  ^rchc  dorma,  e Tempre  vigila  al  timone  di  effa, 
dal  preveduto  aflbrbimento  hiquel  di  buon  ricavato, che  già  [ A ] ritraflero 
gli  Apodoli  dalla  imminente  tem^efta , cioè  da  nan;moto  gran  tranquilli- 
ti, da  gran  male  gran  bene  i merce  che  la  nave  è di  Dio , e non  di  edi , la  T^ 
de  è di  Chrifto , e non  degli  huomini , e pofl'ono  rovinare  gli  Ecclcfiaftici , 
cnon  la  Chlef^^contro  la  quale  non  mai  prevalerannolc  porte  deU’Jnfemo, 
cioè,  comediceS.Tommaro,  [c]  HOretici , Ty ranni , Damonet,  pecca- 
ta. Onde  chi  leggeri  rHidoria,  che  prolèguiamo,  rinverrà  certamente 
così  bene  avverato  il  citato  detto  di  S.  AgoQinOjChe  giullamente  alli  palTa- 
ti  fconvolgimcnti  potriattribuire  la  formazione  di  tanti  nuovi  Canoni , 
che  riformarono  gli  Ecclefìaffici  , di  tanti  ruiovi  Sinodi , cheradrenarono 
i Laici,  di  tante  nuove  deciiìoni , che  illuminarono  le  ChicTc,  ed  in  fine 
tutte  quelle  ardue  rifoluzioni , forti  preceni , e faticate  imprefe , che  ripo- 
fero  nella  ruaprimietaperfezione  il  Chrillianefimo , e che  Noi  con  il  favo- 
re del  Ciclo  mmoprcfoncainentc  per  riferire  ncirincominciamcnto,  che 
facciamo,  di  quello  Tomo.  ^ 

Chiufe  nella  Cathedra  Pontificia  il  primo  mlllefìmo  della  Chiefa,  Se  apri 
il  fecondo  Giberto  di  Nazione  Francefe,  deno  Silvcftro  Secondo , prima 
Arcivefeovo  di  Rhems,  poi  di  Ravenna , c quindi  di  Roma  ; ond’egli  [d] 
inter catera  de  fe  Lotus , & bilarhita  in  H.  listerà ludébat  : 

• Scandir  ab  R.  Gebertus  in  R poli  Papa  vlgens  R, 

Hot  aperti  demonftrans , ^uòdbitresEPifccpatus , cfuos  prof^ene  Pfigularis 
rito'Tatr.is  BenediSi Monachus  faSus  jufeepit  ,rexit , & tennis , hujus  R.  litte- 
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4 Secolo  XI. 

r4tft^no  incupite  flint  declarati , cioè  Arci  vefeovo  di  Rhcms,  di  Ravenna  J 
e ai  Roma . Trala/ciamo  di  riferire  qual  tbfl'e  flato  Giberto , avanti  ch’egli 
foffe  Silveftro  nel  Pontificato  ; c fol  ci  aggrada  di  foggiiignere , che  s’egli 
errò  come  Pietro , pur  forti  la  fortuna  di  Pietro , che  meritò  doppo  il  pian- 
to di  clfcrc  innalzato  al  Pontificato  della  Chiefa.  Confeendens , dice  di  lui  il 
fopracitato  Hiflorico»  ^poflolatiimTetri .Apofloli , mnlta  in  eo  virtutum 
operatus  efl  infignia  ; c foggiun^e , Cerbertus  prò  maximo  fax  fapientix  do- 
no toto  radiabat  in  mundo  ; poiché  fu  egli  [ c ] efpcrtiffimo  nell’ AJlrologia , 
e Mathematica , in  Magdcbiirgh  forrnò  un’Horologio,  che  refe  ftupore 
allora  a quel  Secolo;  ondeloScifmatico[i]Brennonedivulgollo  nc'fuoi 
ferirti  Mago , c conquiftatore  del  Pontificato  per  arti  magiche , e diaboli- 
che ; difle , haverle  egli  imparate  in  Siviglia , e quindi  a forza  loro  bave- 
re haviitofemprefecopreffo  un  Demonio  familiare,  da  cui  in  ogni  fuo  af- 
fare prendeva  configlio  ; onde  una  volta  rifpof^li,  che  morto  egli  non 
farebbe , fin  tanto  che  non  havefie  celebrata  Meda  in  Gicrufalemmc  ; mi 
che  avverata  in  altro  fenfo  la  profezia,  foflcegli  flato  finalmente  da  quel 
medefimo  Diavolo  dilacerato,  e fatto  in  pezzi , mentre  diceva  la  Meda  in 
Roma  nella  Chiefa  di  S.  Croce  di  Gicrufalemmc.  Così  loScifmatico  Bren- 
nonc,  [c  ]cujut  plura  funt  mendacia , ouàm  vtrba;  c più  rollo,  come  di 
lui  dice  il  Baronio , Dicendus  non  Hiftoricus , fed  Satyricus , idque  calum- 
niofus  inveSor  , falfanm  rerum  contextor  , fabularum  confarcinator  ; 
nammentiendi , carpendi,  detrahendi , monftruofaque  de  infìgnibut  pietate 
■viris  fingendi,  de  nequiffìmis  vero  optima  quacjue  componendi , Jìmpfit 
Ikcntiam,  adeòutejusoperafuffocatapenitus  veritas  interiijfet,  nifi  cétero- 
ruiH  omnium  ejufdem  f acuii  Scriptorum  integritate  culta , &fMffulta  refpirant 
exurrcxijfit , magna  potentia  mendacia  quaque  diffolvens  ; quali  nulignc 
calunnie  furono  incautamente  poi  ne'loro  libri  rapportate  da  [</]Sig»- 
bcrto,  che  anche  dubitativamente  ne  parla,  da  Martin  [e]  Polono,  da 
[/]S.  Antonino,  da [g] Vincenzo Bcllovacenfc,  da  [/rj  VvemeroRolo^ 
vvmck.da  [ » ] Gogliclmo  Malmesburienfe , e dal  [ ] Platina . Pafsò quindi 
tal  fama  grata  alle  orecchia  dc’modcrni  Eretici , che  riceverono  il  detto  di 
quel  malìgniffimo  Hiflorico , come  oracolo  incontraflabilc , c divino . Il 
lolo  [/]  Maimburgo  fra  1 Cattolici  maraft'etti  al  Pontificato  Romano  efalta 
Silveflro  Secondo , come  Papa  dotto , zelante , e finterò , perchè , dic’egli, 
cenfefsò  la  fupcriorità  de'Concilii  [opra  il  "Papa  . Deduce  l’afferzione  da 
una  lettera  ferina  da  lui  a Segnino  Arcivefeovo  di  Sens,  nella  quale  afiè- 
rifee.  Che  ogni  fedele  errante  in  opera  deve  corregger  fi  con  la  fraterna  am- 
monizione, enon  eniendandofi , deve  riputarfi  qual  gentile, e publicano  : [wl 
Che  fe  il  medefimo  Vefeovo  di  Bfima  male  operando , & ammonito  non  fi 
emendaffe,  egli  parimente  doverebbee[}ere  tenuto  come  tale.  Dalle  quali  pa- 
role il  MainÙJiirg  irrferifee  la  foaconclufione,  che  Silveftro  Secondo  non 
potea  più  chiaramente  fare  intendere,  ehe  i Tapi  benché  capi  della  Chiefa 
pur  tuttavia  rimangono  {oggetti  ai  Concilii  Generali,  che  la  rapprefetuauo . 
Ottima  conclufionc , IcnonerrafTe  l’affiHito  nella  falfità  del  fuppoflo,  c 
nella  interpretazione ^1  cello.  ScrifTe  Giberto  l’accennata  lettera  à Se- 
gnino , md  avanti , che  Giberto  divenidc  Silveflro  Pontefice  Romano  } 
onde  tal  lettera  annoverali  frd  le  conto  cinquanta  nove , che  diconfi  [ » ] da 
luifcritce,  eziandio  avanti  che  fofic  Arcivclcovo  di  Rhcms;  ma  anche 
luppoflo , che  la  prctcla  lettera  foffe  dettatura  di  Oracolo  Pontificio , par- 
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Capitolo  1 , 

lafi  [4]  nell’Evangelio  non  della  correzione  forenfe,  gtiirifdizionalc,  e 
coattiva,  mà  nella  privata,  fraterna,  & amorevole,  alla  quale  rimafe 
foggetto  rifteflb  S.  Pietro , quando  [ i ] fù  riprefo  da  S.  Paolo , e volontierj 
fi  tottopongono  giornalmente  tutti  li  Pontefici,  come  a precetto 
intimato  da  Gesù  Chrifto  a tutti  li  Chriftiani . E di  una  fomigliantc  ammo- 
nizione ne  haveremo  ben  tofto  pronto  efempio  in  quella  Hmoria  [cl  nel 
Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo . Mà  tal  rifpofta  forfè  non  ben  conclude 
al  noftro  intento,  fe  pur  dir  non  vogliamo,  che  non  cenfurata  la  dottrina 
ripigliarpoffiamo  la  perfona  anche  di  Pontefici  non  lodevoli  nelle  opere, 
fecondo  fEvangclico  detto , [ d ] Omnia  quMumque  dixerint  vobit  ferrate , 
& facile , fecuudùm  opera  veròeorumnolite  f acero  : dicuntcìiim,  & non  fa- 
ciunt . Onde  meglio  il  Bellarmino , che  rifpondendo  a quello  flefl'o  argo- 
mento, cheilMaimburgprcfe  dal  Gerfone,  così  egli  dice;  [e]  T^omi- 
tie  Eccleftx,  voi  intelUgi  Epifeopum  , utexponitboc  loco  Chryfoftomus , & 
Innocentius  Tertius , c.Tfovit , extra  do  judiciis , & praxis  Ecclefix  demon- 
flrat  ; epcotidie  enim  Epifeopis  denuntiantur  ii , de  (fuibus  Dominus  ait , Die  Ec- 
cUfix  ; rei  certi  fìdelium  ccetum  cum  fuo  capite  ; nam  ut  Cyprianus  ait  in  epifl, 
ad  Florentimm , etux  efl  nona  lib.  4.  Ecclefta  ejl  Viebt  Sacerdoti  adunata , & 
Tafiori  fuo  Crex  aahxrens . Quare  in  quocumque  Epifeopatu  deferettdi  funi 
peccatores  ad  Eccleftam,  & Epifeopum  ejusloci ; fed (iis  Epifeopus peccet , 
non  potefl  deferri  ad  eam  Eccleftam , nifi  debeat  deferri  ad  feipfum,  cùm  ipfe 
fit  caput  ejufdem  Eccleftx  ; fed  deferendum  efl  ad  Eccleftam  aliquam  altiorem , 
cui  prxefl  Sirchiepifeopus , rei  Tatriarcha . Si  rerò  peccet  Tatriarcha , de- 
ferri non  potefl  ad  Eccleftam  fuam , fed  ad  majorem , idefl  ad  Rem.  Eccleftam . 
rei  Generale  Concilium  , cui  Summus  Tonti fex prxfidet.  Quòd  fi  ipfe  Sum- 
musTontifex peccet , judicio  Deireferraudut  efl  : non  enim  efl  ulla  Ecclefta, 
ad  quam  deferri  pofft  , cùm  fine  ipfo  non  inreniatur  Ecclefia  cum  capite. 
Cosi  egli . Onde  concludefi , che  l’accennata  lettera , anche  fuppofta  di 
Silvellro  Secondo , il  che  negafi  , devefi  Tempre  fpiegare  con  intei^ctazio- 
ne  giuda,  c conveniente  alle  perfonc , cioè  che  ogni  fedele  può  eflerc  de- 
nunziato al  Tribunale  della  Chiefa,  nià  il  folo  Pontefice  al  Tribunale  di 
Dio.  - 

Chieda  finidra  fama  di  Silvcdro  Secondo  divulgata  ò da’Scifmatici , ò 
da’Rcrctici , ò da  poco  accorti , ò da  molto  creduli  Hidorici , fri  badante- 
mcntc  fuppreflà  dagl’idcffi  Scrittori  contemporanei  a lui , ai  quali  meglio 
cflcre  noti  poteano  li  fatti  di  un  Pontefice  allora  vivente , che  a Bcnnonc 
Scifmatico,  òa’Magdeburgcnfi,  l’uno de’qualivifl'e , eferifle  fettant’an- 
ni  doppo  la  morte  di  Silvcdro , gli  altri  cinquecento.  Ditmaro  f/'J  Mer- 
feburgenfe  di  lui  dice  ; Is  erat  natusde  occidui!  regionibus , à puero  liberali 
arte  nutritus , & ad  ultimunt  Rfemenfem  Urbem  ad  regendum  juflè  premo- 
tus.  Optimi  callebat  aflrorum  curfus  difeernere , dr  contemporales  fuosroi- 
rixartisHotitiafupcrare.  Hic  tamen  à finibus  fuis  expulfus , Othonem  petiit 
Imperatorem , & cum  eo  diù  conrerfatut , in  lUagdeburgh  horologium  fecit , 
illiid  redi  conflituens  , confiderata  per  fiflulam  quadam  fltlla  ì^autarum 
Duce.  Tofl hxc aiitem  prxdiiìo  Tapa  defundo,  cioè  Gregorio  evinto,  is 
grada  Imperatorit  cidem  fucceffit , Silrefler  rocatus.  Nc’mcdcìtmi  fenti- 
menti  fende Helgaldo , [g]  FuitidemRexfapienttfJìmus litterarum,  cujut 
fapicmifftmo  cordi  infita  erant  à Deo  data  perfedx  feientix  dona . ifam  à 
piifftnta  M.ttre  fcholx  Rhemenfi  traditus.  Donino  Cerberto  ad  erudiendutn 
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6 Secolo  X /. 

efldatui,  <}uicHmfufficienter  librralibusinfirueretdifciplims,  ut  in  omnibus 
Deoomnipotenti  complaccretvirtutibus  almis . T aphmtjue  ejl . Istjuippe  Grr- 
bcrtus prò  maximo  fuic  fapientix  merito,  quia  tota  radiabat  in  mundo,  do- 
nativo Regie  Hugonis  miniere , Tontificium  adeptus  Rbemenfe , non  multis  an- 
nis  illud  adormrpit [plendidè  inhis , quaforentneceffariaSanna  Ecclefu.  Eo 
namque  dereli&o , Ravennatim  faQus  efl  ReSor  ab  Othoiie  JIL  de  quo  ad  jlpo- 
flolatum  Tetri  Upofloli  Satiiliffimifejlinus  confcendens , multa  in  eo  virtutum 
operatuseflinfignia,  & pracipuè  in  eleemof^a  fanCla , quamfortiter  tenuit, 
dum  fideliter  yixit . Con  gl’iftcflì  encomii  It  ftendc  f<t]  Glabero  Rodulfo  nel- 
la fila  Hiftoria , c più  di  tutti  li  medefimi  Vcfcovi  della  Provincia  di  Rhems 
nel  Decreto  authcniico  della  di  lui  elezzionc  in  quefto  tenore  : Epifco- 

pi  Rhcmorum  Dicecefeos  fecundim  Confiitutioncs  Tatrum , affaifu  quoque  eo- 
rum  qui  Dei funt  in , Clero,  &populo,  eligimus  nobis  ^rchiePifcopum  .Ab- 
batem  Gerbertum , xtate  maturum  , natura  prudentem , dociuilem , affabi- 
lem  , miferieordcm ....  ìlujus  vitam , ac  mores  à puero  novimus , fliidium  in 
divinis , ac  Immanis  rebus  cxperti  fumiis  : hujus  confitto , & nia^iflerio  infor- 
maci quxrimus , ejus  cleSionem  fubfcribendo  conftrntamus  : Cosi  eglino  : e in 
confermazione  di  elfo  il  PontcHce  Sergio  IV.  ch’cfaltòSilveftro  Secondo 
con  il  nobile  Epitafio  di  ventiquattro  [&]  vedi , che  pur’hora  fi  legge  nel 
di  lui  Scpolcrodel  Lacerano . A così  autorevoli  tellimonianze  di  q^ueìla  età 
contrapongano  le  loro difereditate , e diflainatc il  Belinone,  cliMagdc- 
burgenfi , e la  chiarezza  del  fatto  dilucidi  la  verità  della  fama . 

Dalla  debolezza  degli  argomenti  addotti  dagli  Heretici,  c dal  Maim- 
burghjil  corfoChronoTogic'o  della  Hiftoria  ci  trafporta  mirabilmente  bene 
al  vaneggiamento  di  un’Hcrctico , che  forfè  può  dirfi  più  lofio  ftolto , che 
empio . [ c ] Ipfo  quoque  tempore , dice  Glabero  [ d ] Scrittore  di  quella  età , 
apud  Ravennam  , quidam  yitgardits  diifus  , fludio  artis  Grammaticx  magie 
affidiiue  qtiàmfrequene , ftcut  Italie  femper  moe  fuit , artee  negligere  cateras. 
Ulani  feifari  . le  enim  cùm  ex  feientia  fax  artie  ccepijfet  inftatus  ftipcrbia 
ftultior  apparere , quadam  noiie  ajfumpfere  Dxmones  poetarum  fpecies,yirgitii, 
&Horatii,  atquejuvenalis , apparentefque  illi,  jallacee  retulerunt  grates , 
quoniam  fuorum  diila  voluminum  chariùe  ampleilene  exerceret,  feque  ilio- 
rum  pofleritatie  felicem  effe  prxconem  : promiferunt  ei  infuper  fux  gloria 
poftmodum  fore  participem  .'ilifqHe  dxmonum  fallaciie  depravatue,  ccepit 
multa  turgidi  docere  Fidei  facra  contraria,  diSanuc  poetarum  per  omnia 
effe credenda afferebat . ^d  ultimumveròhareticueejtrepertue , atqueàTon- 
tificeipfiue  Urbis  Tetro  damnatue.  Tlures  etiam  per  Italiani  tempore  hujus 
pefliferi  dogmatie  reperti , quiqtte  ipji  autgladiis , attt  incendile perierunt . Ex 
Sardinia  quoque  Infula , qua  bis  plurimùm  abundare  folet,  ipfo  tempore  ali- 
quiegrefft,  partem  poputi  in  Uifpania  corrumpentes , & ipfi  à viris  Catholi- 
cis  exterminati  funt . Ma  più  empio  di  Vilgardo  fù  Leutardo , dinilgando 
per  la  Francia  un’infaufto  cumulo  di  HcrcncMarcioniftc,&  Iconoclaftiche 
onde  con  meritato  fine  difperatamente  poi  egli  gittofii  in  un  pozzo , 
come  cadendo  nella  folfa , che  da  fe  medcnmo  [ e ] fi  era  fatta . Racconta  il 
fatto  il  fopracit.atoHiftorico,  dicendo,  [/]  Extitit  circa  finem  milleftmi 
anni  homo  plebe jus  in  Galliis  apud  vicum  Firtutie  vocabulo  in  pago  Catatonico  , 
Leut  ardue  nomine , qui  (ut  finis  rei  probavit)  Satana  legatue  credi  potuit , 
cujus  etiam  vefania  pervicacia  hoc  exordium  habuit.  Morabatur  enim  ali- 
quando  folue , in  agro  quidpiam  ruralie  operis  pcrafiurus , qui  c.v  labore  fornito 
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deprelluf , vlfunt  efi  ei , ut  grande  examen  apum  in  ejut  corpus  perfecreta  in- 
orederetur  natura , quod etiamper  ìllius  os  nimio  cumfirepitu  erumpens , ere- 
tris  illun  puntiionijws  agitabat . ^c  dii  multùmeiue  agitato flimulis , loqui  ei 
yidebantur,  & multahominibus impoffibiliapracipere , utfaceret.  Tandem 
fatizatus  cxurgens , venitdontum,  dimittenjque  uxorem , quafi  ex  pracepta 
Evaagelico,  fecit  divortium . Egreffus  autemvelutoraturus , intrans  Ecele- 
fiam,  arripicnfaueCrucem,  & Salvatoris/magiHemcontrhit . Quodeernen- 
tes  quique  terriupavore^redentes  illum  ( ut  erat)infanumfore.<ìuibus  etiam 
ipfeperfuajit,ficutfunt  ruftici  mente  labiles , univerfa  hac  panare  ex  mirabili 
Dei  revelatione.^fluebat  igitur  nimÌHmfermom^sutiUtate,&yeritve  va- 
ciiis,  doflorque  cupiens  apparere , dedocebat  Migi^rumdoSrina.  7{am  deci- 
mas  dare  dicebat  effe  omiilmodis  fuperftuum , & inane . Etfìcutharefes  catera  , 
ut  cautiùs  decipiant , Scripturis  fe  divinis , quibus  etiam  contrari  a funt,  pal- 
liati ita  & ifie  diesai profana  ex  parte  narraffe,  Htilia  ex  parte  non  cre- 
denda':  Cu]us  etiam  fama  quafi  idicujus  mente  foni  ,ac  religiofì , in  brevi  adfe 
traxit  partem  non  modicam  vulgi.  Quod  comperiens  vir  eruditijjimus  Lebmnus 
fenex  Epifcopusjn  cujus fcilicet  erat  Diaceft , accerfiri  illum  adfe  fufjit.Quem 
cùm  interrogaffet  de  univerfts , qua  dixijfe , vel  fecifse  compererat , capii  ve- 
nenum fuanequitia  ocultare:  cupienfque  quod  non  didicerat,  d»  Smfturic 
jdntlis  tefimonia  ftbi  afsumere . .iudiens  veri fagaciffmus  Epifeopus  non  efse 
cqnvcnientia , imo  non  magis  turpia  quàm  damnabilia  , oflendens  hominem  in- 
/anientem  hareticum  faHum,  revocavit  ab  infama  populum  ex  parte  decepturui 
& Catholica  pleniis  reflit ùit  fidei . At  ille  cernens  fe  deviQum , acque  ambiti»! 
ne  vulgi  deftitutum,  fernet puteoperiturusimmerfit.  CosiGlabero- 
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Giovanni  Decimo  ottavo  Romano , cre^o 
Pontefice  li  7.  Giugno  1003. 

Giovanni  Decimo  nono  Romano,  creato  , 
Pontefice  li  io.  Novembre  1003. 

Sergio  Qparto  Romano,  creato  Pontefice 
li  18.  Agoilo  1009. 

Benedetto  Ottavo  Romano,  creato  Ponte- 
fice 1013. 

Indicézfont  de* Pontificai  di  Giovanni  Decimo  ottavo,  e 
Decimo  nono,  e di  Sergio  ^arto . Vifione  fpavtntofa 
dell'Anima  di  ‘Benedetto  Ottavo . Concilio  di  Pavia  , 
e Canoni  /opra  la  continenza  de'  Preti . Succejji  de* Ma- 
nichei In  Francia,  in  Spagna,  e particolarmente  nella 
Citta  di  Orleans:  loro  ahbrugiamento , e morte,  S.  Si- 
meone  Anacoreta  Armeno  prefo  per  Manicheo  in  Bp- 
mas  [no  pericolo  e fuo  Miracolo, 


» Hk  /<* 

loia,  & 


Oppo  li  Pontificati  de’  due  Giovanni  detti  Decimo  otta- 
vo, e Decimo  nono,  e quello  di  Sermo  Quarto,  Pon- 
tefici di  laudata  memoria , luccefle  ^nedetto  Ottavo 
celebre  in  vita  per  grancU  azzioni  de’  Cefari  [ 4 J co^ 
nati  in  Roma,  c di  Saracini  fcacciati  dall’ Italia,  e mol- 
to pili  fiunofo  doppo  morte  per  la  prodimofa  vifione  , 
b i rttT  r-rrr'-  cHc  di  lui  hebbe  il  Vefeovo  di  Capri , il  quale  [ i ] vicSielo  fopra  un 
mimtfifi.tduit,.  nero  Cavallo  ailìfo  correre  velocemente  verfo  un  tal  luogo;  Heus  , 
spwn'tS&^TTfio  chiamollo  allora  fo^efo , & attonito  il  Vefeovo , nonne  tu  et  Tapa 
« ■*'  SmediSut , ■quem  de/imffum  liquidi  novimus?  Sì,  io  fimo  queirinfelke, 

cglirifooCc;  & il  Vefeovo  foggiunCe,  Huomodo  libi  efl^  Tattrì  Allora 
egli  fofpirando  in  quelle  parole  proruppe , Gravibut  tormentis  ufficiar  , fpe 
tamen,  fiui]utarium  prabeatur , sic  moA  retu per at ione  naufrivor.  SedPer- 
^e , quufo  ,udJ^ratrem  meum  Joannem,  qui  nunc  jtpofioluam  ouupat  Seiem, 
uìque  mea  fiittRui  Icgatiane,  ÀenuNtia,  ut  iUam  fotiffimùm  fummam,  qua 
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, Capitolo  II,  9 Benedet- 

ìn  tali  theca  ree  onditur , ìnpaupcres  prò  mea  falute  diflribuat , fteque  me  redi-  VllL 
mendnm  effe , quandocumque  decreverit  di vitu  miferatio , agnojeat . c£- 

tera , qua  prò  me  funi  indigeiitibus  tradita , nihil  mihi  penitus  prqfuerunt,  quix 
derapinis & injuflitiis  acquieta  ftint.  E così  detto  difparvc , ricomparendo 
poi  [a]  ad  un’altro  divoro  Servo  di  Dio , tutto  doriofo , erifplendentc, 
aggraziato  da  Dio  della  gloria  del  Paradifo  per  le  Orazioni  del  Santo  Ve-  frim^/uvì  tm.i. 
fcovoOdilone.  /»  It]  "Papa  Benedico,  coachiude  rUlorico,  evidentcr 
addifeat,  utinHomanorumTontifìce,  qui  omnium  Chriflianorum  caput  e fi  » 

■valeat  liquidò  con  jici,  quid  de  caterit  meritò  debcjtexiflimari.  Onde  appare , ’ 

quanto  empia  iìa  la  Tempre  maledica  temerarietà  del  Morneo  > che  chiama 
{c]  quello  Pontcricc  cfecrando  , fupponendolo  falfamcntc  collocato  , 
eziandio  dal  Baronio , ob  fuafìagitia  in  imo  Tur^atorio.lmpoHimz  degna  di 
un  Calvinifta , che  non  ha  roll  ore  prenderla  co' Papi  anche  morti,  quan-  '•  "*■ 

tunque  colli  per  privata  rivelazione  la  loro  lilvczza . Oltre  a che,  lot\pcy 
ne  bensì  il  Baronio  nel  Purgatorio , mi  non  già  in  imo  : e nifl'un  Defunto  và  s°s< 
fentenziatoadeflb  ob  fua  ftagitia,  fe  non  fe  ne  fupponc  almeno  pienamen- 
te condonata  in  vita  la  colpa;  ballando  peccati  leggieri  per  l'aggiudicazio- 
nea  dette  pene , conforme  c’infegna  la  Fede. 

Non  però  non  potè  egli  dirli  Pontefice  zelante,  e pio,  e defiderofo  Pcffimicoftiimj 
eziandio  di  ridurre  la  dilciplina  Hcclefiallica  nel  Tuo  antico  fplendorc.  Era  H«icfuiiiQi 
ella  precipitata  in  fcandalolìllirai  collumi , e la  incontinenza  de’  Preti,  che 
per  la  loro  cohabitazionc  con  le  Concubine  dicevanlì  ttv  rMi , dava 
pronto  llimolo  ai  Laici  ad  ogni  più  Tozza  fcellcratczza . Il  male  era  giunto 
tant'oltre  , che  per  giudicarli  irreniediabilc , parca , che  convenifl'e,  o trar 
fcurameilrimcaio,  o traboccarne  in  cccclfq:  md  i Pontefici  Romani  vol- 
lero piùtollo  edere  llimati  riprenCbili  nel  rigore,  che  compatibili  nella 
tolleranza:  onde  nel  profeguimento  di  quella  Illoria  leggeremo  granri- 
Toluzioni , formidabili  Canoni , e pene  adequate  alla  gran  colpa, alle  quali 
finalmente  andò  cedendo  a poco  a poco  il  contacio  della  incontinenza.  Be- 
nedetto Ottavo  Tù  un  de’ primi , che  fi  oppole  all  inimico,  c Torlè  con  mag- 
gior merito  di  gloria  degli  altri , perche  incontrolli  in  cdb  p non  ancora  in- 
vcftito,o  abbattuto  da  altri.  Intimòegli  dunque  un  [djSinodoin  Pavia,  j 
dove  concorlì  cinque  Vefeovi  di  quella  Provincia,e  l’Arcivefcovo  di  Mila- 
no , formò  fette  Canoni , de’  quali  quattro  furonoli  fegi^nti  : PJjt  quis  è Cle- 
ro Vxorem , aut  Concubinam  admitteret  ,fub  pana  depofftionis . 'tfe  £pifioput  Provt<rimein»  **. 
cum  aliqua  famina  habitet/ilioquin  xoncordantibus  Eccleftafikis,  mundanifque  l>ont^«  I"'**" 
iegibuSf,  exauBoretur . Ut  filli  Clericorum  ear  quacumque  muliere  quomodocum- 
^ue  ipfis  conjunBa geniti , cum  omnibut  bonis  pe>-  manut  tujufcumque  acqui fir 
tis  , kcclefia  in  terpetuum  fervi  fint.  Ut  nuUus  judex  ipfos  in  libertatem  afferat, 
fub  pana  ànamematis . Et  in  eiccuzione  de’ Canoni , due  Chierici  {e]  in- 
eontinenci  cgrincontanente  depoTe  in  Ravenna , ed  altri  due  in  Roma . " 

Ma  Torto  il  Tuo  Pontificato  iManicliei  furono  il  più  forte  ollacolo  , * 

che  avede  la  Chiefa  di  Dio  in  Occidente,  della  cui  Erefia  feorgevanfi  Mnjicheì  HiEb- 
infette  l’J tal  ia , la  Spagna , la  Frane  ia,c  generalmente  tutte  le  Nazioni  dell’  rop*  • * *<«.«»&- 
Europa,  £ if]  vefUgio exorti  funt per uiquitaniam Maniebai , Jeducentet 
prom^CMumpetadumàveritateaderrorem;  fuadebaot,  negare baptifmum  , fw. 
fignum  faìtcl* frutti  ) Ealefum,  & ipfum  Eedemptorem  faculi,  honorem 
'SanBorum  Dei , oonfugìaiegfitima , xfumcamiumr  unde&  multos fimplices 
evertuttt  dpidt.  £odem  tempore  decem  ex  Canonici t Sanéla  Crucis,  ^uri- 
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lianis  probati  funi  effe  Manichxi  : quos  J{ex  pobertue , cùm  nollcnt  ai.  Ca- 
iMicam  converti  F idem,  ijnecremari  juffìt.  Simili  modo  apudTolctumin- 
veni  fune Minicbxi , iiripji  ivne  cremati  fune.  Et  per  diverfas  Occidentis 
parta  Manichtei  exorti , per  latibula  fefe  occultare  cceperunt , decipicntct 
(ìHofcumque  poterant.  Del  fluaj  pcftrilcro  malore  diedene  fegni  mortali 
l’iftcllà  natura , che  con  orribili  accidenti  volle  prcnunziare  l’ira  di  Dio 
contro  que’ Popoli , [a]  Eflèndoche  nelle  parti  maritime  dcirAqiiitania 
cadde  pioggia  di  fangne,  le  cui  goccic,  «t/  fupra  petram , vel  fuper  camem 
bominis cadebant , abluinou  poterant;  ubiautem  fuper  Ugnum  cadebant  ; 
abluebantur  : cin  Roma  nel  Venerdì  Santo  Terremoto  fpaventofofeguì  di 
vento,  che  feofle,  c diroccò  da’ fondamenti  lecafe,  fotto  le  cui  rovine 
omna  penèf{omani  mortui  funt  tamChrifliani , qiiàm  Judai.  Applicodi 
quello  inopinato  turbine  alla  fceleratezza  di  alcuni  Hebrci , che  nel  Ciove- 
tli  Salito  oltraggiarono , e crocififlcro  una  Imaginc  di  Gesù  Grillo  nella 
medclima  conformiti , pratticata  gii  da  i loro  Antenati  contro  il  medcli- 
moGcsù  Grillo  ; il  qiiarorrendo  eccello  [è]  Benedi&us  Tapa  follie itè  in- 
quirens , & probante  mox  Judxos,  quihocegerant , juffìt decollari,quibut 
decollatis ceffaverunt  venti . Mi  il  rifentimento  della  natura  provcnillc  dal- 
la perfidia  de’  Giudei , o dalla  malvagità  de’  Manichei , certa  cola  fi  c,chc 
di  quefti  viddefi  allora  inondata  la  Europa , nella  quale  furono  come  li  fo- 
rieri della  podcrofa  Ercfia  degli  Albigenfi , che  die  sì  gran  terrore,  e pena, 
indi  a poco  più  di  cento  anni , a tutto  rOccidente.  Abbiamo  narrato  [c  ] in 
altro  luogo , quanto  llrana  carnificina  di  tal  canaglia  facefle  nell’Armenia 
rimperadrice  Theodora,  c come  con  il  ferro,  e con  il  fuoco  ella  purgafl'e 
di  tal  pelle  rimpcriod’Oricntc.  Mificcome[d]  fcacciati  dall’ Africa  in 
altro  tempo  fi  ritirarono  nella  Italia , cosi  refpinti , profligati , e quali  an- 
nichilati ncU’Afia , alcuni  di  loro , vile  awanzo  della  Setta , ricovcraronfi 
nell’Europa,  dove  come  cencio  contagiofo  divulgarono  incontanente  il 
nule , infettando  anche  i fani  di  pcftilentiflìmalue . Quindi  fù,  che  l’impe- 
rador’ Enrico  Secondo  ritrovandone  moltillìmi  in  [e]  Goslavia,  tutti  fa- 
ceffe  fofpenclcre  in  publico  patibolo  ; e che  una  [/]  femmina  Italiana  della 
medefima  zizama  ben  proveduta  portatali  in  Orleans  vedefle  fmifurara- 
mentc  crcfccrnc  la  indie,  con  tal  feconditi  di  raccolta  .chefe  il  Griftianif- 
fimo  Rè  Roberto  Gapcto  non  ne  aveflé  a tempo  rccifi  li  germogli  ad  com- 
burendiim,  averebbe  ei  me  Jefimo  anticipatamente  piante  quelle  ftragi , che 
coflarono  poi  tanto  fangue , etant’oroai  fuoi  Succefibri  nel  Regno  follc- 
vato  dairÀlbagia degli  Albigenfi.  Deferivene  il  fopracitato Glabcro  le 
particolarità, e li  fuccefiì , e noi  con  ledi  lui  parole  ne  rapportaremo  il  rac- 
conto , [ ] Tertiò  de  viceftmo  fupra  jam  diìlum  millefimiim  anno  reperta  efi 
apud  prxfatam  ^ureliattenfem  urbem  cruda  nimium , atque  infolent  ttarefìt, 
qua fcilicet  diutiùt  occultè  germinata , in  perditionìs  jegetem  malè  pullulanti 
plures  in  fuacacitatit  pracipitavitlaqueum.  FerturnamqHeàmuliereqy^a- 
dam  ex  Italia  procedente  hac  infaniffima  harefts  in  Calliit  habuiffe  exor- 
dium,  qua  ut  erat  Diabolo  piena,  feducebat  quofeumque  voUbat  ,non  folùtn 
idiota!,  & ftmplices,  verùmetiam  plerofque,  qui  videbantur doQiores  in 
Clericorum  ordine.  Qua  fcilicet  veniens  inCivitatem  oturelianenfem , dum 
moraretur  per  aliquodfpaciim  tempori! , venenofua  nequitia plura  infecit. 
Quodetiam  feminariumnequaminplurahi , quifufeeperant,  totoeonamine 
Spargere  nitebautur.  Fuermt  nempè  hujm  perverfi  dogmath  Hareftarcha 
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duo  (l)cu  proli  dolori)  quiinCivitateputahantur  genere,  ac  feientia  valcn-  TOVIU». 
tiores  in  Clero,  quorum  unus  Keribertus,  alter  Lifojus  dicebatur.  Hi  de- 
nique,  quamdiu  res  latuit , tam  apudt{egem,  ^uàm  apudValatiiprocercs 
fummam  ohtinucrunt  amicitiam  : nempè  idcirco  facilius  quofqiie  decipe~ 
re  potHcrunt,  quorum  mentes amor F idei  iiniverfalis  minùs  aflrin.xcrat . Qui 
non  folùm  in  prxdiila  urbe , fed  etiam  in  vicinis  urbibus  malignum  dogma 

aere  tentabant , dum  quemdam  fanx  maitis  in  Rothomagorum  Civitate 
yierum  cupicntes  fuxeonfortem  facere  vefanix , miffisLegatis,  qui  ei 
omne  fecretumhujus  perverftdogmatis  explanantes  doeerent . DÌcebant  nem- 
pè fare  in  proxìmum , in  illorum  fcilicet  dogma  populum  cadere  univerfim , 

Quibus  compertifTresbyter  folicitè  perrexit  ad  diriflianijjimum  Comitent 
ejufdem  Civitatis  Richardum  ; expo/uit ei omnem  rei  (ut compererai)  ordir 
vcm . Qui  videlicet  Comes  protinus  mifit  celcriter  ad  Regem , palani  ei  fa- 
liens  clandcflinam  in  regno  proprio  Chrijii  ovium  peflem.  Utautem  cogno- 
yitRex,  fcilicet  Robertus , ut  crai  docliffimus , ac  Chriflianijfmus , triflisac 
meerens tiiviitm  ejfeflustfi,  quoniam  & ruinam  patria  revera,  & animar 
rummetuebat  intcritum;  idcircò  quantocyus ^urelianos  propcrans , convo- 
catis  plurimis  Epifeopis , & ^bbatibus , ac  religiofìs  qnibufdam  Laicis , acer- 
rimè  capii  per fcrut ari , quieffent  auHorcs  hiijus  perverftdogmatis,  vel  qui 
parti  illorum  jam  decepti  confentirent  . Fada  igitur  perfcriitationc  inter 
Clericos , quomodo  unufquifque  fentiret , & credei  et  ea,  qua  Fides  Cattoli- 
ca per  dobtrinam  ^poftolicam  incommutabilitcr  fervat,  & pradicat:  illi 
duo,  videlicet  Lifojus , & Heribtrtus  flatim  fcalitir  fentircnon  negantcs , 
qualesdiu  latuerant , manifeftarunt . Deinde  verè  plurcs  pofl  illos  fc parti 
iflorum  profìtebautur  harere , nec  ulta  ratione  fe  poffeaffirmabantab  illorunt 
fegregare  confortio  : Quibus  comptrtis , tam  Rex , quàm  Tontifices  triftiores 
tqeÙi,  interrogaverunt  illos  fecretiùs,  utpotè  viros  haFlenus  in  orniti  morum 
probitate  per Htiitfftmos , quorum  unus  Lifojus  itiMonaflerio  Sanila  Crucis  . . 

Clericorum  clarifftmus  habebatur , alter  item  Heribertus  Sanili  Tetri  Eccle- 
fta,  cognomentoTucllaris , capitale  fchola  tenebat dominium . Quidum  in- 
terrogati fuiffent,  àquo,  vel  unde eis  ifla  prafumptioaccidijjctf^ujufmodi 
dederunt  refponfum  ; Hoc  enim  diu  efi , quòd  feilam , quam  vòs  jam  tardò 
agnofeitis , amplcilhìiur  ; fed  tam  vos , quàm  cateros  cujufcumque  legis , vel 
ordinis  ineam  cadere  cxpeilavimus  ; quod  etiam  adhuc  forecredimus  . Hit 
diilis  continuò  palamexpofucruin  omnium  antiquarum  flultifjimam , ac  mi- 
fcrrimam  nempè  fui  deceptricem  harefm . Cttjus  videlicet  ratiocinatio  tantb 
minùserat  idoneis  fermonibus  obnixa , quanto  conjlat  effe  illi  ter  veritati  con- 
trariam  . 

DÌcebant  ergo  deliramenta  effe , quicquid  in  velcri , ac  novo  Canone  certis 
fignis  , oc  prodigiis  , veteribufque  teftatoribus  de  trina  , unaque  Dettate 
beata  confrmat  auiloritas . Ccelum  pariter , ac  tcrram,  ut  confpiciuntur  f 
abfquc  atiilore  initii  femper  extitijfe  afferebant.  Eteum  univerfartem  hare- 
fum  infanientes , Canim  more  latrantes  deter  rima  : in  hoc  tantum  Epicureis 
erant  hareticis  ftmiles , quoniam  voluptatum  ftagitiis  credebant  non  recom- 
penfariultionis  vindiilam.  OmneChrifiioìiorum  opus,  pietatis  dumtaxat  , 

& iniuflitia,  quod  aflimatur  pretium  remunerationis  aterna , laborcm  fu- 
perfiu^  judicabant effe . Interra  bis,  aliijque quamplurimis infaniis  irnptu- 
denterabeifdem  prolatis , noudefuerc  fideles,  atque  idonei  tefies  veritatis  , 
qui  ali  fulficienter,  fi  vellent  tam  veritati,  quàm  propria  acquiefcerc  falu- 
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tì,  reffondcredefuitcacit,  atque  erroneit  ajjertmibut  yalerent , Sed&not 
quotate fecundnm  exiguitatem  noflri  ìntelle^s  hh , quos  fnenotavimus , ilio- 
rnm  €rroribus  vel per  pauca  refpondere  decrevimus . 

"Prteterea  ckm  a pluribus  omni  fagocitate  elaberatim  fuiffet , qualiter 
deporta  mentis  perfìdia,  yeram,  & uniyerfalem  reciperentFidem  , atque 
illi  omnimodis  Jfe  faceredenegarent:  diBumefleis,  quoniamnifueieriisad 
fanam  Fidem  mente  redeant , Fegisjuffu,  tir  universe  plebi  t con fenfu , igne 
ejfent  frotinus  cremandi , Stilli malè  in fua confi ftyefania,  nil  pertimefce- 
te  fe  jaeiantes,  feque evafuros ab  igneiUafospremittentes , qninpotiiitme- 
Uorafìbi  fuadentibus^fpemendoilludebant.  Cement  quoque  i{ex  tir  univerfì 

Ìui  ttderant,  minùs  ^ffe  illos  revocati  ab  infama:  fuffit  accetidi  non  longb 
Civitate  ignem  permaximum,  utvel  eo  forti  territi , à fuamalignitate 
defìnerent,  ^d  quemcùm  ducerentur,  rabida  adaSi  dementia  feomnimo~ 
dis  hoc  velie  froclamabant , ac  fefeultrò  ad  ignem  trahentibus  inferebant. 

Siibutad  ttltmum  numero  tredecimigni  traditis , cùm  jam  ccepiffent  acriùs 
uri,  ceeperunt  voce , quapoterant,  ex  eodem  igne  clamare , fe  peffmi  de- 
ceptos  arte  diabolica , nuper  de  univerforum  Deo , ac  Domino  malifenfijfe,&c> 
ob  hancabeifdem  illatamei  blafphemiam  illos  temporali , atque  aterna  ulr 
tionetorqueri . Hit  vero  plures  è circumflantibus  auditis , humanitatis  pieta- 
tepermoti  accedentes,  utvel  femivivos  ab  i^ie  eriperent,  minimi  value- 
runt,  quoniam  vindice  fiamma  confumente  illos , continuò  in  sinerem  fue- 
runtredaSH.  Si  qui  vero  poflmodumhuius  perverfttatis  fedatores  fuerunt 
reperti,  fimili ultionis  vindiÓa ubique  fuerunt  perditi.  Tratereà  venerabi- 
lis  Catholiea  Fidei  cnltus , extirpata  infanientium  peffimorum  vefania  , ubi- 
que  terrarum  clarior  emicuit . Cosi  Glabcro  Autor  contemporaneo  a cuc- 
iti fuccdlì,  che  vedono  ancora  più  difTufamentc  rapportati  da  Luca  bar- 
che^ nel  fecondo  Tomo  dello  Spicilegio , eftratti  daH’antica  Idoria  di 
quello  Concilio  [ ] di  Orleans.  Dalle  quali  cole  che  veniam  pur’ora  di 
riferire,  cosìobbrobriofo,  & odiofoapprcflb tutti  fifparfeperRoma  1’ 
iHelfo  nome  de 'Manichei,  e così  fofpette  le  perfonc  dcTelle^ini , che  a 
quella  fanta  Otti  concorrevano,  elle  non  lenza  taccia  di  temerarietà  (ì 
evitavano  ulora  i buoni  per  timore  di  non  incontrare  ne’cattivi . Onde  [t] 
I0U.9.S.  ’ avvenne,  che  eflendofi  a Roma  portato  dall’ Armenia  (Paefedifereditato 

perilManicheifmo^  il  nobile  Solitario  San  Simeone  Anacoreta  allavifita 
de’  luoghi  fanti , e ritrovandoli  un  giorno  orando  in  un’angolo  della  Chie- 
fa  di  San  Giovanni  in  Laterano,  mentre  Papa  Benedetto  in  quella  mede- 
T limfnni  flniin  finù  Chicfa  teneva  Sinodo  diVefeovi  per  non  sòqusd’aflfare  Ecclefiafti- 
noprefo  uiRoiiu  CO,  un  Chierico  non  COSI  tollo  fcoprillo,  che  all’abito  Armeno , e alla 
faccia  pallida,  ed  cmaciat^giudicatolo  Eretico  Manicheo,  fpaventato  , 
«woto’ai  ^v/io  come  alla  villa  di  un’orribile  moftro,  correndo  ora  yerfo  le  porte  della 
Chiefaad  incitare  il  Popolo  per  uccidetlo,  ora  yerfo  i Padri  a dar  parte 
di  tanto  nuovo  emergente,  qui,  e li  portavafi  riempiendo  tutti  di  confù- 
fionc,  edifpavcnto,adaltavoceefclamando,  Infurgamus  intum,  &ut 
cateti  contremifeant , aut  lapidibus  obruamus , aut  vivum  igne  comburamus. 
Turboflì  alla  voce , ed  al  tunmlto  il  favio  Pontefice, e tanto  maggiormente, 
guanto  chesforzate  il  Popolo  le  porte,  erifolutoallauccifione,  giillava 
in  procinto  di  gettarti  fpietatamete  fopra  il  Santo,  che  immobile  perfifteva 
nel  fuo  primo  atto  di  orare.  La  fortuna  diSanSiineone,fucheritrovavafi 
intervenuto  a quel  Sinodo  un  Vefeovo  Armeno,  il  quale  fupplicando  il 
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Ponteficc  di  porre  freno  al  Popob , cflb  mcdcfimo  fi  efibì  di  rintracciare  la 
fede  di  queir  uomo,  che  all’abito,  ed  al  volto  egli  ftimava,  edera  fuo 
compatriotta.  jHbmeVontifict,  àiccAl^ofeditioTopuliconquinit.  Et 
awanzatofi  il  Vefcovo  con  la  prefenza , e con  la  voce,  Tu^uisesì  difieglì 
in  lingua  Armena , undeesì  Die  ergo,  & fiCatholictt  Fide»  cult  um  tenes  j 
fa  r me  bis  omnibus  innate fcat . Siirfe  allora  il  gran  Servo  di  Dio,  e rivolto  al 
Vedovo , ed  al  Popolo , con  adagiata  voce  intuonò  tutto  il  Simbolo  Nice- 
tio,  c quanto  ibi  foggiunfc,  Effoejfere  Simeone  l'anacoreta.  Aqueftodire 
forpreio  dalla  fama  di  tal  nome , gittoglifi  di  repente  il  V efeovq  ai  piedi , 
come  ad  uomo  già  celebre  per  fantità  in  Afia,  e miracolofo  eziandio  ne* 
prodigii  operati  per  tutto  il  mondo.  Il  Papa  mcdcfimo  dal  fuo  Trono  fee; 
le  per  rendere  giuuizia , ed  onore  al  fanto  Pellegrino , e mcntr’egli  con  lui 
parlava , il  Chierico  accufatorc  fu  invafo  dal  Demonio , che  portollo  or- 
ribilmente più  volte  girando  per  la  Chiefa,  qual  turbine  , in  pena  del  te- 
merario affronto,  che  aveva  recato  a quel  Venerabile  Cenooiarca  . Vi- 
delo  San  Simeone,  & elevata  fupereummanu,  ftgnum  Crucis , increpando 
Datnonem , edidit;  moxque  malignus  Spiritus  per  os  vexati  turpiter  exelamans, 
ululatidj^vanuit . Tanto  potè  nel  popolo  Romano  Podio  contro  i Mani- 
chei t'acuì  San  Simeone  la  purità , e la  fede  della  cofdcnza  • 
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14  XI, 

CAPITOLO  IIL 

Giovanni  Vigcfimo  Romano,  creato  Pontefice 
li  19.  Aprile  10x4. 

' )• 

Kuove  ìntrujionì , e fcifmi  nel  Pontificato  limano , Pre- 
tenfione  riforta  ne'  Greci  , che  U loro  Chiefa  fi  deno- 
minale 'Ùni’verfale . Inclinazione  ad  effa  della  Chiefa 
Humana  , &*  Apofiolica  oppofizione  di  Cagli  elmo  Aba- 
te di  San  "Benigno. 

A coninfauftoefempion  vidderoben  tofto  ri  novale  iti  quo-’ 
{laetàleinmtfìoni,  e gli  fcifmi  pafTati , con  tanto  hf^gior 
danno  della  Chiefa,  quanto  più  mortale  è in  im  corpo'  la  ri- 
caduta, che’l  inalc.  L’albagia  de’ Conti  Tufculani  di  per- 
petuare nel  Soglio  di  Roma  un  foggetto  del  loro  parentado , 
morto  Benedetto  Ottavo,  il  Conte  [<j]  Gregorio  intrufe 
nella  Sede  Pontificia  l’altro  fuo  minor  figliuolo  col  nome  di  Giovanni  V i- 
gefimo,  equcfti  defunto,  il  Conte  Alberico  portovvi  Benedetto  Nono 
Ilio  figliuolo,  nepote  de’ due  fuoi  accennati  fi]  Predeceflbri,  Twert/r- 
cicerannorum  duodecim , che  prendendo , come  a giuoco , quella  làcrofan- 
ta  dignità , ora  rinunziolla , ora  rialTunfela  con  vituperio  della  perfona, 
e fcandalo  del  Chriftianefimo . Mà,  bene  avverte  il  Baroni  o,  [cj  Tanta 
tane  vìgebat  obferyantia  loto  Catholico  Orbe  erga  Rpmanam  Ecclefiam  , ut 
qitemeumque audirent , Throno  inftdere Tetri , colereeum,  & venerari  non 
detreSarent,  cumnon  iffumfedmtem , fedeum,  cujus  vice  federet , in  pri- 
mis attenderent . SucceflcroaluitrèPonteficiodibtevcvita,  o d’inlàufta 
ricordanza:  e noi  di  tutti  faremo  ordinatamente  quella  menzione , che 
folamentc  farà  ncccflaria  alla  intelligenza  della  Iftoria , che  defcriyia- 
mo,  fecondo  l’ordine  delllNii^ceflloncaiumellà  dal  Baronio,  c dal  Ciac- 
cone . r 

Eprimieramente Giovanni  Vigefimo,  comech’egll  comperò  col  dana- 
ro laPomificia  dignità,  poco  mancò.  Che  aH’allcttamento  del  denaro 
non  vendell'e  ancora  una  delle  piùriguardevoli  prerogative  di  effa.  Gla- 
bero  Monaco  Cluniacenfc , che  vidde , c fcriffc  ì farti  di  quella  età , riferi- 
fee,  [d]  che ConflantinopolitanusTrafull e]  cumJuoTrincipeBafilio,alii- 
que nonnulli  Cr.tcorHm con fdiuminicre , quutenuscum  confenfu  l\otnaniTon- 
tifiùs  liceret  Ecclefiam  Confiantinopolitanam  in  fuo  Orbe , ficut  Roma  in  ttni- 
verfo , Univerfalem  dici  , & baberi . Qui  Jlatim  miferimt , qui  deferrent 
multa,  aediverfadonorum  xenia  Romam  c.vnTontifici , quàm  exter is , qiiot 
fux  parti  favere confpicerent . Ubi  advenientesexpo/ucrunt  fu£  profcflionis 
qucrelam . Sed  quid  non  pertt  nut  cxcus  amor  habendi  ? eflque  proverbium  ; 
^ureo  pugillo  murum  frangere  ferreim.  ^tlicit  prò  tempore  Thilargyria 
mundi  Regina  queat  appellari,  in  Romanie  tamen  inexplebile  cubile  locavit  • 
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Moxtfamimutvidere,  Gyjecorum  Jibi  deferri  fulgida!  ^es , verfumefi  coril- 
lorum  ad  fraudolenti  diverticula,  fertetuantes , an  forfè  clanculò  concedere 
auiverant,  quodfetehatur . S ed  nequaquam.TqonenimfHitefl  falli fumma  Fe- 
rita! , qua Ipofondit  : Torta  inferi  non  pravalebunt  advenÙ!  eam . Dum  ergo 
adhuclmifub  murmure  hujufce  maMnatore!  in  conclavi fefeputarent  talia  tra- 
eianiffe,  velox  fama  de ipfn per  univerfatn  Italiam  decurrit.  Sed quali!  tunc 
rumultuf,  quimvehemen!  commotioper  cunffo!  cxtitit , qui audierimt , dici 
tionvalet;  pracipuètamenvirprudentiffimu! y pater  videlicet Fillclmu! , ad 
}\omanum  Tontificem  de  hoc  re  mifit  epijìolam  torpore  brevem , fed  materia  in- 
ventem,  oc  fermone  pungentcm.  EraGughclmo  Abate  di  San  Benigno  di 
Dion  in  Francia  dell’  Ordine  Cluniaccnfe , iter  [ a ] ingenio , infgni!  pru- 
denti, ed  Ecclcfiaftico  fufcltato  da  Dio  in  quella  occafione  a proteggere  la 
giufta caufa della Chiefa , c a foftenerc  con  invitta  intrepidcaza  le  ragioni 
ocl  Pontificato  Romano , tanto  ben  difcfc , c tàticatc  in  altr  ctd  da  molti 
Pontefici , che  fempre  incforabili  fi  dimoftrarono  all’  acconfcntimento  del 
titolo  di  Univerfale  alla  Chiefa,  e Vefeovo  di  Coftantinopoli  . La  fua  lette- 
ra viene  riferita  dal  fopracitatoGlabcro,  màcosìfcorcia,  ofeura,  e de- 
pravata, che  da  dii  forfè  non  può  altro  dedurfene  di  rimarcabile,  echiar 
ro  che  la  conclufione , con  cui  ella  termina , ammonendo  il  Papa  a me- 
glio diportarfi  nella  via  del  Signore,  e nella  condotta  dcll’Apoflohco  go- 
verno, dicendogli.  De  calerò  [i]  quoque optamut , utVniverfalem  decet 
jlntifiitem  » toj  acriits  in  correzione , oc  difciplina  SanZ^ , ^poflolicx 
Ecckjiée  yigere  $ atemeoucy  ac  felicitcr  valere.  Cosiegli.  E tanto  valle  la 
fanta  ammonizione , c ne  i Le»ti  de’ Greci  fi  partirono  da  Roma  confufi 
dcirimpcgno  ,efcliifi  dal  confcguimcnto  della  richicfta , e lol  periuafl , che 
la  Chiefa  Ronuuu  con  infallibile  condotta  ella  è fempre  governata,  eret- 
ta dal  Cielo,  e [c]  "Port*  pravalebunt  advenus  eam. 
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Forte  oppofìxlaae 
dell'  Aorte  Cu- 
lti ietmo  alla  jpre- 
tcn/iouo  de*  Cro- 
ci . 


cMudutt- 
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l6  Secolo  XI. 

TO  LX. 

CAPITOLO  IV. 

Benedetto  Nono  Romano,  creato  Pontefice 
li  7.  Novembre  lojj. 


CMttolica  delU  realta  del  Corpo  di  Gesù  Cri~ 
yro  nel  Santi ffìmo  Sacramento  . Confutazione  ijìorica 
di  alcune  oppojtzjoni  de’  Cal'vinijìi  . Berengario  , fue 
erefie  , progrejjì  , e condanne. 


Lle  miferie  deplorabili  di  Roma  fi  aggiutlfcro  le  calamiti  dì 
nuova,  e poaerofa  erefia ; onde  avendo  volto  l'Infemo  a 
più  formidabile  attacco  le  fue  armi , conviene  a noi  ad  avve- 
nimenti di  più  poderofi  fucceflì  volgere  il  racconto,  c la  pen- 
na . Fù  fempre  indubitato  dogma  nella  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
fto , che  nel  Santilfimo  Sacramento  la  foftanza  del  pane,  c del 


a S.Io  Chrjf.  hom. 

riotc , c quindi  li  Simoniac 

tn  loan.  «•>  ,•  t • 

6.à‘*MTbeopi'p.  naglia,  1 quali  non  tanto  negarono  la  realtà  del  Corpo  diGcsuCriltoncl 
MaiEmi  Camice,  Sacramento , quanto , prcfcindendo  dal  Sacramento , la  rcalti  oKdcfima 
del  Sacramento  del Cotpo cb Ctifio , chcllì afictivano ideale , £uitafiico,cfìttizio.Màla 
<uu’ Eiichariftia . loro  objezionc  fù  fempre  non  folamente  deteftata  com’empia , mi  neglet- 
ta come  vana  da'  Santi  Padri  della  Chiefa,i  quali  contentandoli  di  venerare 
più  tofio  queirammirabile  Mifterio , che  con  ragioni  difeuteme  il  miraco- 
lo, parcamente  ne  fcriflero,  o pernon  gittate  si  nobile  Margariua'Porci, 
o per  non  porgere  occafione  di  Icandalo  a'  Catechumeni  incapaci , & inha- 
b rUtSMefru.  bili  alla  intclligenzaprectfadi COSÌ  altoSactamcnto  :[  ù] Mir«OT  »o» di- 
il  fopracitato Scheleftrait , Tertuliianum  obfcuriks , quàmpar efl;  ^thuna- 
fium  fatit  obfcurè  • Bafilimit  plerifque  in  locis.obfcurè  : Thtodoretumex  pro~ 
fcjjbobfcuriy  e,  obfiurh'Tatres di£fÌ! de  Eiichariftu rt^fterio  fcripfijfe . Éne 
cs~4thu.»p,ii  pronta  la  ragione  Sant  Athanafio , [ c ] ejt  fai , mylleria  non  ini- 

* /i*.  /ÌM . tiatìs  prodere , ne  Ethnici  mn  inteUigentes  dcriieant , aut  Cathecumeni  curiofto- 

fcandalii^entur . Mànon  così  parcamente  eglino  ne  fcrilfero , che 
c’o/r.  h fm.d,  in  ogni  età  [</J  non  atteftaflero  la  maffima  Cattolica  San  [ e ] Cipriano,  Sant' 
tòMi/^dirri.  Ilario.Sant’fg]  Ambrogio, e Sant’ [/ijAgoftin^quali  tutti  concorfero 
.ir.  ” nella  fententaOrthodolfa,  che  in  poche  parole  fumcientemcntefpiegò  il 

foprac  itato  San  Cipriano , Tanis  ifle  non  effigie , fed  natura  mutatut,  omnipo- 
bs  tentiayerbi  fadus  efl  caro.  OndcnoncosìtoftoncU’ottavo&cologrico- 

[i]  proferirono  a mezza  bocca  l’efccrabile  bellemmia , che  l’Eu- 
k chariftia  folle  figura  del  Corpo , e non  il  Corpo  di  Gesù  Cr  ilio,  (il  qual 

Art.i.S4(,  8.  fatto  eziandio  negafi  da  [/t  J alcuni,  che  provano  non  clfcrfidagricono- 

clalU 


Capitolo  iV. 


V—  Benfdet- 

* / TO IX 

«lalligiammai  alTeritacotarcmpicti)  che  incontanente  come  a cofanuo- 

va,  e non  più  udita  dalla  Chiefa,  fnrfcrocontro  [4]  loro  li  Padri  del  fé- iraduione. 
condo  Concilio  di  Nicca,ed  acrcnoente  li  ripigliarono, e quindi  in  poi  non 
udiflcncpiùfuononclChriftianefimo,  fe  non  nel  nono  Secolo  dalla  !x)cc* 
di  Giovanni  Scoto  Erigcna , o nell’  undecimo  da  quella  di  alquanti  infetti 
di  Manichcifmo.i  quali  furono  fubito  condannati  [ i]  da’Padri  1 rancefi  nel ,, 

Concilio  di  Orleans,  odaU‘altradi[c]LeuthericoArcivefcovodiScns  , Sf,- 

che  in  publico  Congrcfto  di  Prelati  ricercò  prove,  e ragioni  della  real  tà  del 
Corpo  di  Chrillo  nel  Sacramento  . R^ava  allora  in  Francia  il  Rè 
Roberto,  Principe  non  menChrifti^inimo  di  nome,  che  di  fatti , e jt,,. 
tanto  devoto  veneratore  della  dignità  Epifcopale,  che  di  lui  [rf]  rac- 
contafi , che  entrando  in  un  Sinodo  di  Padri , e rimirando  fra  efiì  Lamber-  a au. 
to  Vefeovo  di  Angolcmme , uomo  tanto  piccolo  diftatura,  quanto  graf- 
fo, e groffo  di  corpo , chclkntatamente  fedeva  nel  Congreffo  degli  altri 
con  i piedi  "iù  pendoloni  in  aria  dalla  Sedia , egli  prefe  con  le  fuc  proprio 
mani  unofcabelletto,  e folto  li  piedi  agiatamente  collocoglielocon  tal 
prontezza  di  ofl'cquio,  che  meritò  dalì’Autor  della  di  lui  vita  il  nobile 
elogio  di  t{egem  Deo , & hominibus  charum , himillimum , & inclytum . Mi  il 
zelo  della  Fede  prevalfe  in  lui  alla  umiltà  del  coftume , quando  [e  1 egli  af-  e 1004 . 
lifltendo  al  mentovato  Concilio,  dove  il  Vefeovo  Lcutncrico  proferì,  an- 
che dubitatamente , la  inafpcttatabeftcmmia,  infoffercntc  del  fuono  me- 
defìmo  dcllempicta  del  quefito , il  quale  fupponeva  dubbierà  nell’aflùnto , 

[/]  Cùm  futibinomenfaentix , ripofegli  unto  fuoco  nel  volto,  e nella  vo- 
ce,  Cir  non  luceat  in  te  lumen  fapicntia  , mirar  , qua  r aliane  quafieris  ' ' 
fra  tuis  iniquiffimit  imperiit , & pra  infefla  adia , quad  erga  Dei  fervum  ha- 
bety  examtnatiancs  in  Carpare , dr  Sanguine  Domini  : & cùm  hoc  fit,  quad 
à dante  Sacerdote  dicituryCorpus  Domini  noflri Jefu  Chrifli  ftt  libi  falus  animrCy 
Cjr  corporis  ,cnr  tu  temerario  ore  ,& pollutodicas  ; Sidignuses,  accipe;  cùm 
fitnullut,  qui  habeatur  dignus . CurDirinitati  attribuii  arumnascorporis? 

& infìrmum  doloris  bumani  divina  conneilis  naturai  Jurans Domini  Fi- 
demTrinceps  Dei,  Trivaberis , inquic,  honore  Tontificis , nifi  ab  hit  reft- 
pueris , & damnaberit  cumhis , qui  dixerunt  Domino , [g]  Recede  ànobis , \ 

& non  communUabif  hit , qiiibus  dicitiir,  [h]  ^Appropinquate Deo ,& ap- ^ 
propinquabit  vobis . Hisverbis  praful  benècorretlut , aRege  pioó'bonofa- 
fienter  inflruSus , quievit , obmutuit , & filuit  à dogmate  perverfo , quod  erat 
contrarium  Omni  bona , & jam  crefeebat  iufaatlo.  In  fmumatris  Ecclefix  coir 
locatus  ifle  Dei  fervus  ,fcilicet  Robertus  Rex  yfaSus  efl  Dominici  Corporis , eiT 
Sanguinis , vaforumque  ejus  Cuflos  fortifJImtit,ad  unguem  ita  perordinans  cun- 
Sa  , quafi  videretur  Deus  fufeipi  non  ut  in  alterius , fed  in  propria  Sanila  Ma- 
jeflatit  gloria , Hac  éjus  devotio , hoc  erat  fortis  provifìo , ut  corde  mando , & 
veflitu  candido  Deus  immolaretur prò  totius  mundi  piaculo . In  quella  difpofi- 
zione  dunque  di  cofecrefeendorErefia,  come  vii  gramigna,  con  lunghe 
radici  fottcrra , venne  in  fine  a forgere  altiera  nella  perfona  di  Berengario  , 
che  fu  il  primo Ercfiarca  della  lìrefia  Sacramentaria,  eilpnmo  Mac- 


g M »r. 
h Ucti  4. 


ftro[»  ] degli  Albi cenfi, de’ Flagellanti, di Carloftadio , Zuvinglio , Eco- 

1 1-.  T,  i - 1°  I-  • i n • — ■ della 

R,gir-’ 


lampadio,  Bulingcro,  e condotticrc  di  tutti  li  Recenziori  Settari 
empia  fcuola  di  Calvino. 


>pt  r. 

. .. . 

giom  in  cootr»* 

À quanto  veniam  pur’ ora  di  dire,  oppongono  liCalvinifti  un’  arso- 
mento  in  fallo , che  non  può  non  ribatterli,  cachi  feri  ve  li  fatti  diqucfto'fl«. 

Temo  III.  B Sgeo- 
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Benedet-  jg  Secolo  XI. 

TO  IX,  Secolo . Erti  dicono , la  fenten:^a  contro  la  realtà  del  Corpo  di  desi  Chriflo 
nel  Sacramento  effereantichifjìma  nella  Chieft,  e folcontrariatadagliEccle- 
fiaflici,  che  vijfero  nel  fin  del  nono,  e in  tutto  il  decimo  Secolo,  Uguali  imnter- 
(i  in  una  profonda  ignoran'ga  della  Ecclefiaflica  difciplina Rimarono  rendere  pii 
ìiobile  la  Fede  con  il  miracolo  di  unatranfufian'giagione  non  infmuata  negli  E- 
■vangelii,  non  approvata  da  "Padri , e non  mai  udita  nella  Chiefa  ; in  modo  tale 
che  nel  feguente  Secolo , che  fu  C undecima,  imbevuto  ilchriftianeftmodi  tal 
reamaffima,  feguitonne  ciecamente  l'infegnamento , e fi  oppofe  a Berengario , 
che  con  lume  [ingoiare  del  Cielo  riflabili  l’antico  dogma,  chetEuchariftia  [offe 
figura  del  Corpo , e non  Corpo  di  Gesù  Chriflo  ; ond'egli  fi  pii  tofto  fofienitore 
dell’antichità,  che  nuovo  tutore  di  menzogne.  Cosi  li ininiftri  Calvinifti 
diVitry,  Albertino,  Claudio,  eLarcogiie.  Dunque , replichiamo  noi , 
la  Chiefa  di  Dio  fi  ferve  della  Fede , come  di  un  mantello,  chea  fuo  bell’ 
agio  fi  lafcia,  e fi  ripiglia?  Dunoue  per  otto  Secoli , c mezzo  della  Chiefa 
fi  credè  il  Sacramento  figura  elei  Corpo  di  Gesù  Chrifto , e poi  trala- 
fciata  tal  credenza , fi  crede  non  figura , ma  Corpo  di  Gesù  Chrifto  ? So 
cosi  è , dicafi  da'miniftri  Calvinifti , quando , come , c da  chi  fecefi  nel 
fin  del  nono , e in  tutto  il  decimo  Secolo  una  così  llravagantc  mutazione 
fopra  un’articolo  cotanto  eflènziale  della  Fede?  Come  così  alto  filenzio 
appreflb  tutti  gli  Scrittori,  e appreflb  tutti  gli  Ecclefiaftici  di  que’Secoli,di 
una  cotanto  moftruofa  variazione  ? Non  ftironq  quell’età  così  tenebrofe 
ed  ofeure,  chefrà  efl'enon  rifplendelfero  uomini  o ammirabili  pcrfaiv 
tità,  o infigniper  dottrina,  o famofi per  pregio  di Ecclefiaftica  erudi- 
zione. Con  tutta  la  intrufione  de’ Pontefici,  e con  tutto  lo  fcandalo  di 
s8o.  Roma,  fiorirono  in  Italia  unSan  [u]  Nilo  Abate  Santiflimo,  onore 
della  Calabria , e della  Campagna,  un  San  [t]  Romualdo  Patriarca  de- 
c gli  Anacoreti  in  Occidente , un  San  Amico  ( c ] fin  da  que’tcmpi  venerato 

d „j,m.  per  miracoli , un  San  [ d ] Guidone , e un  San  Firmano  celebrati  dagli  elogii 
c s.  PttTM,  D^.  di  San  Pier  [ e J Damiano , un  San  Bonifacio  [/]  difcepolo  di  S.Romualdo , 
Apoftolo  della  Rulfia,  e martire  gloriofo  in  quelle  parti,  ed  altri,  iquali 
t Sanala  [g]  converfationis  ftudioftoruerunt , fuper quorum  veneranda Cada- 

^ Sacerdotalis  Concila  auSoritate , facrafunt  aitarla  ereSa  ,ubi  divi- 
na myfieria , miracuUs  exiflentibus , offerebantiir . Illuftrarono  la  Germania 
h ^..0,9  Prelati  di  ammiranda  fantità.  San  Udalrico  [A]di  Augufta,  chianutoda 
i Di nii.'i.'f.  19.  [i]  Ditmaro  Gemmam  Sacerdotum , San  Adalberto  [^]  diMagdeburg 
Apoftolo  de’ Schiavoni,  San  Brunone  [/]  Abate  fratello  del  Rè  Ottone  ; 
e Arcivefeovo di  Colonia,  efaltato  dal  Pontefice  Agapito  Secondo  con  i 
degni  titoli  di  [m]  Concors , & concivi s ^poftolorum , Princeps , & pro- 
Htn^hum  IH  vit.  pagator  Domini praceptorum , San  [ » ] Vvolfgango  di  Ratisbona , rinoya- 
tote  degli  antichi  miracoli  di  Mose,  allorfo]  quando  forprefo  l’efercito 
o umhnn,  in  dcH’Impcrador’Ottonc  Secondo  dagl’inimici  da  una  parte,  e da  un  profon- 
do  fiume  daH’altra  ,cgli  per  liberarlo  dalla  ftrage , In  nome  di  Dio  feguitate 
•iu>, , & ^imtn  dille  ; e in  così  dicendo  pafsò  egli , c doppo  lui  tutto  l’Efercito  a piedi 
afciuttiil  fiume,  nel  quale  con  doppio  miracolo  fi  annegarono  poi  tutti 
li  Francefi , che  lo  infeguirono  1 li  due  grandi  Ottoni  primo,  c terzo  Impe- 
radori  infigniper  pietà,  c per  zelo.  Santa  [pjMathilde  moglie  di  Enrico 
F‘‘"o  della  Germania  , e madre  di  Ottone  prinio  , Santa  Editha 
* moglie  del  fopraccennato  Ottone  primo,  c Santa  Adelaide  feconda  moglie 

dclmcdcfiino,  Dama  degna  di  aver  per  compofitorc  della  fua  vita  il  la- 

mofo 
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Capitolo  IT,  19  Benedet- 

mofo  Sdn  Odilone  Abate  Cluniacenfe  : un  San  [a]  Hogero,  un  San 
Unno , un  San  [ c ] Libcnzio.tutti  c tré  Arcivcfcovi  di  Hamburg,  il  fecondo  S 
Apoftolo  de’  Dancfi , il  terzo  degnamente  encomiato, come  f d ] yirum  Ut-  ' 
teratijfimum , & omni  morum  probitate  decoratum , e il  primo  in  sì  alto  con- ' 
cetto  di  Santità  apprellb  il  mondo,  che,  cent’anni  dopo  la  fiia  morte  vo- 
iCTdoìì  difl’cpcllire  il  Corpo , non  fu  ritrovato  nel  fepolcro  altro,che  gli  abi- 
ti pontificali  ; onde  un’antico  Chronografo  ebbe  di  lui  a dire  [ e]  Crcdimus  ^ 
refurreflionem  hu]us  impletam  ejje , <fuòd  diàstraditur  in  Davide, &Jom- 
ne  Evangelifta  contigiffe  veraciter:  un  San  [f]  Adelberto  ^civefcovo  di 
Praga , Apoftolo  degli  Ungati,  de’Prufli,  e dc’Lithuani,  e finalmente 
gloriofo  Martire  della  Religione  di  Chrifto  : nell’Ungaria  un  Rè  [g  ] S.Ste-  g 997. 

fano:  nellaNovergiaunRè  [h]  San  Olafo Martire  : nella  Inghilterra [/ ] 
li  Re  Elfredo , Eduardo  Seniore,  Ethclftano , Edmondo , Edgaro , e il  Gio-  ‘ 
vane  Eduardo , tutti  infigni  per  pietà, e l’ultimo  Martire  per  la  Fcdeain  [ ] 

San  Odone , e un  San  [ l ] Dunftano  Arcivcfcovi  di  Conturbcry.un  San  [m] 
OfvvaldoVefcovo  Vvigornicnfc,  ci  Santi  [n  JEthelvoldo,&Elf<^o  Vvin-  li 
tonienfi  : nella  Spagna , benché  ella  gemefle  fotto  la  Tirannia  de’ bacini , 
rifplendcrono con  miracoli  di  Santità  Attilano  Vefeovodi  Camorra, Gcn- 
nadio  [0]  di  Aftorga , c Rudenfindo  [p]  di  Compoftclla,  oltre  alli Rè  o 
Alfonfo  il  Grande , Ramiro  Secondo , eVeremondo,  che  non  meno  illu-  p -<«.777 
Ararono  quel  Regno  con  le  loro  egregie  imprefe , chclaRcligioncChri- 
ftiana  coni  loro  Cattolici  fentimenti.  Nella  Francia  fi  referofamofi  per 
zelo  della  Ecclcfiafticadifciplina  li  Prelati  di  quelle  Provincie  nella  nume- 
rofa  convocazione  de’  Concilii  : e fopra  gli  altri , come  più  degni , fi  annu- 
meranof^]  Erivcrodi Rhems,  ed  [r]  AdalbcroncdiMetz,  Bcrnove  > „ , . 

[/]  Odone , Aimardo , Majolo , ed  Odilone  rinomati  Abati  Cluniaccnfi  , 

[f]  AbboneFloriaccnfe,  e Martire,  e il  Rè  Roberto  di  Francia  Criftianil- 

fimo  di  nome , c di  Fede . Ed  è egli  credibile  , che  così  copiofo  numero 

di  Prelati , Vefeovi , Rè,  e Abati  zclantillìmi  della  Ecclcfiaftica  difeipU- 1 ftrnmmS^n- 

na , Rcligiofiflimi  di  coftumi , fanifiìmi  di  credenza , profondiffimi  di  dot- 

trina,  abbiano  tacitamente  tollerata  nella  loro  età  l'adulterazione  della 

Fede  antica,  & introdotta  nel  Chriftianefimo  una  nuova  Ercfia,  quale  al 

parere  de’Calvinifti  ftata  farebbe,  fc  li  primi  nove  Secoli  avclTcrodifcrc- 

dtita  la  realtà  del  Corpo  di  Gesù  Chrifto  nel  Sacramento , ed  in  quel  loro 

decimo  aflcrita  ? Certamente  fe  tal  variazione  fucceduta  fofl'e , ne’  loro 

ferirti  eglino  ne  averebbero  lafciata  memoria  a’ Pofteri , nelle  loro  azioni 

l’efcmpio,  nelle  loro  Diocefi  li  Canoni , 0 nel  Criftianefimo  fi  farelv 

bero  veduti  più  Concilii,  che  Vefeovi,  quando  per  altre  minori  cagioni 

abbiamo  notato , quanto  agitato  egli  fi  ritrovane  per  la  fola  alterazione 

o di  un  rito  nella  lu]  celebrazione  della  Pafqua  , o di  una  non  an-  »v,iuir»uif.<u 

cora  ben  divulgata  tradizione  nella  fa-]  reiterazione  del  Battefiino  , 

o di  una  coftumanza  Cattolica  [^]  nella  venerazione  delle  Imagini  . 

E pur  di  tutto  ciò  un’alto  filcnzio  appreìTo  tutti  gli  Scrittori  della 
Ecclcfiaftica  Iftoria  di  qucU’ctà.  Flodoardo  , che  fcrilTc  la  Chronica 
dell’anno  pip.  fin  all’anno pdd.  e l’iftoria  della  Chiefa  di  Rhems  : Odo- 
nmnodall’annodyj.fin'al  toji.  gli  Annali  di  fidano  Monaco  di  S.  Gal- 
lo dal  709.  fin’ al  1044.  la  Chronica  Il^ishcifinenfedalyiq.  fin’ al  1138. 

ITftoria  di  Glabcro  Rodulfb  dal  principio  del  decimo  Secolo  fin  all’anno 
1045.  la  ChronicadiHcrmanr.o  Contratto,  chefeorre  fin  all’anno  1054. 

B : quella 


■ «■O 

cucila  di  Mariano  Scoto^  checoniinpafin’al  io8j.  fcguitatapofciadaDo- 
cchino  AbatcdiS.  Dilibodo  in  Germania  fin  aH’anno  1200.  IlPracoSpi- 
ritualc  del  Celebre  Giovanni  Mofclio  detto  l’Evirato,  comunemente  at- 
^ Sofironio,  [4]  perche  Sofronio  fu  Macftro  nello  fpirito  al  Mofcho, 
ijKj.  Mofcho  per  riverenza  dedicogli  il  fuo  Libro , nel  quale  due  gran  detti  li 

11* 7»  * riferifeonoj  l’uno [ i ] dell’Abate  01ympio,che  fempre  a ciafeuno  ripeteva, 

Tie  fedeas  cu  Hxreticis.V ikro  di  tutti  gli  Abati,  e di  tutti  gli  Anacoreti  dell’ 
<•  49.  Oriente , che  chiamavano  il  Sacramento  dell’ A Itare  [ e ] Sacrum  Corpus , & 

pretiofus  S an^uis  Ma^ni  Dei , & Salvatoris  noflri  Jefu  Chrifli  : e nel  quale  me- 
ni4.c.i  J.-J4.  tr  «efitnamente  fi  riferì  fcono[  d ] mille  gloriofi  fuccelfi  della  realtà  del  Corpo 
Gesù  Chrifto  nel  ^ntifiuno  Sacramento , e pur  quello  Libro  fu  dal  Mo- 
fcho compofto  fu’l  fin  del  fello  Secolo  : tutte  le  Vite  de’  Santi  del  decimo 
^‘^o*o,>‘^'ocquelladiS.Radbodo[f  ] VefcovodiUtrech.diS.  Dunllanno 
f i*» . {f}  fcritta  da  Osberto , di  S.  [^  ] Ethclvvoldo , di  Bernardo  [ h ] Hildcshci- 
,diSan[/]  RcmaclofcrittadaNotgeroVefcovodi Liegi,  diSan 
rum.  ””  MaurodiCefena,  ede’Santi  Odilone,  c Romualdo  fcritte da S.  PierDa- 
^ ™i^o  • c di  altri  molti  in  fine  di  quella  età , de’  quali  dille  uno  Scrittorc[i^ 
K Kvi>lki'»*/Mj  /.I.  del  medefimo  decimo  Secolo,  7?ir«r  cùm  bella  intefiina,  externaijue  cejfarent, 
•niit'uun.  teges  diyiìue , attjue  humanx  aurorali  vigore  pollent.  Cravilqiie  perfecutio 
Monachis  oritur  in  diebus  illis , affirmantibus  quibujdam  Toinijicibus , melius 
arbitrari  paucos  vita  claros  , quàm  plures  negligentes  inefje  Monaficriis 
oportere.  Or  d’onde  deducono  mai  li  Calvinilti,  che  fino  al  fine  del 
nono  Secolo  la  Chiefa  credcllc  il  Sacramento  Figura,  e non  Corpo  di 
GcsùChrillo,  echepoi  nel  decimo  ne atfermallc  la  realtà,  onde  nell’ 
undccimo  Berengario  lolle  rillauratorc  dell’  antica , c non  facrilego  invai- 
torc  di  una  nuova  Diabolica  opinione  ? Leggali  tutto  il  fecondo  Libro  del 
Bellarmino  fopralaEucharillia,  e quindi  il  Lettore  comprenda  laincon- 
cufià  credenza  de’ Cattolici  circa  la  realtà  del  Corpo  di  Gesù  Chrifto  nel 
Santillìmo Sacramento,  cfponcndofi  in  ogni  pagina  di  effo  a Secolo  per  Se- 
colo li  detti  de’Santi  Padri  in  contcrmazione  del  dogma.non  inai  alterato , 
non  mai  adombrato,  e non  mai  controverfo  nel  Chnftiancfimo,  il  quale 
alle  novità  delle  bcrtemmic  di  Berengario  talmente  inorridilli,  che  raro 
altro  Ercfiarca  fù  più  concordemente  da  tutti  li  Prelati  condannato , m 
piùnumerofiConciliiefecrato,  e più  fenfibi finente  eziandio  rintuzzato, 
come  quello  che  voleva  togliere  dal  Chriftianefimo  la  reale  prefenza  di 
Gesù  Chrifto , oh’è  l’unico  rifugio  degli  opprcHi , l’unica  confolazione  de’ 
buoni,  < l’unica  più  aflcttuora  promefla,  che  dal  verbo  Umanato  fia 
1 Mmtk,  it.  ftata  fatta  a’  fuoi  fedeli , [ / ] £ccc  ego  vobifcumfum  omnibus  diebus  ufquc  ad 
con j'ummationem  S acuii . Mà  non  per  ciòcheveniampur’oradidire,  non 
devefi  ancora  dire , che  in  qnefto  decimo  Secolo , cioè  avanti  che  proferifle 
la  fua  beftemmia  Bcrengario,non  foflc  furta  firà  alcuni  Ecclefiaftici  di  quel- 
laetà  qualche  leggiera  difl'enfione  circa  alcune  qucftioniannclfe  al  Sacra- 
mento , ed  eziandio  fri  alcuni  poco  cauti  qualche  opinione  contraria  alla 
realtà  del  Sacramento,  onde,  come  da  fonte,  beve  la  fua  Ercfia  Bcrcngar 
NoiiiU  del  Lii>ro  rio . Per  la  cui  intelligenza  convicn  ritrame  in  dietro  il  difeorfo- 

San  Pafchafio  Rad^scto  fù  f iinicq  in  quella  età , die  ingiuflanaentc  ricef 
in  r,ym  fm-  vcflc  da  POCO  aweduti  contradittori  qualche  oppoitakuie  a’ fuoi  Cattolici 

ferirei  (opra  la  realtà  del  Coepo  di  Gesù  Grifto  nd  Sacramento.  Fù 
[io]  egli  nativo  di  Soiflbns,  coappcnanato,  abbandonato  da’luoiGe- 
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nitori , fii  nutrito , & allevato  dalla  pietofa  cariti  delle  Monache  di  detta 
Città  in  luogo  feparato, f uori  del  Monafterio  di  cfl'e.Mà  crefciiito  in  ifpiri- 
tonobile,e  devoto, fi  refe  Rcligiofo  hrà  i Monaci  dell' Abadia  di  Corbats,o 
Gorbia  , fotto  la  prefidcnza  dcH’Abatc  San  Adalardo , & ivi  con  tanto  ftu- 
dio , & induftria  tutto  fi  pofe  alla  intelli^nza  delle  feienze,  che  in  breve  ne 
divenne  Maefiro , e nella  Tua  fcnola  vidde  li  più  illufiri  foggetti  della  Fran* 
eia,  & Adalardo  Juniore,  Sant'Anfchario,Hilpcmanno,  &Odone,che 
fucccflcro  poi  con  meritata  elezione  al  Vefeovado  di  Bellovais , e Tifteflo 
Ludovico  Augnilo,  che  non  meno  apprefe  da  lui  li  documenti  di  ben  vi- 
vere, che  quei  di  ben  regnare.  Fù egli  poi  eletto  Abate  [4]  diCorbais, 
mi  con  raro  efempio  di  humiltà,  contento  del  grado  di  Diacono,  non 
volle  mai  cficre  promofso  a quello  del  Sacerdozio , riputandofene  fempre 
indegno;  onde  nelle  lettere , cheferiveva,  fù  Tempre  folito  di  cosifotto- 
fcriverfi,  VafchafiHS  R»4bcrtus  Levita , Monathorum  omnium  peripfema  . 
Morì,  [ b ] riputato  anche  in  vi  u con  diilinzione  di  merito,e  venerato  dop- 
pofe]  morte  col  culto  di  Santo.  Or  dunque  molti  Libri  eglicompofe  : 
dodici  Commentarii  Copra  San  Matteo  : una  celebre  lettera  a Frudegardo  : 
la  vita  di  San  Adalardo,  e dell' Abate  Vvala:  un  piccolo  volume  deTartu 
Beati  Marii  f'ir^inh , falfamcnte  [ d ] attribuito  a San  Idelfonfo  Arcivefeo- 
vo  di  Toledo , in  occafione  di  rifpolta  al  Libro  di  Ratramno  de  7{ativitate 
[e]  Chrifii.  Una  lunga  relazione  de  TaJJìone  SS.  Bj*f}i»ii  & Vaderii  ad 
lilanza  degli  abitanti  di  Bafoches  piccola  terra  del  territorio  di  SoiC- 
ibns,  che  vantano  per  loro  protettori  que’ Martiri  ; tré  Libri  inefpofi- 
zione del  Salmo  quarantaquattro  j e cincpac  inThrenos  Jeremii,  & il  Li- 
bro de  Corpore,  & Sanguine  chrifii.  Copra  cui  prefentemente  cade  il  noftro 
difeorfo,  ch'èilmedcnmo,  che  fotto  altro  titolo  dicefi  de  Sacramentis  , 
come  a lungo  prova  il  dotto  Padre  [f)  Mabillone  contro  il  Padre  [ g ] Cel- 
lozio , che  afserifee , aver  Pafchafio  fcritti  due  Libri  de  Euebarifita , uno 

Fi  ù breve  de  Corpore,  & Sanguine  Domini , che  prcfentementc  fi  conferva, 
altro  più  prolifso  de  Sacramentis , clic  rimane  o occulto,  o fmarrito  : Con. 
tiene  quofto  una  diilinta , e Tana  fpicgazionc  della  Santi fiìnu  Eucharifiia  , 
c della  vera , c reale  tranfullanziazione  del  pane , e del  vino  in  quel  mede- 
fimo  Corpo,  esangue  di  Gesù  Grillo,  che  nacque  di  Maria  Vergine  , 
conforme  l'antico  fentimcnto  Cattolico , e fecondo  le  dottrine , che  ivi  fi 
cfpongono , di  tutti  li  Santi  Padri  Greci , c Latini  ; onde  la  Tua  afserziono 
non  apparifee  nuova  invenzione  di  recente  fentenza,  come  mentifeono  t 
Calvinilli , mi  fondata,  prò  vata  A inconcufsa  verità,  creduagiaaZi  anti~ 

?uo  in  tutti  li  Secoli  tralcorfi . Égli  compofclo , e compollo  dcdicollo  a 
lacido  famofo  Abate  dell’ Abadia  della  nuova  Corbais  inSafsonia  , il 
<|uale  aveva  pri  ma  richiello  Pafch^io  di  una  fpeciale  illruzione  fopn 
Fammirando  Mifterioper  informazione  de  Monaci,che  novellamcnte|fi ri- 
ducevano dal  Gcntileumo  alla  Religione  di  Chrillo  in  quel  Monalleriò,pcc 
profefure  quivi  non  folamcnte  la  vita  , mi  la  perfezione  della  vita 
Chrilliana.  Fù  ricevuto  il  Libro  di^li  Eruditi  di  auellacti con  dillinto  ap- 
plaufo,  eniundi  quc’tantiEcclefimici,  che  abbiamo  di  fopraeniuncra- 
ti,  ebbe  giammai  non  folamcnte  ardimento,  minèpu  'animo,  o pen- 
ficrc , di  ripigliarne  la  dot  trina , e di  cfso  ne  ammirarono  la  eloquenza , e 
la  profondità , la  eleganza,  c la  chiarezza , etuttociò,  percui  rcndevafi 
una  tal  compofizioQC  degno  parto  di  un  canto  Dottore . Li  foli  Luterani  , 
Tomo  lU.  B 3 cCal- 
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c Calvinifti , cbmc  oppreflì  dalla  mole  di  una  cotanto  accreditata  tedirno- 
ri,  Secolo,  ogni  fallo  hanno  modo  per  torfcla  d’add  olio;  o 

Ai^e^ohmò  n frj*  f ptj™  > cioè  fra  i Luterani , Job Gafto di  Hagenau  l’anno  1 5 28.  divul- 
D.u,icrniErcUcugòilLibrodiPafchafio(/e  Corporea  & Sanguine  Domini , con  pretermet- 
terne intieri  Capitoli , e con  intromettere  in  altri  nuove  intrufe  fentenze  , 
per  iftrafcinarcqiiell’  incorrotto  Autore  al  patrocinio  della  fua  corrotta 
dottrina;  mi  fcuoprì  la  m^igna  fraiide Niccolò Mamorano  diLucen- 
bourg,  che  dalle  ftampe  di  Colonia  fc  come  rinafccrc  alla  luce  il  parto 
intiero , c legitimo  di  Pafehalìo , al  cui  confronto  viddefi  > quanto  mutilo, 
e fpurio  folle  quèllo  promulgato  dal  Gafto.  Dall'altro  canto  li  fecondi  , 
cioè  li  Calvinifti , ad  imitazione , come  fi  diri , di  Berengario , che  fti  con- 
tradittore  giurato  di  Pafchafio , mordono  cpicfto  Cattolico  Scrittore  con 
acutillìmc  calunnie,  chianundolo  igwoMiire , ingannato,  & ingannatore , 
c lo  di  fpremano  come  novatore  del  Dogma  Eccìefiaftico,che"è  il  primo 
fra  tutti  li  Fedeli  abbia  aderita,  cdifefala  prefenza  reale  del  Corpo  di 
GesùCrifto  nel  Sacramento . Qiiindi  eglino  oppongono  a lui  molti  av- 
verfarii  , (c  tutti  veramente  di  gran  nome , viduti  in  quella medelima fua 
età)  cioèRabano,  Amalario,  Ratrarano,  e Giovanni  Scoto  l’Erigena 
Autore  del  Secolo  nono,  eRatherio  Vefeovo  di  Verona,  & Erigerò 
Abate  di  Lobais  del  decimo.  Mà  le  oppofizioni  fono  deboli,  infudìftenti 
le  quereje , e dalla  lettura  delle  opere  degli  allegati  Scrittori  fadi  palefe  la 
mordacità  de’ Calvinifti;  poiché niduno de’ fopranominati , fuor  che  lo 
»2gtuigi.o  diii- Scoto,  ha  giammai  impugnata  la  realtà  del  Corpo  di  Gesù  Chrifto  nel 
*“c1j  Sacramento, e ni  un  di  elli  fi  è oppofto  nella  Dottrina  Euchariftica  a Pafeha- 

Jl'iijr'i  dc'rdéci.  fio.  Lagnodiben’egli,  che  venti  anni  incirca  dopo  la  publicazione  del 
TunVimJflfji  Libro , alcuni  imperiti , più  tofto  Dottori  fra’l  volgo , che  Dottori  fra’ 

. Dotti , o ignorantcmeiite , o maliziofamente  pcrvertillero  la  fentenza  Cat- 

tolica da  elfo  efpofta  nel  Aio  volume,  ond’cgli  ne’ Commentarii  fopra  San 
Matteo  ebbe  a dire;  Ideò  quamvis  quidam  de  ignorantia  errent  , nemo 
tamenejì  adhuc  in  aperto,  qui  ita  hoc  ejfe  contradicat,  quod  totus  Orbis 
credit,  &con§tetur.  Mà  di  quelli  o fc  ne  pretermette , o abcllapoftafe 
ne  difpregia  il  racctmto , come  di  teftimoni^ze  nè  pur’allegate  per  auto- 
revoli da  i medefimi  Calvinifti , Mà  circa  le  addotte  da  edì,  ben’adedi  ri- 
foonde  Natale  Aledandro , cioè , li  fopracitati  Scrittori , [u]  Revera  diffen- 
»e.  *‘-9,à-‘oéA  pjpg  iTafebapo  in  modo  loquendi , noninFide  prafentiarealisCorporis,  & 
Santuinis  chrifli  inEucharifiia  llli  enim  negabant  Eucharifliam  di- 
ceniam  Corpus  ipfumChrifii,  quod  de  Maria  natum  eft,  quia  affueverant 
SS.Hieronynti , & ^uguflini  dtSis , qui  duplex,  aut  triplex  Chrifli  Corpus 
diflinxere  (cioc  il  Mymco , ch’è  la  Chiefa , il  Sacramentale , ch’ènell’O- 
Iba confacrata , il  Naturale,  che  fiede  incielo  alla  delira  del  Padre) 
non  tamen  aiiud  effe  ajferebant  naturaliter  Corpus  Chrifli , quod  ex  fubflantia 
panis,  & vini  ' prò  mundi  vita  quotidie  per  SPiritum  Sanàum  con fccratur  , 
tir  quod  natum  eft  de  Maria  ytrgine  , fed  fpecialiter  .w.  Quibus  verbis 
diverfum  dumtaxat  exiftendi  modum,  diverfamque  fpeciem,  qu£  Chrifti 
Corpori  competit  in  ftatu  naturali,  & Sacramentali,  Jignificabant , cujus 
caufa  quadam  chrifti  Corpori  in  Sacramento  conveniunt,  quaei  precisò  non 
conveniunt  in  ftatu  naturali , ut  carcre  extenfionc  locali , per  fe  non  mover i, 
& manducari  Mine  colligere  eft,  quo  fenfu  Sigebertus,  & Chronici 
iMbienfis  continuator  fcripferit,  Herigerium  multa  Catholicorum  Vatrum 

/cripta 
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fcripts  deCorpore,  & SangHine  Domini  cantra  1{adbcrtum  congedi ffe  ; ad 

fuadendum  fcilicet , non  omninò  idem  irujfc  in  Euchariflia  Corpus  Chrifti , quod 

de  Maria  Firgine  natum  efl  ; idem , inauam , non  effe  fecundùm  fpeciem  , fecun- 

dùm formam  extemam  jfecundum  modum  exiflendt , &affe£Hones  illum  confe- 

quentes  : qnamvis cumVafchafto  crederei , &doceret,  idem  effe  naturali- 

ter,  & ejufdem  Corporis , & Sanguinis  Dominici  veritatem  in  Sacramento 

contineri . Dal  che  contro  i Calvinifti  fi  deduce , che  li  fopracitati  Scrittori 

diflentirono  da  Pafchafio  non  nella  foftanza , mà  nel  modo  di  parlare , di- 

ftinguendo  eglino  il  Corpo  naturale  di  Crifto  nato  da  Maria  Vergine , dal 

Corpo  Sacramentale , nella  con  formità  di  fopra  rpiegata , & annotata  da 

Lanfranco  nel  fuo  Libro  [4  ) contro  Berengario , e prima  di  Lanfranco  [ i ] 

daSan FulbcrtO Vefeovo  diChiartres,  cdaAlgcro,  [cj  che  alunno,  e . ^1. 

mirabilmente  bene  concilia  le  fentenze  dc*Padn,le  quali  pajono  tri  (c  con- 

trarie  in  quello  punto . Onde  conchiude  il  foptacitato  Natale  Aleflandro, 

Ex  bis  patet  Rabannm , Ratramnum , jlnonymum  , & Herigerum  à Taf- 
chafio  Radberto  non  diffeitfìfse  circa  fubflantiam  dogmatis  , & fummam 
fidei,  cum  negarunt  Euchariftiam  ef se  Corpus  Chrijìi  natum  dcFirgine;  fed 
folùm  in  modo  loqueiidi , Ó"  utrumque  loqacndi  modum  cum  Vafchafti  , 
tum  adverfariorum  re£lam  fidem  expreffifse^ 

Mà  non  così  facile  giudicoflì  dall’antichità  ladifefadcirArcivercovo 
di  Magonza  Rabano  per  la  calunnia  oppoftagli  da’Stcrcorianifti , come  ' 
facile  ci  fi  è rclà  la  difefa  per  cuiella  accennata  de’  Calvinifti . La  qucftionc 
non  è mcn  vaga , che  utile , fecondo  i varii  riflefli , che  laccoinpagnano* 

Surfe  dubbio  fra  alcuni , [ of  J e in  nome  di  elli  fcriflc  il  Vefeovo  Antìfiodo-  J i« 

renfc  Eribaldo  a Rabano  Arcivefc-ovo  di  Magonza,  [e'\  Utrum  Eu.hari- 

ftia  poflquam  confumitur,&  in fecefsum  mittitur  more  aliorum  ciborum,iterù>n  tfìR.u 

redeat  in  naturam  prifiinam  qiiam  habuerat,  antequam  in  altari  confecrare- 

’fj/r?  Rifpofe  Rabano  negativamente,  dicendo [/l  Superflua  efl  hnjufmodi  { td,miUd. 

quxflio,  cùm  ipfe  Salvator  dixerit  in  Evangelio , [g]  Omne quod intrat  in 

OS,  in  ventrem  vadit  in  fecefsum  emittitur  ; SacramenturhCorporis , & 

Sanguinis , idefl  ex  rebus  vifibilibus , & corporalibus  conflcitur  ; fed  inviflbi- 
lem  tam  corporis , quàm  anima  .epeit  fanirificationem , & falutem  : S^ua 
efl  enim  ratio , ut  hoc , quod  flomacho  digeritur , dr  in  fecefsum  emittitur , ite- 
rum  .in  flatum  priflinum  redeat , cùm  niillus  hoc  umquam  peri  afseruerit  ? 

. Màqneftarifpoila  di  Rabano  fù  inconuncnte  confutata  di  errore  Sterco- 
rianillico  prima  da  [ fe  J Erigerò,  e poi  da  Guglielmo [ i ] Malniesburgenfe , 
daTommafofi^]  Valdenfe,  c finalmente  da  .altri  eruditi  Dottori  riferiti  k n.  / «. 
dal  Natalc.T  / ] mà  tuttia  lungo  ben  riprovati  dal  dotto  Padref»»  ] Mabillo- 
ne,che  con  forti  argomenti  dimoftra , non  aver  giammai  quel  faggio  Prcla- 
toafferito,  che  iìacoilretto  alla  comnuine  Legge  de’ cibi  il  Corpo  Sacra- 
mentato  di  Gesù  Crifto , màfolamcntc  ad  fummum  li  fuoi  fimboli,  o i» 

accidenti  di  eftbjed  egli  ne  prova  l’aHerzione  con  molti  palli  dcH’iftcflb  Ra- 
bano , il  quale  diftinguc  [ « J il  Sacramento  dalla  virtù  di  cfso,  efsendo  l’uno  r.»  i. 

fenfibile.,  .l’altra invifibile;  c quindi  deducendo,  cheilfcnfibile,  cioè  gli 
accidenti,<e  non  rinvifibile,  cioè  il  Corpo  di-Gcsù  Crifto,  trabocAt  a 
dallo  .ftomaconel  ventre  in  eferementi  del  fcccflb , come  appunto  fu  la 
fcntenzadeH’antieo  fanto Monaco  [.0  ] AnaftafioSinaita , il  quale  venne  pa-  ’ i'»*  ttmm  d, 
rimentejmà-innocentcmentc incolpato  [pj  di  cnroreStcrcorianiftico.  Mà 
Jlal'anoibrfe  perche.molto  fcriffe,c  poco,,coni.’è  folitOj^orrclTc  lo  fcritto , 
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non  bene  fpiegofli  circa  quefto  punto,  onde  facilmente  incorfe  nella  taccia 
di  Stercorianiftica  Di  lui  ancora  dicefi,ch’egli  errafse  nella  poca  avveduta 
afserzione,  che  [ 4]  'Hullim  Catechumenum  quarnvis  in  bonis  operibus  defun- 
6ium  yitam  aternam  habere , excepto  Martyrio.,  ubi  tota  Baptijtni  Sacramenta 
f OT»p/e«f«r.Scntcnza  falfa.oppofta  alla  Dottrina  di  Sant’ Agoftino,  e di  Sant' 
Ambrogio , fcgiiitati  da  S. Bernardo  nella  fua  fcttuagefima  fettima  Epifto- 
la  ad  Hn^oHcm  de  Sanilo  yillore.  Del  medefimo  errore  Stercorianiftico  fu 
imputato  ancora  Amalario , [ i ] di  lui  eziandio  fù  condannata  nel  Sinodo 
diCrefsì  la  propoli z ione , de  Corpore  Chrifli  triformi,  & tripartito. 

Mi  per  tornare  a Pafchafio , malamente  allegato  da’  Calvinifti  a loro  fa- 
vore ; nilfuno  a lui  più  chiaramente  fi  oppofc.che  [ c ] Giovanni  Scoto  l’Eri- 
gena , il  quale  fù  come  il  foriere,  che  precorfe  a Bcrengario,c  da  cui  Beren- 
gario apprefe  la  fuaErefia  contro  la  realtà  del  Corpo  di  Gesù  Chrillo 
nel  Sacramento . Tutti  li  fopracitati  Scrittori  o fi  conciliano  con  Pafchafio, 
o divariano  da  Pafchafio  nel  folo  modo  di  parlare , c non  mai  gli  contradi- 
cono , come  direttamente  gli  contradifse  r£rigena,il  quale  nel  fuo  libro  de 
Corpore,  & Sanguine  Chrifii  (che  altri  applicano  [d]  ma  falfamcnte  , à 
Ratramno)  negò  [c]  Quod  Sacramenta Ultaris  yerum  Corpus , & yerus 
Sanguis  fìnt  Domini , fed  tantum  memoria  yeri  Corporis , & Sanguinis  eiits: 
non  fenza  nollra  gran  maraviglia,  che  il  Bellarmino  [/]  voglia  (3i  cfsodire, 
che  più  torto  egli  agitafsc  la  qiiertione  toccante  cotal  verità , che  aperta- 
mente la  negafse . Conciofiacofachc  non  rinvenendofi  il  Libro  dell’ Erige- 
rla, nè  potcndofene  quindi  dedurre  un  formai  concetto,  fiamo  talmente 
aftretti  dalle  teftimonianze  dc’Scrittori  contemporanei  a lui,che  il  dipartir- 
fi  da  cfsc , farebbe  all'Iilorico  un  traviare  dalla  rtrada  delia  verità, ed  elleno 
fono  cosi  chiare , che  convincono  apertamente  di  reità  lo  Scoto  : onde 
meritevolmente  il  fuo  Libro  tù  condannato  in  un  Smodo  di  Vercelli,  in 
un’altro  di  Parigi , e in  uno  di  Roma , dove  alle  mani  del  medefimo  Beren- 
gario fu  egli  confegnato  alle  fiamme.  Oltre all'acccnnato  Hincmaro,di 
efso  fcrifse  il  Monaco  Afcelino  a Berengario  [_g  ] Joannem  Scotum  tucincon- 
ftderatè  , nec  impiè , nec  indignè  Sacerdotio  meo  habeo  : quem  tota  nifi , totaque 
iiitcntione ad  hocfolùm  tendere  yideo,ut  mihi perfuadeat , hoc  yideÌicet,quod in 
.Altari  confecratur , ncque  yerè  Corpus , ueque  ycrè  Chrifli  Sanguinem  effe  . 
efiegue  [i]  Vitdeat  te  patrocinasi  librum , quem  yercellis  m plenaria  Synodo 
iamnatum , te  quoque propter  emù  Hxrefls  macula  notatum  audivimusiccon 
authcntica  di  maggior  fede  il  medefimo  Berengario  altamente  lodò  l’opera 
dell’Erigena,  come  quella  che  così  ben  patrocinava  alla  fua  Erefia , tra- 
mandando egli  a Lanfranco,  ed  a Rie  bardo  alte  querele,  perche  [»]  quel 
Libro  fofse  fiato  condannato  dal  Sinodo  di  Vercelli, e WSi  hareticum  habes 
Joannem  ,cufus  fententias  de  Euchariflia  probamusjtabeudus  tibi  efl  Hareticus 
.Atnbroflus , Hieronymus  ,.Aiiguflinui,  ut  de  cateris  taceam:  così  l’empia  p>en- 
na  di  Berengario  del  Libro  di  Giovanni  Scoto,  {/]  chiamato  da  Alano, 
primo  Autore  de’ Sacramenurii . 

Dunque  provata  infuflìftente  in  fatto  laoppofizione  de’Calvinirti, 
fulfirtente  in  ragioni  l’afserzione  antica  Cattolica  della  realtà  del  Corpo  di 
Chrirto  nel  Sacramento, Cane  ,e  lodevoli  le  dottrine  de’  Dottori  del  nono , c 
decimo  Secolo  .alla  fola  efclufionedi  Giovanni  Scoto  rErigena,c  defentte 
ledubictà  fufcitatencH’uiidecimo  da  alcuni  pochi  Manichei , c dall’ ac- 
cennato Vefeovo  Leuthcrico,  forfè,  cerne  fi  difsc,  con  altiera  sfacciata 
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fronte  Berengario  a foftencmc  con  temerarieti  1 aflunto,  adulandofim  po  , & Htre. 
teme  ricoprire  rhorridczzafotto  quel  velo,  chiamato  da  [al  S,  Pietro  (KaiBuencarra, 
maJitu  libertatem . Nacque  Berengario  nella  Cittd  di  Tours  ful  fine  del  **•'’*"•  *•*• 
decimo , ò nel  principio  del  Secolo  undecimo , c fece  i fuoi  ftudii  nell* 

Cittì  di  Chartres  fotto  la  prefidenza  di  S.  Fulbmo , che  poi  ancora  afeefe 
alla  dignità  di  quel  Vefeovado,  dove  Beron^io  continuo  fua  dimora  fin* 
alla  morte  di  quel  Santo  Vefeovo , il  quale  [ i ] in  morendo  adocchiato  fri  b kwV.  siuiuhr. 
gli  alianti  Berengario  ancor  giovano , e non  ancora  Hercfiarca , comandò , 
che  quindi  egli  folle  fcacciato , dicendo  di  vedere  preflo  lui  un  Demonio , 
che  procurava  con  lufinghevoli  maniere  di  procacciargli  feguaci  per  ren- 
dcrlo  capo  di  una  nuova  fetta  di  perdizione.  Prefaggichc  Noi  haobiamo 
notati  [ c ] in  altri  Herefiarchi , ai  quali  prccorfero , come  annunzio , borri- 
bilillìme  vifioni.  Lanfranco  allora  Abate  Cadomenlè,  c poi  Arcivefeovo  z«»4- 
diContubery,  fufuo  contradittorc  prima  nella  Dialettica,  e poi  nella 
Theologia , alla  quale  Berengario  fi  diede  per  competenza  dcirawerfario 
[d]Malens,  come  dice  il  Cardinale  Gutmondo  Arcivefeovo  di  Averfa; 
clic  di  lui  nc’fuoi  tré  libri  de  Corpom,  & Sauguiuis  Chrifti  vertute  ia  £«- 
(hariflia  ne  compendiò  la  viti , cùm  aliqua  hominiau  admiratione  ejfc 
reticus,  quàm  in  ocuUf  Dei  occulti  CathoUcMs  vivere . Da  Chartres  egli  ri- 
portofii  a Tours , dove  ricevè  l’honore  di  una  Cathedra  nelle  Scuole  di 
S.  Martino , c nella  Chiefa  di  quel  Santo  la  carica  di  Camerlengo , e te- 
foriere . Mà  come  che  l’empio  [ e ] eu  diligentiffìmi  feBabatur , qute  nova , & ® 
inaudita  cjcterit effent , agitato  d’animo , c di  mente,  non  ritrovando  nè 
pur  fermezza  .lel  corpo,  quindi  di  nuovo  partilo  da  Tours,  e fi  conduflc 
m Angers , dove  quel  Vefeovo,  ò Branone  ,[f]o  Eufebio egli  fi  chiamafl'e,  f " 

con  diìlinzione  Ibpra  gli  altri  riccvello,  e l’uuialzò  al  pollo  di  Arcidiacono 
di  quella  Chiefa . Quivi  Berengario  cominciò  a vomitare  quel  veleno  He- 
reticalc,  che  fin'allora  haveva  folamcnte  eruttato  in  altre  parti,  e baldanzo- 
lamente  predicò,  c fcrillc  l’Hcrcfia  Sacramentaria,  e fi  pofé  il  primo  alla 
difefa  di  Gio:  Scoto  l'Erigena,  che  haveva  negata  la  realtà  dcj  Corpo  di 
Chriflonclla£uchariAia,fcrivcndounalung3lcttecaal  fopracitato  Lan- 
franco, che l'haveva ripigliato diqucllo  nuovo  cfccrando  errore,  nella 
quale  egli  tant’oltrcavanzolOinempietà,  che  lodò  lo  Scoto,  perchè  fu 
contrario  a Pafchafio , econchiufe,  SiHtcreticumhabes  Joannem,  cioè  lo 
Scoto,  [g]  cujus  feutentiat  de  Eucbarifiia prvbamus , babendus  ttbi efi H*~ 
reticus  ^mbrofius , Hieronymus , ^ugufiinut , ut  de  cteteris  taceavi . Berenga-~ 
rius  à Jo:  Scoto  fuitinfeSus , dice  la  gran  f />  J Chronica  di  Fiandra , e,  Beren-  i,  fj,  ^ 
garius  Jo.  Scoti  leBione  ad  bone  nefariamdevoUttuseftfeBam,  foggiunge  un'  ‘ 
altra  Chronica . [ i ] Onde  appare , qu^uo  pericolofa  fu  la  lezione  dè’libri  j ^ ^ . 
infetti  di  Hcrefia,  che  come  li  bafililchi  tramandano  per  gli  occhi  il  veleno  L»,  nJP*‘**" 
nel  cuore.  [^]  .AuBor,  &parensHarericor!tmfuiteioporis,  fu  chiamato  ^ 

Berengario  dal  Bellarmino,  il  quale  foggmnge,  chccon  tré  fuoi  cuori  fu. 
egli  il  primo  gittò  le  fondamenta  di  tré  formidabili  fette , .ille  quali  rivoca-  cminv^u. 
re  fi  pofTono  tutte  le  rimanenti , che  corrono  ; poiché  iJ  primo  fuo  errore 

[f]  ia  Euthariflia  verum  Cbrijii  Corpus , {ed tantum ea  figni^  ittmiia. 

cari,  onde  prevenne  la  Hciefia  propria,  e coiiimunc  de' Sacramentarii; 
l’altro,  qual’cglifoflennedoppDdihavcccabjuuitoilprimo,  [l'^Effequi. 
dem  ia  Euchart/lia  verum  Chrifii  Corpus^  {ed  mì  <um  fub^anòa  pauist  e 
come  riferisce  il  fopracitato  Giitinoudo,  ibi , cioè  ne!  pane , e nel  vino,  Cor- 

pus» 


Digitized  by 


Benedet- 
to IX. 

a 2dtm  IH,  a, 

b in 

/•/*  /ibrtrnm  de 
Saeramotrà  . 


c 7dtm  StlUr.  ibi- 
dem. 


il  Vide  ^mOertt 
<fui  tentrn 
fdrium  fcriffertut 
ai'vd  Sat.  1.^/cJr 
dijf.rt.  t,  fnc.ii. 
art.  5. 


e Exiat 

bUeth.  SS.PatTHtr^ 


•}». 


g tf.t.  II!. 


fa  UidiM. 


%6  • Secolo  XI, 

pus , & San^uiitem  Uomini  reverà  continerì , & ut  fumi pojjint , quodam  mo- 
do, ut  ita  dixerim,  impanari,  ò come  dice  in  altro  luogo,  [a]  Ibi  Chrifti 
Corpus  impanatum  latore , ò come  fpicgò  un’altro  Autore  ,[b}ln  pane  Chri- 
fluiH  quaft  impMiatum , ftcut  Dcum  in  carne perfonaliter  incarnatum  : e quella 
Hcreiia  profefiàrono  quei  della  confelfione  Auguflana , nella  quale  pre- 
fenteraente  perfeverano  i Confcllionifti.il  terzo[c]Tarvulos  non  efse  bapti- 
•Tjandos , nec  matrimonia  colenda , cum  omnes  fcemina  omnibus  mafculis 
fmtcommunes  : & hac  Harefts , come  conchiude  il  Bellarmino , cfl  ipfiffima 
,Anabaptifiarumpdes , & dolina.  Ma  Berengario,  tralafciati  queltuilti- 
mi  errori,  tutto  fi  pofe  alla  difcfa  de’primi;  onde  ne’Concilii  contro  hii 
celebrati,  di  quelli  folamcnte  fifa  menzione.  Alla  horribile  comparfa  di 
quello  nuovo  Herefiarca  inhorridillì  il  Chriftianefimo,  c da  tutte  [d]  le 
bande , come  con  tanti  libri  ferirti  da  una  fola  penna , egli  accorfe  alla  di- 
fefa  del  fuo  Dio  Sacramentato  ; armandofi  ciafeun  Ecclefiaftico  a fuppri- 
merc  incontanente  queft’Herefia , che  toglieva  al  la  Chiefa  la  prefenza  Sa- 
cramentale del  fuo  Signore,' A' Adelmanno  Vefeovo  di  Brefcia  punto  da 
zelo  inficme  ; c da  compallione  di  vedere  precipitato  in  tal  abiflb  Bcrengar 
no,  ch’crallato  una  volta  fuo  condifcepolo  in  Chiartres,  in  quello  teno- 
re fcrillcgli  con  feiitimcnti  più  da  Padre,  che  da  collega  t e ] CollaCìaneum  te 
meum  votavi  propter  dulcijjimum  illiid  contubcrnium  , qiiod  tecum  adolo- 
fcentulo  ipfe  ego  ma'jufculus  in  .Academia  Carnotcnfi , fitbnoflro  ilio  Genera- 
bili Socrate,  nempe F ulberto , jucundiffimè  duxi , CujusdcconviEtugtoriari 
nobis  digniùs  licet , quàm  gloriabatiir  Tlato , gratias  agcns  natura , eòquèi 
in  diebus  Socratis  fui  hominem  fe,  non  pecudem , pcperifset . T^os  enim  fanflio- 
rem  vitam , falubrioremque  doQrinam  Catholici , & Chriflianifjimi  hominis 
caperti  fumus  , &nuìic  ejus  ad  Deum  preàbus  adjuvari  fperare  debemus. 
ncque  enim  putandus  efl  memoriam  , in  qua  nos  tanquam  in  finn  materno 
femper  ferebat , amifi  fse;  haud  vera  charitas  Chrifti , qua  ftcut  filios  ample- 
Flebatur,  in  eo  extinÙa  eft  ; fed  ahfque  dubio  memor  noftri,  diligcns  ple- 
niùs  quàm  cum  in  xorpore  mortis  hiijus  peregrinaretur , invitatad  fevotis , 
& tacitis  precibus  obteftans  per  fecreta  illa  , & refperftva  colloquia  nobif- 
tuminhortulo  juxtaCapellam  de  Civitate  illa  , quam , Deo  volente , Senator 
nunc  pofftdet,  fapiùs  habebat , &obfecransper  lacrymas,  quas  interdum  in 
medio  fermane  prorumpens , exmdantc  fanÙi  amoris  impeti! , emanabat , ut 
illue  Omni  ftudio  properemus  , viam  regiaui  direFiim  gradientes  , SanBo- 
rum  Tatrum  veftigiis  obfervantifftmè  inhxrentes , utnulìum  prorfus  in  diver- 
ticuluni,  nullam  innova»!  & fallacem  femitam  deftliamus,  ne  forti  in  la- 
queos,  & fcandala  incidamus.  C>HÌa  ftcut  ait  Tfalmifta , [f]  Jiixta  iter 
fcandalum  pofveruntmihi . «/W  jnxta  iter,  hoc  eft  extra  iter  • De 

via  autem  quid  dicit  ? [g  ] Tax  multa  diligentibus  Icgem  tiiam , & non  eft  ilUs 
fcandalum.  Et  quid  eft  Lex  Domini , nifi  via  Domini  ì Sicut  in  alio  verfu 
Tfalinicantatur,  [h  ] Fiam  mandatorirm  ruorum  cucimi , cùmdilatafticor 
meum.  Ergo  in  via  pax , extra  viam  fcandalum . Hoc  fcandalum  incnrriint , 
qui  per  harefes  & fchifmata  deviantes , oacem  CathoUcam  impiis  contentio- 

nibus  refeindunt,  quos  nihilomhius  inTfalmodecmiorcrtio  ita  annotatos  ad- 
vertimus  : Contritio , & infelicitas  in  viis  eorum-:  viam  pacismon  cognoye- 
runt.  Ecce  fcandalum , vel  potìùs  fcandala  : nempe  contritio , & infelicitas 
atema , qua  occurruut  in  femitis  hareticorum  , viam  pacis  Catbolica  recu- 
fantium . 
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A*erUt  Dminut  à te,  fanSe  Frater,  femitat tales , & convertat pedés  ' 
tuos  in  teftimonia  fita , & mendatei  oflendat , qui  famam  tuam  fced* 
labe  maculare nituntur , fpargenter  ufquequaque , utnonfolùmLatinai,  ye- 
rum  etiam  Teutonicas  auree,  inter  tiuat  dii  peregrinar,  repleverint  ,quafi 
teabunitate  Sanda  Mtatris  Ecclefue  divulferis,  & de  Carpare  & Sanguine 
Domini,  quad quotidie in  unherfa  terra  fuper  SanSum  altare  immolatur, 
aliter  quàm  Fides  Cathalica  teneat , fentire  videaris  : hac  efi  (ut  illorum  de  te 
dihis  utar  ) nan  effe  veruni  Corpus  Chrifti , ncque  verum  Sanguhtem  ; fed  fi- 
gnram  quondam , & fmilitudinem . Hoc  ante  hoc  biennium  cùm  audiffem, 

Yratermtatem  tuam  Per  epifiolam  convenire , idqueexuipfo  certiùs  fcifcitan- 
dum  effe  detrevi . Sciens  porrà  familiarem  tuum  Dominum  Taulinum  Me- 
teo fem  Trimicerium  tibi  Propiurem,  tibique  aliquanto viciniorem  effe,  & 
tuea  petitione , &fuaPollicitatione  delegavi  ftbihujus  negotii  executionem  . 

,At  ille  (non  enim  in  noe  re  laudare eumpoffum)  negligens  ftve  alterutrum, 
ftve  utrumque  nojirum , ufque adhuc  reliquie  me  fu fpenjum  ; fed  divinagra- 
tia  nos  nunquam  negligens , inopinato  mihi  obtulit  meliùs , quàm  optabam . 

Optabam  autem  in  venire  hominem  peregrinandi  ufu  exenitatum  ; regionis, 

& lingue  Francorum  non  ignarum , dreccefletit  mihiè  latere  G.  ex  tuo  no- 
mine me  falutans.  Objlupui  Pro  gaudio,  & tamen  non  Potiti  tam  repentino 
eventui  fidem  integram  bahae,  quia  frater  idem  nullum  abs  te ftgnum  lit- 
terarum,  uti  mos  eji  inter  amicos  longè  remotos , tamquedtù  non  vifos,  affé- 
rebat  ; quod  tamen  ipfum  multis  de  caufis  facili  perjuafibilibus  excufabat . 

Sive  ergo  veri , five  aliter  hoc  agebat,  ego  eum  à Domino  proparatum  m 'thi 
offe  non  diffidetis , noluidiutiùsdiffìmulare,  quinipfe  mente  ac  fpiritumeo, 
profaitibus  litteris,  tanquam  pennis  indutus  , per  tanta  terrarum  fpacia 
tranfvolarem , obfecrans  per  mifericordiam  Dei , per  fuaviffimam  memoriam 
Fulbcrti,  ut  pacem  Catholicam  diligas , ncque  conturbes  Fempublicam  Chri- 
fliano  Civitatis  beni  compofitam  à majoribus  noflris , prò  qua  tot  millia 
Martyrum  cantra  idoiolatriam , & regnum  Diaboli  fortiter  certantes  trium- 
pbarunt , fubindeque  Saiiiii DoUores  bella  civilia  ab horeticis commota  faluta- 
ris  eloquentio  fuiminibus  refiinxerunt , atque  eam  circumquaque  munie- 
runt , ut  jam  novus  hoflis  nullus  oboriri  queat,  qui  adversùs  eam  aliquid 
uitens,  non  continuò  mille  jaculis  defuper  ruentibus  obruatur.  Cosi  il  Ve- 
feovo  di  Brefcia  a Berengario.  Mi  qnanc'ogni altro Ecclefìaftico fiirfc 
contro  l’Hcretico  l’invitto  zelo  del  Chriftianiflìmo  Rè  Hcnrico  di  Fran- 
cia, figlio,  &hcrcde  non  meno  de’Stati,  che  della  pietà  del  Rè  Roberto; 
iìciuilc  ,[a]paternoexofluans  7^lo , dice  di  lui  il  Eiionio  ,impiger  ad  confi-  * 
ciendum  moufirum  ab  inferir  partir  nuper  emerfum,  dr  magna  omnium  ìVù>^3i’Henrko 
admiratione,  fed  malori  detefiatione  auditum , Regia  tuba  militesconvocat 
cùm  videlicet  totius  Regni  Epifeopos  ad Concilium  vocat . Mi  faviamente  di-  *^“’*“*' 
vertillo  dal  propolito  con  ponderatiffime  ragioni  Durando  Vefeovo  di 
Liegi,  che  quella  nobile  lettera  indrizzogli,  degnillìmo  monumento  della 
Ecclefiallica Hiftoria ; [6]  F ama fupremos  Gallio  fines  protergreffa  totam  ^ 

Germaniam  pervafit,  jamque  omnium  nofhrum  replevit  aures,  qualiter  iiuth.  smùnm 
Bruno  ,Andegavenftr  Epifeopus,  item  Berengarius  Turonenfis  antiquas  ho- 
refes  modernis  temporibus  introducendo , ajlruant  Corpus  Domini  non  tam  Cor- 
pus effe,  quàm  umbram,  & figuram  Coi^oris  Domini,  legitima coniugio 
defiruant ,&  quantum  in  ipfis  efl , baptijmum parvulorum  evertane . Quos  ^ . 

adrevincendum , & publici  confutandum , eo:^elo,  eoque  fervore  , quo  ergo 

San- 
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TO  lA,  SanBam  EccUftam  Dìviua  ìnfpiratimeplurimàmfmf^ardetìs , ajkHtvat 
COMiliim  advocaffe,  ubi  tandem  illuitotiut  nobili ffimi  I{etniveflrì , ben  ni~ 
nùs  turpe  opprobrium  de  medio  auferatis , & in  atemum , fi  fieri  potcfl  ,abipjk 
hominummemoria deleatit . Opiayobmtatf&verèfiegediznijjìmal  onauti- 
nameffeSumbabere  ^jfet , utintantofacrilegioconviSot  ( quod  certe faciUb- 
mumefl  ) abfqueMUadilatione,  debita  uUròconfequeretur . 

Sed  defperamut  id fieri  poffe , cum  Bruno  exiflat  Epifcopus  ; Epifcopum  aur 
tem  mm  oportetdamnationii fijfire  fententiam , prater  ^poflolicam  autorità- 
tem . Igitur  omnet , quicumque  fumui  filii  Sun3a  Matrit  Ecclefia , in  maximo 
dohrepofitifumut . plurimum  veremur , fi  illis  miferrimit , & perditijp- 

mit  yirit  audientia  SanSi  Concilii  ( ficut  ipfi  de  pana  [ecuri  poflulant  ) permit- 
tatur,  càm  de  tanta  prxfumùtione  revinSos  puniri  minimè  concedatur , grayifi 
finta  fcandala  in  omnium  fidelium  populo generari . Certi  quos  yidebunt  impu~ 
nitot , & nequaquami  fui  gradui  hoHoredejeilot , eofdem  putabunt  ab  omni 
Coneiiio , aut  yinti  non ^tuifie , aut  juftificatos  efse  : eruntque  ( ut  ita  dicam  ) 
ntmjfima  priora  prioribut . 

E,t^o  Majeflatem  tuam  omnet  exoratam  vellemut , ut  interim  illorum 
tmpiam,  facrilegam,  & nefariam  afsertionem  audire  contemneretis  ,donec 
accepta  Romana  Sedit  audientia,  damnandi  poteftatem  baberetis.  Quam- 
quam bu}Hfmodi  homines  neq^quamoporteataudiri  ; ncque  tamefl  prò  illis 
Concilium  advocandum  , qudm  de  illorum  fupplicio  exquirendum . Tunc 
quippe  baretici  necejfariò  audiendi  fuerunt , quando  barefes  ipfa,  &bujuf~ 
modi  quafiionct , utpote  quanondumadunguemdifcuffafuiffent,indubium 
venire  Potuerunt , ut  per  congreffitm  certaminis  patefceret , utra  pars  fiaret 
prò  defenfione  yeritatir.  Qu^  idem  nunc  profetò  fieri  non  oportet,  quia 
creberrimis  SanSorum  Tatrum  Conciliis , tum  etiam  yenerabilium  DoSorum 
clariffimis  fententiit  ita  omnia  funteUquata,  itd  ut  ne  minimum  quidem  re- 
federit  de  omni  face  dubitationis . Sed&nos  exmultis , epiflolari  brevitate 
cogente,  panca  exponemus , & proponemus  exempla , pemnentia  ad  Corpus, 
& Sanguinem  Domini.  jCitiùqueBeatusLeo’Papa&c.QuamobremBruno- 
nem,  & Berengarium  jam  anatoematigatos  arbitramur.  Q^  fi  ita  efi  , 
veri  illis  audientia  Concilii  denegandaeft , & cumyejhis,  cumquenoflrir 
Epifcopit  {fiitayobisyidetur)  cum  amico  yeflro  Imperatore,  cum  ipfo  Ta- 
fa,  qua  yindi^  in  eos  fiatuatur , deliberandum . E fi  enimjnfium,  ut  quo- 
rum manus  fnnt  cantra  omnet,  omnium  manus etiam  cantra  ipfos exeiteip. 

I A Così  Durando  di  Liegi  aJ  Rè  Hcnrico  di  Francia . Il  Natale [<*]  tipi» 

.1.  7°  riia<ìicnroroilBaronio,  &attribuifceqacftaletteraàThcoduino,  enon 

^Durando , che  mori  Tei  anni  witna , die  Henrico  fofle  adunco  al  Ream^ 
della  Francia.  Mà  qualunque  uafi  l’Autore,  la  compofizionc  certamente 
n’è  degna , e forte  la  perfuafìone  ; e tanto  valfe  ad  intimorire  i colpevoli  la 
determinazione  del  Regio  fdegno , che  quindi  più  non  ardirono  gli  Here- 
f vtdi iirmif.di  tici , fc  non  doppo  [ i ] molti  anni , di  propalare  i loro  errori , differendone, 
rodnon  trafcurandone  la  condanna  il  Re  Henrico  nel  Concilio,  che 
ytdiiK.Ji.  foggiungeremo[c]  di  Parigi. 

Nè  in  quello  luogo  tralafciar  dobbiamo  di  riferire  la  fpaventofa  vi- 
ci r<A‘  m.  fione,  che  di  fe  diede  Benedetto  ix.òPapa,  [d]  ò Antipapa  egli  fi  foffe 
ngiij  (2hicfa  di  Dio , certamente  Tempre  malvagio,  e ^rciò  lempre  di 
< rMiifomif.  di  horrore  più  tofto  negli  Annali  Ecclefiaftici,  che  di  cfempio . Si  diffc . [e] 
Padre  fù  intrufo  nel  Pontificato  in  età  di  anni  dodici  in  circa , e 

viffe 
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viirchorainraforc,  bora  Icgitimo  pofleflTorc,  cd  Jiora  di  nuovo  uftirp»-  - * 

tore  della  Sede , , fnv<:h’cgli  morì  fuori  di  efla,  d’ignobilf,  c non  rammemo' 
rata  forte  di  morre , fc  non  quanto  doppo  morte  hornbilmentc  apparve  ad 
iin'viandante , nella  conformità  che  riferifcc  S.  Pier  Damiano  in  quefto  to- 
notx  :[a]Mihinarravit  HantJjcrtui , qiiiaFaclus  quidam  dum  iter  a^eret,  is.rur.Bm^im 
aceidit,  ut  juxta  motendiniim  equo  inftdens  pertranfiret:  ecce  repentemonflrum  ‘t'fi- . **  Franti 
immane  con fpexit . Quovifo,  jitbitò  eum  terror  invafit , &flupefai{ut  intre- 
mitit.  l-^idt  batur  autem  monflrum  illud in  aurei  afeUi , caudamque  deftnere , 
cjiti  ra  urftts  erat . 

Cumque  fiatar  ad  hocportentum  territus  obrigefceret,  fu^amque  pracipitem 
formidolofus  inirct  ; informe  prodigium  bumìMa  vocìi  verta  formavit  : 'Nolip 
ò yir , expavefeere  ; hominem  me  olim  fuijfe , ficut  & ipfe  nunc  es , procuìdu- 
hio  crede  ; fed  quia  beftialiter  vixi , pojlfinem  vita  befiia praferre  fpeciem  me- 
nti, Vorrò  cùmille  perquireret , quitfuiOet;  Ego , ah , foto  nomine  Benedi' 

£ìus  fui , qui  nuper  Jtpofiolica  Sedis  apicem  indignus  obtinui . Inquifitui  autem 
quidnam  retribiitionii  haberet  ; 'Hunc,  egli  dille,  ufque  ad diem  Judicii per  du- 
mofa , atque fquallentia , per  fulphurea  loca,  atque  feetorem  exbalantia , atque 
incenditi  conflagrata  rapior , atque  perir  aitar . Vofl  extremum  vero  judidum 
corpuijneum  fimul,  & animam  irremediabilii  cruciatui,&  gebennalii  barathri 
ne  irrevocahtHi  olla  deglutiet , ita  ut  nulla  mihi  recuperationii  fpe'i  in  poflerum 
reflet.  Vofl  hoc  verò  ,&  hitjufmodiverbadifparuif-  Così  egli.  S.  Pier  Da- 
miano tìlofofandoOTancofe  non  tanto  fopra  lapparla  vifione,  quanto  fo- 
pra  il  modo , e la  figura  dell’apparfa  vifione , quelle  parole  foggmnge  ; Sed 
tàm  ego , cur  ille  in  hoc  fpecie  confpeclut  fit , indagare  quaro , non  deeffe  myfle- 
rium  ab  e*  , quod  vifum  efl,  deprehendo . Ham  quia  mijerabilii  illeabtpfo  Von- 
tiflcatui  primordio  ufque  ad  flnem  vit£  in  luxuria  ceeno  converfatui  efl , non  in- 
coHgruè  vifui  efl,  & ab  auribui  inciPere , & in  caudam  afmi  terminare . ,Afi- 
nut  quippeluxuriofum  efl  animai,  JicutVrophetadefignat , cum  decarniiim- 
nuuditU  dediti!  ah  : Et  carnei  afini  carnei  eorum.  i^uod  autem  per  estera 
membra  urli  tenebat  fpeciem,vitam  in  omnibui  docetur  duxiffecarnalem.'Ham 
fuutà phyficìi traditur , urfacùmparh,  nonxatulum,  juxta  confuetudinem 
befliarum , fed  fruflum  carnii  effuait  ; moxque  quod  effujfum  efl , crebriùi  Un- 
gendo ,i(r  lambendo  componit , fleque  ad  fui  ftmilhudinem  lingua  formante 
perduch:  Jure  igitur  ,quialuxurioiè , & camaliter  vixh , in  afini  fimilitu- 
dine , &urfi  figura  comparuit.  In  efplicazionc  di  quella  riferita  vilìone,  fog^ 
giunge  il  Baconio , [ A ] J^ec  vacatmyflerio , cur  juxta  molendinum  ejufmodi 
vifioapparuerit  ( nam  & SanSui  Cregoriui  hfa  loca,in  quibui  oftenfa  funt  vi-  le.  fi  jSw, 
fionei,  atiqkidfemperfignificaredemonflrjat)permolamnamqueafinariam,& 
molarcm  lapidem , poinarumjtternhatem,  per  orbem  jugher  revolvendam, 
ànterpretati JuHtVatrei , eadem  Sacra Scrifturdlocaelucidafnei.  Così  il  Ba- 
sonio. 
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CAPITOLO  V. 

Gregorio  Serto  Rotnaira , creato  Pontefice  il 
1.  Maggio  io4f. 

Clemente  Secondo  della  Saflbnia,  creato 
Pontefice  li  xi.  Decembre  1046. 

I^orgìmento  nell' Occidente  della  Herejta  de' Simoniaci  ^ e 
de*  Nicolaiti , Stato  deplorabile  della  Chiefa  iRpmana  . 
Gregorio  Sepie,  e fua  cofianza  contro  le  riforgenti  He- 
rejie.  Canone  di  Clemente  Secondo  contro  i Simoniaci, 
Due  illufiri  fatti  di  Henrico  Secondo  Imperadore  contro 
i Simoniaci. 


Stro  IigrtmcToTe 
dilla  Cnleik  per 
U riforximcnto 
della  Herefia 
^niaca^cNk^ 
luta. 


a Vedi  Ciéce,  & 
JBar.&MtUa  Serip, 
Vita  F#v. 
b Otha.  hrifingtti. 
aput  Saraue.io^ 


Ulla  però  più  nocque  alla  feliciti  delia  Religione  Cac- 
Colica  ni  quefto  Secolo,  che  la  infclicici  del  paflato.Lx 
inmifione  così  fpcRa  de’ Papi,  e la  prepotenza  de’ Laici 
nella  amminiflrazione  delle  Chiefe,  Inervarono  il  rigore 
dcirantica  difciplina , e dalla  Chiefa  Romana  , come 
dal  capo , procederono  in  tutto  il  corpo  del  Chriftia- 
nefimo  accidenti  mortali  di  Simonie  nc’facri  contratti,  e di  fregola- 
menti  nefandi  nc’coftumi  degli  Ecclefiaftiu  , che  furono  i due  feo- 
gli,  ne' quali  allora  urtò  la  nave  della  Chiefa  , onde  con  indelebile 
obbrobrio  de’Principi  di  ella  rifurfero  di  nuovo  le  due  fonni^bili 
Hcrefie  de’ Simoniaci,  c de’  Nicolaiti  , che  con  le  loro  Simonie , e 
laidezze  imbrattarono  quella  eri,  con  renderne  nncrefcevolc  la  memoria 
eziandio  alle  future.  Sono  piùnoci[<<]lifucceflì,  cheaccenmamo,  di 
quanto  d’uopo  fiadiftingueme  in  quefto  luogo  gli  avvenimenti,  e balla 
(olamente  ritcrime  uno  per  comprenderli  tutti , e quefto  fi  è , che  [ b ] circa 
idem  tetnpus  pudenda  confufto  Ecdefìa  Dei  in  Orbe  Romana fuit,  tribusibi 
iuvaforibus,  quorum  untts  BenediSus  'Hpnus  dicebatur , Sedem  illamfmid 
occupantibus , acque  ad  majorii  miferix  cumulum  diverfis  ftmul  redditihus 
Tatriarebiis , uno  ad  SanÙum  Tetrum,  altero  ad  SanÉiam  MariamMajo- 


rem , tertio,  idejl  Benedico , in  Lateranenfi  fedente , flagitiofum  ,&  turpem 
viram  , ut  egomet  in  Urbe  , Romanis  tradentibus,  audivi,  duxere.  Così 
opnaioni  ^ Ottone  Frifingenfe  dei  tré  inrrufi  Papi  Benedetto , Silveftro , e Giovanni  .• 
cì^''1e  onde  maravigli  a non  è,  che  tal  forza  prendefle  nella  Francia,  enellaGer- 
mania  la  Herefia  di  Berengario,chc  veniamo  pur’horadirifcrirc,fotto  l'età 
lonnjr,  calamitofa  di  quel  Pontificato . Gregorio  Sello,  chevolleoftarcall’impe- 
tuofo torrente  dc’Simoniaci , e de’Nicolaiti , fc]  aut  parinn,  aut  nihil 

pro- 
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pTofecit , e procedendo  condri  delle  Scominuniche  [a]  prò  fuo  officio  /«-  ^ 
tis  agebat , fed  penè  in  pemkiemverfa  fednlitas  : conciofìacofacncMo//- * ‘ 

gni  illi  cantra  furere,  minis  aurat  territare,  muros  urbis  armis  circum- 
fonare,  adtout  penò  Tapaminterimerent ; onde  convcnnegli  con  animo in^ 
vieto  applicarfi  ;dle  armi,ch£  fogliono  apparire  più  formidwili  agli  oftinad 
chele  cenfiirc,  [b]  & arma,  & equos  undetumqne  con^uifmt , milites,  >»  ^Hid. 

& equites  ademarit , con  fclicillìmo  fucceffo,  poiché  Bafìlicam  B.  Te- 
tri praoccupans , raptores  oblationum  vel  extinxit , peleffugavit;  mi  con  il 
folito  efifetto  di  chi  opera  -bene  in  mezzo  a’cattivi , c^  riceve  bialùno 
eziandio  del  ben  £gue . Viveva  opportunamente  .allora  S.  Pier  Damiano , 

Ecclefiaftico , che  arricchiri  con  il  racconto  di  tante  fue  illuftri  imprefe  la 
noftraHiftoria,  e che  fù  dato  da  Dio  in  quelli  tempi  per  difefa  del  Chri- 
{liancHmo . Egli  nacque  fu  ’l  nafeere  di  qu^o  Secolo  nella  Città  di  Raven- 
na , c corfi  nella  gioventù  gli  ftiidii , ritiroffi  prefib  Augubio  fri  gli 
Eremiti  di  S.  Croce  di  Avellana,  del  qual  Monallerio  egli  era  allora 
Abate , quando  regnava  in  Roma  nel  Pontificato  Gregorio  Scfto . Onde 
foftrir  non  potendo  quell’Apoftolico  cuore  cotant’oltraggio  delle  cofe 
ere,  allor  quando  gemeva  Roma  lotto  il  giogo  de'Ponteficiifltrulìicfclamò 
piangendo 

[c]  Heu  Sedet  ^poftolica  ' . 

Orbis  olim  gloria.  tCctMum. 

T^unc,  proh  dolori  efficeris 

Officina  Simonis. 

E chi  rinvenir'appicnonevuoleloRato,  le  Simonie,  i concubinati , e'I 
ItiRo,  legga  [d  1 la  lettera  Apologetica,  che  S.  Pier  Damiano  fcrilTe  al  d Mmc  vide 
Cardinale  Hildebrando,  clic  quindi  raccorrà,  qiunto  gran  male  recafle 
un  iverfalmente  alla  Chiefa  di  Dio  la  intrufiono  nel  Pontificato  di  Huomini  ’ ' 
indegni,  protetti  dalla  prepotenza  de’Cefari,  e de' Tiranni,  Clemente  n 

Secondo,  che  fucccflc  legitimamente  a Gregorio,  convocò  fubito  in  Roma 
un  Concilio  de’più  zelati  Prelati  , ove  coftituì  il  Canone  riferito  dal 
incdefìmo  S.  Pier  Damiano , [c]  Vt  quicumqitc  d Simoniaco  confecratus 
(et,  inipfoordinationisfua  tempore  non  ignorane  Simoniacum  effe , cuifeob-  inn.^' 
tiikritpromoyendum , quadragintatiincdierum  panitentiam  ageret , & fu  " (''•tìfiim,, 
in  accepti  Ordinis  officio  miuifiraret  : nella  qual  citata  lettera  attefla  il  ‘ 

Santo  [/J  Quis  enim  nefeiat  , ufque  ad  hujiis  Heurici  clementiffimi  Regie  f ^ 
Jmperium  , Trafulatumque  Reverenda  memoria  Clementis  Tapa,  per  Occi- 
dentalia  Regna  virus  Simoniaca  Harefeos  ebuliiffef  Mi  egli  fu,  come  dice 
un  moderno  Autore , ] T^on  folùm  nomine , fed&  re  Clemens  nimium , e g an/.cy.,  e, 

contro  un  tanto  male  contentandoli  allora  del  piacevole  rimedio  del  Cano-  LuinxiTn  tuti- 
ne riferito,  die  motivo  i S.  Pier  Damiano  di  efclamare  verfo  lui , [A]  h’s"p,Ji.  jxm. 
Sìuid  juvat  Sedem  .Apoflolicam  de  tenebrie  ad  lucem  remeaffe , fi  noe  adhuc  in  /‘‘'■•••r’À-i- 
eifdem  tenebrie  remanemue  ? T{oe  fperabamue  , ejuòd  tu  ejfee  redempturus 
Jfrael . Con  più  vigore  certamente  {w  rcllerminio  di  tal  pelle  adoproffi  il 
lopranominato  ImpcradoreHenrico&condo,  cheiudWétto  adunò  un  contro  U Sìaionu« 
sinodo  di  Vefeovi , con  que’mcmorabili  awernipenti , che  riferifee  Glabe-  • 
ro  in  quello  tenore  ; [ i ] Dignofeene  Henricue  per  umverfaletH  CalUam , at-  , 
que  Germaniam  Simoniaca  pbÙargyria  graffari  cupiditatem , coadunari  fe-  e- 

cit  ex  omni  Imperio  fuo  tamjdrchipr afuìee , quàmeateroe  Tontificee,  & tale 
eie  intulit  colloquium  : Lagene  vobis  incipio  loqui , qui  vice  Chrifti  in  Ec-^ 
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clefia  conflitutieflit , 't^namìpfefibidefponfivic,  oc  pretto  fui  Sangmuii  reie- 
^it.  Sicut  emtn  ipfe  gratuita  bonitate  de  fmu  Dei  Vatris  per  yirginem 
ad  HOf  natus  efi  redimendot  : ita  fuit  pratepit,  mittens  eos  h orbemuni- 
yerfum,  ^poflolit;  Granai  aceepiftis,  gratis  date,  f'os  autem  avaritia  ,& 
tupiditate  corrupti,  epti  dum  conferredeberetis  inhujufmoditranfgreffioHis  ^ 
dando,  &accipiendo,  Canonem,  makdiSi  efiis.  "Ham  & pater  meus,  de 
tu jus  anima  periculo  valdi  pertituefco,  damnabilemavaritiaminvitanimit 
exercuit. 

Idcircoquicumquevefirorum  huiufce  fe  norunt  contaminatos , oportet,  ut 
d /acro  miuijìeriofecundùm  difpofttionem  canonicam  arceantur . Tatet  ergo  ma- 
ttifefiiffimè , quoniam  propter  hanc  offenfam  venerunt  fuper  filios  bominum  di- 
yerfteclades , fames  videlicet , atque  mortalitas , necnon  & gladius . Omnes 
^ippè  gradui  Eccleftafiici  à Maximo  Tontifice  ufque  ad  Ofliarium  opprimuntur 
per  jua  damnationis  pretium,  ac  fuxtavocem  Dominicam , incuuSisgrajjtt' 
tur  fpirituale  latrocinium . 

Hit  denique  ab  Imperatore  acerrimè  prolatis  ftupefaBi  Tontifices , quid 
illi  re f ponderai  t , nonhabebant.  Tertimefcebant  cnim,  carere  ob  hanccul- 
pam  prorfus  Epifcopatuum  Sedibus.  Et  quoniam  non  folùm  in  Gallicanh 
Epifcopis  hac  peffima pullulaverat  nequitia  ; verùm  etiam  multò  ampliùsto- 
tam  occupayerat  Jtaliam , omnia  quippemkiifleriaEccleftaflica  ita  co  tempth 
re  kabebantur  venalia  , quafi  in  foro  facularia  mercimonia , cementes  qui- 
que  Epifcopi  gravi  fe  inveSione  irretito!,  mifericordia  opem  implorabant. 
iit  ipfe  Trinceps  mifericordia  motus,  tale  confolationis  protulit  verbum  ; Ite , 

quod  illicitè  accepiflis , benè  difponere  fatagite,  ac  prò  anima  putrii  mei, 
quihacnoxareus vobifeumtenetur , attentiùs intercedere mementote , quate- 
nutei  indulgentiam  hujus  facinorit  à Deo  poffitisacquirere.  Tunc  propo- 
fuit  ediSum  anni  Imperio  fuo,  ut  nuUus  clericorum , vel Minifiaium  Ec- 
clefìafticum  pretio  aliquo  conquircretur  : oc  ft  quii  dare,  aut  accipere  pra- 
fumeret,  omni  honore  deflitutut  anathemate  muUiaretur.  Spopondit  infu- 
per  promiffìtm  hujufmodi,  dietns:  Sicut  enimmihi  Domina scoronamlmpe- 
rii  f ila  mifer ottone  fua  gratis  dedit  ; ita  & ego , qued  ad  religionem  e)us  per  ti- . 
net,  gratis  impendam.  yolo,  ft  placet,  ut  & vos  fmiliter  faciatis . Così 
rimperadore  Henrico  in  prefenza  del  Pontefice  Clemente , che  fcco  dall' 
ItaLa  haveva  condotto  nella  Germania.  £ co’^tci  eziandio  comprovò 
quel  pio  Cefare  il  Aio  abbonimento  non  unto  alla  Simonia,  quanto  ad 
ogni  ombra,  benché  lontana , di  Simonia.  [<«]  Un  Monaco  per  ottenere 
l’Abadia  di  non  sò  qual  Monallcrio,  havevagli  donato  uno  Ipiritofo  dc- 
ftriere,  chedi  AirtocraAatoda  un  paflTaggicrc  involato  ad  un  foldato. 
Ricevello  Cefare , e fpedì  la  grazia  al  Monaco  ; mi  nel  cavalcarlo  un 
ciorno  fcntilli  repentinamente  ad  alta  voce  rimproverare  dal  Soldato  par 
drone  del  Cavallo , Tu,  ò I{ex,  qui  cenfuram  debes  tenere totius  juflitia , 
equummodòfraudulenterabftraSumcemeris  pojjidere:  Se  i tuo  il  Cavallo, 
ripigliò  fubito  hnmaniflìmamente  Henrico , prendilo  pure  col  Cavalier , che 
lofiede,  e conduci  l'uno,  el’altro,  ove  più  ti  abrada,  infmchetù  pruoyi  il 
furto,  e tiriftabilifchi  nel  primiero  poffejfo.  Sdegnando  il  foldato  di  por 
mano  al  freno  di  quel  Cavallo , che  reggeva  nn’Imperadore , incont^en- 
tcdallTmperadore  rinvenuta  la  veri  ràdei  furto,  refritiiìal  Padrone  il  dc- 
ftriere;  e rinvencndoA , òdubitandoA  colpevole  di  Simonia,  fattp  chia- 
mar l'Abate,  da  cui  effo  haveva  ricevuto  in  dono  il  Cavallo,  à lui  rivol- 
to. 
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to  > così  minacciando  diflc , Depone  baculum  regimìnis  pafioralis , quem  ere-  ^ 

dir  Utrgitione  mortalis  homimi  debere geRari;e  degnandolo  à man  trenaante 
l’Abate,  Celiare  lo  riprefe , cloripo|cnella'dcftramanodi  unaftatuar^ 
prefentante  il  Salvadorc,  c di  nuovo  rivolto  all’Abate,  yade,  iwjuit,  &fufiir 
pe  illuni  de  numu  omnipetentit  Regit^c  ultra  prò  eofit  debitor  alicujut  mortit- 
Ut,  fed  liberi  utereeo,  ut  deca  culmen  tanti  nominis.  Ma  più  terribile  fi  è il 
fucceflo , che  fieguc , c che  può  incutere  immenfo  terrore  à chiunque  mac- 
chiato  fi  trovi  di  fimil  pefte  lìmoniaci  Fù  donata  [4]  ad  Henrico  in  età  pue- 
rileda  un  Chierico  una  lìftola,ovogliam  dire  uno  fchizzo  d’argento,  don- 
de  fcherzando  i (anciulli  fono  foliti  vibrarli  l’acqua  l’un  contro  l’altro.Gra- 
dì  il  picciolo  Henrico  il  dono,  e con  puerile  prontezza  promelfe  al  donato- 
re un  Vefeovado , quando  morto  Conrado  fuo  Padre  elfo  divenuto  foflc 
Impcradore  del  Mondo . Morì  Conrado, e fubito  l’auto  Chierico  richiefe 
fupplichevole  l’adempimento  della  promefla , c l’incauto  Cefare  pronta- 
mente ofl'ervoglicla . N un  pafsò  quindi  un  mefe , che  malatofi  Henrico , fi 
vidde  in  breve , non  folamentc  in  termine  di  morte , mà  attualmente  fenza 
alito  di  vita  per  tré  intieri  giorni, fe  non  quanto  che  [b]  inMo  pecore  ritalis  b aum. 
fpiritut  palpitaret. Si  facevano  indefefle  Orazioni  per  le  Cniefe  della  Città,e 
molti  Vefeoviprefenti  nella  di  lui  camera  con  lungo  digiuno  di  tré  intieri 
giorni  imploravano  dal  Cielo  viu  al  loro  Cefare,-quando  miracolofamenta 
forfè  Henrico  come  da  im  mortale  letargo,  c fattoli  chiamare  quel  Vefeovo 

Somofib  da  lui  in  ricognizione  della  fiuola,in  prefenza  degli  alianti  depo- 
o dal  Vefeovado,  piangendo,e  dicendo  [ e ]fe  tato  triduo  Drmones  infefios  ' 

■vidiffe,  fiammam  in  fe  per  fiflulam  jaculantes  adeò  pertinace , utuofier  ignit 
in  comparatione  illius  jocus  putetur , & nihil  valere . Quindi  foggiunfe , cìlcr- 
gli  apparfo  un  giovane  abbrofiolito  di  carne , mà  benigniifimo  di  afpetto , 
con  un  gran  calice  d’oro  in  mano , ripieno  di  uqua , con  la  cui  foave  afpcr- 
lione  dio  fù  liberato  dall’incendio  de’demonii , e ridotto  in  faniti;  cdhar 
vendo  penetrato , quegli  dfere  fiato  S.  Lorenzo , [ d ] ejus  teltum  Im^a  carie  i jSUm» 
dijfolutum  compaginava , eSr  prater  alia  xenia  calice  aureo  honorififavtt^  Cosi 
a terrore  dc’fiiQoniaci  Guglielmo  Male$burgenfc  • 
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54  Secolo  XL 

C A P I T O L O IV. 

Damalo  Secondo  Bavaro , creato  Pontefice 
li  17.  Luglio  1048. 

f 

Leone  Nono  Tedefco,  creato  Pontefice 
li  lì.  Febraro  1049. 

Santità , e zelo  di  Leone  Nono  ; fue  applicazioni  contro  i Simo- 
, niaci , Concilio  di  Homa , e di  2{ems  intimato  à tal' effetto . 
Canoni  (jui>vi Jìahiliti , e f 'tcceffì  feguiti . Herefta  de' ^ordi- 
nanti, Decreto  di  S.  Leone  contro  i Chierici  incontinenti  ^ 
detti  Nicolaiti  recenziori , Differenza  inforta fra'Greci,e  La- 
tini [oprala  con  fecrazìone  deltAzjmo.  Michele  Cerulario, 
. . e fua  arroganza,  e lettela  al  Vefco'vo  di  T rani , e rifpojla  del 
Papa . Niceta  Pettorato , e fua  con^erftone . Difputa  celebre 
del  Cardinale  Humherto  col  detto  Pettorato . Legazione 
, Pontificia  in  Orienti.  Scommunica  del  Cerulario . Calunnie 
oppofle  da  lui  alla  Chie fa  Latina,  efuadifefa.  Morte  del 
Cerulario.  Condanna  di  ‘Berengario  ne* due  Conditi  di  P^ma, 
e di  Vercelli,  Condannazione  del  libro  di  Gitn/anni  Scoto  P 
Erigena.  Sinodo  di  Parigi  contro  i Berengariani,e  rifoluzioni 
preje  dalUg  Henrico  di  Francia  contro  loro . 


S.  Leone  Nono,  che  in  qucfti  calamltofiflìmi  tempi  fuc- 
ccfl'c  nel  Pontificato  Romano  , avvenne  ciò  , che  acca- 
der’è folito*4d  lin’ 'agricoltore,  che  prendendo  à colti; 
vare  un  gran  campo  negletto  qaU’artc,  c fol  ferace  di 
fpine , al  di  lui  primo  afpetto  V inhonidifee  , c fi  pcr- 
efe  di  anirnia  per  la  iaBnenfitjl, della  preveduta  fatica  . 
Era  egli  un’Angelo  per  cornimi,  cd  un’Elia  per  zelo  ; onde  ncll’in- 
greflò  al  Pontificato  meritò  di  udire  Sinfonie  Angeliche  , che  ap- 
plaudendone alla  elezione  , quelle  paiole  cantavano  [ 4 ] Ego  cogito 
cogitatiotus  pacis,  & no»  dffU£lionis  ; o quali  che  ottener  vqlcfic  dal 
Cielo  d forza  di  orazione  la  riformazione  della  Chiefa , [ 6 ] Inter  innumerx 
fu£  bonitdtis  infignia , ^uamdiu  Eoma  rmoratus  efi , omni  tempore  tribus  per 
Hebdomadam  diebut  d Lateranenfi  Ecclefta  ufque  ad  Sancium_  Tetrum 
privato  hobitu,  nudifque  pedibus  cum  dHobus , «ut  tribus  Clcricis  no£le 
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ffsHenio,  & orando  pergehat . [ j]  Ogni  giorno  recitava  tutto  il  baltcrlo 
di  David,  giaceva  dormendo  in  terra  la  notte,  e Tempre  cinto  di  ciliaio, 
con  la  voce  di  poflenti  ^itenze  implorava  dal  Ciclo  foccorfo,  e rifor-  ^ 
maallafua  Chicfa . J Intimò  egli  dunque  per  fua  prima  operazione  un  <t.  t.tO. Henri~ 
Sinodo  in  Roma , arane  di  confultarc  i rimcdii  più  confacevoli  allcnorme 
confulionc  delle  cofe  facre , mede  fofl'opra  dalla  empietà  della  Simonia  , 
la  quale  fatta  mezzana,  & interceditrice  eziandio  degriftelli  Sacramenti 
tutto  conferiva  per  mezzo  de  iminiftri  venali  à forza  di  denaro,  con  fov- 
vcrfionccosì horribile  e dc’Canoni,  e de’Precetti  medelìmi  divini,  che 
raro  era  qucirEcclcfiaftico , che  ò non  Iiavcd'c  ricevuto , ò non  difpenfatVc 
lìmoniacamente  le  facre  grazie  del  Cielo.  Onde  leggeli  per  miracolo  di 
Santità  nella  [f]  Vitadi  S.  Adalbcronc  Vefeovo  di  Metz , che  vide  nellctà 
di  Leone  Nono,  che  quello  Santo  non  mai  ordinafl'e  alcuno  fimoniaca- 
iiicntc,  & fmoniacam  tUrefm,  ut  venenum  mortifernm , mortnnque  ve- 
venatam,  femper  exhorriiìt , &aufugit.  Sicchòcompa/lìonando  al  popolo 
di  Dio,  hcbbcàfcrivereS.  Pier  Damiano,  [rf]  Simoniacam  lepram  ufifue  tu',  d,  /»•  <;•».< 
adLconisT^oniianporafuiffeuniverfalecrimen,  imo  prò  crimine  non  repu- 
tatam  in  Latina  Ecdefia . Eia  Simonia  [e  J Studiofa  voluntas  emendi,  vel  cS.Th.i.i.i-iux 
vendendi  (pirituale , vel  fpirituali  anncxum;  c diceli  Simonia  da  Simon  ori- 

Mago,  perche  egli  fu  il  [/]  primo,  che  nella  Legge  nuova  comprar  volcf- gint,  e progrciu 
fc  con  denaro  i doni  dello  Spirito  Santo  ; onde  S.  Pier  Damiano  fo^iun-  f 
[5]  Duo  fimoniacx  ìUrefeos  reperinntttr  ,AuUores , unut  in  veteri  te- 
jìamento , alter  innovo,  qui  etiam  duo  fimoniacorun  genera  perfecerunt,  r.4. 

vendentium  fcilicet , & ementium  : CieT^i  fiquidcm  [h]donum  SanSi  Spiri- 
tusvendidit , Simon  Magus  comparare  tentavit.  S.  Agollino  però  ripigliò 
Simonc  di  ambedue  le  lorti  di  Simonia,  aderendo  di  lui,  [ijt'olebatemc-  ,s  tr€»  ex 
reSpiritum  SanBum,  quia  volebat  vendere  Spiritum  San&um.  Mà  Simon  ' ' 

hebbe  pochi  fcguaci  allora  di  quella  fua  Hcrelìa,  nè  udidene  fuono  ne’ 
primi  tre  Secoli  del  Chrillianclimo , die  vidcro[  ^]  illibati  dalla  colpa  al-  k 
meno  di  quella  Simonia , che  S.  Pier  Damiano  chiamò  munus  à m.tnu . Poi- 
che  quel  Santo  fpic^ando  il  detto  d’ifaja  : [/]  Qui  excutit  manus  fuas  ab  * ‘fixìu 
omnimuncre , in  tre  forti,  come  in  tanti  capi  dTàidra,  dillinguc  quello 
peccato:  [m]  Tria  dicuntur  effe  munerum  genera , fcilicet  munus  àmanu , 
munus  ab  obfequio , munus  à lingua  : fìquidem  munus  à manu  pecunia  ; mu- 
nus  ab  obfequio  obedientia  fubjeffionis -,  munus  d lingua  favor  adulationis . 

Et  cùm  ab  unoquoque  horum  manus  excuticndas  Tropheta  denuntiet,  omni- 
fus  bis  manus  implicaffe  convincitur , qui  nancifcendtc  dignitatis  ambitu  po- 
teflatum  fublimium  caflra  feffatur.  'ìfam  dum  in  vehiculis  acquirendis  , 
divcrforumque  fumptuum  apparatibus  non  modica  ftmma  profunditur ,hic 
proculdubio  data  pecunia  obnoxius  invenitur , qui  etiam  nulli  dubium,  quia 
ei  & obfequium  prabeat , cui  fadus  ajjccla,  fub  tanto  laboris,  & itineris 
fafee  defudat . Tojìremò  dum  domino  fuo  blanditi , ejufque  voluntati  con- 
grucrc  per  omnia  nititur , fapè  ipft  quibufdam  adulationis favoribus  affenta- 
tur.  Torrò  autem  quifquis  in  dandis  , accipiendifve  dignitatibus  Ecclefta-  , 

fticis  una  dumtaxat  eorum,  qua  pradiSa  funt,  pefle  corripitur , ftmoniaca 
harefeos  teneri  crimine  judicatur.  Quam  ergo  fui  afferent  excufationem  , • 

quiUcèt  verbis  non  contraxerint  venalis  patta  commercii;  operatione  tanica 
non  uno  , fed  omnibus  bis  probantur  laqueis  irretiti  t E S.  Gregorio  , fpie- 
gando  il  medelìmo  padb  d’Ifaja , fpiega  ancora  con  maggior  cliftinzionc  le 
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qualità  della  Simonia,  [a]XequeeHÌmdùirProphaa,  fcrifle  iJ  Santo , 
/»pn Evolta,.  txcMtnmanusfuasàmHncre,fedadìunKÌt,  abomni,  qmaaliudcflmunusab 
cbfequio^iud  munus  à manu,alÌMd  munus  à lingua . Munus  quipfv  ab  obfcqnio 
eflfubjeclio  indebitè  impenfa  : munut  à manu , pecunia  eft  : munus  à lingua,  fa- 
vor. Qui  ergo  facros  Ordines  tribuit,  fune  ab  omni  munere  manus  excutit, 
quando  in  divinis  rebus  non folùm  nullam  pecuniam , fed  etiam  hutnanamgra- 
tiam  non  requirit.Qominciò  dunque  il  gran  veleno  della  Simonia  pecuniaria 
^penetrare  ne’cuori  degli  Ecckfiallici , allor  quando  THercfia  dj  Arrio  di- 
videndo li  Vekovi  di  Oriente  in  formidabili  fazioni,  l’uno  contro  l'altro 
b ioipctuofamentcurtaronfiperjguadagnarfi  li  fogli de’piùriguardcvoli  Ve- 

. feovadi  del  Mondo,  aprendocene  la  via  à forza  di  donativi , e d’oro;  [t] 
.Ariani  graves  Epifeopos  relegarunt,  fcriflc  S.  Athanafio , & in  illorum  locum 
juvenes,  libidinofos,  ethuitos,  neCatechifmoquidem  imbutos,  ncc  non  & 
bigamos , &de  maximis  criminibus  male  audientes , opum  grada , & pecunia 
Uk  r,  commendadone , modo aurum dar ent , velut emptores  in  foro,  ad  Epifeopa- 
ik.  dt.  & tum  /i<tmi/er«nf.Propa«offi  [r]  quindi  la  pcfte,che  invafe  horribilmente  non 
tanto  gli Écclefiaftici  del Chriftianefimo , quanto!  Laici,  ed  i Principi  di 
syurc  ctici/n  » onde  li  Concilii  decretarono  irremi ilibili  pene  di  fo^enfioni,  depofi- 
Tdr'lià%Kci‘.&  zioni , fcommunichc , anathematifmi , [d] contìfcazioiu di  beni,  c tutto 
meritare  può  un  reo  per  colpa  incorfa  [ d ] di  lefa  Maeftà . Elfcndo 
•'•i'-  Simonia  vi  cosi  di  pari  con  la  Hcrefia , che  non  volendo  S.  Pier  Da- 

miano ammettere  alcuna  diftinzionc  tra  la  Simonia  della  mente , e la  Simo- 
^ nia  delle  opere , cioè  trà  la  intrinfcca , c la  ellrinfeca , chiamò  iudift'erentc- 

niente  ogni  limoniaco  Herctico  [e]  Omnes  hujus nefanda hxrefeos pcfiecor- 

• ES.Tommafo  [/3  conpiù  dfi- 
termini , Simonia efi bare fts  quadam;  cpiùfotco,  TolerabilioreJlMa- 
M 9 tdfi.ua., ^ cedonii,  &eorum,  qui  circa  ipfum  fune , Sanili  Spiritus  impugnatorum,im- 
uy'!iTirniM-  harefis , quàm  fmoniacorum . Illi enim  crcatnram , & fervum  Dei  Va- 
iTrimm  &Filii  Spiritiim  Sanflum  delirando  fatentur  : ijli  yerheundem  Spiritum 

Sandiimeffciiitttfcryum  fuuni  ;cdi  nuovo,  [j;  vendunt.con- 

g «li.  fmr-  formane  UT  Simoni  Mago  in  mteudone  : Cosi  egli,  che  faggianicntc,c  dotta- 

’ mente  dice  in  incendone  : conciofiacofache  afiora  la  Siinonia  ella  è Hcrefia , 

quando  al  fatto  pcn'erfo  ficongiungc  laperverCi  credenza  ; ilche  prima  di 
i TominafonotòS.  Anfeirao  m Lucca,  allor  quando  commentando  le 
ìsÌ^,'f,bmuUc.  Parole  dette  da  S.  Pietro  à Simon  Mago,  Tecunia  tua[h'\teeum  fu  in  ptr- 
,,  ìiK  sjvtr/iu  didonem , quia  E\ifì.\mz(iìdonu7u  Dei  pecunia  ponderi , foggiunge,  [H  Ubi 
enim  Exiliimafti  dicitur  , non  prò  eo  quod  fecerit , fed  quia  fe  poffe  facete 
credidit  ,condeniuatur.  Nel  qual  propqfito  un  moderno  Autore  cosi  diftin- 
tamcnterifpondcalqucfito,  fc  ogni  Simonia  Ca  Hcrefia,  [^]  fijefpondeo 
ti  dt  Sim,u,  tri-  aliam  effe  mentis , aliamoperic  Idoìolatriam  ; etenimqiiitormentorummetu, 
uut  temporalis  boni  cuPiditate  adatta.  Idolo  cantra  coufeiendam  Jhiis  ado- 
let,  veram  quidem,  fed foliiisoperis  potrai  idoìolatriam.  Votefl  & quis  , 
mente orthodoxus , voce harefim profiteri , potefi&apere.  Et  ita  facit,  qui 
de  Spiritus  SanSi,  &donatarum  ah  ipfo  gradarum  dignitace  return  flenti:  , 
& tamen  humana  libidine  corruptus  eadem  mercatur.  Hoc  fenfu  omnem  Si- 
imoniamTatres affrmant effe Hareftm : conìzTZ^one  addotta  alla  Regina 
is.CTU.iii.».tf.  Brunithilde da S.  Gregorio.-  [/]  Ubidona  divina gratiavtnalia  fudicautur, 
"*•  ad  Dei  fervidum  non  vita  quaritur,  fed  magie  jcantra  Deum  pecunia  vent- 

xaiitur.  Così  egli.  Mi  fc  giammai  in  alcun’altro  tempo  pompeggiò  -quo- 
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ftaHercCafi'à  Chriftiani,  certamente  fù  nell’accCTnato  Secolo  decimo, 
che  infettò  talmente  Tundecimo,  icui  fatti  fcriviamo,  che  raro  altro 
Secolo  può  paragonarfi  a quello  tanto  nella  baldanza,  e numero  degli 
Ecclefiallici  Sinaoniaci  , quanto  nella  fermezza  , e vigore  de'  Ponte- 
fici Romani  in  fupprimeme  l’ardimento,  e lo  fcandalo.  [a]  Per  no^  , s.  rm.  e,*, 
dinarc  dunque  la  machina  fconqualfata  della  Gierarchia  Cattolica,  il 
Pontefice  Leone  IX.  propofe  la  calfazionc,  eia  depofiziqne  dalle  digniti  iit.CrU’ 

ufurpatc  a tutti  quei , che  fi  ritrovalVero  incolpati  di  fomigliance  delitto.  »/'»-"• 

Mà  come  che  Toifervanza  di  tal  decreto  involgeva  tutti , perche  indifteren- 
temente  tutti  fi  rinvenivano  rei,  (i]  Romanorum  Sacerdotum  multiti*-  ^ ■ 

dine  magna  feditionis  tumultus  txortus  efl  , ita  ut  non  folùm  ab  ipfis.  fed  ^ 
à plerifque  diceretur  Epifeopis , emnet  penò  bafilicas  iiacerdotalibus  Officns  i&imouUd,  e Ni- 
deftitutas,  & pracipui  Miifarum  Solemnia  ad  J'ubverrtonem  Chrifiiana  Re- 
li^ionit,  C dtfperationem  omnium  circumquaque  fidelium  funditùt  omittenr 
da . Tanto  era  profondamente  radicato  il  malc,e  tanto  alto  ergeva  le  corna 
inmczzoallaChicfadiDiolalacrilcgaHcrcfia  di  Simon  Mago.  Sofpirò 
il  Santo  Pontefice  alla  villa  fpavciKola  di  tana  confulionc , c prendendo 
configlio  dal  tempo , nel  Concilio , [ c ] che  convocò  in  Roma , contcntoffi  ^ 
di  rinnovare  contro  i Simoniaci  il  piacevole  decreto  ultimamente  publica-  j».  104». 
to  dal  fuo  antcceflore  Clemente , c da  noi  accennato  di  fopra  in  quel  Ponr 
tificato.  Quindi  procede  all’altro,  che  accenna  il  medefimo  S.  Pier  Da- 
miano ncl^nzionato  libro  , ch’c  inferito  nelle  fuc  lettere  in 

numero dcllaSediccfima ad HcnricoVcfcòvo  dìRavenna.  Leo  [d]  qmnes  l"'” 
ClericosabUareticisvenientes , inhisquidem,  quos  adepti  funt,  ordinibus 
pracipitrecipi  ; ad  altiores  auteni  gradui  prohibet  promoveri  ; nel  qual  De- 
creto incluae  S.  Pier  Damiano  anche  li  Simoniaci , come  comprefi  nella 
parola  generale  di  Hcrerici . In  [ e ] eflb  il  Pontefice  Simoniacam  etiam  bare- 
fìmdamnavit,  edepofe  alcuni  Vefeovi,  quqs  pradiSa  barati  navo  fua  u*mt  N»».  c j. 
nequitia  macuiaverat , friq^ualiil  Vefeovo  di  Satri  volendoli  con  facrile- 
go  giuramento  difcolparc  dciroppoilo  dclitto,nel  proferire  il  giuramento, 
repeatè  efl  divinitùs  percuflìti,  & inter  manus  exportatus,  non  longo  pofl 
tempore  bumanis  rebut  efl  exemptus  - Con  le  medefime  cenfure  proceda 
contro  grincelluolì , e[/l  Inccftas  tonfangiiineorum  nuptias  in  multi s orbis  ^ 
partibut  indifereti  habitat  difeidit,  plurefquc  nobiUum  hoc  turpi  devindot 
nexufeparax’it . NcconmiiTOrelficaciadi’provcdimcntoaprl  quello  San- 
to Pontefice  un'altro  Sinodo  in  Rhoms,  con  roccafionc  dell  elferfi  egli  por- 
tatoin  Francia  per  affari  di  Religione,  e per  vifitare  particolarmente  la 
Chiefa  di  Thul , ch’egli  in  qualira  di  Vefeovo  haveva  prinu  governata , e 
dellaquale  volle  ritener  fempre  il  [j]  govOTio,  fin  che  vide.  Fù  celebre 
quel  c-ongfcflbc  per  qualità  di  concorrenti,  e per  numero  delle  materie 
propelle , c difcufl'c  in  riformazione  della  Chicla  Gallicana  ; mà  nel  punto 
della  Simonia,  [fi]  fù  da  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  folcnncmcntt 
ad  alta  voce  i tatti  intimato  in  pena  delle  nuggiori  cenfiu-e,  che  per  di-  til.M,  1049. 
vidcrc  la  paglia  dal  grano,  chine  folle  macchiato,  fiacciifaire,echi  inno- 
cente fi  nputallc , purgalfc  canonicamente  la  (uacpfcicnza  col  giuramen- 
to di  non  naver  data , o ricevuta cofa  alcuna neH’aflumcre , c nelconferire 
i Sacri  Ordini , c Prelature . E [ » ] maravigliofa  cola  fù , che  in  un’età 
corrotta  dalla  Simonia,  pur  in  quel  Concilio,  ove  concorfe  gran  numero 
di  Ecclcfia/lici  Francali , quattro  folamcntc  fi  accufalTero  fimoniacamentc  •«*«». 
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ordinati , cioc  li  Vefeovi  Langres , di  Nevers , di  Coiitancc , di  Nantes 
mediante  lo  sborfodc’dcnari , ch’eglino  mcdelìmi  aderirono  fatti  da’loro 
congiunti  per  ottcnercqitc’Vefcovadi.  Cecidi  Langres  doppo  la  confef- 
fionc  evitò  la  pena  con  la  fuga , md  fù  fcguitato  dalla  fcommunica , clic  gli 
lanciarono i Padri.  Quel  di  Nevers  atteftando  prima  non efler eflb flato 
confapcvolc  del  denaro  sborfato  da’fuoi  parenti , quindi  per  maggior  ficu- 
rezza  della  fua  fallite , volle  più  tollo  perdere  il  Vefeovado , che  lanima , e 
tivcrcntcnientc  gittò  il  Paftoralc  ai  piedi  del  Papa . Mi  il  Papa  facendogli 
replicare  il  giuramento  di  non  bavere  havuta  fcicnza  del  confaputo  denaro 
rcilituillo  nella  dignità  cou  porgli  in  mano,  non  quel  primo , mi  un’altro 
Pallorale.  Quel  di  Coutancc  confcfsò , che  fenza  proprio  nè  confenfo,  ne 
notizia  foderi  flato  comprato  quel  Vefeovado  da  un  fuo  fratello,  e che  ve- 
nuto in  cognizione  dcirelecrabilc  contratto,havcd'c  fubito  intraprefa  la  fu- 
ga da  quella  fua  prpfanata  Chiefa;  mi  fopraggiunto  da’fuoi  domcflici, 
con  violenza  prefo,fodè  fiato  contro  il  fuo  volere  intronizzato  in  quella  Se- 
de. Gli  fù  propello  dal  Sinodo  il  giuramento,  al  quale  dimoflrandofì  pron- 
»,  jiidicamt  ejl  Simoniaca  H^efis  non  iwurriffe  fuciniti . Quel  di  Nantes  in 
fine  attcflò  fcmplicemcnte , e fchicttamentc , clTcrfi  eflb  procacciato  quel 
Vefeovado  con  losborfo  del  dinaro  ; onde  fugli  levato  da’Padri  l’anello , e 
’l  paflpralc,  e privato  della  digniti  Pontificale,  condonandoglifi  dal  Sinodo 
ruthzio  folamente,  e’I  grado  Sacerdotale . In  quello  Concilio, furono  molti 
Canoni  formati  contro  i Simoniaci , e Nicolaiti , quali  poi  il  medefimo  S. 
Leone  confermò  neH’altro , che  fciuic  nella  Città  di  Magonza. 

Mà  nell’ardore  della  pugna , con  cui  quello  gran  Pontefice  [a]  perfegui- 
tòindefeflàmentc  fenmrc  li  Simoniaci , gli  convenne  come  prendere  l’arme 
à loro  favore  per  le  difcordic , che  fopraggiunfero  de’riordinanti . Rcndu- 
tafi  nel  Chrifliancfimo  oborobriofa  nel  nome,e  dctcflabilc  nc’fàtti  la  Simo- 
nia, avvenne,  che  alcuni  trafportati  da  ccceflb  di  zelo,  odialfero,  e condan- 
uaflcro  non  folamente  li  Prelati  Simoniaci,  mà  fofleneflero,chc  gli  ordinati 
da  loro,dovefl'cro  di  nuovo  fottoporfi  alla  collazione  di  nuovo  Órdine,  c di 
nuovo  riordinarli,  come  non  validamente  ordinati  dal  Vefeovo  Simoniaco. 
Clemente  Secondo  ad  imitazioirc  degli  antichi  Padri,chc  dillinfero  li  cadu- 
ti nella  Idolatria  in  vario  [ fi  ] clafii  per  imporre  a ciafeuna  di  cfle  la  merite- 
vole penitcnza,così  egli.acciò  non  a tutti  li  Simoniaci  fi  chiudeflèro  indiffe- 
rentemente le  porte  della  Chiefa , divifeli  in  tré  fpecic , cioè  ne  Simoniaci  fi- 
moniacamente  da  Simoniaci  ordinaci , ne'  Simoniaci  fimoniacamente  non  Si- 
moniaci ordinati , e ne' non  Simoniaci  non  fimoniacamente  da' Simoniaci  ordi- 
nati i c quefl’ul cuna  fpecic  hebbe  eziandio  la  fua  diflinzione , cioè  [c]  Qnit 
mnndus  per  ignorantiam,<juandocjue  vitti  confeitts  permittit  fe  à Simoniaco  con- 
fecrari  ? Tutta  la  diliicoltà da’riordinanti  fù  promoflà  fopra  quelli  ultimi , 
parendo  loro  decaduta  l’antica  difciplina  della  Chiefa:  onde  eglino  tal- 
mente contrariarono  la  validità  di  cotale  ordinazione , che  la  cenfurarqno 
onninamente , & ell'enzialmentc  irrita , c nulla , c perciò  ncceflaria  à rcite- 
rarfi.  Nulladimeno  il  fopraciuto  Clemente  IL  fupponendola  come  valida, 
difpcnfacoriamcntencammeflcrordinepcrla  cfecuzionc,  c folamente  a 
quei  non  Simoniaci , i quali  volontariamente , c fcientenient*  fi  fottomct- 
tevanonon  fiinoniacamcntc  al  Simoniaco,  inwofe  la  penitenza  di  quaran- 
ta giorni  . E benché  qualche  agitazione  paflaflc  trà  i Cardinali , & il  Pon- 
tcfKc  Leone,  il  quale  era  di  fcntimcnto  dùverfo  di  quello  di  Clemente, 

tue- 
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tutitvladoppo prùdenti , c fante  ponderazioni  perfiftè  [a]  ancheflb  nel 
fentimento  acl  luo  antcccflore^con  la  riflcfliQnc  particolarmtnte  infinuata  d 5.  Prrr.  Dtv».  im 
^ S.  Pier  Damiano,  [i]  Quid  commeruit , quid  peccavit , qui  Matrem  *(**^'*f*^'{*V‘^ 
fuam  EccUftam,  in  qua  ex  aqua,  & Spirita  SanSorenatusefl,  fmpliciter  tfU 

etdiit , atque  ubi  baptifmum , illic  etiam  gratiam  confecrationis  accepit  ? Lxfumitt-  «<■ 
Suum  quippe  non  erat,  ut  de  confecr aturi  perfona  difputare  debuerit,  prò- 
pterea  quem  apud  Eccleftam  fuam  prafidere  in  Epifcopali  Cathedra  reperit , 
ab  eoadordinem  promoveri  integrum  duxiu  Quidenim  faceret,  cui  '&  no- 
men  dari  in  profetane  facra  muitia  neceffitas  mminebat  , & migrare  ta-  ‘ 

tnen  ad  aliena  Dittcefis  Epifeopum  non  iicebat  ? Così  S.  Pier  Damiano  ; il 
quale  in  confermazione  dellaPontificiarifoluzione  fcrifle  una  lunga  lettera 
in  forma  di  opufculo  ad  Henrico  Arcivefeovo  di  Ravenna  , provando  in 
cllb  con  fortinìmi  argomenti,  non  doverli  riordinare  il  non  Simoniaco  non 
fìmoniacamente , benché feientemente ordinato  da  un  Simoniaco,  qual 
libro  ò perchè  forte  molto  gradito  dal  publico  degli  Ecclefiaftici,  ò per- 
chè contcnelfe  l’afferzione  del  gratisordinato , fu  denominato  col  titolo  di 
Cratiffimus , in  cui  il  Santo  conchiude , T^eminem  caligo  aliena  perverfita- 
tis  obnubilar,  quem  fulgor  propria  Eeligionis,  & honeftatis  illuftrat;  net 
reatus  obruit  promoventium , ubi  fiat  puritas  , & innocemia  promotorum . 

[c]  Cujut  fcriptionit , foggiun^e  il  Baronio  di  S.  Pier  Damiano,  rama  fuit 
auéloritas , ut  nullus  ampliùs  fit  repertus , qui  eidem  fùerit  patrocinatus 
errori,  & fata  femel  ab  inimico  homine  bare fis , iuipfafui  fegete  abfque  ma-  •* 

turitate  exfucata  deficit . Cosi  il  Baronio , il  quale  chiama  herdìa  la  prò-  ■* 

tcnfione  accennata  dc’riordinanti,  non  perchè  tale  ella  fofl'c  uniformemen- 
te tenuta  in  quelli  tempi , in  cui  ella  agitavafì , mi  perché  t ale  elk  era  in  fc 
ftefla,  etalciìcredeinqueftaeti,  in  cui  fcrifle  il  fopracitato  Baronio, 
per  intendimento  della  quale  cofa  conviene  più  didintamente  efporne  il 
contenuto,  fecondo  la  diverntide'fentimenti,  che  ritroviamo  notatine’ 


OCIULULI  • tì  ir  ,4  1» 

Due  fono  le  opinioni  fopra  la  propofta  materia  delle  fegnite  riordina-  ù 

zloai  : la  prima  di  quelli,  che  foftengono  indifferentemente  pratticata  nella  Rìordiiuiiow  « 
Chirfa  fino  airetid’ Innocenzo  fV.  la  riordinazione  degli  ordinati  da’V'e-  ■*“* 
feovi  ^moniaci  ; la  fecondaci  quei , che  non  mai  l’aflcrifcono  coftumata . 

Per  li  primi  militano  Dottori  di  gran  vaglia,  efem^'ii  di  gran  forza,  e prove 
di  fomflimi  argomenti . E primieramente  il  fatto,  che  pur’hora  veniamo  di  . . 

riferire  di  Clemente  II.  che  fuppofe  come  valida  la  ordinazione  degli  ao- 
cennati  Simpniaci , c di  Leone  IX.  che  inclinava  a rivocame  il  decreto, 
e gli  allegati  detti  di  S.  Pier  Damiano , chiaramente  dimoftrano , che  non 
era  amnnefl'a  cotale  ordinazione  da’Papi  con  prccifa,  perentoria , e rifolata 
decifione,  mà  con  varietà  eglino  fi  diporavanosù  quello  punto'.  Aflecou-  ; 

dava  alli  riordinanti  S.  Anfèlmo  di  Lucca , che  collantemente  foflcncva, 
le  ordinazioni  fatte  da  Simoniaci  efl'enzialmente  irrite , e nulle , [ </  ] Quid  i s.u,rà^  » 
p/wM  ? egli  dice , ftanathematigati , & excommunicati  ,ut&  verèharetki , 

Simoniaci , &'ìgeophyti,  ab  Ecclefia  funt  feparati,  quii  non  videat,  quòd 
hujufmodi  Sacerdotum  MiJTa , & Orationes  Deum  ad  iracundiam  fuper  pop»- 
lum  provoceut , quem  talibus  piacari  credebamut  ? Scriptum  efi  enim  : Veri  " ' ” 
facrificii  locus  extra  Catholicam  Eccleftam  non  eli . Et  iterùm , Hareticum  ‘ 

hominem  pofl  primam  , & fecundam  correclioncm  devita  . Quando  ergo 
talcs  Epifeopot,  vel  ,Abbates , vcl  reliquos  Cleros  non  devitamtit , fi  eorum 
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ìdijjas  audimus , vel Cum  eis  oramus , atm  illis  excDmmuuicitionetH  fulmini 
Quos quidm Sactrdotes  effe  faltem  credere,  omnìnò  errare  eji,  cùm  Terrus 
S intoni  dicat  : TecuniatuatecumfttiHperditionem,  quia  exiflimajìi  doniim 
Dei  f ectenia  pofjìdcri.  Dbienim,  exifiimafli,  dicitur , non  prò  eo  quid  fece- 
i it,  fed  quia  fe  poffe  facere  credidit , condemnatur,  cùm  minus  ftt  exiflimare  y 
quàm  credere.  Inbóc  ergoquodfub'jungitur , non  efl  cibi  pars , neque  fors  in 
fermane  iflo,  patcnter  oflenditur  , quia  nihil  facrx  ordinationis  inhac  pro- 
motione ^rcipitur . Così  egli,  cd  in  fatti  allegavafi  un  Canone  aiferito  degli 
Apoftoli , [ a ] Qui  abhareticis  ordinati  fune,  ut  Clerici  fiat , fieri  nullo  modo 
potefl  : Leggevalì  nella  Epiftola  Sinodale  del  Concilio  Eoimcnico  Sardi- 
cenfe  alla  Cnicfa  Alefl'andrina  [ i ] Cregoriiit  quidem , qui  dicitur  illegitimè 
ordinatus  abhxreticis , &ab  iifdem  ad  vefirain  Ecclefiam  mijfus , hoc  feiat 
unamraitas  veflra , quòd  fTtdiciofacrce  Synodi  depofitus  fuit,  quinimmò  illx 
paritcrcenfuit,  quòdipfenunquamomninòfuitEpifcopus  : Riterivafi  il  Ca- 
none del  Concilio  CouantinopoIitanoSccpndo  contro  Mallìmo  Filofofo 
Cinico  ordinato  fimoniacamcnteVcfcovo  di  Coftantinopoli,  [f]  De  Ma- 
ximo Cynico  Thilofopho , Propter  indifeipliuationem  ejus  totiiis  doSrma , quei 
Conflantinopoliortaefi,  fiatutumefl,  ut  neque  Maximus  effe,  vel  fuiffe  pu- 
tetur  EpifeoPus ; neque  hi,  qui  ab eo funt ordinati , qualemcumque gradutn 
Clerkatus  obtineant,  omnibus,  qua  circa  eiim  , vel  abeo  gefla  funt , in  irri- 
tutu  revocatis  ; Rapportavafi  la  lettara  d’ Innocenzo  I.  ad  Alcll'andrino 
Vefeovo  di  Antiochia , [ d ] Mb  Hareticis  bapti^ati , recipiendi  funt  cum  fua 
baptifnio  ; fed  ab  hareticis  ordinati , non  funt  recipiendi  cum  fuo  Ordine  / quia 
haretici  folùm  baptifmum  dare  permittuntur  : ed  in  fine  adducevanfi  altri 
mille  elcmpii,  da’quali  convinto  hebbeadire il  fopracitatoS.  Anfelmo, 
Hac  tam  patentia  , tam  manifefla  funt , ut  dilucidari  non  egeant . Tateotif- 
fimè  namque  Simoniacorum  Sacerdotium  , & facrificia  efie  irrita  demon- 
firant.  Quamvis  quidam  fcripferit,  quòdficut  in  Baptifinate  Simoniaceruniy 
ita  & in  eorumdem  facrificio  virtus  SPiritus  Sanali  cooperetur , fcilicet  ut  non 
eifdemfit  verum , & falutare  facrificium,  fed  bis  quibus  exhibetur.^ 
ex praviis  "Patrum  fententiis  apertiffimè  refellitur.  Coà  egli,  che  di  più 
foggiungeva , che  il  folo  Sacramento  del  Battollmo  conferito  per  mano  de' 
Simoniaci,  òdi  altro  Herctico,  per  la  eftremaneceilìtà  di  eflo,  folle  vali- 
do, c rato . Certamente  nè  Leone  IX.  nè  il  Succefl'ore  Gregorio  VII. 
vollero  giammai  ilnodalmente  definire  cotal  qucRionc,  Sceam,  dice  [e] 
Chriftiano  Lupo , pluribus  in  Synodis  diftuffèrunt , & non  definierunt;  ondo 
laopinione  correva  allora  probabile,  da  molti  ricevuta , c da  molti  riget- 
tata , c fol’alcuna  volta  rinvienfi , che  que’  Santi  Pontefici  dichiaradero 
corali  ordinazioni  irrite , nulle , e inferme , ma  con  parole , come  replica 
il  citato  Lupo , [/]  ambidextris , nè  mai  efprimenti , fc  le  accennate  ordi- 
nazioni fodero  nulle  quoad  fubfiantiam  , an  quoad  folam  executionem , 
Ond’egli , doppodi  bavere  accennato  il  fatto  di  Urbano  IL  che  M riordi- 
nò Diamberto  ordinato  dal  Simoniaco  Vvecilonc,  conchiude  ,[o]Etenim 
circa  fitnoniaci  datorum  Ordinum  txufflationem  Romana  tane  Ecclefia  per- 
mittebat  unumquenque  in  fuofenfu  abundare  ; & in  altro  luogo,  [i]  Quòd 
extra  Ecclefiam  datum  baptifma  tffet  yerum,  & raturu , omnes  fune  profi- 
tebantur:  verùm  de  aliis  Sacramentis  erat  fumma  cencertatio . La  ragione, 
che  b riordinanti  allegavano  in  foftenimcnto  della  loro  fentenza , era  que- 
fia,  cfola,  che  li  SiuMuiaciedendo  totalmente  privi,  evacui  di  Spirito 
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Santo,  fecondo  le  parole  di  San  Pietro.  [<»]  'Honejìtihip<xrs,uequeforsin 
fermane  ifto,  non  potevano  eglino  conferire  ad  altri  ciò  , ch’eflinon  ave- 
vano , c confeguentcmentc  le  loro  ordinazioni  erano  irrite , nulle , Se  dfen- 
zialmentc  reiterabili . In  quella  diverfità  di  pareri  in  nuteria  per  altro  grar 
vilCma  lì  perllilè  lunga  età , « [ ] fub  Innocentio  Quarto , cioè  fin  quali  alla 
metà  del  decimo  terzo  Secolo,  adbuc  fendebat  quafiio  eadem,  & Tetrus 
Lombardus,  aliique  fcholaflici DoUores  favebantturbulento  errori,  (in  tzn- 
to che  poi  [c]  ipfumextinxit , oc  plenè  fepelivit  Dotkr  jlngelicus  ; &hoc 
efl  otnnino  unum  ex  magnis  ejut  in  Ecclefiam  betuficiit. 

Mà  aquantoveniamopuroradidire,  contradicono  graviUìmi  Dotto- 
ri, i quali  totalmente  efeiudono  la  collumanza  accennata  della  riordina- 
7.ionc,e  dicono,  [ d ] che  tutti  gli  allegati  Canoni,o  efcmpii,chc  a favore  dei 
riordinanti  addurre  fi  poflbno , tutti  intendere  fi  devono  quoad  exercitium , 
non  quoad  fubfiantiam  Ordinis . Conciofiacorachc,comc  ben  nota  il  Lupo  [e  ] 
parlado  degli  ordinati  da’Simoniacij  Vtraque  pars  io/os  cenfuit  perpetuò  reij- 
ciendos  ad  Jortem  Laicam , ideoque  de  fubflantiali  fimilium  ordinationum  valore 
non  fuitfcrupulofiùs  difquirendum . Et  nulla  tunc  Symdus,nullus  Vontifex  hoc, 
rei  ijlud  definivit . Eas  quideni  ordinationes  dixerunt  cajfas,  irritar,  nullas  ; ve- 
rum  voces  ifia  funt  equivoca,  & tam  foliits  executionis,  qudm  fubflantia  vacui- 
totem  importane  .Et  quo  in  fenfu  acciperentu  r à Synodis  tunc,aut  Toutificibus , 
nullibi  [do  decifum . Et  quoniam  non  foli  communes  Epifeopi  ,fed  & ipfi  Roma- 
ni Tontifìces , ac  ipforum  Legati  didas  S imoniacorum  ordinationes  exu/JLirunt, 
tr  iterarsxiit,  diidum  unicuique  permiffum  fuit  in  fuo  fenfu  abundare.Voichc  cf- 
fendo  indelebile  il  carattere  tanto  dici  Battefimo.quanto  deU’Ordine,c  per- 
ciò non  mai  rciterabile  nè  l’uno , nè  l’altro , fiafi  fempre  verificato  il  detto 
di  Sant’ A colli  no , [f]  Vtrumque  Sacramentumefl , & quadam  confecratione 
datur;  illud  cum  baptij^tur , iflud  cum  ordinatur  ; ideò  in  Ecclefia  Catholica 
utrunique  non  licei  iterare . Egli  è ben  vero , die  nella  età  de’  Secoli  allegati 
non  così  fvelatamcntc, c chiaramente  nnvienlì  difcullà  appreflb  il  commu- 
ne  de’Dottori  cotefia  indclebililàdi  carattere  nella  confecrazionc  dcirOr- 
dine  ; onde  avvenne , che  confondendoli  apprdfo  molti  la  follanza  di  elfo , 
el’efercizio,  gli  ordinati  dagli  Eretici  fi  diflcro  non  ordinati,  o irrite,  c 
nulle  le  ricevute  ordinazioni:  [^]  Quod  ad  Epifeopos  fpeOat , ne  eosexifti- 
met  , dice  il  Baronio,  iterùm  confecratos , fed  accepiffe  dumtaxat , more 
majorum , benedidionis  myflerium , quod  nominai  .AuUor  benediUionis  Sacra- 
mentum , ritus  iUos  folemnes  adhibert  folitqs  in  rcconciliationc  Schifmatici , vel 
Uaretki.  11  che  poi  per  beneficio  del  Ciclo  fu  con  più  prolifl'e  ragioni  di- 
lucidato da  San  Bonaventura,  edaSan  Tommafo,  che  ne  apportano  an- 
cora dotta,  c pronta  la  ragione , [ò]  Triplexefi,  dice  il  primo 
dei  fecundùm  quem  habet  fieri  diftinSio  in  popolo  Chrijìiano,  in  ode  EcJefiafiicje 
marchia  : fcilicet flatus fideigeniu,  roborata,&  miiltiplicata . Secundùm 
primum  fie  diflinclio  fidelium  ab  incredulis  ; per  fecundum  fit  diflindio  for- 
tmrn  ab  infirmis,  & debilibus  ; fecundum  tertium  fit  diflindioClericorutn  à 
Laids.  tìinc  efl,  quòd  illa  Sacramenta , qua  recipiunt  triplicem  fidei  flor 
tttm  pradidum  , iharaderes  imprimunt  , per  quos  indelebiliter  impreffos 
femper  difiinguunt,  oc  per  hoc  uumquam  iterari  poffunt . Quoniam  ergo  B*- 
ptifmusrefpicitflatum  fidei  genita,  uinuo  populus  Dei  diftììiguitur  ab  incre- 
dulis , ut  Ifraelita  ab  Agyptiis , & confimiatio  refpicit  ftaturn  fidei  roborata  , 
m quofiifltugiiitur  populus  fortit  ab  infirmis , ficutpugilesab  bis  qui  ad  pio- 
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4^  - - • . . 

vnamno}i  funi  idonei,  &ordo  refpicit  fiatum  fidtt  multtpUcat^,  »»  ?«o 

%ttguitHr  'clericMs  àLaicis,  ftcut  Levita  ab  aliis  tribubus . 

in  bis  tantàm  tribus  Sacramenti!  charaSeresimprimuntur.  Cosi  San  Bont 

ventura.  E TAngclico San Tomnufo , [a] 

adduoordinantur,  videlicetad  remedium  cantra  peccata , 

animam  in  bis.  qua pertinent ad  cultumlìei, 

vita.  Qiiicumqueauteni  ad  aliud certum deputatur  , 

fionarihicut  milite! , qui  adferibebantur ad militiam antiquitu!  ,folcbant  qui 

quid  corporale.  Etideocùm  hominet  per  Sacramenta deputentur  ad  al  qu  d 
jpiritualepertinemad  cultumDei,  confequem  eft , quòd  per  ea  ^ 

quo  fpirituaUcharaaere 
?.cat?fti.nomanza  il  Pontc/cc  Eugenio  TV. 

flruaioue  Mmenorum  dichiara,  In  Sacramento  Ordmanoni!  ,ficut&  in  Ba 

Lfmo , & in  Confirmamne , cbaraclerem  imprimi , qui  nec  deleripoteft  nec 
auferrì-,  c più  modernamente,  cd  efpl.citamente  .1  Concilio  ^ 
Trento  conwo  Lutero , che  alfenva  la  ordinazione  un  nudo  orticio  da  p^ 
tcriì  dare , e togliere  a balia  de’  Seniori , [l>]  Si  qui!  di.vcrit J [ 
lamenti!,  Baptifmo fcilicet , Conjirmatione , &Ordine, 

^aSerem  inanima,  hoc  eft,  fignum  quoddam  fpirituale , & indelebile . un 

*^*^MÙnitté  qudlc^f norCTOli  decifioni  Mfsono.dirc  taluno , ben 

re  che  le  ordinazioni  facrc . cioè  quelle  che  da'Catto he  fi  ammmillrava- 

no’.fofscro  ben  elleno  irrcitcrabili, & 

non  «d.i  le  non  facre , cioè  quelle  contente  dagli  Eretici  ; ed  il  ^ 

vanzaadire,  [ c]  Hoc  videntur  innuij[eTatre!Tridenmi,cumfe{f.n.c^ 

dicunt,  fi  qiiiìdiìerit  per 

anathemafit:  e laccennato Autore conch.udc,  t/ 1 
r,a  decreto  quaftio  tam  perplexa  , cr  obfcura  decifa  eft . Sed  tam  multoriimi 
aorum  coi}or!,&tamdiuturnu!Confenfu!nobneft  'Jonarufcntc 

noftro  temerare  nec  volumi!!,  nec  detnwwr:  nel  qual  r „ 

fi ftendcl' Allieto,  [e]  ’PoftTbcologorumdepropofttaquaftioM^^^ 
erroneum  effe  negare , validum  effe  Sacramentum  dun- 

velfchifmatico,  quantimvi! ab  Ecclefta  oraci fo , che  non 

que  faccia  imprcilìone  cotal  dithcolta  del  ^ 

pienamente  concorrono  .come  a materia  decifa 

ni  dc"h  Eretici  fiano  valide , & irrcitcrabili , fomminiftw  ^ . 

nailSamclli,  quale  noi,  come  fuo  detto,  ri  feriamo,  bcnchcllap 

'Te«a%7l  cotfè'^'Jc^rche  Dio  abbia  conceduta  alla  fuagie^a 

facoltà  di  aggiungere  a’ Sacramenti  alcune  ^v\atrim^^ 

avviene  che  mùlo  fia  il  Sacramento.  Cosi  fuccede  in  quello  del  • 

nio  in  cui  il  Papa  può  introdurre  nuovi  impedimenti  dirimenti,  [g] 

alcune  r^fonc,  c/e  ^ "“l 

nozze  fotte  pena  della  nullità  diefse.  Conquefta  diftcrenza^ro  ^ 
dHcorrcre  tra  li  difetti  provenienti  dalla  mancanza  aclli  • • d^Ua 

immedi  atamentc  illituiti  da  Di  o , e dalla  mancanza  ^ j^dif- 

Chiefa , che  li  primi  rendono  perpetuamente , ’ diurno, 

ter/abilmcnte  Irrito . c nullo  il  Sacramento  ; ma  h fecondi  tanto  du^^o. 
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quanto  aggrada  alla  ftcfsa  Chiefa , che,  come  [ 4 J difpcnfacricc  dc’Mirterii  ^ 
fliDio,pùo  introdurre  [/>]nuovcncccrsanccondizioni,c  togliere  le  antiche,  h iu,x.  ì,JiTn 
Si  a fuo  arbitrio  t'ar  leggi  propric,c  disfarle.  Or  ciò  non  unto  porto, quanto 
indubitabilmente  (iippofto  : per  nccefsaria  illazione  deve  foggiungerfi,chc 
nelli  cafi,e  detti  delle  acceniutc  riordinazioni,quando  fortcngafi,ch'ellcno 
fofscro  pratticate,  neccfsariamétc  le  caconi,  per  cui  m quelli  tempi  quelle  tMvJm  4.W.7. 4 rf.  I . 
ordinazioni  furono  dichiarate  nullc,fo(^ro  impcdiméti  annullanti,c_come 
dicc[c]il  Morino,Condifio»er  fine  qua  >io«,le  quali  nella  età  prcfcntc  nó  fono  r-it.irr.i.  * «4. 
tali,  perdie  dalla  Chiefa  taciumente  abrogate,  ovcro  ridotte  a condizioni 
impedirti  nó  la  validita,ma  l’efcrcizio  di  efse;  c querte  allora  efsere  potè-  ^«4<  r.,»»,. 
vano,o  il  nó  ofcrvarc  gl’intcrrtitii , o'I  ritrovarli  l’ordinato  in  iftato  di  Neo- 
Jìto , o l’efscrc  egli  irrcgolarc,o  limili . Onde  può  foggiungcrfi , come  di  fo-  ordiM.it,.,it. 
pra  fidifse,  che  non  ben  difcufsa  allora  communemente  Irà  i Padri  di  quei 
Secoli  quertaallrufa  qucftione,e  rimanendo  dubbiofa  la  liuteria  fenza  evi- 
dente certezza , gli  ordinati  li  riordinafsero  di  nuovo  fub  conditione , come 
prova[d]iin  dotto  Autore,cqnformc  il  fentimcntodi  San  Gregorio,che  am-  a c.i.ffuh, 
mette  la  reiterazione  di  altri  Sacraméti  in  cafo  di  dubbiofa  collazione.  Hoc  t 
[e  ]ricè  tenere debetis, dice  il  S3a\co,quod & nos ab  ^ntecejforibus  noflris  tradi-  cS.arfr..Ui.'^  ì- 
tum  accepimiit , ut  quoties  tam  debaptifmo  aliquorum,quàm  de  coiifirmationc, 

Quàm  de Ecclefiarum  coiifecratioue , dubitano  babetur  ,&  necfcriptit,ncc  tefii- 
bus  certa  ratio  babetur , ut  baptit^utur  tales  , vel  coìifirmentur,  atque  Ecclcfix 
Canonicè  confecrentur  ,nc  talis  dubitano  fidelìbiis  ruiuafiat.Quoniam  non  mon- 
firatur  iteratum , quod  eertis  ìndicìis  non  ofienditur  ritè  peracìuni . Hxc  nos 
vobis  tenere,  & mandare  doceremus&c.C<»ie^li.  Per  la  riColuzionc  dun- 
que dcU’accennata  queftionc , noi  giudichiamo  più  ficura  la  ri fpofta , che 
in  [f]  altro  luogo , mà  in  fomighanu  propolito  abbiamo  accennau , che  ^ 

p>cr  la  riordinazionc  intender  fi  voglia  laribenedizione,  conlcritdad  he-  st,ftmy/ij,.i  r. 
clcfiartici  illecitamente,  mà  non  ordinati  nnllamcntc  da’  Vefeovi  Simonia-  n»" r t-'-' 
ci,  eperciònonprividi  carattere  nuoad  fubflantiam , nià  Ibi  folpefi  nel 
minirterio  quoad  exercitium , come  ocnc  avverte  il  Baronio[gj  nella  de- 
gradazione,  riordinazionc  degli  ordinati  dall’ Antipapa  Coiftancino. 

Da  i Simoniaci  fi  rivolfe  l’animo , c’I  zelo  di  San  Leone  contro  i recenti 
l'Iicqlaiti,  dalle  cui  Ibzzurcvcdcvafi  orribibnentc  deformara  la  Chiefa 
di  Diojonde  con  ragiona  dir  potcafi,  [ h]Ontnis  caro  corruperat  viam  fuam.  li  gm/.  4, 

San  Pier  Damiano  fonò  il  primo  la  Tromba , c fù  rccckatorc  a qu<Aa  facra 
guerra  dal  fuo  dormitorio  di  Sóta  Croce  di  fonte  Avcllana,ov’cgli  ritrova- 
vali  porto  ftà  le  balze  di  Augubio,  d’onde  fè  prcsétarc  al  Pontefice  il  Librcr,  Riforgiiar«o  dei- 
che  intitolò  Gomorrbeo , in  cui  a lungo  Icggcvanfi  annouti  li  vizii , e le  dii-  |^Ergiua«  Nicu. 
folutezzc  carnali  degli  Hcclefiartici  di  quel  tempo , fupplicandolo  a porre 
mano  alla  fpada  acutifiìnu  di  S. Pietro , per  efterminare que’ nefandi  Sacer- 
doti , che  imbrattavano  con  le  loro  immondizie  la  faccia  della  Chiefa,  ^ . r 

nonhabentem  maculam,  autrugam.  Gradi  San  Leon  d’ammonizione,  e’I  ^ 

Libro , attertandogliene  il  compiacimento  con  una  lettera,  nella  quale  egli 

laudando  lui  del  zelo , detcrta  acremente  il  fozzo  vizio , che  rendeva  all’ora 

li  Chierici  prelènti  tanto  più  abominevoli  de’  N icolaiti  paùati,quanto  più 

la  Chiefa  era  crefeiuta  fri  gli  ammaertramenti  de’ Dottori  con  Tefempio  ^ 

de’ Santi  : [k,]  Exccrabile quidem  vitium , dic’cgli , longcque  fegregans  ah 

auùore-virtutumt  qui  cùm  fitniundus,  nihil admittit  immundum . ’l'icedf 

forte  ejus  effe  poterit , qui  fordidisiUecebris  fubjacebit.  Clerici  vero quo- ToffU.itT  '"’’' 
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rum  T>iu  fpuràjfj^ma  fkhilìur , pariterque  rathnabilitlftMa  prudentiadifpH- 
Utvit:  verè,  tir  omninò  veri  ad  fuMculum  hrtreditatis  c)Mt  non  pertinent  , 
dequoipfi  voluptuofn  fe olAeSationibus fubmwrent . Quòd  ft  pudici conver- 
farentur,  non  folùm  tcmplum  Dei  fanéhm,  fed  ipfum  etiam  San£luarimn 
dicerentiir , in  quo  niveo  candore  confpicuus  iUe  Dei  .Agnus  immolatur , per 
quem  feedatotiusofbis  lues  lavatur.  Tales nimirum  Clerici  etft  non  verbo- 
rum,  operum  tamen  teflimonio  proficmtur,  quia  non  exifiunt , quod  cenfen- 
tur.  Quomodo  enim  ClericM  effe  poffit  vel  nominuri , qui  proprio  arbitrio  non 
mctuit  ittcliiiM  iì  Così  San  Leone . Si  riferifee  nella  granChronica  della 
Fiandra  rapportata  da  Chriftiano  Lupo,  [<»]  che  in  tempo  di  quello  Pon- 
tificato uxorati , cioè  concubinarii,  d Catholicorum  Congregato- 

ne , & Ecclefiis  eliminati  funt  : c quindi  deduce  il  fopracitato erudito  Lupo , 
che  San  Leone  reUringetìe  a i foli  Preti  la  fcommuuica , quale  poi  da’  luoi 
Succeflbrifù  [^6]  ampliata  anche  in  riguardo  ai  Diaconi,  Suddiaconi,  c 
Chierici . Quindi  forgendo  con  Apoilolico  zelo  a reciderne  la  rea  meflc , 
nell’  accennato  [c]  Smodo,  ch’cr  convocò  in  Roma  contro  i Simonia- 
ci,  fcommunicò  [d]Gregorio  Vefeovo  diVercelli , convinto  di  adulte^ 
rio , e promulgò  un  Decreto  fopra  la  continenza  de’  Chierici , al  quale  diè 
titolo  de  Cogitato , che  vuol  dire  Decreto  univerfale  per  tutto  iìCnftia- 
nefimo,  in  quello  tenore  : /»  [e]  plenaria  Synodo  LeoTapa  conflituit , ut 
quacumque  damnabiles  feemime  intra  Romana  meenia  reperirentur  Tresbyterit 
profiituta^x  tunc,&  deinceps  Lateranenfì  palato  adjudicarentur  anelila . Quod 
videlicet /aiutare  fiatutum , aquitatis , jufiitaque  plenijjìmum,  nos  etiam  per 
omnes  Eccleftas  propagattdum  effe  decemimus , auatenus , percept 0 priit  .Apo- 
flolica  Sedis editto , unufquifque  Epifeopus  Ecclefia  yendicet  famulas  , quas 
in  fua  Tarocbia  deprehaiderit  facrilega  Tresbyterit  admixtione  proflratas 
aquitatis  fcilicet  jure , ut  qua  facrisaltaribusrapuiffe  Servorum  Dei  canvin- 
cuntur  obfequium , ipfahoc  faltem  Epifeopo  per  diminuti  capitis  fui  fuppleant 
famulatum . Di  cotal  forte  di  pena  contro  gente  gnollica , c facrilega  fi 
medefixnamentc  menzione  Hermanno  [f]  Contratto  nella  fuo  Chronica  , 
c Icggefi  anche  più  antica  nel  Capitolo  quinto  del  terzo  Sinodo  [^]  Tole- 
tano,  enei  Capitolo  quadrageumo  terzo  del  [fe]  quarto,  e nel  Capitolo 
terzo  del  primo  [ »]  Sinodo  di  Sivigli^-aggiungendo  al  Decreto  la  commo- 
dità  della  oflervanza,  con  la  collruzionc  prcllo  Ac  Chiefe  di  abili  abita- 
zioni per  il  ricetto  de’ Ckicrici , acciò  in  effe  eglino  in  vita  communc , c 
lontani  daH’allcttamcnto  delle  occalìqni  vivcflcro  con  continenza  dovuta 
a i loro  minillcrii , come  gid  fin  daH’antico  tempo  di  Carlo  Magno  [^]  crafi 
pratticato  nella  Chiefa , anzi  come  par  che  fi  deducali  ] fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli  ; Leo  Tapa  conflituit, dice  un’antico  Cronologo , «r  [ w ] flant  Clau- 
fira  ìuxta  Eccleftas  ad  di fcìplinamfervandam.  Quali  decreti , egli  è molto 
vcrifimilc , che  San  Leone  rinovaflc  nel  Sinodom  Pavia , di  cui  tà  menzione 
il  fopracitato  Chronilla,  edivulgalfe  eziandio  fri  tutte  le  Chicle  della 
Lomoardia,  fri  le  quali  non  folamcnte  regnava  come  in  Trono  la  Simonia, 
e la  Incontinenza , mà  eziandio  le diffenfioni  contro  la  Chiefa  Romana , a 
cui  elleno  ollasano  particolarmente  in  quella  materia  di  Riti,  ne’  quali  pre- 
fentemente  ancora  difconvicnc  la  Chiefa  di  Milano  con  laRomaiu:  dice- 
vano, [»]  "Hon  debere .Ambroftanam  Eccleftam  Romanis  legibns  fubjace- 
rt , nullumque  judicandi , vel  difponendi  jus  Romano  Tontifici  in  illa  Sede  cono- 
petere  1 T^imit  indignar»,  inqniebant,  ut  qua  fub  Trimogenitoribus  noflris  fem- 
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per  extìtit  libera , adnofirxtonfuftonis  (^frobrUm  nane  atteri , ‘juod  abf$t  » 

Eccleft/e  ftt  fabielia . Della  medcfima  refrattaria  contumacia  fanno  menzio- 
ne Gregorio  V I Lnelle  fuc  Lettere  a Guglielmo  Vefeovo  di  Pavia, e ^ Ber- 
nardo [d]  in  altri  luoghi.  Quelle  però  erano  lamentazioni  antic^  di 
quella  Chicfa,  e prctentoni  ideali , le  quali  poi  piu  laviamente  fi  riftrinfero 
ne’  foli  riti , che  diconfi  ^mbrofiani , la  cui  origine  proveniva  dall’  antichif- 
iìnu  divifione  dell’Italia  in  due  Diocefi  Urbicaria,  cd  Italica,  luna  fogget-  cUcuarMii^n^i 
ta  al  Papa,  l’altraal  Vefeovo  di  Milano,  in  conformità  del  detto  di  Sant’ 
Athanalio[iJ  Dionjfius  Epifeoput  Mediolani,  quod  eft  Ifalix  MetropoUs  : b s.^th.iK.pijt. 
onde  ancora  deducevafi  la  diverfiti  de’  Sinodi , altri  chiaiiuti  di  Roma , al-  • 

tri  d’Italia , dalli  quali  derivavano  diverfì  riti , c coftumi . Per  lo  che  Sant’ 

Ambrogio  a chi  tentò  d’introdurre  nella  Chiefa  di  Milano  le  cerimonie 
Romane  circa  ilBattefimo,  oliò,  c rifpofe  [c]  In  omnibus  cupio  [equi  c /.j. * 
Ffimanam  Eccleftam  , Jed  tamen  & nos  homines  fenfum  habemus  , ideo-  t.i. 

(jue  quod  alibi  rcSiùs  fervacur  , & nos  retti  cuflodimus  . Da  quelli 
principii  dunque  di  antiche divifioni malamente  dilatatele  loro  preten- 
lioni , li  Chierici  di  Milano  ambendo  efenzione  dai  Decreti  del  Sinodo  Ro- 
mano , e dalla  Patriarchica  fupcrioriti  del  Pontefice , e perciò  mormoran- 
do fopra  gli  emanati  Canoni  contro  li  Simoniaci , c concubinarii , furono 
da  San  Leone  con  più  prollimo  attacco  invelliti  nel  motivato  Sinodo  di 
Pavia;  mi  con  poco  profpero  fiiccelTo , comeci  rapprefcnterannoli  fuc- 
celfi,  che  in  [</]  altro  luogo  deferiveremq.  a K,A./p.«,rat 

Qiiindi  il  Santo  Pontefice  dilatando  di  li  da  monti  il  fuozclo,  [c]  a>v«/ì// i.y«- 
portoffi  in  peribna  nella  Germania,  dove  prima  diede  agli  altri  l’efempio 
con  lepropne  virtù , fri  le  quali  un’antico  [/]  Chroniìla  annumera  le  fe- j.  ^ 
guenti,  j{iti  SantliffimusTapa  LeoT^oaustnuIta  in  Germania  bona  fetit  ,««!'**’** ‘* 
Ecclefias,  Cappeltas,  & ^Ittriaiuiiverfis  locis  abfque  numero  propria  in 
perfona confecravit , & quodVontificuli  plures  hodic  facete  erubefeunt , ad  Altretccellemi 
quod  tamen  obligati  funt  ratione  officii , Summus  Tonti fcx  non  obUgatus  /ire- “tw  Noiuf  co» 
re  nort  de//Jmf;ripigliando  raccennato  Chronilla  alcuni  V efcovi  della  Ger-  tro  i NicoUici}  t 
mania,  cheacomparazionc  del  Romano  poflònoc^inochiamarfi  Toip- 
tificuli,  i quali  tutti  intenti  ai  Laici  interefli  del  loro  Rato,  ogni  coca  Hc- 
clcfiafticadclIcJoroDioccfi  commettono  al  VefcovoVic^io,  quali  ciS 
fi  vergognino  di  efercitare  quel  venerando  carattere,  il  cui  confcguimen- 
tohanno  ambito,  eprocacciato.  DaU’efempiodc’làttidifccndendoegli 
poi  al  rigore  dei  Decreti , convocato  in  Magonza  un  Sanodo  di  Vefeovi , in 
elfo  condannò,  & anathematizòcon  foleoni  imprecazioni  le  due  Erefic 
Simoniaca,  cNicolaiu  [g]  & multa  ibidem  fancita  funtdecreta,  prò  qui-  , f 

bus  Simoniaca  Hxrefis,  & nefanda  SacerJotum  conjugia  bolographa  Synodilc^f.ji, 
manu  perpetuò  damnata  /«nt.  Irà  quali  l’Arcivefcovo  di  Brema,  uno  de' 

Padri  del  Concilio , rinovò  il  bandimento  de’ fuoiPredccelfori  contro  le 
Donne publiche , e fcandalofc  ( bandiracntodegno  di  tinuovaxfi  prefente- 
mente  in'qucUcCittàdelChriiltaaefimo,  dove  ancora  pccfiRe  tal  pcfte,  e 
dovefencpuòfperarequotidianamenteancoralafuppreinQnc)[ò]  Mtfci~ 
licei  ferentextraSynagogam,  g^rdystatem^  jiemalefuiuiapellicum  yicinia 
tafiosyiaUretobttuus,  Nclmedofimo  Concilio,  Sibichone  Vefeovo  di  Spi- 
ra, die  volle  facrilegamcnte  difcolpatTi  dell’  oprolVo  dcUtco.di  adulterio , 

,examinaùone , feufùrgationtfacr.ifcù,  iorpreCòjàJ  da  una  fubitanca  para- 
jlifiapagò  il  Modella  violata  venti,  contorccado^lilì  .orribUmentc  :una 
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ganafl'a , nella  cui  moftruofa  figura  egli  viflc  fin’alla  morte, fpaventofo  fpet» 
taccio  di  caftigato  fpergiuro.  C^al  lucccflb  recare  può  non  meno  curiofitd 
alLectore,  che  obligo  a noi  di  rinvenire,  qual  fiala  Efamina^ione , o la 
Tttrgai^one  del  Sacrificio  , che  abbiamo  pur’ ora  veduta  infelicemente 
pratticata  da  Sibichone  Vefeovo  di  Spira  ; e farà  forfè  non  meno  dilettevo- 
le, ch’erudita,  cneceffaria  ladiOTeffione. 

Fù  coftumc  antichillìmo  nella  Chiefa  ,che  fi  purgaflcro  dalle  loro  accufe 
li  rei  con  la  percezione  della  SantiffimaEucharilHa.  Poiché  tanto  era 
l’orrore  del  facrilego  ricevimento  di  efla,  che  pochi  erano  li  temerarii, 
che  fi  accoftaflcro  fpergiuri  al  divino  Altare,  sì  per  la  immenfa  riverenza 
delTaugufioMifteno,  come  per  il  temuto  rifentimcnto  nellaMaellà  ofte- 
fa,  che  in  qualche  cafo  fi  compiaceva  di  dar  fegnivifibili  di  terribilillìma 
vendetta.  Ond’era appreflb li  fedeli  inegual  venerazione,  c timore  uii 
tale  atto , e non  fenza  gran  ponderazione  communcmcntc  pratticavafi  dai 
Chriftiani.  Dc’Vefcovi  ingannati  dagli  Arriani  nel  Concilio  di  Rimini  , 
pronti  a purgarfi  dalla  macchia  incorfa  dcirErelìa , ferire  San  Girolamo, 
[a]  Conteflabantur  Corpus  Domini , & quid<iuid  inEcclefia  fanlhtm  efl , fe 
nihilmaliin  fuafide  fufpicatos:  di  Elulalio  incolpato  di  avere  trucidata  la 
Madre,lagnandofi  di  eilcre  fiato  fcommunicato  prima  di  dire  fue  difcolpe, 
riferifee  San  Gregorio  Turonenfe,  [i]  Cauflinus  ^Ivernctifts  Civitatis 
Epifeopus  permifìt  eum  cum  exteris  Mijfaritm  fpeSare  folemnia  . p'crùm 
ubi  ad  communi candum  ventiimcfl,  & Eliilalius  ad  ^Itariumaccejfiffet , ait 
Epifeopus  : Kumor  populi  parricidam  te  effe  proclamat . Ero  -però , iitrim  per- 
petra-perisbocfcelus,  annon,  ignoro.  Idcircòin  Deilsocfiatuo  judicio.  Tt* 
vero,  fiidoneuses  , utafferis,  accede  propiùs , & fumé  libi  Eucharifiia  par- 
ticulam , acque  impone  ori  tuo  ; eritenim  Deus  infpecior  tua  confcitntix.  .At 
aie  accepta  Eucharifiia , communicans  abfccifir.  c di  ^thario  Rè  della  Lore- 
na attefiano  [ c ] li  Chronifii , che  nulamente  egli  pcriflc  con  tutto  il  fuo 
ciercito,  per  aver  falfamcnte  giurata  la  fua  innocenza  dcll’oppofio  adul- 
terio con  Uvaldrada,  ricevendo  in  tcftimonianzadellafua  menzogna  la 
Santifilma  Eucharifiia  dalle  mani  confacrate  del  Pontefice  Adriano  Se- 
condo : e l’allegato  Rheginone  foggiiingc  di  Federico  Arcivefeovo  di  Ma- 

f lonza , fofpetto  di  lefa  Macfià  prelìo  Tlmperadore  Ottone  Primo , [ d ]Fe- 
erictts  .Archiepifeopus , quia  confpirationis  particeps  videbatur , publica  fe 
examinatione , pcrceptioneCorporis , Ór  Sanguinis  Domini,  corampopuloin 
Ecclefia  purgavit  ; nel  qual  propofito  il  Sinodo  di  Vvormazia  fotto  Adri^ 
no  Secondò  fiabili , [ e ] 5i  Epifeopo , aut’Presbyterocaufacriminalis , hocefi 
homicidium , adulterium,  furtum.  Ór  malcficium  imputatum  fucrit , in  fin- 
gulis  Miffam  celebrare , & fccretum  publici  dicere , ór  communicare  debet  , 
órde  fsngulisfibi  imputatis  innocentem  reddere . fi  non  fccerit,  qui»- 

qiienniod  Uminibus  Ecclefix  extraneus  habeatur,  ficut  antiqui  Canones  tn- 
ftirueruuti  e più  fotto,  [f]  Sxpècontingit,  ut  in Monaficnis  furia  perpe- 
trentur,  & qui  hae  committunt , ignorentur.  Idcircò  fiatuimus , ut  quando 
Fratres  ipfi  de  talihus  leexpurgaredebeant,  Miffaab.Abbatc  cclebretur, 
rei  ab  aiiquo  cui  ipfe  Abbas  prxceperit , prxfeiitibus  Fratribus,& hi  in  ulti- 
ma Mi(ft  celebratione  prò  expurgationé  fua  Corpus , & Sanguinem  Domiu* 
noftri  JefuChrifii  percipiant,  quatenus  ita  inde  innocentes  fe  effe  ofiendant. 
Così  ìi  Padri  di  Vvormazia  ; c così  ancora  la  legge  del  Re  Canuto  d Irh 
ghiltcrra,  riferita  da  Giovanni  Bromptonc , [^J  i*  contingat  Sacerdotem 
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rtpdariter  vivnntm  atiqua  criminum  compellatione  pai  fari.  Mi ffam  cele- 
bre t,  ac  Sanb a Coni  munione fe  purget , folutfolum , fi  compellati o fimplex  fu, 
n triplici  cahtmiia  cum  duobus  fui  ordinit;e  fieguc , [ a ] ^«  cfuis  Icari  mini- 
jìrantium  accufctur,  & amidi  defiitutui  fu,  cùm  Sacramentalcs  non  ha- 
beat,  vadatad  judicium , nuod^ngUcè  dicitur  Corfned , & fiat  ficiu  Deus 
-relit , nifi  per  Santium  Domini  Corpus  permittatur , ut  fe  purget . La  fignifi- 
cazione  della  parola  Corfned  vicn‘  ella  fpiegata  nel  luo  Gloflario  dal 
Somnero  in  quello  tenore,  [b]  Unglo-Saxonibus  erat  inmorepofiuum,par 
nem  ccrtis  qulbujdam  diflinSis  fentcntiis  confecratum  reo  guflandum  offer- 
re . Ilabebant  enim  penitùs  infitam  opinionem  , non  pojfe  quemquam  mali 
tonfdum  hoc  modo  dedicatum  panem  glutire.  offam  judicialem  dixere  ; mi 
Cogl iclmo  Lombardo  transfatore  gloflario  ocllc  medelìme  leggi  Inglclì 
nella  lingua  Latina  efpone  il  Corfned  in  quelle  altre  parole , Tanem  cxecra- 
tione  devotum , panem certis  verbis devotum , panem  con juratum.  [c]£raf, 
loggiunge  il  detto  Chrilliano  Lupo , viilgarit  piirgationis  fpccics , quartim 
omnium  dementa , uti  apud  Hebrxos  aqua  Zclotypix , confueyiffe  olim  partim 
benedidionibus , partim  exorcifmis  Parati,  firibit  inLibris  deLothariiRe- 
gis  divortioHtncmarus  Metropolita  Pjicmenfis . Eucharijlia  igitur  purgati  fo- 
las,  dequarum  firma  in  tantum  Sacramentum  fide , oc  reverenda  nutlus  ef- 
fet  mctus  aut  periculum  , cminentes  & notai  perfonas  permittebat  lune 
Anglicana  Ecclefia , reliquoi  adflringebat  ad  Dei  judicium  per  panem  conju- 
ratum.  Ecclcfixenim  precibui,  &exonifmis  cooperatur Divina Majeflai  , 
panemque  ifliiin  mcudaciter  fumentes  folebant  difrumPi . E di  quello  fenti- 
mcntopare,  ehefbfl'e  il  Rè  Roberto  di  Francia,  allora  quando  oftcrl  al 
Vefeovo  Lcotherico , di  cui  abbiamo  in  altro  [ d ] luogo  palato , non  la 
cfaminazionc  del  Sacrifizio,  nu  la  percezione  del  ^ane , riferendo  l’Illo- 
rico  [e]  Monxcoìèlorixccnfc  tVrxfuli  aridam , cioè  a Lcuthcrico  Arcivt^ 
fcoYodiScns,  quxrenti prò quibufdam  caiifiu  probationem  in Corpore Domic- 
ili JefiiChrijìi , indignè  tulit  Rex  amator  bonitatis , &fcripfit  plcnam  indi- 
gnadonis  £.piflolam  iuhxcverba  : Cùm  fu  cibi  nomai  feiendx,  &non  luceat 
)nte  lumen  japiendx,  miror  qua  rationc  quxfieris  prò  tuis  iniquijjimii  im- 
perili. prò, jnfefio odio,  quod erga. Dei  fervei habes,  examinationem  in 

Corpore,  & Sanguine  Domini . Eteum  bpc  (it , quod  à Sacerdote  dicitur  , 
Corpus  Domini  uojlri  JefuChrifii  fu  dbi  falui  anima,  & corporis , ciir  tu 
temerario,  & polltitoore dicas , Si  dignus es accipe , ciimfitnullui,quiba- 
bcatur  digntis  ì Halli  un  grande  fempio  di  quell’ accennata  purgazione  in 
Cierfredo  Monaco,c  Diacono  del  Monallcrio  Floriacenfe , mcolpato  di  a- 
vere  avvelenato  Algario  Vefeovo  Auguftuncn/c  ; ma  deU’accufa  non  com- 
pariva alcun  certo , cfcrmoAllcrtorc.  Aureliano  Mctropolii^q  di  Lione 
per  riparare  alla  publica  fcandalofa  liuna,chc  per  tutu  la  Provincù  vagava, 
c della perfona  cie| Monaco,  c dcirobbrobrio  dclladignità  Epifcopalc  , 
chiamò  a fe  Gcrfrcclo , e con  orrende  parole  inlìnuatagli  la  riverenza , che 

fiortar  fi  deve  ad  un  tanto  Sacramento , lo  sforzò  in  pieno  Sinodo  a purgare 
a fua  innocenza  colla pcrccttione  della  Euchariftia.  Il  che  avendo  il  de- 
voto Monaco  conlidentementc  efeguito , omnibus  ufquequaque  fatis  fuit . 
Racconta  li  un  tal  fatto  da  Giacomo  [/]  Sirmondo  nella  terza  parte  de’ Si- 
nodi  Gallicani , dove  dice , che  Guaio  Vefeovo  Augulhinenfc  in  abito , ed 
attodidire  laMcfla,  Supra  fatum  prxmonuit  virum , utficut  fibi  ipficon- 
fcicntiadidarct , ai  facra  Jumcnda,  aiu  edam  refugicnda,  quoque  vellet 

modo 


a Ume4u 


b GdgliefM.  S»i^ 
r$nu . 


c Chrift.  Im^i  /. 
9. 

fmb  So  Lftu'iX. 


«1 

Btntdrtf 

l.M.Xfi. 


f tMbi.Sirmtupdki 
imtertisf*ru  G «i» 
litérnm 

rum  ftl.ytt . 


Leone  DC 


b Z>it,ìittftk^rl. 
M*  %• 


c Vidi  il  PfUtì/.  di 
Ortg»rÌ9  IVI.  im 
l.  /MM . 


•iChriJl.IjtfntUt» 

ri>. 


Ntrovarhinlane  } 
c nuovo  Sctfma 
dt’  Gr<ci  con  la 
CbicU  Roduiu. 


e 1009. 
f Yegiut  in  Mti^. 
mìmm,MffiltYsti(. 


g mAati,  I6M- 
tHwtif.  di  Cit- 
asi ni  XX.  f*nr.|. 
f-/.  14. 

h Giitigr.i.4,c.ì. 
i Idtm  Hàtt 


48  Secolo  XI. 

modo,  fe  ipfum  pr/efigertt.  Qui  in  nullo hafttant , Dtum  fibl , & Ipfum  i 
^uod pcrcepturut  erat , rcdemftionis  fnretium  , in  tcfiimonium , & judicium- 
tnvocanr,  fidiffin  .-omnibus  in  profpeBu pofttis , qu*fuprà  fuerant prufixa 
votis  omnibus  peregit.  Onde  nc  fu  il  buon  Monaco  da  ogni  fofpetto  libe- 
rato. Mi  non  cosi  un’altro  temerario  Chierico  , di  cui  racconta  Glabcro , 
[a]  Extiticifuidamnoflro  tempore  in  Clericali  habitu,dum  jure  eulparetur  de 
qmdam  crimine , contigit,  ut  fumeret  audaSer  judicio  examinationis  donum 
Eucharifiix,  Calicisvidelicet  Sanguinis  Chrifli . Cui  protinus  per  medium 
umbiliciegredivifaefi  pars  candidiffima , quam  fumpjerat , efu/dem  Sacrifi- 
ca, dans  proculdubio  evidens  indicium  reatus  fe  indignè  percipientis . ll- 
lich  vero  confitensquod  prius  negaverat , indignè  peenituit . Così  egli,  e di 
Giudita  Duchefla  della  Baviera  incolpata  d’indegno  amore  con  Àbramo 
Vefeovo  di  Frifinghen , ferivo  Diimaro  Merfeburgenfe  ,[b]  Juditha  infuA 
viduitate  continenter  vivens  ,cùm  Abraham  Epifeopum  prxcateris  diligeret , 
invidovulgari  dente  dilauiabatur . Quacùm  de  hac  luce  migraret , in  die 
depofitionis  fua  ab  eodem  ^ntiftite  Mtjfxm  cantante  fic  expurgatur  . .Ante 
communionem  is  verfus adVopulum , qux merita  e jus  fuerint,  circumjlanti- 
busindixh.  Hoc,  inquit,  deliBum,quodefamatafuit,  fi  hac  unquam  com- 
mi fit , faciat  omnipotens  "Pater  Filii  fuimet  Corporis,  & Sanguinis  [aiutare 
remedium  mihi  provenire  ad  judicium,  Ù'ad  debitam  damnationem  , ani- 
maque  ejus  ad  perpetuam  falvationem . Et  tunc  corporis , & mentis  innocen- 
tia  fumpfit unicum  cunBis  fidelibus  remedium.  Credidittjue  populus , quam- 
vis  ferò,  &cum  detradione  injuflaplus  eiprofuit,  quam  nocere fiatuerit  . 
Cosi  egli  , ed  apprelTo  [f  Inferiremo  il  gran  fattodiGregorioSettimOjC 
la  Tua  purgazione  del  Sacrificio  contro  la  perfona , e le  caluìinic  oppoftcgli 
dall’Imperadore  Enrico  Quarto  ,jpcr  cui  renderalfi  palcfe  quello  coofueto 
rito,  eaefaminazione della Chiela.  [d]  Porrò,  fo®“iungeCriftiano  Lu- 
po , in  folum  humanarum  probationum  defeBum  adhibita  fempn  fuit  tre- 
menda hac  Purgano.  Nelle  correnti  età  pare,  che  alla  purgazione  del  Sar 
crificio  fiaftaufoftituita  lafcommunica  in  fubfidium  juris,  & proba- 
tionum . 

Ma  la  digrelfione  della  efaminazionc  del  Sacrificio  mirabilmente  bene 
ci  riconduce  alla  via  della  noftralftoria,  nel  cui  racconto  opportuna- 
mente cade  la  rinovazione  dello  Scifma  della  Chiefa  Greca  con  la  Latina 
per  la  negata  validità  del  Sacramento  deH'Azimo;  per  la  cui  intelligenza  ci 
convien  ritrarre  alquanto  indietro  il  noftro  racconto . La  Chiefa  Greca  d i 
Coftantinopoli  fmembrata  dalla  Latina  per  lo  Scifma  irreparabile  di  Fo- 
zio , dopo  più  di  un  Secolo  di  ddinata  fcilfionc  riuniffi  [ e ] con  la  Ronu- 
na  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  Decimonono,  nel  cui  Epitatìo  [f]  fe- 
polcralc  trovanfi  di  lui  notati  quefti  verfi  : 

'F{am  Grajos  fuperans  , Eois  partibus  unam, 

Schifmata  pcllendo  , reddidit  Ecclefiam. 

Màfù  poco  finceraia  concordia,  eflendo  che  dopo  il  breve  corfo  di  quin- 
dici anni  riafiùmendo  i Greci  l’anticaalbagia  di  uguaglianza  con  la  Chiefa 
Romana , portarono  vive  iftanze  a Papa[gpiovanni  V igcfimo  per  ottenere 
al  loro  Patriarca  di  Coftantinopoli  il  titolo  per  tanti  Secoli  contrariato  di 
Univcrfàle,  armando  [fr]  la  iftanza  delle  fùpplichc  con  lacopiadc’fplen- 
didi  donativi , con  cui  raggi,  come  con  tanti  fulmini , crederono  potere 
abbattere  l’alto  Trono  delPoutificato  Ron^no»  Mdbvcbefi]  Gl^ro 
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ittcili , che  in  Roma  fi  poneflc  in  difcorfo  l’;^re  con  propcnfione  di  qual- 
che compiacimento  ai  Greci , tuttavia  o fofl'c  miracolofo  effetto  della  pro- 
mefl'adibib,  [a]  che  non  prevalercbbono  giammai  le  porte  dell’ Inferno 
contro  la  Chicfa  Romana,  o che  fi  rifveglialle  il  Pontefice  ammonito  [i] 
dal  celebre  Guillclmo  Clnniaccnfc  Abate  di  San  Majolo,certa  cofa  fi  è , che  ’ 
ritornarono  a Coftantinopoli  li  Greci , non  impetrata  la  domanda , e per- 
ciò tanto  maggiormente  irritati  contro  i Latini.qiianto  maggiormente  da 
i Latini  dclmi  nelle  loro  vane  pretenfioni.  Fri  tali  amarezze  di  animo  , 
morto  il  Patriarca  Aleflio,  fuccelTc  al  [c]  Patriarcato  di  Coftantinopo;  c itnj. 
li  Michele  Ccrulario  , uomo  ambiziofiliimo  , e perciò  , quanto  mai 
dir  fi  polfa  , inimico  de’  Latini  per  motivi  antichi  , e per  la  frcfLa  ,’J 
negata  richiefta  del  titolo  ambito  di  TTnivcrfalc.  Quelli  dunque  dif-  «JulUniùiupoli . 
pollo,  c pronto  ad  ogni  gran  cofa  , che  recar  potelVc  difcrcuito  a 
Latini,  vantaggio  a' Greci , cdifunionctrigliuni , c rii  altri , rinovò  lo 
Scifmacon  aggiungerne  un  peggiore,  ccon  produne  in  campo  una  E-  oiigine  deiPAri- 
refia»  percuitoglievafi  dalla cKiefa Latina  il&craracnto  della  Euchari-|""  'y‘>'  '''W- 
ftia,  facendola  divenire  più  imperfetta,  che  l’Ebrea.  Fù  [ d J fempre  coftiw  ^cuT/*m“‘cMi 
manza  della  Chiefa  Latina  conlacrarc  nell’  Azimo  il  Sacramento  della  Eu- 
chariftia,  non  folamentc  perche  la  Cena  di  Gesù  Chrifto  fu  celebrata  nel 
primo  giorno  degli  Azimi,  che  per  difpofizionc  del  Capo  duodecimo  dell’  wTiw 

Efodo  importava , che  de’ fetti  giorni  degli  Azimi,  nel  primo  non  firitc- 
nelle  nè  pure  pane  fermentato  nelle  cafe  degli  Ebrei , onde  il  noftro  Si- 
gnore  non  potè  confacrare  nel  fermentato , perche  in  quel  giorno  non  vi 
era  pane  fermentato  apprcll'o  loro  ; ma  con  molto  più  forte  ragione , lon- 
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datancir[e]antichillìma  tradizione  emanata  ai  Romani  da  Jan  Pietro  Apo-  [ r.j,  chri^. 
llolo , c pratticata  da’primi  Secoli  in  tutto  rOccidente . [f\  Ecce  jam  fofi 
mille , ac  fcrè  vigiliti  àTaìfione  Salvatori!  nojìri  anno! , fcrillc  San  Leone 
Nono  al  Ccrulario  fopra  quello  punto,  incipit  pervo!  difetre  Romana 
Ecclefta,  cfMalitermcmoriaTajJìoni!  Cfufiem  ftt recolenda , quaft  nilei  con- 
tiilcrit  prnfentia,  converfatio,  & diuturna  tnftitutio,  feu  qua  elarificavit 
Ùeum  mon  pretiofa  illiu!  venerabili!  [enh , cui  fpuialiter  Chriflu!  Filius 
Dei  vivi  dicit:  Beatu!  e!  Simon  Bar-Jona , quia  caro  & (angui!  non  reve- 
lavit  libi,  (ed  Valer  memqui  eft  in  cali! . ?{on  ergo  perpenditit , quanta 
impudentia  dicatnrVater , qui  eft  incali!,  abfcondiffe  àVrincipe  .Apoflolo- 
rtim  Vetro  ciiltum , five  rituni  vifibilit  Sacrifica  per  difpenfationem  Unige- 
niti fui,  cuijnrfemetipfum  plenijffìmè  revelare  dignatu!  eft  illud  ineffabile ar- 
canum  inviftbili!  Divinitatit  ejufdem  Filii  (ni  &c.  Cosi  San  Leone . E fe 
giamnui  tempo  avvenne , come  rifcrifcono[g]  molti  Dottori , epartico- 
larmente  Scoto  da  noi  allegato  in  (fi]  altro  luogo,  che  fra  gli  Occidentali 
fi  confacrafle  in  fermentato,  ciò fù  per  breve  tempo  (/ j ad  extinguendam  Ili. 
ìlare fm  Ebionitarum,  qui  dixerunt  , quòd  neceffarium  erat  , Cbrifliano! 
judai:^are.  SedHxrefi  ilta  extin&a  rediit  Ecclejia  Occidentali!  ad  primam  J*'"' ' 


. & *iii. 


confuetudinem , qua  conformi!  eft  inftitutioni  Chrifti , & promulgationi  fa- 
(fa  per  eju!  yicarium  Vetriim.  Quindi  dcducefi  , che  non  gi^mai  la 
Chicfa  Romana  gi  udicò  invalida  la  confacrazione  nel  fermentato , [ ] mi  \ u * 
punillanc’fuoi  Sacerdoti,  come  illecita,  particolarmente  dopo  il  decre- -4: -«".V 
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toEugeniano  nel  Concilio  Fiorentino,  in  cui  s'impone,  ut  ciuilibct  Sacer-  (i'd!  a,  ^ 
do!  Euchariftiam  in  pane  five  fermentato , five  ainmo  confidai  juxta  confuetu-  't  frmr  .Miff*  rum . 
dmem  Ecclefix  /«*.  JEappiinto  U coaluetudinc  [/  j de’ Greci  era  Hata 
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ièrnp^  contram  ai  Latdm,  cotifactando  eglino  nel 'i«rd)aitaeo{»er  lem- 
gioni,  che  addurremo:  ciò  però  feguivarenza  alcuna  lefione  di  Fede,  ap- 
provando Tona  Chiefa  il  coltutne  deH’altra»  lino  all’età  di  Leone  Nono, 
quando  tagliando  orai  nodo  di  unione,  e di  commercio  furfe  il  Ccrulario, 
che  nerò  la  validità  della  Confacrazione  nell’ Azimo,  e confeguentcmeo- 
“ [«J  calumò  tutta  la  Chiefa  Occidentale  come  Eretica,  c come  priva 
II.  i»  diffirt.  s.  (il  iin  SI  pregiato  Sacramento , c come  difetcuofa  eziandio  di  altri  orribili 
^qÌIuÌìX  MI-  ecceffi , ch’ci  le  imputa , i quali  fi  rcinlcranno  palcfi  ac’  futuri  racconti . Fù 
chele ceiiimio.  Michel  Cerulario  Coftantinopolitano  di  patria, di  fchiatta  illuftrc , nu  uo- 
h ctdr.tmi.iosf.  nio  torbido  di  genio , che  avendo  [i]  congiurato  contro  l’Imperadore 
Michel  Paflagonio , fù  in  pena  della  ribellione  racchiufo  in  un  Monafterio, 
d’onde  fall  al  Soglio  di  Patriarca  fono  l’Imperio  diCoftantino  Monomar 
cho  l’anno  1043.  Relle  dicci  anni  quel  pollo , Prelato  d’integerrima  Fede 
in  ciò  j che  dimollravafi  nell’apparenza , la  quale  ordinariamente  è piu  fab 
lacc  nc’grandi , che  ne’pnvati . Entrò  dunque  quello  grand' Impollore  nella 
M Ceto.  conwo  I Latini  ]^t  mezzo  di  una  Lettera , ch’egli  direfle  a Giovanni 
i«kr»iitro  1’’*'  Vclcovo  di  Traili  in  Puglia  in  nome  fuo , c del  I no  Parteggiano  Leone  Ar- 
Aximodc’Latisi,  civcfcovo  di  Acridia  Metropoli  della  Bulgaria;  il  cui  contenuto  fùincon- 
tanente  trafportato  in  Latino , e mandato  a San  Leone  Papa  dal  Cardinale 
Umberto,  che trovoflì prefente in Trani , appuntoquando  giunfelaLct- 
r .AfMdBm.  mmt  tera  del  Cerulario , nel  tenore  che  fiegue  : [ c ] 

loU».»}. 

• Michael  Vniverfalìt  Tatriarcha  nova  Itfmx  , & Leo  ^rshiepìfeofus 
^cridia  , MetropoUf  Mnlgarornm  , dileSo  frani  Jeanne 
Tranenfi  Epifeepe. 

DEì  magna  dileSio,  &ìncHndacmtpefttionisvifcera  flnxerunt  nos  fcri- 
beread  tuam  Sanditatem,  & per  te  ad  univerfos  Trincipes  Sacerdo- 
tum,  & Sacerdotet  Francorum,  &Monachos,  & populos  , & ad  ipfum 
EeverendiffimMmTapam,&inemoraride^s^jfmis,  &Sabbatis,  quamyflict 
indecenter  cufioditis , & communicatis  Judats.  Etenim  jfo^yma , & S abba- 
ia ipft  euftodire  àMoyfe  jnffi  funi:  uefirumveròTafchaChriflHs  eft.  Qui 
mtnott  juxta  legem  mveniretur  adverfarius , &circumcifut  efl,  & legale 
Tafrha  celebravit  primitàs  . Sic  ilio  difeedente  noftrum  novum  operatut 
efl.  Et  hoc  mmUfrAumefl  in  Evangelio  fecundum  Matthaum  . De  myfiica 
coma  loqnens  Evangelifla  ftc quoque:  Trmaoutem  dieaT^ymorum  acceffere 
J>ifcipHtiadJefitm,dicentetet;  àbi vit paremus  tibicomedereTafeba  ? ani 
4ir,  Ite  ad  Civitatem  ad  quondam  t drdicite  ei:  Tempnsmeum  iropè  ejt  , 
d^udte  facioVafebaetm Difcipnlis  mài.  Et  pofi  pufillMm;  Fefpere  autem 
fo3o  difcumbebatcumdnodeàm,  &edenàbus  illisdixit:  ^men  amen  dico 
vobis,  quia  uHHs  vefirism  metraditurusefl.  Et  pofi  puftUnm  dicente  Juda 
Humqutdego  fumRabbiì  dicità:  Tudixifti.  Hucujque,  ÒDei  hommes  » 
nniverfa  legalis  Tafcba  funt:  deinde  qua  myftici,  &noflri  funt,  addidit 
Evangelifla,  & dicit:  Edentibus autem illis , accepitJefutPanem,  fregiti 
& dedit  Difcipulis  fuit , & dixif  : .Accip  'tte  & comedite , hoc  efl  Corpus  meum  t 
quod  provobts  tradetur.  Etaccipiens  Caticem,  gratias  egit,  & dedit  ^t  , 
dicens:  Bibite  ex  eo  omnes , hic  efl  Sanguis  meus  naviTeflamenti  . Dicendo 
^enim,  novi,  oflendit,  quomodoea  quaveteris  fueruntTeflamenti,  ceffav^ 
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ftcutyivi$cum , Ó“ plenum  fpiritu , & ftcut  caloris dernonjlratìyum.  Fosefui- 
dempanem,  nos  arton  dicimus . ^rtos  autem  tuterpretatur  elevatus , & fur- 
fum  porutus  à fermento , & fole  col orem , & elevationem  habent  ; 
autem  nil  diflant  à lapide  fme  anima , &luto  lateris  deorfum  confumpta  ter- 
ree, & fuco  luto  comparau,  quas  cum  amàritudinibus  Moyfes  concedere  nii- 
ferisjudxii  femel  in  anno  legem  confiituit , dicens. 

Qtioniam  maU  pa(Honit  , & tribulationis  fymbola  funi  , fmùficativa 
funt , & noflrum  Tafcha  gaudium , & Utitia  totum  efl , & extollit  nos  ab 
humo  propter gaudium  ad  cotlum  y ftcut  & fermentumpropterproprium  calo- 
rem  panem,  qui panis  Omni  fuavitate  repletus  efl . ^Ai^ymay ero  ncque  fai  , 
«eque  fermentum  habentes , lutum  efl aridum . ^Aut  non  audiflisjefum  di- 
centemdifcipulis  fuis , quiavos  eflisfalterrje , & quoniam  fimileefl  regnum 
Culorum  fermento,  quod  accipiens mulier abfcondit in  farina  fatis  trwus  , 
Ufque  dum  fermentaretur  totum  ? Mulierem  Sanilam  Eccleflam  vocat  : 
fatisyeròtribusmodiisrepletis,  Tatrem,  & Filiitm  ,&  Spiritum  Sa)tdum  , 
quorum  nequaquam  lutulenta agyma  funt  participes.  Oicitcnim  & David 
de  Chriflo  : Tu  et  facerdos  in  aternum  fecundùm  ordinem  Melcbifedecb  , qui 
anteMoyfen,  &, Abraham  Cali , & terra,  & caterarum  creaturarum  agno- 
fcens  Dominum , exurgens  obtulit  illi  panem , & vinum  . Ideò  dicit  divinus 
yApoflolus  : Quoniam  fi  confummatio  ^ Lcviticum  Sacerdotium  erat,  non 
fecundùm  ordinem  Melcbifedecb  Saceraos  Cbriflus  diceretur.  Et  quia  tranf- 
lato Sacerdotio , neceffeefl,  ut legis translatio  fiat,  qualex  lutulenta  confli- 
tiiitagyma  Judais  cuflodire.  Idem  ipfemagnus  Taulus  adCoriuthios  prima 
Epiflolade  bis  loquensait:  Frane s , egoaccepi  d Domino,  quod&  tradidi 
- yobis  : quoniam  Dominus  innoUe,  qua  tradebatur , acceoit panem , & gra- 
tias  agens  fregit , &dixit;  ,4ccipite  & comedite , hoc  efl  Corpus  meutn,quod 
prò  vobis  nadetur:  hoc  facite  in  meam  commemorationem  . Similiter 
& de  Calice . Hic  efl  Calix  novum  Teflamentum  in  meo  Sanguine , hoc  facite , 
ttuotìefeumque  bibetis , in  meam  commemorationem . ^otiefeumque  manduca- 
bitis panem  hunc , & calicem  bibetis , mortem  Domini annuntiahitis . ,Agj~ 
ma  vero  neque  commemorationem  habent  Domini , ncque  mortem  illius  annun- 
tiant , ficut  Mofayca , & ante  mille  quadringentos  annos  ex  lege  conflituta , & 
per  novum  Teflamentum , hoc  efl  per  Sanflum  Evangelium , & per  Chriflum 
malediBa,  & derelifla. 

,At  Sabbata  vero  quomodo  in  Quadragefima  Judaicè  obfervatis  ? Mut 
non  audiflis  Evangelium  loquens , quia  tranfeiintes  DifciPuli  in  Sabbatis  ca- 
peruttt iter agere t'evellentes jjpicas , &comedentes}  Dicebant autem Judaiad 
Chriflum:  yides , ^uidiflifaciunt  in  Sabbatis}  Quidixit;  EtiamtMnnefci- 
tis,  quid egit David , cùmefuriretipfe,&quicumeocrant,  auomodo intra- 
vitin  Ternflum,  panes  propofltionis  comeditì  &c.Etquia  Sabbatum  propter 
ImninemfaHumeft , non  homo  propter  Sabbatum  : qui&dicebant:  Quoniam 
homo  iflenon  efl  ex  Deo , qui  Sabbatum  non  cuflodit . Et  iterum  loquens  Chri- 
floinSabbato,  &ei  quimanumaridamhabebat , flmpliciter&ei  quìDamo- 
nisfpiritushiùtebat,  drìnSabbatomundatOy&murmurantibus  Judais,  & 
multa  dicentibus , dicit  Chriflus  : Hypocrita , unufquifque  vefirum  non  folvit 
afinum  à prafepe , autbovem  fuum , & ducit  adaquare } Et  paralytico  ftmili- 
ter,  quem  fanumfetit»  Et  ideò  hi,  qui  Sabbata  cum  agymts  cufiodiunt , nc- 
que Judai , ncque  Cbrifliaai  funt,  fedfmiles  funt  Leopardo,  ficmdicitita- 
gnus Bafilius , cujKscapillinec migri  funt,  necomninòalbi. 
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^ 2.  Secolo  XI, 

Qu<modoaHtem&  fuffocatahitaUs eomedunt,  ìnt^ìbus f angui sttnttwr> 
jlMnehitis , quhd ontnis animalis  fanguis  ftt anima  tpfius , &quicomederit 
fanguinem,  animam  camediti  EtidcircòfecHndùmhocCentilesextoto  funi , 
UH  autetn  occidunt , aut  piagante!  comedunt . 

EtiterHm:^Ueluja  in  Quadrageftmam  non  pfallitiitfed /etnei in  Tafcha  tan- 
tummodo , quod  interpretatur , Dominus  venit , Laudate . Hymnum  dkite,  & 
benedicite  eum . Ergo  jecundùm  hoc  neaue  Domini  Dominutn , atque  Benediilut 

3ui  yenit,  pfaliitif . Et  ijiud  yerò  ^Ueluja  Hebraicè  diUum  efi . Cur  tantam 
eceprionem  horum  talium  non  afpicitif , nec  intelligitis , ncque  corrigitis  popu- 
hs , & yofmetipfo!  , ficut  qui  debetit  judkari  ex  hit  à Deo  ? Hpn  derelinquitit 
quoddicitur,  quod  hocTetrut,  &Benedi8us,  &Taulus,  & cateti  aocue- 
runtì  decipitis  yos  ipfos , & populum  ini/Hs, 

Qua verò /mpft , eafunt,  quaTetru!,Ò"Taulus,  &cateri^pofloli,  & 
Chl^uf  docuit , & fanàa  atque  Catholica  Ecclefia  fufcepit  t & cujlodit  religio- 
sè , qua  & yoi  corredi  cujhd  te . ^ gynta  vero , & cuftodiat  Sabbatoruai  pro-^ 
jicitemiferis Judais:  fimilitcrO' fuffocata  barbari! gentibus , utfiamuspuri 
in  re&a  , & immaculata  fide  ,<!r  unutgrex  tinius  pafìoris  Chrifti . Cuiut  in  Crip- 
te divino  Sanguine  inebriati  laudamus  puri  purè  Tatrem , eìTFilium,  & 
Spiritum  Sandum , univerfa  Mofayca  legis , &ab  eo  cujlodita  derelinquentet 
fine  Deo  J udais , qui  velut  caci  perquirattes  Chrifium , lumen  amiferunt, per- 
manente! in  umbra  , ficut  inficiente!  perpetui . 

Hac  autem  , homo  Dei , <T  multotie!  ipfe  cum  populo  agnofeem  docuiJU 
effe,  & corredu!  fcripfi/ìi  multi!  fmilem  confuetudinem  habentibut  , & 
ut  habea!  falutem  anima  tua,  mitte  principibu!  Sacerdotum,  & Sacerdo- 
tibui , &adjura,  ut  per  hac  feipfo!  corrigant  ,&  Dei  populum , utDeimer- 
cederti  in  i/ii!  habeai  i & fihocfecerit,  propone,  & per  fecundam  fuiptio- 
nem  majora , & perfediora  hit  tibi  fcribere  fidai  vera  ojìenfione  ,&  firmamento 
nnimarum,  prò  quibu!  Chriflu!  pofuit  animam  fuam.  Così  Tempio  Cenilar 
rio.  Fù  la  lettera  sì  per  la  eflcnrialiti  della  materia,  come  per  laindccen- 
2a  del  tratto,  gnidicata di pemiciofilfitne conferenze , eper  ilCriftùr 
nefimo,  cwrlaChicfa  Romana:  onde  lì  accinlcil  Papamedelìmo  alla 
rifpolla,  c ne  per  rendere  piùmaeftofa,  e per  ciò  più  penetrante  , volle 
accompagnarla  con  una  Legazione  di  due  Cardinali  , eaun’Arcivefcovo  , 
che  fpcdr  a Coftantinopoli  aU’Iraperadorc  Coftantino  Monomaco  unita- 
mente, ed  al  Patriarcha  Michele  Ccrulario . Mà  come  che  talmifllonc  ri- 
chiedeva dilazione  di  tempo , egli  prevenncla  con  un’altra  Lettera  al  Ceru- 
lario , non  in  rifnofta , md  in  riprenilone  delle  nominate  calunnie , quale  fi 
annumera  la  prima  nelle  Collezioni  de'Concilii,  c contiene  quarantauno 
capitoli . in  elfa  San  Leone  ali  offcrifcc , fic  pur’elVo  vuole , la  pace , gli  rac- 
commanda  la  unità  della  Chiefa,  gli  dimoftra  la  fermezza , e 1 autorità  del- 
la Romana  , gli  rinfaccia  la  leggerezza  della  Conftantinopolitana.,  e forte- 
mente ribattei  da  lei  male  ufurpati  Privilegi!;  Bfitnana  [a]  Ecclefia  fida 
jterTetriitn , dic'cgli,  fuperT^etram -adificata , nec hadonut  deficit , nec  de- 
ficiet  infacula , Chrijlo-eju!  Domino  rogante  prò  ea , ceu  tefiatur  fub  ipfa  paf- 
fionefiiat  Ego  rogavi  prò  te 'Petre,  utnon  deficiat  fide!  tua;  &tuMiquando 
converfu!  confirma  fratte!  tuos . Quo  didodemonjiravit^  fidem  ftatrum  vor 
trio  defeda  periclitandam , fed  incamcujfa^  Ù"  indeficiente  fide  Tetris  velut 
firma  andhora/ub/ìdio  figendam-,  oLt  in  fundamento  mtjrtrfalia iEcclefia  co^ 
jirmandam.  Quod  nemo  -negat,  m/ì  qui  evidenter  hac  apfifverjta  uretitatit 
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mpiigMt  . Quia  ficiit  ardine  totum  regitur  oflium , ita  Tetro , & fuccef- 
foribus  ejtts  totius  Èrclcfia  difponitur  emolunicntHtn . Et  fuut  cardo  immobilis 
fennanens  ducit,  cr  rcducit  oftium  , ficTetrus,  & fui  fucceffores  liberum 
de  mni  Ectleftahabent  fudicium , cùm  nemo  dcbeat  corum  diniovere  flatum  , 
cjuia  fumma  fedes  àttemine  judicatitr . Xhtde  Clerici  e]us  Cardinale!  dicuntur  ^ 

Cardini  uti<}ue  illi , mo  cheterà  moventur , viciniùs  adh^rentcs  &c.  Quindi 
fo^qiun^c,  Fos[a\  etiim  alloquimur  ,<ìui , ( ficut Dominus aitTbarilais)  ^ 
tuftiiis  clavem  feientix , qui  clauditit  regmm  Caelorum  ante  bominet , nec  ipft 
intratis,  nec  alio!  intrare  permittitis , fed  potiùf  prohibetis , dum  Matris 
yenerandam  facicm  con fpuere  quiriti s , dnmeam  infequimini  conviciit , & 
tnalediSis,  dum  arnosejHsab  ea  fc^egare  ctiam  anathemate , & flagelli!, 
veyoccm  maternaìn amofeant , & fequantur,  contenditi!.  Vtenim fertur , 

Citine!  Latinorum  Baplicat  pene!  vo!  claufiflÌ! , Monachi!  Monaflcria  , & 

,/fbbatibu!  tuliftÌ! , donec  veftri!  viverent  inflititti! . Ecce  in  bac  parte  Ro- 
mana Ecclefia  quanto  difcrctior,  & clementior  yobit  efl  t Siquidem  cùm 
intra,  & extra  E.°tnam  plurimaCrxcorum  rcperiantiir  Monafleria  , five 
Ecclefa,  nullumcorum  adbuc  pcrturbatur , yelproììibetur  à patema  tradir 
tione,  five  coufuctudine , quin  potiu!  fuadetur,  & admonetur  eam  ohferva- 
re.  iieccnim  animofìtatem  impix  harefeot  habet  , qux  femper  diriflone 
gaudet,  dicem  per  parricidam  mcrctricem:  'Heemihi,  nec  tibi  ftt , fed  divi- 
datur  : fed  piotate  vera  Matrit , fic  Salvmoncm  deprecatur  : Obfecro  Do- 
mine, date  buie  infantemvivitm,  &noliteinterflcere  eum.  Schnamque, 
quianibil  obfuut  f aiuti credentium  direrfx  prò  loco,  & tempore  confuetu- 
dine! , quando  una  fide!  per  eleffionem  operam  bona , qiu  potefl , uni  Dco 
commendat  omnet  circ.E  poi  conchiude  ; Sed  [6]  quiajam  mine  videmur 
dignfji  modum  epiflolx,  alio  exordio  congrutm  cenfuimm  refpondcrc  vefira 
calumnix,  qitam  Confratribu! , & Coepifeopit  noflrÌ!  ^pulit  fcriptam  ad 
ftgillationem  noflri  agjmi,  & pradieationem  refìri  fermenti,  non  dubita- 
fiÌ!  dirigere  .fnter  bxc  dirigimm  yeflri!  cavillationibin  refragantia  vencrabi- 
tium  Tatrum  nojlroriim  aiiqua  fupcr  bit  fcripta  ; deinde , ut  Deu!  infpira- 
bit , noftrarefcripta  , quateuu!  midtipliciter  veflra  retundantur , &retrofe- 
rantur  jacula,  &quemnou  vultit , feriant.  ^am  ftvot  erubefeitit  , nec 
timetu  de  loquacitatc , notnm  tantum  erubefeere,  quantum  timere  debemus 
de  tacitumitate , quia  de  nojlra  niultorum  pendent  anima , qua falftt  fratribu! 
calumniantibu! , & nobis  tacentibin , babent perire,  iftaaiitemvobi!  pater- 
na pietate,  & germana  diletlionc  interim  referibimut,  inmtibu!  fati!  decli- 
nale nos  credimu! , ne  illud  Salomonis  incideremm , Tqofi  refpondere  fluito 
juxta  flultitiam  fuam,  ite  eficiarit  illi  fimilit.  Ferim  fi  nonrefipueritit  , 
experiemini , quod  idem  mox  fecutut  ait  ; Etfponde  fluito  juxta  flultitiam 
fuam , ne  féi  fapian  effe  yideatur , drc. 

Preludia  dunque  queita  lettera , deputò  Leone  fuo  Legato^  c ] in  Oricn-  ^ ^ o/HnJU.t. 
te  il  Cardinale  [d]  TTnibertoVefcovodi  Selva  Candida,  frinii»  ficutvir-  ,0,^^ 
tutibu!  infignem , dice  di  lui  il  Baronio , [ e ] ita  doffrina  confpicuumic  di  cui 

fià  aveva Icritto Lanfranco,  [f]  Humbertumyirum  fuiffe Religiofum , Fi- 
e ebrifliana  , & fatiffiffimit  operibu!  pcrfanSijfimè  decoratum  , feientia  «»*fr4at- 
diyinarum,  ac  facularium  litterarumapprimèeruditum,  teflantur  omnet , 
qui  yel  propria  cxperientiaeumnoyerunt , yelabaliit,  qui  ipfumcxperti 
funt,  eju!  cognitionem  acceperunt.  Htincnon  de  Burgundia,  fed  de  Lotlut- 
ringiaSanliu!  Leo  Romam  traduxit,  & ad  pradicandum  Siculi!  yerbum 
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Dei  ^rchìepifcoPum  erdinavit,  pofleàverò  SanSa  l{omana  Ecclefia  prdfit- 
iemìibi  Cardinalem  conflituit . Quo  in  loco  pofitus  taliter  vixit , taliter  docuit , 
ut  de  fide , yel  doprina  ejus  nec fattem  fmiflrs  fufpicionis  faìna  aliquando  exor- 
tafìt.  Hujus  rei  teflis  cft  tota  ferè  Latinità! , qux  prò  exeellentia  ^poflolicx 
fedii,  cufus conciliis , &conftliis  fempcr aderat , & prxerat,  eum ignorare 
non  potuit.  Così  Lanfraiicq  del  Cardinal  Umberto.  A lui  nella  legazione 
deftinò  Leone  per  compagni  il  Cardinale  Arcidiacono,  e Cancelliere  della 
Chiefa Romana , e Pietro  Arcivefcovo  di  Amalfi , del  qual  San  Pier  Damia- 
no  racconta , che  con  la  occafionc  della  Erefia  inforca  di  Berengario , ten- 
tato una  volta  ncH’atto  del  Sacrificio  daJ  maligno  Spirito  ibpra  la  realtà 
a 1.  ncirOftia  del  Corpo,  e Sangue  di  Gesù  Crifto  [a]  in  ipfa  confraSione  fa- 

mj  lutaris  hofiix  rubra  prorfus , ac  perfeSa  caro  intcr  ejus  manus  apparuit,ita  ut 

ii^itos  illius  cruentaret , ficque  tlli  fcruPulum  dubietatis  auferret . Unde , fog- 
giunge  il  Santo , notaridum  efl,quàm  fit  immane  periculum  indigni!  manibus 
attredare  tam  terribile  Sacramentum . A tali  Legati  dunque  o infigni  per 
dottrina,  o accreditati  per  miracolofi  avvenimenti  confegnò  Leone  una 
lettera  da  prefentarfi  alt  Imperadore , in  cui  della  temerarietà  del  Cerula- 
b ra,4».- rio  cfclama.  "p^overit  tuaCÌaritas  [b]  fuper  prxfumptionibu!  ejus  multa, 
<u  rt'f  i.  ^ intolerabilia  jam  dtidum  Pervenire  ad  aurei  noflrai , qualiter  etiam  aperta 
perfecutione  inLatinamEcclefiamexardefceni , anathemati'^t^re  non  timuit 
omnei  ; qui  Sacramenta  attredant  ex  ^^mit,  & plcraque , qua  ufurparer 
ficut  à noflrii  t^untiii  diligenter  cognofeere  poteri!  ; equiviminac- 
OFfciKc°""  ” eia  al  C^rulario  la  fcqmnrunica , ogni  qualunque  volta  egli  perfifte  nella 
oftinazionc  del  mal  dire , e del  peggio  fare.  Scrilfc  poi  Leone  individual- 
mente al  Ccrulario , confegnando  la  lettera  a’  fuoi  legati  con  incarico  di 
prefentarglicla , ed  ella  fù  Refa  in  queRo  tenore  di  Apoftolica , e libera  m- 
trepidezza,  [c] 

rpifl.  iS,  4À  Mi(h. 

ciTtitr.  leo  Epifeoput  fervus  fervorum  Dei  dileSo  Confratri  Michaeli  Conflanti- 

napolitano  Archiepifeopo . 

S Cripta  tua  honorandx  fratemitatii  tandem  ad  noi  pervenerunt,  inqui- 
bu!  ad  maximè  neceffarium  , omnibujque  Chrifli  fidelibui  ampleSen- 
ium  bonum concordia,  & unitati} exhortari  fiudei,  quatenui pofì nimium 
longas,  & pemiciofai  difcordiai  , filia  ex  propria  matris  reconciliationt 
exultet.  yAaquodutiqueteprovocantcm , & pramonentem  tanto  promptiùf 
aufcultare  cupimui , quanto  vigilantiin  animadvertimui , bone  folam  effe 
propriam , & fpccialem  virtutem  piorum , ac  fanSorum , cum  catera  vir- 
tutei  boni!,  &mali!ejje  pojjìnt communci , Domino  fic pramonfirante : In 
hoc  cognofeent  omnei , quM  mei  ejlii  Difcipuli , fi  dileìlionem  habueritii  ad 
invicem;  & DeiloquoTaulo  proteflante;  Vacem  fequimini  cum  omnibus , & 
faniiimoniam , fine  qua  nemo  videbit  Deum.  Unde  plurimum  tua  fratemi- 
tati  congratulamur  in  Domino,  quoniam  fitmmum  defiderium  nofirum  tua 
indufiria  anticipafli , quodutiquefi  aliquo  /rigore  charitatii  pigritarerii  exe- 

Ìf«i,  noflra  depuerai  folertia  pravenirt , Tifi!  enim  juxta  prafatum  ^poflo- 
um , fi  fieri  potefi , cum  omnibus  hominibui  pacem  hahere  peroptamui  ; quan- 
ti) magi!  ergo  tecum  quem  videmui  Ecclefia  Dei  valdè  utilem , Cr  neceffarium 
poffe  foreminifirum , fi  non  tranfgredi  laboraverii  termino! , quos  potrei  no- 
firi  pofueruntì  Et  quia  Chrifiiana  porftSionis  eft , pacificum  effe  etiam  cum 
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imìmìcit  pdcis , fpe  cwreQlonìs , non  confenfu  maTignitatis  : tantò/bTicitlàs 
debmus  amnes  occ/xfiones  fcandalorum  de  medio  totlere,  quantò  tenacms  o- 
ptamus  pacis  amicos  retincre . 

Tlurima  autcm  ex  tua  fraternitate  intolerabilia  rumor  jamdiit  pertulitai 
aures  noftras , qux  nos , partim  quia  incredibilia  videbantur,partim  quia  nul- 
la facultas  inquirendi  talia  concedebatur , indifcutfalmcufque  reliquhnus.  De- 
Hique  diceris  Tqeophytut , & non  gradatim  profihjje  ad  Epifcopale  fafligium  : 
quod  ìittllatenus  ejfe  faciendum , Ò" ^poflolus  edocet , &venerabiles  Canonts 
tnterdiciittt.Hinc  nova  ambitione  ^le\  andrinum  & Jfntiocbenum  Tatriarchas 
antiquis  fu4  dignitatis  pri vilegiis  privare  contcndens , centra  omne  fas&  jus 
tuo  aominio  fubjugare  conaris . Quod  quanto  tuo  periculo  tentes,  omnibus  fan x 
mentis  patet  : quandoquidem  vana  gloria , & pompa  fxculari  elatus , confì- 
liim  divinitatis  antiquum  fuper  fiabilimcnto  columnarum  fux  Eccleftx  muta- 
re contendis,  qua  fi  ex  fallacibus  divitiis  prxjudicitim  faQurus  illi , qui  cùm 
veri,  & fmgulariter  dives  effet , pauper  prouobis  faHus , dele^it fax  tempo- 
rali nativitati  oppidulum , cr  fpeluncx  diverforium , non  quodlibct  regum  pa- 
latium.  Cujus  exempla  quifquis  horret , ad  fortcm  illiuspcrtinct , quitunc 
per  fe,  nuncautemper  fuos  fateUites  diccre  audet  : ^fcendam  fuper  altitu- 
dincm  niibium,  ftmilis  ero  ^ItiJJimo . Scdnoncogitationes  me.c  cogitationes 
veftrx,  nequcvixmexvixvcjìrx,  dicit Dominus , quidifpergit  fuperbosin 
furore  fuo,  & refpiciens  omnem  arrogantem  bumiliat,  érexiirgit,  ut  non 
prxvaleat  homo , in  cujus confpe^lu  nonefl Deus . 7{e enim  fuperbiam  proPter 
altitudinem  fuam  conjunClam  putares  Beo , dicit  Tfalmifla , ^Ita  à longè  co- 
gnofcit  excelfus  Dominus . Vndeper  femctipfum  tejlatur , Quod  altumefl  ho- 
minibus , abominabile  efl  apud  Deum , 

Qualis  veri  , & quàm  dettftabilis , atque  lamentabilis  efl  illa  facrile- 
ga  ufurpxtio,  qua  te  univerfalcmTatrianhamjanasubique&  fcripto,  & 
verbo,  cùm  omnisDei  amicus  bujufmodi  haClenus  horruerit.  honorari  vo- 
cabulo  ? Et  quis  poft  Cbriflum  convenientiùs  hoc  pojfet  infìgniri  vocabulo,quàm 
cui  dicitur  divina  voce  : TuesTetrus , & fuper  bancpetram  xdifìcabo  Ecclc- 
ftammeam?  &c.Vcrumtamen  quia iUe non  invenitur  univerfalis  ^poflolus 
dublus , quamvis  Trinceps  ^poflolorum  ftt  conflitutus^iullus  fuccefforum  e jus 
tam  prodigiofo  prxnomine  confenfit  appellari  penitus , licét  Magno  Leoni  prx- 
Jeceffori  noftro,  & fuccejforibus  ipfius  hoc  fannia  decreverit  Chalcedonenfis 
Synodus.  iiempi  animadvertebant , non  effe  amicum  Sponft , qui  proSponfa 
vellet amari;  quin  potiùs  paranymphum,  & lenonem  Mntichrilli , qui  adr 
vcrfatur,  &extoUitur  fuper  omne  quod  dkiturDeus,  aut  quod  colitur  , 
Ecce  illejoannesvefler,  cujus  vefanx  adinventionis  adhuc  hxredes  permor 
neìis,  qui  fecundùmTfalmiJlam,  pernos  adhuc  vocat  nomina  fua  in  serri s 
fuis,  cuminteriit,  non  fump ftt  omnia , ncque  defcenditcumeo  gloria  ejus  ad 
infemum  , quia  cùm  in  bonore  effet , nonintellexit.  Jpfe  à beatiffimis  Tonti- 
ficibus "Pelagio,  eSf  Gregorio , fuccefforibufque eorum  prohac  iufolentia  ana- 
thematigatus in  fuapertiuaciairrevocabilis periit , jamque  per  quadraginta 
& quadringentos aunos  fuxcontumaci*  fequaces  prxcipitare  non  ceffavit  . 
Quibusquid  profuit  fuperbia , &divitiarum  jaSantiaquidcontulitì  tran- 
fterunt  omnia  veliit  umbra..  Quid  denique  pradefì  homini  , fttotum  mundum 
lucretur,  animxverò  fux  detrimentum  petiatui  ? Et  quomodo  onimas  prò 
fratribusbabetisponere,  qui  inanenomen , & udiverfam  Ecclefiam  fcandor 
iir^ans  dedign amini  dxponere}  lipftfijxe  ergo  rogamus  ab  hac  infama , ne  lliut 
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confori , cu  (quod  ah  fu)  fias:  de  quo  dicitur:  Omne  fuUime  yidet  , 
ipfeefl  kex  fuper  univcrjos filios  fuperbU. 


ipfeeJiHex  fuper  univcrjos  filios  fuperbi£. 

lllud  autem  ouisnon  flupefcat,  quòd  pojl  toc  Sanclos  , & Orthodoxos 
Tatres  per  mille  & viginti  àVajfione  Salvatoris  annos  novus  calumniator 
Eccleftx  Latinorum  emerfijii  y aiuthematigans  omnes , & puhlicam  perfecu- 
tionem  excitans,  quicumque  participarentur  Sacramentorum  ex  agxmis  ? 
Quamprxfumptio»emtuam&  famanobis  obtulit , &littérarum  fub  nomi- 
ne tuo  ad  fApulos  datarum  textiis  manifeftavit  : qui  violenter  ajìruere  conan- 
tur , fcrmcntatum  panem  fui ffe , quo  Dominus ^pofiolis  fuis  Corporis  fui 
flerium  inCceitacommendavit.  Quodomnino  falfum  effe,  ex  utroque  tejta- 
mento  facillhnè  deprehenditur . Quia  qui  non  venerat  folvcre  legem  , fed 
adimplerc,  juxta  ipfius  legis  praceptum , exagymis,  & vino  vetus  Tafcha 
adimplevit,  & protinus  ex  agyniis  , & vinonovum  ( ficut  apertè  Lucas  nar- 
rai ) difcipulis  tradidit . Tacque  inim  totis  olio  die  bus  illis  fermentatum 
apparebat  in  omnibus  finibus  Ifrael;  & apud  qtiemcumque  inveniebatur  , 
peribat  anima  ejus  de  populo  fuo.  Quod  fi  in  Cana  Domini Jefuapparuiffet, 
autipfe,  autdifcipuli  e]  us  quoque  modo  gufi  affent , juflè  ficut  prnvaricato- 
res  legis  perirent  ; nec  ipfe  Dominus  diceretf  uis  infidiatoribus  , Quis  c.v  vobis 
arguet  me  de  peccato}  'Èjec  effet  opus  falfos  t ejles  ad  perdendum  eum  qusrc- 
re,  cumboc  foto  perderetur  juflè.  Sed  qui  pCiCatumnon  fede , nec  inventus 
efldolus  ittoreejus  ; quod pajfurus  difcipulis  mandavit , evidenter  per.Apo- 
fiolum,  inquoloquebacur , commemorans  , Epulemurnonin  fermento  veteri 
ncque  in  fermento  malitix , & nequiti* , fed  in  agymis  jìnceritatis , & veri- 
tatis.  Denique  modicum  fermentum  totam  maffam  corrumpit . Ubicumque 
autem  corruptio,  ibi  proculdubio  uaturte  deterioratio , &alicujus  vitii  fu- 


feeptio  . 

Vorrò  noflrumVafiha  ideò  novum  dicitur , quia  illud.vetus  prxceptutn 
efl  Jfraelitis  inmemoriam  fux  egrefjionis  ex  A.gypto  ; iflud  vero  Chriflia- 
nis  in  memotiam  DominicxVajfioniì  y qua  ad  Vacrem  tranfivit  eXhoc  mundo 
fed  quiatamdehis , qiiàmde  aliis,  quibusnoncaiumniaris  , latiùs  ànoflris. 
Tgunciis  per  alia  fcriptanoflra , quxdeferunt,  inflrueris  : bìc  breviter  atti- 
ci Jfe  fit  fatis . 

Difcat  autem  Fraternitas  tua  faltem  admonita  cauti  , & humiliter 


loqui , ne  aliquando  Dominus  dicat  & tibi , Ex  abundanci a cordis  os  loquitur. 
Scripfifli  fiiuidem  nobis,  quoniam  fi  una  Ecclefia  J{omana  per  nos  haberetno-, 
men  tuum , omnes  Ecclefix  in  tota  orbe  terrarum  haberent  per  te  nomen  no- 
flrum.  Quid  hoc  monflri  efl , Frater  charijfme'i  Romana  Ecclefia  caput,  & 
Mater  Eccle filar um , membra  ,& filias  non  babetì  Et  quomodo  potefl  diciCOr 
fut,  autM Iteri  Credimus  enim,  propter  quod  <&  loquimur  , atque  con- 
ftanccr  profitemur  . Romana  Ecclcjìa  adeò  non  efl  fola,  vel,  ficut  tu  putas  , 
una,  ut  in  tato  orbe  terrarum  qiixcumque  natio  difl'entit  fuperbèabea,  non  fit 
jam  dicenda  , vel  habenda  Ecclefia  aliqua  ; fed  omninò  nulla , quin  potiùs 
eonciliabulum  hxreticorum , .aut  conventiculum  fchifmaticorum , & Synago- 
ga  fathanx . Fideris  dicere  illttd  SanHi  Elije , tane  prtcfumentis  de  fc,  Reli- 
tlus  fumegofolus.  Sedaudi,  quid  ille  auiivit  i Domino  : Rcliqui  mihi  fe- 
ptem  millia  virar  um . Quiefee,  quiefee  jamveuerabilis  Fra  ter,  ab  bis  fu- 
perflitionibus , ne  illud  Halomonis  in  te  dicat ur  : S unt , qui  fe  di  vites  affeiiant , 
subii  habentes.  Simillimumnempe  hoc  efl  diabolica  arrogantis , qui  regna 
mundi  d conditore  omnium  fifla  putans  fua  effe , dìxit  illi:  Hac  omnia  tibi 
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dabo.  Jgìturbinc  jam  ad  cor  redeatur,  & tam  perniciofa  fcandaU  de  media 
tollantur , & cune  ( fecundùm  Tfalmi/lam  ) loquetur  Dominui  pacem  in  plcbent 
fuam,  & fupcr  faniSos  fuot , & in  eos  qui  convertuntHr  ad  cor . 7{amnoscùm 
fertinacibus,  & in  errore  fuopermanencibus  pacem  aliquamhabere  non  pojfio- 
mus,  ne  operibus  malignis  communicemus , quia  nec  Dominum  Chrifium  alic»- 
hi  Calia  feci  ffe  invenimus . Cumctiamin'Hativitate  ipftus  .Angeli  pacem  an- 
nunciaverunt  folummodò  bona  voluncatis  hominibus . Qui  edam  oculum  feanda^ 
li'gantem  eruaidum , manum , vel  pedem  fcandali'gantes  abfcindendot  infmuat. 

Ceffent  ergo  hxrefes , & fchifmata , & diligendbus  legem  Dei  jam  non  erit  fean- 
dalum,  Jed pax  multa. 

Quicunque  gloriatur  Chriftiano  nomine  , cejjet  Homanam,  Santtam,  & 

.A^iolicam  Ecclefiam  ma'edicere , &lacej}ere,  quiafrujlra  patrem  familiat 
honorat , quifquis 'eius  uxorem  exhonorat  : & fruflra  matris  familiat  ca- 
put, & faciem  magnificat , qui  minimos filiorum  ejut  impugnans , tanquam 
digitos  pedum  ilUus  conculcat . Unde  & in  Ecclefiafi'co  dicitur,  Quàm  mala 
eftfama,  quifugitTatrem , & eft  maledidus  à Deo , qui  exafperat  matrem . 

Et  in  'Proverbiis , Oculum , qui  fubfannat  patrem , & defpicit  matrem , 0o- 
diant  cum  corvi  de  torrentibut  , & comedant  eum  filli  aquila . Confidtmus 
tamen  ex  divina  pietate , quodabhis  innoxius , aut corrcElut  invenierit,  aut 
certè  admonitus , citò  corrigerit . Quoddum  fuerit  effcHum,  pax  noftra  jam 
adnosnonrevertetur , fedfuperte  requiefeet,  ceu  fuper  pacit  filium,  & re- 
gnabit  inter  nos  germana  charitat  de  corde  puro,  & confeientia  bona,  & fide 
nonfiSa:  nec  necejjè  habebit  nobis  fupplicare,  fed  jubere.  Super  hac,  ficuc 
ccepifti,  coUabora,  ut  duo  maxima  regna  conneclantur,  pace  optata.  Orantct 
prò  nobis  tuam  honorabilem  fratemitatem  SanSa  Trinitas  in  perpetuum  con- 
fervet.  Datamenfejanuario,  indizione feptima.  Così  S.  I.cone  al  Ceru- 
lario.  Con  quelle  commiflioni , partitifi  eia  Roma , giunfcroli  Legati  a 
Collantinopoli  alloggiati  nel  celeDreMonalleno  di  Studio,  d’onde  il  fe- 

f;uente  [a]  giorno  portaronlì  alla  udienza  di  Cefarc  • che  nella  gran  Sala  •>  >r.o'i.^wisr4. 
laveva  fatto  preparare  uno  fcettacolo , demo  veramente  di  rapprefen tarli 

«ranti  li  Legati  ai  un  Pontence.  [6]  Quelli  n eran  unMonaco,chiamato  Ni-  “ >■- 

età  Pettorato , che  ad  illigazionc  del  Cerulario  haveva  divulgat  o contro 
la  Sede  Apollolica , e contro  la  Chiefa  Latina  tré  libri , de  .Agymo , de  Sab- 
baco,  e denupdis  Sacerdotum,  e che  poi  convinto  dalla  giullizia  della  cau- 
fa  mollravafì  difpollo , e rifoluto  a ritrattarli  dell’errore  ; la  cui  funzione  fu 
rifervatadoll’ImpcradoreaqucAaprimacomparfa  de’Legati  Apoftolici,  Krrorì,  ecom« 
che  gradirono  rhonore , c molto  più  gioirono  alla  converlìone  ai  quello,  * 

che  nc’fuoi  fcritti  li  era  dimollrato  cosi  appallionato  parteggiano  del  Ce- 
rulario . Hor  dunque  ia  prefenza  di  Cofare , e di  tutta  la  Corte  li  collitul 
avanti  ad  elii  il  ravveduto  Niceta,  e ad  alta  voce  anathematizati  prima 
li  tré  fuoi  libri  , infupet  auathemati'gavit  cundos,  qui  ipfam  Sanctam  /?o- 
manam  Ecclefìam  negarent  primam  omnium  Eccleftarum  effe,  & quiillius 
fidem  fuper  Ortbodoxam  prafumerent  in  alicjuo  reprehendere . Quindi  ad 
vllanza  cie’Legati , comandò  il  pio  Cefarc , cne  nella  medelima^a  li  con- 
fegnafl'cro  allora  al  fuoco  quelli  libri  ; il  che  feguì  con  acclamazione  di 
tutti , vibrando  i Legati  la  feguente  fcommunica  , Quicunque  fidei 
Sanila  I{omana,  & .ApofioUca  Sedis,  ejufque  facrificio  pertinaciter  contro^ 
dixerit,  ftt  anathema,  Maranatba,  nec  habeatur  Cbriflianuf  Catholicut  , 
fcdvro^Qv.  ta Hareticus . Fiat,  fiat.  Fiat.  Ciòdetto,  doppoli confueti 
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complimenti,  furono  li  Legati  con  honorevoli  dimoftrazioni  pompofa- 
mcntc  accompagnati . all’  habitazionc  desinata  nell’  Imperiai  Palazzo 
del  P‘p  - Il  giorno  apprcflbportdvvilìNiceta,  non  tanto  per  dimoftra- 
zionc  di  honoranza,  quanto  per  rimanere  pienamente  perfualo  delle  ra^io- 
iM  de  Latini  fopra  li  tre  punti  dcll’azimo,  del  fabbato,  e del  matrimo- 
mo  de  Sacerdoti,  richiedendone  in  familiare  difeorfo  al  Cardinale  Hiim- 
i ?"  dell  ^iimo , le  prove , le  dottrine , e la  foluzione  adequa- 

tadedubii.  Eallorafu,  chetriTuno,  e l'altro  fuccelfc  qiieirerudito , c 
lungo  dialogo  , che  leggiamo  inferito  doppo  l’undecimo  tomo  degli 
annali  del  Cardinal  Baronio,  in  cui  folto  il  nome  di  Co/24»ri»opo/ÌM«o , 
c di  Ramano , vengono  propofte  le  objezioni  de’Greci , e le  ragioni  dc’La- 
tini  ; quale  allora  fende  in  Latino  il  medefimo  Cardinale  Humterto , e fù 
polciaperconiandamentodi  Ccfarc  traf'portato  in  Greco,  e confe'mato 
come  ricchidimo , e raro  teforo  nella  libraria  Imperiale  di  Coftantinoooli. 
Niccw  pienamente  fodislatto  [4  3 /rmiw  fpontè  anathemathayit  omnia  di- 
eta , & fatta  , yel  tentata  adversùs  primatn , & Upoflolicam  Sedem , & 
htf^a  Legati!  tu  communionem  receptus  , effeaus  ejl  eorim  familiaris 

Inumo  il  Cerulario  da  qucfti  primi  lampi  prevedendo  fopra  fc  tutto 
Il  turbine  della  tcnmcfta , non  tanto  irritato , quanto  irritando , non  fola- 
mcnte  fuggi  la  prefonza , & il  colloquio  co’Legati  ; mà  publicamente  Spar- 
lando delle  loro  procedure , rendevafi  reo  doppiamente  convinto , & odi- 
nato:  onde  difperatoli  il  di  lui  ravvedimento,  fi  portarono  proceflìonal- 
mentc  li  Legati  nel  ^an  Tempio  di  Santa  Sofia,  ove  convocato  il  Clero  per 
la  folennita  della  Mcfia,ch  cllì  celebrarono,  lafciarono  fopra  TAltare  i villa 
di  tutto  il  Popolo  la  carta  della  grande  feommumea  nel  tenore  formida- 
bile, clic  Jieguc  -,  [b]  Humbertiis  Dei  gratia  Cardinalis  Epifeopus  San^x 
RomanxEulefiXy  Tetrui ^malphitanorum.Anhiepifcopus , Fridericus Dia- 
conus  yCr  Catuel^ius , omnibus  CatholicxEcclefixFitiis.  Sanffa  Romana pri- 
ma  , cr  ^pojtolica  Sedes , ad  ijuam  tantfuam  ad  caput , folUitudo  omnium  Ec- 
clefiarum  fpecialiuspeninn , Ecclefiafiicx  pacis , &utilitatis  gratia  ad  hanc 
^pocrifarios  fuot  facete  dignata  eft , ut  juxta  quod  fcriptum 
ejty  dejanderemus  y &viderenius,utrùmoperecompletus  fn  clamor , qui  fine 
jnterrmfjioneex  tanta  urbe confeendit ad ejus  aures : autfi  non  efl ita , ut  fei- 
ret.  ^amobrem  cognofeant  ante  omnia  gloriofit  Imperatore! , Clerus  y SetiOr 
tu!y  &Topulu!huiu!  Cunjlantiuopohtanx  Urbis  y & omnis  Ecclefu  Catho- 
Itcx  y nosbic  perfcnfijjè  magnum  , nude  yehementer  in  Domino  gaudeamus  , 
bonum , & maximum  y unde  mij erabil iter  contri fiemur , malum . 'Nam  quan- 
tumadcolumnas  Imperi!  & ejus  honoratos  y atque  ciyes  fapientes  y Chriftior 
&orthadoxaeflCiyitas  ; quantum  autem  ad  Michaelem  abufivè  di- 
sunì Tatrianham , & e]us fi ultitix fautore! , nimia  ^ironia  bxrefeon  quoti- 
die  feniinantiir  in  medio  eius . j ^ 

^ia  ficut  SimoniMi  donum  Dei  yendunt . Sicut  Valefii  hofpites  {uos 
^ "v”  fo/ww  ad  Clericatumy  fed  infuper  ad  Epijcopatum  promo- 
ymt.  Sicut  ^riani  rebapti^ant  in  nomine  Saneta  Trinitatis  baptiratos  , 
Y maxitni  Lattnos.  Siatt  Donatiflx  affirmauty  excepta  Grxcorum  Eccle- 
Chriflt  y & vertim  Sacrificium , atque baptifmiim  ex  tato  mun- 
^ per  nife.  SicutT^icolaicx  carnales  nuptias  concedunty  & defendunt  Sa- 
ri ^ taris  minifins  . Sicut  SeyerLuii  malaUaam  dicunt  le^cm  Moyfit . Si- 
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cMt  Tnmatomachi , rei  Theomachì  abfciderunt  à Symholo  Spìritut  Sanili  prò- 
cefflonem  à Filio . SUut  Manichai  inter  alia  auodlibet  fermentatum  fatentur 
animatum effe,  Skut'Ha'^areni camaltm Juaaorum munditiam adeò fervane, 
utparvulos  morientes  anteoflavum  à nativitate  dicm  bapth^ri  toner  adir  ant , 
& mulieres  in  menflruovel parta  periclitantes , communione , vel  fi  pagan* 
fuerint,  bapti^ari  prohibeant  ; & tapillot  capiti i , oc  barbar  nutriente! , eet 
(fui coma!  tondent,& fecundùm  i/:ftitutionem  Romanie Etilefia barbas  radane, 
in  communione  non  recipiunt . 

Tro  ^uibus  crroribus , & aliis  pluribus  fa6lis  fuis  ipfe  Michael  littcris 
Domini  nofiri  Leoni!  Tapte  admonitm,  refipifcere  contempfit.  Infuper  no- 
bit  Huntii!  illiu!  caufas  tantorum  m^orumrationabiliter  reprimere  volen- 
tibus,  prafentiani  fuam,  & colloquium  denegtrvit,  &Ecclefiu!  adMiJfai 
agendum  interdixit . Sicut  & priài  Latinorum  Ecclefiat  clauferat , & eos 
,Agymitas  vocam,  verbit  fuit  anathemati't^ffet  Sedem,ApofloUcam,contra 
quam  fcribit  fé  adirne  cecumenicum  Tatriarcbam  . Unde  not  quident  Sandx 
prima , & Mpofiolica  Sedi!  inauditam  eontumeliam,  & injuriam  non  ferente!, 
Catholicamque Fidem fubrui  multi!  modi!  attendente!,  auBoritatem  Sanila 
& individuaTrinitatit , atque  ,Apoflolica  Sedit,  cufut legatione fungimur, 
& cundortm  orthodoxorum'Patrum  ex  Concilii!  feptem,  atque  totiu!  Eccle- 
fia  Catholica  anathemati , quod  Dominu!  nofler  reverendiffmu!  "Papa  eidem 
Micbatli , & fui!  fequacibu! , nifi  refipifeerent  ,denuutiavit  ,ita  fubfcribimu! . 
Michael  abufivui  Tatriarcha,  7{eopl^tH! , & foto  humano  timore  habitum 
Monachorum  adeptus  nane  etiam  criminibui  pefiimit  à multi!  diffamata!  , 
atque  cum  IO  Leo  Mcridanut  Epifeoput  diSut , & Sacellariu!  ipfe  Michaelit 
Conftantinu! , qui  Latinorum  facrificium  profani!  conculcavit  pedibu!  ; & 
amne!  fequace!  eorum  in  prafati!  erroribu! , & prafumptionibu!  fint  anathe- 
ma , Maranatha , cum  Simoniaci! , yalefiÙ! , ^Ariani! , Donatifli!  , T>licolaitÌ!  , 
SeverianÌ! , Tneumaeomachi! , Maniihan , & 'Hat^renh , & cum  omnibut 
Haretici!,  imo  cum  Diabolo,  & angeli!  eju! , nifi  forti  refipuerint,  Amen, 
Amen,  Amen.  Lafciata dunque  (opra  l'Altaro  la  carta  di  tal  horribilc 
fcommunica , fi  partirono  i Legati  dalla  Chiefa , e ncirufcimc  [a]  etiam  pul- 
verem pedum fuortimexcuffere in  teftimonium  illi!  juxta  diilum  [b]  Evan- 
gelii,  proclamante!,  yideatDeu!,  &judicet.  Hinc ordinati! Ecclefù!  Lati- 
norum, ficguono  gli  atti  citati , anathemate  dato  canili! , qui  deincep!  com- 
municarent  ex  manu  Grati  Romanum  facrificium  vituperanti! , in  ofculo 
paci! , aecepta  Orthodoxi  Imperatori!  licentia , donifjue  Jmperialibu!  S.  Te- 
tro , ’Ù’  fibi , alacre!  coepere  reverti  XV,  Rai.  Augufti  ; havendo  nel  breve 
corfo  di  pochi  giorni  condotta  gloriofamentc  a fine  una  feabrofiflima  ca^ 
fa,  vinto , c domato  l’orgoglio dc’Grcci , cprefervatoda  ogni  contrario 
infulto il facrificio Romano,  con  l’autorità  folamentc  di  quella  Chiefat 
lecuiconfuetudini  fono  decifioni , c le  cui  tradizioni  dogmatiche  coiO' 
pongono  articoli  contraftabili  di  fede  ; onde  fiaci  qui  lecito  di  efclamarc 
con  Reperto  Abate  Tuitienfc , [c]  Tanti!  Harefibu!  fermentata  efi  Grada, 
utmirumviderinondebeathoc,  quod  de  fermento  immolat.  Tanta  i contra 
finceritati!  femper  fuit  Sonda  Romana  Ecclefia  , ut  cui  deefl  fcripturarum 
votitia,  vel  argimentandi  faculta! , fola  illi  de  Agymo  contra  Graco!  fuffice- 
re  debet  eju!  auilorita!  . ^ant  Conflantinopolitana  non  folùm  Harctico!  , 
fed&  Harefitarcha!  protulit  multo!  : Romana  vero  Ecclefta  fuper  ApofioUc* 
F idei petra altiÙ! fondata , firmiter  ftetit , & tam  Grecia,  quàn  totiu!  Or- 
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èh  Hxreticos  fcmper  confutavit , & de  excelfo  fide!  trìhuHdli,  data  feti- 
tentia  jadicavit.  Qua  beata  Ecclefia,  qua  in  jfundamento  fuoperram  illavt 
txcepit  , quam  in  tuo  veritatis  ore  laudavit,  & beatificayit , talifìruUura 
fuper  illam  adificata  eft , ut  cantra  omnes  Harefes  perflaret  murus  inexpu- 
gnabilis . Et  quacunque  mundi  ex  parte periclitata  Fides  ad  illam  confugity 
mille  clypeos  ex  ea , omnemque  armaturam  fortium  ; qua  de  fenderei , J^pen- 
dentemilrpraparataminvenit.  Cosi  Ruperto.  Hcrmanno  Contrattori- 
TOnc  in  [a  ]qiicftoannoiin’altroSinociocclebrato  in  Roma  doppo  la  Fe- 
ti Kit  ^i,x  fu  Pafqua , rimanendo  per  altro  in  ofeuro , qual  novità  in  dio  fi 

agitarte  ; Eerifmile  efl , foggiunge  un  [ i ] moderno  Autore , damnatam 
fuiij-g  fune  exortam  Fermentaceorum  Harefm,  Ó"  à Micbaele  Ccrulario, 
& Leone  deridano  fcriptit  affertam,  qua  Latinam  Ecclefiam  in^^^ymis 
vivificum  Sacrificium  Deo  offerentem  fuggiiiabat,  verumque  Sacrificium 
effenegabat,  nifi  ex  pane  fermentato  offenetur.  Così  Naule  Aleflàndro. 
Mà non  così  l’inferocito  (Erniario,  che  colpito  al  vivo  dal  fulmine  della 
fcommunica,e  dal  diferedito  della  perfona , rafo  da  i facri  Diptici  il  nome 
di  Leone,  sfogò  finalmente  la  fua  rabbia  fopra  alcuni  fogli  di  carta,  che 
linnìeVe'lcl'niU  divulgò  fctitti  per  l’Italia , e per  l’Afia  contro  la  Chiefa  Romana , i quali  fi 
rio  contro  i Li-  rafero  facilmente  preda  del  vento  in  ludibrio  maggiore  dcirAutore  ; poi- 
ch’ali  in  elfi  calunniavai  Latini  di  cofe  non  folamcnte  infulfiftenti  nelle 
cMih  «/  • nià  inetto  neiraflunto , che  authenticarono  maggiormente  la  fua 

temerarietà,  &ignoranza;  [c]Cmò/o>o,fcriflcalPatrIarcaAntiocheno 
Su.  per  eccitare  ancor  lui  contro  i Latini , quòd  non  unica  tantum  fagitta  jtxj- 
*»  'OS-»  » jj.  fnorum  videlicet  errore,  confoffi funt Romani  ( quod  omnibus  apertè  patet  ) 
fcdmultis,  Ó'aliis  diverfis,  Quapropter  illos  omninò  adverfari  necejfe  eji, 
e con  prolilfa  conglomcrazione  annumerandone  gli  errori.  Qua  quidem» 
{osgimx,  Judaorum more peragsmt,  taliafunt,  ut  errar  de  ^t^ymo , df 
quod  fuffocatum  comedunt,  & barbam  raduni,  & fabbata  cuflodiunt,  & 
comedunt  immunda , Monachi  camibus  vefeuntur , nidore  videlicet  fuis , Ó" 
larido  omni , quod  ufque  ad  carnempertinet.  Et  quod  etiam  attineìad primam 
hebdomadam  Quadragefima , &(àiam  etiam  hebdomadam  Quinquagefima  , 

Ìuianosovis  tantum,  & lode  vefcimur , ^ propterea  cafei  hebdomadam  il- 
am  appcltamus. 

Sed  pratcr  h.cc , talia  & hujufmodi  fe  habentia  in  Sacro  Symbolo  hane 
etiam  adhibent  additionem , & malè  & perniciosi  fentientes . Itacnimfehor 
bet  : Et  in  Spiritum  Sandum  , Dominum  & vivificantem  , qui  ex  Taire 
filioque  procedi!  . Jn  [aera  etiam  Miffd  illud  , unus  Sandus  , unus  Do- 
minus  Jefus  Chriflus  in  gloria  DeiTatris  per  Spiritum  Sandum,  altadicunt 
voce.  Trater hac,  nuptias  Sacerdotum  prohibent,  illos  videlicet , qui  uxo- 
reshabent,  ut  nullo  pado  Sacerdotii  dignitatem  confequantur , permittunt, 
fed  innuptos  inatiere  volimi  eos , qui  Sacerdotes  effe  cupinnt.  Duo  etiam  Fra- 
tres  ditas  ducunt foTores . Et  in  Sacra  Miffa  tempore  communionis  alter  mi- 
nifìrorim  comedens  jl-^yma  , alias  amplexatur , & pacetn  illis  largitur  . 
Epifeopi  etiam  annulos  geflant  inmanibus,  quafi  u.vores  Ecclefias  accipicn- 
tes,  cj"  arrhahonam  ferre  dietim,  ^d  bellum etiam  exumtes , manus  fuas 
fanguine  coinquinant,  & in  confpcdu  fuo  animas  occidunt , &occiduntur; 
auemadmodum  etiam  àmnnullis,  qui  hoc  affirmant , accepimus.  Sacrum 
baptifma  item  peragunt , ut  eos,  qui  bapti^Qintur , unicamerfitonebaptixent  : 
Jn  nomine  Tatris , '&Filii,  & Spiritus  Sondi  ,dicentes . Sale  etiam  praterea 
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torum  qui  ba^i^antur,  ora  implent.  Mdè  etiam  Apofloiicum  iUud  acci’ 
piente!,  quodait,  Modieum  fennentum  totam  tnafjam  fermentare i ipft  ve- 
ròita  fcriptum  habeut:  Modieum  fermentum  totam  maffam  eorrumpit  : con- 
■ tendente!  hac  modica  huju!  verbi  occaftoue  tollere  fermentatum , quod  panem 
fublevat , & attollit.  Quinimmò  SanHorum  reliquia!  illorum  nonnulli  non 
venerantur , nec  fanSas  etiam  Imagina  . SanQo!  etiam  ilio!,  & magnot 
Tatre!  noflro!  Baftlium , & Cbryfoftomum  cum  reliqui!  Sottili!  non  connu- 
merant,  nec  illorum  dolhinam  omninòrecipiunt.  Jilia etiam faciunt multa, 
qujcftngula  enumerare  effet  moleflum.  Quod  verò  omnium  efl  graviffimum, 
ir  inmerabile , & eorum  amentiam  fata  fuperque  declarat,  illud  efl.  Di- 
cuntenim,  quòdmn  acceperutn  hac , tauquam  ut  ab  aliit  edocerentur , fei 
potiÙ!  ut  alio!  ipft  docereitt  : flore  etiam  ut  perfuadeaut  nobÌ! , {equi  eorum 
dogmata.  Et  hoc  inquiunt  cum  imperii  poteflate,  & inverecundia  majore. 

Così  il  Cerulario . E rifpofcgliarmtamentc  il  Patriarca  Antiocheno,  [<«] 

Quid  enim  iioflra  interefl , quòd  illorum  Sacerdote!  barba!  radane  ? quid  '°^*-**-*‘‘ 
etiam  , nuòd illi  annulo! geflent  in  fymbolum  controlli  ami  fonila  Dei  Eccle-  g,ìp,ow4i  cfli, 
pacomiubii?  “Hp!  etenim  etiam  coronavi  in  capite geflamus , prò  veneratione  * 

proculdubioTrincipi! .4poflolorumTetri , fuper  quem  Dei  Eccle fla  efl  fuper- 
adificata . Quod  enim  impii  illi  ad  contumeliam  ilitu!  Sanili  exeogitarunt , 
hoc  no!  pii  ad  gloriam , <h>’ honorem  ipfìus  facimui . Romani  quideni  barbam 
radente!  ; no!  verò  in  capite  coronamgeflante! . .Auro  etiam  exomamur , & 
no!  chirotheca! , ■&manipiilo! , & flolat  auro  contextat  habemu! . Quod  verò 
hnmundi!  rebm  vefeantur , & Monachi  carne!  comedant , & nidarem  fuil- 
ium:  invenie!  etiam  huiufmodi  re!,  fi  diligenter  inquiras , d nonnulli! no- 
flrorum  fieri  ; Bitbyni  enim , dr  T brace!  , & Lydi  comedunt  pica! , cornicuta!  , 
dr  vulture! , -dr  terreflre!  echino!  , quorum  fifum  indifferentem  patra  nobis 
reliquerunt . "Hulla  enim  creatura  Dei  efl  reprobando , fi  cum  gratiarutrt 
anione  fumatur.idque  no!  docet  va!  illud  findonis  icalo  deniiffx^.Ait  enim  Bea- 
tmBafilius:  ficut m olcribus  quod noxium  efl,  ab  invicem  fegregamu!:  ita 
dcamìbu!  quod  noxium  efi , ab  utili  diflittguimu! . nerba  enim  efl  aconitumM 
ficut -caro  vulturi!  : nihitominu!  .ncque  tofeiamum  comederet  .aliquii  fanus 
mente,  ncque  camem  cams  attingeret  ahfque  aliqua  magna  necejfltate  ur- 
gente, ita  ut  qui-comederet , non  malefeciflet..  In  leguminilut  vero.,  dr  ole- 
ribu!  nidorem  fuillum  immifeere , hoc  etiam  à SanQit  Tatribu!  permiflum 
.efl  decretum , frafertim  illis , apud  quo!  bonum  oleum  non  reperitur  : praterea 
in  fua  regula  Beatu!  Bafiliu!.,  quod  ciborum  differenza  nibil  prodefl . Sodi 
praterea  Saalii'Pacbomii.fue!  edebant . Quindi  l’Antiocheno  fi  fiende  con 
•Greca  jattanza  in  fentitnenti  più  tolto  politici,  che  Cattolici,  forfè  per  non 
incorrere  ncllaindignazione  del  Cerulario,  che  come  Patriarca  della  Inv 
pCTÌal&Città  era  nconofeiuto  da’Greci  con  .gualche  attcftatp  di  fogge- 
.aione. 

Mi  non  così  vogliamo  noi  tralafciar  di  rifpondere  alla  pungente  c^ 
lunniacontrO't  Vcfcoiù  Latini,  de’quali  difie  noU’acccnnata  fua  lettera  il 
•Cewilario,  .Adbellum  exeuntes.,  manus  fuat  fanguine  coinquinant,  .&in  Coopovertb  ,i(è 
.■cottfpeHu  fuo  anima! occidunt,  &ouiduntur::  quemadmodum  etiam  à non- 
Milli!,  .qui hoc  affrmam.,  .accepimus:  £ udillo  forfè  .alloca. dai  .medefimi 
’lUUani',  tclte  viddeto  lin  .quella  età lil  Jiqntcfice  .Roniano  imuover  guerra 
^U?5oKi»nnÌ!ufnrpatorùde’.b!Ciiiiddlte<Chic(a,n<ilJRegnp.di1>lapQU,,<ontro 
li-ouiltnon  folaméntc  nrnfielÀencnwdcwfccsfercito , ixnififpinftefl'o.mc- 
' caclÌOTO^ 
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defimo,  attendendo  Tefito  della  pugna  da  un  proflìmo  Gattello,  ove  poi 
inbreve[4]gli foOTagiunferavyifoftuiefto  dellcfito  infelice  della  batta- 
glia. Vcramcntcmviallora.chinonbcn  dittinguendo  il  fuoco  delle  armi 
d.il  fuoco  del  zelo,  riprovò  la  motta  di  S.  Leone,  e generalmente  ogni 
qualunque  motivo  di  guerra  negli  Ecclefiattici;  e S.  Pier  Damiano  non 
applaudendo  à cotal  fatto  fi  avanzò  à fcrivere  [ i J al  Vefeovo  Firmino , 7'^ec 
Tetrus  oh  hoc  ^pofiolicum  obtinct  Trincipatum  , quia  negavit , nec  David  id-. 
circi  Vrophetix  meretur  oraculum , auia  thorum  alieni  viri  invaftt  ; cùm 
mala,  vel  bona  non  prò  meritis  confuerentur  habentiunt,  fed  ex  propriis  de- 
beant qualitatibus  judicari;  conchiudendo , Caufat  Ecclefiaflici  cujufcunque 
negotit  leges  dirimant  fori,  vel  Sacerdotalis  ediila  Concila,  ne  quod  geren- 
dumeftin  Tribunalibus  Judicutn,  vel  ex  fententia  prodire  Tontificuni , in 
noflrum  vertatur  opprobrium , congrejjione  bellorum  ; & in  confermazione 
del  fuo  detto  apporta  un  nobile  fuccelfo  nel  tenore , che  fiegue , [ c ] J« 
Galliarumfinibus audivi , geflumejje,  quoduarro,  Inter ^bbatem , & quen- 
dam  fxculi  potentem  orta  eft  non  Icvis  de  pojfefjione  contendo  : cumque  à 
partir  Htriufque fautoribus  tninis  din  certaretur  & jurgiis,  tandem  ut  armi t 
ageretur,  utrinquecoudidim  efl . Et  facularii  quidem , paratis  multit  co- 
piis , campum  praliaturus  ingreditur , aciesflrutt , cuneotordinat , atquead 
fortiter  agendum  monitis  acerrimis  cohortator  inflammat  . Silvcfcunt  om- 
nia giada,  rubent  tlypei  , vociferantium  clamor  attoilitur,  minaces  ar- 
matorum  fremitut  inhorrefeunt , tela  flringuntur , &fulus  adver fatarti s im- 
fetus  ad  congrediendum  accenfts  manibus  expeÒatur.  ^bbas  enim  non  in 
arrnis  terratis  fpem  fuam,  fedinhumana  falutit  Pudore  lonftituent , cun- 
Bis  , qui  prò  fé  dimicare  convenerant , fuum  prolùbuit  comitatum  , folos  au- 
tem  Monacbos  fuis  equis  impofuit,  capita  cucullit  cooperire  prxcepit , ficque 
cum  illis , vdut  galeatis , & loricati!  pdei  munimento , crucifque  vexillo,  ad  lo- 
cum  certamint!  veiiit , Cùmqiie  vir  ille  non  ferrea , iitfperabat , arma  eonfpice- 
ret  , fed  tanquam  caleflem , atque  ^ngelicam  aciem  cominus  ad  vertijfet,  tantus 
cum  fuis  omnibut  divini  rimori!  horror  invaftt,  ut  defUientes  de  equis,  pr§- 
tinus  arma  projiccrent , terra  fé  humiliter  ftemerent,  indulgentiam  flagita- 
Tent  .Sic,  fic  nimirum  titulo  vidoria  triumpljalis  obtinuit,  qui  non  in  fre- 
quentibus equis , non  in  micantibus gladiis  fpem pofuit , fedex divina  tantum 
potenria  yirtute prafumpftt . Così  S.  Pier  Damiano  • [ d ] Errore  lapfus , dice 
il  Baronie  di  lui , convincitur  Tetrus  fexcufareeiimnecdebemus,  neepoffu- 
mus  ) quem  communi  Catholica  toriur  Ecclefia  confenfu  confiat  effe  damna- 
tum;  e Noi  ritorcendo  contro  il  medefimo  tonto  le  fuc  medefimc  parole, li- 
beramente foggiungiamo » [ e ] Che  ficcome , non  per  bavere  negato  Chri- 
Ito , ottenne  S.  Pietro  il  Principato  Apoftolico , ne  David  il  gran  dono  di 
Profezia,  perchè  fu  adultero:  cosi,  non  perchè  Pier  Damiano  atteftò  tal 
riprovata  dottrina , inerita  l’egregio  titolo  di  Santo,  e l'applaudito  enco- 
miodi  Dottore.  Poiché  tutta  la  fcuola  Cattolica  attcila  il  conttario , c la 
efpcricnza  madira  di  tutte  le  fcienzcci  rende  certi,  quanto  neccttaria  fia 
la  fpada  arrottara , anche  sù  la  core  degli  Ecclefiaflici , ò per  domare  i con- 
tumaci , ó per  redimere  il  patrimonio  delle  Chiefe  dalle  rapine  de’Laici . 
Habbiamo  veduti  fin’hora  in  quella  nottra  Hilloria , òt  altri  molti  tonti^ 
mi  Por.  telici  vedremo  intraprendere  guerre  giuftiflìme  contro  potentatiò 
refragatori  del  giiiAo , òpiurpatoride'bcni  di  S.  Pietro,  in  modo  tale  che 
[/]  viene  notato  con  taccia  di  Heretico , chi  prefumc  togliere  dS.  Pietro , 
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& ai  di  lui  fucceflbri  runa  delle  due  fpade,  confegnate  da  Chrifto  all’in- 
victamanodi  quel  grande  ApoHolo ; ondeS.  Bernardo  efclama  verfo  il  Pa- 
pa,  [a]Materialcmgladiitm tuum ^ui negat , non  fatis  nubi  videtur  attcn- 
dere verhum Domini dicentis , Converte gladium tuum in  vaginam . [ b i> ’iitdm, 
ifue  giadius , Toggiunge  Gregorio  Nono  fcrivendo  d Germano  Patriarca 
Coltantinopolitanoi  Ecckfia  traditur , fed ab  Ecclefia  exercendui  efl  unus, 
aliut  prò  Ecclefta  manu  fncularis  TriiuiPit  eximendus,  unus  à Sacerdote  , 
alius  ad  nutum  Sacerdotis  adminiflrandus  à milite  ; e Bonifazio  Ottavo,  . 
lc]Uter<fuegladiuseJiinpoteftateEcctcfia,  fpiritualis fcilicet , &materialis: 
fedis  quidem  prò  Ecclefta,  ilieveròab  Ecclefìa  exercendus , ille  Sacerdotis , 
ismanuregum,  mUitum , fed ad  nutum , &parientiamSacerdotis.Opor- 
tet  autemgiadium  effe  f uh  glàdio,  & tempo)  alem  auQoritatcmf pirituali  fub~ 
jici  poteftati.  Onde  il  Cerulario,  che  riprovò  quella  fpada  negli  Eccle-  j 
lialbci,  forfè  con  le  altre  volle  approvarc[</J  la  Herefia  di  Tertulliano,  ',‘7"’“' ''' 
rinovata  pofeta  da  Giuliano  Apoitata,  chenegò,  cU'er  lecita  alChriHia- 
no  la  milizia.  Nel  rimanente  vilfc,  e[e]  mori  il  Cerulario  nella  oftinazio-  C fOfS. 
ne  del  fuofcifma,c  qual  fecondo  Fozi odi  Oriente  cliiufe  i fuoi  giorni  nella 
relegazione  [/I  del  Prcconnefo,  dove  egli  depollo  dal  Trqno/ù  sbalzato  da  f . 

Cefare , Hcrctico  fenza[g  J feguaci.  Autore  didiflunioni , die  poche  Chic- 
fc  infettarono , e tragico  efcinpio  di  quei , che  per  voler  troppo  in  ^tq  Ia- 
lite nella  Chiela , prccipitofamente  rovinano  in  non  preveduti  abiflì  di  mi- 
fene . E qui  N oi  lafciamo  la  Cliiefa  Greca  nel  principio , & avviamento  di 
quello  nuovo  Scifma,  per  far  ritorno  ad  ella  doppo  quali  quattro  Secoli  ^ 
cioè  quando  nefeguì  la  riunione  con  la  Latina  nel  CoiilìIìo  Secondo  di 
Lione  fono  il  Pon^cato  di  Gregorio  Decimo,  Si  in  quello  di  Firenze  fol- 
to l'altro  di  Eugenio  Qiuno. 

Dal  Cerulario  , che  negava  ncH'azimo  la  confacrazìone , ci  convien 
pallate  à Berengario,  che  negava  la  rcalti  del  Corpo  di  Chriilo  e nel  azi- 
mo , e nel  fermentato . Haveva  l'Hcretico  covata  molto  tcnipo  con  fecreta 
dillinvoltura  la  fua  efecrabilc  bcllcmmia,atterrito  [/;]  dal  ri  lentimento  mi-  b mììi  punif.  c, 
nacciato  dal  Re  Henneo  di  Francia  j mà  qual  fuoco  non  potendo  nafeon-  ociHhm  ix. 
derlì  lotto  cenere  la  Flcrefia , ne  tramandava  fpefle  volte  fuori  lampi  borri-  w‘- 
bili  di  tenere , che  volavano  bora  per  la  Germania , bora  per  la  Francia^: 
liora  per  la  Itdia,ò  per  forprcndere  gl’incauti, ò per  perf^uaaerc  anche  i dot- 
ti a far  con  lui  fazione  conno  il  Santiffimo  Sacramento.  Fri  le  molte  uiu  Snguio'.*'^'  **  ' 
feri  Ile  i Lanfranco , il  quale  al  primo  udirne  il  fuono  fpaventoilì  di  manie- 
ra, che  dd  fuo  fpavento  giunfe  notizia  al  Pontefice , i cui  eziandio  fù  por-  Dcmimudciu  d i 
tata  la  tenera  di  Berengario. S.  Leone  feorgendo  anaccato  un  punto  cotan-  ***’°“‘ 

to  fondamentale  della  Fede  Cattolica,  volle  fulminar  la  condanna  con  cir-  " 
colUnze  folenni , e perciò  [i  ] convocò  un  Sinodo  in  Roma , de’cui  fucceflì , 
cosi  parla  il  mcdefirao  Lanfranco  [ nel  commentario,  che  poi  egli  fcrillè  k uofrsM.  c, 
conno  Berengario , Tempore  S.  Leonis  Vapx  delata  tfl  Uterejis  tua  ad  ,Apo-  * 

flolicam  Sedem . £)m  cùm  Synodo  praftderet , ac  refidcret  fecum  non  parva  " 
multitudo  Epifeoporum,  ,4bbatum,  diverfìque ordinis  è dtverfis  regionibus 
religiofarum perfonarum  ; juffumefi,  in  omniaudientia  recitari,  quasmihi 
deCorpore,  & Sanguine  Domini  litterastranfmifìfli,  Tortitor  quippe  tarum 
l^atustuus,  me  inT^orthmannia  non  reperto,  tradidit  eas  qu'tbufdam  deri- 
cis.  Quascùmlegiffent,  & cantra  ufttanffimam  Ecclefue  fidem  fcriptas  anir 
madvertiffent  : T^elq  Dei  MCenfi,  quibufdam  ai  iegendas  eas  perrexerunt, 
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itaquefadumejt,  utnondtterìordete , qudm  de  me  fuerìt  exortd  fufpleieii 
ad  quem  viéelittt  tales  litteras  deflinavens , pHtantibus  multis , ine favere,  at 
favere y qua  à te  dicerentur , vel  grana,  te  iiligerem,  vel  fide,  qua 
revera  ita  effe , indubitanter  tenerem,  Jgitur  cum  àauodam  Rhemenft  Cleri- 
co Romam  perlatas  recitator  legeret,  ìntelleSo  quòa  Joannem  Sfotum  ex- 
toUerer , Tafchaftum  damnares , communi  de  Eucharijira  fidei  adverfa  fett- 
thes  : promulgata  eft  in  te  damnationir  fcntentia  , privans  te  eommunione 
Sonda  Ecctefia , quam  tit  privare  fanda  ejuf  communione  (atagebas . Toji 
hac  pracepit  "Papa , ut  furgcrem  , pravi  rumoris  i me  maculam  abfiergcrem, 
fdemmeam  exptnerem,  expofttam  plus  facris  audoritatibus , quàm  argu- 
mentis  probarem  : Itaque  furrexi,  quod  fnfi , dixi,  quod  dixiy  probavi  , 
quod  probavi , omnibus  placuit , nulli  difplicuit . Giunfe  i Berengario  il  fuo- 
no dejla fcommunica fin  Id,  dov’egli  fi  ritrovava  fovvertendo  popoli,  e 
Principi,  nc'confini  della  Normandia,  e quanto  folrifpofc  [<*]  Sandam 
Eccleftam  Romanam  effe  Ecclefiam  malignantium . Conciltum  vanitatis , fe- 
dtmSathana : c contro S. Leone,  chcliavevalo  condannato,  baldanzofa- 
mente  fcaglioflì  con  publiciimproperii  di  parole,  [i]  Berengarius  S-.Leo- 
nem  Tapam , & Sandos  yiros , qui  interfuere  Concilio , maledicis  verbis , & 
fcriptit  lacerare  no»  deftit , Sandiffimum  illud,  ac  Revtrendiffimum  Ecclefia 
fpeculum , Summum  non  Tontificem , acque  Tompificem  , atque  Vulpificem  vo- 
tane ,eumque infatuatione Lanfranci infatuatum, Contilium  vanitatis adiinaf- 
fe,  blafphemans , Per  qual  caufa  Berengario  chiamaflc  S-Leone  non  Tonti- 
ficent,  mìTulpificem , l’iiabbiamo finalmente doppo dentato riccrcamen- 
to  rinvenuto  nella  glofla  niarginalc,che  fi  uno  Scholiadc  alla  vita  di  S.  Gre- 
gorio Settimo  fcritta  dall’empio,  c bugiardo  Pfeudo  Cardinale  Benonne , 
Berengarius  Tontificem  Romanum  non  vèricus  efl  vacare  Tulpificem , quod  Tulr 
pam , idefl  Carnerti  in  Euchariflia  effe  definierit . Qiiindi  il  facrilego  temera- 
riamente fi  efibì  di  difendere  la  fua  Hcrefia  nel  proifimo  Concilio  intimato 
in  Italia  nella  Città  di  Vercelli,  [cj  Tunc  quippe , foggiunge  Durando 
Troarnenfe,  inflabat  confiituta  dies  Concila  pojlmodum  Percdli  habiti.  Et 
opportunamente  replica  il  fc^ranominato  Lanfranco , Dehinc  declorata 
eji  Synodus  Vercellenfis: , qua  cune  proximo  Septembri,  eodem  prafidente 
Tontifice , efl  celebrata  Vercellis , ad  quam  votatus  non  venifli . Ego  verò  prò- 
cepto , & precibus  pr afati  Tontificis  ufque  ad  ipfam  Synodum  fecum  remanfl . 
In  qua  in  audientia  omnium , qui  de  diverfis  hujus  mundi  partibus  illue  con- 
venerane,  Ioannis  Scoti  Uber  de  Euchariflia  ledus  efl,  oc  damnatus,  fen- 
tentia  tuaexPofita,  aedamnata.  Fides  Sonda  Ecclefia,  quam  egp  tento , & 
tenendam  ajlruo  , audita  , & concordi  omnium  feufu  confirmata  . Duo 
Clerici,  quiLegatot  tuos  fe  effe  dixerunt,  volentes  te  de  fendere,  in  primo 
ftatim  auditu  defecerunt,  & capti  fune,  ^b  hac  fcntentia  nunquam  di- 
fcefft  Sandus  Leo  in  omnibus  fuis  Conciliis , feuquibus  ipfe prafentiamfuam 
exhibuit , leu  qua  per  Legatos  fuos  in  diverfis  provinciis  congregari  inflituit. 
Così  Lanfranco  del  Sin^o  di  Vercelli , della  feconda  condanna  di  Berciv 
gario , e del  libro  di  Gio;  Scoto , del  quale  già  ne  habbiamo  fuflicicntc- 
mcnte  parlatp  in  altro  luogo,  [d]  Edèmirabilcofa,  chcinquefto[e]me- 
defimo  anno  il  Rè  Henrico  di  Francia  riaccendendofi  in  fanto  zelo,  quali 
prefago  de’ futuri  fconccrti,  che  turbarono  ne’ fufleguenti  Secoli  il  fuo 
Reame,  con  tal  rifoluzione  fi  fcagliò  contro i legnaci  di  cotalfacri lega 
letta , che  adunato  un  terzo  Sinodo  (U  VcTeovi  nella  Città  di  Parigi  doppo 
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laEcclefiaftica,  e giuridica  condanna  deU’Herefiarcà  i e de’feguaci,  c<^ 
mandò,  che ò firawedcflcro  i Bercngariani  con  publica  ritrattazione,  6 
rimponciTc  alle  Regie  milizie  di  farne  diHgentiflìma  pcrquifizione,e  trov^ 
tili  in  qualfivoglia  luogo,  tanto  tempo  li  teneffero  fequeftrati  dal  conforzio 
delle  genti  quanto  pcrfiftelfcro  nella  orinazione  della  loro  credenza,  [a] 
Ea  conditione , dice  il  citato  Durando , ut  nifi  Berengarius  refipifceret  t)ufmo- 
diperverfitathauSor,  cum  fequacibus  fuis , ab  emni  exercitu  Francorum, 
prxeuntibus  Clericis  cum  Ecclefiaflico  apparatu,  inflanter  qu^fm  , ubicunque 
conveniffmt,  eo ujqueobftdercntur , donec  aut  confentireut.  Catholicx  Fida, 
aut  mortis  panas  lulturi  caperentur . Qual  pena  di  molto  inferiore  alla  fpirt- 
tnalc  delle  cenfure  fi  rinvenne,  e prefentemente  fi  rinviene  cotanto  falutt- 
fcra  pe  ’l  male  della  Herefia , che  ficcome  con  tal  medicina  purgò  H^ricq 
allora  la  Francia  dalla  pcftedcBerengariani,  così  prefentemente  a’tempi 
noftri  l’hd  fanata  Luigi  XIV.  dalla  lue f t ] hombile  degli  Ugonotti . 

Fri  quelli  grandi  aftari  di  Simoniaci  fupprclfi  ,di  Nicolaiti  combattuti, 
di  Greci  convinti , e di  Sacramentarii  condannati,  morì  il  Pontefice  S.  Lco^ 
ne  N ono  con  morte  [ c ] rivelatagli  da  Dio  in  età  ancor  frefea  [ d ] da  poter' 
efler  huomo  del  Mondo,  fe  la  virtù  non  l’haveflc  innalzato  ad  eflcre  huomo 
fempre  di  Dio.  Leggafi  la  fua  vita , e fante  opere  fcritte  in  due  libri  da  Vvi- 
berto  Archidiacono  di  Tul , riferita  dagli  Eruditi  Henfchenio , e Papebro- 
chio,  checiafcunoaminircràinlui  fupcriorc  agl'impieghi , &allc  forze 
la  Santità. 
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VmoBÉ  Secolo  XI. 

Ai* 

CAPITOLO  VII. 

Vittore  Secondo  Bavaro,  creato  Pontefice 
li  i3.  Aprile  1050. 

'patita  di  Pittore  Secondo  y fno  a>v*veUnamento , e prò-  ) 
digiofa  fal'vazjone.  Concìlio  di  Fiorent»>  e di  Tours 
contro  Berengario,  Sua  ftmulata  ritrattaz.ione . Concilio 
di  Licne  contro  i Simoniaci^  e miracolofo  A'wenimeth 
to  i>vi  fuccejfo. 


AvreUtamenta  » 
« prefcrvatlone 
di  Vittore  Stcoc» 
do» 


L nuovo  Pontefice,  come  eh  egli  era  inclinato  di  genio  airi- 
gore  , e defiderofo  di  ridurre  la  Chiefa  al  prillino  fplcndore 
di  feveradifciplina,  richiere  fubitocosì  tenacemente  laoflèr- 
vanza dei  decreti  di S.  Leone  Tuo  anteceflòre contro  i Simo- 
niaci, eNicolaiti,  cheincontanpte  incorfe  nella  malivo- 
» Umtertu:  Icnza  de’pìù  diffamati  Ecclefiafticì , e un  Suddiacouo  per  tor- 

i„  Io[<j]preftod'avantiàCe,  ealMondo,  con  facrilega , enon  più  udita  ri* 
uTim'.tèss"  loluzione  gli  porle  il  veleno  dentro  il  CaliceconfacratoncUaMefla.Md  con 
doppio  miracolo  fù  il  Santo  Pontcfìccralvato  dal  tradimento.  Conciolìa- 
coiache  gli  li  refe  così  greve  il  Calice,  che  non  potè  mai  awicinarrelo 
alla  bocca , & il  Demonio  forprefe  fubito  il  Suddiacono , che  invafato  fma- 
niò  in  horribili  dilaceraraenti , fin  tanto  che  dal  pietofo  Pontefice,  che  al- 


peccati  , oallaimpolizione,  chehaveva  latta  à S.  Leone  in  non  so  quale 
fiato,  Meritò,  diceva,  hecc  pattar , quia  peccavi  in  Deminum 
tneum.  Dignumefi,utquodfecitSaulut,  patiaturTaulut:  quodegit Lupus, 
juflineat  Mgnus . Mi  non  perciò  punto  rimolFo,  òcommoflo  dalle  oppofi- 
zioni  nella  carica  del  fiio  Apoffolico  governo,  diè  ddivederfi  di  cuore 
maggiore  ad  ogni  difaftro  per  difefa  di  quella  Fede,  di  cut  dio  era  rintcr- 
prete,  come  Vicario  vifibile  in  tcrradiGiesùChrifio.  Elfcndo  cofa  che 
"clnic<lcfimo  anno  della  fua  creazione,  dfoprefente,  e prcfentc  Tlmpc- 
<n  Bercn-  radorc  Henrico , fece  convocareun  Sinodo  nella  Città  di  Fiorenza,  d’onde 
e Vittore,  ed  Henrico  erano  di  paflàggio  per  la  Germania,  equivi  fèpubli- 
c imfr  ■»/.'(  i.  c*re  la  quarta  condanna  contro  Berengario,  della  quale  fa  degna  menzio- 
sim^.  ne  l’altrc  volte  citato  Lanfranco,  [c]  ìententiaLeomsTapanonefugit  Suc- 
ckri/ie.  4.  fefsorem  quoque  fitum  felicis  memoria  Tapam  Vi3orem , fed  quiequid  de 
bac  re,  feucateris,  ipjeftatuit,  ftatuive pracepit , hoc etiam ifle fua ,atque 
tL™  ^ poter 'egli  agire 

tondaniu  41  Bc-  COI!  la  prcfcnza  dc'Lcgzti  in  un  medefimo  tempo  in  più  parti , deftinò  in 
Francia  Aio  Legato  àLatere  il  Cardinale  Hildebrando,  che  fù  poi  quel 
gran  Pontefice , i cui  illuftri  fatti  renderanno  non  meno  à lui  fplcndore,  c he 
'-'.J'  t'  . arami- 
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Capitolo  VII,  67  Vittore 

ammirazione  > e gloria  alla  noftra  Hiftoria  ; il  quale  con  la  Pontificia  auto- 
riti , di  cui  efib  era  fufficientemente  proveduto,  in  altro  Sinodo  adunato  in 
Tours  fulminò  la  quinta  condanna  contro  THcrctico , per  diffamare  tanto 
più  publicamente  la fua dottrina  PC ’l  Mondo,  qu^to  egli  maggiormente  Ab/urideU’  H*- 
contradiceva  alla  Evangelica  Euenariftia  pc’l  Cnriftianclìmo . Fù  in  effo 
citato,  e in  erto  comparve  l'Herefmca , che  [a]  abjurò  il  fuo  errore  con 
la  fottofcrizionc , e giuramento  di  Fede  Cattolica,  vinto  dal  fuo  contra- * ^ ' ’ 
«littore  Lanfranco , che  perfonalmente  quivi  anch’erto  comparfo  [6]  ordtrizti  Kn>- 
fundijjimìs  difputatiombus  Berengarium  palàm  evicit:  fc  bene  l’empio  benché  mji.'c,- 
vinto,  non  mollrofii  poi  convinto , ritornando  al  vomito  della  fua  Here- • 
fia,  per  la  cui  oftinazionc  fi  riconobbe  in  obligo  Niccolò  Secondo  di  pro- 
cedere d più  afpro , c publico  rifentimcnto . 

Al  pari  della  Hcrelìa  Berengariana  fulminava  l’Apoftolico  Legato  op«niioni  del 
per  la  Francia  fcommuniche  , condannazioni , c cenfurc  contro  1 Si-  m*VrTiKU^onOT 
moniaci,  e N icolaiti  refrattari  ai  decreti  di  S.  Leone.  Eodem  tempore  [c]  ‘ 
riferifeono  gli  atti  citati  preflb  il  Baronio,  cùm  fimoniaca  harefts  totam  g^. 

Italiam,  & Burgundiam  occupajfct,  idem  Tontifexmifitàlatere fuo  eundem  "■>*■ 

non  nifi  Subdiaionum  Hildebrandum  ad  ultramonutias  partes  cum  quibuf- 
dam  Epifeopis . Cumautem  ad  Lugdunenfim  Trovinciam  perveniffet  j in  ea 
Synodum  celebravit  ; in  qua  per  ipjum  ^rchidiaconum  Deus  maximus  digna- 
tus  eft  operari  miraculum . Uefidentibus  enim  in  ea  Synodo  ^rehiepifeopit , & 
aliarum  Ecclefiarum  Tr^tlatis  ; ^rehiepifeopus  vir  quidam  litteratus  , & 
eloquens  accufatus  efl  de  crimine  Simonix.  Qui  fequenti  noble  omnes  fuos 
accufatjres  pecunia  corrupit , & fibi  amicos  fecit . Maniautem  faHoredient 
ad  Synodum , audoBer  dixit  ; Ubi  funt  qui  me  acciifanti  Exeat  in  publi- 
cumquicumque  me  voluerit  damnare.  Tunc  obmutefMitibus  cunBis , prx- 
diBus  ^rchidiaconus , tanquam  vir  diferetus , &fapìens,  convertens  fe  ai 
itlum , dixit:  ereditile,  ò ^rehiepifeope , Spiritum  SanilumcumVatre  ,& 

Filiounameffe  fubfiantiam  deitatis?  ^uo  re/pendente , Credo;  addidit  ^r- 
chidiaconus  : Die  GloriaTatri , Ó"Filto,  J&  Spiritui Sanclo.  Tuncille ,Clo- 
riaTatri,  &Filio , expeditè dicebat , fed Spiritum  SanBum  nullatenus  pro- 
ferre poterat . Quem  cùm  frequenter  inchoaret , & nihil proficeret  : videns  fe 
perdtvinum  judtciumomninòconfufum , procidit  ad  pedes  Archidiaconi , & 
confejfus  e fi  proprio  ore  fe  fimoniacum  effe.  Tofiauam  verò  à Sacerdotali  , 

& Epifcopali  officio  efi  depojìtus , GloriaTatri,  Cr  F ilio,  & Spiritai  San- 
Bo  libera,  &claravocedecantavit.  QuodfaBum  fimoniacos  in  tantum pcr- 
terruit , quod  prxter  aliot  Ti  xlatos  Ecclefiarum  viginti  feptem , Epifeopi  qua- 
draginta  quinque  fimoniacos  fe  effe  confefji  funt,  & fuis  bonoribus  abfque  ulla 
alia  accujatione  renuntiaverunt . Celebrata  Synodo , tir  aliis  rebus  ritè  ordina- 
tis , & compojitis , Legati  ad  Urbem  redierunt . Il  medefimo  prodigiofo  fuc- 
ccrt'o  fi  riferilcc , & attella  da  [ d ] S.  Pier  Damiano , c da  Guglielmo  Mal- 
mesburgenfe , che  di  quello  fatto  foggiunge , [ e ] £)e  certitudine  dubitantem  e kVÌvwÌ  ita- 
omnis  Europa  confutai . T'mlStlxI'f" 

Macontro  li  N icolaiti  awanzolfi  vittore  oltre  d i termini  preferirti  lìteifiòiie'  ii 
da  & Leone,  le  cui  condanne  furono  folamcnte  riftrettc  ai  Preti  concubi-  fJS^Ecde^aSS 
narii  ; conciofiacofach’cgli  le  dillefc  d tutti  li  grandi  Ecclefiallici , fotto-  minori, 
mettendo  anche  i Chierici  incontinenti  ad  irremiflibili  Canoniche  cenfu- 
rc; come  chiaro  fi  rende  dalla  narrazione  del  Concilio  tenuto  [f]  in  Tolofa  ^ -♦*»•  »"i*- 
di  ordine  di  quello  Pontefice , rapportato  ] dal  Baronio , che  nella  enu- 

E ^ mera- 


Vittore  Secolo  XI, 

■ ìwAwbmj.»»  o'f’^azionede’Cwoni  pone  il  fegucntc,  [4]  T>Uumt  ^itOque  Tresbyterosg 
in»  ' Diaconos,  & rtlìquos  Clericos , <JMÌ  EccUfiafiicos  tenuerint  honoret , Ufiinere 

omnimcdo  ab  uxorihut , vel  relimis  mulieribus . Quod  fi  non  fecerint , honore 
fimul,  & officio  priventur,  & a propriis  Epifcopù  excommuniceutur  : onde 
appare , che  Vittore  II.  ampliane  il  Decreto  di  Leone  contro  o^  qualun- 

aue  Ecclefiaftico , benché  inferiore  Miniflro,  e non  Ste&no  X.  come  fo- 
_ iene  [ ^ j Chriftiaao  Lupo , che  hot’  hora  citerjUfi  fotto  il  Pontificato , che 

fmrt.  r^«r?T.  fiegue* 
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CAPITOLO  VIIL 


69 


Stefano 

X. 


Stefano  Decimo  Lorenefe,  creato  Pontefice 
li  u Agofto  1057. 

; Deertti  di  quefìo  Pontefice  contro  gli  EcclefiafiUi 
Fornicarti  : Morte  fpa%>entofa  di  un  Prete 
, refrattario. 


^^a[a]  Stephanus,  dicedi  Ste&noDccimoS.PierDamiar a^Pxr.A««.y 
ni , qui  ^eli  Tbìnees  <mulabatur  ardorem , omnes  Clericos  I{o~ 
w<e,  quipoflintcrditlumTapaLeomsincontinentesextiterant, 
decenventuClericorum,  & choro  EccUft£  pracepit  exire,  ut  olenti  di  <ii>t(t* 
quamquam  reliiHs  faminir  per  panitenti*  fe  lamenta  corrige- 
rent,  tamenquiafanHof'iroinobedientesfuerant,  &defacrarfo^^^  “* 
rio  ad  tempus  exierunt , & celebranda  Miffa  licentiam  de  cretero  non  fperarent . 

Soggiunge  in  qucfto  luogo  il  (opraci tatoLi^^ine  primut  Leonit  Decretum 

ad  omnet  Clericos  extendit:  mà  il  [i]  riferito  Canone  ad  Sinodo  Tolofano  ce- 

lebrato  fotte  V ittorc  Secondo , c di  fuo  ordine  congregato , rapporta  pili  *’ 

antica  di  Stefano  Decimo  la  e^nfionc  del  decreto  di  S.  Leone  ; le  pure  dir 

non  fi  voglia^he  Sterno  Decimo  lo  cftenddfc  il  primo  fri  i Chierici  diRo- 

ma  con  Jeereto  precifo , non  Conciliare , mi  Pontificio . Alla  cui  imicazio' 

nc  ne  volle  S.  Pier  Damiano  procurare  l'oflcrvanza  anche  nelle  altre  Chiefo 

d’Italia,  perchè  tutte  infette , anche  piu  della  Romana,  dal  vizio  ftraboc- 

chevole  della  incontinenza.  Quod  [c]falutare  flatutum,  fiegu’cgli  nell’accen- 

nata  lettera  i Cuniberto  Vefeovo  di  Torino , aquitatis , fuflitiaque  pkniffi- 

mum,  nos  etiam  per  omnes  Ecclefias  propagandum  effe  decemimus , quatenus 

pcrcepto  priùs  ^^fiolica  Sedis  ediSo , unufauifaue  Epifeopus  Ecclefta  fua  vìn- 

dicet  famulas , quas  in  fua  Tarochia  deprérenderit  ; facrilega  presbyteris  ad- 

mixtione  fubflratas . JLquitatis  fcilicet  fure , ut  qua  facris  ^Uaribus  rapiàfje 

fervorum  Dei  conviucuntur  obfequium , ipfa  hoc  faltem  Epifeopo  per  diminuii 

fui  capitis  fuppleantfamulacum.  Soggiunge  in  altro  luogo  il  Lupo,  cheS. 

Pier  Damiano  He7««feJrte»yì<»»iew/mperr4re,col  folo  motivo,  Mj^iadecre-  ^ 
tum  Leonis  fuiffepofiea  ad  omnes  Eccleftas  extenfum  non  lego:tai  dal  contefto  s.  ^ Lnnit  tieni 
de’futurifuccem,  che  riferiremo,  molto  fondatamente  ben  dire  puoflì . ì?**  '*  ‘^**"'‘* 
che  vittore  Secondo  eftendcfl'c  il  primo  il  decreto  di  S.  Leone  fopra  1 Chie- 
rici  della  Chiefa  Romana , c Stefano  Decimo  fopra  quelli  di  tutte  le  Chiefe 
della  Italia.  Del  zelo  di  quello  Pontefice , e della  fua  determinata  rifolu- su^mdti  sinodi 
zione  di  rifecare  dalla  Chiefa  cotanta  rea  mefie  di  fcandalofi  collumi,  ne  ^ ° 
fanno  publica , c meritevole  tellimonianza  li  molti  Concilii,  ch’egli  convo- 
cò fin  dal  fuo  primo  ingrelTo  nel  Pontificato,  dicendo  di  lui  un’Hillorico 
l e ] Quatuor  menfibus  Eoma  remoratus , & crebris  Synodis  Clerum  Urbis, popur-  * ' • 

lumque  conveniens , tnaximèque  conjugiis  Clericorum , & Sacerdotum , co»-  ' 
fanguineorumque  capitulationibus  léUendis  infifterts , 

Tomo  JII.  E 3 Mi 
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Secolo  XI. 

MànonfùToIoeglii  porre  mano  al  san  lavoro,  fubentrando  Dio  ì, 
perfezionarlo  hs’i  fmzi  di  huomini  uluftri,  chediedeallaruaChiefa,. 
&horai  forza  di  prodfgiofi  avvenimenti,  che  refero  terrore,  e riverenza 
a’Decreti de’fuoi  Vicarii , [a]  Juxta  Canonicam  Beau Cacilia trans Tybe- 
rim  ( foggkmge  il(bpralaudatoSan  PierDanaiano  ,coiiJ?}r»r<ii»Treri}rrer 
babitabat,  quinecfeemiuarh  ulto  modo  quiefcebat  abjicere,  nec  unquam  po- 
terai hoc  flatMta,niJi  vanaprorfus,  & frivola  judicare . Quadam  itaque  die  dum 
incolumi t , vegetus , ac  rohuftus  exifteret , vefpertinis  horis  ad  quiefcendum  fe 
in  leBo  compojuit  r fed  repentina  divina  ultionis  animadverfìone  percujjus  , 
manè  repertum  eft  cadaver  exanime . Illico  prafata  Canonica  religiofus  certi 
Conventus  duos  ad  me  Clericot  direxerunt , quid  tali  deberent  mortuo  confulen- 
tes.  T{psfi  rem  re£lè  tenemus , confilium  dedimus  , ut  eum  quidem,  quia 
Tresbyter  fuerat , peties  Ecclefiamfepelirent,  fednuUumei  vel  Hymnorum  , 
vel  Tjalmodia  officium  redderent,  quatenus  & inceftis  terror  accrefceret , & ca- 
ftitatis gloria germinantiùs  pullularet , & certi  dignus  videretur , ut  mortuus 
( )ttxtaTrophetam)fepulturampoffideatafini,  qui dumviveret ,humanacon- 
tempfit  kge  conflringi . Cosi  S.  Pier  Damiano  prcfcntc  allora  in  Roma,  dove 
per  merito  di  virtù  fù  dal  giufto  Pontefice  elevato  alla  dimità  di  Cardinale, 
calVefcovadodiOftia:  onde  il  Santo,  chcncsfuggil’honorc,  erafolito 
per  ifchcrzo  chwaiare  qucfto  Pontefice  [ t J «o  Terfecutore . 
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CAPITOLO  IX. 

Niccolò  Secondo  Savoiardo , .creato  Pontefice 
li  X.  Gennaro  J059. 

jLettera  ‘del  Cardinal  S-  Pier  Damiano  fopra  la  incontine»- 
ZA  degli  Eccleftafìici . Affari  della  Chiefa  di  Aiilano 
per  l'Herefie  de* Simoniaci,  e Ntcolaiti:  t prcn/edimeiP- 
to,  che  ••vi  fi  prende.  Decreti  Pontifica  contro  i Simonia- 
ci . Ntto*ve  Herefixe , nuova  condanna  di  "Berengario  net 
Concilio  Ppmano , e fua  nuova  ricaduta  . Spiegazione 
opportuna  di  alcune  fentenze  .ofeure  diS.Hilariofopralà 
humanita  di  Ciesu  Chrifio,  malamente  apprefe  da  Be- 
.rengario^ 


A con  l’afylicazione  de’ rimedj  non  tanto  efacerbato  ^ 
quanto  di  (coperto  il  male , ravvifoffi  quefto  cosi  inve- 
terato , e maligno  , che  fe  ne  farebbe  quali  .difperat» 
la  cura,  fe  la  providenza  di  Dio  non  folTe  folita  dare 
alla  fua  Chiefa  tanto  piu  zelanti  , e forti  Pontefici  , 
.quanto  più  calamitofì,  e iniqui  corrono  i loro  tempi. 
Concioliacofache  con  troppo  vituperio  de^i  Ecclefiaftici  ne  fati  il 
veleno  al  cuore,  infettando  anche  i Vefeovi,  che  fono  la  parte  più 
elevata,. e nobile  del  Chriftianelimo.  Pianfe  il  Pontefice  Niccolò  alla 
viùa  compallionevolc  di  una  inondazione  cotanto  commune  , e p^ 
non  dare  . magmor -credito  appreflb  i Laici  alla  infamia  de’Sacerdoti, 
■ ordinò  al  Cardinale  S.  Pier  Damiano,  che  fccretamcnte  anunonilfc 
què’ Vefeovi  , -che  fi  .ritruovavano  macchiati  di  ;Nicolaifmo  , -e  per 
.Dio  li  fcongiuralTe , à togliere  dal  volto  loro  , e dalla  .Chiefa  tal 
:macchia,  icui  rifleflì  cohoneftavano  in  certo. modo  .ai  Sacerdoti, & 
.ai  Laici  la  dishonefti  della  loro  vita  ..  .Mà  S.  Pier  Damiano  .rinven- 
ne così  univerTale  il  male.,  e così  reftio  il  malato  al  rimedio  , che 
.fi  giudicò  in  obligo  di  fcrivcre  al  Pontefice  quefta  (lettera  ; teftimp- 
mianza  pur  .troppo .autentica  .della. malvagità  di  que’ten^i. 

.Domino  [a]  J^licoUo  Summo  Vontificì'Tetrut  peccator  Monachus  .'débita 
fubjedionis  .obfequium.. 

■’^TW/Wr  'habens  cum  nonnùllis  Epifeopis  iCX  .veJlramdjefiatir.aHSlQritate 
.coUoquinm , fanSisiCorum  fmmlms  .voImì  Jeras.apponere..  ‘Xentayl 
lZaiitàlibns iSacerdotum  ( ttt.itailoquar  ) .contiitenda  'pbulas  jtdhOfere ; ’Sed 

.n  4 (quty 
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Niccolò  Secolo  XI, 

^ ^uoniam  hac  fella  e fi,  cui  ab  omnibus  contradicitur  aliud  quidem  quod- 
€unque  refira  confiitutionis  imperiumfub  fpeperficiendifidenterindicimus. 
Hujus  tamen  capituli  nudam  faltem  promtjjionem  tremulis  prola tamlabiis 
difficHiùs  extorquemus . Trimùm  quia  faftigium  caftitatis  attingere  fepoffe 
défperant,  deinde  quia  Synodali  fe  pLeUendos  effe  fententia  , propter  tu- 
xuria  yitium  non  formidant.  'Njifiris  quidem  temporibus  gemina  quo- 
dammodo  Rpmana  Ecctefu  confuetndo  fervatur  , ut  de  cateris  quidem 
Ecclefiaftica  difciplina  fludiis  examen  , prout  dignum  efl  , moveat  : de 
glericorum  yerò  libidine , propter  infultationcm  fatularium , difpenfativè 
tonticefcat.  i^od  certi  fatis  correSione  dignum  efl  , ne  unde  yulgus 
ornue  conqueritur , inde  potiffimùm  à magiflns  Ecclefta  in  judiciis  taceatur  , 
Si  enim  malum  hoc  effet  occultum  fuerat  fortaffe  utcunque  ferendum;  fed, 
heufcelusl  omni pudore  poflpofìto , peflis  ftac  in  tantam  prorupit  audaciam, 
ut  per  ora  popidi  yolitent  loca  fcortantium , nomina  concubinarum , focerum 
quoque  yocabula  fimul  & focruum  , fratrum  dcnique , & quarumlibet  pro- 
pinquorum.  Et  ne  quid  bis  affertionibus  deeffe  yideatur , teflimoniofuntdi” 
fcurjìo  nuntiorum,  effufio  munerum,  cachinantium  foca,  fecreta  colloquia. 
Toftremò  veri  omnis  dubietas  toUitur  , uteri  tumentes , & pueri  ya- 
gientes . 

Ergo  pT£  pudore  nefcio,  quomodo  fupprimatur  in  Synodo,  quod  publici 
yoci/eratur  in  mundo  ; ut  non  modi  peccantes , ut  dignum  efl,  non  notentur  in- 
famia', fed  hi  quoque,  qui  ultores  effe  debuerant,  yideantur  in  culpa.  T^on 
hìcpudorfacicm  Tbinees  Sacerdotis  operuit , quinimirum  coeuntem  cum  Ma- 
dianitide ifraelitem  coram  omni  multittidìne  in  locis  genitalibus , arrepto  pu- 
gione , trans fodit . Torròautcm  nos  centra  divina  mandata  perfonarum  accep- 
tatores  in  minoribus  quidem  Sacerdotibus  luxuria  innuinamenta  perfequimur  j 
in  Epifcopis  autem  ( quod  nimis  abfurdum  ejl  ) per fìlentii  tolerantiam  yenera- 
mur . Scd  ecce  hìc  Thinees  &c. 

T u autem  Domine  mi  venerabitis  "Papa , qui  Chrifli  yice  fungeris , qui 
fummo  paftori  in  .Apoflolica  dignitate  fuccedis , noli  pefiem  hanc  per  igna- 
yiam  ad  incrementa  perducere , noli  tonniyendo , & diffimulando  graffata 
luxurit  frana  laxare  : ferpit  enim  bic  morbus  ut  cancer , & yirofa  propago 
ad  infinita  porrigitur,  nifi  Evangelica  falce,  quod  malè  pullulat,  ampute- 
tur.  .Abfnigitur,  ut  fatiSum  cor  veftrum  fe^is  Meli  torpor  emolliat,  fed 
fotiùs  ad  fceleris  ultionemingenui'Phinees  vlus  atcendat.  Deponantur  hi  , 
qui  Ecclefiaflica  caflitatis  non  verentur  fiedare  munditiam  ; & defedi 
deterreant , quos  malè  flantes  ad  turpis  luxuria  contumeliam  provocar 
■hant . ./id  ultionem  igitur  fe  Canonicus  yigor  exerat , & petulantium 
alericorum  mala  compefcat:  quatenus  de  beatitudini  veflra  (quod  abfit) 
■■auevus  non  obrepat  infamia  , folitus  nitor  Eccleftaflica  refplendeat 
dijaplina,  Veflra  quippe  clementia  -non  inorat , quoniam  Achab  Rex 
jfrael , dum  Regi  Syrorum  Benadad  incrinata  piotate  pepercit  , divini 
adverftm  fe  furoris  fententiam  provocavit..  Cui  uimirum  vir  Dei  ait  : 
Hoc  dicit  Dominus , quia  dimififli  virum  morte  dignum  de  manu  tua  , 
erit  anima  tua  prò  anima  ejus,  (ir  populus  tuus  prò  populo  efus.  Hic 
ipfe  quoque  vir  tai-,  cùm  diceret  focio  fuo  in  fermone  Domini  ; Vertute  me  ; no- 
Juifletqueiile percutere ; ait:  Quia noluifli audire  voeem  Domini,  ecce  reto- 
desàme,  tt"  percutiet  te  leo.  Cumque  pautulum  receffiffetab co^rtt  Scrìptur 
.ra  tejlat;:r  ) venit  in  ettm  leo,  atque  percuffit.  Quibus  utiqtie  facrieloquiì 
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Capitolo  IX. 

'•verhhqHÌi  aliud  innUitur,  tfuàm  quii  incompoftta  tìeUtfroetdiubk  mere- 
tur  tram  Dei,  dum  non  promulgai  in  reosfubdifhim  juris  ^quhate  eenf»" 
ram  ì Meritòque  debet  fuperni  judicit  fubire  vindiSam  , qui  neglexit  in 
jubditos  exercere  difciplinam:  illique  Leoni , qui  circuit  quxrensquem  d^ 
voret,  meritò  traditur,  qui  ab  infiigendo  poenitentiavulnere  per  eorporit 
deftdiam  cohibetur.  Sic  iritur  ingenuus  vcftcr  Spiritus  & ad  tollendumcor 
fiitatis  opprobrium  (e  ferventer  accingat , Jic  fe  in  ultionem  T^icolaiu  hxreftt 
jlrenuè  acviriliter  erigat,  ut  juxta  fpOHfìoncmThineet  patem  fui  faderis 
vobifcum  Deus  omnipotens  ftatuat  : imò  ficut  Eliam , ttefts  ^pid  quadrili 
gentis  quinquaginta  Sacerdotibus,  cedo  vos  non  equis  i^it,  fed  ^ngetis 
cmitantibus  introÌHcat  . Sin  qui  S^n  Pier  Damiano  al  Pontefice  Niccolò 
•'Secondo:  ondcmaraviglianonè,  chcil  medefimo Santo  ripigliaflcacre- 
ruento  Cuniberto  Vefeovo  di  Torino  di  facrilega  condifeendenza  ver- 
fo cotali  inÉimi Ecclefiaftici , fcnvcndqgli,  [a]  Termittitis,  ut  Ecclefia 
"Clerici,  cujufcumquefintOrdinis,  velut ìurematrimonii confotderentur  Ux«- 
ribns  ; c perche  Cuniberto  egli  era  uomo  callo , e devoto  , conchiude 
contro  di  lui  il  Sauto  con  queil’aurea  fentenza,  J[n  Epifeopo  inutiUs  efi 
xaflitas,  qua  fe  ficexhibet  fierilem,  utaliamnon  pariat  cafiitatem . Et  in 
altro[&]  luogo  egli  racconta  di  unnonsòqual  luogo  diFrancia,  ove  un 
Prete,  morta  la  coiKubina,prefe  l'altra  con  pompa  di  convito,  e di  fede  , 
come  appunto  defunta  la  prima  conforte  sfarzofamente  paflafle  il  Vedovo 
marito  al  le  nozze  della  feconda:  In  Galliarum  partibus , dic’egli,  Prope 
adminiftrationem  ac  ditionem  cujufdam  l{eligiofì  ^bbatis  habitabat  Tresbyter, 
qui  quatrtò  copia  facultatis  uberiàs  a/fiuebat , tanto  magis  Heligionis , & ho- 
neflatit  premebatur  inopia . Obeunte  igitur  pellice  viduatus  adjecit  iterare 
conjugium . Confadent  fibi  quaft  tabularunt  lege  proflibulum  , amicoriim 
atjue  confinium  congregat  nuptiali  more  con  ventum,  epulaturis  etiam  af- 
•ftuentia  providet  apparatum  .v.v.  & qitidquid  nuptialis  ardo  diciabat  , 
implevit.  Màadempì  meglio  Dio  il  caftigo,  ch’egli  il  facrilegoMatriino- 
tiioiconciofacofachenellattodellaconfuinatione  lo  federato  Sacerdote 
[c]  moeodemquemomento&femenfudit,  :&animamexhalayit.  Di qvetti 
N novi  Nicolalti  indemi  Preti , (i  lunga  commemorazione  ndle  fue  lettere 
[ d ] & IvoneCamotenfe , onde  appaia , quanto  malamente  rimanefie  dofor^ 
-mata  la  faccia  del  Cridianefimo  dai  codumi  nefandi  degli  Ecclefiadici  del 
decimo  Secolo;  [e]BogmatÌ7^it,  così  ripigliali  San  Pier  Damiano,s.tf  ri 
,4ltMÌs  minifiros  jure  poffe  mulieribur  permifeerh  e con  ralferzienc  del 
perveribdogiiiadcgmerandoil  vizio  in  Ercfia , incorfero  nel  nome,  e nel- 
la taccia  di  Nicoiaitic  [fyiq^icolaita  dicuntur  Clerici,  qui  cantra  caflitatis  Ec- 
ctefiaflica  regulam  femink  admifeemur , qui  planè  tunc  fomicatores  fiuut,  cum 
f«di  commerenttppulat ineunt , tuncT^icolaita  jure  vocantur , cumhancle- 
•thiferam  pefiem  yelut  ex  auBoritate  dcfjendum.  Or  edì  allegando  a loro 
■&vore  Canoni.antichi , necefiìtd  prefenti , e congietture  fiiture , andavano 
efclamando,  Haame  il  Canone[g\^Mgrenfe  condannati  coloro,  cbedifpre- 
-giavauo  la  Meffa  dtlSacerdote Confugato  ; yolereridurfìliTreti  [hj  in  ter- 
mine .di  difperat{ione  con  ariebiedne  da  efji  unacaftità  Angelica  dentro  tm 
:corpodi  fango,  e ilpretenderejlirifomare[i}  il  mondo  gii  debile,  e vecchio 
fatto  Ut  .rigide^  di  una  fevera  continenza  , e il  difficOtare  [ i^l  anz} 
impoffibUitareii  jtivere  feuT^alaforvitÀ,  m compagnia dcM Donna. Àuipttr 
toa obiezione nlpore  San  PicrDamiano,  [i]  lUeSaccrdos  conjugatut  di- 
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titur,  nonpui  nane  habet,fedqui  prius habuit ante  perceptam  Sacer dotar 
lis  Ordittis  dignitatem  ; onde  il  Canone  Gangrenfe  bene  intenderli  col  buo- 
no intendimento  della  proporzione  de’terrami:m3  meglio  forfè  fpiegafi  [a  J 
l’allegato  Canone  dal  Lupo , che  lo  confiderà  formato  da’ Crea  contro  i 
Greci , fra  quali  è ammelTo  per  jecito  l’efercizio  del  Sacerdozio , e del  ma- 
trimonio . Alla  feconda  fi  nega  il  fuppofto , e la  efperienza  (i  molto  bene 
rawifarc,  quanto  facile  fia  il  viver  cafto,  a chi  fol  voglia  far  dal  canto  fuo 
quantopuò>  edomandarlagraziaaDioperciò,  che  non  può.  Allater- 
za  fogginnfe  San  Gregorio  Settimo , che  la  legge  Tempre  c la  illefla , e fol 
la  mala  oflervanza  di  elTa  alcuna  volta  [M  .indevit  ex  taciturnitate  Taflo- 
rum;  onde  ben  difieAleflàndro  Terzo  nel  Sinodo  Turonenfe,  [cÌDiutut^ 
uhat  tempori!  nonminuit  pacata,  fedauget:  ed  in  fine  alla  quarta,  cioè  a 
quei  che  dicevano  [ d ] Muliebris  feduUtatis  auxilio  carere  non  poffumus , quia 
rei  famiUarit  inopiam  fuftinemus , molto  adeguatamente  rilpofe  San  Pier 
Damiano  con  ritorcere  contro  efii  l’argomento,  [e]  Taupertas  indiga  fo- 
litudinit  , fetminarum  docet  abdicare  confortium  , & gregei  .inbianter  e- 
dentium  prMbet  gignere  parvulorum. 

Md  il  Santo  Pontefice  Niccolò  Secondo  rawifando  quelle  ind>elli  ra- 

gipni  per  involucri  di  diffolutezza , e non  per  ollacqli  di  continenu,  con 

dique'fto  yon'«*-  animo rifoluto , epronto  [/]  convocò  un  man  Concilio  in  Kqmadi  cento, 
c tredici  Vefeovi  ,<d  altri  Ecclefiallici  ; c infetti  eglino  fi  fqflèro , o (ani  di 
f lojj.  fimil  peftc , decretò , e fulminò  la  fofpenfiooe  dall’  cfercizio  de’  loro  gra- 
di egualmente  ai  Suddiaconi , c Diaconi , e Sacerdoti  Concubinarii , e con- 
tro quelli  ultimi  precifamente  promulgò  il  Canone  [g]  JiullusMi^amau- 
quem  fcit.concubinam  àndubitanterhabere , autfuhmtrodu- 
*12/»  '■  nulierem;unde  etiam  ipfa  San&a  Synodut  hoc  Capitulum  fub  excommuni- 

* catione  fiatuit , dicens,QuicumqueSaccrdotum,  Diaconorum,  Subdiacono- 

ruta , pofl  conflitutum  bona  memoria  'Pradecejforis  noflri  Sanffiffimi  "Papa  Leo- 
ni! de  cafiitate  Clericorum , concubinaru  palam  duxerit , yel.dudam  nanrélique- 
rit,  ex  pane  omnipotenù!  Dei  auCtor itale  Beatorum  ^poflolor um  Tetri  , 
Tauli,  pracipimu! , &omnin'ocontradicimui^  ut  Miffam  non  canta,  ncque 
Evangelimn,  yelEpiflolam^ut  Mijfam  legat,neque  in  Tretbyterio  ad  divina  of- 
ficia cum  Ut , qui  prefitta  Conflitutioni  obedieutet  fuerint , maneat , ncque  par- 
tent  ab  Ecclefia  fufeipiat , quoufque  à nobii  fententia  fuper  hujufmodi  proceda. 
h Berntétms  Ce»~  .Dicefi,  [h\  che  quello  Decreto  folle  llefo  da  Niccolò  Secondo  contro  gli 
iutìm’toèt'’'*  Ecclefiallici  d’Italia,  mi  da  Gregorio  .Settimo  pofeia  ellcfo  contro  tutti 
del  mondo.  Il  motivo,  ch’ebbe  Niccolò,  di  formar  quello  Canone,  fù 
iHmnrMiMfm  ben  confidctato , e rillretto  da  un’Anonimo  [ i 1 Scrittore  in  quellepoche 
if.tit.  *.7-  parole, .Wr  Sacerdote! , qui  prò  umore  Dei , & oj^ii  dignitate  noncorrwmtnr , 

verecundia  /acuii  & tibjurgatione  populi  rcfipifcant.  Ma  la  Gonoa^ionc , 
ch’egli  ebbe,  fù  molto  più  confidcrabile,  cnoinccfamincretiio  la  parti- 
colarità , allora  quando  Gregorio  Settimo  rinovollo  con  quella  gran  com- 
V degli  Ecclcfiallici , che  a fuo  luogo]^^  jdefcrivcremo.. 

•urrt.SittiMf.ì.  Con  la  mcdclinui  lancia , concai  il  Pontehee  Niccolò  Secondo  invellì 
nel  Sinodo  Romano  IrNicolaiti , traliflei  Simoniaci,  decretando  [/]£or 
' a^kSl's  "j  mifericordta  deponendos  jiixta  Canonum  'Sanziona , & Decreta  Sanzio- 

ìrttsypttÌD^  rum  T.atr uni . Micgli  volle, che  gli  Ordinati  gratis da’Simoniaci., per  iLmw 
A^rG!oT'cÌ2.ni  •ferabjletiuincro , che  di  dii  fi  . ritrovavano  nélle'Chiefe,,  rinismell'CTO  nell’ 
■ "/rrt'ìtsTOoni"'  icleccizio  <ic’-lo;.;o  Ordini  ,nontam.ccnfHra  ji4ftitiaj  quànuntuttu .mifericor- 


Capitolo  JX^ 

due.  Nulladimeno  egli  avvertì,  che  quella  fuadilpenlàzione  non  palTaflè 
laefcmpio.  Quia  hoc  non  auiforitat  antiqiiorum'Patrum  jubendo,  ant con- 
cedendo promuì^avic,  fedtemporisnmia  neceffitas  permittendum  extorfit; 
conchiudendo,  che  fc  per  l’avvenire  taluno  pcrmettdlc  di  edere  confacrato 
dal  Simoniaco,  edo , ed  egli  cadedero  nella  privazione  delladignità , e nel 
merito  della  pena . Anzi  di  più  Urbano  Secondo  riferifee  del  fuo  Prcdecef- 
(òre  Niccolò  Secondo,  ciregli  proibidc  tanto  radìftcrc  allcMeirc  de' Sa- 
cerdoti Nicolaiti,  quanto  a quelle  de’ Simoniaci  [a]  Deceljbres  nofiri  , 
dic’cgli , T^icolaus , & Cregorius  à Miffis  Sacerdotum,  quos  Simoniacos  reverx 
effe  confiituerat  tfideler  abftinere  decrevcrunt,  ut  & peccandi  Ucentiam  cnteris 
auferrent,  & bujufmodiad digna patnitemix lamenta. revocarent.  Midi  que- 
ftoDecretoparreraflìpiùa  lungo  in  altro  [6]  luogo.  Da  Graziano  niede- 
fimamente  riferirconfi  tré  decreti  ftabiliti  dal  Pontefice  contro  i Simoniaci 
in  quello  Concilio,  [c]  Statuimus  Decretum  de  Simoniacii  tripartita  harc- 
fi;  idefl,  de  Simoniacè ordinatoribus , rei ordinatis ; &dcSimoniacisSimo- 
uiacè  anoH  Simottiacis  ; & de  Simoniacit  non  Simoniacè  à Simoniacii . Simo- 
niaci Simoniacè  ordinati , vet  ordinatoret , fecundùm  Fcclefiaflicoi  Canonet  è- 
proprio  grada  decidant . Simoniaci  quoque  Simoniacè  à non  Simoniacii  ordi- 
nati fmiliter  ab  officio  malè  aiccpto  removentur . Simoniaeoi  autem  non  Simo- 
niacè d Simoniacii  ordinatos , mifericorditer  per  manut  impofteionem  pi  o tem- 
poris  neceffitate  in  officio  concediniut  permanere. 

De  cateto  flatuimus , ut  fi  quii  in  ^ofierum  ab  eo , quem  Simoniaemn  effe  non 
dubitar,  fe  confecrari permijerit , CT  confecratui  non  difparem  damnationit 
fententiam  fubeat,  fed  uterque  depofitus  pcenitentiam  agat , Cir  privar  ut  pro- 
pria dignitate  permaneat. 

Erga  Simoniacos  nutlam  mifericordiam  in  dignitate  fervanda  habendam  effe 
decernimur , fed  juxta  Canonum  faniliones , & decreta  Sanlìorum  Tatriim  eoi 
omnino  damnamus , ac  deponendos  effe  .Apoflqlica  auEloritate  fancimus . Così 
Niccolò  Secondo  prdTo  Graziano.  Diedi  fi  particolar  menzione  San  Pier 
Damiano  nella  fua  lettera  ad  Florentinos , [d]  Conflitutum  efl  a nomano  fan- 
èia  memoria  'Eficolao  Tontifice  prafidentia  Concilio,  ut  quicumque  per  eoSynem- 
pè  Simoniacos , eatenus  fuiffjent  in  cujuslibet  Eccleftaftici  gradui  dignitate  pro- 
moti, in  percepti  honoris  minifleriopermanerent;  ex  tunc  verò , & deiuceps , 
quicunque  paterentur  à Simoniaco  provehi , nihil penitus  deberent  ex  ea  promo- 
tione  lucrati , &ficminifirandijuradeponerent,  tanquamjihac  nuÙatenus 
percepiffent . Quindi  dando  egli  il  primo  efccuzione  allo  llabilito  Canone, 
nel  publico  confedo  de’ Padri  di  quel  Concilio  [e]  .Aldrcdum  Epifeopum 
Eboracenfem  fuaptè  refponffone  culpabilem  utrobique  repertum , cioè  di  Simo- 
nia , omni  honqre  Stverus  expoliavit . 

Mi  il  fulmine  più  acuto  di  quel  Concilio  fù  indirizzato  contro  Beren- 
gario , perche  Berengario  più  acutamente  di  tutti  con  le  fue  bellemmie  fe- 
riva il  Corpo  di  Gesù  Chnllo , c della  Chiefa . Aveva  [fi  egli  abjurata 
nel  Concilio  diTqurslafuaErefia,  ma  con  quella  rifoluzione  di  ben  fa- 
re, ch’è  propria  di  chi  ferve  più  rollo  al  tempo,  chealla  cofeienza.  Con- 
ciqlìacolache  tornando  egli  peggio  di  prima  a riailumerc  l’impegno  di  far 
fazione , e fetta  ,publicamente  predicava  contro  la  rcalti  del  Corpo  di 
Chrillo  nel  Santillimo  Sacramento , oliando  alle  ragioni  dc’Cattolici , per- 
vertendo eziandio  i facri  T^i , e tacciando!  piùnguardevoli  Santi  Padri 
della  Ciuefa . Di  tal  calunnia  egli  ebbe  ardimento  d'mcolparc  Sane’  Bario  , 
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Secolo  X/.' 

Soggetto  vtìierató,  ed  àrfimìrato  da  tutte  l’e  tà,alIe^done  in  prora  alarne 
propofizioni  di  qacl  Santo  inferite  ne*  fottiliflìmi  Libri  de  Fide,  Se  de  Trinìf 
Me,  ritorcendo  contro  di  luilacolpa  dell*  ignoranza,  edcll’Ercfia,  di. 
cui  eiTo  con  molta  maggior  verità  era  macchiato , ed  empiamente  reo . Di 
ciòrende  opportuna  teuimonianza  una  Lettera  di  Lanfranco  Arcivefeovo 
di  Conturbery  [ a ] danoi  giudicata  non  folo  degna , mà  neceflària  a regi- 
ftrarfiinqucftalftoria,  per  comprcnderfi  dalla  di  lei  lettura  la  temerarie- 
tà deU’Ereiìarca,  e la  dilucidazione  eziandio  di  materie  ardue,  ed  ofeu- 
rc  appartenenti  al  noftro  racconto  dell’  Erefie . 

LanfrancMS  ^Antijies  DììeCiijJìmìs  Fratrihus  Ramaldo  TiBavorum 
Urbis  abbati  , & Sentuno  Monaco  , & Henrico 
Canonico  falutem, 

IEBìs  litteris  àvejiramìbi  per  hune  hominem  fratemitate  tranfmijjis , vo- 
> luntatemveflram  intellexi,  fi  facultas detur , ad  meveniendi,  Idcom- 
THodè  fieri  pofi  non  arbitrar . "ì^am  & iter  prolixiim  efl , pericula  multa  terra, 
marique,  & ego  tot  tantifque  huius  mundi  negotiis  obvolutusfiim , ut  talibus 
fludiis  dare  mihi  operam  hac  tempeflate  non  liceat . Si  divina  pietas  expeditunt 
me  effe  quandoque  voluerit , & docere  pariter , & doceripromptus  femper  mi- 
hi animus  erit . 

Vorrò  quod  fchifmatieus  Ole  , Berengariunt  dico  , ficut  veflra  epiflola 
tefiata  eft  , confianter  ajferit  , quia  Beatur  Hilarius  vefter  Urbis  , ve- 
flrxque  gentis  quondam  Epifeopus  ; in  troBatu  Fidei  perverfa  fenferit  / 
& in  libro  de  Divina  Trinitate  improbabiles  fententias  de  Domino  Jefu 
Chrifto  protulerit  ; mirari  non  debet  Beatitudo  veflra  , fi  is , ffui  de  ifto 
capite  tam  multa  , & tam  nefanda  credere  , & docere  verijjimis  rela- 
tionibus  infamatur,  de  ipfluscapitis  membro  tam perniciofa  disere , traditus 
in  reprobum  fenfunt,  divino  judicio  permittatur.  Reveraquifquis  Hilario 
alicujushterefeos  notam  imponit , multos  Orthodoxos  Vatres , qui  magniseunt 
laudibus  extulerunt , ejufdem  crroris  macula  involvit  . Gelafius  Vapa  in 
decretis  fuisomnes  librosejus  inter  Catholicas  fcripturas  enumerar  . Ejus 
auBoritas  in  facrisCanonibus  decentiffimè  memoratur,  recipitur,  & tau- 
datiir.  SanBus  Muguflinus  in  Libro  de  Trinitate , excellentieum  laudeextob- 
Ut,  &quadam  ab  eo  de  Tane,  &Filio,  & Spirita  SanBo  obfcurè  diBa 
mucleatus  exponit.  Beatus  Hieronymus  quantis  eum  , omnefquc  libros  ejus 
inquibufdam  fcriptis  fuis  praconiis  effert , epiflolari  brevitate  compreheudi 
fionpotefl  , vocans eum  Romanorum  luciferitm , Excleftarum  lucernam , lapi- 
dem pretiofum , ad quemmortaliavix  afeendunt , pulchro fermane,  aureoque 
jtniverfa  loquentem  . Reliqui  Sacra  Religionis  DoBores , quicumque  de  eo 
aliquid  locuti  funt,  ab  horumjententiainhac  parte  minimi  diffenferunt  . 
Tutine  igitur  efl  LeBori , indifftcillimis  SanBorumVanum  fententiis,  quas 
ingenii  fui  imbecillitas  capere  non  potefl , interrogato,  quod  ne  flit,  dicere  fe 
ttefeire,  qiiàm  pertinaci  arrogantia , & arrogante  pertinacia , non  fmefua  , 
tr  aliorum  pernicie , Fidei  contraria  definire  : prxfertim  fi  talis  perfona  fit  , 
qua  velfcientia  litterarum , vel probitate  morum , vel potius  utraque  parte  , 
muBoritatis  pondus  pra  fe  gerere  vidcatur  . Ferba  pr affiti  Doaoris,  qua 
prafatus  inverferin  ejus calumniamconatur  invertere,  iftec  inveflris  litte-^ 
ti t reperi:  Dei  EiHus  hominem  rerum,  fetundùrn  fimilttudiner»  noflrì^bó-^ 
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Pnnìt , non  deficiens  à fe  Deo  fnmpfit , in  quo  quamvìs  aut  iSUs  incideret , aut 
■pulnus  difcinderet , afferrentquidemhnc  impetumpaffionit , non  tamen  dolo- 
rem  pi^fionit  inferrenti  ut  telum  aliqued , aut  aquam  perforans , aut  ignent 
(ompungens , aut  aera  vulnerans. 

yirtutcorporisfmefenfupanavim pctnain  fe dcfevientit excepit . Hac,  ft- 
netvajudiciomelioris  expeditionit , eonfona,  utputamus,  Sanflis  Tatribut 
aftipu  'atione,fu  exponuntur  à nobis  : Dominut  Jefus  Chriflut  in  eadcm  per  fona 
verushomo,  &verusDcus,  fecundùm  humanitatem  quidem  efurhit,fitivit  ^ 
fatigatus  efl , ftevit , appropinquante  horamortis  pavere,  & tadere capit ; 
unde&oravit,  dicent;  Tater , fi  fieri  poteft , tranfeatà^mecalix  ifte  : piar 
gasvirgarum,  vulnerumque  difciffionei , ut  homo  fmilis  nobit , fenfit,&d(h 
Tuit,  caterafque  hutnatu  natura  infirmitates , affumendo  hominem , prater 
peccatum,  affumpfitt  ; fecundùm  divinitatem  verò,  quaVatri,  & Spiritai 
Sanilo  per  omnia  aqualit  efl , nihilhorumfuftinuit.  Hoc  velie  approbareuihil 
ttttinet,  còmapudomnes  fidelesbacfemper fiat ubique referto.  Et tamen  prò- 
fter  unitatem  per  fona,  in  quam  conficietidam  Deus,  & homo  convenerant  , 
fapi,  quahominis  fuHt , affignantur  Deo , & qua  foliut  Dei  funi , dicit;trha- 
bcre  homo . Ut  illud  .Apofloli  : Si  eiiim  cognoviffent , numquam  Dominum  gloria 
trucifixiffent . 7{onenim  revera,  quantum  ad  ipfum  fpeUat,  Dominut  gloria 
eftcrucifixut , fi propter a fiumftum hominem , quodhominitfuit ,diciturper~ 
tuliffeDeut.  Et  ipfe  Dominut  in  Evangelio  .■'filemoafcendit  in  ccelum,  nifiqui 
de fcendit decollo,  filiut  hominit , qui efi in  Calo.  Etrurfus,idquodDeierat^ 
hominieftaffi^natum.  "Hequeenimbomo  in  terra  degent , in  Calo  tane  effe  po- 
terne t fed  quia  Unigenitut  Tatrit  ita  in  mundum  veait , ut  tamen  à paterno  fi- 
nn numquam  difeederet,  quod  foliut  divinitatit  erat , loquent,  in  terra  affum- 
pto  homini  propter  unitatem  perfoua  tribuebat . 

Hoc  locutionit  modo  fuperiàt  diSum  efi  , quia  homini  affumpto  d Fi- 
iioDei,  iSut eìr  vulnera  impetum paffionit  afferrent, non  tamen  dolorem  paf- 
fionit  inferrent  .Et  hoc  fuppofitit  fimuitudinihut  declaratur  ; ut  fi  telum  aquarm 
perforet  ,&  catera,  qua  fequuntur;  oc  fidicereti  Homo  affumptut  impe- 
tum  pt^onis,  &vimdotorii  fenfiit,  Deut  afftment  non  fenfit . Et  hoc  potili 
foft  de^arat,  dkentt  yirtus  corporit , idefi  divmitat  affument  ipfum  cor- 
put  fine  fenfu  piena,  quantum  ad  ipfam  pertinet , vim  panainfefidefiiu 
carne  affumpta  drfavientit  excepit.  i^òd  fi  virtus  corporit  magis  riÀur 
ipfiut  corporit  hoc  in  loco  intelligendaeft,  eademfententiaincaterit  manet  , 
utfit  fenfu*  1 Virtus  corporit  fine  fenfu  poma , quamum  ad  afsumentem  divini- 
tatem,  vim  pfnain  fe  defavieatis  excepit , quantum  ad  afsumptam  huma- 
nitatem . Et  hot  locutionit  genere  reverà  , & falva  Chriftiana  religionit 
fide,  dici  fotefi,  qmaChriflus , five  Corpus  Chrifli , five  caro  Chrifii  , m 
Cruce  patiebaeur,  &nonpatiebatur,  dolebat,  &nondolebat,  moriebatur  , 
&nonmoriebatur.  Etinbuncmodummulta,  numeroquecarentia . ./dlioquin 
fi prafatusBoUor centra ufitatiffimam  EeclefiaF idem,  contro  Evangelicam 
auQoritatem  , cantra  omnium  SanSorum  Tatrum  .defiuitionam  , carnem 
Chrifii  iufenfibilem,  & dalorts  expertem  intelligivoluifset:  afsumptum  d 
FiUo  Dei  hominem,  fmìlemjiobis  hominem  inpradiSa  fententia  minime  ret»- 
Jifset . <Qua  cnim  fimilitudo  fenfibiU  , & infenftbUi  ? .dolenti , fV  dolori* 
expeitil  Eptulit  autem , nonigitur  .intelfigivoluit-  Qbfecro  vigUai^  .omni- 
bus modis,  cjuia  Schifmatici,  i&faittareseorum.cirtavott  gV inter votfunti. 
Opponiti  tir  /cHtumtimoris  Domini,  impetentes  eot  facufis  divinorum  elo- 
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^uiorum . Udmimculamni  nobis  memores  noftri  in  orationihus  vefiris . 0m»»> 
potent  Dominus  det  vobis  beni  agere , & felicìter  tjuò  tenditìs , pervenire. 
Così  l’Arcivcfcovo  Cantiiaricnfe  di  Berengario  , del  quale  loggiunge 
un'altro  [4]  Autore,  ch’ei  negafle  eziandio  nel  tefto  Evangelico,  CAri- 
flum  ingreffum  ad  Difcipulos  januis claufit , contemnens  ob  id  Evangelicar» 
veritatem  . 

Mi  colpillodi  nuovo  la  pietofa  mano  di  Dio  col  quinto  fulmine  di 
EcclefìalUca  condanna  nel  Smodo,  che  abbiamo  accennato,  aperto  nel 
Laterano  in  Roma  dal  Pontefice , ove  citato  comparve  Berengario  avanti 
la  Maeftà  di  quel  Sacro  Congreflo  , che  per  numero  di  Vefcovi  , 
e per  gravità  , e pefo  delle  materie  fù  meritevolmente  da’  Scritto- 
ri [ i ] chianuto  Generale  . In  eflb  fù  egli  convinto  [ c ] di  Erefia 
dal  Tuo  antico  Awerfario  Lanfranco  , c da  Alberico  Monaco  Caf- 
(inenfe  , che  allora  [ d ] contro  lui  compofe  il  fuo  nobile  Libro 
de  Carpare  Chrifli  ; onde  fuo  mal  grado  vedendoli  egli  condannato 
in  faccia  il  fuo  errore  , o fintamente  , o veramente  , o equivoca- 
mente abjurollo,  confegnando  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  molti 
Libri  di  perverfi  infegnamenti , equelloprecifamentedi  Giovanni  Scoto 
Erigcna,  d’ond’cgli  aveva  come  da  fonte  bevuta  la  Erefia  : [ e ] T^an 
eacantentuf,  fcrilicdilui  Lanfranco,  ut  perverfus  perverfa  dicas,niftetiam 
prava  /cripta per  pravos  difcipulot  tuos  in  diverfas  regiones  tranfmittat , Et 
tateraquidem  à banxmemorijt'ìq/colaa  totius  Chriflianinaminis  SummaTan~ 
tifi  ce , & à centum  tredecim  Epi/capis  Rpmx  audita,  exatninata,  atquedam- 
natafunt.  Tu  quoque  inclinato  carpare,  fednon  humiliato  corde,  ignem  ac~ 
cendifli , librojque  perverfi  dogmatis  in  medio  Sanati  Concila  in  eum  conjecifii, 
juransperid,  quod  rebus  omnibus  incomparabiliter  majus  efl , Fidem  dTOr 
tribus  ,qui  prafentes  erant , traditam  inviolabiliter  te  fervaturum,veteremque 
doihinam  tuam  de  Carpare  & Sanguine  Domini , ab  illa  die  aliis  non  predicar 
turum.  E la  Fede,  enei  profcfso,  e fottofcrifl'e , fù  la  feguentc , ftefa,  c 
coinpofta  per  ordine  del  Papa  dal  gran  Cardinale  Umberto  Vefeovo 
di  Selva  Candida , inquefto  tenore:  [/]  Ego  Berengarius  indigna  s D loco- 
nus  Ecclefia  SanSi  Mauritii  .Andegavenfis  , cogno/cens  veram  , & ^po- 
ftolicam  Fidem , anatbcmatigp  omnem  harefim , precipui  eam , de  qua  hadenus 
infamatiis  fum.  Que  aftruere  conatur , panem , & vinum , que  in  altari  po- 
nuntur,  poflconfecrationemfolummodoSacramentum , & non  verum  Corpus, 
& Sanguinem  Domini  noflri  Je/u  chrifli  ejje,  neePoffe  fenfualiter  nifi  in  fola 
Sacramento  manibns  Sacerdotum  traSari , vel  frangi , vel  fidelium  dentibus 
àtteri . Confentio  autem  Sancle  Romane  Ecclefie , & ^poflolice  Sedi  , & 
ore,  &corde  profiteor  de  Sacramento  Dominicemen/e  eam  fidem  me  tenere , 
quam  Dominus , & venerabilisTapa'Hicolaus , & hec  Sanda  Synodus  au- 
doritate  Evangelica , & ^pofloUca  tenendam  tradidit , mihique  formavit  : 
fcilicet  panem , eir  vinum,  que  in  altari  ponuntur,  pofl  confecrationem  non 
folum  Sacramentum , fed  etiam  verum  Corpus , & Sanguinem  Damini  noflri 
Je/u  Chrifli  effe  : & fenfualiternonfolùm  Sacramento , fed  in  veritate  mani- 
bus  Sacerdotum  traffari,  frangi,  & fidelium  dentibus  atteri  , jurans  per 
Sandam,  & HomoufionTrinitatem , & per  bec  Sacrofand*  Chrifli Evànr 
gelia.  Eos  verb,  qui  cantra  banc  Fidem  venerint,  cum  degmatibus  , & 
fedatoribus  fuis , aterno  anathemate  dignos  effe  protiunùo . Quòd  fi  ego  ipfe 
aliquandù  aliquid  cantra  hsc  fentire,  aut  pradicare prafum^ero  ,fubjacem 
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Cancnum  feyerimì . LeBo& perleSo  fpontèfubfcriplì.  Così  la  conieflbne 
di^nrengario  : quale  fubito  il  Pontefice  [n]  mandò  rottoferitta  dal  me- * 
defimo  érefiarca  per  tutte  leCittd  d’Italia,  Francia,  Germania,  c per 
tutto  ovunque  fode  potuta  giungere  la  fiuna  della  di  lui  iniquità,  acciò  tut- 
te le  Chiefe,  che  per  la  di  lui  Erefia  avevano  ricevuto  fcandalo,  rendef- 
fero  grazie  a Dio  della  converfione:  yeràm  òinfeUx  ^nima,  cosi  [t] 
lui,  e contro  lui  il  fopracitatoLanfi-anco,  delìareft  ad  perjuriumprius 
tranfifli,  nunciterim  deperjurioadHarefmrenteafti.  'Proptereatraditusift 
rtprobum  fenfim,  SanBam  Bfimanam  Ecclefiamvocant  Ecclefiam  malignan- 
tium,  Conciliumvamtatis , SedemSathana:  & hoc  impi»  ore  garrifti,  ^Hod 
garriffe  nemo  legitur,  non  Hareticus  , non  Schi fmaticus , non  falfus  atiquis 
Chriftiatiut . Quotquotenim  i primordio  Chriftiana  Ecclefìa , Chrijiiani  neh 
minis  dignitate  gloriati  funt;  etfudiquireliàoveritatis  tramite , per  devia 
errori!  incedere  maluerunt  ; Sedem  tatnen  SanSi  Tetri ,Apofloli  magnificè 
honorarunt,  nullamqite  adversàt  eam  hujufmodi  blafphemiam  vel  dicere  « 
vel  fcribere  prafumpferunt . Quod  indubitatum  habet , qui  eorum {cripta  le- 
git,  qua  diverfit  temporibus , vel  divcrfis  decauftt  Sedei  ^pojlolica  ab  eis 
vel  tranfmiffa , vel  porreBa  recipit . Denique  ipfe  Dominus  honorificè  alloqui- 
tuream  in  Evangelio  fuodicem:  TuesTetrus , & fuper  hanc  petram  adi^ 
cabo  EccleCiammeam,  & porta  inferi  non  pravaìebunt  adversàt  eam.  Et  ti- 
bi  daboClaves  Hegniceelorum  : Ó" quodeumque  ligaveris  fuperterram,  erit 
ligatum&inCetlo:  & quodeumque folveris fuper terram , erit  folutum&m 
Calis.  Qua  tametfi  deTafloribus  Sanila  Eccle fa  di3a  effe  credantur  ; prò- 
cipuè  tatnen  de  Efimana  Ecclefa  inteUigenda  effe  Sacri  Cauones , & Tontif- 
cum  decreta  teflantur.  Cosi  Lanfranco  della  duplicata  recidiva  di  Beren- e roamwvarlc» 
gario , il  quale  riportatoli  in  Francia , quivi  fiotto  la  minorità  del  Rè  Filip-  • 

PO  Primo  rinovò  la  predicazione  de'  fiuoi  errori , e la  divulgazione  de’  fiuot 
icritti , che  ampiamente  egli  fiparfie  in  un  Libro  per  l’Italia , e per  quel  Re- 
gno contro  il  Sinodo,  contro  il  Cardinale  Umberto , e contro  la  Cattoli- 
ca verità  i onde  ebbe  a rimproverarlo  il  fiopracitato  Lanfranco  con  quelle 
parole,  [c]  Dum  ipfum  Humberttm  cantra  Catholicam  veritatem  c atf. 
pffe  a^is , »o«  ipfum  folàm , fed  Rommos  Tontiftes , Romanam  Ecclefìamt 
multofque  fanBot  Tatres  redarguii,  ineurrifque  in  illud  , quod  Beati  Do- 
Borei,  fi  nm  iifdem  verbis , iifdemtamen  fenteutiit multii  inlocis  concor- 
diter  aflruxerunt  : Haretictim  effe  hominem  f qui  à Romana,  & univerfali 
Ecclefia  inFidei  doBrir.a  difordat  &c.  £ in  quella  occafione  per  confuta- 
zione di  Berengario  compoi'e  allora  Lanfranco  il  fiuo  dotto  Libro  de  Corpo- 
re,  & Sanguine  Domini,  nel  cui  primo  Capitolo  egli  dice  dilaidlujut 
propofiti  facrilegui  violator  cantra  prafatam  Synodum , cantra  CaBÌolicant 
veritatem,  cantra  omnium  Ecclefiarum  opinionem,  fcriptum  pefiea  condù- 
didifli,  cui  in  hoc  opufculo  confifus  deChrifti  mi^icordia  rq pendere  dif- 
fofui  . 

Mà  fona  il  fenfo  delle  parole  , con  le  quali  nella  fiormola  accennata  Difficolti  loferic 
diCqnfeflìone  fatta  da  Bercn^iocondannavaficom’ Eretico  quel  dog- 
ma,  incuiafierivafiilCorpo  oiChridoROR  poffit  fenfualiter,  mfi  in  /ò7a  dc^Ml^coaSte 
Sacramento,  manibus Sacerdotmm  troBari,  vel  frangi,  aut  dentibus  fide-"*'*' 

Bum  atteri,  furferovarie queftioni  fràC^olici,  allerendo alcuni,  che 
la  trattazione , frazione , ad  attrizione  co’denti  neU’Oflia  confacrau  avve- 
niva fopra , e circ»  le  fpccie  Sacramentali  foUmeate  ,ed  altri  fopra  rifteflo 
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Corpo  tiiCrifto.  I>I  qiiefto  ultimo  fcmimcntofu  Abbandio  Abat^  nel 
fuo  Trattato  de  Frazione  Corporis  Chrifli , che  ha  dato  in  luce  il  JottifJ^q 
Mabillonc,  inferito  nel  fuo  terzo  Tomo  fnerum  ^naleilorum,  in  cui 
l’Abbaivdio  perfuafo  dai  detti  della  Scrittura , [ <«  ] Benedixit , &fre^it:Ta~ 
nis  [^}  tfuem  franvimus  : Tatiis  [e]  fraSionis  : Corde  credo,  foggiunge, 
ore  confiteor , cjuiaveracìter  Corpus  Chrifli  manibuf  frangitur  Sactrdotis  ; c 
ficgue,  Tonamus  aliijuem  toncejjifse,  ijuodverènon  frungatur  Corpus  Chri- 
fli : die  ergo  mihi,  obfecrote,  unde  poterò  [ciré,  (fuòd  veruni  loquatur  Evan- 
■gelifla,  cimdicit,  [d]  Hoc  e fl  Corpus  meum,  ftfefelUt,<lumdodixit,  Fre- 
git  ; ji  menùtur  ^poflolus  dicens , [ e ] Vaitem  quent  frangitnus , unde  tre^m , 
quòdveru-mditjt,  quando  fequhur , [/]  Commuuicatio  Corporis  Chrifli  cflì 
-Itaque  qui  verèfrangit  Corpus  chrifli  non  concedit,  totamFidem  tanti  Sacra- 
menti , quantum  in  fe  efl  ,/regit . Quindi  egli  fpicga.chc  non  rcpugna.chc  ve- 
ramente li  divida  il  Corpo  di  Chrifto , c che  inuero  elio  rimanga  : liccome 
non  repugnò,  che  morta  folle , evivaia  [5]  Fanciulla  Evangelica  , cioè 
morta  al  inondo , c viva  a Dio,  in  conformità  di  ciò  che  difl'e  Chrifto  [h] 
jqoH  efl  mortila  puella,  fed  dormiti  cparimente  in  conformità  di  ciò  che 
foggiungc l’Evangelilla degli  Apoftoli , [i]  Scieiites , quia  mortua  efl •.  On- 
tiedatal  parità  conclude,  màpoco  inavvedutamente,  TAbbaiidio  , 
Majorem  contrarietatem  habet , mortuum  effe , & non  effe , quàm  frangi  quid» 
Ó"  integrum  manere  ; poich’egli  replica , upudnoslocalisdiviflo  fraSionis 
comprobatio  efl , quia  membrum , quod  à fe  invicem  disjunSum  & localiter  di- 
vi fiimvidemus,  fraSum  effe  tenemusi  Vorrò  apudDeuni,  ficut  veraciter 
diSum  efl  fecundùm  tempus , [ A,  ] mille  anni  fteut  unus  dies  : ita  aquè  vera- 
citer dici  potefl  fecundùm  locum , mille  frvequotvis,  aut  certi  omnia  loca  , 
apud  Deum  quaft  unus  locus,  Eiquippe,  qui  femfflr  ubique  totus  prafens 
efl,  loealis abfentia nil  abfentare,  localis  longinquitas  nil  louginquare,  lo- 
talis  divifionil  potefl  dividere . Quodergoapud  nosfraSumefl,  qmalocali- 
ter  divifumefl;  apud  Deum  integrum  manet , cui  omnia  loca  unus  Iqcus  efl . 
f^uodeum  etiam  de  aliis  rebus  corporalibus  dici  pofjit,  quanto  magisde  ilio 
torpore , quod  perfonaliter  illi  fubflantia  conjuttSum  efl , qua  Jemper  ubique 
tota  prafens  efl  ? in  oltre  egli  awanza  le  fuc  prove  con  altra  parità,  ^pud 
KOS  membrum,  quod  fraSum,  & corpore  fuo  divifumefl , mortuum  effe  cou- 
ftat  ! illiusverò  corporis  etiam  fraSi  qualibet  particela  non  modò  viva  , 
fed  etiam  vi  fa  efl,  flquisfideliteraccipif.  e conchiude,  S>uod  ergo  vita,  & 
flufquamvim  integri  obtinet , etiam  cum  frangitur,  integrum  )ure  dici  po- 
tefl. Così  egli,  che  nega  poterli  dare  frazione  negli  accidenti , perche  ne- 
ga la  loro  permanenza  nel  Sacramento  ; Cogitaveram , fcrifs’cgli  nel  mede- 
fimo  libro , & illis  aliqua  refpondere , tfui  dicunt , ipfum  corpus  non  frangi,fed 
in  albedine  e jus , & rotunditate  aliquia  faSitari;  fed  recogitans  ineptum  ef- 
fe in  Evangelio  Chrifli  de  albedine  , & rotunditate  difputare,  a maturts 
talia  auribus  dimovens,  dialeSicis,  aut  certi  pueris  talia  permifi  . Tra- 
fertimeumquivis  facilèvideat,  albedinem  feurotunditatemab  ipfocorpore» 
quod  vel  album,  velrotundumefl , fepararinon  poffe,  ita  ut  ab  ipfo  non 
fraSo,  bac  per  fe  fmgulariternon  frangantur.  Così  egli  o mal  permeo,' 
o peggio  ingannato  ■ Nc’mcdefimi  fcntimenti  fi  diflcnae  Gualterio  Abate 
del  Rcal  MoPafterio  di  San  Vittore  di  Parigi  nel  Libro  tetto  contro  quatuor 
LabyrinÀos  Francia , la  cui  Opera  fi  conferva  frà  i manufcritti  dell  acccur 
natoMonafterio,  e viene  a lungo  ciuu  dal  moderno  [/]  Natale  A Icuiu»- 

dto. 
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^ro , che  riferisce  cociU  femenza  come  falfa , ed  aliena  dal  puWco  conien-  ^ 

titneiito de’ Padri  Cattolici,  edinitu  iaCmcfa,  che  fin  da^uactrocen- 
to , e pid  anni  canu  nell’  Inno  compoiio  dall’ Angelico  SaaTommaTo  quo- 

fte parole,  Tratterei 

Or  dunque  per  tornare,  ondeci  partimmo,  terminato  così  gloriofo-  Anjknioei,  e 
mente  il  Concilio  Romano  con  la  formazione  de’ Canoni  accennaci  con- 
troiNicolaiti,  c Simoniaci,  c con  la confefiSbne della F^e Cattolica  di  > tiinoiiàacl  d<U* 
Berengario,  fi  rivolfc  l’animo  del  Pontefice  alla  riformazione  della  Chiefa  cudidiMitii». 
di  Milano,  dove  pareva,  che  la  incontinenza,  e la  fimoniacoiiK  in  foglio 
trionfallero  a difetto  della  Evangelica  Legge  , e de’ Pontificii  Decreti  . 

Defiinowi  Niccolò  Secondo  in  qualità  dilagato  Apoftolico  il  Cardinal 
San  Pier  Damiano/;hc  fù  l’Angelo  di  quello Sccolo,e^nt’  Anfelmo  Vefco^ 
vo  di  Lucca,  chemiafccfo  ài  Pontificato,  e fcrivendo agli  Arcivefcovi 
di  Francia  in  occalìone , che  coli  mandò  Legato  San  Pier  Damiano , di  lui 
cosìfcrifsc,  [tf]  TalanvoUs  firnm dejiinare turtyimufy^pofinos major 
in  Romana  Ecclefìa  nonhabetnr,  TetrumDamianumOflienfem  Epifeopum  * 
ifui  nimirum  & nofier  efi  oculus  , & ,4pofiolica  fedis  immobile  firmor 
mentum . Mi  non  fi  può  dire , quanto  più  apparve  demrmata  agli  occU  del 
Santo  la  faccia  della  Chiefa  Ambrofiana  di  Quello , che  la  fama  ne  gli  ave- 
va  portato  alle  orecchie,  [t]  Eratenim,  aic’eglidilei  fcrivendo  al  Car-  i7Si“«er  nlT 
diluì  Ildebrando,  inter CÌerim,  &populum  propter  duas  Harefes,  Simo~ 
niacam  videlicet , & Tiicolaitarum , fatit  turbulenta  f^itio.  't(icolaita  aur 
tem  dicnntm  Clerici , qni  cantra  cafiitatit  Eccleftaftica  regulam  firminh 
admifeentur.  Omplónètunc  fomicatores  fiuut , cumftedi  cammei  di  copulai  ‘ **' 

ineuntf  urne  Tijcciaita  jure  vocantur,  cum  hanc  letbiferam  ^flem,  velut 
ex  auSoritate,  ^fendunt.  L’altra  Erefia , che  quella  Chieu  fconvolge- 
va , era  la  Simonia , talmente  radica»  negli  Ecclenallici  di  quella  numero- 
fa  Diocefi , [ c ] yix  è tanto  numero  quifpiam  promotus  ad  Ordina  fine  c rtm  ifax 

ùretio  repairetur  : e il  prezzo  era  ppcfiffo , come  di  cofa  giuftamente  vena- 
le; [d]  onde i^fquii ad Clerkala Ordina promovendut  accederà, de Sub~  i tua. 
diaconatu  qmdem  duodaim  nummot,  deDtaconatu  vero  decem,  & oSo , 
pofiren^  de  Tresbytaatn  fufeipiendo  vi^ndijuatuor , quafi  pa  prafixam 
condititmis  reoulam,  dara.  Simonia  proibì»  dal  jus  Divino  , e tanto  caoeai  metro  u 
Ibrettamente  ^i  vietata  dall’Ecclcfiafiico  Tribunale  , che  Urluno  Secoiv 
do  nel  fuo  Siiràdo  di  Piacenza  fiabilì , [ eyHfdlus  Trimatum , ,/trchiep^copo-  n>>  '•>»>,  c<w- 
rum,  &Epifcoporum  im  ordinatime,  0"  confecratìone  Epifeoponm  , vd 
,Abbatum,  cappat,  topaia,  bacinos,  Ó'manutergia qualità exaSioae  re-  •»«/«'. j. 
^irat , vel  [ufiipiat  : & Innozenzo  Terzo,  [/]  e Papa  Pafchale  aggmnfero 
la  proibiziouedirichiedereeziandionnafempliceobkgazioncòdipafiov  ’ 
òdi  refezione;  ecomediceilfopraccitatoPalchale  , Ha  pafiellm»,  na  éZr. 

pafiumantea , nee  poflea;  foggiongendolaGlofla,  T^eaetMin/iiSoòrni»  f.j.c.TTtifwri 
confiietudinis:  rinovandofene  1 ofservanzadal  Cardinal  Gioiunni  di  Crema 
nel  Smodo  di  Lond»,epiùprcci<àmentedai  CardimùiGiovanni,  e Bene- 
detto nel  fecondo  Sinodo  di  Poitiers  fotte  S.Gregorio  Settimo  ,VttutUut  im 
faciendis  Coronit  forcipet  * vel  manntagia  exigat.  Poiché  ficcooie  li  Vefeovi 
Greci  per  la  Tonfu»  della  Corona  Clerki^  efigevano{g  ) una  moneta  di 
che dicevafi  Gelido  CorwiijrMj  così  li  Latini  per  tal'atto  ricevevano 
dagli  Ordinati  le  forcipi , e lo  foiogatore:  quali  oblazioni , quando  fiano  “ 

Iponcanee , benchc  non  mai  Icgganfi  riprovate  dalla  Chiefa , cd  dfeno  fof- 
. ramo  ijj.  F fero 


Niccolò  ~Secob  XI, 

^ Ma»  ^ Gregorio  [ a ] medefìaio  eziandio  ricevute^  ammefle,  nullad^ 

nicnoper  efimerlecosì  ranofantc  azioni  da  ogni  lontano  rofpetto^S^ 
floonia , furotM  dal  Concilio  Laceranenfe  quarto , Si  ultinumente  dal  Tri- 
hCM.Tri4.fii:  dentino  proibite  con  quefto  chiaro,  ed  incontrovertibile  Decreto,  [61 
ji.<.  i.  Qumiiim  ab Eccleftaflic» ordine  omnis  ayariti*  fnfpicio  abeffe  debet,  mhU 

{<ro  coUatione  quornmeumque  Ordinum  ^ etiam  Clericalis  Tonfura,  nec  prò 
itterit  dimifforiit,  aut  tcfimonialibns  ^ nec  prò  figillo,  nec  alia  onacH»- 
que  decanfa,  etiamfpontè  oblatum,  Epifeopi,  & oiiiOrdinumeoUatoreT, 
ant  eorum  Minifiri , quqvit  pratextn , recipiant . Onde  il  Cardinal  San  Pier 
Damtanoritrovandoltinuncampocosìdevafbito  dairinfèmal Nemico  , 
io  cui  a mercato  aperto  vcndevanlì  le  Ordinazioni  degli  Ecclefiaftici,  co- 
raggiofamente  fi  oppofe  con  Apodlolica , & invitta  coftanza  ; e dimoiata 
Afd^ravi  al  Clero  la  enormiu  del  peccato,  ftabili  a tutti  publica  penitenza,  conri- 

chrad^Mulné  trattate  il  palfato  ciTore , e con  prevenirne  in  tal  rifoluzione  laricaduta  , 
g^j^|j"«‘'**"cheobligòrArcivefcovo,  e^iEccldiaftici  di  Milano  ai  feguenti  giurar 
menti  , eh’ elfi  fecero  allora,  e rinorarono  poi  ogni  anno  in  quello 
tenore  : 

Guido  Divina  fratia  Mediolanenfu  Ecclefut  .Arebiepifeopus  omnibus 
ebrifti  fidelibus  ejufdem  Ecclefia  fìliis  Clero  , & populo 
dtemam  falutem  in  Domino  • 

c SJit  On  [ f ] ignorat  fanSa  devotio  veflra , dileSiffimi  Frasres y & Filli 

quàm  reproba,  quàm  deteftabilis , Deo  odibitis,  ignominÌ9fa,atque 
i«È.iH.(it.  perverfa,  omniumqueSanSorumCanonum  auHoritate  damnata  confuetuio 
in  hoc  Sonda  Eeclejìa , cui  Deo  audore  defervio , antiquìtusinolevit,quam- 
que  letbalit  atque  pefliferalepraanimas  innoceutinm  contaminati  one  per  fin 
ierit , Simoniaca  videlicet  Mare  fu  damnata  ,femperque  damnanda  venaUtas, 
dSrpemiciofanegotiatiohujufmodi,  qua  in  hoc  Sonda  Ecdefia  confuetudinor 
liter  obtinebat , utquifqueadclericaies  Ordines  provebendus  accederei  , de 
Subdiaconatuquidemauodecimnummes,  deDiacmatuverbdecem,  & odo. 
fqfhemòde'Presbjteratu  fufeipiendovigin^uatuor , quafiperpr4^xamc<m~ 
di^onit  regulam  daret . Hoc  itaque  modo  Simon  Magus , keu^oh  dolor , bone 
Sandam^AmbrofìanamEcclefiam  perverfitatit  fuavrìutof^inam  fecerat . 
Follem,  maUeos,  & incudemtr aperta,  acmonetariusini^itatis  habebatx 
nihilquealind  nifi  animarum  omnium  orane  ptrkulumfabricabat.  7<l,ofirit  ve- 
ri temporibus , quia  Salvator  nofterpius,  ac  miftricors  {debemfuam , quam 
proprio  cruore  redemerat , fub  hoc  mortiferi  languori!  atrocitate  perire  coudo- 
Imit,  velut  ad  obviandum,  ac  viriUterwfiflendum  voraci,  ac  virulento  Dia- 
coni, veftros animos , vifitante  Spiritus  Sondi gratia,concorditerincitavit, 
itaut  quibufdam  ex  noflrit  Sedem  .ApofioUcam  adeuntibus , tamquam  bujui 
terra  periculnm  fm^s  ac  Deo  digms  7{icoiaus  "Papa  cognofeeret,  at^ 
ad  tompefeendum , & funditut  extirpandum  boc  facimu  Dominum  Oftien- 
femTeiruruEpifcepumdefiinaret.  j » i 

Quapropter  dilediffimi  fratres  , in  amfpedu  Dei  omnipotentis  , & 
fila  ejus  JefuChrifii,  qui  iudkaturut  eft  vivot,  &mortuos , &Spiritus 
Sondi,  qui  bone  peftem  fpecìaliterdamnat,  aedefnit , fAteftimoHÌoom- 
■tttum  Angelorum , condor umque Sandorum Dei,  prafesite  ìamdidoDomno 
Terre  Epqcopo , & etiam  venerando  Dorano  Anfdióo  Lncenft  Epifeopo , dr  om- 
X. ..  niiut 
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nibutvobif,  damno,  detefior,  acreprobam  ÌMdicohatteperrerfamlqudhar 
Scnus  yìguit  in  hac  Ecelefta  ft^otiandi  confitetMdmftn  , omKmque  Simoniacat» 
btireùm.  Infuperobligonon  flàmmei  fed&  omnes  Clerkosmeot  tjui  nune 
funt  , omnefquefiKct]fores7ioftros  ,&  inviolabili  nodo  firmijfmapromjpom 
aftriugo,  ut  necego,aec  quifqnam  fuueffot  mmjnec  Inquipttr,  ttecTodalm»^ 
necaUquis  hujufmodi  de  promovendi s ad  EtclefiajKcos  Ordines  aliquid  tollat  - 
Quod  Ufuadente  Diabolo  ,frveaUquisnofiràm/ltù  mttKfimus,fivefHcceJforum 
Mfirorum  qui  poft  nos  futuri  funt , hu)us  faluberrima  promifftonirviolator  ex- 
titerit,  &^ùdincwféreuéit<j!rdÌHÌbuttollere  ^fii/eranegotiatione  pra- 
fumpferit  : datar  fbmal&acteptortum  ipjp  h/erefithuius  auSore  Simone,  per-- 
petuòanaÀmatitvinadotonfMiga»UTi&*Dei  omnipotentis , omntum- 
queSanBorumtonfortio  fepareutur,  cumjuda,  &C^ha,  cumDatbaH^&. 

^bironfub  atema  damnationis  atrocitatedamnentur. 

"ì^icolaitarnm  quoque  hareftm  nihilotninut  eondentnamus , Ó"  non  modà 
Treshterct , fed& Diaconos  ,&Subdiaconosabuxorum,  yeltontMmrtm 
fedo tonfortio , nofiris fludiis,in quantum pojfibilitat nobhfuait , fnb eodem 
qupfuprà tePimotiio  arcendos  effe  promittimut . Quod  ut  verius  crpdalur/tot 
etm  nofiris  Clerkis  propria  manu  fubferibendofirmamuj  i quò^  nofiri 

formam  imprimi  jubemut.  Infuper  hocaddentes.  acfubejufiià»  fpoafignis 
vintulo  inviolabiliter  promittentes , ut /tee  de  ^hbatiit  orditmdis,  nee  de 
Cappellisvel  quibutlibet  Ecclefm  invefiiendis , vel  ordinandis,  fivetrade»- 
dis,  uecdeconfecratiane- EeMfiarum^vdnot,  vd  mfiri  fim^are*  ak^ài 
omniuòtollamut.  Spiritus  Sq»^^  quifia^rum  cbarffmMtan  auSor  efi  , 
nos  > noftfofyuc  fncsejfwts  t&  oMni  yrnemo  praftUdt  maledi^ionn  eripiàt  ; ita 
tamen,  utiancfaluberrimamconfiitutionem;^feverantermplereconc^at  , 
qui  cumTatre,  ^FiUoyPvitin  faculorumfaóda,  ^men.  . ' * j 

Ego  Dei  gratia  Guido  Mediolauenftt  Ecclejia  ^rebiepifeofut  bmu  fpmifim 
nem àmefoBam  ^rmavi^oboravi,^Hefubfcripfi&c.Eqm  fegai^uiokiot' 
toferizioni  di  tutti  li  Preti , DiacoayjSuàiiaconi^  quel 
prcfcnza  del  popolojriroltt)  ail*udien2a,cosl  rArciwefcovo 
giorc  fogpunfe : S»[ e j hacdeSitnoniacatdrTiiieldtarmmHa^delendé^ ^ 
^fisuditurd^rueudafideUternomobfervaverOf  ab omnipotentiDeo,^ omni- 
bus SauBùfimexeommuMuatut  ,&anad3ematixqtus; &abmuiCbrifiia»o- 
rum  coafortio  efficiaraiienus . Sit  ma  Deusadfuyets  ^fanSaifiaEvio^iap 
Ripetè  il  Clero  quefta  nuova dichÌMazia5e,.« ricesTcndo  falutevole  peni- 
tenza did  legato  A{MMftolko,i:c«i  kemendadd  pallio  egUauttomeò 
abenefìcio^l^prdonoprrfenw,  fenonfavefle  jTitupaaiopoi  rAacMi^h  . 

(covo con qo^orruodar^iikit»*  ctwapprcdoibggiungercnao^xji.'tii 
V'  ' '-“ìhHoO  imi'Ki 'j;Ti  j 
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CAPITOLO  X. 


AlcflTandro  Secondo  Milancfc  , creato  Pontefice  il 
I.  Ottobre  io6i. 

f 


Affari  de’Shmnìactmlla  Chiefa  dìMiUno,  e Martirio  di 
S.  Arialdo,  Nuowturholetnf  de  Simoniaci  nella  Chic  fa 
di  Fiorenza.  Miraedofo  fncceffo  di  Pietro  Igneo  Aldohran- 
dini , che  camina  illefo  fn'l  fuoco . Concilio  di  lloma , e cojli- 
> tntjme  di  AU^andro  Secondo  contro  i Simoniaci  ^ eNicoìai- 
] ti . Depofizione  di  alcuni  Vèfcox^i  Simoniaci . Nuo'va  Here- 
j fa  de'  Simoniaci , che  ajferi'vano  lecito  il  comprare  Fefco'va- 
di  ) CT*  Ahadie  dai  Principi  Laici , Loro  ragioni  rigettate  . 
Decreti  Pontifica  contro  loro.  ErefiadegPlncefiuofi  ì e dif- 
ferenza tra  i gradi  di  Parentela  Civili , e Canonici , 2{ifian- 
razione  della  vita  commune  fra  Chierici. 


« t.Petri%» 


Koova  pen^rfio* 
fiCfC  rè<idÌ4WitMo 
del  Ciào  i1ìmILi> 


& loro  HlbliniofK 
di  clcoeirfi  tm  Pe- 
pa Lombardo. 
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AleBòodrolL  fuo 
zelo  » opere 
<oBrro  I Nkicilai- 
ée  «iÌBWUlttCÌt 


A non  così  tofto  fi  puti  San  Pier  Damiano  da  Milano,  che 
queir  Are  irefeovo,  qual  cane  [4]  rrrnfusad  fuumyamir 
tum,  & fus  Iota  in  volutabro  litri , comincioffi  i pentire  dei 
i»en  fatto , ed  a poco  apoco  ad  appetire  la  primiera  liberti, 
«poiiìnalinenceaiiprovaK ^reamente,  e lecenfmePoo- 
cifick , «ri  Canoni  ^abiliti ,«  li  giuramenti  preftati  : e con 
Ini  concorfeDon  folamente  molta  parte  del  Clero,  nuì  molti  Vefeovi 
di  quella  Provincia,  i quali  incolpuido  Ji  pafl'ati  Papi  di  cuore  duro  • 
come  eh’  eglino  furono  Oltramontwi , e ò Savojarai , ò Lorenefi  , ò 
Bavari  , òTedefchi,  efclamarono,  Koiere  ppr  l’ anvarire maTafa  lom- 
bardo, perfuadendt^ , che  latblcxaza  del  clioa  native  rmeflc  nel  Le- 
m^atore  divino  mitigare  i rigori,  e le  rdptezze  della  ìxituzioneBccle- 
uallica  : c -tant’oitte  pafeò  quefia  lorrrò  igaoranaav  ò pazaia , che  rac- 
contali, dle^nolti  di  eflì , e fea’ primi  Gmberto  Corri  già  di  Parnu.Canr 
celliere  di  Celare , uomo  allora  facrilego,  poi  Antipapa  Scifinatico  , c 
fempre  anathematizzato  , da’Concilii  , fi  unilTe  in  un  [i  ] Concilia- 
bolo nella  Citti  ^ Bafika  , ove  dichiaarono  nulli  tutti  li  Increti 
de’  paflati  Pontefici , ceftritcivi  della  Sacerdotale  continenza , c ftabilirono 
un  nuovo  Canone , Che  il  Vapa  ferCa-rvenire  fi  eleggeffe  della  l^aytme  Lom- 
barda i come  s’eglino  dir  volcflcro,  ò^cvolelTcroanPapa  oftagile,  ò 
cempallionevole  della  iragilitd , e-anzi  complice  nel  male , che  ripro- 
vatofcdieflb.  Cecità  pidt<^miiera, che  mifcrabile,  e degna  pili  tolto 
di  pùnto,  ctodicooifùllìone.  £ parve  in  ùtti,  <he«olcllc  Dio  .per  Xua 
maggior  gloria  in  una  parte  concedere  loro  la  ncbkftaconia  elezione, c he 
r.  Idccellìe 
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fiicceffcdi  wKtpa Lombarda,  cfic  fiìÀIeflàndro Secondo,  cioè  Aiifclino  *■  » 
VefcoTO  di  Lucca , che  &ì  quegli  fteflb  , che  con  S.Picr  Damiano  intrapreìc 
FApoftolicalemmone  contro  iSii^niaci,  cNicolaici  di  Milano,  e che 
tatto  Pontefice  diftefe  tanto  maggiormente  contro  loro  il  Aio  zelo , quanto 
più  egli  viddeflene  ^efa , ed  ampliata  l’autoritd , c la  potenza  ; onde  di  luà 
ebbe adireuno Scrittore  [<t]  Disniffimust  mithcdiret y qutecumqueconfur 
itretEc$ltftAuniytrf»  : in  eolecatuspripMtHy  quoprafulHmOrbu  terra  caput  Ouiie/mu.  h^u 
exiflerei,  acque  Magifiet.  Or  dunque l'Arcivefcovo Guidone  di  Milano  * 

voltado  contro  la  Croce  di  Chrifto  la  bandiera  canto  bene  da  lui  innalzata  " 
contro  laSimoBÌa,e  la  incontinenza, do|^iatnente  fpetgiuro  non  folamente 
non  màtennela  promefia  emendazione,  ma  crudeliiiima  perfecuzione  mef- 
fc  contro  quc’Chierici,cheperfevcranti  nella  oflervanza  delle  pene  impoftc 
eranotrombe  a tutti  di  farti  documenti  rétro  i vitupcroli  r ontratti,  t c on- 
tatti  della  Erefia  Simoniaca  , eNicolaita.  Capo  di  clli  eraS.  Arialcio  , zHodis.  aiuu* 
Chierico  di  quella  Chicfa,  accreditato  pere  afe  ita,  evenerato  l'er  zelo  , 
che  fin  dal  principio  della  converfione  accennata  di  quel  Clero,  era  fiato 
eziandio  il  capo  di  tutti  neU’efempio,  c nella  cmifiìonc  del  voto,  coucui 
egli  giurò  di  voler  perfeguitare  in  eterno  li  fautori,  eli  feguaci  di  quelle 
due  Erefìe , che  in  tale  pcfiimo  fiato  avevano  ridotta  la  tanto  felice , ed  in- 
figneChiefa  di  Milano.  Ed  allora  che  di  nuovo  prevaricò  ilVefeovo  i 
non  è credibile , quanto  ardente  gli  awampade  il  zelo  nel  cuore , e quanto 
eziandio  fi  dimofirafTe  pronto , e difpofio  a fpargere  il  proprio  fan^  per 
redimere  i Milane!!  da  sì  fcandalofa  perverfione . Portoli!  egli  dunque  etm 
accelerato  viaggio  ai  piedi  del  Pontefice  a Roma,  e fnoi  compagni  fcelfe 
nel  nobile  Pellegrinaggio  Nazario , ed  Erlcmbaldo,  quegli  Chierico  com* 
efib,  queftiDuca  di  Milano,  ambedue  Aio i giurati  commilitoni  nella 
bella  imprefa.  C^vi  al  Pontefice  Alefiandro  rapprefentò  gli  enormi  Aie- 
celli  di  quella  Chiefa , il  detefiabile  tradi  mento  del  recidivo  Arcivefeovo, 
e tutto  CIÒ  o che  di  male  era  feguito,o  che  feguirpotea  di  peggio:  efiben- 
dol!  eglino  nel  medefimo  tempo  tutti  ri/oluti  a riparare  que’  ^inni , quando 
dalla  $.Scde  Apoftolicaglie  ne  venìHero  prefcritti  gli  orcuni , e gl’infegnar 
menti.  Stupin!  il  Pontefice,  e’I  Clero  Romano  alla  efprcllìone  cotanto 
vi  va  di  così  qualificati  Mìllìqnarii,  e giudicando  non  meno  l’imprcfa  degna 
di  clli , cb’efiì  proporzionati , ed  abili  ad  efeguirla , [ i ] fub  ineyitabili  im- 
perio ab ,4lexaudro  "Papa,  & àCardinalibus  eit  praceptum  efl  redire,  e!r  • “ 
ChrifliadutrfariitindeftMftone  fuftitianfquead  proprii  fanguinis  effufionem 
viriliter  re0ere.(^indidi  part^cd  in  nome  di  San  Pietro  confegno  il  Papa 
al  Duca  Eriembardo  un  grande  Stendardo,  [c]  ut  quotiet  Hareticortm  c Urmiti*, 
vefania  ultra  modum  infimiret,  illudinmmutenens,  eoi  reprimeret . Quod 
tonflanter  per  decem,  & 080  fermò  annos  knplevit.  Md  non  così  come 

5 [nello  del  £>uca , prolunrà  il  trionfo , e la  palma  di  Arialdo  ; conciofiaco-  b ftie Martiri* 
ache  daircmpio  Arcivefeovo  fùcgli  proditoriamente  fatto  trafportare 
in  un  Deferto  di  là  dal  Lago  Maggiore,  per  farlo  ivi  pofeiaftentatamente 
morireconpenolìflìmolMie , fc  il  furore  celli  di  lui  Nipoti  prevenendo  la 
barbara  riloluzioiie  zio,  non  aveffe  coli  mandati  due  Chierici  per 
ucciderlo , come  fegui , per  torre  dal  Mondo  quei  vivo  rimprovero  delle 
loro  enormi  fceleratczze . f d ] Giunfero  i Sicarii  t[e]&  egr^  de  navi, cosi 
defcrivetal  barbaro  fuccelìb  l'Autore  della  di  lui  vita,  dicmttad  eos,  qui  ' ” * 

Àuxerunti  Obiefi^rialduft  Quirtfpondereikentes  i ìdortuus  efi . M iui  t 
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Hpbii , à nePte^rchìepifeopi  jufsHm  efi,TÌdere  iUum  {he  yivum , Jìve  mor- 
tHum,  & afpicimes  yidere  UlumeminHS  vinSum  fedentem  fuper  faxum . In 
^Hem  ftc anxii iruunt , r^numodo  Leonum  atuli  fuper  pradam.  Evaginatis 
^diit , unus  unam , alter  vero  auriculam  arripit  alteram , dicentes  ; Dìefur- 
fifer , fi  Dominus  nofler  verè  eft  ^rehiepifeopus  ? Qui  refpondit  : 7{ec  eft , nee 
fuitumquam,  quia  opus ^rehiepifeopi  in  ipfonònefi,  nec  fuitumquam.] 

Tunc  immites  utratnque  amputant  aurem,  jlt  ille  ocutis  inCeeluméle- 
vatis,  ait:  Cratiastihi  ago,  Chrifte,  quia hodie inter  tuosMartyresmedi- 
gnatus  et  connumerare.  Interrogatus  deniqiie  iterum,  fi  Guido  verè  effet 
^drehiepifeopus  ; Qui  folitam  animi  confiantiam  tenens  ait  : Hon  efl . Qua- 
fropter  najusiofius  protinus  cum  labio  fuperiore  eft  abfcifsus  : deinde  ambo 
acuii  funteffojft.  Tofteaverò  dexterarn  detruncant  manum , dicentes:  Hac 
eft  , qua  f aciebat  Epiftolas  Romam  direlfas  . Dehinc  radicitus  membruta 
amputant  genitale  dicentes:  Tradicator  caftitatis  hatìenus  fiiifti,  &hine 
tucaftus  eris.  Tofteà  vero  fub  gutturelinguam  extrahunt , dicentes;  Modò 
fileat,  quaClericorum  familiam  conturbavit&difperfitt.  Et  fidila  fan3a 
ani  ma  carne  eft  foluta.  Ma  Dio  medicò  le  ferite  del  fuo  Servo  con  le  folite 
fafeie  di  miracoli  : conciofiacofache  dfendo  flato  da 'Manigoldi  fommerfo 
il  di  lui  lacero  Corpo  nelle  acque  del  Lago , indi  a dieci  mcfi  fù  [ 4 ] egli 
«ritrovato  intatto,  ed  intiero  ui’l  Lido , d'onde  dal  fuo  lido  compagno  Ec- 
lembaldo  trafeoruto  a Milano  ricevè  gli  onori  dovuti  a tanta  coftanza. 
Nèguari  an^,  chechiaccompagnollo  in vitancireferciziodi  eroiche 
azioni,  fcguitaflèlo  ancora  nella  morte  con  la  uniformità  del  martirio  , 
ricevendo  il  Duca  la  medefìma  palma  dalle  mani  de’Simoniaci,  cNico- 
laiti,  da’ quali  fù  finalmente[i]  anch'ei  trucidato,  e morto,  non  fenza 
particolare  di  fpofìzione  del  Cielo , che  volle  convincere  ogni  fetta^di  Ere- 
ne  non  folainente  con  gli  argomenti  dc’Dottorit  ma  col  fangue  ancora  de* 
Martiri . 

Non  trafeurò  un  sì  grave  male  di  quella  Chiefa  il  Santo  Pontefice 
Alcffandro , e con  Apoflolica  follecitudine  fpedì  coli  li  Cardindi  Mainar- 
do,  ch’era  già  flato  Legato  di  Papa  Stefano  Decimo  a Coflantinopoli , e 
Giovanni , li  quali  con  Apollolico  zelo , mi  con  Criftiana  pietà  applican- 
do lenitivi  rimedii  alla  invecchiata  cancrena , giunfero,  fé  non  a riportarne 
ladelideratafalutc,  ad  impedirne  almeno  laproflima  nnorte.  Conciofia- 
cofach’eglino  atterrendo  altri  con  minaccie , ammonendo  altri  con  eforta- 
zioni , ed  altri  correggendo  con  falutcvoliflimi  motivi , ritnelfcro  in  buona 
difpolìzione  quegli  animi, ch’efli  avevano  nel  loro  arrivo  ritrovati  in  iflato 
diperdizionei  onde  nel  partirli  lafciarongli  per  norma , e precetto  una 
nobile  cofti  tuzione  con  quelle  favie  regole,  che  in  efla  inferirono  doppo  un 
lungo,  e nobile  proemio  di  Evangelica  dettatura,  [c]  .Apoftolica  iptur 
auàoritatefuUi,  ex  parte  omnipotentis  Dei;  &.Apoftoloram'PrincipisTe^. 
tri,  gloriofique Confetsoris  Chrifti .Ambrofù  ftatuentes  pracipimus , ac  per 
virtiitem  Spritus  Sanfli , qui  eft  oeccatorum  remijfto,  interdicimus , non  no- 
va prxapientes , fed  antiqua  reformantes  : utnuUusinuniverfahujus  Eccle- 
fia  Tarodia  Monachus ^bhas  per  oretiiem  quocumqtte  modo  conventum  acci- 
fiat,  Cancnkusethm  nei  tufi  gratis,  nec  iiùo  alio  modo  ordinetur . Ex  nulla, 
etuoque Eictefiafiki  Ordiìin  haaeiiEUone , vel  ex  Ecclefiarum  confecrationi- 
bus,  velchifmatis  donatione,  cttidquam  muucris  à quoquam  per  aliquam 
tonventionem  detitr,  aut  accipiatur . 
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Trtshyter  etiam , Liaamus,  aut Subdiaconus , f (minarne^  fomicandum  ^ 

palam  retinent , dowc  in  culpa  manferit  , nec  officium  faciat , nec  Scclefìjt  be- 
neficium  habeat.  Qui  vero  non  retina,  &cventu  ex  humana  conditione  cecb- 
derit:  pofiquammanifefiumveraciterfkerit,  fufpcndatur  ab  officio  tantum  t 
doncc  per  pcenitentiam  fatisfeccrit . 

Statuimui  infuperneminem  pradiSorum  graduumClericum ex  fufpicione 
damnari,  ita  ut  nec  officio  careat , nec  beneficio , nifi  iofe  fortè  confeffus , rei 
per  idoneos  tefies  veraciter fit  conviilus . "He  autem  Udendi  eos  aliqua  occajh 
proreliSis  foeminis  eorum  fiat,  ^ 

Statuimus,  utcumillis  in  unadomononmaneant , necmanducent,  necbU 
hant,  nec  fine  tribus  ,velduobut  idonei!  teflibus  fimulloquautur , &hac  fer~ 
yantes , nullam  Pro  eis  calumniam  patiantur  j ipfi  vero  juxta  Ecclefiiat, fi  fieri 
potefi , habitare  cogantur . Quali  ter  veròquifque  eorum  prò  ordinum  iuaquali- 
tate,  vel culpa  varietate offiaum ac beneficium  perdat,  ideò fcribimus , quia 
cunàa  Ecclefiaftica  officia  in  flatus  fui  dignitate  confiflcre  volumus , & nuUum 
clericorum  pi  o cujujquam  peccati  culpa , vel  officii  fui  aliqua  in  Deum  offenfa  , 
in  judichlaicorum  amodòeffe pcrmittimus , Jed modi s omnibus  inperpetuum 
prohibemus  . 

Si  quis  autem  laicus  cujufque  ordinit,  praferiptorum  graduum  clericot 
in  poteflate  fua  habet,  càm  primùm  feiverit  in  veritate  aliquem  ex  eis 
vel  feminam,  ficut diilum  efl , retinere,  vel  infomicationiscrimen  cafuce- 
cidijje , flatim  per  fc  vel perfuum  nuntium  hoc  fludeat  indicare  ^rehiepifeopOf 
& bujus  Ecclefia  Ordinario , quibuscu/ra  iflacommijfa  fuerit.  Si  ipfe,  aut 
ipfi , illi  admodum  fcilicet  in  culpa  obdurato , vel  accidentaliter  lapfo , inter- 
aixerint,  utdignumefl,  officium,  ipfe  laicus  poflmodum  interdicat  (^dura- 
to tantum  officium.  Si  vero  ^rebiepifeopus , vel  fui  Ordinarti,  poflquam  att- 
dierint , hoc  neglexerint , ipfe  Laicus  quicumque  fìtcxtuncin  fua  poteflate, 
nec  officium  facere,  nec  beneficium  alicui  ex  illis  permittat  tenere , donec  cul- 
pam  deferat,  & dignè  Domino  per  pcenitentiam  fatisfaciat . Tracipimus,  ut 
illud  beneficium  , quod  cuiquam  Clericorum  aufertur  , nullus  Laicus  in 
fuumufum,  vel  lucrum  accipiat,  nec  alicui  fuorum  tribuat , fed  ad  ipfius 
Ecclefia,  velminiflrantium  Mi  opus,  &utilitatem  fervetur,  autexpenda- 
tur,  donec  vel  ipfe , fi  dignus  fuerit , recondlietur , velalter  locoejusconfli- 
tuatur.  Tant’olcre  eraawanzato  il  male  della  liifluria  negli  Ecclenailici 
di  quella  Chiefa , che  in  odio  di  que’  nefandi  Chierici  concelTe  il  Papa  eoa 
nuovo  efempiorallcgatoprcfentando  Privilegio  alli  Laici  medefimi , che 
fi  rendevano  o più  innocenti  nel  coftumc,  òmeii  riprcnlibili  nella  prevari- 
cazione del  vizio. 

Hoc  etiam  con flituimus , & firmiter  contradicimus , ut  nullus  Laicus  alictù 
ex  illis,  qui  forti  lapfii  fuerint , ullam  in  pradiolis , aut  in  atiquibus  bonis  fuis 
•vel  f acuti,  fi  forfan fuerit,  beneficio,  violentiam inferat , nihilquede  fuis 
nifi  Ecclefiaflicum  beneficium  pradiSo  modo  tollat . 

Simiiiter  quoque , ut  nullus  Laicus  icujufcumqueordinis  Clerico  in  gradu 
aliquo  Ecclcfiafltco  benedicendo  quidquam  muneris  exigat  t vel  actipiat  , nf 
cum  Simone  Mago  particeps  fiat . _ 

Illud  autem  qu<d  fpec  'tali  devotione  efl  digttum , inViolabUicouftitutione  /m- 
dicamus  fiore  in  perpetuata  firtuum , ut  hujus  gloriofa  Sedie  ,/tntifies , qui  nunc 
efl,  vel  quicumquedeinceps  fuerit , fernet  aut  bis  fi  pofle  fuerit,  fdnperotrh 
nes  plebee , quicumque  eas  teneat , ad  confignandtm , & chriflìanitatem  fecun- 
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ditmCanones  per/juirmdimvadat , nuUuf^ue Laicus , autCk ficus  ìdhof-rì 
refiflat,  fcd  devoti  et  in  hit,  qu<t  Domini  funt^  obediat,  & rainiflm.  hi~. 
ie^ramquoitnehabcntinomnem  fuHmClerum  canonici  judicandi , acdiflrittr 
sondi poteft.xtem,  him in Civitate,  quàm  extra  per omnes  ptehes , & Capei-, 
ias , ut  dum  Clerici  fuerint  à S-tcularis  ]u(iicii  infeftatione  fecuri , in  .divina 
fervime , & Canonum  auSoritatc  conftflaut  quieti , & ,4rchiepifcopo fito  obe- 
diant  devoti. 

’ lUos  autem  ottmes  Clerico! , Laicos , qui  contra  Simoniaco!  , & in- 
continente! Clerico! , ut  per  re&am  fidem , tic  hxc  mala  fierent , eperam  dareitt , 
juraverunt , & per  quos  incendia  ,depródationesJanguinum  ejfufiones,  muL- 
tafque  ininfia!  violentìas  fetcrunf,  omnimodo  prohibemus , ne  hoc  ulteriùs 
faciant , fed  femeptipfos  cuflodiendo , & prò  bis.,  qui  canon  fervane  » .Archie- 
fifcopofuo , & Ordinarii!  huju!  Ecclefìa , Suffraganeifque  Epifcopis,  quod  Ca- 
nonicumefl,  fuggerendo,  &cum  bono  animo  fuppUcando  in  Itis  operam  tri- 
buant,^  hoc  eft  ftudium  habeant . Et  nulla  alicujui  danini  vel  decoris  , quod 
prò  huju!  placiti  caufa  alicui  illatuTH  efl , ex  aliqua  parte  amodòrepetitò  pat  , 
autodium  mancati  fed  pax  Chrifii.,  qua  fuperat  omnem  fenfumj  corda  ve- 
ftra  poffideat. 

‘ .Ad  hac  igitur  omnia  confervaitda, &perenniter  flabilienda , quia aliquando 
nonnulla!  magi!  mundana , quàm  aterna  ppnaà  maloretrahit,  &ad  bonum 
tompellk:  fi  quit  ex  hit  omnibus , qui  può  officio,  & potevate  Ecclejiaftica  , 
velmundana,  hacageredebet,Ó‘potefiea  ftudiosè&  fideliterperpcere  ,Ji- 
tnt pramijfum  efl , ticglexerit,  aut  noluerit,  .Arcbiepifcopus  quidem  de  Juo 
rentum  libra!  denariorumpcrfolvat,  ^ fi  contempferàt , donec  emendqt , pro- 
prio officio  ahflineat  ; Clericus  autem  ,ivel  Laicus  prò  ordini! , ac  dignitatis  fua 
qualitate,  hoc  poteflate  tali  mulSetur  damno,  M fi  quidem  de  ordine  Capitaneo- 
trumfuerit,  viginti denariorum librat , vaforum autem decem,negotiatorum 
quinque,  reUquorum  vero  proqualitate,  &poffibilitatecomponatad  utilita- 
tem  hufu!  SanSa  Matrici!  Ecctefiia  : & fiuut  prò  freisa  Dei  fraHaper  decem 
tot  Civitatc!  rifeatum  faciat. 

_ Siquk  itaquefquod non  optamus,  &Dominu!  a.vtrtat)bacmn  obfervave- 
ttt , & tranfgrejJorfaQu! , ficutflatutumefl , emendare  contempferit,  incur- 
raf  atema  maleditìionii , & anathemati ! vinculum , & cum  Dathan , & Ahv- 
tronprqfhi!,  atqueeum  Juda traditone , Tilato,  &Caìpba , aternumfubeat 
intcritum,  nifi  refipifcat.,  & digiti  fathfaciat. 

Omnipoten!  Deut.,  dulciffimi  Fratret , &filii  precibus  beatijffimi  Apoflolo- 
vum  Vnneipi! ‘Petti , &gloriofiffimi.Confertis  fui  .Ambrofii , bis  omnibus 
malisvoscuflodiat , &in  honorum  obfervantia  corda  veflra,  &corpora  ita 
aiirigat , ut  ad  promiffam  rpobis  atema  beatitudink  bareditatem pcrvénirexon- 
aedat,  Amten. 

£go  MainardusDei  gratia  SilvaCandida  dììlus£pifcopusA[:poftolica  Sedis 
Zegatus  buie  confiitutionit  pagina  à me  fada fubftripfi.. 

Ego  JoamesS.R.  E.  Cardinali! Tretby ter,  atqueeiufdemZegatus,  buie 
ttnftitutioni  fuhfcripfi.  Mi  nè^ureallagagliardia  di-così  prcffantiximedu 
cedo  la  fluttuazione  nel  male  cfella  Chiefa  di  M-lano»  urtandoli  inficine^ 
cpm e -folito  in  o^i  fetta  di  'Erelic , Vefeovi  con  VcScovi,  Ptctlcon Pre- 
II  > >c  Clero  con  cierò  ncirinopinaioScifma^  chcin  quella Metropoli  inaf- 
furfedi  un  tal  [«]>Godcfredo  Simoniaco-nublico  ,x^(ecraa- 
■do,,  che  con  fazione  di  inai  contenti  Chierici  s’intrufcnd  foeliodi  quél 
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Vefcovado.,  I*aftore  infetto  di  appe(Utoovik»;ep»ù,tafto|fes]fo?^  quella  WOU# 
^de  per  feguiuriie  la  profanazione , che  faUco  à ^uel  poftppei;  e% 
dalle  fcguitccontaaunazioni-  ^ 

Le  agitazioni  iklla  Ctùefa  di  Milano  andarono  di  j^i  con  qiietfe  à»'  s;nw- 
della  Chiefa  di  Fiorenza,  encllaoftinazione  de’Simoniaci , c nella  gran- 
dezza  do’prodi  gii  j c fc  lune  furono  fuppreffe  col  fan^c  de’Martiri,  fencoiofeavveni- 
akrcfifupcraronoconrefpcrimentodeliiiocodc’Confcflbri.  Reggeva  la 
Chiefa  di  Fiorenza  Pietro  , Vefcovo^untoiquellaCathedtsilbpra  i fea*  ^ 

lini  di  una  publica  Simonia;  onde  veniva  da  quel  devoto  popolo  efècrato  , 

esfuggico,  qualSimqne,  eiionPietro.  Accefero, {e]eajanteiwvanoiÌ 
fuoco  della difunione  i Monachi  di  Vallombrofe,che  perfuafi  dalla opinio' 
ne , che  allora  correva  probabile  nella  Chiefa,  che  il  Vefeovo  Simoniaco  f“" 
e[i]fimoniacamcnte  ordinato,  nullamence  Vefeovo  foire«lbllevatacon'  rVlSfìi  p«r.  4» 
tr-o  lui  la  plebe  , publicamentc  denunziavano  fcommunicato,  ognichiun- 
qua  foffe  quello , che  fcgiiivak)  ò nelle  funzioni  della  Chiefa , ònell’ammi»  ^ 
niftrazione  dc'Sacrametm ; c come  ch’era  divifa  la  turba,  in  <chi  dava 
fede  ai  loco  detti , inchi  dubitava  della  verki,  c in  duripcovavanerairer* 
ziotK,  fi  venne  allaprcfivadc’miracoli,  & avanti  il  loro  Monaderio  alza'* 
tono  i Monaci  due  catadc  di  legname  arido,  c feco,  lunghe  and)edue 
dieci  piedi,  larg^cinque*  eaJteuno,«frdruna,eratoalafciaronouna 
picciola  via  loricata  di  carboni , onde  pallar  doyeffe  un  Monaca,  quando 
accefafolfelapira,  & ardenti  li  catbom^-  (opra  i quali  cbi  paflarcbbc  ilio* 
fo,  autenticarebbe  il  peccato,  c l'Hcrefia  Simoniaca  del  Vefeovo,  Con- 
cotferoal  gran  cimento  più  di  nè  mila  perfone , dalla  cui  oculare  ifpezzio- 
«e  rcndefì  rigturdevole  , e provata  la  tedimonianza  del  fucccd'o,  Fd 
dall’Abate  fcckodcaminare  per  aueUa  fpaventoia  drada  di  fuoco  Pietro 
Aldobrandino,  Monaco  allora  ai  queU  Ordine  , per  cfercizio  di  hu* 
nudi  , e per  comandamento  di  S.  Giovanni  Gualberto  fuo  Superiore 
nella  qualità  del  grado,  mi  fuo  parente  neH’affinità  del  fengue^cj  cudo* 
divainuifìziodipadorelevacché,  egiiafìni  del  Monaderio,  -e  che  con 
più  alta  pr  evidenza  del  Ciclo  era  riferyato  à paflareillefo  friqueUe  fiamma 
onde  prefe , e mantenne  il  cognome  di  Vùtro  Igneo,  anche  quando  tolto  à 
forza  daquel  Chiodro , £ potuto  alla  porpora  del  Clero  Romano^  meri- 
tò di  edere  honorato , & bonocare  il  ^cro  CoUeao  de’  Cardinali,  innalzar 
t o à quella  dignità  da  Gregorio  Settimo,  che  ddtinollo  eziandio  fuo  I^ga* 
toncU’halia,  Germania,  Francia  contro  i Simoniaci , in  tempo  partico- 
larmente che  ardeva  l’Europainincendio'di-guerrc  perla  miferanda  diffec^ 

'ffione  tra  Hcnrico  Terzo  Imperadore , c la  Chiefa  Romana . Vittore  Terzo 
molto  dimò  i di  lui  confici  negli  aBari  della  Sede  Apodolica^  « Clemente 
■Otuvo  fe  dipingerne  la  cnigie  nella  Sala  Clementina  del  Vaticane  con  elo- 
gio degno  della  diluì  lanti^,  c cafata,  Hor  dunmic  ,-Ciu»  urifae-ro^' , fcri- 
'vene  i Fiorentini  ugguagtiando  il  Pontefice  Alellandso  di-ul  fatto j jam  fé 
•tx  majori  parteinflatimivùtHcs  oonveniffent-carbones , •ù'ctm  media  Semita 
igtùvomarttmcafia prunarum  raldè  ajhtareta  MtJifqjie talot pedes eimtis ( fi- 
XHtftAei^wbationem^tuit)  in  orunas  iafigi  po^mt^,  Sacerdote  tfona- 
iÌHj(càxPletto)jitfiH^btatisf3afhC£rfitioneiti£Hmmagna  yote,  .iwdien^ 
òut^vexènibtumiUiiMs.,  fuditadjitiminum^ 

Domàte  Jefit{CbriJle.j -snera  hxfhomimm  in, te  credenftmilttìmtmiferi- 
fordiampeto,  ,tuam.clementiaM  exoro,  nt  fi  Tettiti  Tapienfu, 

mm 


Alessan-  Secolo  XI, 

PKuU,  tius  Epifcoput  iicìtur  y ìnterpmtu  pecunia , idefi,  munereimanu  ( ijuode/t 

Simoniaca  bare  fu  ) FÌorentinam  arripuit  fedem , nunc  tu  Fili  atemi  Tatrit,ft~ 
lusmea,  in  hoc  tremendo  judicio  ad  adjuvandum  me  feftina,  & me  illafum 
fmealiqua  macula  mirabiliter  conferva,  ficut  quondam  illafos  fervafti  trespue- 
rorin  camino  ignis  ardentis,  qui cumeodematernoTatre,& Spirita SanS»^ 
omnia  cooperaris , & vi  vie  & regnar  in  facula  faculorum . 

Cùmque  omnes  qui  aderant , refpondiffent , jlmen  ; pacit  ofculum  fra- 
tribus  dedit  & accepit . ^tque  interrogamus  omnes  : Quamdiu  vaiti s ipfum 
in  igne  manere  ì Refponfum  eft  ab  omnibus  : ,At , at,  quid  dicitisi  fufficir, 
J>omini,jfatis  cum  folemni  gravitate  pedeteutim  ignem  fiammafque  tranfìre  .Ju~ 
betur  quidem  Sacerdoti  y & Monache  voluntati  nofira  Jatis  facete.  Tane  ipfe 
Sacerdos contea  ignis  ardorem  /aiutare  ftgnum  T faciens , crucemque  ChrifH 
bajulans , ipfam  fiammarum  multitudinem  non  attendens , intrepidus  mente, 
hilaris  vultu , cum  quadam  celebritate  gravitatis , illafut  in  carpare , illa- 
fus  & in  omnibus , qua  fecum  portabat,  in  virtute  Jefu  Chrifii  mirabiliter 
' ignem  pertranfit.  T^am  fiamma  undique  concurrentes  , & circumquaque 
exurgentes  albam  quafi  byfjinam  intrabant,  & implendo  infìabant , Jed  na- 
tura fua  immemores  uihil  ipfi  ultionis  inferre  pottrant mampulum  deni- 
tjuey  &fiolam,  eorumque  fimbriasmore  ventorum  /ufiollendo,  hoc  illucqne 
Variè  ferebant , fed  calore  pradiSo  ipfas  in  nullo  comburere  valebant.  'Pili 
quoque  pedum  ejus  inter fiammofos  carbones  immictebantur  ; fed , ò mira  Dei 
potentia , ò Chrifii  laudanda  clementia  ! eorum  nulli  ardore  ignis  ladebantur  ; 
inter  capiilos  nempe  fiamma  circum  furgentes  intrabant , eofque  fiando  le- 
•pabanty  &relevabant,  fed nec fummitatem  alicujus eorum  viresfuasoblita 
adurendo  retorquere  valebant . Frane  quippe  fiamma  ex  omni  parte  ipfum 
toncludentes  ad  Salvatoris  miraculum,  non  ad  ardoris  incendium , ardorem 


Catholica  Fidei  fentiebanty  ideoque  nonardebant.  Deus profeSò  nofier  ignis 
fonfumens  aderat  y ideoque  ipfo  nolente , corporeus  ignis  nihil  nocere  poterat  • 
Proculdubio  veruni  erat , quod  à fervisDei  dicebatury  quia  illorum  tefiis  , 
Veritate  juvante  y abignemiracuìosèliberatur.  F'eritaseuim  femper  Uberai  ^ 
• “f  i n^.,_  f falfìtatis  macula  non  coinquinat . Cosi  li  Fiorentini  al  Papa . Replica  di 


declaravit  fimoniacum , unde&  spfe  pofiea  Igneus  efi  appeilatus.  Mà  con 
più  autorevole  teilimonianzaDcfiderio  Abate  di  Monte  Cafino,  che  fuc- 
cefl'eneUPontiHcato  col  nome  (li  Vittore  Terzo,  nelfiio  terzo  libro  de' 
Dialoghi  non  folamente  quello  gran  fatto  regiftra,  tnà  di  più  fogmimge, 
che  neil’ufcire dalle  fiamme,  avvedendoli  Pietro  éUcrgli  caduto  il  fazzo- 
letto sù  gli  accefi carboni , ci  con  diflinvolta  franchezzarivolgeircindictro 
se  Ct  r«it»  cotaT  il  p^'o  yC  ^aumcntc  inchinato  lo  ripigliane , e allegro,  c illcfo  feguitafle 
ò di  ùiritorno  il  fuocaminopcr  le  fiamme. Succdlopiùtoftoanunirabile, che 
fimiii . imitabile . Ell'endo  cofa  che  benché  alcuna  volta  lì  collumallcco^  purg*" 
zione,  & efame  del  fuoco , òdel  ferro  [i]  in  locato,  òdi  caldai  di  acqua,& 
b Vidi  il  flit,  di  oglio  bollente  ; nulladimcno  ciò  li  deve  ajmlicarc  più  tofto  1 impulfo  divir 
tfUsfU-  «"•  a-  jjo  ^ che  ad  fiumana , ò Ecclcfiallica  permiffione,  mentre  oltre  alla  ragione , 
m-  '4  • vieta  di  tentare  Dio  con  fomiglianti  rifoliizioni.quella  particolarmen- 

t CM>r*  Stemd.  tede!  ferro  infocato , òdeH’acqua  bollente  viene  precifamente  prohibita 
7.  » /fsf  da  S.  Gre  gorio  Magno,  del  quale  Graziano  apporta  il  fegucntc  [c]  Decreto, 

Vulga- 
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•Vulgarm  dmique,  oc  nulla  Canonica  fanOione  fuldtdm  legem  , ferventi! 
fcilicet  aqud , five frigida , ignitique ferri  contailum , aut  cujuslibet  popularif 
inventionis  ( quia  fabricante  hoc  funtomninòfaSa  invidia  ) tue  ipfumexhif 
bere,  nec aliquo modo  volumus  pofiulare , imò  ^pofiolica  Maritate  prcdiir 
bemus  firmijjimì . £ molto  più  individualimcntecotalpur^zione  vieti’ ella 
interdnta,  e vietata  dal  Éunofo  Decreto,  cheGtaziano[4]  applica  dStc^ 
fimo  Quinto,  & il  [i]  Baronio  à Stefano  Sello,  diretto  ad  Huberto,  q 
Heriberto  Vefeovo  di  Magonza  in  quello  tenore , Confuluijli  de  infantibut, 
qui  in  uno  ledo  dormiente!  cum  Parentibus  mortui  reperiuntur,  utrùm  ferrq 
candente,  aut  aqua  fervente,  feu  alio  a^uolibet  e xamitu  parente!  fé  purificar* 
debeant,  eo!  non  oppreffiffe , Monendi junt namque , & proufiandi parente! , 
ne  tam  tentilo!  fecum  in  uno  ledo  collocent  : ne  negligentia  qualibet  provenien- 
te fuffocentur,  vel  opprimantur , unde  ipfì  horuicidii  rei inveniantur . Tqjtm 
ferri  candenti!  vel  aqua  ferventi!  examinatione  confeffionem  ertorqueri  à quo- 
libet,  fiacri  non  cenfent  Cananei . Et  quod  SauSorumTatrum  documento  fan- 
citum  non  eflfiuperjlitiofia  adinventione  non  eft  prafiumendum . Spontanea  eniqt 
confefirione,  vel  teftium  approbatione , publicatadeliBababitopra  o(ulÌ!  Dei 
timore  commiffa  fiunt  regimini  noftro  indicare  . Oiculta  verb , & incognita 
illi  fiunt  relinquenda  , qui  fiolu!  novit  corda  filiorum  homimm . Hi  autem, 

2uiprobantur , vel  confitentur  tali!  reatm  fie  noxio!,  tua  eot  cafliget  mo- 
eratio;  quiajiille,  qui  conceptum  in  utero  per  abortumdeleverit,  bomicidà 
efi:  quanto  magi! , qui  uniu!  Jfaltem  dici  puerulum  peremerit,  homicidam  fie 
ejjè  excufare  nequibit  ? Così  egli , c più  [ c ] modernamente  rinvieni!  il  di- 
vieto di  cotal  purgazione  lotto  il  Pontificato , che  foggiimgercmo  d'Inno- 
cenzo  Ottavo. 

L'accennato  prodigiofo  avvenimento  dell’ Aldobrandino  , che  tirò 
fcco  dietro  lofluporcditutti,  nulla  commovendo  l’ollinato  Vefeovo  di 
Fiorenza,ftirono  obligati  li  Monaci  à ricorrere  alPapa  per  eflerminare  quel 
mercenario  Pallore  dalla  Città  con  la  cfecuzionede’Canoni  antichi,  e di 
quei  che  in  tanti  Concili!  erano  flati  di  frefeo  llabiliti.  Perloche  intimò 
Àlellàndro  un  grm  Concilio  in  Roma , dove  intervennero  più  di  cento  Ve- 
feovi  alla  difcùllìonc  della  caufa,  & alla  efecrazione  della  Simonia.  In 
elfo  furono  forinati  dodici  Canoni , in  cui  lì  rinovaronoi  Decreti  di  Leo- 
ne Nono,  c Niccolò  Secondo  contro  i Sinnoniaci,  e fù  convinto  Pietro  di 
Simonia , e perciò  fofpefo  daU’efercizio  della  carica , e quindi  poi  con  mi- 
fcricordiofa  provifionc[  d]  riconciliato  con  la  Chiefa  doppo  laimpolla  pe- 
nitenza , richiedendo  tal  lòave  cura  la  nccellìti  infaufla  di  que'tempi , co- 
me cipree  con  lacrime  i 1 Papa  nella  feguence  coftituzionc , clw  fù  un  cofti- 
tuto  uoiverfale  per  tutto  il  Cnrillianerimo . , ^ 

,AUxander  [ e ] Epificoput  Servm  Servorum  Dei , omnibui  Epificopit 
Catbolicic  , cnndoque  Clero.,  & Topulo  fialutem  , 

& ,Apoftolicam  benedidionem  . 
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l^Igilanna  univerfialit  Ectlefia  regiminit  afiùduam  fiolicitudinetd  debentet 
V omnibu! , qua  in  Confiantiniana  synodo  nuper  celebrata  coram  cena 
tum ampliti!  Ejnfcopit , lich  nobit  immeritii prafientibu!  j fiunt  Canoìùcè  inflù- 
tuta , vobÌ!  notificare  curamm  iquia  ad  fialutem  vejiram  executoret  eorunt  voi 
effeoptamus,  & ^pofiolicaoufferitate  jubendomasdamut  * 
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PROU.  5>rimà  nawfùei  h^dore  Deo^fitut  à SanSoTa^  Leone,  àfanLUmif- 
tnorU'Pa^a'^icolaoprimum  Jìatutum  efi  erga  fmomacos  nuUam  mijèricor- 
^iam  in  dignèeafe  feryandahabendam  effe  decemimus  } fed  juxta  Canonum 
tìiouest  & decreta  SanSomm’Patrtm , eosommnòdamnamHS , ac  in  Eccle^ 
fianenpraeffe,  ^pBjlolicaaudoritatefantimus. 

Dehisautemaui  non  per  pecuniam,  fed  gratis  fnnf  d ftmoniacis  ordi- 
nati: quia  qutejttajamàlongo  tempore  diutiùs  ventilata  e fi  ^udftio:  omnem 
nodum  dubietatis  abfolvimus  , ita  ut  fuper  hoc  capitalo  neminem  deincept 
itmbigere permittamus . i^uia  tghurMfqueadeblrdc  venenata  pcmicies  haae- 
nus inolevk , nt  vix  quamet  Eeclefta  valeac  reperiti,  qua  hoc  morbo  non 
ft  aliqna  ex  parte  corrupta;  eos  qui  ufque  modo gratisfuntàfimoniacis  or- 
dinati, nontamobtentujufliria , qnàm  intuita  mifericordix  in  accePtis  orde- 
nibus  manere permittimus , nifi  fortè  alia  culpa  ex  vita  eorum  fecundùm  Canth 
nes  eis  ebfiflat . 

■ Tanta  quippe  talium  mnltitudo  efi , nt  dum  rigorem  Canonici  vigoris 
fuper  eos  fervore  non  poffumus,  necejfe  fu,  ut difpenfatione  ad  pia  conde- 
feenfìonit  fiudium  nofitos  atnmos  ad  prafent  incUnemus . Ita  tome»,  tu  ose- 
tritate  SS-  ^ofiotorum  Tetri,  &Tauli  omtùmodis  interdicamus , ne  ali- 
equis  fuccefforum  nofirorum  ex  hac  nofira  permifsione  regulam  ftbi , vel  alitai 
fumat,  velprafigat.  Quia  non  hanc  aliquis  antiquorum  Tatrum  iubendo  , 
aut  concedendo  promulgavit,  fed  temporn  tàmia  uecefsitas  permittendoàno- 
hicextorftt-  De  cateto  autem  fiatuimus  , utfìquisiu  pofterum  ab  eo,  quent 
...  fmoniacum  effe  non  iubitat,  fé  confecrari  permiferit  ; & confecrator,  eìT. 

• tonfecratus , non  difparem  damnatiottis  fententiam  fubeant , ut  uterque  de- 

fofitus  agat  peenitentiam  , & privatus  ab  ea  , propria  dignitate  perfit 

fiat. 

Trater  hta  autem  pacipiendo  mandamur  , ut  nuUus  Miffam  audiat 
Tresbyteri , quem  feit  contubinam  indubitanter  habere , velfubintroduSam 
mulierem.  VndeSanSa  Synodus  hac  à capite  fub  excommunicatione  flatuit, 
diccns , Quicunqite  Sacerdos  vel  Diaconus  poji  conftitutum  beata  memoria 
fr adece fforis  no firiSan&if timi  Tapa  Leonis,  aut  'Hicotai  de  cafiitate  Cleri- 
• eorum,  concubinam  duxerit  palata  , vel  duSam  non  reliqnerit:  ex  parte 

ommpotcntis  Dei , &auUoritate  ^pofiolorum  Tetri,  &Taulipracipimus  , 
Kiromninocontradicimus,  ut  non  cantet  Miffam,  tseque  Evanmium , neque 
Epifiolam  ad  Miffam  legat,  neque  in  pesbyterio  ad  divina  oj^ia  cum  bts  , 
qui  pr afata  Confiitutioniobedientes  fuerint,  maneat,  neque  partem  ab  Ectle- 
fiafufeipiat. 

Etpracipieutes  fiatuimus,  ut  hi  padiSonm  Ordinum,  qui  iifdem  p4- 
iecefloribus  nofiris  obedientes , caftitatem  fervaverint , juxta  Ecclefiam , qui- 
bus  ordinati  funt , ftcut  oportet  I{eligiofos  Clericos , fmulmanducent , & dor- 
tniant,  & quidquid  eis  ab  Ecclefiacompetit , communiterhabeant.  Etrogan- 
tes  monemus , ut  ad  .APoflolicam  communem  vitam  fummoperè  pervenire 
fiudeant,  quatenus  perfeSionem  cum  bis  confecuti,  qui  centefimo  frtsSu  di- 
tantur,  in  ccelefti patria  mereantur  adferibi ' 

Ut  per  Laitos  nullo  modo  quilibet  Clericus , aut  Tresbyter  obtmeat  Ecclefiam 
me  gratis , neepretio. .... 

Ut  per  fimouiacam  Harefim  nemo  ordinetur,  velpromoveatur  ad  quodii- 
httjo(j  uium  Ecclefiafiicum , ncque  Ecclefiispraficiatur.  ' 

Et  ut  de  confanguinitate  fua  nullus  tucorem  dueat,  ufque  ad  feptimant 

genc- 
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fenetalonem , vei quonf^jiu parmek cognofii poterit . priitd T^icok»  ORO “ t 

Secmdofiamxmfuit. 

Et  ut  iMcus  uxmm  fmul  babem,  & cmcuhinam,  UQtt  (ommunicet 
Ecclefu. 

EtmdlmhabitumMonachdemfufcipiat , fpem,  autpmijjionemkabens  t Hid»,  » optrt 
••••Coà  il  Pontefice  contro  i Simoniaci,  cNicolaiti.  Nèil 
di  lui  zelo  fi  dftefe  blamente  ne'Decreti , ntd  diè  fiiora  lampi  di  Apoftolico  monUciT’ 
rifcntimento  contro  li  violatori  delle  fue  Ic^ , mvando[<i]  molti  Vefco-  * 
vi  macchiati  di  tal’Heccfia  dell amminilkazionc  ^1  loro  Uinzio,  e citando  >o7a  ».t,«.io7i. 
a comparire  in  Ronuifìn  riftelTo  Imperador’Henrico  Terzo,  [ i fatit-  h'^JStZVrnììtt 

ftcìendum,  cotacdiceiìCiaoiùf^,  prò  Simoniaca  Hurefi.  Del  qual  gran 
giudizio  ne  rdlarcbbe  celciaola  «cmoria,  fe  non  fofle  ftato  prevenuto  dab 
la  nnorte  il  Pontefice , chcdecretollo. 

I Simoniactpcrfeguimiaguereaapemda  tutto  leChicfe,  col  ripie- 
go , che  fià  fenapFc  folito  di  fuggerire  il  Diavolo  agli  Heretici , inventarono 
ora  nuova  Herefìa  di  fojsrafina  malizia , per  cui  fpcrarono  di  poter  perfeve- 
xare  nella  Simonia  cmi  laude,  & approvazioiw  de'Pontefici , Mi  Dio,  che 
in  ogni  Secolo  hi  cUno  aUafua  Chiefa  Domri , e Rettori  vigilantifiìmi,  e lacmuci. 
chenongiitnaihi^mefloal  nemico  rinfultare  impunemente  alla  &a 
Fede  fenza  la  oppouzionc  di  potenti  (limi  contradittori , disfece , e rover- 
fciò  le  loro  oflefeconla  pronta  ditela , che  della  giufU  caufa  prefe  foUec^ 
tamentc^  Pier  Damiano,  martello  eterno  de’Nicolaiti , e Simoniaci. 

Inventori  [e  Jdelianuova  Herefìa  furono  Giovanni,  e Tudctchino  Gap- 
pcUani  di  GóiiredoDuca  di  Lorena,  ai  quali,  e contro  i quali  fcrilfcil 
mederi(no[d]Santounalung^,  od^taiettaa.  Poich’eglino  alfouvairo, 
che  tutu  remanate  condanne  dc'Pontefici  ferivano  folamente  li  Vefeovi , 
e li  Chierici,  &adefifi  fbiatoentc  ]Voibivano  la  mercatanzia  de’  Sacra- 
menti, eSacramentali  ; e non  già  li  Rè,  e li  Principi  Secolari , i quali  in 
vigore  di  effe  rùmmevano  intier  i , & intatti  neUe  k>ro  antiche  ragioni,  con 
lequahedkmnonv^cvanoTOrdineHcclefiaAico,  q vi  grado,  òl'ho- 
noce,  ^IsgKitifi^ione,  mila  fola p«d&f!!one  de’campi,  delle  decime^ 

« dialtri  imteriali  peoventi;,  e iJ  fok>;us  della  percf^^k»^  4c’<fi'u«ti  ; .quak 
cofocomemerarneute  temporali,  kc  itamenuvend^c  fi  potevano:  equo* 

Ila  prava  loro  opinione  era  tanto  divulgata,  ,9i  afl’e^ , Vt,  come  dice  09 
[ e j moderno  Autore , palam  ab  ipfts  ai^  & Tetri  ùAmiam  barbami  uti  tdmfHa.ut» 
•Cath^ka , & Canonica  iefeBderetur.  Quindi  eglino  da’Rè  Secolari  pafiàiv 
do  ai  Prete  Rcdefiaftioi , .ad  dii  ^ota  ammettevano  lecito  il  ,ttafifce  "*  " 
ck’bcneficii  , fercfo  cbe  i beoeficii  rigoardayano  quella  tempcurale  juti* 
lità,  ò di  àotmm& , o di  denaro,  che  datOffi  fi  ricavai  dimmgucndo 
malamente  il'  Jm'  miaifirasdt  in  Eaxlefia  « .&  il  Jéu  fir^ua  fanipioh 
.di  ab  EccUfut,  S»  ìPier  Damiano  chiama  coftoto  apertammite  \f]  H*-  ^ 
retkos,  Sapraua  pradkatorts,>&  ,4pofloUg,d>ttkkrifii,xiiangQptoyi., 
chela  Regia  nominuiooe , htinvefiituraconlaoonfacEazione.,  e ilxniaU 
Raio^intnalc  con  il  diritte  tenutale  della  percezimv  de’firutti,  cosi 
pienamente , dcindivifibiimenn  fonotràfo  jconnefil,  che  ianiflunconto 
timo |»Raòvend«rfi,  òcQaq>tarfi fenza  l’jfitto,  ^ola  lettera,  che  al 
Voatericc  AlefiandioSecando  feùlfe  % Damianp.,  che  .Q  atei  medo- 
iinotcfnpoe  ilcivdatorc,  .e/ioqm^aoiedi^quefU  nuova,  .dcefi^^ile 
■Htatlìà.  [gj  DtmtMo aimeunéro  SurmiSedif^n^kiTetrusptfQttarUo-t  niUm. 
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nachut  fervimttm . Sicut  ad  patrem  familiac  ijiuUbet  domefiicd  facuUadt 
ìaQurarefertur  ; ficetiamdigttHmeft,  ut  Summo  'Pontifici  patientis  EccU- 
fu  Ufionuntietur  : ut  ficutabillo,  prout  virer  fuppetunt,  inprueutibutdth 
mus fifamalh  occurritur  } ita  nihilominut  & ab  tpfo  nutantis  fidei  funda- 
•menttm,  veletiamordoReligionis,  <}ui  confundi  cceperat , inftauretur  ,'ì^o~ 
•pa  proh  dolori  nofiro  tempore  bare  fu  ortaeji,  cui  nifi  quantocyòs  aitSori- 
tatù  veftrafe  rigor  objiciat , timendumefl,  ne  ad  ReUgimis  Chrifiiana  per- 
lùciem,  animarumquepericulumvelutcancerferaliterferpat.  7{onnulli  pla~ 
ni  Clericorumvitam  per  exteriorù  habitus  fpeciem  mentientes.  prorfus  Dea 
frigidi,  ambitionù  Ecclefitafticafacibus infiammati,  hoepertinadterdogma- 

3int:  'Hpn  ad  fimoniacam  harefim  pertinere , fiquis  EpifcopcUum  d Rege, 
aualiÌKt  mundi  “Principe per  inter ventum  coemptionù  acquirat , fi  tantum- 
modo  confecrationem  gratis  accipiat . 

linde  cùm  nuper  in  Excellentiffimi  DucisGodefredi  verfaremur  aUoquio  , 
duo  quidam  ex  Capellanis  ejus , unus  ut  erat  barbarus , Barbarico  nomine 
Tudetchinus,  alter  verò  natione  Penetus  ,Joannes  vocabatur.  Hinimirunt 
tamquam  Hermogenes , &Philetus  in pradicationePauU , rei terti  tamqua^ 
Jamnes , & Mambres  tempore  Moyfis  refifientes  reritati , bone  non  ceffa- 
bant  diffeminare  dobtrinam  hominibus  , Catbolicamque  atque  Canonicam 
fatebantur  effe fententiam  : ridelicet  ut  jure fimaiiacusnon  dtauur ,quifquù 
abfque  manus  impofitione  Epifeopatum  comparaffe  conrincitur  . Dicebant 
enim,  quia  cum  hoc  fit,  non  diflrabiturEcidefia,  fedfacuUas , uec  emitur 
Sacerdotium , fedpoffeffiopradiorum.  Sub hac enim praflaàone pecunia, opet 
tantum , non  honoris , rei  Ecclefia  redimitur  Sacramentum  • yenalia  fiqui- 
dem  funt  ,ficut  ajunt , unde  fint  dirites  : gratis  accipiunt , nude  fieri  decani 
Sacerdotes. 

0 norum  Schifmaticorum  genut,  & os  facrilegum  atemi  fidenti  i cen- 
fura  damnandum  l In  una  fisquidem  hominis  perfiona  duos  effe  coufiituuut , 
ut  unus  fit  Saeerdot  fub  peccato  renuudatus,  alter  autem  dires fub  taxa- 
tione  pecunia  comfiaratus  : ipfie  relut  aber  Sardanapalus  inter  delicias  eruSet 
(onrirantium } lUe  tamquam  ,Apoftdus  in  regimine  prafideatanimarum. 
Hoc  ergo  modo,  qui  comparai  agrum,  pulrerem  terra  tantum , non  fiegetunf 
dicendus  eft  comparaffe  prorentum . “Plagiaiius  etiam  qui  difirabit  bomtnem, 
non  animam  ludkandus  efì  rendidiffe , fied  carnem . Imo  cùm  legamus  , 
quia  corpus  homms  auadragefimo  fiexto  die  pofl  materna  concepttonis  ini- 
tium  pieni  formetur  diflinSione  membrorum , atque  moxdirinitùs  animetur , 
fied  caro  dumtaxat  ex  paterno  /emine  prodiit:  ergo  pater  carnem  tantum- 
modo  dicendus  eft  genuiffe,  non  prolem,  qua  ex  anima  conftat,  &corpore. 
tfuodcumpenitusabfurdumfit,  &meritòfùuer  tilt  dicatur,  ex  cufus /mo- 
re fola  caro  fit  e^ffd,  non  anima  3,  fise  Ule  Proculdubio  dicendus  efimercatqr 
Ecclefia,  qui  per  terrena,  quaredemit,  adhonoris  culmen  afeendit,  & per 
corporalis  commercimi  lucri  emptor  efficitur  nihilominus  Sacramenti  • Dia 
itaque,  quifiquises,  qui  te  jaSas  terrena  tantummodo  fiaeultatit  emptor em, 
perquam  tamen  afpirat  ad  Epifcopalis  excellentiaconficendere  dignitatem;  & 
dumtedicit  àTrincipe  terrena  dumtaxat  Ecclefia  commoda  percepiffe,  affò- 
ris  te  qiiodammodo  viUicum , non  ut  Sacerdotali  fimgaris  officio . conftitutum  s 
die,  cujus  erat  figura,  quamfanihabebatfpeàeminyeftituraaact  quamby 
manibustuis'Printepsilledepofiuiti  “Porrò  fi  fiurculus,  fi  fimplex  kacifius.  ,, 
meritò  libi  iatus  applaude  ; quia  fiuutajferit , mmad  Saeerdotu  officil(m,J^ 
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ad  Prociiratorìf  initiatus  es  vilUtatunt  ; atque  ideò  necejje  ]am  non  efl , ut  Epi- 

fcopo,  quitibifraferendusefi,  ftsfHbjeaus.  • t 

\Atft  ftcidaris  iUeVrinteps  accepta,  vel  promiffa  pecunia,  pajloralem 
òhi  tradidit  batulum  , qua  fonte  poteris  Epifcopalis  Ordinit  excufare 
commercium  ? Enimverò  nifi  per  bone  inveflituram  illefecuturi  Sacerdotn 
tibipriùsimprimcrcttitHlum,  futurus  ordinator  nequaauam  p^  manus  tm~ 
pcfuionem  Sacerdotii  ubi  traderet  Sacramentum.  Ter  hoc  enm  ,quod  vfr 
114/i‘frr  accepifii , coufequenter  ad  Sacerdotium  promoveris  : atque  ideò  hcèt  lUa 
manus  impofitio  non  venalis  fit , fed  gratuita  ; nequaquam  tamen , qut^tum 
adtejpeSat,  d veualitatii  efl  fordiout aliena . ycìialitas  enim,  fi  fibt  nota 
efl,  contaminat  confecr antem , gratuita  confecratio  mandare  non  folet  em- 
ptorem.  Ohfcoenitas  immundi  fada  commercii  fordidat  mundum,  gratuita 
manus  impofitio  non  potefi  emaculare  poUutum . Mendacii  forfitan  arguor  , 
jiquod  ioquor , fiacri  eloquii  teflinionio  non  affirmo . Ter  Uggaum  namque  Try 

phetam  éieitur  ; „ t i * 

Hac  dicit  Dominus  Deus  cxercituim  ; Interroga  Sacerdotes  le^m  , 
dicens:  Si  tulerit  homo  carnem  fianSificatamiuoraveflimentifiut  , CftetP- 
gerii  de  fiummitateeius  panetti,  a/it  pulmentum , antrinum,  aut  oleum,  aut 
tmnemcibum:  nuuquid fanaijicabitur ? Rffipondentesautem  Sacerdotes,  d^ 
xerunt:  Hon.  Et  dixit  jlggaus  : Sitetigerit  pollutus  in  anima  ex  omnibus 
bis,  nunquidcontaminabiturì  Et refipondentes  Sacerdotes  dixennt:  Conta- 
minabitur.  Et  refipondit  ^ggaus , & dixit  : Sic  populus  ifle , &fiicgensi^ 
^nte  faciem  meam,  dicit  Dominus  : & file  omne  opus  manuum  eorum  , 
omnia,  qua obtulerunt  libi,  contaminata  erunt.  In  bis  ergo  propheticis  , 
imò  divmis  yerbis  eridenter  ofienditur , quoniam  emptor  ifle , Tiaeltcet  , 
qui  efl  ^lutus  in  anima,  Juficeptipolluitordinis  dignitatem.  Dignitas  vero 
licit per  manus  impofittionemgratuitò  fit  accepta , iiequaquam  tamen  miindat 

^j^cMtem  ad  inveflituram,  & i te,  quòd  non  Ecclefiiam,  fied  Eccle- 
ftapradiateeoniparajfiegloriaris,  inquiro:  Sanò  cum  baculum  ille  tuts  mani- 
bus  tradidit,  dixitne:  ,4ctipe  terras  , atque  divitias  illius  EccUfita:  oh 
potius,  quodcertumefii  Recipe  Ecclefiiam  ì Quodfiìbona  Eccle fia  fine  Eccl^ 
fitafiuficepifli,  fichifimaticuses,  atque  fiacrilegus , qui  bona  Ecclefiia  ab  Ecclelta 
dividisr^quodalienumefi,  violenter  tu  tui  ufius  }ura  convertis . fi 
Ecclefiam  fiuficepifii , quod  omnino  negare  non  potes , proculdubio  factus  ep 
finioniacus , ó"  prius  te  venalitas  fecit  haretieum  , quam  manus  impojitio 
redderet  confiecratum . Tuuc  enim  coufiecrationem  evìdentififimì  comifli , cum 
id  propter  quod  ad  coufiecrationem  promovendus  eras , venalit^  Mcepifli . 
Sk  enim  unum  pendei  ex  (Utero,  ut  qui  terrena  Ecclptabonafitficipit,  <id. 
gratiamconfiecrationis  afipiret  i & qui  confiecratione  perficitur,  buna  Ecclefia 
m ufius  egentium , & colera  pietatìs  opera  difipenfianda  confiervet.  Hoc  itaqut 
modo  licèi  Ecclefitaflica  facuUatis  mentio  in  ipfia  manus  inmfiitiouemn  fiat,  it 
tamen,  qui confiecratur , boHoritmEcclefiioaifipcnfiatoreffititur;  & cum  Ep- 
ciefitam  fiuficipit,  quamvis  nihil  lune  de  confiecratione  i(icftur , ad  hoc  tamen , Ut 
tonfiecretur,  eligitur.  » . i , . /■  j 

jlb  ipfio  planò  principio  naficentis  Ecclefito  fialubnt  hoc  ccepit  confiuetudo 
fidelimm,  ut  fua  quique  veudeittes  ,ad  pedes  UPoflolorum , ^pofloheoru^ 
quevirorumpecuutas  ponerent,  quibus  lUi  neemtatibus  pauperum  fubjidia 
mittiflrareut.  ToflauternvifimeflSan^tTatrius , qui  ficUicet 
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tegitninit  ordine  fin  cejferunt , utii,  tjià  conyerterentttr  ad  Dominum , 
qmm  diflraherent  fradia , M ea  SanSis  Eeclefiit  traderent , non  tam  tranfitO' 
rièy  fed  jure  ferfecuo  nect^anbns  indigentium  proftttura . EtcertiferMoy- 
ftnin  ltgefracipitur:  Omne,  quod  Domino  confecr^ur  ,fiyehomoy  finte  ani- 
mai, fiveagerynonrcndetnr,  nec  redimi  poterit.  Quicquid  fernet  fuerit  con- 
fecratum , San&tm  Sanfforlm  erit  Domino . 

Ecuhlc  manifefliffimiprohibetnr  ea , qua  Domino confecrantur  , rei  vendi 
debere  y vel  redimi;  fed  certumeftea  Sanila  SanSorum  te  pretioredemiffe,&' 
rem  Dei  centra  legtm  Dei , qua  gratis  accipienda , gratis  danda  efi , venaliter 
fercepiffe,  tanquamnonfitfeccatumy  quia  fine  confecratione  fittale  commer- 
cium . Sid  idcircò  fortajfe  non  timer ,quia  ìex  illa  vetus prohibet  quidem  culpam» 
fed  non  irrogat  pcenam . Mdpe  igitur , quodfuper  hoc  Romana  Traful  Ecclefu 
Bonifacius  Decretali  feribat  epifiola:  Tiulli  liceat  ignorare,  quia  omne/juod  Do- 
mino confecratur , fitve  fuerit  homo , ftve  animai , five  aver , vel quidquid  fernet 
fuerit  confecratumySanSum  SanHorum  erit  Domino,  &ad  ejus  pertinet  Sacev- 
dotem.  Tropter quod dico , quia iuexcufabilit erit omnis,  qui  à Domino,  & 
Ecclefia,  cui comfetunt , aufert,  vaftat,  invada,  veleripit;  &ufque  ad 
emendationem , Ecclefiiaquefatisfailionem,  ut  facrilegus  dijudicetur,  & fi 
emendati  noluerit , excommunicetur . 

^nacletus  autem  "Papa  tongè  antè  inter  alia  multa  fubinfert  : i^i  enim  ret 
Ecclefia  abfiuterit , facrilegium  facit , & facrilegus  de^tandus  ef . 

TaOa  quoque  Lucius  in  decreto  fuofic  ait  : Herum  Ecclefiafticarum  , &facul- 
tatum  raptores  à liminibus  SanSa  Ecclefia  anathematigantes , ,APofiolica  au- 
fforitatepellimus , &damnamus,  acfacrilegoseffeìudicamus.  Vofferuus& 
alia  quamplurima  Catholicorum  Tatrum  exempla  eougerere , nifi  perfpicui  co- 
gttofceremus,  nequaquam  hoc  epifiolari  compendio  convive . 

His  itaque  SanHorum  Totaificum,  diifque  fententiis , manifefliconvin- 
ceris,  quoniam  aut  Ecclefia  bona  firn  Ecclefia  fufcepifii,  & idcirci  tanquant 
raptor  atque  facrilegus  anathematigari , & ab  Ecclefia  Iminihus  debes  ex- 
felli;  auteertè,  quod  per fpicuum  efi , &negarenon  ^tes,  Ecclefiam  jmul 
cum  bonif Ecclefia  pretio  redemifli , ideoquedignumtfi,  te,  ut  revera  Simo- 
niacum,  &baretUum,  Canonici  vigorisexaminecoudemnare.  Canonica  rà- 
mirumfententia  efi  illa,  quadicitur:  Si  quii  Epifeopus , autVresbyter , aut 
,dbbas  per pecuniamhanc  obthsuerit  dignitatem , dejiciatur  ipfe , & Ordti^ 
iorejut,  érdcommunione  fanSamodis  omnibus  abfcindatur  , & fit  anatbe- 
ma,  ficut  Simon MagusiTttro.  _ ;'i 

tkn  notandum , quòd  non  ait  : Si  quii  hanc  obtikuerit  confecrationem  , 
fivemanut  impofitienem:  fedfotikt,  fi  quis  per  pecuniam  hanc  obtinuerit 
dignitatem  Canonicam  : &Hlndafferitur , quod  promulgatum  ÀSan&s  Ta- 
tribus  in  Cotuilio  rePeritur.  Cavendum , & fummoPert  pracaveruMm , K 
per  virtutem  ChrijH  Sanguinis  interdietndum  Epifeopis , & Regibus,  & 
omnibus  fublimioribus  pmefiatibus , atque  cuiiSis  fautoribus , & elemrtbut 
quorumeumque , atque  cdnfenforibus , feu  ordinatori^s  in  grada  Ecclefi^uo, 
nt  nemo  per  fmoniaceSPthare fini regiminhiocum  obtineat,  quacunque  fimone , 
talliditate , promffique  , feu  commoditate  > aut  donatione  per  fe,  aut  pet 
emiffam perfonoài'.  ‘ • ' 

Hìc  quoque  notandum  ','  qnòd  cim  pramif^fhP'’Eptfcopts  j tllko  fnbdmtm 
Begihus,  cr  omnibus  fuhiirnioribus  potè fiatibus  : utnonmo^caveudafiah^ 
refu  illa foUt  dumtaxat  Epifeopis  f quicon/ecnmditmanut  imponuut;  fed& 
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ftecularlhut  ([uoe{Ut  Trinctplbut , qui  licèt  injuftè , aliqno  modo  tamen , Eccle-  ^ 

fias  futuris  kfBoribut  traduut . T^am  cum  aliouid  fub  ■venxlitate fkfchitur, 
iUudprotuldubiocompjratur , quod  txneceffitate  jubfequitur.  ^d  ine  tnim  , 

Tajìoralis  Ectleftxcuique  commitùtur , ut  ad  ejut  tegmen  obtineudum  confe^ 
erettone  firmetur  ; &àdhoc  fine  dubio  collocata  pecunia  commercium  fpe&at  » 
adquod  if,  qui  tfi  protnovendut , afpirat . Mine  efl  planò,  quòd  nonfolàm„ 
qu!  majoribuspraferuntur  Eccle ftit,  fed  & ihi  quoque,  qui  yel  plebee  agro- 
rum ,vel  Canotticaics  prabendas  per  inttrventum  pecunia  peflilemer  accipiunt. 

Simoniaca  harefeos  tendiculas  non  evadknt , Ter  id  enim , quod  venaliter  ajje- 
quuntur , ad  facrorumgraduum  ordina  tendunt  : & fune  jam  deftinantur  ad 
ordihes,  camiUafufiipittnt,  pcrquafcilicetadobti  enda  fatrorum  graduano 
inuementapertìnvunt . Initiatur  enim  addignitatis  ordinem , quiadobeinau- 
dam  ordinisconftituitur  dignitatem . 

Hac  me  breviter  adversks  eos  diBaJJe  fu^ciat , qui  fine  manus  impofì- 
tiene  venaliter  Eccle fuim  acquifilfe,  non  effe  Simoniam,  dogmatigant . Qui 
nimirum,  fi  hoc  fimplicitcr,  prout  fibi  videretur,  exprhnerent , fluiti  vel 
hebetes  meritò  dicerentur  ; fed  quoniam  nonnulli  taliumtdprocaciteraflruunt» 

&quibufdam  tavillationum , argumentorumque  verfutiit  pervicaciter  alle- 
gete contendunt , non  immeritò  {quod  inviti  dkimut  ) hareticorum  nomea, 
tncurrunt . T^on  enim  errar  Hareticum,fed  pervicax  olfflinatio  facit  ; nec  omnet 
haretici  dicendijunt , quiopinantur  errorem , fed  qui  perpinaciter , & auda- 
Ser  pradicant  falfitatem . - / 

Hit  itaque  Tradicatoribut  Satana,  & ^poftolif  \j4ntìchrifli,  tu  vene-  f • 
rabilit  Tater,  cale  flit  eloquii  gladio  pracitkhts  occurre  : & tanquam  alter 
fue  ^malecitat  oppugnante!  Jfrael,  evaginato  Canonici  vigori!  mucrone  , 
proflerne . ToUatur  è medio  quantocyus  tartarea  amaritu^nit  aconkum, 
ne  quod  abfit,  ferale  venenum  faucibu!  infiuat  parvulorum.  Tuitpraterea 
manibu!  tali!  aromatici  pigmenti  quibufque  languentibut  propinetur  antido- 
tum,  quod  & venenati  errori!  toUat  illuyiem,  & fanet,  atque  finterà  fidei 
reflituat  puritatem . Unum  in  calce  huju!  epiftola  fiacri!  CÌementia  veflrM 
auribu!  fuggero,  ut  in  quantum  facultat  fuppetit , nunquam  vel  fieri  vel  effe 
permittat  Epifeopum , quem  ad  honori!  cumen  confliterit  afcendtffe  per  pr*- 
mium,  veletiam,  quoddamnahiliutefl,  per  curiali!  obfequii  famulatum  . 

^bfitenim,  ut  qui  pralationi!  ambita  facularem  coluit  Trincipem  , fpiritOf 

lem  Ecclefitajlui  culmimt  obtineat  dignitatem . Cosi  cpli  contro  la  Satanica.  Daenotrd'raba 

fottigliczzadc’nuovi Simoniaci.  Èd  arorefe,  & eiegul  il  fano  configlio 

del  Santo  il  Pontefice  Alcfiandro  Secondo , che  incontanente  recife  il  mal  .i. 

natovir^lM,  che  qual  zizania  infettava  l’Evangelico  campo,  e alla  Tua 

antica  ^iefa  di  LiKca  trafmefle  la  feguente  decretale , che  Graziano  it>> 

feri  poi  nel  volume  de’ Decreti  , [a]  Ex  multi!  tempori^!  hoc  detefla-  , Ortrimi  t.  f. 

bile  maluminveflraEcclefia  inoU^ffe  cognovimu!,  ut  umili  unquam  Clero-  i-c-r- 1*  mtiritl 

co  quamvit  religiofo , quamvit  fcientia , & moribus  pradito  Ecclefiafticum 

heneficiumconcèderetur,  nifi  ci,  quijprofano  pecunia  muuere  iUud  emere  fli^ 

duiffet  : fiebatque  Ecclefia,  t!rrese}uj  ita  venali*,  velut  quadam  terrena, 

CJr  vilitmerx  a negotiatoribu!  ad  vendendum  txpofita  : quod  malum  qudm  , 

deteflabile,  quantum  Deo,  SanSifque  fuit  fu  eoutrarium,  & fiacri  Canone* 
docent,  & ferè  omnibu!  manifeflum  txiAit.  Ifla  fententia  invenitùr  in  fe- 
cundoCaqiituloCbalcedonenfi!  Concini . ótdeedonenfe  namqueConciiiumunum 
ex princtpalibus,  fmUi pana condemnat  eoi,  qui  Ecclefia  benefiùum  inter- 
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D&Ollo  fentu  pccuiiU  ae^ulruHt  : &eof,  tlui^’acram  manus  mpofitioti£m(pir  (juamt 

Spiritus  S-m£lns  confartur)  mercari  dignofcuntur . Utrofifue  atim  aurBorfratr 
viexpugnabiliillos  à bencfieio  ,■  iflos  à farro  Ordine  ptoet  expelU^  linde  buf 
mani  generis  Redcmptor  omnes  ementes,  & vendentes  de  Tempio  ei'uiens  y 
tathedras  rendmitm  Columbas  everth  , nuwmitlariorum  effudit  as,  prre- 
cepti fui autboritate denuntians , &dicens,  H^AitefacertdomtmTatris  mei 
domum  negotiationis . lUnd^.  Queineodem  fa^o  folicitf  confiderate , auòd 
per  totumtextum  San&i  Evangelii  nufquam  reperitur  Dominum  tanta  feve- 
ritate  , tam  dijlrida  cenfura  jujìitix  peccantes  corripuijfe  : cum  non  folùm 
rìoijnio  increpans,  verum  etiam  faSo  flagello  de  funicults  verberans  , omnes 
eliminavit  de  T empio , apcrtè  demonflrans , tjuòd  tales  negotiatorcs  non  fuut 
eateripeteatores  funt corripiendi , fedà  Tempio  Dei,  id  efl  i Sanila  Eccle fu 
longiùs  funi  proiiciendi . Tfam  fuut  per  columbarum  renditores  illi  denotan- 
tur,  mù  facram  manns  impofitionem  vendere  conantur  ; fu  per  nummularios: 
Ecclefiaftici  benefìcii  venditores  defgnantur , qui  domum  nei  ( tefie  Even- 
gelio  ) fpeluncam  Latronum  effìciunt . Quapropter  ego  Alexander  S,  R.  E. 
tà"  ^pofiolica  Sedis  Epifeopus  ( imo  Minifler  indignus)  tot  & tanta  mala  in 
multis  Ecclefiis  , & maximè  in  Lucenft  Ecclefia , ex  iniqua  cotuupifcentia 
fieri  confpiciens  , ne  fanguis  iniquorum  à dilìriilo  Judice  de  manu  noftra 
trquiratur , illa  extirpare,  & penitus  eradicare  decrevimus.-  Conflituimus 
itaque,  & prafenti  decreto  firmamus,  fuut  olim  noftri  prxdeceffpres  fecijfe 
vofciintur,  ut  nullus  deinceps  Epifeoporum  beneficium  Ecclefu,  quod  quidam 
Canonie  am,  vcl'Prxbendam , feu  etiam  Ordines  vocant,  prò  aliquo  pretio , 
'pelmiinere  Cteruis  audeat  unquam  cànferre,  fed  omnes  Miniftros,  & fcrvir 
torcs  Ecclefue  gratis , & abfque  ulla  venalitate  in  Sanila  Ecclejia  fludeant 
ordinare.  T^ec  adlegantur  in  domo  Domini qui  majores  facculos  pecunia  con- 
ferant,  fedeosy  quimoribus,  &difciplina,  atque feientia  divites  prò  officio’ 
fuoipfamvaleant fuflcntare Eccleftam . Conffituimus , &codem  modo  firma- 
mus , ut  nullus  cujufcumquc  gradus  Clericus  prò  Ecclefta  beneficio  aliquid 
audeat  conferre,  aut  fxbrica  Ecclefiarum,  vel  donarits  Eeclejìarum  , feu 
etiam  quoa  pauperibus  fu  tribuendum  ; quia  tefle  Scriptura , qui  aliquid 
malè  accipit,  ut  ben^  difpenfet , potiùs gravatur , quàm  juvetur.  Quòd  fi 
aliquis  divinorum  praceptorum,  & animarum  falutis  immemor,  prafatum 
baiefìcium  Eeelefta  iniqua  eupiditate  duibts  vendere  y vel  emere  temerario 
aufu  prafumpferit  ; fuut  in  Cbalcedonenft  Concilio  definitum  eft , gradus  fui 
periculoeumfubiaccredecernimus.  'Elee miniflrare poffit  Ecclefta,  quam  pe- 
cunia vcnalem  fieri  concupivit , & tnfuper  terribilis  anathematis  mucrone 
esaSMC.  vtr.lìs  Ecclefta  Dei , quam  la  fu , modis  omnibus  abfcinda- 

*'  Jttr,  Nc' quali  rontimcnti  infifte  [4]  Gregorio  Settimo,  [t]  Urbano  Se- 
ZJh%Tr7M''*&  tondo , c appreflb  il  fopracitato  Graziano  Papa  Pafchale,  e Urbano  Secon- 
do,  nc’ CUI  decreti  fidice[c]  Donum  Deieft  Spiritus  Sanffus  , & donum 
rf’i.  e-  ».  oblata . Et  fi  beni  animadvertitis , Simon  Magus , qui 

ad fidem  fieli acceffit,  non  Spirituttt  SanSlumpropter SpiritumSaniéium,quo 

ipfe  erat  indignus  ,r  fed  ideo,  quantum  in  ipfo  erat,  emere  voluit,  ut  ex 
vetiditione  fignorum,  qua  per  eundemfierent , multiplicatam  pecuniam  Itt- 
aaretur.  Così  Urbano  Secondo,  ò altro  Papa  [</]  fecondo  il  fentimento  di 
^ Raggiunge' AldTandro  Settimo , che  imitando  il  fuo  antccef- 
forc  Aleflandro  Secondo , condannò  il  feguente  articolo,  [ e ]T{on  eft  contro 
hit  MS.  fitftitiam,  beneficia  Ecclefiaftica  non  cotrferre  gratis,  quia  còUator  conferenp 
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iUa  benef!cLtEccUf$aflica  t pecunia  interveniente,  nonexìgitiìlam  prò  colla- 
:tione  benefica , fed  velati  prò  .emolumento  temporali,  quod  tibi  conferre  no» 
ttnebatur. 

Nè  ienza  eterna  macchia  dello  (lato  Sacerdotale  i Nicolaiti  ancora  R^om  >qet^ 
nuove  fottigliczze  inventarono , e nuove  ragioni  deduflero  per  ricoprire  la  ” 

loro  immondizia  Cotto  il  velo  dcirhoncfto , allegando  Canoni  di  Concilii, 
e detti  della  Sacra  Scrittura,  e pervertendo  brutalmente  le  veriti  divine 
in  compiacimento  del  loto  sfogo . Riferi/ce,  e Dbatto.tali  enormità  il  me- 
defimo  S-Pier  Damiano , che  udiUeproferite , Cartellate  da  alcuni  Chie- 
rici della  Città  di  iodi , i quali  concuhinarii , ,&  .anunogliati  vantavano,,  ^ g p^r  •'vt  r» 
[ 4 ] Hdbemui  audoritatem  Triburienfìs  Concila , quod  promorit  ad  Efclefia-  if.'tdcwHjmivi, 
flicum  Qrdinem.ineundi  conjugii  tribuat  facultatem . jqjmne  dicit  .Apofiolut , 
[blVropterfQrriicationemunufquifque  fuam  uxoremhabeat , & unaquaquf 
virum  fuum  habeat?  Vir  uxori  debitum  reddat,  cùruxor  virai  Ecce  noe 
.,/ipofioìica  verba  generalia  funt,  SÌr  dum  Miticuique  nubendi  licentiam  tri- 
.buunt  , nos  exi’pere.non  videntur . Così  e^ino.  Alla  prinu  loro  ragione 
dell!allcgato  Concilio S. Pier  Damiano  nfponde,  [t  J Cenci/inn»  veruni 
quodeumque  vultis , ntmen  obtineat  ; fedd  menourecipitur , fi  Decretis  f^o- 
manorum  Tontificum  non  concordar , .^ucjtpantur  .enim  .quadam  qua/i  Co- 
nonum  adulterina  farmenta , .eifque  prxbent  auSoritatem , utauthenticam 
(Canonumvaleant  evacuare  virtutem . £d  in  realtà  Noi  non  ritroviamone 
[ d ] Concilo  di  Triburia  altro  .Canone  .apmrtcnente  alla  .honeAà,  .che  il 
vigefimo  terzo,  J^e]  Che  fojfero  privi  delta  Commuriione  quegli,  ,cbe  fi  ac- 
itóppioJJero  aHe  Sacre  f'ergini;  .qual  Decreto  in  .nulla  appartiene  .al  concu- 
fbinato  dcì^cti . Quindi  pall'ando  il  Santo  al  tello  addotto  di  S.  .Paolo,  R8>*tnte  .tU  s. 
foggiungc , [f]  Si  perhàc  vetba  corijugàlit  incontineutia  pajfim  frana  laxan-  , 

tur,  Eptfeopis  etiam , five Monacbis , infupcr <£r Abbatibui  libertas  eadem 
non  negeiur;  ■&quoniamuterquefexusnon.diverfalege  conflringitur , etiam 
Sacra  ,Virgines  ad  ineunda  conjugalii , copula  feedera  provocetttur  ; e poi 
.efclama.  Et  qua  aures  .attenta  Ecclefiafiicit  doSrinis  hoc  .aquanimiter  fo- 
ranti & non  protinus  expavefeentes  immane  facriltgium  perhorrefeant } 

Cosi  irthorridito  il  Santo  ruppe  più  tofto , .che  fciolfe.il  fuppofto , ratgo- 
mcnto,  e .robjczione.:  della  cui  adequata  .foluzionechiVago.li  nK^ia 
havernotizia,  riconaalla  interpretazione,  che  fanno  cliquelìe  .paiole  dà 
S.  Paolo  [?J  tutti  li  Santi  Padri , C airaruichilfinaa  ttadiziònc  della  Chic-  *.  .Pittra 
fa,  ch!èl unica,  C ottimainterptete delle  Apoftolk;heIiejggi  ,<lclla quale 
habbiamo'Noifatta'lungaoommemorazionefottO'il  Ponmhcato  [h]  diS- 
Gregorio  Magno,  e di  cui  convcixidi  nuovotellere  difeoffoX»  ] fiottò  quél- 
lo , che  fiegiie , di  S.'Gre gonio  Settimo . Mànon  perciò  S.Pier  Daniiano 
lafciò  in  altri  luo^  diribattere  li  roaliziolì  equivochi  ,dé’  N icolaiti , ripi- Z"<pu^ 
gliandoli  con .qiiefte  parole;  [/t]iC(wn»CT»io  vos  ÒTroktarii , .uxorii,  .oc 
-mulierum  .dominantium  Mitionibus  .infcripti  : ut  qmd  Canonica  fanSionis 
■tura  xonfunditis,  .0"  .d  SariffirVatribut  mjatutampudUitiaEtclèfiafiicare-  ^rt*ifTui,tat,r. 
gnlam-violatit'7  'Rtxhfniarì  iUbidinis  vefira  ilegibus  xoth  ■fubniittìtis , .& 
promulgata  per  cara  .ZWffonri»  .SariflcSpiritustediSatcalcattf..  .Ecce  per  v.n 
.Afofimtum  laberr.-eviertiticr , i.&.ai^ciium,  qw4Vo3mestEcclefiafyHdav»7; 
rimtiliq^}quQdvóbis4ittpì^gmmtiàmeibxiietMr..tEtiitÀ;fi^,nt.kx£cckfia^^  ^ ^ 

-ClericiHitxiacdo  cor(ft'maifitibgmifàitwr„  fper.euniiem  twfim cinitinem.i, contro- 
rioUefitiattur^  iCosìegli-  ' J<*illc<cni  nnaflìme  infitóido  vvigoroÈuncnse  H 
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Il  A • 

a B « ,-,  ^*ontcfice,cdireflcilfcgiicntcDccretoalRèdcllaDalma2Ìa,pertcnereìri 
1».*V  *'  freno  li  Chierici  di  quel  Regno,  [4]  Si  quis  Epìfeopus,  Tresbyter,  aut 
puconHs fisminam  afcewit , vel  acceptam  retinuerit  » proprio  gradu  deci- 
dati ufquedkmadfatisfaSiùmemvtniat,  nec  in  Choro  f^alùntiitm  manest  , 
nec  aliquam  portionetn  de  rebus  Ecclefiajiicis  babeat.  Così  AlellaadiO  So* 

SuS,  Md  come  che  lo  sfogo  del  fenfoc  un  torrente,  che  non  contento  del 

«uri  vo  letto,  per  cui  correr  dovrebbe,  allargando  impeniofamente  le  on- 
de , & allagando  le  vicine  campagne , abbatte , e con  fo  porta  li  lavori  de’ 
buoni , e le  delizie  de’ruilici  ; così  parendogli  di  peccar  poco  ne’concu- 
binati  de'Laici , c ncTacrilegii  de'Sacerdoci , alzodì  fin'  à giungere  con- 
b Lrùt.  €.  is.  troll  Sacramento  del  matrimonio,  vituperandr^o  con  vietaci  incedi  in 
dv,s^"iJiu  j,  pregiudizio,  e fcandalo  della  Cattolica  Religione.  £’ antica  nella  [b] 
ctmi/iù.&fr,'  Chiefa  anche  antica  degli  Hebrei,  la  prohibizione  dello  nozze  fra  i con- 
«r^^cuun.  ^ giunti  di  (angue  : onde  S.  Paola  [c]fcommunicò  un’inceduofo,[d  ]parec- 
— ’jTh  ***  Concili!  confermarono  il  div  ieto , e S.  Agodino  con  vocabulo  di  lunga 
f*gnifieazione  atceda,[e]nclfuo  tempo  venir  prohibiti  li  maciimonii  fri  i 
i Mébeimr  fXcd»  confobnni  fin'al fettimo  grado,  nella  qual  probibizione  durò  la  Chiefa 
n'olti  Secoli , comeapparifcedairattedato  {/]  di  S.  Gregorio , edalCa- 
‘ nonedcl  Concilio  [gj  di  Londra  fotte  S.  Anlclino , omywgafi 
«-«auKxn.  adfeptimamgeneratitmemcepulentur,  vel  copulati  ftmul  pcrmaneant:  & fi 
quis  hujus  incefiut  confeius  fuerit , non  eftenderit , ejufdem  criminit parti- 

dpemfe  ejfecopiofcat . Tuttavia  abrogato  l’ufo  antico , c prefcntcmentc  la 
« 'd,  prohibizionc  fol  fi  edende  fin’  al  quarto  grado  inelufivè  ; [b]  e la  ragione 

mwlra/w'  ! vien’addotcadaS.  Agodino, [ij^rchceficndoidiCLiitoilmatrimoniopcc 
* propagarccon  la  generazione  l’awttOjC  la  cariti,  qued’aftczione  fi  fuppo- 
ij'  ne  naturale  fra’congiunti . Perfeverava  codantemente  la  Chiefa  nella  of- 
fcrvinza  di  tale  antica  tradizione,  quando  di  repente  fur(é  la  lufi'uriaad 
intorbidarne  il  fonte  con  una  nuova  opinione  ulcita  dall’ Accademia  de’ 
Profeifori  della  Ragione  Civile , che  refidendo  poi  intrepida , & incorrigi- 
bilc  alla  cenfura  della  Ragione  Canonica , fi  concitò  contro  c la  penna  de’ 
Dottori,  e’I  titolo  della  Chiefa  dell’ Heve/Mdeg/’/nce/l«oyi.  Iniégnavano 

3uedi  con  l’autoriti  della  1 diruta  di  Giudiniano,  che  il  computo  de’gra- 
i della  parentela  non  dovevafi  ne’matrimonii  numerare  altrimenu  di 
quel,  cheli  iacedè  nella  fuccciiìone  Legale,  nella  quale  contanfi  le  perfo- 
netuttc,  «per  una  parte,  e per  l’altra  uell’albeno  della  parentela,  perlo- 
ehèdiconiìin  fecondogrado  i firatelli  tri  loro,  i figliuoli  de’ (rateili  in 
quarto,  inepotiin  (edo.  Quando  la  Le«ge  Canonica  conu  i foli  gradi 
^r  una  parte,  c non  per  l’altra,  efclufo  (mprc  lodipite,  in  modo  tale 
che  uno  de’  ^adi  Canonicicoflituifce  due  gtadi  civili,  e quindi  i fra- 
celli  fono  in  primo , i {orofigliuoli  in  fecondo , ed  i nepoti  in  terzo  grado  ; 
c gli  altri , che  la  Ragione  lmpcriale,e  Civile  d^ono  ui  ottavo,  e decimo, 
fono  in  Ragione  Canonica  in  quatto, c quinto.  £ dentro  tal  vietato  albe- 
TD  di  parentela  aficrmavano  li  Aidetti  Ciuridi  tuceduoli  contraerfi  vaUda- 
mcntc  rlanatcinionio , &in  fatti  così  celebcavaufije  nozze,  con  altifiìma 
indignaziaiKclcl  foro  della  Chie(a,t[iqiatcntcàttattenere  il  rapidotorfo, 
che  la  lulTuiìeslargava  i cempìacimenio  del  Staio,  tifi  fi  oppolé  però, 
qual  potentiflìmoargine,  'S.  Pier  Damiano,  clic  (bqpre  artuintio  jad  ogni 
nuovoJiiotodi  inaladottrinancUa Chiefa,  al  vcdcrncìl  primo pafio.,  ar- 
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reftolla  intrepido,  e fcriflc  una  lunga  Apologia  in  difefa  del  precetto  Ec-  *• 

f , rnn  titolo  di  Trattato  della  "Parentela.  £ perchè  i contradittori  

di  tal  precetto  meritarono  con  la  loro  oftinazione  il  nome  di  Hereò- 
ci,  per  dilucidazione  della  nuteria,  galero  non  d tutti  cognita,  mdd  gi*iaccfiaofi. 
cuttucabrora,  habbiamo  giudicato  di  foctoporne  al  Lettore  alcuni  fenù- 
mentiprccifi  del  Santo,  che  fcrivendo  al  Vefeoro  di  Cefena,  & all’Arcidia- 
cono <fi  Ravenna  così  dice  [a]  I{avennamnuper  adii,  ijuam  max  perìculofi  ,s.Par.ium.A 
errorit  fcruPulo  turbatam  yaciUart  cognovi.  Erat  autem  ^onfanguinb- 
tatis  gradibus  difeeptatio  plurima,  atque  eo  jam  res  ufque  proctfferat , ue^  ‘ 
fapientes  Civitatis  iu  unum  convenientet  , fufeitantibus  Florentinorum 
yeredariis,  in  commune  refcripftriut  : Septimam  generationm  Canonie* 
auSoritate  prsfixam  ita  debere  intelligi  , ut  numeratis  ex  uno  generit 
Intere  quatuor  gradibus , atque  ex  alio  tribus  , jure  jam  matrimonium 
pojfe  control»  videretur.  - 

,Ad  aflruendam  quoque  prapofler*  hujus  allegationis  inepiam  , iUui 
etiam  in  teflimonium  deducebant , quòdjuftinianus  fuis  interjnit  inftitutir  t 
Sed  nec  neptem  fratrisvelfororis  ducere  quis  potefl,  quamyis  quarto  gra- 
da fit.  Ex  quibus  nimirumverbis  induSoria  quadam  argumenta  coUigebant, 
dicentes;  Sineptis  fratrismei  quarto  d me  jam  gradu  dividitur,  confequen- 
ter  etiam  filius  quinto , nepos  fexto  , pronepos  autem  meus  feptem  ab  e* 
pocul  elongatus  gradibus  invenitur.  jlt  quidem  egonudisverbisifladog- 
matisiantibus  refliti;  oc  prout  in  expeditione  licuerat,  emergentem{  ut  it* 
fatear  ) Httrejìm  Canonica  teflimoniisauchritatis  attriri . Quo  tamen  voa 
minimè  contenti , dignum  effe  decreviftis , ut  quod  ore  potuleram , apicihus 
rraderem , & ita  non  paueis , fed  omnibus  boa  errore  nutantibus  facili  conp- 
pendio  refponderem  - £ poi  foggiungc  , “Poft  illam  autem  yix  evitabilem 
Jufliniani  feutentiam,  qua  viaelicet  neptis  fratris  quarto  dicitur  effe  gradita 
quidam  promptulus  , cerebrofus  , ac  dicax  , fcilicet  acer  ingenio , mordax 
eloquio,  yehemens  argumento,  Florentinus,  puto,  yerbis  me  beati  Gregorii 
infolenter  urgebat , quwus  nimirum  pranpit  ^nglos,  quarpyel  quinta  genera- 
tione  debere  conjuugi . Si  Rende  quindi  il  Santo  in  lunghi  argomenti  contro  ^ ^ ^ 

gli  alTertori  [ li  ] di  tal  madìmi^  riprovandone  convincentemente  gli  errori  f<r.  144.  Jr  rrmV. 
con  le  dottrine,  ch’egli  proliffamente  apporta  nell’accennato  opufculo  <r 
della  parentela. 

Non  fu  però  badante  il  profluvio  di  S.  Pier  Damiano  per  ifmorzaro  gi“ìiKe- 
l’incendio  degrinceduofì,  fomminiRrandone  loro  continuo  pi^lo  li  giu-  ftuoSHtretìc» . 
rifconfulci  di  GiuRiniano  con  dottrine  legali , mi  non  Cattoliche  ; onde 
fu  d’uopo,  che  forgeRe  contro  loro  il  Pontefice  con  quella  autòriti,  che 
fi  bene  rpeflb  argine  alle  innondazioni  delle  più  impetuole  Herel^  che  fot- 
levi  rinferno  contro  la  Chiefa . Perloch’egli  aduno  in  un’annAo  [e]  due  Si*  ,o<,. 

nodi  in  Romamel  primo  de’quali  contentoRì  di  ininacciaro  la  feommunica 
contro  i delinquenti , con  i^anza  di  atterrirli  col  folo  lampo  lenza  ful- 
mine ; e’I  Decreto , ch’egli  emanò , fu  il  feguente , trafmeflb  allora  [ d ] dal 
Pontefice  ajleChiefe  d’Italia,  e rapportato  poi  da  Graziano  nel  volume 
de’Decrcti in queRo tenore , [e'\  jld Sedem ,ApofloUcam pelata eft  quafiio 
noyiter  exorta  de  gradibus  confanguinitatis , quam  quidam  legum , & Ca^  ‘ * 

ttouum  imperiti  excitantes,  eofdem  propinquitatit gradus  contro  facros  Ca- 
nones , & Ecclefiafticum  morem , numerare  nituntur , noyo , & inaudito  errore 
qffirmantes,  qubd  germani  fratres , yelforores,  inter  fe  fini  in  feconda  gene-^ 
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raùoìie  ; fiUl  eorum , & in  quarta  ; nepotes  eerum , "Pel  nepter  ht 
fexta:  talique  modo  progpuian  computatuesy  inhujufmodi  fexto  gr^u  eam 
tcrminantes  : dicitur  deitueps  y viros,  ac  mulicrer  inter  fepoffenuptidiajurA 
fontrahere,  & ad  hujufmodi  prophanum  errorem  confirtnandum  y inargu- 
jmentum  ajfumunt  facularet  leges  y quas  Juflinianurlmperator  promdga-va 
de  fuccejjionibus  confangfiitteorum  : quibus  confift  ojìenderemolikntur,fr»- 
tret  in  fecunda  grada  effe  numerandot,  filios  eorum  in  quarto , nepotes, & 
veptes  in  fexto.  Sic  feriem  genealogia  terminante s , numerationem  SanOo- 
rum  Tatrum,  tà"  antiquam  Ecclefut  computatimemadnosufque  perduSam 
perverfx  quadamcalliditatedifiurbare  nituntur.  t^osverò,  Deo annuente, 
hanc  quajìionem  difcutere  curavimus  in  Synodo  babita  in  Lateranen.  Confi  fio- 
rio, convocatis  ad  hoc  opus  Epifcopis,  & Clerici s , acque  Judicibus  diver- 
farum  Trovine  iarum . Denique  diu  ventilatis  legibus , & facris  Canonibus , di- 
fitnBèinvenimusobaliam , atquealiam  caufam,  alteram  legum  fieri,  alle- 
ram  Canonum  computationem . In  legibus Jiquidem,  ob  nihil  aliud  ipfagraduum 
menno  faSaeft  , nifiuthareditas , velfuccéfiio  ab  una  ad  alteram  perfonam 
inter  confaaguineos  deferatur  ; in  Canonibus  vero  oh  hoc  progenies  compiita- 
tur,  ut  apertè  monfUctur , ufque  ad  quotam  gcnerationem  à confanguineo- 
tumnupnis  jit  abfiintndum:  ibipraferibitur , uthareditaspropinquismodo 
iegitimoconferatur ; hìcverò  ut  ritè,  & canonicè  inter  fideles  nuptia  cele- 
hrentur:  In  legibus  diflinàè  non  numerantur  gradus  , nifi  ufque  ad  fextam, 
in  Canonibus  autem  ufque  ad  feptimoM  diflinguitur  gcnerationem . Mac  ergo 
de  caufa,  quia  hareditates  nequeunt  sdtrà  deferri,  nifi  de  una  ad  alteram 
ferfimam,  ideircb  curavit  facularis  Imperator , in  fìngulis  perfonis  fingulos 
fcrficere  gradus.  Qiua  verò  nuptia  fine  duabus  non  valent  fieri  perfonis, 
ideo  facri  Canonesduas  in  uno  grada  conflituere  per fonas . Vtramque  tamen 
fomputationem,  fi  attenti  oc  fubtiliter  perfpeSa  fuerit,  idemfenfiffe,  & 
tandem  in  eisfententiam  effe , atque  ad  eundem  terminum  convenire,  mani- 
fefliffimum  erit.  Jufthtiauus  namaue  ufque  adquemgradumconfanguinkas 
ipfaperduret,  in  fuis  legibus  non  definivit:  Canonesverò  ultra  feptem  tiul- 
lam  numerane  generationem . Sexto  quippegradu  determinato , in  ipfis  legi- 
ius  fubintulit  hnperator  : haSenùs  oflendi^  fufficiat,  quemadmodurn  gra- 
dus cognationis  numerentur,  namque  ex  bis  palam  eft  intelligere , quanad- 
modum  ulteriores  gradus  numerare  debeamus  : generata  quippe  perfona 
gradum  adjicit.  Ecce  in  bis  verbis  apertè  oflenditur,  tales  gradus  quales 
ifticomputant,  nonrantim  ufque  ad  fextum,  veràm  etiam  uìtrà  numerari 
debere,  quippe  cùm  tdtra  fextum,  ulteriores  gradus  numerandos  effe  decer- 
vafy  ubs  aùm  ulteriores  nominat gradus , apertè indicat,  nonfextantum- 
enodo  effe  gradus , fed  ,fex  finitis , adirne  alios  numerandos.  1fecmirum,cùm 
ni  pracedentibus  ipfe  firmaverit  Imperator  decimum  etiam  gradum  ; quod 
dicendo,  non  effe  tantummoda  fex,  luce  clariùs  confitetur.  Hi  ergo  evigi- 
lent ,& aciem  mentis , fi poffunt , intendane,  quos haàenus  iftiusmodi percu- 
lit errori  enimverò ubi fecundùm leges  inter agnatos , vel  cognatos  defertur 
fuctefjio,  confaugtùneos effe , nondubiumefl.  Tfequeenim  fiibi  fuccederent  , 
nifi  inter  fe  (,tefleJuftiniano')  in  decimo  grada  fitti  attinerent.  Confanguinei 
igitur  fìbi  fune,  qui  fic  fibi  fuccedunt . Quòd  fi  indecimo  grada  confanguinei 
fibi  exifiuut,  non  efi  terminata  confanguinitas  ( ut  ifti  fatentur  } in  fexto 
tantummodo  grada.  Quid  igitur  dicerent?  Computatis  namque  gradibus  , 
ficHt  ifti  mmerant,  aut  fimtur  tonfanguinitas  in  fex0 grada,  autnonìsi 
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<u»tm  finìtur,  fallacet  erunt  leges , eptibus  ifli  «tuntur , in  decimo  grad» 
fibi  fuccedere  confanguineos  jubmt.  Quòd  fi  non  finitur  confanguinitas  m 
hujufinodi  fexto  grada , falfidicì  erunt  ifii , qui  ultra  illum  fextum  gradum 
volunt  computare  confanguinitatem . Igitur  aut  leges  erunt /alfa , aut  i/H  ft 
qui  fic  finiunt  generationem . Sed ut  veridica  teges , & verace:  fint  Canonet^ 
dicamus  id , quod  veritas  habet  ; fcilicet  qubd  non  terminatur  confanguinitas 
in  hujufmodi  fexto  gradu,  fed  terminatur  in fcptimo grada,  fecundùmCa- 
nonet  iutraqueenimcomputatio  (ficut  fupefiùs  diximus)  uno  fine  concludi- 
tur.  'Hamqueduo  gradus  Icgalet  unum  Canonicum  conflituunt.  Fratres  ita- 
que,  qui  fecundùm  faculares  leges  dicuntur  in  fecundo gradu , fuxtaCanones 
Humerantur  in  primo  gradu;  filii  fratrum,  qui  illicnumcrantur  in  quarto  à 
hìc  computantur  in  fecundo.  'Hepotet  verò,  (lui  in  fexto  ibi,  iflic  numeran- 
turintertio.  Sic  deinceps , qui  legibus  infcribitntur  in  oliavo , & decimo,  in 
Cmonibus  de  finiuntur  in  quarto , & quinto,  atqtic  hoc  modo  , de  reliquis 
fentiendum  efl , ut  qui  fecundùm  Catione!  dicuntur  in  fexto , vel  feptimo , fecun- 
dùm leget  accipiuntur  in  duodecimo,  vel  in  decimo  ijuarto.  Hanc  computa- 
, tionemintelligentprudentiffimu!  Tapa  Gregorius , dum  quareretur  in  quota 
generatione  jideles  conjungi  debeant , ipfas  faculares  leges  in  tefiimoniunt 
adducens , .Auguftino  ..Anglorum  Epifcopo  fic  refcripfitj  Quadam  terrena  lex 
in  Fotnana  Fepublica  permittit , ut  five  ftàtris , & fororis , feu -duorum  fror- 
tram  germanorum , vel  duarum  fororum  filius  à"  filia  mifceantur:  fed  ex  pe- 
rimento didicimus , ex  tali  coniugio  fobolam  nonpoffe  fuccrefcere.  Undenece/fc 
efl,  Htjamln  tertìa,  vel  in  quarta  generatione  copulano  fidelium , licenter 
fibi  conjungi  debeat . T^am  d fecunda  ■(  quam  praHiximus  ) omnimodo  debent 
abfiinerc  . Ecce  hìc  aperti  monfiratur , filios , & filias  fratrum  in  ftcund» 
generatione  numerari,  & fifratrumfilii&  filianumerantur  in  fecunda,  fie- 
ri non  poteji,  ut  ipfi  fratres  non  fint  in  prima;  quòd  fi  fratres  numerantur 
in  prima,  fila  eorum  in  fecunda,  .dubium  non  efl  ^ quineorum  nepates  fint  its 
tertia , pronepotes  in  quarta , & fic  de  reliquis  ufquead  fepiimam . Sed  funt 
quidam , qui  ex  his  Gregorii  verbi: , >quibus  ait  : .Ut  interna  yél  quarta  gene- 
ratione  -copùlentur  fideles.,  occafionem  accipiunt  illicita  matrimoniacontnt- 
bendi , dicentes  fe  hoc  juflè  facete  poffe,  vuod  tam  prudentijfimus  DoUar 
fua  fententia  definivit.  ifli  itaque,  qui  febocvelamUnedefendereHituntur^ 
advertant  .in  .ejufdem  Vatris  fententiis , tum  generalitericunSis , fedfpeciali- 
ter  .Anglorum  genti  mandaffe . "h{am  poflmodum d Felice Mefsatue-Civitatis 
Sicilia  Vrafule  requifitus,  au  hoc  quod  .Auguflinomandaverat,gencraliter 
cunSa  Ecclefia  itencndum  effet , .apertiffimè  monflrayit,  .non  aliss  qudm  ilU 
genti  mandajfe,  :ne  :bonum  quod  icceperant,  metuendo  aufleriora.dcfererent  : 
fed  UH  poflquam  in  fide  .vfsent  firma  radice  folidati , .&  univerfali  Ecdlefue 
cenfuit  femper  efse  .tenendum , ut  nullam.de propria  confanguinitate  vel alfh 
nitate , .infra  feptimam generationem  dliqùis  fibi.audeat  ineonjugiocopulare.. 
£cce  aperti  .monflratum  .efl  ex  verbis  ipfius  legis , & auSoritate  prudeutif- 
fimiVapa  Gregorii,  quid  ,de  gradibus  confanguinitatis  numerandis  fentirt 
débeamus  : quamvis  .alta  quoque  .ratio  modo  pari '.ipfos .devincat  adverfa- 
rios  . 2q_am  fi  '(:ut  ipfi  fateutur)  .iniUofextogradutconfanguinitat  finirctur^ 
(Omnes  ferfcnarum  ramitfculos .,  .qui  mitra  '.illum  gradum  .inqpiSura.arbor'a 
continentur , velut  fuperfiuos  opor.teret  idecrjtncati..  Sed  quia  omnes,,  qui  i» 
piBura  prxdiHx.nfhoxistconàwntttr.,  lexMmtpaixmèla^ciHfiflunt,,  nunquam 
fine  dimiiiutionc  confangùmitath„  .d  fe  fioterunt  Jfeparari , .vtluti  monline 
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iamnocujufqueperfonctvaleant àpropriocorpore  manut , bracbia,  & pedet 
truncari . llU  eiuo^ue  facrorum  PrMeptio  Canonum  , quo  jubet  à proptia 
abflinere  confanguinitate , quando  generati» recordatur , autmemorìaretine^ 
tur { nec  à pradiSa ^retitela  difcrepat  amputatone.  7q.amfiinhisfepiem 
gradibus  canonici,  & ufualiter  omnia  propinquitatum  nomina  nimerentur  : 
ultraquosn.cconfanguinitas  invenitur,  nec  nomina  graduunt  reperhmtmc  , 
nec  faceto  potefi  ampltùs  prorogati,  nec  memoriter  abaliquo  generato  rc- 
cordari.  jqeverò  in  hac  confanguinitatis  computatone  aliqua  debinc  ambi- 
guitas valeat remanere , aliamquam quidam  faciunt  numerationem,  in  hac 
etiam  alia  difputatione  duximusdifcutiendam.  Sunt  enim  quidam , qui  non 
à fratribus , fed  à filiis  eorum,  id  efl  patruelibus  vel  confobrinis  gcttealo- 
giam  numerare  incipiunt,  dicentet  , fiìiot  fratrum  in  prima  generatone 
computati  debere,  quia fratresquaft quidam  truncus,  ex  quo  cateti  ramu- 
fculi  oriuntur,  exiftunt.  Sed nec ijìagraduum computato,  fibcniintelleSa 
fuerit , abea,  qnam fuperiùs expofuimus , in  fententia  poterit  effe  diverjd . 
tfli  enim  qui  initium  numerandi  fumuntà  fi  Hit  fratrum,  non  progrediuutur 
nitri  fextam  generationem  ; fed  fkut  totius  mundi  fex  atates  exiftunt,  & 
humana  vita  itidem  fex , ita  & in  confanguinitate  fex  tantumntode  autumant 
computandat  effe generationes  : quibus finitii , nova  conjun&ionis  dicunt  poffe 
(eri initium , ut  quaft  fugientem  poffint  revocare  confanguimratem . Hac  ita- 
que  comPutatio , qua  incipit  i fratrum  filiit , & numerai ur  ujìpw  ad  fextum, 
tantundem  vaiet,quantHmea,  qua  incipit  à fratribus , & computatur  ufquc 
ndfeptimum:  nec  ulla  in  fenfu  conftftit  diverfitas,  quamvis  in  numero  ^a- 
duum  varietas  videatur.  Ultima  enim  generato,  fi  i fratribus fumant ini- 
tium numerandi,  feptima  invenitur  ; fi  à filiis  fratrum  , rcperitur  fexta. 
Taliter  igitur  determinatis  gradibus  confanguinitatis , utpoftolica  authorita- 
te  admonemus  vos , fratres,  & filii,&  ut  omnibus  fu  feriem  genealogia  com- 
futandameffeintimetis,  quemadmodum  SanSi  Tatres  numerandam  effe  faa- 
xerunt,  & antiquus  mos  fan8a,  ^ univerfalis  Ecckfta peri. nga  tempora 
■olim  computa ffemottftratur  ; T^amp  quis perverfa&obftiuata  mente  à reclo 
tramite Sdpoftoiicafedis deviare voluerit , &alitcr,  quàmnos,  innuptiis ce- 
lebrandis  gradus  parentela  numerare  contenderit,  primùm  prò  fua  temtrita- 
.te  cetili  ptena  pleSetur , poflmodum  vero  gladio  perpetui  anathematis  nove- 
a ivmrn.ritfejugulandum.  Cosìcgli.  Nel medefimo[^] tenore  fcrillcAlcfrandro 
ai  N apolitani , & ai  Vefeovi  di  Venezia , Bafìlea,  & Arezzo;  onde  deducefi 
'^uantocoAantemente,  evigoroCamcnteoperalTcquefto  Pontefice  contro 
itrafgrefiòri  in  una  cosi  venerata  tradizione.  Tuttavia  nulla  giovando  al 
b il  lenitivo  de’rimedii,  egli  aprì  nuovo  Sinodo,  efeom- 

jiftiH-  sr  cMfim  manicò  [l)]  tbrinalinente  grincelluofi, -dichiarandoli  con  pofitiva  condanna 
Herecici  di  tal  letta:  mi  con  effetto  folito  di  chi  oftiiuto  vuol  giacere  nd 
-lezzo  della  Herefia,  che  ò non  fentc , ò non  conferite  i qiKgli , che  beni- 
Tgnamentc  gli  porge  Umano  per  follevamdo.  Deferive , e Mpiora  tal  in- 
witun io S.Pier Damiano,  c[c]  dice,  per  ì{»mana 

Sedie  jtntiftitcm  bis  congregatum  eft  Synodale  Concilium,  ubi  dennò  emnes 
otiu  ' ci^'^Ldnceftuofi  luxta  Canonumdecreta  , Ecckfiaftica funi commMnicatioae privati. 
uhHcctfia.  Stdquisex'tctmUUbushominumfaltemunum  vidit  ab  it^aufti  faderis  aho- 
miimtione  divuifum  ^ Imo  ne  profundiori  ipfius  calamitatk  abfot^rctur 
‘biatu,  quis  <eorum 'pofi  hac  Ecciefia  limea  tereredeftitit,  autquisinfuper 
•ijla  coufulcrans  ab  eormnfe  famili&ritateremovitì  Inomnes  itajuekrha'.is 

Jepra 


capitolo  X. 


>05 


ALESSAJf. 
DRO  II 


1 Um  a;c 


hpr/t  contagium  ferpity  ^uia  nimirum  omnes  eorum  etmplices  ^poftoUcd 
excommunicationis  nexut  afirìngit.  Enimrerò  quifauis  conjugalis  profapis 
titulis  infignitur , qmfquis  vudh  Uandientit  forma  Juavi  venuftate  mmce- 
. tur,  prafertimfilargiorisfubjlantiadotibuta/fiuit,  velfubcrefimM  fobolis 
indoles  fpentfiU  futura  pofleritatis  mf$mdit;  confultiut  judicatàDeomanp 
fefit  recidere,  quàm  adeò lucrofi  matrimonii glutinum  difgregare . E Te  poi  » 
foggiimgc  il  medefimo  Santo,  male  avveniva  a cotcfti  incmuolì:  ocafua- 
Ic;  ocon  più  alta conlìderazione  in  pena dd  loro  recato,  allora  tutti 
umili,  e pentiti  ricorrevano  al  Tritninale  della  Cniefa  per  il  difciogli- 
mento  di  tale  illecito  matrimonio  : del  cui  efempio  abufandoli  ancora  co- 
loro, che  Icgitimamcntetrovayanfi  congiunti  con  la  moglie,  invenuvar 
no  pretefti , parentele  ,e  cc^arioni  per  efimerfi  dal  vincolo , e o per  palEi- 
rcad  altre  nozze  con  perfona  defìderata,  oper  annullare  le  prefenti  di 
perfona  non  confacevole  al  genio,  ed  odiata.  Tanto  in  alto  furfe  in  quella 
età  la  sfrenatezza  del  vivere , la  fpuma  della  lufTuria , e la  dimenticanza  del- 
la fede.  Ecco  le  parole  del  Santo:  Si  [a]  yeròhis  contraria  evenerint , at- 
que  uxoria  calamitatit  iucommoditate  percellatur , ipfa  vir  falfa  coufauguini- 
tatit  lineam  texit , & inaudita  Proavorum  nomina  per  multa  ar^umentaco»- 
fingìt,  acque  fmulquofdam  inhujut  allegationis  teflimonium  a^yocat , quot 
lamen  per  vita  terminum  fublatos  è medio  non  ignorai . Is  itaque  fibtmet 
accufator , & reut  crimeu  impingit  ,fcelusexaggerat , acque adminiculum, quo 
ex  tam  periculofo  naufragio  enatare  poffit,  iuquirit.  Elecalamitàaccen- 
nate , cha  fopra  grinceAuofi  mù  feendevano  dal  Ciclo  , non  erano  nè  po- 
che, nè  vane,  [e]  Qmdamd^enerquidcmmoribusy  riferifee  il  medefimo 
'Santo, /ed  majorum  titulit  inftgnitus  fuamconfanguinearnnuptialijfadere 
topulavit.  Quidpluraì  Trohihitus  perfiitit , excommunicatus adbaftt , 
tumqiie  Eccieliaftica  cenfura  vigorem , nugarum  pueriUum  fabulas  deputavit. 

Cui  hoccertè  óddivhiaindignationis  ìudiciumeonàgit , ut panes  de  auptialb' 
husmenfK  in  platcas  ante  canum  ora  pro]eSi  minimè  tangerentur.  Infuper 
{òdivinaanmadvcrftonispavendafeyeritatl)dumrigidusfiat,dumprace-  , . 

ftis  Sacerdotalibus  fenonbumiliat,  ani  yigilare  Jibi^  faìutem  noiuù,  in 
cubiculodorniietttemrepentè decotltfiious  irruens  fulmen  eatinxit.  Sic  divir 
vi  furorh  expertnt  eft  moriendo  fententiam,  qui  vulneri  fuo,  dumviveret, 
adhibere  contempferat  mediónam , Così  il  Santo  in  obbrobrio , e terrore  do 
grinceftuofi  . 

Md  la  provifionc  più  adeguata,  e forte,  ebeprefe  il  Pontefice  contro  amjbmnwnt» 

4a  incontinenza  de’ Chierici,  fù  [c]  larinovazionc,  erobligodellavita 
commRne.  Perla  cui  intelligenza  laper  convicnli,  ichclavita  consnune  m;cieiùaicL. 
fri  Chiericiclla  è fiau  iilituita  dagli  Apoftoli , ciìn  dal  tempo  di  efiì  oflér- 
vatafragliEcclefiaftici,  de’ quali  dice  il  (acro Teftn di  San  Luca,  [d]Et 
orane  unanimiter  omnes  in  porticu  Sdlomonis  .•  aaterarum  autem  verno  au~ 
débatfeconjungereillisy  fed  magnifitabat  eot  populus.:  onde  affermò  S.Ur-  « • 
banoJ’apa , emartire  nella  ftia  Epiftola  Decretale  ( fc  pur’ella  è Tua , e non 
•[e]  apsicrifo)  tal  vita  commune  pratticarfi  mtutte  leChiefc  Catcdrali 
ex  .jdpojhiiica  traditionei  e di  non  w qual  Chiefa  della  Germania  fondata  ^ 

dal  gran  Coftantinoattefta  un’antica Chronica,  [f]  ibidem  iClerici  infli- 
tutifunt  >(iib^pofioiica.regula,ÌK  communi  ydìVentUt  acDeoiugeSacrificiim 
laudum  fiatvtis  horis  perpolventes ^ cuti  prac^utemporis,OmmÌ£Ì Regulares  '■*■'••• 
HuncHpatifiirtt^  il.che parimente dcouccfi da  Ppflioio,  Allorquando  rac- 
conta. 
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106  Secolo  XI. 

conta,  aver  [a[  Sant*Agoftino  iftìtuita  una  vita  communefrà  fuoiC»' 
nonicificunJùm  moJ^,  & regnlam  fnb  SanSis  ^pofiolis  conflitutam  •,  cda 
alcune  lettere  di  S.  Vindiciano  Vcfcovo  di  Cambray  fcritte  à Papa  [ b]  Gio- 
vani Quinto,rapportate  nella  Chronica  di  Cambray  da  Baldrico  Vcfcovo 
di  Tournay , nelle  quali  la  Chicfa  di  Arras  chiamali  Monaflerium  Canonico- 
rum,  e molto  più  da  Giovanni  Giacomo  Chritlezioj  che  nella  Idoria 
[c]  della  ChielaVcfonzionenfeaflcrifcc  introdotta  in  quella  Metropolita- 
na la  vita  commnne  da  S.Lino,  che  regnò  Papa  dopo  sii  Pietro , e ch’ella 
fiori  nella  fua  ofl'ervanza  fin  al  tempo  de’ due  Vcfcovi  Felice , cTctrado  , 
pCT  la  cui  negligenza  eflcndo  deteriorata , tì  ella  poi  all’ antico  fplendone 
ridotta  dal  Santo  Apofiolo,c  Martire  Bonifacio.  Pipino  prima  per  opera  di 
San  Rigoberto  Arcivefcovo  di  Rhems,  e quindi  il  fuo  figliuolo  Carlo  Ma- 
^o  ampiamente  difiefero  ilcoftume  per  tutte  le  principali  Chiefe  dclF 
Imperio  di  Occidente,  come  rcndefi chiaro  dai  Decreti  del  Romano  [dj 
Sinodo  fotto  Eugenio  Secondo , nel  quale  con  quefte  parole  viene  coroani- 
data,  e commendata  fra  Chierici  la  vita  commune,  [e]  T^ecejfarìa  ra 
exiflit , ut  juxta  Eccleftam  clauflra  totffihuuntur , in  tpabui  Clerici  difeipUnu 
Eccleftafiicis  vacent  ; itaffue-omnibus fitunum  J{efeclorium , ac Bormitorhem, 
feu  cateraVfficinx ad  ufus  Clericorum  necejfaria.  Minìjlriverò  poftEpifeo- 
pumtales  fupereoseligantuT,  quorum-vita,  atquedoUrinaiUos  potiùsexor- 
nent,  quàm  dehonejlent  ; edi nuovo,  [/]  Sacerdote!  conjUtui non oport et , 
nifi  iuEcclefiis , aut  /pedali Monajieriodeputentur ,nencceffuat in fxcularh 
butdomibus  habitandi  illos  occurrat . ^lioquin  à propriis  £pi/copis  aut  in  Efó- 
/copia,  aut  in  Monafieria  habitandi , & converfandi  prò  exercendo  officio  cau- 
ftituantur , in  quihus  muliem  converfari  nulla  ratio  hermittit . Jdeoaue  eoi  ilÀ 
converfari,&enutriri  oportet.  Eperchc  nontntti  li  Canonici  delle  Chicle 
fipoteronoxidurreallaviu  commune  ne’  Clauftri  accennati , perciòin  di- 
illazione  tri  gli  uni,  egli  altri,  quelli  piùolfervantifurono  chiamati  con 
duplicata  denominazione  CanoiMr/  l{egolari;  ciTcndoche  Regolare,  eCanth 
nico  riftcffacolafignifica,  come rillelfa cola  fignih'ca.^iii<*,  [gJtTaten 
mi  dopo  la  precipitata  licenza  del  Decimo  Secolo,  eia  prevaricazione 
fcandalofa  degli  Hcclefialhci  di  quella  cti , ellcndo  non  folamenix  feccato 
il  grano  della  lacra  Difciplina,  mi  crefeinta  la  zizania  nella  Chiefe  di  ne- 
'fandiflimi  coftumi  , -come  pur’ ora  notato  abbiamo  nella  narrazione  de- 
gli avvenimenti  di  quello  Undecimo  Secolo  , San  Pier  Damiano  fù  il  ripar 
ratorc  de’mali,  edilRellauratorc  dell’ antica  collumanza  circa  la  vita 
■commune  de’ Chierici;  onde  l’Autore  della  di  lui  ^itaebbea  fcrivere, 
[fi]  Ex  S addi  Tetri  Damiani  beneficio  efl,  quòd  Matricum  Ecclejiarum  Cl^ 
rum  perEomanam  Trovimiamundique  f^i  contiguumeon^rgatum  infpic^ 
mas,  eofque nonnulla  Canonici  ritus  veftigia  imitari  applaudhnus , qui  reti3ke 
clim  cunéis  Canonici!  irffiituti!,&  à communi!  -vita  ordine  prorfu!  recefferant, 
dr  in  fingUlis  laribu!  utìa  cum  muUeribu!  faculariter  degebant . ìFadita!  ho3e- 
nu!  Je  impudemereffuderat , utnuptiaTre -byterorum  nibil  difcremreyide- 
reUtur  ab  ambitione  fxcularium^  Die  pronto  llimòlo  a SanPierDamiano 
ad  intraprendere  rotai  riforma  il  frefeo  efempio  di  San  Romualdo,  di  un 
■eilo'mewfimo  nella  di  lui  vita  aveva  fentto,  [i]  iCorifiituit  Vir  Sandus 
Eomuàldu!  plurc!  Canonico! , •&  Clerico!  , 'qui  LaicorumyuoreJaculariter  har 
ibitdbttttt-,Wtxpùftti!  obedire,  &xommuniter'inCongyTSfidone -vivete  ìocuit.  » 

i&gli  venne  compitamente  lattoil  iion  folamcncptiflnnKgl-’incorriggibili 
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CTiicrici  dipano,  cdiVelIctri  alla  oircn'an2a.delIa  vita cooimur.c  , ma  U* 

cziani^o  alla  pro&ilìone  di  vita  fautidima , come  ne  fanno  telbmonianza 
k Tue  Lettere,  [a]  e li  Tuoi  Atti  della  Chiefa  di  Milano,  firài  cui  Decreti 
foavementcegli  intromcfle  ancora  il  fcguentc.  Clerici  juxt*  Eccl^tas,ft 
faripcfffit,  b^itarecogantur.  Et  acciocne  alla  fua  predicazione  dalie  auto- 
riti laLeggc  , egli  il  primo  [ b ] impetrò  da  Leone  Nono  il  Decreto , Ut . 
fiant  clauflra  juxta  Eccìefus  ad  dijfcipliuamferpoHdam , e da  N iccolò  Secon-  Ifilì: 

do  il  Canone  nel  Romano  Concilio  Ut  ii  majorum  ordinum  Clerici  , qui  «««•kh». 
Leoni  Timo  Tradeceffori  noflro  obedientescapitatem  feruaverint , juxta  EccU- 
fiat , quibus  ordinati  funt , fìcutoportet  Pfiligiofos  Glericot  ; fmut  mauducent , 
flrdormiant,  &qiùdquiieisabEcckftaveìiit  ,conmuniterhedieant.  Et  ro- 
gantes  monemut , ut  ad  ^pofioUcam , communemfcilicetvitam , futumoperè 
pervenire  ftudeant.  Qual  Cwonefù  mi  confermato  nel  ConcUio  Romano 
da  Alelfandro  Secondo , e come  atteua  la  gran  Chronica  della  Fiandra , da 
Gregorio  Settimo,  chenefildiligentidinmoflervatore;  [c]Mutta  tane  , caci{ihm 
tuaguaque  ubique  terrarum  fondata  funt  ìdonafieriaj[zp]ici  l’accennau  Chro- 
nica , elr  maximis  divitiis  À Trinctpibut  ,Tritlatit , oc  divitibut  folemniter  do- 
tata: cdoppolaChiefa  Lateranrafe  di  Roma»  diedi;  [di  che  quella  ^ J ». 
Lucca,  di  cui  Alelfandro  avanti  il  Pontificato  era  ftatoVelcovo,  foflé  la 
prima,  che  in  Italia  ricevdfe  ne’  fuoi  Chierici  la  vita  commune  fotto  la  re-  mi»», 
gola  di  Sant' A^oftino  ; propagandofene  poi  FilUtuto  > e la  prattica  in  tutte 
le  rimanenti  Cmefe  del  mondo  fotto  di  veri!  fondatori  di  nuove  Religioni 
di  Canonici  » Preti , e Cluerici  R^qlari , contwtautiliti,  eluftrodella 
Chiefa  di  Dio , che  ben  di  tutti  eludire  fi  può  ciò , che  San  Pier  Damiano 
fcriflc della ChicfaVefontioncnlè.  [c]  Ibicandidut  Clericorum  tuonmcee- . t 
tus,  tamquamCborut  nitet  ,Angeutut  : ilUc  enmv^tin  Cadefiis,ddxHs  v/.l.’ 
^mnafto  facrarutu  Litterarum  erudiuntur  eloquiit , iUie  vernTbilofophié 
folerter  incumbunt  fludiis , fefeque  fub  HfgiMrAnt  exercentqntidie  diftb- 
flinis.  Cosi  egli  di  eie. 
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Gregorio  Settimo  di  Soana,  creato  Pontefice 
liij.  Aprile  107J. 

Agìtatìonì  immerge  del  nuovo  Ponte fc  e per  gli  affari  del  Chri- 
fiianeftmo  : e fuacojlama,  erifolutioni . Ricorre  ai  Prin^ 
dpi  fecolari  per  la  riformazione  degli  Ecclefiaflid . Suo  Si' 
nodoy  e Decreto  contro  i Preti  uforati.  l{i(entimento perciò  , 
e querele  degli  Ecclefiafiki . Suo propojito  in  volerne  la  ef  > 
euzione  j e nuovo  Sinodo  in  J^gma  y in  cui  conferma  il  Deere-' 
to,  Depoftzione  dt  parecchi  Ve feofui  Simoniaci . Condanna 
di  alcune  Erefte  degli  Armeni.  Nuo>va  altura  di  ‘Berenga- 
rio in  un  Sinodo  tu  2(oma.  Credenza  illibata  di  Gregorio 
Settimo  foprala  realta  del  Corpo  di  Chrijìo  nella  Euchari- 
ftia,  impugnata  da’ Scifmatici,  e fojlenuta  da’ Cattolici  c 
Jldorte  di  Berengario,  e ciò  che  aweniffegli , e diceffe  in 
quel  punto.  Origine  de’ benefica , e rendite  Ecclefiajliche  . 
Chej  roffero  le  invefiiture , quando  t e come  prohibite  y e fi» 
a quando  tollerate  da* Papi',  Decreti  di  Gregorio  Settimo 
contro  dette  invefiiture  laicali  . Oppofizione  di  Enrf.o 
Terzo  alli  Decreti  di  Gregorio.  Travagli  del  Pontefice  , 
che  fcommunica  il  . Erefia  degU  Enriciani  , e de  i 
Vvencelliani  . Propofizioni  Papali  contro  quegli  Ere- 
tici , 


N tal  ornmdofb  mars  di  publiche  Simooie  , c di  efie- 
crande  lalcivie  entrò  Gregorio  Settimo  con  la  Nave  deW 
laChiefa  , e nell’  entrarvi  egli  p.mò  meglio,  non  elTere 
giammai  pervenuto  in  Roma  , che  Taverc  ottenuto  in 
Roma  il  Pontificato  Romano . Con  tutto  ch’ei  folTc  di 
animo  invitto,  ed  afbiefatto  a cozzare  con  li  primi  P<v 
tentati  di  Europa  nelle  numerofe  Legazioni,  che  in  grado  di  Cardi- 
nale egli  aveva  cfercitate  , riducendo  felicemente  a fine  ardui  nego- 
zii,  e lafciwdo  da  per  tutto  di  fé,  e delle  fue  egregie  azioni  atteftati 
autentici  di  Apoftolico  zelo  ; tuttavia  affunto  all’altezza  del  Pontificar 
to,  e da  quell  alto  vedendo  dikeerau  la  fede  in  tant’ enormi  fazioni  di 
£refie>  e di  fcandali,  quali  difpeionne il  rimedio,  e ciacrefeendogU 
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Uvrta»  clieatalviftaloconduflc,  pregò  il  Cielo,  che  ne  lo  ItberalK  « fer 
non  efl'ere  alineno  fpettatorc  inutile  di  una  taiua  ruina . Si  potefi  fieri , q»cr 
fti  fentinaenti  egli  cfpreircairAhateUgone  fiM/fonhdcntiflìino amico  ia 
quella compaffioncvole  Lettera  che  gh  licrilh;,  [a]  fiptarem  te  plemttr 
fiire,  patita  tribulatio  meangufiat,  quaatufyuelaborqMOtidieinMoatHsfiir 
tigat , & accrefceus  velài  perturbai  : ut  fecundum  tribulatitnes  cordii  mti  fror 
terna  compaio  mihi  te  fieàeret , &iu  profufione  lacrymarum  coram  Domina 
tor  tuum  effunderet , utpauperijefus,  per  quem  omnia  faSafunt  ,& qjù  om. 
niaregit  , maaum  porrigeret , fir  foUta  pittate  nùferumliberaret.  Ego  enim 
fapè  ilUtm  rogavi , prout  ipfe  dedit , utautmede  prafentiyita  telleret,  OHt 
metri  communi  per  me  prodefiet  s &tamen  de  magna  tribulttiaae  adbuc  non 
eripuit,  neque  vita  ruta  pradiSa  metri , cujusmecttaiitalligavie  (utfper^ 
barn)  profuit.  Circumvallat  enim  are  dolor  immani  t , &trifiitia  uaiverfit. 
Hs , quia  Orientalif  Ecclefiainfiin&u  diebotiàCatholicaFidedefècitt  per/u* 
membra  ipfeenrìquus  hofiis  Chrifiianot  paffim  occidit,  ut  qjtos  caput  fpirituOr 
diter  interjUit , ejut  membra  caraaliter  puniaut,  ne  quaadodiviaa  gratta  re- 
fipifcant  ' 

Iteràm  cum  mentii  intuku  partes  Occtdemh  , five  kieridiei  , aut  Se- 
ptentrionit  video  , vix  legalet  Epifcopos  iutroitu,  & vita,  t^ui  Cbrifiir^ 
num  populum  Chrifti  amore  f & non  faculariambitione  regnante  mvenio;  dr 
intcr  omnei  faculareiTrincipes , qui  pr^ponant  Dei  honorem  fuo  ,&  jufiitiarre 
lucro  t rtoncognofco-  Eotautem,  inter  quei  habito , Eomanoividelicet,  Lon- 
gobardoi,  & Hprtbmannos  (_fkutfapiillisdico)  Judais,  &.Taganis  quor 
dammodò  pejoresefferedarguo.  ^dmeipfitm  càm.redeo,  ita  me  gravatum 
propria  aSionic  pendere  mvenio^  ut  rutila  remaneatfpii  falutis , niftde  fola  mi- 
ferteordiaChrifii.  7{am  fi  non  fperaremad  meUarem  vium^  èr  utilitatent 
Sanda  Ecclefia  venire , nullo  modo  Hotna , in  quacoaSut , Deotefle,  jam  i 
viginà  aunii  inhabitavi , remeuerem . Undefit , ut  inter  dolorem,  qui  quotidie 
inmeretiovatur,  & fpem,  quaninùsheuptotenditur , mille quafiatus  tem- 
pefiatibus,  quodammodomoriensvivot  &eum,  qui  me  futi  eiUgarvit  vinctt- 
US,  & pomam invitum reduxit , illicque  mille angufiiis  pracimeit,  expedo» 
Cui  frequenter  dico  : Fefiina,  ue  tardaverit;  aueléxa,  »t  moreris  ; meque 
libera  amore  ieata  Mar  Le,  ac  Sandi  Tetri.  -/ 

Sed  quia  non  efi  pretiojd  laus , ncque  fandanratie  citò  impetrans  in-ore 
peccatorit , cujuseft  vita  iaudabilit , & aSlio  puularù,  precor,  exoro  « 
rogo,  ut  eoi,  quimerenturaudirl  prò  vita  merini,  vigilanti  turaxagiter  • 
«r  prò  me  Deum  exorent  ea  charitate,  eaquedUedàone , qua  debent  univer- 
faUm  diligere  matrem . Et  quia  utraqite  manu  iebemus  uti  pr.o  denterà  ai 
comprime^am  intpiorum  favitiam  yoportet  noi , auandoquidem  non  efi  Trin- 
ceps,  qui  taliacuret,  reUpoforum  tueri  vitam  ; fraterna  te  monemus  fbarv 
tate-,  ut  in  quantum  potei , vigilanti  fiudiomanum  prabeas , eoi  monendo, 
xo^ndo,  exbortaado,  <uti BeatumTexrumdUigunt ,ut fiverìilUusvoUmtefi- 
fefilii,  ■f^miiites,  noahabeant  ilUt-cirariores  JacularuT.rituipei,  quia  iUi 
mifara,  &sranfitoriavixtribuimtj  ifie  vero  beata,  He  aterva  à cuudit  pet> 
aatit  fid vendo  pramttit  t iUr  inccekfie»  patriam  pateflate  filfitradita  Jter. 
duek.  t'abquidem  iuceclarius  .imxlUsere,  qui  renerà  J^unt  iHi  jfidtla.ig  & 
qui eumirrn  cttlefiem  Viàntipmnou mirws  fm.tatk^iglmia  dilrgunt  ^.qqim 
aos,  futibmproiifn terrena,  Canfora  .MriiiJuatur.  «Co» egli  j «Uqualo.noB 
perciò  ttlmcntc<sl>igottilIi«  «aelanctatacoa»  uiùcwòxutxa^ruarpi^ 
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Gregorio  jjq  ' 'Secob  X/. 

Tanza  in  Dio , non  fi  accingefiè  alla  grande  imprefa  dcU'abbattimento  delf 
Ercfie,  e della  riformazione  degli  bcdcfiafticj  con  un  cuor  cosi  nfoluto  j 
ecoftante,  che  rimanere  può  in  dubio,  fe  piu  furiofe  fodero  contro  lui  le 
onde  dello  traverfic  per  abbatterlo  , ò più  infupcrabile  il  fuo  fpirito 
nel  rigettarle . Conciol’acofa  ch’egli  fù  quel  gran  Pontefice , in  vita , e dop- 

ro  morte  cotanto  laudato  da’  Cattolici , che  San  Pier  Damiano  chiamollo 
a]  San£H^mi,  ac puriffìmi confilii vnum  : il  Clero  efaltolloal Pontificato 
con  l’Elogio,  [b}Eligmus  nobis  in Taflorem,^  Sutnmum Tontificem  ,Virum 
Kelipofum,  gemina fcientùtn^udenti<tpolUntem,xquitatis^  & fujiitia  prò- 
fentiJJìmMmamatorem,  in  adverfis  fortem , inprofperistemperatim,&jux- 
.jiur.f.rtst  ta  ^pofìoli  difinm , bonis  moribus  ornatum , pudicum  ,modefium , fobriim  j 
C4yi«»» , bofpiulem,  domim  fuam  ienè  regentem,  in grentio  hu)Mi  Matrit 
leftaàpHeritiafatisnobiliteredacatnm,  drdodum,  atque  prò  vita  meri- 
n^rchidiaconatus  honorem  ufque  hodie  fubUmattm , Hildebrandum,quem 
amodo  ufque  in  fempiternuma^Teffe^  & dici  GregorinmTajiam , & lip<h 
fiolicim  volumusy  & approbamut:  Trithcmioencomionnc  la  memoria 
iTwIiì'ftufiJit  con  quelle  parole , [c]  yirfuit  multa  doSlrina  magna  pietatis,  prudenti*  j 
d\Tì"i! juflitia  y .couflantia  , & ReUgioiiis  , qui  multa  prò  Ecdejia  defcnfione  & 
peregity  & fuftinuit’y  ed  il  Martirologio  Romano  conlacroimcb  vita,  e la 
dDìti$.Mdii.  per/onacon predicarlo[ d]  Ecclefiajikaitbertatis propugpator , aedefenfor 
c ?«/»,  '‘cerriroKt  : granmerccchenelprimo[e]  giorno  meddimo della  fua  ele- 
di,fi,inViimGtf  zìouc  al  Pontificato , fù  da  uomini  pii  veduta  fccndere  dal  Cielo  una 
tn.ru.  Colomba,  che  pofatali  a diritto  volo  Ibpra  la  di  lui  delira  fpalla , con  le 

ali  didefe  ricuoprirgli  la  teda , come  facro  prognollico  della  diticfa,  ch’edo 
prendere  doveva  deila  Chiefà  di  Dio,  e Dio  di  edo-  Mà  al  contracio  e^li 
Sfaitdkema  degli  jy  qud  Pontefice  Cotanto  nuledetto , ed  aborrito  dagli  Eretici  del  luo 
<)ueno  Pontefice^  tcmpo , edcl  Tiollro,  che  ben  può  dirli  latto  egli  berlaglrodeglmni,  o 
degli  altri , c perciò  tanto  più  commendabile , c Religiolo , qiianto  mag- 
giormente efectato  da’ nemici  della  Religione  di  Chrtllo.  Li  Centuria 
f /■—  tori  f f)i  fdegnandonc  fin’il  nome^  in  veoed’HiWeiram/o,  com'egli  nomi- 

«i.e.ia  navali,  locniamarono  He/leirand,  che  in  lingua  Tedcfca  figmtìca  Tig;^ 

^'dnfernoy  cTeodoro[g]JliblÌ3ndroloa0omigliaalGog,  Princifw 
h di  Magog , figurato  nell’  [h]  Apocalidè  per  TAntnChnllo , Et  amties  [ i ] alii 

fhfmnn,  s.^ta-  tettrporis  Haretici , Ingiunge  il  Bellarmino,  uullum  Tontificem  ma- 
Dnc.ti.  gis  deteflcmtury  quàmtpfum*  Lai untanTt>dionenironocagroncglicgre^ 

I Btiim.  dotnm.  gjj  ^ immortali  fatti , che  noi  fempliccmcntc  di  lui  foggiungeremo , i 
quali  maggiormente  comproveranno  la  di  lui  alta  virtù,  cneogni  noftra 
qualunque  potente  difcfa  di  parole. 

E primieramente  gindicandoegli  giunto  quel tempoannunzlato  da  Sart 
Pietro, '[i^j  TemPutefl,  utjudicinm  incipiat  àDomo  De»,  permoftratfi 
glTdi’GlUgSHr  ft>nnidabile  agli  Ecdciiallici  prevaricati  nella  Simonia , e nel  Nicolailmo, 
•pc^rifonnaoio-  collegodi  in  un  certomodoco’  Laici,  implorando  l’ajuto  del  'braccio  fe- 
«edciLiCiiiWi.  colare  per  la  punizionede’ rei , ai  quali  giirendevafidifprcgiabile  bfpr- 
za delle Gcnliire.  Sidiftrulfcpcròin.ardcntiliime  lettere  adivcrfi  Principi 
della  Europa,  acciòeglino  medefimi  coiftituiti  da  Dio  algovcmolaico  dir 
popoli,  iiw^afl'eroancora  al  la  emendazione  de’ V/efcovì,  -eletti  dal  mo- 
<defim<xconipìù.altormillcrfoal  foUentamcnto  ddlhiyede-,  -ed  alla  fallite 
'dclledftmimc^  re  fcrivendo  a Ridolfo,  elBcttóldo,  il’jinlDnca  della Svevi^ 
iCttgytr^At.  il'alttodi'Cannthia,  I/J  Sciiinty  «dice,  ,Jtrel>iepifaipì.y\S!r .Epifcqpi  jTerrn 
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Capitola  XI,  III  Gregouio 

iKjh*  (^uod0mnHms0delibut notum effe debet')mi«ùtm i»  fiutit  Ctaumibur 

frohiiàtum,  ut  hi,  per  Simmiacam  HioteCm,  hoc  eji  interveitt»  fttr- 

tii,  odaliijMemSMrorumOrdimmsradfim,  ■veloffàum promoti funtjtuUtam 

iaSaa8aEcckfia.i4terÌMtmiitiflrand$loemm-  babeaut,  neciUi,  quiincrimiMe 

fimicationit  focent , Miffóscdebrare,  aia  fecunikminferiores  ordines  mini^ 

ftntre  altari  debeant^  tum  eotSanSa,  & ^pofioUca  Mater  Ecdefu  , 

jamàttmffneLeoHii’Papa  fepi  jnConcilih , tuf»  perlagatot,  tum  perEpb 

ffolat  in  fe  , & commiffs  ffhi  pUbibus  , utpotè  ab,  autiquioribus  negU-  t ■ 

Ra  reuoyare,  & obfervare  eommomarit,  rogaverit,  & accepta  per  Te^ 

trum  maritate  juffent:  adbuc  tamen  inobdUenut,  exteptis  perpaucit , 

tam  execrandam  confuettidinem  nulla  fiuducrunt  prehibitioue  decidere  » 

nulla  difcretione  punire  t mn  attendentet,  quod  fcriptum  efi  . Qma  ha- 

riolandipectatumeff,  repuguarei  &quaficrimen  idololatria,  nelle  acqui*» 

fiere,  Cùm  igjitur  illis  Upofidica,  imb Sanili  Spiritus  mandata  fpementi^ 

bus,  & fielerafubditorumctiminofafoventibtti  patientia,  divina  Myfleria 

indigni  troBari,  populum  fidaci  inteUigamut;  alio  quolibet  mode  toutra. 

hoc  vigilare  nes  conveuit,  quibuscura  Dominici  gregis  ^acundis  inaim- 

bit.  Multò  enim  meUusnohirvidetur,  jufiitiamDei  vei  novis  readiftcare 

Conciliis , quàm  animas  bominumunà  cumlegibus deperire n^ledit.  itu*- 

propter  ad  te,  tà'adomner,  dequerumfide,  & dn’ottone con^mus , nune 

tonvtrthnur,  rogantetvos,  & ^pofioUc*  auRoritate  admonentet , ut  quid- 

màdEpifiopi  debittc  loquantur,  au(  taceant,  vos  offcium  eorum , quos  aut 

pmoniaci  promoter,  & ordinatos,  aut  in  crimine  fornicationis  jaeentesco» 

gnoveritit , nullatenus  recipiatis  . Et  baceadem  aJlriRi  per  obedientiam  , 

tam  inCuriaUfgis , quàm  petdialoca,  Conventus Bjtgni , notificantet  , 

ac  perfuadentes  (quantàm  potéjlis  ) tales  faerofauRis  definire  Myfteriit 

etiamvi,  fi  oportuerit,  prebibeatit.  Così  il  Pontefice.  C^indi  per  rendere 

piùpublict,  ed  autorevoli  i Tuoi  fentioienct,  convocò  un  gran  Sinodo  a ..«n»  ito*- 

in  Roma  di  cinquanta  Vclcovi , ed  altri  Ecclefiaftici , in  cui  eflo  preieden*  ' * 

do  l'ormò  il  folenne  Decreto  prima  contro  i Simoniaci  .[b]Vtquiper  Simo-  ' M-rù,.  San, 

tùacam Harj^tm , hoc  tfl , iuterveutu pretti  ad aliquem  Satroruiu  Ordinumgra- 

dum  , &ofpcium  promoti  funt , nullum  in  SanRa  Ecclefia  ulteriàs  miniftrandi  <>«»•«»  cmjim- 

Ucumhaheant . Qui  vero  F.c  leftas  datione  pecunia  obtinent , omninòeas  ptr-‘^^"*  ‘ 

dant;  c quindi  contro  i Nicolaiti;  [cj  Utfecundùm  infiituta  antiquorum  c Lmtm.  ìm 

CanonumTresbyteri  Uxoresnouhabeanti  habenter  aut  diniittant,  aut  depo- 

mantur:  nccquijquamommno  ad Sacerdotiumadmittatur,  qui  inperpetuum 

eontinentiam , vitamque  ccelibem  non  profiteaturs  e tramandando  copia  di 

qucfto  Canone  per  tutte  IcChiefe  d'Italia,  trancia,  e Germania,  incul- 

conne  irremiHìbilmentc  a’ Sacerdoti  laolTervanza,  edaiVefeovi  precif»^ 

mente,  [d]  ut  ipfi  quoque  in  fuis  Ecclefiis  fimiUter  facerent,  atqueàcom-  i iu*m, 

tubemio  Sacerdotumomnesomninò  famfnas perpetuo anatbematerevocarent  ; • 

qual  decreto  egli  poi  [ e I in  altro  Sinodo  rinovòcon  tenore  di  parole  mol-  r 

topiùnfoliitc,  clbrnBdabili,  [f]  Si  qui  funtVresbyteri , aut  Diaconi,aut  ^ 

Subdiaconi,  qui  crimini  fornicationis  fini  obnoxii , interdicimuteitex  parte 
tmnipotentis Del , & auRoritate SanRiTetri , introita  adir,  donecoRa  pet- 
nkeufia  fatisfaciant  i Si  qui  vero  in  peccato  fuo perfiveraremaluerint , ne- 
moofliàunt  eorumaufiuitarevelif  , quiabenediRio  eorumvertitur  in  male- 
diRionem,  & orati»  in  pecca  tum,  teftante  Domino  per  Vrophetam-  , 

Matedicam  benediahnibnsvefirit,  ; -.  *^****^  - 

Non 
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III,  Secolo  XI. 

Non  fi  vidd*  fbrft  gtàmmaì maggior  bollimento  negli  Ecclefiafttcf  i 
che  allora  inoccafionc  dirai  Decreto  nella  Germania;  [a]Fé)ementtr  »*- 
fremuit,  foggiimge  l'allegato  Iftorrco,  tota  faOio  Clericorim:  e dal  dif- 
prezzo  della  legge  portati  al  rilipendio  del  Legislatore,  e dal  vilipendio 
airaccafa,  calunmaronocomc  Eretico  Gregorio , c refrattore  delle  p;^ 
rolcdiChriftOjchcparlandodellaecccllenzadellacaftitsiditfc , [b]  J^ott 
omnes  capiutrthoeyerbum  i tmtp$teflt*pere , capiati  oreplicatamcntc  San 
Paolo,  t<]  fenati contmet y Kubat:  melius  efienimnubere r qnàmuri. 
Qiiindrpallaimoad  altr’improperii  efaggeravano,  ch’ci  mentrcchc  [dj 
■violenta  exatìionehaniines  vivere  cogeret  ritti  ^ugelorum , & àutn  confuetum 
ciirfiim  natura  negaret,  fomitationi , & hnmunditiei frana  laxaret  ; ^òdfi 
fergeret  fententiam  (onfirmare,  indie  ft  Sacerdotium , quàmconjugiumde- 
ferere,  & tutte  vi furum  eum , tui  hemiuet  forderent , unde  ,gubcrnanditptr 
Eccleftamltei ftlebibus , Angeles tomparaturus ejfet . Così  ìNicolaiti,  co> 
me  fe  Gregorio  contro  il  fentimento  degli  ApoHoli  proibire  generalmen- 
te il  matrimonio;  quand’ei  a quelli  (oli  Tictavalo , chcavevanovolontaF' 
riamente  fcelta  quella  profeflìonc  di  vita,  che  per  tradizione  antica  [e] 
della  ChicTa  porta  fecoa^cdb  il  celibato.  Ma  Gregorio  difprcgiandogl' 
inutili  lamenti,  che  ufcivano  da  bocca  lufl'ureggiante  nella  cmpiedjraTo 
nella  efecuzione  del  fuo  Decreto,  [/]  ^jjìduit  tegationiÌMS  Epifeofxts  om- 
nts  focordia,  oc  defìdia  arguebat , éf  nifi  eeyus  in frnifum  illi s ne^ttutnexe- 
querentur , ^pofiolica  fecenfura  in  eor  animadi^furum  tonmi^atur . [ g ) 
in  modo  tale  che  rArcivefeovo  di  Magonza  ricredendone  rifolutamentc 
nel  fuo  Clero  laoffervanza,  ebbekiErford  a rimanere  preda  del  furore 
de' Chierici,  che affaltaronlo  per  farlo  in  pezzi , fo con  prefentanco  conl> 
glio  fuggeritogli  dalla  necefiiita , non  li  avefle  fedati , con  promc(Ta  di  ferir 
▼ere  al  Pontefice  per  la  rivocaziono  del  Decreto.  ^ , 

Mi  tanto  lungi  era  il  Pontefice  a rivocMlo , quanto  pili  nfbluto  di- 
fnoftravafi  a foftenerlo  ; e foflcnnelo  eziandio  con  pompa^  in  un  nuovo  Si- 
nodo Romano,  che  egli  intimòfb]  atarettetto,  cchc  fu  molto  piu  ni^ 
merofo  di  Ecckfiaflict  del  primo  .Quivi  ei  dall'alto  Apoftolico  Trono,  [ i_) 
Decrcvimus , diflc,  quòdfiquiseorumordinumy  qui Sacris .Aitar ihusmini- 
firant,  Tresbyter  feilicet,  Diaconus,  & Subdiaconui , Vxwrem,  vel  Cantt^ 
binam  habet , nifi  illisomninà  diniijfisy  dignam  peenitentiam  agant , Sacrir 
yAltaribus  penitus  miniflrare  defiflaiit , nec  aliquo  Ecclefia  ben^cia  ulmius 
fotiantur,  five  potitis  fruantur.  Qui  verò  fimoniacè,  videlieet  per  inter- 
ventuni  petunia fuitt promoti , utabpjueulla  fpereeuperationii  deponantur  f 
yApoftotica  tenfura  ftatuimus.  Del  qual  Decreto  f«endo  egli  mcnziime  in 
una  lettera  ad  Ottone  Vefeovo  di  Coflanza , Statuitnus , dice,  ut  fi  ipficotu- 
temptorei  fuerint  noflrarum , imòSanbiorum  Tatrum  Confiitutionum  . popu- 
ius  nullo  modo  eorum  officia  recipiat , ut  qui  prò  amort  Dei , & officH  dignitate 
ttmt  corriguntur , veretundiafaculi,  & ohiurgationepoptdi  refipifeant.  Nc 
mcdefinii  fentimenti  egli  fi  ftefe  in  una  [ ^ ] lettera  a S.  Annone  Atcìvefc^ 
vodi  Colonia,  rinovando,  confermando,  ed  infiftodo  nella  efecuzione  cu 
efli,  giiprimada.'fuoiPredecelTori[/]  publicati,  cformati,  no’qnahff 
proibifce  a' Fedeli  l'affiAcre alla Mcffa , ed  agl' Udicii de’ Preti,  Diaco- 
ni, e Suddiaconi  Nicolaiti,  e Simoniaci.  Mi  qucfto  fanto  I^rcto  da 
Gregorio  non  folamcntc  ebbe  allora  forte  oppofizione  dai  Preti  Uforatt, 
ma  da  qualche  poco  avveduto  Scrittore  di  que’ tempi  j c Mariano  Sc^o  , 


capitolo  XI.  Il  3 G.e<|o»io 

tlietll[4]Decretoproiiuilgoffi  dal  Papa  tto-ntxmpU,  & ìaconfiderat»  , 
pr£fuditio  cotttra  SanSorum  Tatrwm  fcntentìam , qui  fcripferunt , quòd  Sacra*-  „ c/»Mu«.i97f- 
menta,  qu£ÌttEcclefiAfiunt,BaptiftHuxfcUicet,Chrifma,  Corpus,  & San- 
guisChriftì,  SpnituSanSolatentcr  operante  eorum^eihm,  kuoer  bonot, 

(eupermalos  iutra  Ecclefiam  Dei  dijpenfentur . Sigibcrto,  che  fu  Scrittore 
poltenorc  allo  Scoto,  amplifica  gli  fcandali , che  datai  Dccr«o  proven- 
nero fia’l  publico  de’  Chriftiani , alcuni  dei  quali  in  virtù  di  elio  difprcgia- 
vaiio  di  prendere  i Sacramenti  dalle  mani  de’  Preti  Uforati , e che  Laici  [ t J b sisitm.imciHt. 
Corpus  Domini dTresbyteris  eonjugatis confecratum  fapè pedibus coacuUave-  "*• 
r««f,  & Sanguinem  Domini  voluntarièeffuderuut  : & hacoccaftone  multa 
alia  contra  jut,  & fas  gefta  in  Ecclefia  funt , & multi  Tfeudomagifiri  exur- 
gentes  in  Ecclefia  prophanis  novitatibuc  plebetn  ab  Ecclefiafiica  DifeipUna 
evertutiti  MàSigibcrto  fu  trafportato  calla  paflione,  eMariano  Scoto 
dalli  Ignoranza,  perche  il  primo  addetto  all’  Impcrador’ Enrico  non  po- 
tè non  edere  inimico  del  Pontefice  Gregorio  per  le  note  cagioni,  che  log; 

fitingeremo,  o molto  o linfe,  oefag^erò  per  rendere  odiofi  alMondo  li 
ilui  Decreti;  eMariano  Scoto  volte  fuworre,  che  per  quel  Decreto 
avelie  Gregorio  dichiarato,  che  nullo  folle  il  Sacramento , che  dama- 
no incoi  tlnentc  di  Sacerdote  TJforato  fi  conferilTe:  ilchecWaramcntc  ri- 
pugr.a  al  fano  fei  timento  della  Chiefa  , poiché  non  il  Sacramento 
de’ Sacerdoti , mi  i Sacerdoti  dal  Sacramento  ricevono  il  valore,  c la 
grazia,  [cj5«  interbonosmiuflros,  dice  Sant’Agoftino  riferito  nell’ allo-  '' 

gatoCar.one,  cùm  jit  alins  alio  melior , nonejl  melior  Baptifmus , qui  per'-’^"’  *^'*' 
msiiorem  datur  t nullo  modo  e}l  malus,  ctuietiam  per  malumdatur,  quando 
idem  Baptilmus  datur.  Et  ideò  per  mini firotdifpares  Dei  munus  aquale  e{ly 
quia  non  iliorum , fedeiusejì:  Éd  il  Concilio  di  Ttento[d^Si  quisdixerit,  j 
Minijlrttm  in  peccato  mortali  exiflentem,  modò omnia  effentialia,  <jua  4Ì  7.  cm.ii. 
Sacramentum  confi.iendim , aut  confcretidum  pertinent  , fervaverit , non 
touficere,  aut  cenferre  Sairamentum , anathema  fit:  Onde  ebbe  a conchiu- 
dere San  Tommai'o,  [e]  QuòdMinijiri  Eccleftt  infhrummraliter  operantur  e orci-f  j 
in  Sacramentis , eò  quòd  ijuMommodo.eadcm  rat  d efi  Miniflri  & hflrumenti . *•  J-  « **-f- 
jnflrHmentuntautemiion  agit  fecundùm  ptoprUm  formam,  aut virtutem  , 
fed  Jecnndùm  virtutem  eius , à quo  tnovetur . Et  ideò  accidie  injlrumento  in 
quantumejl  infiruinentum , qua.enuumque  forrnam,  vel  virtutem  habeat^ 
propter  id , quod  exigitur  ad  ralionem  iiijlrumenti , ficut,  quòd  corpus  Medici  ; 

(nnodeliinlirumcntumaMimababciieisartem')  fn  Jaiium,  vel infirmum  ; lóT 
ficut  quod  ji fiuta,  perquam  tran  fit  aqua  , fu  argentea , vel  plumbea:  unde 
Mittifiri  Ecclefiapoffunt  Sacramenta  confcrre,  etiamji  fiat  mali.  Mànonfù 
tale  la  Dee  ifior.e  Pontiticia , quale  fi  fuppone  da  Sigibcrto , c dallo  Scoto  , 
elicne  vollerodiftorcere nulamente  la  ugnihcazionc ; ellendo cofa che  le 
medefune  parole  del  Decreto  chiaramente  palcfano,  lairtenzionc  di  San 
Gregorio  non  cilcre  Hata  di  derogare  in  punto  alcuno  ai  Sacramenti  della 
Chie'a,  mi  folamente  di  rendere  odioli,  eabomincvoli  que’Sacerdoti  . 
che  malamente  li  trattano:  [f]DeTrtsbyteris , fenile  Sant’ Anfclmo,  clic  ( 
ville  in  quella  cti,  a Guglielmo  Abate,  qui  fe  apertè  reprobai,  & libidi- 
*is  commercio  Dea  execrabiies  exbibent , omniiiù  tenei.dum  di , quod  ..dpofioli- 
ca  pravideutia  Ecclefiafiica , fufiivìue  rigore  cvnflituir,  nempè  iiuliatenus  con  ve^ 
nit,  ut  ibi  revcrenter  adlietur , ubi  pertinac  iter  a.'cita,&  implodenti  1 1' Ji- 
ucftttentes,  Dei,  efiSanOorumprobibitionemeoutemnendo,  Sacris  ^dltarh 
Tomo  III  H bus 
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ÌH$  ieferviitntt  mhnondeftry'ttmt y fti  ipumtamai  ip}«tpmtnef\fmpSr 
ter  comnuKuUnf  : nonquò-  ^uit  e*t  quietragatrcmtemnenday  fei  tffor 
porìnt  troBamer,.  exetrandòteptftiiiKt'r  tr  qui  l>d^  tr^ng(Ammp4tfe$f^ 
titm  nMrewcntur  f -pd'  bominumdetejbt^t  rtpulfir  facrf  cattaminarei. 
defìftanf,  CòsS’-Ssnc*  Anfelino  Cantaarienfév  > 

Non  però  confefiar  non  dobbiamo , che  cpnlàoccafionrdi  qoefU  DO' 
creti  fi  concurbaflefcandalofiunenee  la  Chicrà-Occidentsde.S^ier  Dami»- 
attcfta,  chenaoldffimiPreàfaocemerawtunHittnaBdò'rtnunziaf- 
T.urin.n^’"'  icropiù  tofto  all'Àlare,cHe  aila  M^ie^deiL  foro  facrile^  fìà  dal  Santo 
*>  €h\ìsm.to federati ffima  l^ofiafu.  E^inofiijcraderono,  drpotereflifetv 

w if/Mina*.  rirfi  della  grtóa conceda  gid.  una  volta-  aa  Pdlagio  Secondo c Grego- 
nM)Man«(.i<-  no  Magno  ai  Suddiaconi  di  Sicilia:,  quando  qae-*Papi  richiedenda  da  eflì 
la  ofljnrvanza  del  Celibato  Ecclefiaftico , gli  comandarono , tmtabftinere  ab' 
ìltioribus , «Mt  à Minifierh  ceffate . Mi  lacaufa  de'  Kreci  Uloratr,  de’  quar 
li  li  parla  y era  molto  differente  da  qnella'  de'Suddiaconi ,,  che  da  edili  al- 
legava. ConcioVofachei  Matci(non)<  de'SiiddiacMÙ'  erano  in  quel' tenv- 
eodiaudtiPon»  pofegitinù  ,.  e canonici',  mdquerde'’PretiUroraci  fcandàfod  ,.e' 
icScc  contro  le  ghi.  Onde  agli  uni  contro  lor  voglianonpoteanotoglierfi  le  Mogli  , agli 
***  dovevaim  anche  contro  lorvo^ia  togliere  leConcubine.Mal’invittO’ 

0 j orex-n/; /»/  Pontefice  dirpregiandoléquerde',  e gli  ardui  oftacoli  di  que’ prevaricati 

«/«/.  j>.  Ecclefiaftici , nelmedenmoConciiiodiKomfdepolé'Ccjicinque Vefeovi 

della  famiglia  delRè  de‘Rbmani,come  Simoniaci  : e generalmente  parlan- 
do', fenzarriguardo  ad  alicunumanorinterelfe  ,- con  fot' avanti*  gli  occhi  la* 
canfadiDio,  fulminò cenfnre,  rnterdt(re’ChiefeiinhibtVcfcovr,edognr 
gran  provednnento'  prefe  per  cttirparc  datlarKeligione  Cattolica  fa  Si- 
monia, ed  il  Nicolaifmo,  contro  1 quali  «gli  di^iarofii  implacabile  ,■ 

' dd  eterno  contraditoore;.  E- deir  operato*,  come  s'cgli*  giudtealfe  Roma: 
anguftcrTottroali  fuozelv,.  trafmeffeactéibtti-per  tutto  il  giro  deil’Occi- 

1 Ghi  tfifttr-  dente,- ferivendòneptecife  lettere  al  [d]  Patrìarcadi  Aquile;a,  all’Arci- 

f Hlm'eia'tt'  f 1*^*  Cotiroia y al  Vèfeovo [/]  di  Alberftad',  aquello di  Magde- 

hàc'r-*i€onte*diFiùdra*,-  nella  cui-Provincia^  impunemente  vivev»- 
< no  Sacerdoti  Simoniaci , oNicolaìtiie  fpecifKatamcntc  all'  Arcivefeovo  di 
%' Maeonza[  film  Germania  9 dove  maggiormente  vagava  tal  pdfe*,  cornai^ 
dandogli,  che  per  quella  medefima  cauta  convocane  nella  fuaDiocelì  il 
&nodo',.  e quivi  publicaffe  li  Decretr  di  Roma  imitandoin  ciò  il  coftume* 
del  fuo  grand’Anteceflorc  San  Gregorio  Magno , che  non  tanto  attefe  alla- 
promulgazione  de’ Canoni,  quanto  alla  ollervanza  di  efli.  Edelladilui 
ófoluca  determinazione  diede  lampi  laGertnania  di  buoni  eflFetti  nel- 
Concitio/licui  appreffo  ancora*  parlerai]  rCOHvocatoin  QuedclimBurgh  y 
«elebreAbadia:  nelle  vicinanze*  di  Alberftad  „ dovei  Padri  dfquella  I^o- 
• loif.  réncia uniti ['/  JinfSinodofónraronounifermemcnte un  rigOToiìflìmo Car 

[ l^jyrexiyferif,  Diaconibus,  Subdiacmibut  perf>etua  juM' 
**  ' ' BetreuSanBorumTutrum  indiffa  fititcontÌKetUia.  Mà  gìihccìeRdtici di 
TnmnltontglìEc-  Wà«onzarefrattarii  femme*  della  oneftà- Sacerdotale,-  mandarono-  alte* 
ciciiaftici  tìM,.’  ftrida  al  Cielo controqui^',  th'egtino  chiamavanarnovità , Se  inferociti  di' 
**““»  nuovo  contro  il- proprio  Pallore  >.  che  promulgonne  il  Escreto,  minac- 
ciarono fangue*y  eitiortev  fe,-  comcavcvalopuWicato  , nenchiedeflè  la 
I imiirtiMtnH.  efe (.«-.* ione}  onoeyArdvefcovo',  dice  rmorico,  f/]  r«  diluitale  fa- 
pevatHtr  fiatHit  fibideiitceps  4 rdi  qHaftionertmnMtfaferfedetmnfy  & 
f nn»o> 
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■inano  "Pontifici  relimjnendum  , ut  caufam,  i^uam  ipfe  totiet . in  utiliter  propo^  Y **• 
fuijfet,  ille  per  Jemetipfum , tfHando,  ,&^pmodo  reUft,  pnortret.  Somi- 
gliaiitixlolorofi  rincontù ilei  fuo  zelo  ricevè  S.  Gregorio  oa^tri  Vefeori 
ond’«gli  por  curare  una  cauta  piaga , .oca  col  fuoco  jdel  rigore , ed  ,ora  teSct . 
con  l'oglio  della  clemenza , rifpofealli  y.cfcovi  di  Paflavii , x d^irgauz 
dellinattefecutori  de' fuoi  Decreti  per  la  Germania  ,[a]  QHoddtSacerdih 
.tibks  interrog^Jiit , placet nobii  , .ut  inprafmtiam , tum propter  populorum^ 

Jurbationes , tum  xtiam  propter  honorum  .inopiam , fcilicet  quia  pauci/fimi 
funt,  qui  ifideUbur  Chrijlianis  officia  Rftipenis  periolvant,  prò  tempore 
.rigorem  Xan/micum  .temperando , idebeatit  ^uffieirre.  £^ueft’accennata  tun-  $«nraiUSoa<  dt* 
barione  di  popoli  tu  la  ribellione  del  JRè  Éirico , che  fatta  fetta,  iC  lega  PreUTf^chui 
.coni  Pesti  l ' forati  refrattarii , ,a  loro  impulsone  [ b ] degradò  poi , con» 

■iì  dira , .con  deteftando  ardimen.to.il  Santo  Rapa  dal  Pontificato  • Nulladi*  X'#>»  .FHmri'J. 
meno  o lì  ravyedtìflèro  gli  Ecclefiaftici  di  Magonza , <o  forzofamente  venit 
fero  corretti  .alla  olferyanza  del  Celiato , deggefì  un  Canone  '[  c[l  .molto  c .n»htmt. 
,coufiderabile,.ch'je^inoformaronoinunSiiwpaenutojin4ectaCìttà,  il 
.cui  tenore iiè  il  feguente , 'P{eSacerdotet  etiam  .muìifres  fiUas , .quas,Cano‘  &,jluin. 

.nes  ,conceSunt,t  .Matrem , .jtmitam , &JSomtem  in.endem  .igmo  ,retineant ., 
quia  mitigante  JOiabolu  , ^.in:iUitJcelur perpetratum.r.epttitur , autetiam  in 
^d‘JJeq  us  earum  ; e perciò , come  m.altro  luogo  fì.difle , : [ d J nè  pur  Sant*  ir,j{ittmifat 
Agoltino  ^vole.i.coabuacecoofuaSorcllaj>er.tiinoredellaferva  .della  fna 
Sorella .. 


Se  con  ttil  vigoreopetò Gregorio  .con  .i  VeTcovi  .Okramontarii , ;mOltO  Altre  fervowj* 
piutembiiemòtiro>iicongl’lQiliani,.conKpiu  profllnu  al  Capo  vilìbile  | 

della Cntc>a,.econfeguentcmentepiùObligàtiarcn4cre  di  feconTefem-  nm«ìu,?siiÌ^ 

pio  buono  odore  a tutto  il.Chri{liai»funo.  Jìgli  fcommunicòfeJGodefre-  ' ^ 

do , ch'era  iucceduto  nella  Chie(a  dìMilano  àH’empio  Guido  e nel  i^o,.e  li- 

neila Simonia , .e  mandando  per.tutto fegati  perinvigilaxe  alla  ofl^anza 
del  Celibato  de’  Preti , e per  rimuovere  dalle  Chiefe  le  Simonie  .‘fi  refe  cosi 
formi  aabilc  anche  ai  buoni , iche  da  lui , dir  fi  piiò , cominciò  quella  gran 
riforma , .con  la  quale  prefentenoente  li.vede  cosi  .ben  hfplendere  lo  ratto 
Eccleiialbco  -dell'  iulia , e del  Chriftianelimo . 

Mi  non  perciò  .ceiiaronocontrojui -gli  eterni  clamori  «degli  appaffio-Catmwicoppsfte 


nati  Nicolaui , .che  feorgendofi  vinti  .dalla  ragione , e forza  di.cosi  fanti 
Decreti , ne  ripigliarono  diinoflèrvante  .rAutore  medeiimo .allegando  Mature . 
il  di  ,lui  prcfiihto  mal'efempio  per  ifeufa  de’  proprii  facrilegii . ;Paflava 
Arctta  corri  fpondenza  di  Tanta  amicizia  tra  il  Pontefice  S.  Gregorio  Setti'- 
mo,e  la  Conteiia  Mathildc , Dama  delle  più  benemente  del.Pontificato  RO' 


peda  doppo  la  morte  di  Beatrice  fna'Madre,  e di  Goffredo  Duca  diXoreqa*., 4*'  ‘ 

.fuoprimo'Manto  ,{g  ) ■l{omani  Tontficis  taw^i  perii  Comes  indiTéidttaadlyh  j-r^rfirmi.f» 
.rebar , eumene  miroieolt^t.aff’eSn,  Cum  maggia  pars  tUMin  .ifus  •p.mtrft  ctim  m*.io77. 
Imperio , Ubicumque  opera  èfusfPapscMigiti^.,  ..ocjfàsAdtrrtt.»  itagMpano 
Patri , .-irei  Domino  "feiuium  eihibibat  o^ium  • .eoiiiPoiltBfkoverfoHéi 
trettanto  vago  gelòfodi  ^tanto  bell.’Antoia.i  pofclatottOUditezioi^ 

.di  Sant’Anfeimo’VefcovodiLucea  (che  per  di  Aminone 

;felmo'yefcovodiXucca  ,chc  poi  fùÀlelUiidr.oiccondo  i dKdi  Sant’Anfel-  rio  lUla  Comtfl» 

■H  .nift  iHatìm  - 
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moSccaido)  edorapera/fari  publici  , orapcr  ricordi  falutcrolì,  «ùoT- 
ae  lettere  fcrivevale  con  documenti  divini , fri  le  quali  la  quarantèiima  fet- 
tima  del  primo  Libro  è degnamente  diretta  da.  un  tanto  Macftro  aduna 
tanta  difcepola.  In elTa  Gregorio  le  inculca  la  frequente  Cninniumonc  . 
eia  devozione  verfo  la  Madre  di  Diocon  termini  tali,  che  noi  non  potlìa- 
motrafeurarne  il  tenore  in  quella  noftralftoria,  col  riguardo  particolar- 
mente, che  ben  prefto  vedremo  a torto  quello  gran  Pon teli cc  incolpato 
da’ Scilinatici  di  Eretica  credenza  fopra  l’incftabilc  Milterio  del  Santif- 
limo  Sacramento  ; [a]  Intcrc^tera,  cosìegli  dice,  tjuttibicontraTrinci- 
fem  mundi  arma,  Deofavente,  contuli,  quod  potiffimumefl  ut  Corpus  Do- 
minìcum  frequenter  ateiperes , indicavi:  tir  ut  certit  fiducia  Matris  Domini 
tcomninò  committeres , praccpi.  Quid  inde  Beatus  .Ambrofius,  videlicet  de 
•*r./.4.*  fumendoCorpore Domini  fenferit,  bis Littuis iittimavi.  Jiitenimj  [i]  Si 
mortcTH  Domini  annuntiamus , annuntiamus  remijjionem  peccatorum . Si  quo- 
tiefcumaueefiunditurSanguis  Domini,  in  remiffionem  peccatorum  fmditur  , 
debeo  illum  femperacciPere , ut  femper  tnihi  peccata  dimittantur . Qui  fem- 
per  peccat,  femper  dehet  habere  mediciuam.  Item  ipfe  ^mbroftus  [c  J Si 
quotidianus  efl  panis,  cur  poflannum  illum  fumas , quemadmodum  Grati  in 
Oriente confuevere  faterei  ^ccipequotidie , quod  quotidie  tibi  profit  . Sic 
vive , ut  quotidie  merearis  accipere.  Qm  non  meretur  quotidie  accipere  , 
nonmeretttr  pofi  annum  accipere  : quomodojob  fanSuspro  filiif  fuisoffere- 
bat  quotidie  facrifictum,  ne  forti  ahquid  vel  in  corde , velinfermone  peccaf- 
fent.  Ergo  tu  atidit,  quòd  quotiefeumqueoffertur  fiacri ficium , mors  Domi- 
ni , refiurredio  Domini  fignificetur  ; & renififio  peccatorum  ; & panem 
iflum  vita  quotidianum  non  affumisì  Qui  vulnus  habet , medicinum  re- 
quirit  - yulnus  cil  , quia  fub  peccato  Jumus  : medicina  ejì  ccelejìe  , cr 
•Ht  venerabiU  Sacramentum  , Item  Gregorius  "Papa  , [d[  Debemut  itaque 
prafens  faculum  , vel  quia  jam  conjpicitnus  defiuxiffe  , tota  mente  con- 
temnere  , & quotidiana  Deo  lacrymarum  fiacrifitia  , quotidianas  Carnis 
tjus , & Sanguinis  Hofiìias  immolare..  Hac  namque  fingulariter  vidima  ab 
atemo  interitu  animam  fialvat,  quaillam  nobis  mortem  Unigeniti  per  My- 
fierium  reparat . Quod  lieti  furgens  àmortuis  jam  non  moritur,  tjrmors  et 
ultra  non  dominabitur  d tamen  in  fie  ipfoimmortaliter^  atque  incorruptibiliter 
vivens,  ^ro  nobis  iterìmin  hoc  My filerio  fiacra  oblationis  immolatur  . Ejut 
quippeibi  Corpus  fumitur,  ejusCaroinpopulifialutepartitur,  ejusSanguis 
Monfaminmanus  infidelium,  fied  inorafidelium  funditur.  Rine  ergo  penfie- 
mus , quale  fit prò  nobis  hoc  fiacrificium-,  quod  prò  abfolutione  nofilra  Pafijiouem 
Unigeniti  Fiìii  femper  imitatur.  QuisenimFidelium  habere  dubium  pqfijit  in 
ipfa  immolatiouis  bora  ad  Sacerdotis  vocem  ccelos  aperiri , in  ilio  Jefiu  dirifiii 
■Myfiierio .Angelarum  cheros  adefife,  fummis  ima  fociari , terrena  calefiìibus 
jungi,  unum  quid  ex  vifibiitbus , & inviftbilibus  fieri}  Item  JoannesChry- 
fofhmius ad'Heophytos : yidete,  quemadmodumSponfiam  ftbiChrifluscon')un- 
xit;  yidete.,  quo  nos  cibo  fatietatis  emtrit.  dpfe  nobis  cibi  fiubfiantiaefiì  * 
atque nutrimentum.  Debevtus,  òfilia„  adhoc  fimgulare confugpre Saeramen- 
tum,  finguiareappeteremedicamentum.  Raciieò,  charijfima  Beati  Vetri  fi- 
iia , procuravi , ut  fides  oc  fiducia  in  accipiendo  Corpus  Domini  mafmjtccrefca  t. 
TalemquidemtlAfiaMcum,  aliaqne  dona,  non  aurum  , nonlapides  pretiqfios 
amore Vatris mi.,  Calorum  videlicet  .Trincipis , d.mc  tua rcqnirit. anima  „ 
Mcit ab .aliit.SacerdiotibMs  loHgè  meliorapromerifis accipere pojfis-.  De  matre 

.velò 
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Domini,  ni  te  prineif  aJi  ter  commi  fi , &cemmitn,  & nupfuam  cotor 
mitttrc,  qiumfque  illam  videamus , uteupimus,  omittam,  quid  ubi  dicami 
(fuamaelum,  &terra  laudare,  licèi  ut  meretur,  nequeant,  non  ceffant  ? 
Boctamenptoculdubioteneas,  quia  quanto  altior , &melior,  oc  fanffior  efi 
ornai  Maire , tanto  clementior , & iulcior  circa  eonverfos  peccatores,  & pec~ 
catricet.  Tane  itaque  fineminvoluntatepeccmdi,  & profirata  coram  itlUf 
ex  corde  contrito,  &‘humiliatolaerymas  eff^unde,  Inyenies  illam,  indubitan- 
ter  promitto , promptiorem  carnali  Maire , ac  mitiorem  in  tui  dileffione  ■ Così 
egli.  Mà  ove  non  munge  la  sfrenata  malcdicenza  de’ Rei,  fe  fin  iKcccnde 
rendere  colpevole  la  innocenza  de’  Gialli  ? [ 4 ] Undejàtgac  di  San  Gregorio  , Lmia-t,,.  „r. 
Lamberto  Scafiamburgenfe,  nec  evadere  potuit  incefiiamorit  fu/picionem, 
paffim  jaSautibus  Regis  fautoribus , cioè  gli  Scifmatici  fcgnaci  delRèEn- Rijirowdiaifii» 
rico,  &prxciPuèCler'tcis , quibus  Ulicita , & centra  fetta  Canonum  contraila 
confugia  prohibebat,  quòd  die,  acno8e  impudenterTapa  ejus  volutaretur  totìs  vu. 
amplexibus,  &iUafurtivis'Papaamoribus  praoctupata,  pofiamijfum  con- 
jugem  ultra  fecundas  contrabere  nuptias  detreSaret . Calunnia , che  nè 
pur’  ebbe  ardimento  di  opporre  a San  Gregorio  il  di  Ini  giurato  nemico  il 
Pfeudo-CardinaleBcnnonc  nella  vita,  o per  meglio  dire,  nella  mali  gnif- 
runaSatua,cb'eglifcri(l'cdclladilui  vita,echedalm^efimoLamberto  , 
che  la  riferì  fee , vien’clla  ribattuta , come  intoIlerabile,impudentiffiina , oi 
imprudenti  filma  menzogna . Sed  apud  omnes  fanum  aliquia fapUntet , llegue 
egli,  luce clariks confiahat,  falfa effe,  quaduebautur.  T^am  & Tapa  tant 
eximiè,  tamqueMpofiolicèvitaminfiituebat,  ut  nec  minmamjinifiri  rumo-  , 
rismaculam,  converfatienis ejut  fublimitas  admitteret,  &illa  inVrbecclo- 
^rrhua , atque  in  tanta  obfequentium  frequentia  objctenum  aliquid  perpe- 
trans  latere  nequaquam  petuijfit . Sigina  etiam , & prodigia , qua  per  orationet 
Tapa  frequentiks fiebaut , & gelus  ejus  ferventiffimus  prò  ùeo , & prò  Eccle- 
ftaflicis  legibus,  fatiseum  centra  venenatas  detr aOorum  linguai  commutùe- 
baiit.  Cosi  Lanóberto di  Afchaffcmburg Scrittore,  cdlfpcttorcdc’fiicccf- 
lì legniti  inqucllaetà.  ^ . . 

Ne  in  tanto  cumulo  di  proffiini  allkri  trafeurò  San  Gregorio  Settimo 
li  più  lontani  di  Provincie  eziandio  quali  feparate  dal  nollro  Mondo , e fot 
unite  alla  Chiefa  col  legame  della  fede . Il  Patriarca  di  Armenia  fpcdigU 
ima  nobile  Legazione  per  informarlo  di  un  Eretico,  che  aveva  fowertH  b„c 

ti  que’ popoli,  c che  poi  era  fiato  fcacciato  da  quel  Regno  con  orribili 
Icoinmuniche , vibrategli  contro  da  quel  Cattolico  Prelato . Condannollo  ^5™" 

[b]  ancor  Gregorio  da  Roma , c [ c.J  referivendo  al  Patriarca  Armeno  enu-  1.7. 

mera  i feguenti  errori , de’quali  forfè  doveaeficre  macchiato  quell’  Ereti- 
co  i imponendogli , che  o ne  rimovefie  la  prattica  fra  li  fuoi  Diocclani,  fe  n* 
erano  rei , o c<m  grinfegnamenti  opportuni  ne  prevenillè  l'inganno  ; e gli 
errori iiirono li  fcguenti , [dj  Quodnonmifcerentin  facrifitio aquam  vino:  A^uur.mm, 
Quod  Sacramentìtm  Chrifmatis  non  balfamo  , fed  butyro  conficerent;  Quoi 
Diofcorum  Hareticum  diu  antea  condemnattm  colerent  : ^tquedemum  quoi 
Sacro  T rifugio  more  Hareticorum  Crucem  adderent.  Loda  egli  poi  quel 
Patriarca , jperche  conforme  all'antica  trad  tzione  confecrallè  nell' Azimo . . 

[ e } Qtiindi  ii  fiende  in  dimofiracgli , che  nilTun  Pontefice  ddia  Chiefa  Ro-  e Utm  ma. 
manalìa  giammai  caduto  in  Creila,  e che  non  giammai  cadcravi  expra- 
f cripto  divina  promiffonis  i e perche  vagava  [/]  fri  maligni  la  fama  awer-  (Mi  npmif.  di 
fa  contro  la  innocenza  di  Papa  Liberio , ei  per  togliere  l Mcafione  di  fcaa- 
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ai  deboli , e per  radere  ragione  allaGiuftizia , canonizollo  per  Con- 
leliorc  lantiilimo»  c che  con  faiitjffimo  fine  tcrminaiTc  ifuoi  giorni  ; ond# 


Ahre  degne  epe* 
razioni  di  Grego- 
rio nella  Creda», 
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Abiura  nidicat* 
deU'Stcfiuu  , 


e 1.  b J uabili , ncompolh  gh  ariari  dell  Occidente,  di  pallare  in  Oriente  per 
riunire  alla  Fede  Ottolica  i Greci , e gli  Armeni,  operando  fcmprecon  oli 
citeri  ,c  con  r prpnimijcon  un  mirto  di  rigore , c di  clemenza , che  non  mai 
III  egli  nprefoo  inavvedutamente  zelante,  o colpabilmcnte  pietofo:  re] 
ywetur  nm  mais , egli  fcrillc  a Ugonc  Dicnfe  uio  Legato  in  Inghilterra, 
che  erafi  moftrato  duro  , ed  al'pro  per  la  riconciliazione  di  alcuni  Vefeovi 
penitenti , anche  con  rigettar  le  Aipplichedi  quel  Kè  ,che  intercedeva  per 
loro,  multo  melius  lenitatis  iulcedine,  atranonisolienftone,  ouàm  auélo- 
ritate,  vel  vigore  jujìitiit,  illum,  ciocilRc,  Deo  lucrari,  or  ad  perpe- 
tuum  Beati  Tetri  amorem  pojje proyocarr,  ed  altrove  [ </  ] fcrivendo  agli  Aqui- 
lejenfì,  Caterumquhd  ad  jervitium,  àf  debitam  fìdelitatem  Regit  pertinet, 
neauaijiiam  contradicere , aut  impedire  volumus.  Et  idchnihil  novi,  nihil 
noflrit  admventionibus  fuperinducere  conamur , (ed  illud  foltimmodò  auxri- 
mus , quod& omnium  falus  pofiulat , & ncccjjìtas  , ut  in  ordinatione  EpifcoOo~ 
rum , fecundum  communem  Saiiclorum  Tatrum  intelligentiam , & approbatio- 
neni,  primo  omnium  Evangelica',  & Canonica  fervetur  auQoritas  .w.  in 
bu)ufmodi  caufanon  fecundùrnarbitriumnoftrum , fed  perviam , &doblri- 
nam  Orthodoxorunc  Tatrum'  incedere'  cupimus  ; decretando  in  altro  luo- 
go  con  un  aureo  oracolo,  [e  ] Ecclefiaflicas  caufat  non  potentine  magnitudine, 
Jcd  juJlitia  cenfura  finiti  oportere  .Onde  al  Rè  Sancio  di  Aragona , che  lo  ri- 
chiefe  di  promovcre’un  Chierico-illegiumodi  natali  a non  sò-  qual  Vefeo- 
vado  di  Aragona , rifpofe , {f\  Et  quia  venerandi  Canones  ad  Sacerdotii  gra- 
dum  provehitales  contradicunt , probare  eos  non  fatis  cautum  fare  pittavi- 
mus , ne quicquam  ànobis  contrariumSanilis  Tatribut , inexernolum,  &’ 
aunoritatemrelinqiiatur.  Soler  enimSanSfa , &^poflolica  Sedei  pkraque 
confiderataratione  tolerare  , fednumquamin  fuit  Decretit , &Conflitutioni- 
bus  à concordiaCanonica  traditionit-  difeedere^  Cosi  egli  > 

Se  così  giurtamentc  zelante  dimoftroffiS.  Gregorio  Settimo  nella  oflTer- 
vanza  de’Sacri  Canoni  anche  in  perfona  propria  ,bcnch*cgli  fede  Pontefice 
fupremo  della  Chiefa , molto  maggiormente  arfedi  facro  zelo  nella  cu- 
rtodia  della  Fede  nelle  martime  Evangeliche,  c divine.  Pcrloche  fcqr- 

fendo  ancor  vagare  per  le  Chiefe  di  Occidente  l’errore  Sacramentario 
eir  empio  Berengario,  ilqu^edoppounaenormericaduta,  per  cui  dal 
, Pontcricc  AldFandro  Secondo  fti  egli  ammonito , [g  ] «t  àfeSa  fua  ceffaret , 
tue amplius SanSam Eccleftam fcandali^ret ; nulladimeno proterTo  [h]ab 
incepto  defijlere  noluit , hocque  ipfumeidem^pofiolicolitteris  fuis  remandare 
mntimuif,  GregoriOfucccflbredi AleffandronuovaSinodo  [ijconvocò 
in  Roma , nel  quale  l’Eretica  comparfa , fu  da  San  Bninonc , che  afccfc  poi 
al  V efeovadq  di  Segni , c da  San  Vvolfcmo  Abbate  Brunnilerenfe  con  lun- 
ga difputa  vinto , c convinto,  e come  di  lui  dice  San  Gregorio,  [k]'PoJl 
hngo  tempore  dogmatitiatam  impietatem  erraffe  fecoram  Concilio  frequenti 
confeffut  veniamque  pofiulans , & orane,  ex ,/ipoflolica clementia  meruit 
juravitque  ficut  in  fequentibuscontinetur . 

J us}urandum  Berengarii  T uronenfis  Tresbyteri . Ego  Berengarius  corde  cre- 
do 9 
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>3o,  & ore  confìteor , panem,  &vinum,  qux  ponuntur  in  Altari , per  Myjle- 
rium  facraOrationiSj  &verbanoftri  Redemptorit , fkbflantialiter  converti 
iti  veram,  & propriam,  acvivificam  carnem,  & fanguinem  JefuChrifti 
Domini  noflri;  & poft  confecrationcni  effe  verumChrifti  Corpus,  quodna~ 
tum  eft  de  rtrgine , &quod  prò  f alate  mundi  obLttim  inCruce  pependit , & 
quod  fedetad  ÀexteramTatris  : & verumSanguinemChrifti,  qui  de  Intere 
ejus  effufut  eft,  non  tantum  per  ftgnum,  &virtutem  facramenti,  fedin 
proprietate  natura,  & yeritate  Jubflantia,  fuutin  hoc  brevi continetur  , 

& ego  le%i,  & vos  intelligitis . Sic  credo  , ncc  contra  hanc  fidem  ulte- 
riùs  doccio.  Sic  me  Deus  adjuvet,  & hac  Sanila  Dei  Evangelia:  Così  . 

Berengario.  Impoicgli  pofeia  il  [^r]  Pontefice  Ex  auHoritate  Dei Om- * 
nipotentis,  & Sanllorum  Apofiolorum  Tetri , &Tauli , ut  de  Corpore,  & 

Sanguine  Domini  niemquam  ulteriùs  càm  aliquo  difputare , velaliquem  dece- 
re prafumeret , exccptacaufareducendi  ad  F idem  hanc  eos , qui  peréjusdo- 
hrinam  ab earecefferant.  11  Cardinal  Bcnnonc ^iidaciffimo  Scifmatico  , 
cd  inimico  implacabilc  non  mcn  di  Papa  Gregorio,  che  del  Pontificato  ciiamie  dt’SciS. 
mano,  nella  vita  che  fcrivc  di  qnefto  Pontefice,  attefta,  efol  PcrchcRo 
l’attefta,  vuol  che  lì  creda  da  tutti , che  Gregorio  dubbiofo  della  veriti  “o  (oi^l'ii  SiT 
iCattolica , fe  il  Sacramento  della  Euchariftia  loflc  il  vero , e reai  Corpo  , sacrimen» . 
opur  figura  del  CotjJO  di  Gesù  Chrifto,  intimalTe  un  publico  digiuno  di 
tre  giorni , aitine  he  fi  idegnallo  il  Cielo  di  autenticarne  il  vero  con  qualche 
miracolo;  e che  noneflendone  alcuno  (ucceduto.nmanclTc  Gregorio  nel- 
la dubbierà  della  incertezza:  onde  come  Eretico  egli  lo  attellà  incapace 
■del  Pontificato,  e decaduto  eziandio  molto  prima  da  clTopcraltri  orribili 
;mistatti . Se  il  Bcnnonc  voleva  render  meno  falfa  quefta  fua  iftorica  inven- 
zione , doveva  prima  lacerare  in  pezzi  la  riferita  [ b J lettera , chcìl  Pontefi- 
iCe  Gregorio  lin  dal  principio  del  fuo  Pontificato  aveva  fcritta  alla  Con- 
t»lla  Mathildc,  in  cui  eforta  quella  Dama  a trequentare  .fpcllb  la  Sa- 
icra  Communione  : eflendo  cofa  che  in  ella  così  chiaramente  egli. confeflà , 
cprofella  la  realtà  del  Corpo  di  Gesù  Chrifto  nella  Santiffinu  Euchariftia , 

.che  fmentiftenon  fol  ifdettodiunoScifmauco,  mà  convince  tutti  gli 
Eretici  Sacramentarli -oMaeftri,  ofeguacidiBcrcngario.  Màpcrtoniar 
re  al  noftro  racconto,  era  Berengario , quando rawed uro attefto  la  'Fede 
Cattòlica  neH'accennato  Smodo  di  Roma , prelfo  chcottogenario,-e  dicefi, 

<chc  doppo  tante  ricadute  .perfcvcralicnclhconfeflionc  emanata  fui' all» 

;morte,  chelq  [r]  fopraprefe nella ctà-decrepita di  novant’anni. '[d ] Bo-t.a.*,wK. 
rengarius , dice  di  lui  il  Malmerburgenfe , plenè  quamvis  .ipfe  fentcntiam 
correxerit , cmnes  tamen , quos  lex  totis  terris  depravaverat , sconrvertere  ut.  i. 
nequivit;  cconcludcconunatremendafcntenza,,^dfòpe/|»miu»fy?,  alios 
exemplovel  verbo  à bona  infirmare , ^quia  fortaffis  peccatum  te  gravabit 
alienum , cum deletumfuerit  tuum.  'Eprovò  ftmifcrabilc  tal  Timordimento 
nel  fuo  eftremo  paflaggio  ^quandoricordandofidella  pervctfione  da  fe  fat- 
ta di  tanf 'innocenti  Cattolici  , tramandando  dàl  cuore  uriloppteflb  /cd  ad- 
dolorato fofpiro,  '[  e]  ’hodie , 'ditte  ,iikdieapParitionis /«<,cioènel  giorno  e Um  IH4. 

. della  Epifania,  in  culegllmori,<ip/>tfrcAir»ww/z)owi»«rwjfwjre/i#r.C»riJ?Kr 
propter panitentiam  ,ut fpero.,ad gloriarn ivelpropter dlios..iKt.timeo , .ad pte-  *»no‘. 

Jttw.  jE  così  detto  tpirò..  EdeccoiiFprincipio,  il  progtwo , -él  fine  dèlia 
•Etelìa Sacramentaria , rappcna  Ifnttà,  rcondannata  dà’ replicati Concilii 
.e  nronaill mondo  aranti  l.-umonedel  fuo-me'icfiBio  Erefiarca,(ehc.àbju- 
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rolla,  e pentirtene,  con  quella  forte  però  di  pentimento , che  to^'e  al 
contrito  il  reato  della  propria  colpa , mi  non  ai  polleri  il  danno  delu^con- 
tratta  infezione» 

Macoftarono  forfepiù  fatiche  a Gregorio  li  Cattolici,  che  gli  Eretici 
e benché numeroliliimc , e pefantiiiìmerofleroleagitazioni  ne’trodician> 
ni  del  fuo  fcabrofo  Pontificato , niunaperòiì  uguagliò  a quella  che  tut- 
taviacgli IbflenneconinvinctbilecoAanzadianiaio,  fcaricatogii  contro 
dai  Scitiaatici , fautori , e féguaci  di  Enrico  Terzo  Rè , e poi  Imperadore 
de'  Romani , che  fu  la  furia , che  chiufe  quello  Secolo , e tini  in  quello  Se- 
colo di  dlerminare , per  così  dire , la  Religione  Cattolica  con  quel  lungo , 
epemiciofo  feifma,  che  porge  prefentemente  a noi  pronta  materia  di  de- 
fcriverelcdueErelìe  degli  Enriciani , ede’ VvcnceUiani  , che  da  erto  nac- 
quero, come  altrettante  telle  dall’ Hidra.  Per  la  cui  intelligenza  ci  conviea 
premettere  le  notiue , che  foggiungramo . ; 

Collituiti  li  primi  Vefcovi  nella  Chiefa , e Aabilita  la  loro  elezione 
nella  conioimitd,  e maniera,  cheabbiamo  in  altro  [a[  luogo  deferic- 
to  fotto  il  Poutificato  di  Cornelio,  continuò  per  tré  Secoli,  e mezzo 
la  innocente  condotta  della  loro  creazione  fenza  macchia  di  Simonia,  c 
fenza  violenza  di  prepotenza  Laicale,  godendo  la  Chiefa  una  interrotta  , 
e fanta  liberti  in  tutte  le  fuc  rifoluzioni , e particolarmente  in  quella  della 
promozione  de’ Vefcovi,  ch’è la bafe  del  Chriftiancfimo , c’I  decoro  della 
EcclefiafiicaDifcipUna.  Ondefin  da’ primi  anni,  diccfi,  che  i Santi  Apo- 
ftoli , o altri  prollmii  ai  tempi  di  eili  formalfcro  quello  Canone,  [ t ] 5/  ‘}nit 
ftculaubut  poteJlaril>:n  ufut  Ectlefiam  per  ipjot  obtiiieat , deponatur , & /e*- 
gregeotur  omnet , ‘ini  ùlU  commutùcant . Leggefi,  [c]  che  il  granCollai>- 
tino  follecitaile  tal  volta  i Vefcovi  per  ladezionc  a qualche  Vefeovado 
vacante  ,mù  non  mai  ch’egli  nominane  il  Soggetto.  Il  primo,  clic  tal  no- 
vità tentaffcndle  Ctiielé,  fu  l’Imperador  Coltanzo , contro  il  quale  cfclar- 
Oiò  Sant’  Atbaralìo,  [d]ConfluntÌHS  ut  Cigas  cantra  ^kijfttnum  arrogamia  fe 
■tfferre  aufus  efi  , & rationet  mutoHdjelegit  excagitavit , diffolvent  Cbrifti  ,0" 
tApoftolorum  infiituta,  morefque Eccleftx  invertens , &ex  locis  peregrinit 
tum  militarJ  Jatellitio  Eptjioposad  populos  invitos  fubntittit , qui  promur 
tua  invicem  cura  populo  notitia  minas  fecum  deferuat  , & diplomata  ad 
Judices  : delle  quali  facnlcghe  procedure  di  quello  Imperadore  abbiamo 
medefimamente  a lungo  in  altro  luogo  [e]  parlato.  LaErdìa  Arriana., 
che  to.fc  al  Verbo  la  ConfulUnzialLtà  divina,  toKc  allaCnicfa  laiibcrti 
della  elezione  de’ Vefcovi,  chedivifi  negli  feifmi , e ligii  oradi  una  poten- 
za , ora  dell’altra , aprirono  una  lacrimevole  fccna  di  tragedu  funellilhma 
al  Chriftiancfimo  ; onde  ebbe  a foggiungcrc  in  loro  vituperio  l’accennato 
Saiu’Atanalio,  (/j  ubi  ille  Canon  , ut  exTa'atiomittatur  is , qui  Efiifcopus 
futurusell?  autquodgenus  Canouit,  quolÌLÌtnmcji  militibuf  Ecclejias  inva- 
dere} alludendo  il  Santo  a ciò,  ehedi  fopraavevafcrirtC',cioècheCo- 
ilanzovioleiuòlipopofiagiurare,  lafoc  fe  froEpifcaqo  accepturoi, 
tìuos  tmperator  mitteret,  tùr  quot  afjecla  miutum  tiomiturentinEpiJkopos  . 
Ma  non  cosi  Valentinianoprimo , che  richiefto  dai  Clero  di  Milano  .a  no- 
minare il  SiuxcUbce  aidcfiuitoAaifenzio,  rifpofc»  [iij  Matu* eft  viribiu 
Mteishat  Hegotium-  Vm,  rfuidivina  gratia/irnati  xjìis  /ahi: Andare  ilr 
luìninati  miliùs  Mfeemetis . Nulladimeno  Theodofio  >J.i  J il  Grande  non 
ziruso  ccx ’.l  auteriri,  ehe  dicali  il  Sirodo  Ccftaritinopolitar;0;yefrii  no- 

minati 
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mnatì  dal  Clero  trafcelfc  Nettario  al  Vefcovado  di  quella  Cittd,  con  diflì- 
mulazione  drìl'antica  Chicfa , che  tollerò  quella  non  tanto  podeftà>quanco 
Regia  u(urpazione,reguitaca  poi  da  Arcadie  nella  ckziorx  di  S.Gio.  Ccifo 
{lomo,e  da  I lieodofio  Secondo  in  quella  di  Ncftoriox  da  altri  in  altre  note 
occorrente  si  nella  Chiela  Greca,  come  ncHa  Launa  : e quella  diilinjujazio^ 
nc,e  tolleranza  della  Chiela  non  età  in  tutto  lènza  un  giallo  fondamento  di 
dovuto  riguardo  agrimpcrack>ri,  ò come  dice  un  dotto  Autore  [4] 

ipfiingratum  tfuoàdii  <tnu  oculos  pati togeramr  Epifeopum  ; quando  eglino 

Eralrrofonoilatibcnelattori  Écclefì^lici  eonii  dilinembcamento,  che 
nno  latto  de’loro  Regii  patrimonii  in  rodentainentox  decoro  dello  llato 
Clericale.  Conciofiacòfache  li  tondi , e rendite  Ecclelialliche  deVelcov;^ 
di,  Abadie,e  Bcneticii  ,e  generalmente  parlando  di  tutto  ciò , con  cui  veiv 
gono  proveduti  li  ininillrr dcirAltarc,liaJi  per  lòllehtamento  della  loco  vir 
ta,  o per  decoro  del  loro  grado,  provengono,  come  da  primo  lor  fonte* 
dalla  bencHcenza,  dc\'ozionc,  e contribuzione  de'Iaici,  de 'quali  linda! 
primo  fècoloddlaChiela  dice  la  Sacra  Scrittura,  {i}  pcjJejToret 

'MgrorumaHt  duMo^tn  trant,vendeurei  afferebtuir  pretiatorum/jua  yendehant, 
& punebant  aste  pedet  ^pofto.orum  ; i quali  diltnbuivano  quello  denaro  9 
nell’abbellimento  dc’Tempa  ,ò  nel  lowenimento  de’povcn , ò in  ufo  dello 
loro  neceilit.t  per  la  pmdicazioiiC  dcir£vangelÌQ.Quindi  crclcendo  la  Chri- 
Rianità,e  nella  Chrillianitala  aevozione.tcalafciando  il  lungo  contratto  dà 
vendere,  àz  aliciure  1 poderi.li  Fedeli  allegiiaronoai  Prelati  bora  un  fonder 
■bora  un'altro , con  i cui  frutti  eglino  dovcifcro  e provedere  alle  loro  menfe^ 
e llipendiare  i loro  Chierici  al  icpvizio  delle  Dioceli , al  culto  delle  Chiefe, 
ti  alla  propagazione  della  l«de;  e perebèi  Rè,  e Principi  furono  eoa 
più  larga  inano  provedati  daDiodiizcni  temporali , quindi  fù,  ch’eglino 
con  piu  liberale  nuuiihcenza  dotarono  gli  Ecclelìaftici  di  copiolillìmc  rcn> 
dite,  collituendo  ampli  patrimoniiai  Vxfcovi , c fondanife  dc’proprii  be- 
ni Abadic , e fonusindlrando  in  line  Regii  proveditnenti  in  bcneticio , Se 
4)onorevoiezza  di  chi  offenvallàleryireagli  Altari,  &allcChiefe.  Noa 
-fù  però  fempcfrcffetto  di  tutta  divozione  <iucfb  liberale  munificenza  de* 
<PrincipiverfolrSacerdoci  delle  Chiefe,  conciodacofàciie  alla  diiiozione 
.uniffi  l’intereUe,  eCugliclmoMalmesburgenfc  racconta  di  Carlo  Magpo* 
che  If]  Vro  retuodeuda  geutium  ilUrum  ( cioè  de’  Tcdcfchi  ) ferada  • 
■emnet  peaì  ttrras  Etclefik  conutlerat,  eon^iioftffmè  perpmdms^  tiolle  fia- 
cri Oydmit  bomineSf  xaw/ècjfè  <]»àm  Laicot , pdelitutem  Jìsminireiiicret 
pratcrta  .fi  Lata  nìgUareitt\,  iUos  poffe  excommunicatiims  (MOoritate,  & 
fotaitixfeyeritiite.compejtere:  tanto  conduce  alla  quiete  dc’llati  -il  nume- 
«o,  -eia  ricchezza  degli  Ecclefiallici.  MaqueitaRegu  fplcndidezza,  che 
fù ricoiwfcmtadallaChiefa'con  tar-ta  diftinzior.c  cL  gradimento.fùda’ 
Principi  poi.pervortita  in  una  facrilega  pretcnlionc  di  dominionciraffo- 
•pairento.cnomrsrazionc 'de’Vcfcovaoi  ; ccomechc,'[d]  L'ulgò  dicitura 
Jcrillè  S.  Ambrogio,  impiratores  Saetrdotiiim  laagis  optare , quàm  Impa- 
ariitn:Sacerdvtti  ■;  -quindi  pgovenne  , die  o riconocendofi  il  bcnedcioda! 
Ibcnclkctorc , ù permeglio  dire  rii-onofcende  il  benefattore-;  1 fui)  bcneliciO 
•eoaie^’orci'icntc  xiallq  finembcauKinto  fcgu’ta  de’, Regii  aflègnaineoti), 
■pretefero  li  ;Rè-,  .non  iblanicnte,  fofce  gli  -fletti  dal  Clèro.aUi  l/.efi3o.vadi 
non  doMcùcro  ciirrecor»fcccirv  ferinma  cdijioo  (davaix)  ;loro  la  invclliai- 
ra , con  la  crrimonui  d i copfe?'>Rruan  mano  il pafloralc^c  m dito  laneik^ 
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> Hieviiitjrtn  >1  ^ontradiftintivo  del  Vefcovado;  ma  invero  [4]  non  confecravafi 
*nm.  Il  p.ff.l8.  S{.  Vefcovo , fc  prima  tale  inveftitnra  egli  ricevuta  non  havefl'e  dairimpct> 
b filili* T IoSS'“f*gc  un’Ecclclìaftico  Hiftorico,  [i]  Inoleverat.confue- 

.tudo , prafertim  in  Imperio,  <ptòd  defun^entibus  Eccleftarum  Tralatis,  jin- 
M.  I.  c.  ij.  nulns , & virga  pafioralit  ad  Dominum  Imperatorem  dirigebatur  , unde 
poflmodiim  HnHnu}uem<jue  defamiliaribus , & capellanisfuis  inveftiens,  ad 
Eccleftam  vacantem  dirigebat,  ut  ibi  Taflorit  fungeretur  officio^  non  expo- 
affata  cleri  elezione. _ Dimoftrò  fcmpre  la  Chicfa  un’alto  aborrimento  al 
jiwfrCon* , et*  nomc , Si  ufo  di  quelle  inveftiture  ; non  tanto  perchè  coftituivano  le  Catc- 
momòu’Sirf»  <I*'cEp*Icop^''confccutivamcntc  foggette  al  Principato  Laicale , quanto 
“ *■  perche  la  cerimoniad’invcllire  gli  allunti  alle  Digniti,  c Vefcovadi,com- 

pivafi  con  l’attuale  tradizione  aeH’Anello , e del  Pallorale , che  fàcevafi  da- 
gl’Imperadori , e Rè,  quali  ch’eglino  pretendelTero  di  dare  la  podeltì 
Celeftiale,  che  fotto  le  materiali  apparenze  di  Anello,  e Pallorale  di- 
vinamentc  competono  all’Ordine  di  Vefcovo.  Onde  Un  dal  nono  Secolo 
‘ ■ nel  Sinodo  Ecumenico  Ottavo  formarono  que’Padri  due  Canoni  per  to- 

j ,,{  glicre  tale  abufo , concepitine!  tenore,  che  lìegue,  [c]  ^poflolicit , & 
o,,mm.ìi,  ' " Synoditis  Canonibus  promotiones , & confecrationes  Epifeoporum  , ex  poterh 

tatù,  & praceptioneVrincipum faSas , penitus interdicentibits , concordantet 
definimus  , & fententiam  not  quoque  proferimut,  ut  fi  quis  Epifeopus  per 
verfutiam,  vel  tyrannidem  Trincipum  hujufmodi  dignitatif  confecrationem 
fufteperit , deponatiir  oninimodis  ■;  utpote  qui  ex  yoluntate  Dei , & ritu , ac  de- 
creto Eccleftajlico , fed  voluntate  tarnalis  fenfus , & ex  hominibus , & per 
iomines  Dei donum  peffidere  voluit,  vel  confenfn ; e,  [d]  Promofi'onM,  à" 
confecrationes  Epifeoporunt  concordane prioribus  Conciliis , xle&ione , ac  decre- 
to Epifeoporum  Collegii  fieri  fanila  hsc  univerfalis  ’Synodus  defnivit , & 
flatuit,  a^que  jure  promulgai,  neminein Laicorum  Trincipum , irei potentum 
fernet  inferere  elefhoni  , vel  promotioni  Tatriarebx  , vel  Metropolita , uiut 
tujuslibet  Epifeopi . Cosi  li  Canonici  accennati . Tuttavia  la  Chiefa  xome 
paziente  Madre  tollerò  l’ufo  in  contrario,  T^ec  [ e ] erubuit , come  dice  un 
grave  Autore , uni  inclinari  ( cioè  ai  Rè  ) per  quem  poffet,  cioè!’  Ecclelialh- 
co , in  multos  dominari . Mà  tollerò  l’ufo , (in  tanto  che  Tufo  non  fol  pafaò  in 
abufo,  mà  precipitò  eziandio  in  Hcrelia.  L’abufofu  quegli  medelimo  , 
che  veniamo  pur’hora di  narrare,  cioè  delle  limonic,  che  uconnmetteva- 
no  nel  mercanteggiare  le  facre  infegne  del  Vefeovado , contribuendoli 
publicamente  grolle  taft'e  di  contanti  per  ottenere  da’Principi  le  invcllitu- 
rc , efponendo  venale  ne’fuoi  tralHchi  quel  facrofanto  diritto , che  ^ome 
tutto  Gelelle,  deve  edere  illibato  da  ogni  neo  di  riguardo  teraTOrale,  non 
che  da  ogni  ombra  di  pecimiaria  contribuzione . Ìa  Herclia  [/]  poi  non  fo- 
lamcntc  era  quella  medelìma,  contro  la  quale  prqlidamcnte , e dottantem- 
g Ciri/.  LMfm  te  fcride  S.  Pier  Damiano  nella  Lettera  da  noi  riferita TottoilJ^ntificaio  di 
Alellandro  Secondo , mà  eziandio  l’altra  fopravenientc  di  quei , che  difen- 
M.  mih,  lif.  devano  come  de  fure  lecite  le  inveftiture  Ecclefiaftichcpcr  nuno  de’  Làici , 
‘Chiamate  da  Chriftiano  Lupo  [g]lnvef{itura  furie  : il  che  fi  è indubitabile 
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Capìtolo  X/,  12,^  Gregu- 

Tn  quefto  flato  di  cofc  fu  ritrovata  laChiefadìDioda-GregorioSet- 
cmo,  quando  ^li  fu  adonto  al  Pontidcatoj  e benché  molte  fofleroleim-  ci^rto^a^' 
grefe,  ch’ci  ftabilì  di  ritir  ite  à fine  in  rifonnaaione  del  Chréfliandìmo,  e “•* 

contro  i Simoniaci  j ccontroi  Nicolaiti:  tuttavia  quefla  di  eftirpare  1’  ' 

empio  collide ^cotal’invefiioire  noafqlamente  fù  la  mafiìma , mi  quella 
eziatidio  , che  gli  partorì  infiniti  travagli , epoi  ancora  la  morte . £ certa- 
mente affacciavafì  arduo  rafiarc , edipochiflunafperanza  nellelìto  felice 
del  fuo  maneggio , mcntretrattav^diunpunto',  nel  quale  conlìflcvala 
miglior  parte  deirantoriti  > e deinotercflc  de'Principi , che  unitamente 
tutti  fi  farebbonofolievati  contro  il  Papa  per  tal  nuova  riforma,  che  gli 
fpezzavalameti  deToro  Scettri  r e gli  toglieva  la  più  ricca  gemma  della  lo- 
ro Corona-  Nulladimeno  Gregorio,  dice  di  lui  il  Baromo,  [a] 
anima  , invilo  feSort cedere  nefeto  rem  a^reditur  perdif^ilem , ac  plani  hu- 
manis  virihus  infuperabilem.  Quisenim  Trincipum  Chriflianortm  ea  dimit~ 
teret , qua  à parentibus , avis  yoc  praavisfub  jure  quaft  bareditarió  tranfmijja 
e(}entì  - , , . 

Miniflunocon  maggior  furore  di  contradizione  fi  oppofe  alla  heroica  ^ 

determinazione  di  Gregorio , che  quegli  che,  comeawocato  del  Chrifliar  irnte  dell’  Imp«- 
Defimo,  doveva  maggiormente  cooperare  alla  riforma  degli  Ecclcfia- 
ilici-  £ qucfti  fù  Henrico  Quarto  Rè  della  Germania,  edelloniani,  che 
punto  dairintcreflc , c decaduto  dall’albagia  di  potere  invcftirc  Vefeovi  , 
e confermare  Papi,  moftroflì  così  fpictatamentcawerfo  al  Pontefice,  che 
rari  altri  fatti  certamente  faranno  avvenuti, in  cui  con  maggior  contrarieti 
cozzafle  fra’Cattolici  la  Religione  con  Tlmperio , la  fraude  con  la  innocen- 
za, e la  giufliziacon  la  empicti.  Henrico,  che  dicefi  Quarto  in  ordine 
de'Rè  della  Germania,  eTnzoinordine  degrimperadori , [i]  fucceflc  b u»., 
nel  Regno  ad  Henrico,  di  aii  fù  figlio , in  eti  di  cinque  anni  fotto  [ c ] la  b7wÌ7w 
tutcladcllafua  Augnila,  e Santa  Madre  Agnefe.  Mi  fubito  feopnifi  in 
lui  un’indole  perverfà , e invano  aflàticollì  l’Arcivefcovo  di  Colonia S.  An- 
none , che  col  configlio  de'grandi  toltolo  dalla  cura  della  Madre  procurò  (nialici  perverfà 
di  condurlo  aH’Impcno  con  la  direzione  di  giufti , e nobili  infemamenti . Henrico  m- 
Conciofiacofach  egli  libero  dalla  fiiggezione  della  eri,  e dal  freno  della 
maeflranza , divenuto  Padrone  di  fe , fi  refe  incontaoente  fchiavo  di  frego* 
fate  pallìoni , e fi  abbandonò  ciecamente  in  preda  ad  una  precipitata  ditto- 
lucczza.  La  lutt'uria,  la  tirannia,  la  crudeltà,  l’avarizia,  la  mercanzia 
delle  cofe  facre , la  ufurpazione  de’beni  Ecclefiaflici , e tutto  ciò  che 
può  rendere  colpevole , odiato,  e facrilego  un  Monarca,  f^uronoifuoivi- 
zii , onde  provenne  fcandalo  alla  Chiefa , danno  alla  Republica , & agita- 
zione  jminenfà  al  Pontificato  - [</}  Unicom,  & dileBam  Domini  Sponjam^  , , 

dicedi  Henrico  Mariano  Scoto  Autor  contemporaneo à quelli  fucceflì  t 
quantuminipfofttit,  per  concubinarios , ideftHareticoipoUuere,  & offufea-' 
reyeritur  non  cfl,  dum  fpiritualia  Ecclefia  officia,  Ratifica  videlicet  Sal- 
ili Spiritut  munera,  per  iniqua,  eontrariaque  Fida  Catbolica  commercia  , 
more  Simonir,  efficeret  venalia.  Hoc,  & hir Jimilia nefanda , & inaudita 
Henrici  Regie  Hagitia  videiues,  dr  audienter  fieri  viri  Catbolici  peridtewh 
poris  in  Ecclefia  conftituti , diredir  Romane  nuntiir  ad  ,Alexandrum  ^po- 
flqlica  Sedie  Sintiflitem,  bocci,  & alia  quamplurima , quo  in  RegnoTeuto- 
nico,  infanientibus  Simoniacit  Horeticit , Rege  Henrico  andar  e,  & patrono, 
dida,  &gefta  f$mt,  tam  litterit,  quàm  viva  voce  gemetido,  ac  dolendt 
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114  Secolo  XI, 

tonquefti futu .tV.Juttna  Domino  ^Uxandr»  .Apofiolico  de  medio  fublatoj 
fuftepit  Sedem  ^poftolicamGregoriur , qui  & Hildebrandur , profejffione  Mo- 
tuchus.  Jfie  querimoniis , & damorihus  Catholkorum  juftis  aiversùs  Henrù- 
cum,  & faelerum  ejutiMmamtatemaudicis,  ^eloDei  aaenfus , jam diiium 
B/egem  excommunicatum  pronuntinvic , Tnnximè  propter  Simoniam  . Md 
acanti  che  tal  rifoluzione  prendcfle  Gregorio  , tutu  li  mezzi  [ a ] egli  ado- 
però di  clemenza,  di  affezione,  di  compatimento,  di  ammonizione,  e 
di  replicate  legazioni , per  atterrire  il  reo  col  lampo,  prima  di  atterrarlo 
col  fulmine  ; fempre  Mro  invano , rimanendo  egli  fempre  defraudato  nella 
efpcricnzade’fatti,aiquantoilRèpromcttcvali]  conlaefibizionc  delle 
parole  ; onde  il  Santo  Pontctìce  moffo  dalli  clamori  dc’popoli , e molto 
più  commofTo  dal  zelo  della  cafa  di  Dio,  incalorì  li  uattari,  cniiova[c| 
legazione fpedigli , con  citarlo  à Roma,  p^dir  fuadifcolpa  fopra  que 
gran  dclitu,  cne  gli  erano  oppolli , dipiiblicaconculcamcntodc'Decre- 
tiPontificii  circa  la  rinunzia  delle  inveftiturc,  e nel  profeguimento  delle 
facrileghemercatanzieae’Vefcovadi , c beni  delle  Cliicfe;  minacciando: 
gli,  che- s’egli  non  compariva,  [d]  Sciretfeabfqiie  omni  proeraflinatione  ^ 
eodemdie  de  corpore  S.  Ecclefia  ^pojìolicx  anithevute  cj]è  abfeindendum  , 
[e]  Quxlegntio,  foggiungc  il  citato  Chronilla,  ;i«mve/;owc«ter  permo- 
>if;  e difcacciatr  con  Regia  baldanza  li  Legati  dalliio  cofpetto ,[/]  iute, 
illàcque,  come  dice  l’Hiftorico  , mente  furibunda  tranfcurrctu  ,[g}conv<>- 
cò  un  Conciliabolo  de’Prelati  Tedefchi  in  Germania,  da’qiialiiece  preci- 
pitofamente  dichiarare  Gregorio  decaduto  dal  Pontificato,  vocanseitm 
perjurum,  invaforem,  & ]{egix  dignitatis  diminutorem  . Accrebbe  pa- 
Dulo  [/;]  alfuocoinquelcongrefTode’malignantila  prefenza  del  Cardi- 
nale Hugo  fopranominato  il  Bianco,  che  per  edere  quelli  IIko  privato  dal 
Pontefice  della  dignità  Cardinalizia,  c tre  volte  fcommunicato  come  re- 
cidivo, &ollinatolìmc)niaco,  fù  gran  promotore , e pa^  della  cfccrabile 
rifoluzione  , c perciò  moftroflì  altrettanto  più  parziale  di  Hcnr  ico,  quanto- 
più  contradittore , & inimico  era  allora,  & era  (lato  prima  di  Greg'orio. 
Adclberto  Vefeovo  di  Vvirtzbourg , & Henmanno  di  Metz  diinoilrarono- 
qualche  coftanza  nel  rifiuto  alla  lottofctizionc  della cfecrandadccifionc 
con  laconfìdcrazione,  che  le  un  Vefeovo  adente  non  devefi  condannare, 
molto  meno  un  Romano  Pontefice,  [ i ] .Adversus  quem  nec  ^rehiepifeopi  c«- 
fufquam  recipienda  /ir  ucca/nfio.  Mi, prevalendo  in  quella  infame  Ancoiblea 
la  violenza  ai  Cefare,  lapa/fione  de'fcommunicati,  c'I  timore  de’Vcfco- 
vi»  fù  S.  Gregorio  dichiarato  decaduto  dal  Pontificato,  e della  facnle^a 
dichiarazione  da  Hcnrico  fpedite  lettere  à Kom2L[k,]onnii injiiria inho- 
nefla,  falfitateque  repletas,  prxtipient  Dottiim.'Pnpx,  ut  de  Sede  furgeret 
Ecclefiamque  dimitteret.  E portatore  di  efl'c  fù  un  federato  Chierico  Par- 
megiano,  il  quale  appoftato  un  giorno  il  Papa  nella  gran  Cappella  del  La- 
tcrano,  ove  celcbravàfi  un  Sinodo,  fecefi  baldanzofamentc  avanti  tutti, 
e rivolto  alili , che  terminato  l’Hinno  della  Meda,  voleva  appunto  allora 
incominciare  la  confueta  homilia  a qiieH’Augufto  Senato,  [l}Dominus 
meni  l{ex , con  alta , c temeraria  voce  dide , & Epijiopi  omnes  Ultramon- 
tani, &Italite,  precipiendo  mandant,  ut  invafam  Sedem  Beati  Tetri,  CÌf 
Homanam  Ecclefiam  amodò  dimittas . "Hpn  eft  enim  iignum  fine  prxcept» 
ÙlorutH,  ex  Imperiali  dono  tantum  honorem  fcandere  ; e quindi  al  Clero, 
eaiPadriincontancntcfoggùmfc,  [1}  yobis  dicitur , Fratret,  utadfut»- 


capitolo  XI,  1 Grhoo- 

umTattecoHes  folemnitatem  R<x»o  cmfpeSbii  rot refréfpuelU , fnfcepturi, 

iemanihntI{egisT»pam,  &7Atrem.  Quithic9oneft'P»pa,  [ed  Lupus  effe 

ii^o[citurrapax • Aqacftodire  fiirfeGiovaiini  Vcfcpvo  di  Porto,  Eccl©» 

fi^ìcomorumhouejìate , & Religione prMlartts , e ùiori  di  fé  per  zelo  doir 

U Pontiticia  vUipela  prelìdenza , t'attoli  larj'o  Irà  la  folla , corfe  là,  ver  dova 

fì  fchieravano  in  guardia  le  foldatefche , vociterando , come  dice  rBil^o 

rico,  imìttenfavoce^  espiatur,  capiatur^  Alle inarpettate  Arida  del  Por* 

toenfe , e al  contiifo  bisbiglio  ditutto  il  Smodo  accorfe  pronta  la  anilizia, 

ilprefoetOy  etutti  efoidaci,  c Cavalieri,  e Cortigiani  , c fervi , che  nel* 

laChiefaalGAevauA,  sfoderate  le  fpa de,  cercato,  c ritrovato  il  Parme*,  aro  «iniKta  41 

giano,  aUor’allocal’havercbbono  ridotte  in  pezzi,  fe  rinvenuto  non  l’ha- *• 

velfoso  frà  k braccia  del  pietofo  Pontehee^he  neacmata  la  dignità  diPrin* 

cipe  perad  umcre  in  quella  bella.occa(ìone  la  beni|^ti  diPaftocc,  fccefcgli 

feudo,  T(on  ojlfraderr,  -dicendo,  à>i  Chrifio  mi  ba  comandato  di  emure. [al 

TuntTrafeSus , zliceà'HiAoriQo della  vita  di  S.iGrcgorie  Settimo, 

impetu , aum  judkibui  ,'mlitibus^  & RomanisTiobiliiiut^  tantum  impofto- 

rem , evaginatisso  ipfa  Eedejia  Salvatoris  gladiis , ante  Domini  Tapa  prafen- 

tiam  interimere voluitj  &feàffet,»ffipins Taterfefuperxum projeciJfet,otam 

nibus  de  ejus  morte  clammtibus. 

Adempite  le  parti  di  nurericordiofo  Padre  , riaAiuiieS.  Gregorio  quel- 
le di  fevero , c giufte  giudice , e rawifande  Henrico,.cotantie  volte  ammo- 
nito, pregato  per  mezzo  di  lettere,  eLemti,  e fìn  della  di  lui  Augu^, 

Madre  ^nelè , e umproverato  eziandio  di  Simonia,  ^ ufurpata  donuio-  , 

ne  di  Vefeovadi , di  patrocinio  prefo  deTcommunicati , di  libidini  , di  cna^ 
delti , di  tirannie , e ch'egli  non  folamcnce  perfoverava  nella  oAinazione  di 
efecrande  fcelcratezze , nonfolamente  dtlpvcgiava  le  ammonizioni  , pro- 
ghiere, increpazioni , minacele,  gri^fli  decreti  della  Sede  ÀpoAolica« 
non  folamentc  prendeva  ardimento  d’ingiuriare  con  inaudite  menzogne  il 
Vicario  di  Chrifto,  c'I  Succelfore  di  S.  Pietro  , mi  di  creare  Scifoii , e di 
alienare  dalla  dovuu  obedienza  moltillimi  Veicovi  della  Germania,  e non 


Mchi  delia  ftalia.;  non  potendo  più  didìmulare  counto  publich’enormit^ 
finalmente  rifolvè  di  venire  al  uglio  del  putrido  membro , .e  tifone, 
la  parte  infotu  perconfervare  inticro,e  fano  tutto  il  corpo;  [ EfaPa  dice, 

Lamberto  Schathaburgenfe , ndiil  perterritus  atrocitate  nuncii ^ pevera  die ^ 
cùmClerus^  àrpopuUM  adSynodumfteijueuscoH^uxiffet,  in  auribus  omnium  solonw 
littcras  recitari  fetit.,sù'  me  cunSis  , qui  convenerunt , Epijcopis  id  fieri 
decernentihns , -Rfgpmexcommunicat,,  & cum  eo  ,ArchUpifcopum  òioguntù-  "<o% 
num Sig^ridum,  EpiftnpumTruje^enfem  f^a>iUelmum , Epifeopum Bamber- 
genfem  Robertumi'  0.c4teris/fuUppffpirationishujut  participes  extitermt  j 
diemftatait,  qua,  nifi  Roma  praffottati  taufamdicerent , nova  bujus  cr  ÌRih 
[stata  cantra  Sedem  ótpoftolicam  rebeìlionis , fimilem  exteris  excommunicor 
tìonis [entetitiam/ortirmifirA,  Oltre  alla  l alminau  fcommanica,  [r]  omnibus  , 
acclanuzntibut , loggùmgel’Autor  della  vitadiS.  Gregorio  Settimo, dejfni-  “'*■ 

tum  ejl , IH  Menricus  bmim  R^io  privuretur^  come  appunto  fegni , con  la  * 
publicazioiiedclla  tremei|da^tenza,  clic  divulgò  il  Ppiucficc  per  tutu  U 
Chriftianitànel[di3tcnordclfaIiptuu,chefoggiungijuno,  C>:<Sor/«r.£pi-  . . . 

ftopus  Serfus  Servorum  D$ipmnibut.),^fii.QUpiunt  [e  annuoierari  intar  tu. 
oves  ; quHs  .ebriftaf  B- 

diSionem.»  ,1  " , ciuift jv«imbp  > 
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Secolo  X/, 

^4udifiif  Mvam  t & ÌMuditam  pr*fumftumm  t .«tdiftit  tfcàerattm 
fcbifnuticorum , & nomen  Domini  in  B,Tetroilafplxmantiumgarriditata»0 
& audatiam  ; audiflit  fuperbiam  .«d  ànfuriam  , & xmtum^am  SanSid^ 
tS"  ^poftolicM  Sedit  eìatam,  quatemveflri’PamsjiecviderHnt,  :nec.0Hdis^ 
runtunquam,  nec  Scripturarum  feries  alienando àTdganis , velHxreticia 
d cet  emerfam , Cujus  ma!i  -.etfi  aliqiwd  unqnam  pafi  fundatam , propag»- 
tam  Fidem  Chrifli  prxcejjìffttexemphm , imnibusiamenifidelibus-pro  tanta 
cotttemptu,  & coHculcatione  ^poftólicx , imo  divina  anfhritatis , dolendum 
fbret , & gtmendum.  Quapropter  fi  B.  S>etro  clavet  regni xxlorum  'à'Dor 
mino  Hoftrojefn  Cbrifiotraditast(fecrtditis& vobispermannsipfinsjtd  eter- 
na vitxgaudia  introitum  patere. cupitis , ■.tegitandum  vohiseffi,  quatttum  Mane 
•de  irrogata  fithi  injnria  dtkerc  débeatis . 'FJjfienim  h'ic,  .ubi  per.dijcrimina  tea- 
tationum  vefìra  fidet,  & corda  probantkr , focii  pajfitmum  efficiamini , procid^ 
dubio  non  efiir  digni,  ut  partictpes  futura  xonfolatienis , >à‘$iu  ittgfli  cala- 
fiemtoronam,  & gloriam  ■fortiamini . pogamus  jgiturxharìtatemvefiram^ 
ut  inftanter  divinam  mifericordiam  implorare  ftudaatit , •guatenus  aut  corù 
impiorum  ad  ptenitentiam  yertat , .ant, reprimendo  eorum  nefanda x<m fili* ^ 
efuàm  infipientet  & 'Jlnlti  fint,f}ui  petram  à Chrifio  fundatamjevettere  ,s!f’ 
divina  privilegia  violare  conantur , .ofiendat»  ii^uaUtar  Mutem , ,aut  Pro  qiiit 
bus  caufis  Beatus  Tetrus  anathematis  vincalo  Regem  Migaverit  ,ìM  .Aartmla^ 
oua  buse  inclufa  efl.,pleni  poteftis  cognofeere..  i^osì  cali;,  ei*0cclu£a  cartajqu» 
Ae  formidàbili  parole  conteneva  ai  depdfìaione , cti  cenfure , di  fcommuiii' 
ca Depofitio  Begis  ’Henrici  fila  Jmperatorìs  nemici,  a^olntio  omnium  „ 

qui  fibi  prafii  ter  ant  fu  ramentum^ 

B.Tetre^poflo!orumTrinceps , inclina,  quéfamuspiasanrestuas  nób’h^ 
PÌraudi  me  fervum  tuim , quem  ab  infantia  nutrifii  , & ufque  ad  hunediem  àie 
manu  iniquorum  liberafli , qui  me  prò  tuafdelitate  oderuut  i^  odiunt . X temi- 
hiteflises , dr Domina  meaMaterDei,  ■dF.B.'PaulusFratertuuf  .inter .omnes 
Sanìlos,  quòdtua  SanSa  Bomana£ccùfiame invitum  adfuagubemaculatrar 
xit  : &egonomrapinamarbitraticsfumad  fedem  tuam  afcenderefpotiufqueyor 
lui  vitammeam  in  peregrinatione  fruire,  qudm  loatm  tutm  progloria  mundi.f*- 
culari  ingenio  arripere . Et  i(kòjex-tuagratia  , non  ex  mèis  operibus  credo , quòi 
tibiplacuit,  & placet,  utpopuluscSrifiianustibifpecialiterxommiJfut.mibi 
vbediat , fpecialiter  prò  vita  tua  mihi  commina , .&  mihi  tua  grafia , .efi  pote- 
fias  à Deo  data  ligandi , • atque  fotvendi  in  Ccelo  , •&  in  terra . Hoc  itaquefidu-^ 
eia  fretus , pro  Ecclefia  tua  honore,  y&defenfione  ex  parte  omnipotentis  Dei 
'Patrie,  &Filii,'&SpiritusSan8i,  per  tuam  poteflatem auQoritateno 
Uenì  ico  Bugi  film  Hetirici  Imperatorit,  qui  contra-tuam  Ecelefiam  inaudita  fu- 
ferbiainfurrexit , totiut  BegniTeutonicorum , ■&  Italià  guberuaada  contrae 
dico»  & omnet.Òriftianosiviuculo furamenti , quod fmfecere , & facient » 
abfolvo,  &HHlluteifìeutBegifnviat,  interdico.  Dignum  efienim,  ut  qui 
fludethouorem.Ecclefiuitnanmminuere,  iffe  honorem  amittat , quem  .viéetur 
• babere . Et  quia  fitutChriJìiaHus.coHtempfit  obedire,  nec  ad  Dominum  rediit^ 
quem  dimifiuparùcipando  excotttmunicatts , -.Ó"  multai  iniquitatts  faciendo.» 
meaquemonita»<qMprefuafiduteMimifi,  teteJk,  fpernendo,,'fique.dbEe‘ 
itìefia  tua , itentansiegm  feinure,  '(eparando , -.vincxlo.eum.anathematis  vita 
.tua  alligo^utfitpim  exfidKtiatuaallko,ut  fcimttgentes,-^comprobent,quia 
.tu  et. Tema,,  y&fuperhmteTetramPims.Deiyivìadificavit£etlefiamfiuat, 

d^-fptttmiqfaiutuptavaUbumaàTmtàtxoM.'Siìdtà^^» 
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NatalcAlcffandro  contrapone  al  riferito  fucceflb  qucfhtpropofizione  ^^^^^^Y^^- 

Ia\GregorìutSeftìmMtTrìm*s'PmtifcMmfibiFfgMm  exautìorandorum  tri^ 
nit poteftarem r centra  Tattunr  Dochinam^imò  cantra  yerbum  Dei:  Sj'y opinionre^ 

aue  privati DeOorit  afinia , nonjtpajtolica  Sedis  definitio  ;.[(]&  Elia  du-Pin  tfo  l'auTOTÌu  Iu> 
oglofla^  òrifcrifccilfimilc,  dicendo ^ Credono  JeTr;mo/fcer»à,c/!>'«x//po- 
tè,  per  per/uadere  agli  aitri , cb’effoeratl  Sovrano  di  tutta  ti  Mondo,  così  nel  eMuk.f*cAu7^ 
temporale,  come  nello  spirituale  . Egli  fu  il  primo^  Tape  y che  direttamente'^’ 
intraprefedi Spogliare  l Imperadore , e li  l\è  de' loro  fiati,  e che  fi  credejfe 
inaHtoritIdid^porredie(jir  come  piit gli  piaceva  y A quefte  due  autontd 
Noi  concraponiaaio  in  primo  luogo  la  cfperienza , ch'è  la  nucRra  delle 
fcienae",  e che  pur  [ e J troppo  chiara  apparifcc  nel  racconto , che  facciamo  c\ydiiir,ntif.  dt 
di  quclta  Hiftoria:  in  fecondo  luogo  trit  foli  detti  dell’ Angelico  S.  Tomnia*  ^ 
fo,  [d],  Qudmcitòali^hpe^entcntiawdenuntiatHr  exicmmitnicutus  prò-  iMnrfcc.Vi'rrji- 
pter  apofiafiam d fide y ipfofameiurfubditifur.tabfoluti  à dominio  ejus , 
juramento fidelitatis y quo ei tcnebantur  ; & altrove,  [e]  Tapam  utriufque  T,rx-.iihfJn'i 
Potefiatit  apifem  tenere  , fciliiet/pirirualif  & facuLiris  ; c di  nuovo  in  altro  ’f 
mogoegli rcplicacircaildotniniadegrmfedcli  fopra  i fedeli,  [f]  Tutefè  ■ » «■’ 

tamenjufièper  fententiam,  vcl  ordinationem  Ecciejia  aaSoritatem  Dei  ha~,‘“fi^^^ 
bentis,  tale  ius  domimi y vcl  pralationis  folli  : cjuia  infide  ics  meritò  fux  infi-  t ». 
delitatis merentur potefiatem  amittere  fuper fideles , qui  transfountur  in  Fi- 
Hot  Dei . Sed  hoc  quidem  Ecclefìa  quand<*>fide  facit , quandoque  autem  non  facit,  •à’-  *3 
Cosi S.  Tommafo » IntctxoluogounJ  «etteia  del  medeflmo  S.  Gregorio 
Settimo  ad  HermannoVefeovo  ai  Metz  in  quello  tenore,  fg]  Qttod  autem  i> 
pofiulafli,  tequafinofiris  fcripnsjuvari,ac  pramumri  cantra  ii^um  infaniam, 
qui  nefando  oregarriunt , auQoritatem  Sanila , & Mpofiolica  Sedis  non  potuijfe 
llegem  Henricum,  hominem  Chrifiiana  legit  contemptorem  , Ecclefiarum  vi- 
delicet,  & Imperii  defiruilorem , atque  hareticorum  aiiilorem , & coufen- 
taneum  excommunicaie' , nec  quenquam  à fatramento  fidali tatir  ejus  abfoL- 
vere;  non  adeò  nece/farium  nobis  videtur  , ckm  huius  rei  tam  multa  ac. 
eertijjinia  documenta  in  Saerarum  Scriprurarumpaginis  reperiantur,  T^eque 
enim  credimus , eos,  qni  ad  cumulum  fux  damnationis  vernati  impudenter 
dctrahunt& contradicunt , hxcad  fu*  defenftonis  audaciam  tam  ignorantia 
quàmmiferadefperationisvecordiacoaptaffe.  Tfeemirum.  Mot  efi  enimre- 
proborum , oh  fu*  nequiti*  proteBionetn  nifi  confimiles  fibi  defèndere , quia  prtr. 
nihilo  habent , mendacii perditionem  incurrere-  Tfamutdemultisfaucadica- 
mus , qui  ignorai  vocem  Domini  oc  Salvatoris  nofiri  Jefu  Chriflidicentis  in 
Evangelio:  Tu  es  Tetrur,  ^ fuper  hancTetram  adificabo  Ecclefiam meam 
& porr*  inferi  non  pr*valebuntadvercùs  eam  : & libi  dabo  claves  regni  calo- 
rum  :&  qiiodcunqueligaveris fuper terram , eritligatum& in  Calis  ; &quoi- 
cumque  folveris  fuper  terram , erit  folutum  & in  caiis . 

'^iinquid funt  hìc  Heges  excepti , aut  non  funt  de  ovibus , quas  Filine 
Dei  Beato  Tetro  commi  fi  tè  Quity  rogo  y in  hac  univerfali  conceffionc  ligandi  , 
atque  folvendi,  à potefiateTetrifeexclufumeJTeexifiimat,  nififortèinfelix 
ille,  qui  jugum  Domini  portare  nulens  y Diaboli fefubìici  oneri  vult , &in 
numero  ovium  Chrifii  e^rctufati  cuitamenhocadmiferamlibertatemmu- 
nimè  proficit,  quod  potefiatem  Tetri  divinitiir (ibi  conceffam,  àfuperba  cer- 
vice excutit . Quoniam  , quautb  eam  quifque  per  elationem  ferre  abnegat, 
tanti)  duriùs  ad  damnationem  fiiam  in  judicio  portat  &c.  con  altre  nobili 
ragioni , che  il  Lettore  potrà  rinvenire  ncU'aUegau  lettera , quale  proliflifc' 
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fi  ilende  in  confennanone  dell’aflimto . NècootattoiI  gran  l*t>ntefice  i» 
bavere  fpiegato  quefti  giufti  > e lodevoli  ferftiinentiad  un  Vcfcwro  particO' 
hre  del  Ghnftiancfimo , fepoblici  non  li  rendeva,  &autorcvolii  tutto  il 
Chriftianefimo , promulgò  venti  fem  fcntenze , cte  fonmo  cbiamate . 
SatusVaps,  e fono-prefentemcnte  inferite  neU’^iftolario  del  Santo  do^ 

Eia  cinquantelìtna  quinta  lettera  del  libro  fecondo  » noi  tenore  cnc 
gue.  ^ ' • 

Quòé  intana  EscleftaàfohDomiwfitfuniata:.  ^ .>'• 

Quòdfolus  !{ommMtVontiftxÌuredicatur(PùrerfiSs,  > , 

^òdillefoluspoffitd^nere  Epi/ctPOf,  ye'rectuidUare.  . 

flMÒd  Legaturejus  omnibus  Epijcopirprstfit  in  ContHio^etiam  infiriopfi  Jf*» 
ius , & adversis  eos fententiam  depof.tionis  datifoQst. 

QuòdabfentesTapapeffitdeoonerc,  j , 

Quòd  cum  exfosttmunicatis  ab  ilio , in$er  estera  nec  in  eadem  domo  debemue 
permanere. 

Quòd  illi  foli  licei  prò  temporisneceffitate  novar  lepes  condire,  noyas  '•l*. 
ks  congregare , de  Canonica  Abbatiam  facete,  & è centra  divitem  Epijcopa^ 
tum dividere,  & inopes unire . 

Quòdfolus  poffit  Ufi  Imperia'ibus  hftgniir. 

Quìidfolius  Tapapedet  omuet  Trinci' es  deofculentur. 

Quòd  illiut  fòlum  notnen  in  Eccleftis  recitetur  . 

Qnòd  unicum  eft  nomea  in  iianda  , Tapa  T>idditet. 
Quòdiililiceatimperatoresdeponere. 

^òd  illi  liieat  de  Sede  ad  Sedem,  nece^tate  temente,  Epifcopos traa^ 
ffHUtdTC  * ^ 

iluòd  de  ornai  Mcclefut  cfuemcumque  voluerìt , tlericum  yaleat  ordì. 

Quòd  abillo  ordinatus  aliit  Ecclefla  praejfépotell , fpd  non  militare , & quòd 
abaììquoEpi/coponondebetfuperioremgradum  accipere. 

Quòd  nulla  Synodus  abfjue  pracepto  ejus  debet  Generalis  vocart . 

"^lòd  ttuUum  Capitulum  , nuUufque  Itber  Canonicut  babetur  abfiue  illius  att- 

Seritate.  . . , ■ r,  a 

QuòdfentemiaiUiusinullodebeatrttraUari,&tpfeomaiumfolus  retraaa,- 
repofjit. 

Quòd ànemlneipfeiudicari debeat.  .,  • • • 

Quòd  nuUus  audeat  condemnare  .^Pofloiieam  Sedem  appeUantem . 

Quòd  maforescaufa  cufufeunque  Ecclejìa  ad  eutn  referri  debeant . _ 

Quòd  pomana  Ecclefianunquamerravit , uec  in  perpetuum.  Scriptum  te. 
fiante,  errabit. 

Sòd  Homanus  Tontifex,  fi  Canonici  fuerit  ordinatus,  meritts  B.  Tetre 
itanterefikitutSaniius,  tefianteS.  Ennodio  Tapienfi  Epifeopo , eimut- 
tis  SanQis  Tatribus  faveutibus ficut  in  decretis  B.  Symmachi  Tapa  eon- 
tinetur. 

Quòd  illius  praeepto,  & licer  tiafubie^Hs  liceat  accufare . 

^òd  abjfque  Sinodali  conventu  poffit  Epifeopos  deponere  , & reconor 
liare . , . 

Quòd  CathoBcus  non  habeatur , qui noneoneordat  Ecmana Ecclejìa. 

Quòd ifidelitate ini juorkmjub''e:hspotejlabjolvere.  i <r 

Q^ti  Footiàcu  Oca^oli  ai  &(JcCoOno  SecuiQO  furono  da  Naulc  AMan* 
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i!ro  chiaimó  ( « ] tìlam  farraginm , tjuam  Creprii  Septmi  DiSftum  bifm- 
her*  nefii»  fwV  aufus  eji  ; e fecondo  la  Tua  non  lana  dottrina  dg!i  li  riprova» 
come  appc&iS.  Gregorio  Settimo»  ediBÌlTunvalore»  & autorità»,  ed  in 
confermazione  del  fuo  detto  cita  una  lettera  di  Giovanni  Laun^odketcai 
al  Maeftro  Antonio  Fauro  Dottor  Theologo  della  facra  Facokà  di  Parigi  » 
come  fe  l’aiitoriti  di  un  infetto  Chriftiano  pot^è,e  dovefle  d«  legge  d tut- 
ta la  fana , c fanta  Congregazione  dc’Cattolici . Lo  ftendcrci  in  prova  del- 
le verird  cfpofte  nel  Dittato , farebbe  un  nuovo  traferivere  tutta  quefta  no- 
ftraHiftona,  dettata,  e fcritta, come  in  commento,  fp>egazione,c pro- 
va del  Dittato  Grtgùriano , e in  foflentsunento , e pregio  del  Pontificato  Ro- 
mano. Sicché  Noi  rimettiamo  d Noi  la  confutazione  del  Nat^e  in  ciò, 
cheferictohabbìasno,  e in  ciò  che  nd  decorfo  feriveremo  di  quefti  To- 
mi; onde  fe  non  fcholafticamente , pratticamente  convinta  refti  la  men- 
zogna di  chi  pretende  di  foRenerl'honore  di  un  cafato  con  Tavvilimento 
del  Padre  di  famiglia,  ò llabiltrc  in  altezza  un  corpo humano  con  la  depref- 
fione  del  capo . Legali  Chriftian  [ 6 } Lupo , che  d lungo  tratta  $i  degna 
materia  in  comprovazione  del  Dittato , Autore  di  pochi  anni  anteriore  al 
Natale , e confeguentemente  non  mto  contrario  ad  elfo , quanto  contra- 
riato da  eflo , che  propone  in  un'articolo  quello  afianto,[r}  Gregorii  Septimi 
venerando  nomini  jn^fìtut»  effe  DiSatum  ofienditur  cotura’P.Chrifiiamm 
Lupum.  Ne  nuova  lì  è quella  fcncenu  del  Natale,  cDu-Pin,  md  Iurta  & 
dagli  antichi  temp-^U  quefto  Pontificato,  che  fcriviamo,  quando  li  Politici 
TI^Logi  adulatori *ui  Henrico,  e contradtttori  del  Pontificato  Romano 
divulgarono  allora  la  propofizione  non  maipor  l’addietro  nè  motivata , nè 
(djpromotfa,  cioè  non  poter  il  Pontefice  fcommunicar,  e deporrei  Rè, 
li  Principi , e gl’Imperadori , a’  quali  propriamente  apportene  la  fomma 
autoritd  nella  elezione  de’Vcfcovi,  eacT^pi- 

Dalla  putredine  dello  Scifma  nacque  quella  pelle  d’Hereiìa,  che  co- 
ll imi  una  fetta  hercrica  denonunata  degli  Henriciani , che  f’ù  incontanente 
condannata  nel  Concilio  [ e ] di  Quedeltmburgh  in  Germania , del  quale  il 
fopracitato  Natale  fa  menzione  in  un  [f]  luogo  con  fpecificare  la  condan- 
na de  gli  Henriciani,  & inun’altrofgjneeandoladice,  Henricianaharefis 
hic  in  materia  ^^tia  eftsonde  cotal  contradizione  maraviglia  ci  reca,fe  pur 
i Natale  forfè  mollrar  non  volle  di  follenere  li  fcnttmcnci  d’Ivone  [ fi  ] Can- 
notenfe  poco  favorevoli  alle  cenfure  Romane  circa  le  invelliture,  per  le 
quali  quel  Santo  ripigliato  dal  Pontefice , [i]  fu  collretto  poi  con  lunga 
Apologia  d purgare  la  fua  fede ,&  d fottomettcrla  alle  Pontinciedecilioni. 
Dal  tronco  della  Herefia  Hcnriciana  nacque  l’altra  de'yvencelliani  da 
Vvencilonc  fcmpliccChierico  di  Halberllad,che  pteteledi  follcncre  la  maf- 
lìma[ii]  CherhuomofpogUatode'proprii  henij  e deiìe  proprie  ragioni  confe~ 
guifee  una  totale  immunità  al  (ho  operate , in  modo  tale  che  nm  venga  egli  pià 
rijiretto , nè  regolato  daUe leggi  medefime  divine;  inferendo  quindi , che  Hen- 
rico [ /}fpogliato  del  Regno  non  doveva , nè  poteva  rimaner  foggetto  alla 
fcommunica.  Sollecitò  talmente  il  prurito  di  Henrico  quella  fentenza 
( la  quale  può  apparir  [ m ]giiiila,  quando  venga  aderita  ne'termini  delle 
Kie eccezioni) che efalto il profclfore all’ Arcivefeovado  di  Magonza;  md 
egli,  & ifuoi  fegiiaci  furono  condannati  com'Herctici  nell’ac  cannato  Si- 
nodo  di  (^edelimbiirgh . 

N<hi  vi  è pruova  ^rò  contro  quelli  Kaecici  ò piòconvincente , ò più 
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Orégo:-  i^o'  Secolo'  Xf, 

* palmare  della  vendetta , cheDio  ,•  c gli  huomini  f«efcro  del  Rè  Henricof' 

icommunicato , c depofto  dal  Pontcnce  Romano . [ <*  J Guglielmo  Vefeo- 
Vodi  Utrechtgiurato'difeoforc'diHénricOjCconreguentenientc  implaca- 
bile nemico  di  San  Gregorio,:  contro  il  quale  nella  folcnniti  della  MelVa 
(èmprcefclauuva  al  popolo,  come  contro  uno  Spergiuro , un’Adultero, 
un  Pfeudo-Apoftolo  ,■  unoScommunicato , reMnrinamente  inalatoli , e frd 
accrbiliimi  cruciati  di  animo',  e di  corpo  conaottofi  in  pochi  giorni  al  line 
di  Tua  vita , Hnalmente  in  morendo  con  terribile  voce  efclamiy,  Ju/l»  Dei 
judicio,  fe&prjefentenfritam  amiftffe,  & atertiam , quòd  I{egi  ad  omnia, 
qua perptràm  intcndijjirt,  operam  juam  fummo,  anuifu  prabuiffet , atque  in 
jpem  grafia  ejus  Romano  Totttifici  Sanfìiffim»,  &\Apoftoiicarum  virtu- 
tum  virògravet  contumelias  feieus , O’  prudèns  innocenti  irrogajftt;  cfc  in  coà 
dicendo, fine communione,  fine uUa fatisfaHiune  expiramt;  loggiungendo 
b Bnat  i»  Cm  un’altTO  [ i‘]  Aucorc,chcqucfto'mifcrabilc  Vc'covo  comoariiic  111  torma  di 
eterno  condannato  àiin’ADatcCluniacenfe;  ntlqual  propofico  il  medefi- 
> * morapportamoltialtritcrribilicfcmpiidc’rcgua'.idiHcririco,pcrititutti 

di  mala  morte  in  pena  della  loro  ribellione  al  Pontctìce  Kooiano.  Mi  i più 
avveduti  , & accorti  , per  non  ed'ereabbandon Ai  da Qio  .abbandonarono 
Hcnrico ,- tra  quAi  come  principahri  annoverano  R'idolfoDuca  di  Svevia,- 
Vveltone  di  Baviera,  Bertoldo  di  Carirtthiay  li  Vcftovi  Adelberto  di 
' ■ Vvitzbourgh,  Adclbertodi  Vormazia',  rArciveltovo  di  Magonza  ,&  al- 

‘ tri  molti  intigni  Prelati , li  quali  col  fatto  proprio  con)provarono  la  validi- 

tà della  depblìrione  accennata  di  Henrico,  ermentircònoprefentemcnte,- 
chiunque  ardimento  prende  di  riprovarne  il  valóre . 

.iiJ^FrancUdT*'»*!  Gtcgotio  intanto  iiifuperabile  alla  oppoiizionc  degli  Henriciani  , Se 
'otcg'Tin  VII.  animato  dal  zelo  di  Dio  a profeguirc  la  grande  impreca  di  riporre  in  liberti 
«utTulliv^*  fa  Chiefa dalle  ufurpazioni  .de’Laici  nella  elezione  de’ Vclcovi  ,.  impofc 
ad  Hiigone  Vefeovo  di  Diè  in  Francia,  che  adunatle  in  Smodo' li  Pre- 
lati di  alcune  Provincie , c quindi  ftabilitlc  con  inalterabile  Decreto  l'alx>- 
t Gt,  ■ s n delle  inveftiture.  creandolo' à quello' ef&cto  fuo  Legato  , Ut  im- 

ponendogli  con  iftrcttp  incarico,  [cj  Uc  prò  confemanda  deimeps  in 
promofeudis  Epifeopis  Canonica  , & oipofiolica'  auéhritate' , nullus  Me- 
tropolitanorum,  aut  auivit  Epifeoporum  aìicui,  ejui  d Laica  per  fona  do- 
num  Epifeopatus  jujeeperit , ad  confecrandum  illum  imoonere  manunp 
etudeat,  niji  dignitacis  fua  honore,  officio'jue  carere  & i'fe  velit.  Sim^ 
iiter  etiam  ut  nulla  poiefiat , aut  aliqua  perfona  de'  huiufmodi  honorit 
dònatione,  vel  acceptione  ulteriùs  fe  intromiitere  debeat,  ffuod fi pr a fum- 
pferit  , eadem  fententia , & animadverfionis  cenfura,  quam  Beatut  Hadria- 
"Papa  in  ottava  Synodo  de  hujufmodiprafumptoribus , &facra  auffori- 
fatis  corruptoribus  flatuit' ,■  atque  firmavit , fe  a0ri9um,>  oc  li^atum  fore 
tognofeat'.-  Quo  capituio  fcripto  ,■  atque  in  Prafentia  omnium  ledo  , ad  coIUm- 
dationem,  & cònjìrmatiancm  eius  univerfum  est  m illiut  confiium  admo^ 
neas . Eos  autem’ , qui  pofl  recenfitam  d' nobis  huiut  Decreti  aufioritatem  ,• 
i\4m  tv/e  ìnveflituram  Epifeopatus  per  manus  facularium  dominorum , & poteflatem 
t fufeeperunti  Ó"  qui  eie  in  ordinatione  manum  imponere  prafuntpfetunt,  ai 

fuper  hoc  te  ratiouem  redditUrof  venire , .Afofiolica:  auSoritate commo- 
neas,  atque pracipias , Cosi  egli  inhcrcndo  al  tuo mcJelìmo  Decreto  Ila* 
u'  bilito  di  già  ncU’accennato  [d,  'sinodo  RomanoJ^cJ  Si  quis  deinteps  Epifeop*. 
tmvk . tum , vel  .Abbatiam  de  manu  aiicujut  Laica  perfona fufeeperit,  nuUatenus  inter 

Epi- 


Capitolo  XI,  iGrego- 

gfifcopos , mt  ^hhates  baheatur , nec  uUa  et  nt  Epifcopo , vel^bbati  mdiej^ 
tittconcedatur.  InfupereigratiamB.  Tetri,  introitum  Ecclefìa  interdici» 
mus,  quoaduftjuelocum,  quelH  fub  crimine  tamambitionit  , quam  inobedien» 
ti£,  qnodeflfceUcf  idoloUtria,  cepit , deferuerit.  SimUiteretiamde  inferio- 
ribus  Eccleftaflicis  dignitatibut  confiituimus.Item  ft  quit  Imperatorum,Ducum, 

Marchionum , Comitum,  vel  qn^tlibet  facnUriurn  Potefiatum , aut  perfona» 
rnm,  invcftituram  Epifcopatus,  ,vel  alicujus  .Eecteftajìica  dignitatis,  dare 
prafumpferit , ejnfdem  /ententia  yinculo  fe.adjìriSum  fciat . Et  Hugone 
Floriaccnfe,  chequdto  decreto. rapporta,  nel medefimo luogo foggiun- 
gc,  SecutusefiautemCregorius  in  hoc Tntmmfixempla^  Ucèt  jampermul» 
taannorum  verficula  damnabilis  hoc coufuetudo  inoleviffet,  tir  in  ufum  eon- 
yerfa  ejjet  ; c quindi  il mcdelimo  Chronida accenna,  quanto confentaneo 
folle  quello  Decreto  Gregoriano  alli  Decreti  de'Concilii  Generali  Primo^ 

Settimo , .&  Ottavo . Ma  conttadicendo  i refrattarii  à quelle  facre  conc^ 
liariedéjwfizioni.icconlapppofizione  de' razionanti  crefeendo  in  ardi», 
mento  gli  Henriciani , l’invitto  Pontefice  ai  nuovi  aflalti  fornì  nuove  difefe« 

. enei  [a  Iquintodegli  undici  Sinodi  , ch'egli  tenne  in  Roma,  rinnovò  je 
paifate  Icommunicne  con  la  formazione  dcH’altro  ^Canone,  ' [ 1 1 Quoniam 
ìnvefiituras  Ecclefiarnm ^cantra  fifitata SanEiorumTatrum  à Laicis perfonis  fia or«.  sifiìyt 
in  multis  partibus  icognovimus  fie.',  & ex  co  plnrimat  perttfrbamnes  in 
Ecclefta  orirì,  -.ex  quibus  Cbrifiiana  rcligio  conculcatur , tdecemimus , .ut  nulr 
. lus  Clericorum  inveflituram  Epifcopatus , yel , ^bbatia , yel  Mcclefta  de  ma- 
.nu  Imperatorie , yel  Regit , yel  alicufus,  laica  perfona  , viri , yel  fatmina 
fufeipiat.  Quodft  prafumpferit,  recognofeat  jnyeftituram  illam  .dpoflolica 
audoritate irritam  effe  ,0"fe  ufquead condignam  fatisfadionem  excommunica- 
doni  fubiacere  ; e Leone  Ollienfc  , che  quello  Canone  riferifee , foggiun» 

J»  [ c ] eadem  item  Synodo  inflitutum  eft,  ut  qui  d Laico  inveflituram  EccleJ^  cua>pMi.ìx.ti 
acciperet,  anathemate  uterque  plederetur,  & qui  fcilicet  daret  ,& qui  accif^ 
rer.  .Così  egli,. 

Nè  creder  dobbiamo,  chequefte  vigorofe  rifoluzioni  intraprendefle 
il  Pontefice  col  motivo  delta  contradizione  .del  Rè  Henrico  fenza  quell* 
alta  agitazione  d.’animo,  ch’è.infeparabile  da, ogni  azione  difiìcultofa^ 
in  tempi  particolarmente  in  cui  alla  diilicoltd  andava  annell  o il  pericolo  da 
tirane  confegnenze , ' di  feifmi , • di  gnerre. , . di  opprcllioni . Erabensì  egli  iA}a{«A«na.  :fe 
rifolutodi  follenerclacau(adeUaChiela,>ch’èlaoicdelìma  che  quella  di 
Dio,;  per  cui  era  Rato  dalla  natura  prOvcdutq,c  poi  dalla  virtù  efaltato  ad  gario  vil 
un  fublime  grado  di  coRanza , -x  di  un  cuore  invitto , &.inrupctabile  ; cnda 
cìafcuno  temeva  ancjie  di  lontano  il  lampo  di  quelle  Decifìoni , che  feorge- 
vanlì  incontanente  feguite  dal  fulmine  della  voluta  oRervanza  ; nulladinie' 
no  d quel  gran  cuote  coRò  gran,  travaglio  queR'aRarc;  ond,’egliun  giorno 
hebbe  più  a piangere , che  a feriyere  al  fu'o.  antico,  corrifponqentc  Hugo- 
ne A bate  et  un  i acenfe , ' [ d ] ffor.autem.certa  fide , imòsir  òr  adone  Dei  omnb-  d sam^a,  4 j . 
potentis  mi/ericordiam implorate,  ut mentesnefirasfeciendùm  fuam  voluntjo- 
tem  Àirigat , rir  in  magna  tempeftate  not  gubemantad  portum  fua  pietatit 
perducàt.  Totenim  angufiiis  preminuir , tanti fque  laboribus  ffadgamur., 
ut  a,  qui.nobifcnm  funt,  non  folùm  pati  nequeant,'fed  nec  etiamyide- 
re  poffint. 

Et  lieèt  cakftisjuba  ebmet,  tunde  qui  fque  'fecundùm  \fuim  llahadem 
^mercedem  accipict  .bonus  Rf  x manifcjìet  fecundùm  muifitudinemidolo- 

. il  .1  .rum 


Greco-' 

wo  VII. 


^ Ukc.^ 


C h4t  k0- 

ètmrur  em  Zsm- 
àtrf  IN  Ckrm.  *tt 
lOT^.Cr  1077- 
lU^IuzionedcJb 
\#vnnanU  comt>. 
Ucfirico . 


Otgriflò  dcKEi 
&fclcfiaAicìlc(Hc- 
li  MllU:Ucà  Tri. 


D«ft  roa^fiioni 
di  e£  propofU 
ad  Hotttco* 


l'^i"  Sciolsi  XL 

^nm  mtorMtn  in  corde  mra  confolatietw  ttut , Domine , UttftceveruM 
nnintam  meam;  ttmen  frequenter  hnc  Trita  nobis  efi  tèdio  , & more 
tarmi  defiderio.  Sed  cum  pauper  Jef ut  ille  piai  tonfolator,  TrerusDeus, 
& verus  Homo  manum  porri^it,  valdb  trijkm  , & affkStau  Lttificat  : 
4um  vero  mtniet  dmittit , ntnùs  me  tuniurhat . In  me  qmppe  jempev 
morior , fed  in  ro  itiierdnm  varo  i & cuti  viribus  omniito  defitlo  , ad 
itinm  gemtnt  -clamo.  Si  Moyfi  , & Tetro  uutSum  pondus  imponeret  9 
credo,  quia  illot  gravaret . quid  ergo  de  me , qui  tiihil  ad  eorum  com- 
purationem  vrùeo,  fisti  Kefiat  ergo  , ut  aut  ipje  cum  tuo  Tetro  Tontifi- 
catum  regasi  aut  me  fuuumbere,  éf  eumdem  Tontificatum  lonfundiccr- 
nat.  Tutte  ad  iUud  recurru,  Mifereremihi , Domiua,  quia  infirmut  fum, 
CT  iUud , Tanquam  prodigium  faSut  fum  multiti  & tu  adjutor  fortis  : 
tue  ‘illud  oilivifeor  : Totens  efl  enim  Deut  de  lapidibu*  ifilit  fujtitare  fi- 
Uos  uibraha . Cosi  1’ adciolorato  Pontefioe  * che  non  tanto  parve  , 
che  piangellc,  quanto  can  le  Tue  lagrime  impietolìfl'e  il  Cielo  i.  por- 
gere pronto  (occorfo  alli  lixii  immenlì  travagli  , che  coftituirono 
quella  «ci  una  delle  più  terribili,  ci»e  correllcro  in  tutti  li  Secoli 
ùecorlì  al  Chrillianefimo  . Poiché  avventuBolamcocc  , & opportuna- 
mente ben  egli  neH’allegau  lettera  pregò,  che  «ù  feendeile  Oiesà 
Chrilto  col  Aio  Pietro  à reggere  in  tanta  tempdu  la  dibattuta  nar 
ve  del  Pontificato  Ronuno;  >oonciofiacofache  udillo  Dio  , e [ e } 
ptclinavit  Ccelof , & defeendit  con  quel  flagello  in  oiano , col  quale 
egli  bene  fpcflb,  [ Ir  i Difpergit  juperbos  tu  furore  fuo,  & refpiciens 
omnem  arrogantem  humiliat. 

Derelitto  KenricodaDio,  ecome  fi  dific,  abbandonato  anche  dagli 
huomtni,  t’rcn.c'a  di  tacito  (degno  contro  Gregorio,  mi  fenza  alcun  prò 
di  vendetta,  rinvcncndofitrop^inopinatamenterprovcdutodifiato,  di 
mte  , ediden^o.  Poichè  li  Drincipt,  [x  ] e t Irrelati  della  Germania  di 
(opra  enumerati , ubidienti  ai  Decreti  del  la  prima  Sede  , rinunziare  le  in- 
veilituce prohibitc , havevano ancora  rinunziato  alla  fuggczioiie  fin’  ali’ 
bora  profeflata  verfo  Henrico;  e oongregatifi  ncllaCitti  dì  T ’lma,  fù  rifoliH 
K> , che  tutti  quei  ,a’quaH  era  a cuore  la  lalutc  dellaGemiania , c del  Chii- 
kianefimo,  dovcflicTonel  prolfimo  Ottobrccoogvegarfi  nella  Città  di  Tri- 
baria,  cconfcntimcntoaiunifonriCtrattatocfinviWoiHHie,  eilabiliceU 

Eiù  proporzionati  mezzi  per  rendere  pacealla  Chicfagii  da  tanti  .anni  di- 
attuta dalla  oflitiazione  degli  Meretìci , « dc’Scifinatici . denunziato 
il  bandimcntopertuttala  Germania,  Lorena,  c Francia,  e tutti  per  Dio 
feon giurati  a pofporre  ogni  loro  privato  interelle  alia  .publica  caul’adella 
Religione.  KcllofiabilitogiomaritrovOfli  unito  il  congrello  con  animo 
determinato  di  crearc  uri’altro  Re  di  Germania.  Eranvi  perventi  ancora 
due  Lewti  del  Papa  Sigeardo  Patriarca  di  Aquileja , & Althmanno  V«- 
ff ovo  Padoa  ; gli  Ambarciadori  dìFlcnrico  fiuxino  quindi.rigettati,c  fe 
Hcnricoftcflq  avvedutamente  à tempo  non  fi  ritirava,  l’efercito  dc’Con- 
federati  era  rifoluto  dtattaccarlo  dentro  Oppenheim . In  quefl’agiuzione 
■di  negoziati , Se  amne , preponderando  oc’^vevi , e nc’Saflbni  qualche  coti- 
-fideriaionediaggiuflamenco,  -mandarono alcuni  Medi iidjilenrico  eoa 
■quelli  duri  progetti , Che  f er  il  principio  del  preffimo  febraro  egli  in  un 
tongreffodaionvoeariiin  ^Auguftu  doveffe  dire  le  lue  difeolpeul  Tapa,,d4d 
quale  attendere  egli  dovefst  ò la.confemagione^  0 iuftolu^ne. delta  feonor 
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WMdiéf  fy  emparendo  egli  net  defiinim  termine,  fi  ierpeffe  tU  ttOti  ^ 

irrtmijfibiltnente  tener  per  ethuwo,  depofi»,  e fcemmunicato,  Ae 
lujjedal  fno  fervido  tatti  li  nomimtamentefiommnnicati  dal  Tapa,  eb'egli 
intmtù  fi  ritirale  nella  Città  di  Spira  in  eùmpagnia  del  Vefcoro  di  FcT" 

dm,  e di  akuni  pochi  Miniflri  di  dottrina  notoriamente  fona,  cbeinquefit 
medio  tempo  egli  non  mai  entrafieinChiefa,  nonmai  difponejfè  di  aUunptr 
blit* affare,  nonmaiveftiffeinbabitodi^i , fempre  in  vita  privata,  e pe- 
nitente, e che  intanto  refiitniffe  al  fuo  Vefcovo  la  Città  ufnrpata  di  Forma- 
c(ia.  Sax,  coDchmdtiìcit3txoChTonìAA,cuÌutomnitfpn,omnef<]uecopia 
inarSamcoar&afnerant,  gratulatnt  admoium,  tjuid  aliqua,  quantumvit 
ftedacmditione,  urgentemadprafenscalamitatemdeelhujtetfpromptiffimè 
per  omnia  oòedientiam  poetar.  Mi  più  terribile  apparifce  la  vendetta, 
che  Dioprcnde  delle  ra^oni  viUpefe  ael  fuo  V icario  in  terra , da  ciò , che  mHir»Mie 

il  medeiimo  Chrohifta  foggiunge,  che  defidcrofoHcnrico  di  una  follecita 
. alToluzioiic,  nonarpctutoilPapain  Aitgufta,  portoflì  in  Italia  incontro 
alPontcdcc,  che  verfo  Augnila  al  deilinaro  Sinodo  veniva  : e in  quello  * 
viaggio , Tifc  quifquam  ex  omnibus  Teutonkis  vir  ingenuus  eomitatus  efi 
eumUegmexcedentem,  prater  unum,  & ipfum  nec tenere,  necopibusco^ 
fpicuum;  c che  di  più  ridotto  per  la  via  in  necellìti  di  denaro,  ed  elfo  ri- 
chieaeadolo,  non  potè  rinvenire  da  alcun  Principe,  da  atenn  Cavaliere 
nèputeunloldo,  anche  d titolo  di  clemolìna,  sfuggito , e lafciato  folo  in 

KieiadellamiferiadaTuoimedelìini  una  volta  Minillri,  i quali  anch'clfi 
avevano  Mr  altra  parte  intraprefa  la  (brada  d’Italia  con  il  medeiimo  (ìtw 
diunaipemtaaifoluzioiie,  ricufandotutei  il  di  lui  commercio,  efoweni- 
mentocol  fofo preponderante  gran  motivo,  che  allega  il  citato  Lanù^ 
to,  SomaniTontificismetuabfterriti.  Così  Dio  in  queuo  viaggio  trattò  il  si»  «rivali 
nuovo  NabiKodònofrar  di  quello  Secolo . Mi  più  pcnofo  fù  i lui  il  termine, 
che  la  linda . Concioliacolache  giunto  nel  colmo  del  verno  nella  Lood^ar*  a «iMoioat . 
tliaiCanoira  Cirri  fortiflìma prelfo  Rheggio  in  Italia,  dove  Gregoritv 
fatto  alto,  attendeva  li  contumaci , e dove  di  gii  etano  pervenuti  molti 
Prelati , e Laici  della  Corte  Imperiale  A chiedagli  alfoluzione  della  feono- 
munica,  [a]  7{udis pedihut , cotacn9xxz\'VÌiibsKÌco,  &lanenadcarttem 
indnti  t egli  tutto  humilc , c confufo  fece  precorrere  a C^gorio,  come 
fupplichevoii  in  nome  fuo  del  perdono , la  Contefla  Mathilde  Padrona  di 
Canoni,  la  Contefla  Adelaide  iba  Suocera,  e il  Conte  Amedeo  Aglio  di 
quella  con  il  Conte  Azzone  d’Elle,  e l’Abate  Hugone  Cluniacenle,  che 
apprelfo  il  Papa  pofledeva  il  primo  luogo  nel  l’aflezione,  nella  (lima,  c 
nell’honore.  KjgettòGr^orioIifupplicanri,  e’lreo,equantofolrifp^ 
fc»  [A]  SiveroftttreumfaHi  panitertt,  coroium,  & c etera  Segni  inficia 
noflra  potè  fiati  dedat,  & fe  Regio  nomine , & hmore  deinteps  indignum  pro- 
fiteatur.  Accettò  Henric  ola  dura  condizione,  e co’ fatti  egli  comprovò, 
fc  un  Papa  polla,  ònon  polfa  fcommunicare,  c deporrc  un  Re  contumace  , 
te  Heretico . Conciol^ofache  [c]  Feait  ille,ut  juftum  fuerat(c  Noi  riportùr  c Um  Ufi. 
mo  quello  memorabile  fuccetio  con  le  parole  mcdcTirae  del  molte  volte  fo- 

Eacicato  Lamberto  d’Afchi^mburg , Religiofo  di  pcolèfiione del Mo^ 
rio  d’Hirsfeld , Compqlkore  accuratillimo  della  Hilloria  Chronologics 
dal pruicipio del  Mondo  fino  ^l’anno  1077.  & al  parere  iftctlo  [d]  dd  . 

Du-Pin,  Chronifta,  pari  i cui  forfenifl'un  ne  vanta  la  Germania,  onde  il 
Lettore  non  polla  digitare  della  veritid’ un’ avvenimento,  del  quale  l’Ai*> 
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tore  ficcome  fu  Hiftorico , cosi  potè  cffere  ancora  fpettatore  ) & eum  €*■ 
flellum  illud  tripliii  muro  feptum  ejjèty  intra' fecundum  muroratm  ambitum 
rìceptus , foris dereliSo  comitatu  Juo,  depofito  cultu  regio,  uihil  praferens 
regium , ttihil  oftentans  pompatUum , nudis  pcdibus , jcfurtus  manè  ufijue  ad 
■Pcfperam  perflabat , Rfitnatù  Tòntificit  fentemiam  pr asolando.  Hot  fecutt- 
dof  hocto'tiodiefecit.  Quarto  demum  die  in  confpeSum  cjut  admijjuf , pofl 
tnultas  bine  inde  diSat  fententias , bis  poflremò  conditionibus  excommunicrt- 
tione  abfolutus  efi.  Ut  die  Ó"  loco  ^uemtumijue  Tàpa  defignaffet , evocatif 
ad  generale  Concilium  T eittonicis  Trtneipibus  tprrejlò'ejjet , & accufationibus , 
qua  intcnderentur , refponderet , ipfo  Vapa  (fi  ita  expedire  videretur  )cih 
gnitore  caujarum  aj(Jideute;  & ad  ejus  fententiam  yel  retineret  regnum , fi 
ob)ecta  purgafjet , rei  aquo  animo  amitteret , fi  probutis  criminibuf,-  regio 
deincepi  bonore  indignus  juxta  EccUfiaflicas  leges  decerneretur  •,  nutlam 
fine  retento,  five  amiffo  regno , hujut  injuriavindi6ìam  à quopiambominum 
in  l>crpctUHm  exafiluriis . Ofque  ad  eam  autem  diem , qua  caufa  ejus  legiti- 
Pie  difcujfa  terminaretur , nulla  regii  ciiltus  ornamenta , nulla  regia  digni-' 
tatis  ittfignia  fiibi  adbiberet,  nibil  circa  rerum  publicarum  admiuifirationem 
quxta  conjuctudinem  fuo  jure  ageret,  nibil  quod  ratum  fòre  oporteat,  deccrne- 
nt  ; poflrmo  prater  regalium  fervitiorum  exafìionem , quibus  neceffariò  iofe 
V , fi‘‘ fi[bftentandi  effent , nibil  regium,  nibil  publkum  ufurparet;  omttcs 
itiamquietjub  }ure)urandofidemdixiffcnt , abhufus  facramenti  vinculo  , & 
tonjervanda  erga  eum  fidei  debito  apua  Deum , apud  homines  interim  libe- 
rj , expeditujue  manerent'.  ]{obertum  Bambergenftm  Epifeopum , & Udalricum 
deCosbeim,  &cateros  , quorum  confiliis  fe,  remquepublicam  prodidilfet , à 
Jua  in perpetuum/amiliaritate  amoverct . Quòd  fi  purgatis  qua  objicerentur , 
fotensj  confortatufque  in  Begno perfiitijjet , fubditus  Romano  Tontifici  fevh 
per,  dtuoQueobtemperans  foret  ; & ad  corrigenda  quacunque  in  Regno  ejus 
fontra Ecclefiaflicas  Uges prava  confuetudine  inoleviffent , confentiens  ei,-  CT 
prò  virili  portione  cooperator  exifleret . 

•^dultimum,  fi  quid  horum  pravaricaretur , irritam  fiore hanc , qua  nunc 
tatnopere  ex^tita  fiuit , anatbematis  abfiolutionem  ; quinimò  jam  prò  con- 
j.  ? ^q/^Jjoqae habendum ejfe , nec  ultra  prò  aJTerenda  innocentia  fiua  au- 
diaitiam  iinpetraturiim  ; Trtncipefique  regni  omni  dcinceps  quaflione ,cunSa 

lib^^‘ttos , Regemalium,  in  quem  commuiUs  cl<3io  con' 
Jenfiffet,  creaturos  effe. 

Crat^ter  Rex  accepit  conditiones  , & fiervaturum  fie  omnia  , quàm 
JanaiJhmir  poterat  affertionibus  promittebat , 'Hec  tamen  promittenti  te- 
tnere  fidis  babita  efi , fed  ^bbas  Cluniacenfiis  quoniam  juraix  Monaflica  re- 
Ugionis  obfcntu  defredabat , fidem  fiuam  coram  oculis  omnia  cernentis  Dei 
Uiterpojuit.  Epificopus  quoque  Citicenfis , & Epifeofus  Vercellaifis , 
ìschio,  & dir  conventionis  ejus  Trincipes,  allatis  SandoruniReliquiis 
JUb  jure }ur andò  confirmaverunt , fiadurum  eum  effe,  qua  poUiceatur,  nec 
aUqua  rertm'  afperitate  vel  cafiuvm  variò  fiuccedentium  mutabilitate  à fetu- 
1 c^tt.rtuu.^.  deducendum . Così  egli  ; e così  il  Pontefice  ifteflo  feri  vendo  fa  ] di 
ifijt.n,  qumo  fucceflo  ai  Popoli  della  Germania;  non  fenza  grande  ammirazio^ 
ne  de  poftcri  nel  vedere  il  figlio'  d’ im’  Imperadore  ,•  Ke  allora  della  Ger- 
deii'  tS!  ® P«»ancora  Imperadore  del  Mondo , fpogliato  de’paludar 

iTriCcrho  fuc-  nscijti  Reali , di  mczzo  verno,  a piedi  nudi , digianodemanò  ufque-advefi- 
puam,  alla  porta  del  Pontifizio  Palazzo,  inerme,  folOjC  quali  tutto  non 
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e£fo,  le  w«<j^to  egli  qudl’Hmico , che  haTCW  alzato  le  ^onu  'cpiwp 
le  porte  dd  Cielo , & inlukato  il  V icario  di  Chrillo , attendm  p«  tré  in- 
tieri giorni,  qual  vii i^taccino,  TaiToluzionc dalle  cenfure,  la reftituzio» 
ne  nclRegno,  e rhabilitamento  ad  edere  Figlio  di  Dio  nella  Chiela,  c 
Principe  Sovrano  nel  mondo , da  un  Pontefice  da  effo  avvilito  con  le  ingit^ 
rie , cfecrato  con  le  bcftenimic , e fino  allora  non  ricono(ciutoper  dTo . E 
ciò  fenzaibrza  d'armi , fenza  irritamento  di  fpade , fenu  conculcamento 
dipcricenze;  maipuro/nono  di  quelle  gan  Chiavi,  che  aprono,  eferranp 
il  Cielo,  efcuotonoj  e fan  tremare  la  Terra,  quando  elleno  fono  mar- 
neggiatc  da  qud  nudo , ,e  inerme  Pefeatore , che  d terrore , .e  pena  degV 
empii  hdcolhtuito  Dio  con  . irreftagabile  comandamento  al  reggimento 
univerfaledi  tutta  U Chiefa , .e  di, tutti  li  Rè , e Potentati  del  mondo . Hoc 
dica  qui  il  [ 4 ] Natale , e’IDuPin,  che  quella  etifolìt  idiota,  que’Prin- 
cipi  di  poco  Iphito , c quel  Rè  vile,  c fenza  cuorcj  quc’Prelati  ignoranti, 
e lenza  Fede , ,e  nacttanli  pure  ad  interpretare  con  cavillofc  congetture  un 
fatto,,  che  da  femedefimo  parla,  cene  da  fc  medefimo  dimom,  o che 
fin  Mondo  di  EcclcliaRici , e di  Principi  fodè  impazzito  nel  riconofeimen- 
to,  ch’clii  fecero  della  fuprema  autorità  del  Pontefice  Ronuno  nella  depo- 
fizione  del  Rè  malvagio , ò che  tal’ella  fia , mal  grado  di  quegl’iftein , che 
nonlavorrebboDotale.  ;Nè  giova  il  dire  , che  la  condotta  .di  Cregorip 
folle  commiinementeriprovata  dal  Chrifiianefimo , come  troppo  rige^ofa, 
ò poco  difereta,  con  la  tefiimonianza  del  medefimo  S.  , Gregorio  settimo  » 
il  quale  fcriflc,  [ b}  QMtquot  Latini  funt,  omnes  caufam  Henrici,  prater 
admodumpantos , laudant,,  ac  defendmit,  &duritUMrca  ipfum  me  redar~ 
guHnt:  ed  è verilfitna  la  contradizione , chehebbe  la  fentenza  di  Grego- 
rio, nellacuirelazionelunjgamente  fi  ftcnde[c]ilNataIe,  ò permeglio 
dire,  il  Dottor  FrancefeoFeu  Curato  della  gran  Parrochia. in  Parigi  de* 
SS.  Gcrvalio , c Protafio , [ d ] rapponato  dal  Natale  .-  poiché  quindi  fiegue 
illazione  di  maflimapodeftà  Pontificia,  e non  reftrizionc  di  eda;  ed  a;^ 
meda  tale  oppofizione , che  Noi  non  neghianio , appunto  Gregorio  opcròj. 
come  V ittórc  [ e J nella  celebre  caufa  contro  li  Quartodecitn  ani,  in  cui,  re- 
clamante ilMondo  tutto, , pur’ egli  voircOerc  ubbidito , c vibrò , c foftenne 
il  fulmine  della  fentenza  ; ,e  forfè  più  vigorofamente  Gregorio , che  V itto- 
re,  confidaatala  circofianza  de’tempi,  Tagirazionc  ocllo  fcifma,  .e  Ig 
pervertita  maligniti  di  quefta  età,  in  nulla  paragonabile  con, ^innocente  fc- 
coiodi  Vittore. 

Mi  per  .tornare  alla  ;Hiftoria,.  a(roluto  il  Rè , non'ftimòvGregoriq 
afibluta b fua fama  apprclfo  il  Chrifiianefimo  dalle  calunnio, oppoitcgli 
da  quel  Rè , ' fc  con  la  più  tremenda , e vcrdadicra  tedi  monianza , . che  <»r 
fi  pòlfa  nel  Mondo , • non  poned'e  al  coperto  non  tanto  il  fuo  nome , quanto 
nionore  del  Pontificato  ; Romano-  Perciò  , egli  fri  le  folenniti  di'.quella 
Meda,  doppola funzione  deiracccnnata.adbluzionc , nelVatto  prolfimo 
della  confummazione  del  facrificio , inafpcttatamente  rivoholli  al  popolo, 
e chiamato  il  Rè  Henrico  predò  l’Altate , con  b Hoftia  confacrata  in  mano 
adalta  voce  così  diifegU , [/I  ’Ego  jam  pridem. d te , tuifqne fautoribnt  fitt»" 
rataccepi,  quibusMe  infìmulabas.,  Sedem.^poftolicam  per  fmoniacamlh<e- 
refm, occupane,,  .&  aliti  (juibufdam  tam  ante  Epif capar itm  , qudm  ppfi 
acceptum.Epifiopatumi  criminibus  .vitam  maculale,  qua  mihifecundàm  fcitit 
(knouumjmnem  ad  facrot  Ordines acceffnm  obftruxerint.  EtlUimduernn 
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lUO  vili  idoneorim certa  tefiìum  aftipuiatione  crìmen  refdkre  ^uetmì  emm^ìMicet 
qui  omnem  vita  mea  ab  ineunte  atate  inftitutimem  integerrituè  naverunt , Ù‘ 
torum,  qui  mea  ad  Epifcopatum  promotionh  ajiSoref  fueruut  : ego  tamenne 
humano  potiùi , quàm  divino  niti  videar  teJUmonio  , utfatisfaQioniseompen^ 
dio  omnem  omnibus  fcandalifcrupulum  de  medio  auferam  ; ecce  Corpus  Do~ 
minicum^  quod  fumpturusero , in  experimentum  mibi  hodic  fiat  innoceutim 
vtea,  utomnipotensOeusfuomehodiejudicio,  vclabfiolvat  obje^i  triminis 
fufpicione,  fi  ittuocens  fum,  vel  fubitanea inter isnat  morte,  fireus.  pet> 
teimeibe,  &akre  terribili  parole,  con  le  quali  egli  chiamòDio  per  giudw 
ce  della  (uà  caufa , e per  teuimonio  della  fiia  innocenza , £cur^encc  pre- 
^è  parte  della  (acrofanuHodia,  communicoHì,  e nel  medelìino  atto  al 
* **  ' B.ècosì{og^un{e,  [a]Facerge fili,  fi  placet,  quod  me  facete  vidifii... . 

' Si  te  innocentem  noftri , & exiftimationem  tuam  ab  amulis  tuis  per  calumuiam 

falfis  criminaàonibus  impeti , libera  compendiosi  & Ecclefiam  [sei  feandalo, 
ér  te  ipfumlongacoruertationis  ambiguo , &fumebauertfiduam  partem  Do- 
minici Corporist  ut  comprobata , Deotefte,  Jnnoceutia  tua , obftruatur  om-> 
ne  OS  adverfum  te  iniqua  garrientium,&  me  deinceps  caufa  tua  advocato, 
innocentia  tua  vehementifsimo  afsertore  , Trincipes  tibi  reconàlkntur , re- 
gnum  refiituatur , omnet,  quibus  diuhffpubli^vexatwr , bellarum  civiliuim 
tempefiatesinperpetuum  fo^aniur.  Cosi  egli,  uid  hoc  Eex,  inopinata  re 
attonitus , afiuare  , tergiverfari , confilia  cum  fuis  familiaribut  .fegregatut 
àmultitudine , eonferre,  & quid  jàSo  opus  ef set,  qualiter  tam  harrendi  exor- 
minis  necefsitatem  evaderet , trepidus  confulere.  Mi  rifoluto.in  fine  di  :iioo 
br^jiMUfu^a-  Ibccombere  alla  formidabile  [ 6 ] pur^ione  del  (acriiìcio,  fcuGindo.  dif- 
pregando,  e rimoctcndo  ad  altro  tempo  lo  fpaventofo  efame  , 
diè  luogo  Henrico  al  Papa  di  ritirarli  dalla  inchieda,  e [c]  Uaud  gravati 
"^ttpa  petenti  acquievit . E’dcgnalaoficrvazione,  che  al  racconto  di  que- 
i tS'm Lami. I.C.  fto AiccefTo ftaponc Chridiano  Lupo,  cioc , ,[dj  Ferba,  utfolemneefi , ex- 
primmu  confuetos  iftius  purgatimis  ritus , & ifiiufmodiexemplafimt  apud  an- 
ix. imcmU.  m-  tiquos  longi  plora . fonò  in  ftlum  humanarum  probationum  defelhm  adhibita 
femper  fuit  tremenda  haepurgatio,  ideoque  Gregorii  Septimi , ipfa  utietiam 
in  ijiorumargumentorum  copia j exemplum,,  eji  finjgulare.ob  fingulares  ratio- 
ues,  nec  facili  inùtandum.. 

Adempite  S.  Gregoriolc  parti  rigorofe  di  Giudice, riairanfe  quelle  di  Par 
t dre,  e[e]Regemadprandiumvocavit,  benignifsimequerefeSum,  &deom- 

pjMrnfdìnloftra'  > qua  cum  obfervare oportCTCt , diligenterinfiiuàum,cumpaceadfuos^ 
*ioni(fci  pon-<H  qui  longiùs  extra  Caflellum  remanferont  , dimi fit . Epponem  quoque  Citicenfem 
^«o6H«iric<j.  £pifcopum pramifit ante eum , uteosquiei  excommurùcato,  priufquam  ana- 
themateabfolveretur , indifferenter  communicaverant , vicefuaaxtommunicor 
rione  abfolveret  : benigni  pracavens , ne  quam  denuò  recepta  communionis 
maculamcontraheret.  Così  fi  opera  da’Papi , quando  fi  tratta  ò de'nullimi 
Bcgotii  della  Fede , ò de’grand'inteceflì  della  libccti  della  Chiefa,  ò de'gra- 
vi  Mandali  della  contumacia  de’cei . 

»«Ui»aiU  ncn-  ^ Maflìmo  Gregorio  neU’Apoftólica condotta  delle  rbc  egre- 
™*®ie operazioni,  fil ancora  Maflìmo  Henrico  nella  diabolica .oflinazione 
mila  lua recidiva  penerfione  ; e rari  altri  fatti  certamente  fàcaonoavvenu- 
ti , in  cui  maggiorracnterifplcnda  fantità  nell’uno,,  peryecfìtà  ncd’alfTQ, 
invitto  zelo,  cdefecrabilc  pertinacia,  provataragioaeMed£re(Utaf}cc&- 
vdia,  .erutto  ciò  che  j>iiò  rendere  l'imo  ammirabile^  X l’altco  4etetobtle 
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alla  memoria  de’ pofteti.  Imbevcrato  fin  dalla  fanciuUcmranimo  di  Eor  ^ 

rico  dimaflìmclìrciicali,  fracidodicoftupjij  c di  lede , circondato  da 
Miniftri  abili , e proporzionati  al  fuo  conotto  genio , altiero  di  natura 
e fnperbillinio  per  malizia,  rimprovcrolfi  da  fc  ftcìlb  li  iwi  fatto  j c vergo- 
gnandoli della  fuagloriofa,  e bella  iiouliazionc,  aprì  di  nuovo  il  cuore  al 
rifcntimcnto  della  contradizione , e non  così  tolto  egli  fi  partì  dal  coietto 
del  Papa,  che  fi  partì  da  quello  di  Dio;  cpoftergati  giuramenti,  fede  , 
convenienze , e trattati , rifconvolfe  di  nuoiio  il  Mondo  in  funeltinimi  fuc- 
cefii,  c [.a]  conditiones omnes , & unherfa  EcclefiafticiirHmLegitmvincHla,  ht^t- 

aitibus  eumTMtif^  ^po^olica  «M^oritate  in  fdutem  obflrinxerat , ionnntm 
ptim  tanKfiiani  aftiuearum  telts dirupit , ■ab^Qiftiue  otunibus  titnoris  Dfi  ba^ 
benis,  inamne,  <ptod  animus  fuggefjijset , effr  mata  libidine  ferebatur.Mi 
Enrico,  che  volle  cozzarla  con  Dio,  tu  ben  tofto  riJiattutodaDio  con  ,oiitr»«mod^ 


due  potentiUinii  colpi  ,chc  dubitare  non  fi  può,chc  fiilfero  vibrati  da  quel-  » 

la  mano,  di  cui  dille.,  Etfciant^  (jma\b]vnanus  tuahac  ydf  tu , Domina  j . 

/ènyi/ ed»  ;.c  da  quel  Monarca,  di  cui  fi  fcrifsc,  Ptarme^egesyjrcinant^ 


per  meTrintipet  impcrant.  Li  Principi  dclla  Gcrmania  fedcliffimi  alla  Sede  ' 

Apollolica , e collanti  ffimi  Efccutori  de  i di  lei  vencr^di  Decreti , alla  ro- 
cidiva  publica di  Enrico,  adunatili  in.Forcheins , rigettato  onnnumeiv 
te  Enrico,  ii  cleflero  in  Re  Ridolfo  Duca  della  Svcviacon,quc(le  condir 
lioni,  {d]  Ut Epifropatus  non  prò  pretio , wc  amieitia  darei  : fed  micui^ne 
Ecclefta  de  ftiiseleaionm  ifuHtjubeHt^anones)  f erwiwrct  ; e quindi  al 
Papa  rioorfero  con,i  fcguenti  ridami  contro  il  contumace  Enrico , Trimà 
quid  Regni  adminifirationem  cantra  Sedis  ^poflolkx  ànterdiaum  ufurpaf- 
fet.  Secundò  quòd  nrannidem  extreeret,  omnia  circumquajue  ferro , pro- 
da, iacendiis  devaftans.  Teitiò  quòd  Epifeopos  fux  neqnitio  repugnatues  ^ 

& Sedi  ^pojlolicx  addiaos,  crudeliter  è Sedibus  fuis  expulifset , ac  in  eo- 

rum  locumfautores  fuos  intrufifset.  fduart  'o  quòd  Magdeburgenfem  ^rchiepb- 

feopum  occidifset , y.vormatienfem  adhuc  in  vinculis  detineret..  Quinto  nnòd 

multa  bominum  miliiaejut  fahione cajd  cfsou.,  quamplures  Eiclejia  ablatis 

Rfliquiis  incenfa , & pcnitus  deflruBo.  Tofiremò  quòd  coUoquium , quod , pr0 

inquirenda  iufiitiaiir  pace  componenda  fieri  decreverat  Sipoflolica  Seder  ^ 

ipje  cantra  .fidem  Sacramenti  ab  Oratoribus  fuis  nomine  fuo  prafiid  , àmpedir 

rijftt.  E>a  quelle  nuove  inopinate accufcaccefo  J’animo di  Gregorio  ìA 

alta  vendetta  della  difprcgiaia  autorità  divina,, ed  unuiia,  adunato  ip  tJrc  , e nuovi 

Roma  unmaeftolb  Sinodo , formòin  elio  li  due  feguenti  Canoni , [elSP- 

quentes  fiatutaTatrum,  fuut  in prioribus Conciliis , qua.  Dea  miferanpe,,  ,co  . 

celehravimus , de  Ordinatione  Escleftajlicaruw  pignitatum  ftatumus  , ,itd 

&nunc  ^pofiolicaauSoritatedecernimus , oc  con firmamus.,  ut  fiquis  dein- 

ceps  Epifeopattrm  vel  ^bhtiamde  manu  alicujus  Laka  per  fona  .fufeeperit  ^ 

nullatènus.  inter  Epifeopos  vei  Jfbhates  babeatur  , ,-nec.uUa  ti , ut  Epijcopofeu 

jibbati  ,audkntiaconcedatur . Infuperetiam  ei  gratiam  SanaiTetri,  & introìr 

tnni.Ecclefu  intodicimus  ,quoufq!telocum , quem fub criminetajH ambitionis^ 

quàm  kobediennao  ( quod,eft^  fcelus  indololatria  ) cepit , rejipifcendo  non  de- 

ferii.  Similiter  etìam  de  inferioribus  Ecdefiafiicis  Digflitatibus  ^conjiitui- 

musi  EPaltro.,ii;/]  Ittm-fi-iuis ixper4iton4m,.Regnm ,J>ucum.,  Marchio-  ^ 

num  ,iComitum,  r>el  qualibetSaculari:mToteJìatum  aut  perfonarum  , in- 

vefiituram  Epifcopatuuw  , vcl  alkujus  Ecclcfiaftica  ,J>ignitatis /lare  prò- 

f^u»pferit^,ejufdetn  fententia  rinculo Je  .olfirianm  feiat.  Jnfupcr  jetiam.» 
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«iftrel  Ipifcat , & Ectkft*  fropriam  libertatem  dimtttUy  divìttam  animadvep-. 
fmis  uìtionem  in  hot  prttfenti  vita , ^am  in  torpore  fm  pqHàm  oiteris  retnoi 
fetttiat,  ut  tnodventti'ìómtni  fpiritut  falvut fiati  c quindi  forgendo  eòa 
l'ApoftoliCaTncc  a recidere  raloero  infetto , replicò  il  colpo  col  Hagello  di 
jnù  formidabili  parole  efprimenti  lenormicd  ai  Enrico»  e la  gravezza  del* 
•%^HÈiM*r  4*1»  ^ P®’’*  in  quello  tenore,  [4]  Beate  Tetre  Trinceps  Jipoftolarum , & t# 
BeateTauleDoCkrGentium,  dignamini quafo aurei  vefiras ad  memcltHart  » 
mquetlementer exatidìre . Quiayeritatis eftit  difeipuU , .& amatores , adjtt- 
•vate , ut  veritatem  vobis  diiam  omni  remota  falfìtau , quam  otnuinò  detifia^ 
mìni,  MtfratTetmeimelièt.mihiacquiefcant,  & fòcT,, , & intélligant , quia 
exveftra  fiducia  pojl  Dominum , &Aiatreméjut  femper  f'irginem  Mariam  , 
pravis&  iniquis  refiflo,  vefirisautem  fidclibusauxiliumprafio.  f^osenit» 
finis,  quia  non  libenterad  facrumOrdinem  accejjfi , & invitus  ultra  moìu- 
tes  cum  Domino  Tapa  Gregorio  abii,  fid  magis  invitus  cum  Domino  T(h 
paltone  ad  vefiram  fpecialem  Ecclefiam -redii , in  qua  uteumque  vobis  de- 
firvivt;  deinde  valdè  invitus,  cum  multo  dolore , & gemitu , acplanllu 
in  throno  vefiro  valdè  indignus  fum  collocatus.  Tqec  ideò  dico,  quia  noa 
ego  VOI,  fed  voselegifiis  me,  & graviffimum  pondus  veftra Ecclefut  fiur 
pra  me  pofuifiis.  Et  quia  fuper  montem  excelfum  me  jujfiftis  afeendere^ 
tr  damnare , .atque  annuntiare  papuloDei  fcelera  eorum,  .&  fiUis  EcdeftM 
peccata eorum  ; membraDiaboli  cattrame  ceeperunt  infurgere,  &ufqm:  aà 
fanguinem  prafumpferunt  in  me  manus  fuas  injicere  ; ajbteruut  enim  Beg&t 
terra,  &Trincipes Saculares , & Ecclefiaflici.:  aulici,  & vulgares.  cauvei-. 
nerunt  in  unum  adversùs  Dominum , & adversàs  vos  cbrifieséjus,  alitentet: 
Dirumpans  vincola  eorum , & projiciamus  à nobis  jugum  ipferum  . Et 
ut  me  omninò  morte , vel  exilio  confunderent , multis  modis.conati  funtin  .me 
infurgere  . 

Interquos  fpecialiter  Uenricus  , quem  dicunt  Begem , Henrici  .Imperatorit 
filium  , canna veftr am calcaneum  erexit Ecclefiam , faSa  cummultis Epifeo- 
pistEtramontanis , &Jtalicistconfpiratiotte , anniteHsmedéjiciendo , eamfilà 
fi*bi»gure.  Cujus  fuperbia  veftra  reflitit auBoritas , eamque  noftra  deftruxfi 
poteftas  ; qui  confujus  <dr  humiliatus  ad  meinlongobardiamveniensaibjolutùh 
vem  abexcommunicatione quafìvit . i>uem  ego  vidensihumUatum,,  .multis  ab 
eo  promiffion&us acceptis de  fuavita  emendaticele ,'/olam.ei.commumottem 
reddidi , non  tamen  in  regno , à quo  eum  in  Bomana  Synodo  depofueram,  inftau- 
ravi , uec  fidelitatem  omnium  qui  Cibi  juraverant,  vel  erant  duraturi,  à quo  om~ 
nesabfolvi  in  eadem.Synodo , ut  Ubi  fervaretur  , pracepi.  Et  hac  ideò  detinui, 
ut  inter  eum,  -&  Epifeopos , velTrineipeslEtramontanos,,  quieicaufaìuffio- 
nis  veftra  Ecclefia  re ftiterant , juftitiam'facerem , velpacem  componerem,,  'fi- 
tut  ipfe  Henricus  juramento  per  duos Epifeopos  mihiqiromifit.  TradiSi.antem 
Epifiopi , .& TrincipeslEnamontaniaudientes  illumnon  firvare  mihi,  quad 
fromiferat  , quafi.de fpcrati db  eo , fine  meo.confilio , vobis  teftihus.y.elegeriM 
fibi  Bodulphum:Ducem  in-Regem . i^ui  Rex  RoJulphus  feftmauterjid  me  miff» 
nuntio  ,jndicavit  fecoaBum  regnigubernaeula  Jufcepiffi,,  tamen  fifiparatum 
.tliihi  omnibus  modisóbedire . 

■ , Et  ut  hoc  verius  .aedatur  ,femperiex'.eo ‘tempiere '.em'dem  -.mViifemper 

.mìfit  Ifermonem , .adjicicns  etiam  , ‘Afillo  ftioobfide.,  :&fidelis  ifuiUMcis  Bem 
itboldi'filio,,  quod  promittebat , firmare . Interea  Henricus  ctepitmeprecarì,imt 
■illtim  cantra  pradiBum  Rodulphum  adjuvarem  : etti  ìtffpondi.,  me  ■libestttr 
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fatére , ' MMdiut  utthfqwepàrtit  nitMie,  Mfdnm,  cui  ìnfimi»  numt/^peret, 
Mlevcrb  futans  fnisviritus  eumpbtjedeviruerc , meamcontemf^ttrdponfich 
nem  ^ Tìt^iqinm  auum  jwfcnfitr,  fc  no»pofft  ,fuHt fperavit , tgere  r dito  Epi- 
fcipi  fyirdunenfis  vidduet  ,0’Obfenburgafis,  de  confenttmeis  fuit  Homam  ve- 
Kenau,  &inSynodoex  parte  tJenrici  me,  ut  et  jufiitiam  facerem  , rogave- 
tunt,  qued&HuntiiRodulphi  fieri  laudoperunt.  Tandem,  afpiranteDeo  g 
ficut  credo  ,fiatui  in  eadem  Synodo  ,iu  parti but  Oitramontams fieri  coUoquium  , 
ut  illitaut  pax  JlatuefeCur,  aut  cuiamplins  juftitiafa-ueret,  cognqfcerctur, 
Egoenim  {ficufyosmihi  tefiet  eftis  Varrei , & Domini)  ufque  bodiènuUam 
partem  difoofui  adjuvare , nifi  eam , cui  plus  juftitia  faveret . Et  quia  putabatUg 
quòd  iujuftior  pars  coUoquium  noUet  fieri , ut  jufiitia  fuum  locum  fervartt  ; ex^ 
communicavi , & anathemateaUigavromues  perfunac ,five  R/egir ,five  Ducis, 
aut  Epifcopi  , feu  alicujus  honùnis , qui  coUoquium  aliauo  ingenio  impedirct , ut 
non  fieret.VradiSus  autem  Heuricus  cumfuis  fautoribus  non  timcus  periculum 
inobedienrìa  (quodeftfcelusidololatria)  colloquium  impcdiendo  excommuni- 
cationem  incurrit , & JàpfumoMathtmatis  vinculoaUégavii  ,maguamque  mui- 
titudinem  Chrifliauorum  morti  tradi , & Etelefiar  fecit  dispari , & totum  pC‘ 
ni  Tbeufonicorum  regnunt  iefqlationi  dedit  r 

Quapropter  confidens  de  judicio,  & miferkordia  Dei,  ejufjue  piijfime 
Matris  femper  yirginir  Afaria , fultntve^a  auSoritate,  fape  mminatum 
Uenriatm , quem  Regem  dicuut , omnefque  fémtores  ejut  excommunicatirh 
n^ubficio,&anathematit  vineidif  alligo , & iterùm  regnum  Theutontcorum , 
& Italia,  parte  OmniPotentit  Dei , &vefira  interdicens  et,  omncm  potefla- 
tem , & digttitatem  ilii  regiam  collo , (P'ut  nuUut  Cbrifiianoi  um  ei  ficut  Rfgi 
obediar,  interdico:  omnefque  qui  juraverunt,  vel  jurahunt,  de  regni  domi- 
natione,  d jurameutt  promiffloneab/olvo.  Ipfe  autem  Henricum  cum  fuU 
fautoribus  in  omni cortgreffione  belli  nuUas  yires , nuUamque  iu,vita  fua  vi- 
tkriam  obtineat . Ut  autem  Rodulpbus  regnum  Tbeutonicorum  regat,  & de- 
fendat , quemTheutonici elegerunt  fibi  in  Rtgem;  advtfiram  fiSeUtatem  ex 
parte  v^ra,  dono,  largior,  & concedo  omnibus  fibi  ^elicer  adharentibus 
abfidutionem  omnium  peccatorum,  veflramque  benedìilionem  in  hacvita  , 
& in  futura,  veftrafretus  fiducia,  largior.  Sicutenim  Heuricus  prò  fua  fu- 
perhia,  inobedientia&  falfuate  à regni  dignitate  jufii  abjicitur  ; ita  Rodai- 
phoprofuabumiUtate,  obedientia,  & vernate,  potefias,  &dignitas  regni 
tonceditur  , 

-/fgite  nuncquafo,  Tatres,  & Vrincipes  SanSifJtmi,  ut  omnis  mundus 
mtelìigat,  &tognofcat,  quia  fi  potefiis  in  calo  Ugare,  & abfolvere , poteftis 
in  terra  Imperia,  Regna,  Vrtncipatus,  Ducatus , Marchias  , Comitatus  • 
& omnium  oominumpojfeffiones  prò  meritistoUere  unicuique,  & concedere  • 
FoseiiimTatriarchatirs , Vrimatus  ,.Arch'iepifcopatus  , Epifcopatus frequett- 
tertulifiif  proni,  &indtgnis,  & religiofii  vini  dediftii.  Sienimfpirituth 
Ha  judicatis s quid  de  facuUsribus  vos  pojfe credendumì  Et  fi  .Angelot  g 
dominantes  omnibus  fuperbis  Trincipihus  , fudicabitii  ; auid  de  iUorum  fervit 
fitcere  potefiis?  .Addifcant  nuitcReges  & omnet  faculi  Vrincipes  , quoto- 
ti  vasefiis , quid  potefiis:  & timeant  parvipendere  ìuffìonem  Ecclefia  vejlrx, 
trinpradiSoHeiiricotamcitò  judiciumvefirum  exercete , utownes  fciant, 
quianott  fortuitò,  fed  veftra  potefiate cadet . Confundatur  utinam  ad  panò- 
tentiam,  ut  fpiritus  fit  falvui  in  die  Domini . Cosìegli.  Mi  tantolungi 
andò  ^icodal  ravvcdern»  che  udito  il  Tuono  dclht  nuova  condanna  « 
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Pf«ipi.juom- *^^5°  incoi*B»ientein  indcgnLn^tiinenddiparole,  npi{{!àtnio.3 
mii.oediHnn-  ^ntctìcedi  Mago , Impoftorc,  Eretico,  Omicida  , Fornicano,  e eoo 
tmm'ùPo^tR  j*ttan®3r»  [«3  '^oìideben  Hegem,  eglidiflfe-,  h»per4torif  film»,  tantam 
<*■  futi  eoTuuUattonem , ut  homoomniitm  peripfemar  prò  fuis  fitlerihns  juftè 

XX  > ^meritò  ab Evclefi*  extHrhan^ f (cioè tìP^pz)  fummam  Ut- 

tUnfi  «A.  lotfo.  Um  Re^ii  Hominit  majeflaKm  impugnaret.  Dalle  mànaccie  precipitando 
nodi  “eleiloli'  P9‘  > «gl'  adunòin  Utrecht  un  Sinodo  de'  fuoi  Scifmatici  Cortn^* 

fcifiiuiit,  di  ni.‘ niVefeovi,  [e]  cantra ùeum,  & Homiaet ejl  difputatinit , &conftittt- 
fìiun£?1ìe' famò  ^ dcliberatutH  cji , comefeguì,  utmerafiino  adMigas  m omniunt 
" cttto.  4fMdientia  Tapa  exeommunicaretur  : e quindi  trafportato  il  milecoRe  da 
cieca  difperazione , ia  un  fimile  Conciliabolo  di  Ladroni  in  Brefcia  follevò 
Guiberto  Vefeovodi  Ravennaal  Pontihcatocol  nome  di  Cleinc:'.ce  l'erzo, 
cf.wdii/rtMuc»-  Uomo  non  folamentc  Scismatico,  [cj  ma  Eretico  Novaziaro,  da  cui 
xlfiJ'.tl’*'’"'  in  Roma,  fcaccratonc  San  Gregorio,  riceve  Tcnipiainfegna  dell* 

4 UtmUtif.im.  Imperio,  [d]  0 demtiititcincomparabiUfì  eiciainaquì  il  Sopracitato  U> 
gonc,  Quh,  rogo,  Impera  forum,  quisRegum,  ad  tantam  projìiireaujuseg 
frotervam  audaciam,  HtCiayigm  Cccleftit  P'icarium,  cuius  linguAeJi  ^da. 
vis  Cali,  canonicè eledum , aiomni  ChrifiiCivitatefufceptum,  benè  viven>- 
tem,  reSa  doctntem,  abEulefùtalituandum  proauntiaveritl  Dicell,  che 
caduto  in  dkieorfo  quello  eSecrabile  rucccllo  nelle  principali  Aa.  cademie  di. 
Europa, cioè/cveramenteftdoveiretenere  per  ifcommunicato Gregorioi, 

■ ■ tutte  unitamente concludeBéro,  [ffj‘PtNm)icn»llo?»4u«ffMÌnemi>ie /«dicali' 

dum,  obid<{HenequeexcommMnkariabaliquopoffe,&exc(mmuutiauoseffe  , 

Sui  tolta prafumpfìffent.  ETuireguentementef'u.onoeglino- fcomtnunican 
a’ Padri  dd  Sinodo  di  Quedelimburgh  con  pofitiva  condanna  di  Erelìa 
contro- la  Setta  degli  Enriciani,  ede’ Vvencolliani,  e repUcatamente  da 
S.Gregorio  medeltmo , che  volle,  [/]  che,  nè  pur  morti,  pei  eili  Upre^ 
galle,  dichiarandoli  nel  medelìmo  tempo  efckiii  dalla Chiefa  vilibile  di' 
quello  mondo , e dalla invilibile  dell' altro. 

In  unto  Gregorio  Sempre  invitto  ad  ogni  arto  o di  contraria  fortuna , o 
di  Eretica  , e Scdmatica  prepotenza , allcdiaro  in  Rema  dal  Re  Enrico 
nel  Caftcllodi  Sant'Angelo yequindi  [g]  per  valore,  eindullriadel  Duca 
Roberto  di  Sicilia  felicemente  eftratto,  ricovrofli  in  Salerno , dove  ritrovò 
il  fine  de’  fuoi  dolorofi  giorni  mortali , e’I  principio  de'  febcifiimi  eterni, 
ch'egli  andò  a godere  [e  ] doppo  una  fantiliima  morte , (empre  a fe  collan- 
te, e Tempre  prefente , evigilantcagliavvantaggidelIaReligione,profe- 
Pendole  Bici  me  parole  in  quella  tcnorr,  [ij  'oilext  juflitiam , &odi  uu~ 
!«•.  «/.  quitatem , propterea  morior  in  exilio  ; [ j Martire , come  di  lui  l'criire 
^&pnef\zviicen(e,  c Coufegore. 

i Tr,titm.i,c4-  Sigiberto,  oEnriciano  [/}  ancH'ellb,  ò fautore  occulto  di  efli,  1»- 
feiòferitto,  Jw]  che  nel  morire  fi  penti  ile  G ego  io  del  Suo  troppo  rigo- 
lets-  te,  e con  l’afloluzione  daflè  la  pace  della  Chiefa  al  Rè  Eirito-  Ma  quel 
Chronilla  è Smentito  dal  Comnofito  e della  vira  di  San  Gregorio , dal 
Penitenziere  di  Sant’An'clmo  di  Lucca , e da  H i ,one  Abate  tlaviaccnfc  , 
Autori  non  fofpetti , e di  miglior  fcJe,  chcSrpuerto:  dicendoli  priiiKV 
otoak/genr,,- in]BeatusGregorius  fuperhis,  q:tos excommunicaverar , rejuifttus , refooru- 
pratcr Henrieum  Regem,  & Guibert:un  i*vafu,em^pofiolica  Hedis  , 
tunerufin,"  &omnef  illat  principales perfmts , qua  lattonfUio , aut  auxili<tfa.re»tne~ 
quitta,  vtl  imputati  tiiorum,  omnet  ab/àivo,  & benedico:  il  fccoxio  » 

Hav- 


le  Accidcmie  dì 
Europa  . 
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U'iSemetanotvtfòpmtutj  pe^fque,  ma^m  dem^ 

tentiam,  & converjmt?m,  rjprtbavit;  t il  ,T«»o»  [oì  ConteJUus  , Qr  ntmitMm.m 

dfirmans,  emnes  fimd  i»  ftrpetuuv  conJmnattdoi,  "“HitfitvùtA 

mcare  ùT*f»t>toftfftnt  UmrifO  ^rMpirat*  , ufurpatort  Impau,  utfi  «te- 

pcfita  dignitaie  Rfgni  , fetuuMm  pr*(eptnm  ear^  pamtencum  amet.  «••»»*• 

Et  ftc  Grcgorius  ^tìMm  Cromi  tr«ie»t,  pbja  i^tyr  & • 
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' CAPITOLO  XII 

i Vittore  Terzo  di  .Benevento,  creato  Pontefice 
nell’ anno  1086.  . . . 

di  Vìttort  Terzfl  > e fu*  ammirabile  xojlanta  ^ 
.e  fanti tà  . Perfecuzfone  .di  Htnrico  contro  lui . Calun- 
nie de’  Scifmatici  contro  il  Pontefice  , e fua  .difefa  : s 
t>ecreto  contro  le  Jn'vejìiture^ 

Ittore  Temo  degno  fucceflbre  di  Gregorio  Settimo  non,  . tan- 
to nella  dignità  del  pofto,  quanto  nella  fantità,  c intrepi- 
dezza della  perfona^  nato  in  Benevento  di  nobilifllmo  fan- 
giic,  nell’atto  delle  nozze , a cui  dà’ Genitori  era  deftinatOj 
abbandonato  il  Mondo , e le  nozze , ritiroHI  da  un’  Eremo 
in  un’altro,  fin  tanto  che  da  quello  della  Majella  in  Abruzzo 
fecelo  Leone  Nono  paflarc  al  Monafterio  di  Santa  Sofia  in  Benevento , da 
Benevento  Stefano  X.all’Abadia  di  Monte  Gafiìno , e quindi  alla  Legazio- 
ne di  Coftantinopoli  , -d’ohde  tornato  fii  da  Niccolò  Secondo  creato  Car- 
dinale di  Santa  Cecilia,  eia  mqlte  Legazioni  impiegato,  e diftintamente 
trattato  per  Tuoi  egregi!  jneriti  da  Alellandro  Secondo , e Gregorio  Setti- 
mo , che  giudicolloancora  degno  del  Pontificato  .Bdicefi  di  lui , che  ben- 
ch’egli amico  folle  del  .Cancelliere,  edi  altri  MiniilridiBnrico,  non  mai 
con  efli  .excommunicatione  irretitis  conudere  , .bibere  , orare  voluti  ;,e 
chcrichicfiodalRèdiriconofcere  da  elio  l’Abadia  CalTinenfe , collant^ 
mente  TÌ{ponde((e,[  a]  Se  non  modo  JHonafterii  caufa,  fed  ne  prò  mando  tjui- 
dem  tota  id  fadurum  : onde  meritevolmente  fù  chiamato  da  San  Pier  Damia- 
hsrtirtum.li  [b]Mottacllorum./ircban^elumi  da  Pietro  Diacono  [c]  continuatore 
tfiji.'i's.  * della  Chronica  di.Leone  Oftienfe , .Compunflione  timoris  Dei  plenum , .cafii- 
di'nn^’Tiiijfnì  **^fftngulatem  y-profejjìone,  & opere  Monachum  ; da  Leone  O^enfe,  [d] 
' " Tlanè  adtnirùhilem , & ftngularem  Ordinis  fui  virum  ; e dal  Martirologio  Be- 

einl ‘c^/sirtiì  *'cdittino , [ e ] Sanditateviu , &. miraculorum-gloria clariffimum.  Mi beti’ 
c z>ì>'i&r,/ri^!.egli  efaltato  al  Pontificato  ebbe  contradizionì  immenfc  dagli  Scifmaticj, 
’ ' cohk  ì 1 fuo  Anteceflote  ; ; e fe  .Gregorio  per  effi  mprì  efule  da  Roma , e poi 
{ [f]  Martire,  ' vittore  ^mentre  celebrava  laMefla,  ricevè  dalli  mcdcliroi 

grriri^'fj.'dr  li]  per  infidie di  Enrico  danaorte di  velenonel.Caliceconfacrato.  Marie 
wW, ord,  pur  q nello  fù  il  termine  delle  fue  afflizioni , laceratane  da’.maligni  la  fama 
fip  dopo  morte.  Oltre  , ad  Enrico,  e all’ Antipapa  Clemente,*  che  gli 
il  Pom«6cc . diedero  infiniti  travagli  in  vita , due  tT goni  l’uno  Lugdunenfc , l’altro  Fla- 

viacenfc , tramandarono  ne’lorb  fcritua’poftcri  cole  indegne  dilui , mor- 
il  primo  [ ò ] come  intruTo  con  malearti  nel  Pontificato , ■ ed  afle- 
rmlljfiifituhù.  ■ rendolo  i 1 fec  on  do  ( i ] morto  colpito  da  Dio  in  vendetta  de’  fuoi  peccati  ; 
i7  ■HicightOr,  àie  cglidiyittoreiTerzao  Confeeratus àboflienfi EpifcopOy.cìun 

id'}ffas  apudjSmaumTetrMmJicttet.tiinfraadimem,,:iudKÌoDeiptrtif[fHtpll 
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tardi cognofcmsfeerr affé,  feipfedepofuU,&acciti'tfrat'ribusde  ..  5^ 
Monte  Caffino , gui  iefurfi  gderant,  prM^itJeilUrdeferri , & in  Capitula  nonne- ^ uedifcù. 
Tapam fed  ut  jtbbatm  [epeliri^ìA^  il  Floriàceofr  r?ftò  innocencemente 
ingannato  dalla  maledicenia  del  Lugdunenfe , che  competitore  al  Pontift- 
catp  non  potè  mai  veder  con  buon’  occhio  in  quel  Soglio  Vittorp,anzi  tant* 
oltre  egli  avvanaoffi  nella  machinazione  delle  calunnie , che  fegregoffi  an- 
cora dalla  communione  della ChieTaRónwtr  Tol  Mrchela  Chiefa  Ro- 
mana era  retta  da  Vittore  : onde  ebbe  Vittore  a Icommunicarlo  » [ « ] , . 

perch’egli  Ecclefut  Efitnann  cotrmimiotte  fua  fe  [ponte priyayit . 't{am  ut 
Battus  fcribit  jfmbrofius,.  qui  fe  'i  Romana Ecclefìa  fegregat,  veri  efi  tu- 
bendai  Hareticnt  - . 

Non  però  s'infranfc  di  animo  Vittore , e per  le  prelénti,  e per  le  preve- 
dute molcftie  de'  fuoi  avverfarii  ; e benché  il  fuo  Pontificato  foife  breve  per 
ladurazione,  e non  oltre  pairalFe  il  tempo  di  cinque,  me/ì,  fiiperò  inlìgne 
per  ( ] il  Concilio , ch’egli  tenne  nella  Città  di  Benevento , in  cui  tra  mol-  -, 
te  degne  ordinazioni , rinovò  , e confermò  il  Canone  del  fuo  Antecellbre 
contro  le  proibite  invtftitare , decretando  con  nuovoOracoIo  inqucfto  ,„osìtindi*,*c«>- 
tenore,  [c]Con[lituimus etiam , ut  ft quii dehuept  Epifeopatum , yellabba-  .vi?  t'*"'™  *• 
tiam  de  tnanu  altea jut  Laica perfona fu feeperit,  nullatenas  Epifeopus  vel^h-  ‘ •• 

basbabeatur,  nequeullaeiutEPifcopo,  vel abbati  edhibeatur  reverentia. 
infuper  Beati  Tetri  gremium,  &iutroitum  Ecc’efia  iuterdUimus , quoufqae"^'' 
luum,  quem  fub  tanto  crimine  ambi  tionis , & iiiebedientia  (quode^  fcelus 
idololatna)  cepit,-  refpaendo non  deferit  ^ Simii'iteretiamde  inferioribut  Ec- 
elefiafiiciigradibut , dignitatibufmeconfUtaimks.  Si quis  item  Imperatorum, 

Regum , Ducum  y Trincipum , Comitum  , vel caiuf  vis  Oot^atir  facularis  Epi- 
fcopatnm,  vel  quamvis  aliam  Ecclefiajiicamdignitatemdarepralump/erity 
efufdem  fententta  vincalo  feafiriSum noveriti  Càm trecenti  decem,  &o3a 
Tatret inJdicano Concilio onmetbu}ufmodi  vendente!,  &ementetexcomm»- 
nicaverint,  cenfentes,  utquidat,  &quirecìpit,  anathema  fit.  Cam  hajuf- 
modi igitur Epifeopit , ^bbatibai y aut Clericis  reii/uit  qui  communicat,  v^ 
erat,  aiitioforumoudit  M.jffxs , una  excomntunicationit  fententta ple3tUur  0 
qui  nec  Sacerdote!  quidem  redi  putari  poffunt , 

Tttnitentia  veri , <& communio  à nemine , nifi  à Catho'fco  fufeipiatur . Quii 
fi  nulla!  adfitt  Cathciicut  Tresbyter,  refKur  efi  fine  vifibili  communione  perjlfit- 
re,  &inv  fibiliter  Domino  communicare,  quàm  eam  ab  Haretico  fumendo  è 
Defffeparari . Hullaettim(utaity4poflolui)  conventioChrifiiadBelial,  ne- 
que  parsaliqua  Fidelis  càm  Inftdeii.Omnii  autem  hareticurinfidelis  efi . Sim>- 
niacHsverò,  quiahareticus , idetreò  infidelis.  Ham  facrtm  Chrifii  comma- 
nionem  quamvis  vifibiliter , & corporaliter  Catholici  propter  imminente! 
reticot  hahere  non  pofiint,  dum  tamen  mente  Cbrifio  co»}MnSifunt  $ ejut  cam- 
munionem  invifibiliter  fumunt.  Così  egli. 
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CAPITOLO  XIII 

Urbano  Secondo  Francefé,  creato  Pontefice 
li  13.  Marzo  108& 

£Ug  io  di  Urhaito  Secondo . brutali  j e ptjftme  ijualità  di  EtP~ 
rico  T erxfi . Scommunkhe  di  Urbano  contro  di'verft  2{e . Suo* 
Concila y e Canoni  contro  le  Inii/efiitur e y contro  liSmonit^ 
ti,  e contro  i Nicolaiti ree enz.iori , Origine  della  irregolari- 
tà de*  ‘Bajlardi . Sinodo  di  Piacenza , e condanna  in  ejfo  de*" 
3erengariani . Adodtraiione  dì  alcuni  Canoni  contro  li  Si- 
moniaci. Sinodo  di  Clermmt  circa  le  Invefliture , la  irre>- 
\ ..  polarità  de* ‘Bajì ardi,  lìNicotaiti,  e li ‘Berengariani.  Al- 

cune degne  particolarità  f^ra  Pi^odel  Calice.  Famofa- 
Decretale  diUrbano  Secondo  comro  gli  Eretici , e inifpie- 
gallone  d*importanti^mi  duba.  i^fcelino,  e fuaErefta, 
primo  Autore  della  Clajfe  de*  Nominalijli,  . 

'Elogio di quefto Papa fàbenracchiuTo  [a]  induc’vcrli  con 
rozza,  ma  verace Mufa di  que’ tempi  dall’  Iftorico  Poeta 
Domnizone  , 

H{on  erat  hic  ReSor  trmulut  quafi  cannula  yento  , 

Sed  yelutì  ferrum  truncabat  noxia  verbo  y 
Ut  cervum  ferpent . 

bs,r,Mc<ui»  ‘ Conciofacofach’egU  appena  per  cosi  dire  fatito  al  foglio  fpedì  [£| 
t Germania  Gcbelurdo  Vefeovo  di  Coftanza  a confermare  la  Seqm- 
bruuiiqViiu'^  munica  da’ fuoi  PredecelTori  vibrata  contro  Enrico,  con  l’aggravazione 
•aricoui.  de’ nuovi  Anathematifmi  per  le  nuove  inaudite  fceleratezz*  di  queftonùr 
fero  precipiuto  Monarcha.  Egli  fù  folito  fin  ab  antiquo,  omoflb  da  anio 
brutale,  o diabolico,  godere  della  propria  infamia,  e prenderti  diletto 
di  lafciar  vituperata,  ed  abborrita  la  fua  profapia  : poiché  di  .lui  racconta 
Brùnor/c  nella  Illoria  Belli  Saxonìci  dedicata  dall’  Autore  a Vverinhe- 
ro  Vefeovo  di  Mefembourgh,  Quòd  fororem  manibut  futi  depueffam  te- 
nuit,  donec  alias  ex  ipfiui  fuffu  coalius  ,/ratre  prafente,  cum  ea  cjiicu- 
huit.  Cui  non  profuit,  quid  Imperatoris  filia,  quòd  ipfuis  utroque  paren- 
te Soror  unica  , quòd  /acro  capitis  velamine  Chrifio  fuerat  defponfata  . 
Dall’  obbrobrio  della  Sorella  paflàndojpoi  a quello  della  Augufta  Praflede 
fua  Moglie , fol  perch’ella  era  vcrecondllfima,  e calla,  chiufala  una  volta  in 
e (,  una  danza  fotterranea , à plerifque  vioiari  ju/fir , imò  d proprio  filio  conjlupra- 

Séi  ir  ri  ; quod  renuens  juvenis  Vrinceps , eir  ipfe  immani  infuria  i Taire  ajfellus  efl, 

ehm.  auru- ntmirum  declaratut . Così  DÓdechino  [fj  Abate  di  San  Difibo» 
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io,  oltre  è quel  di  pili,  che  in  quello  genere  del  Tozzo  Rèrapporw  il  fo-  ^ 

Saettato  Brunone . Onde  appare , quanto  ragionevole  IbiTe  la  cagione  dd 
iito  fdegno  di  Gregorio  Settimo  contro  quSlo  nuovo  Copronimo  dell’ 

Occidente , e quanto  giuilanmte  a^avi^e  contro  lui  Urbano  Secondo 
le  fulminate  cemure  con  nuovi  Anatnematirmi.  CoLn^eiìmo  uniforme 
zelo  [4)  fi  diportò  il  Santo  Pontefice  contro  il  Rè  Filippo  di  Francia-  > 
fcommunicato  da  cfl'o , perch’egli  ripudiata  la  Tua  legitima  Regia  Confor-  nkh*’a*i  v<mA 
te,  aveva  con  facrilego  Matrimonio  ammefla  nel  Riletto  Bcrtrada  lua 
Cognata  moglie  del  Conte  Fulcone  d’Angiò  : del  qual  eccefib  domao- 
donne  poi  [ItJ  il  pio  Rè  perdono,  efù  dal  Pontefice  aflbkito  della  Scom- b.^n9C. 
munica,  nelù  quale  di  nuovo  recidivo  fù  di  nuovo  afibluto  da  Pafchalc 
Secondo  . 


Dal  calligo  de’ Rè  fi  volfe  Urbano  alla  riforma  in  onerale  del  Chii- g cantra  biarc 
Aianefimo,  e molti  furono  i Canoni , che  in  diverfi  Concilii  egli  (labili  ftiw,  BNjco; 
contro  le  InveAiture,  contro  i Simoniaci,  ccontroi  Nicolaiti  .ch’erano  * * 
in  quella  fua  età  le  tré  fpaventqfe  tdlc  dell’  Idra . che  infettavano  la  Chie- 
fa.In  quello  congregato  neUa  Città  di  Melfi  egli  decretò , [ c ] Ulud  fummo-  c cm.$.  im  mm> 
ferè , & ^poftoUta  AMSoritatit  Privilegio  Probibentes  interdieimus , ut  nullus  '*>*»• 
in  Clericali  Ordine  ctmfiitutusjtuìlus  Monacmt^pifeopatus , aut  abbati* , aut 
tujutlibet  Ecclefiaflic*  divnitatis  Jnvejiituram  de  mona  Laici  fufeipere  audeat . 

Quod  fi  prafumpferit , aepofitione  mulBctur.  Condannò  [d]  poi  con  le 
medenme  Canfore  li  Simoniaci;  e perche  [el  avvenne,  che  nella  Cate* 
dralc  di  T ours  impunemente  vendevanfi  le  F^bende,  e li  Canonicati , ei  un 
Diploma  fpedì  a quella  Chiefa , con  cui  venne  a recidere  da  sì  nobil  terre- 
no tal  velenofo  germoglio , ordinandi  che  niil'uno  potcfs’cflcre  ammefib 
frà  Canonici,fe  pr  ima  non  giurava  la  ofiervanza  del  fuo  Diploma;  ed  in  fine 
contro  i Nicolalti  fi  flcfc  in  altro  Canone  nel  feguente  tenore,  f/j  Sacro-  *^‘’“**- 
rumCanonum  infiituta  renovantet,  préteipimuf,  ut  à tempore  Subdiacona- 
tus  nulli  liceat  camole  commercium  exercere  : cjuòd  fi  deprehenfus  fuerit  , 
ordini t fuipericulum  fufiinebit:  e di  nuovo  [g]  'Hemoad  facrumordinem**^*^*’ 
fermittatur  accedere  t nifi  aut  vii^o,  autprobatnfitcafiitatir , &quiufoue 
ad Subdiaconatum  unicam,  &virgincm  axorem  habuerif.  edinnovofòl 
Tretbyterorum  fiUos  à Sacri ^Itaris  miniflerio  renfovendos  decermmus , nifi 
aut  inCcenobiit,  aut  in  Canonicis  religiotè  prebati,  couverfati  fuerint.Dal 
qual  Canone  prefero  [i]  motivo  alcimi  eruditi  Soletti  della  Ecclcfiaftif 
ca  lAoria  di  rinvenire , chi  foAe  il  primo  Autore  delia  Irregolarità  de’  Bar  VmWÌ 
Aardi,  onde  a noi  provenne  il  menzionano  Otnone  di  Uroano.  Mà  noi 
rimettiamo  il  Lettore  all’accennato  ChriAiano  Lupo  , il  quale  dopo  iuIjì  ■ 
averdifcufialaquedione,  in  fine  conchiude,  [j^]7Vnw4«e4fe^o, 
dorum  ad  EpifeoPatum  irregularitatem , Ikèt pracifum  ignoremus  exordium  t 
effe  antiquam , &ad  facros  inferiores  Ordinet  exteufam  ab  Urbano  Secando  . 

^lùs adminores , &PrimamT»nfaramexteHdtrit,  item  ignoro. Somigliai»- 
tol>ccr«i  leggonfi  [ i ] nel  Sinodo  di  Coftanza , in  quello  di  [ m ] Piacenza,  132*1*^^. 
dove  eziandio  fùanathematizaca  laErefia  di  Berengario,  r dove  Urbar 
no  con  qualche  moderazione  del  paflato  rigore  ebbe  per  buone  le  ordinar  titn/emi*  Chnm» 
xioni  fatte  non  fimoniacamente  da  occulti  oimoniaci,  [»]  Si  quisà  Simo- 'III 
niacis  non  Simoniaci  ordinati  funt,  fiquidem  probare  poìuerìnt  fe,  càm  or- 
dinar entur,  eoinefcilfeSimontacot , &tunc  prò  CatbolicU  habebantur  Epi- 
feopi  in  Ecclefìa , taUum  erdinationet  mifencoriiter  fufiinemus  , fi  tamen 
Temo  IIL  K lau- 
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Uudabiliteos  y'ita  commendet.  Fùquefto  Sinodo  cotanto  npietio  di  Eccfo^ 
c*!-.»."  fiaftici Oltramontani^  cd  Italiani,  ch’ebbe  adire  il  Cronifta;  [a]^i 
bone  Synodum  mulùtudo  tam  innumerabilit  conHuxit  , ut  Ht^uatjuam  im 
qualibet  EceUfìa  iUius  locipoffet  comPrcbtndi . Prefiedewi  rifteflò  Pontefice  , 
E Cjuoii*  contro  «>  cui  fo^ungc  Tallegato  Ctonifta , tìxcaHtem  inter  alia  in  illaSynod» 
UCoacubbarii.  tonflitutafint , Ut  ad  panitentiam  nullomodo  reciperentur , qui  cono  ubinatdi- 
mitterenollent.  In  hac  quoque  Sj^odo  Harefts  fimoniacorum  penitus  damnata 
efi  j ut  quidquid  in  Sacris  Ordinibus , & in  EcaefuflUis  rebut  data , & promif- 
fa  pecunia  acqui fitum  fmoniatè  yideretur , prò  irrito  haberetur  , nullafquevi- 
ret  habuijfe , & babere  judicaretur . Hit  tante» , qui  non  fmoniacè , & nefiicto- 
ter  à Simoniacis  ordinati  fu»t , mifericordiainferyando  ordine  conceda  efi:  qui 
yerh  feienter  ab  hujufmodi  ordinati  funi , cum  fuit  ordinatoribus  irrecuperabi- 
liter  damnati  funt. 

B coni*  li  Nkc  harefis  T^olaitarum , idefi  incontinentium  Subdiaconorum , Diacono- 

hhi . rum  , & pracipui  Sacerdotum  irretra^abiìiter  damnata  efi , ut  deinceps  de  of- 

ficio fe  non  intromittant , qui  in  ilta  bare  fi  manere  non  formidant  ; nec  populup 
, eorum  officia  ulto  modo  recipiat,  fiipfi'bficoUùta  contro  hac  interdiSa  mini- 

fi  fare  prafumant. 

itommBBerai.  horefit  Berengariana  jam  ab  antiquo  fapiffimè  anatbematit^ata  , 

i»«*»  . iterum  damnata  efi , & fententia  Catholica  Fidei  contea  tandem  firmata  , 
yidelicet , quòd  panis , & vinum,  cum  incitati  confecrantur , nonfolùnr 
figurati , Jed etiam  veri  & effentialittr  in  Corpus , & Sanguinem  Domini  con- 


vertantur  . 

E comi*  gU  scr.  »”  Guibertum  harefiarcham  Sedis  ^pofiolica  inyaforem , & in  omnet 
■utki . tius  complices  fententia  anathematis  fynodali  judiciocumardentibuscandelis 

iterum  promulgata  efi , InlfacSynodoquatuormilliaferiClericorum,  & plus 
quàmtriginta  millia  Laicorum  fuiffeperbibentur. 
t contro  li  Situo.  Jn  hoc  Sy  nodo  confiitutumefi,  ut  prò  Chrifmate , &Baptifmo,  & fepul- 
turanihil  unquam  exigatur.  Così  egli,  gualcai  Piacentino,  c per  prefi. 
denu  del  Pontefice,  epcrnutneroac’Velcovi,  e per  importanza  de'De- 
n,om7“  “ *teti , fù  il  Sinodo  di  Clermont  in  Francia,in  cui  fi  lubilirono  [ i ] contro  le 

hcKtiiu>mei,r-  Invcftiture  tré  Canoni,  VtnuUus  Eccle fio, flicumaliquem  honorem  d Laicali 
Te^«.iTT«.  manu  recipiat jne  Beget/tut  olii  Trincipes  diquando  Inyefiituram  de  Ecclefitafii- 
cinooc  contr  Ir  honoribus  faciontj&  ne  Epifcopus,yel  Sacerdos  Regi , vel  dicui  Laico  in  ma- 

' nibut  ligiam  fidelitatem  faciatfcldae  per  la  irregolarità  dc'Baftardi  agli  Op- 
* dilli  Ecclefiaftici , due  [di  contro  i Nicolaiti,  cd  il  viaefimo  ottavo  contro 

ftarttt.  econiroii  [fj  11 Bcrcngananun  qudtotenore,  Tiy  quts commumeet  deMtart,  ntfi 
Corpus  feparatim,  & Sanguinem  fumat,  nifi  per  neceffitatem , & per  cautelam  s 
é^.  cm.f.  ic  eflendo  cofa  che  cóntcndevano  i Bcrcngariani,chc  ricevendoli  una  fola  fpe. 
ww  ^icjS’intendelTe  perfettamente  adempita  la  figurazione  del  Corpo,e  del  San- 

Mfmd  s<rJu.ic9r  di  Ccsù  Crifto } il  che  elfendo  vero,tuttavia  convenne  imporre  a'  fedeli 

"■^nSfexioni  «obligazionedi  ricevere  il  Sacramento  lotto  ambedue  le  fpccie  [f]  per 
(orti  Puib  da!  Ca-  conttaporfi  direttamente  al  cofiume  di  ouegli  Eretici . Quaì  Canone  prò* 
l'/»a  r*//«ar  hot  contTO  Ì modemi  N oyatorijche  l’ufo  ael  Calice  non  era  pratticato  nella 

Cfutnm  Zar.  aaa.  Chicfa  comc  prccctto  Divino  ; poiché  ne  Urbano  in  sì  ccleVro  Concilioar 
*'*'*'*^’'*'^'’*' verebbe  comandata  la  percezione  di  ambedue  le  fpccie  , fc  tal  percezione 
folle  fiata  ollervatatdttr»fifxo  come  ifiituita  da  Gesù  CrÀo,  nè  averebbe 
ammellà  la  reftrizionc  della  neceifiti,  e cautela  per  Icgitimajragione  a con- 
vaveairla.Mi  più  ci  ag^ada  il  dire, che  Urbano  Seco^o,e’l  Sinodo  Claro- 


mon- 
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montano  ftablliÉGsroraccémmo  Cwonc.per  togliere  f«  ] l’abjrfo  infimm* 
ui  parecchie  Chiefe  della  Chriftianiti,dove  fi  porgeva  a’  fedeli  il  Corpo  dd  Hmu!^rtTcJdi’!‘ 
Signore  intinto  nel  Sanajc confacrato  : onde  da  que’ Padri  vuolfi,  che  fq>3r 
raumente  fi  prendere  ilCorpo  dal  Sangue,  eccettuato  il  caTo  di  neceffita  o 
negli  anunalati,  o ne’ fanciulli . Il  che  comprovafi  col  f«to  di  PafchaU '“rij* 

Secondo , che  proibì  ai  Monaci  Cluniaccnfi , che  non  mai  più  per  Pavve-  ’ 

nire  fomminiftrafiero  ai  fedeli  unitamente  il  Corpp , e'I  Sangue , fùorche  ai 
fimciulli , cd  infermi , che  non  potefiero  trangugiare  il  pane  fenza  il  vino  » 
ordinando,  che  tal  Decreto  fempre  ^oflcrval'c per  tutta  laChiefa:  [b^bf^fiMùu. 
Igitur , fcrifs’egli  a Pontio  Abate  Cluniacenfe , infumendo  Corpore , & Sarh  **' 
guine  Domini , juxta  Beatum  Cyprimum , Donùnica  traditio firvetur , »ec  ak 
eo,  tfuodChriftus  Magifttr&prxcepitj  &geffit,  •bumana,  & novella 
tutione  difeedatur^  ìiovimus  enim  per  fe  panem , per  fe  vinutn  , ab  ipf» 

Domine  traditum . Quem  morem  fu  femper  in  Sanffa  £cclefia  confervarh 
dumdocemus.,  atque  pracipimus,  prater  in  parvulit , acomninh  infirmir  , 
qui  panem  abforbere  non  poffunt . L’ultimo  toì  de’  molti  Sinodi  di  quello  Romjno 
gran  Pontefice  fù  il  Romano,  in  cui  indcfelTamente  (empre,  come  negli  efuoican^"^ 
altri , confermò  le  pallate , e rinovò  le  condanne  contro  le  inveftiture  Lai-  “*  • 

cali  ; e Sant'AnfelmoCanttiarienfe,  e il  fuoDifcepoloEadmero,  che  vi 
fi  ritrovarono  prefenti,  così  ne  raprortano  [•«]  il  Canone;  ^nno  lopg.  c uam-ihHifi. 
Vrbanus  Tapa  tenia  Mebdomada  Tajima  Magnum  Concilium  tenuit  B/ma , in  «»»»"•  • 
quoexcommu/ticaiùtomnes  Laicot  inveftitwrar  Ecclefurum  dantes;  &omnes 
.eafdem  mveftituras  de  manibus  Laicorum  accipientet;  nec  non  omnes  in  offeium 
fiedati  honoris  confecrantes . Ixcommuriicavit  etiam  cos , qui  prò  Ecclefuflicis 
honotibus  Laicorum  hominesfiunt  : dicens  nimis  execrahiU  vtderi , ut  martut, 
quaintantameminentiamexcreverivty  tttj  quod  nulli  ulngetorum  conce ffttm 
efi,  Deum  cunólacreantem  fuofignaciàocreent,  .&eundem  ipfum  ,Jn-oJal»- 
te  totius  mundi , Dei  Tatris  obtutlous  qfferant , in  hanc  inaviam,vel  fiultttiam 
detrudantur,  ut  ancilU  fant  earummanuum , qua  diebus , oc  noSibus  obfcee- 
nis  contaSibus  inquinantur , five  rapiniti  oc  injuftajanpùnis  effufmis  addù- 
Bamaculantur.  Et  ab  omnibus  acclamatum.  (fi , fiat,  fiat. 

Nè  Urbano  in  que’tempi  invigilava  folo  perfonalmente  alla  cuftodia  dd  jjtneaie  a Ut- 
Chriftianefimo  con  divorare  immenfe  fatiche  di  penofifiìmi  viaggi , mi  con  ^ *■ 

la  penna  eziandio  volava  per  tutte  le  parti  delmondq  al  coltivamento  d«S*  ‘ 

popoli  ,.ed  aiPellerminio  aella  Erelu.  Celebre  è la  di  lui  lettera  Decrctak^ 
ed  altrettantoneceflariala  notizia  per  iDngmi  Cattolici, che  in  efia  s’in- 
finuano , e per  la  foluzione  d'importantifiìmi  dubii , che  ivi  fi  fpiegano,ÌQ 
dilucidazione  de’ Decreti  Pontifici!  emanati  contro  gli  Eretici,  e per  in- 
telligenza  eziandio  de’  futuri,,  che  foggiungeremo . Kiferifcene  Graziano 
in  molti  luoghi  diverfi  fcorci , che  la  diligenza  del  Baronio  ha  poi  uniti  nel* 
la  nativa  temttira , con  cui  fù  ella  dettata,  nel  tenore  che  fiegue  • 

Vrbanur[d]  EpifcopHsfervusfervorumDeidileBofilioLucioTrapofitoEc-  *<r. 

tlefia  SanSi Juventii  apud  Ticinum  ,falutem , & jipofbditam  benediBionem , S.“*'*'*“*’ 
Salvator  pradicit  in  Evangelio , circa  finem  fatali  pfeudo-Chriflos  , & ' 

Pfeudo-Trophetasfurgysre.,  .&multot  feducere,S^fidelesfuos  in  mando  muU- 
tas  habituras  preffuras;  fed  tamen  portatinferi  adversùs  Eccleftam  non  prad 
balituras . Troinquh,  utait  odpoftolus.,  opomtharefesejfe  , utquiprobati 
fune,  manifefiifiant ; oportetnoscum^ophetaexadverfoafcendere,  &mur 
rum  opponere  prò  .Domo  lfrael,,!&.  cum  eodam,  .Apsiftoh  per  multas.  tribulationed 
' K 4 in- 
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mirare  m J^gnum  Dei . Unde  non  ftattcoHiigna paffiones  bujus  temporis  ad fìe- 
turamgloriam , reyelabitur in mhis.  Igjitwr tiuia mactuifti nobis , tjHod li- 
bi objiàtur , Htrum  vendere  Ecclefiafiicam  rem , Smoniacum  fit,  aut  Stmonia- 
cum  effe , patenter  colUgitur  ex  hoc , quod  Beatus  Tetrus  ^pofioUtt  ait  Simoni  : 
"Pecunia  tua  tecum  fitin perditionem,  ijuia  exiftimafli  donum  Dei  pecunia  pof- 
fderi . Donum  (fuippi  Dei  efl  Spiritus  SauSus , & donum  Dei  eft  ret  ipfias  Ec- 
tlejia  oblata.  Elfi  baiò  advcrtis , Simon  Magut,  qui  fiSè  ad  fi  dentaceli,  no» 
spiritum  SanSum  propter  Sphritum  SanElum , quo  ipfe  indignus  erat  ( quoniam 
ut  fcriPtum  efi  ; Spiritus  Sanate  difciplina  effugiet  fiSum)  fed  ideò,  quantum  - 
in  ipfo  erat , emere  voluit,ut  ex  venditione  Jtgnorum , qua  per  eundem  fiebant, 
muìtipUcatam  pecuniam,  quam  obtulerat , lucraretur.  "h{ec  ^pojiolus  em- 
'ftionem  Spiritus  Sanili , quam  beni  noverai  fieri  non  pojfe , fed  ambitionem  tor 
lisquafius,  ideflavaritiam,qModeftidolorum/ervitus,  ineodem  Simoueex- 
borruit,  & makdiiìionis  iaculo  perculit. 

Quifquis  itaque  ret  Euleftaflicas , qua  Dei  dona  funt,  quoniam  ì Deo  fideli- 
bus,&à  fidelibut  Deo  donantur , quoque  ab  eodem  gratis  aaipiuntur  , & idei 
gratis  dari  debent , mopterfna  lucra  vendit,  velemit,(umecdemSimonedo- 
uumDeiptcstniapoffideriexijiimat.  Ideò,  quieafdemresnonad  hoc,  adquod 
inflit  :it  a fune,  fed  ad  propria  lucra , munere  lingua,  veliadebiti  obfequii,  vel 
pecunia  largitur , vel adtpifcitur  ,Srmoniacusefl , cum  principalis intentio  Si- 
Monisfuerit  fola  pecunia  avaritia,  ideflidololatria , ut  ait  ^poflolusVaulus, 
^lioquin  cur  Synadus  CbaUedonenfts fexceatorum  triginta  Epifeoporum , Pro-, 
atratorem,  vel Defènforem Eulejia , vel  quamquam  regala /ubjeSum,  idei 
.per  pecuniam  ordinari  prohibet , ut  interventores  quoque  tanti  fceleris  auathe- 
matiget,  nifi  quòd  eofdem  Simoniacot  judicet  ? Quòd  fi  prafati  miiitet  Ecclcfio 
abhujusfcelus  taliter  percelluntur , nemo  fapiens  negabit , nonmilitantesEc- 
clefia multò damnabiliùt bone  obeaufitm,  /defi,  venditionitvelemptioaisda- 
bere  per  celli. 

Sed  & Beatus  "Pradecefforuofler  Pafebalìs  Trìmut  de  confecratione  , & 
de  rebus,  quaproveniuntex  coufecratione , affirtnat,  quòd  quifquisaltcrum 
aorum  vendit,  finequo  alterum  haberi  non  poteji,  neutri  m nonvenditiint 
■derelinquit.  .Ac  per  hoceum,  qui  rem  Ecctefia  vendit,  velemit,  Simonia- 
aum  iutelligit  . In  nomine  verò  Trocuratoris  intelUgit  prafata  Synodus 
quemlibet Ecclefutflicarum  rerum  adminifiratorem , M verbi  gratiaTrapo- 
ptum,  OecoHomum,  ykedominum:  Defenfwrit  nomine .Advocatum  live  Co- 
fialdum , eP"  Juditem  : in  fubìeiio  regola  .Archipresbyterum  , .Archidiaco- 
»um,  Canonicum,  Monaebum,  vel  quemlibet  Ecclefiajlico  mancipatum  of- 
ficio . Quòd  verò  Spiritum  SanBum , quautum  in  fi  eft,  vel  vendat , vel  emat , 
qui prapefituram  velbujufmodi  vendit,  velemit,  audi^uguflinumfuperjo- 
adnent  : O quot  propofita  feurunt  ] .Alterum  tìropofitum  ha^  Cartbagine  Tri- 
mianus,  alterum babet Maximianut,  alterumhabet  inMauritania  Mogatus^ 
alterum habent in "hfumidia  UH,  &ilU,  quoslam  nec nominare  fuffkimut  . 
(ircumit  ergoaliquis emere columbam}  Mnufqsùfquepropofittaa  fuumlaudat, 
quod  vendit  &c. 

Ecce  venerabilis  .Augu^nus  de  prapofìtiva  iiflrifSone  ogens  , in  »»- 
mine ColumbaSanOi Spiritus  venditionem  ve.  emptionem  accipit,  ficut  Cr 
mnnes  buìut  Evangelici  Capituli  troBatores.  Penfdndum  verò  efl,  quapeena 
mulBtntur,  qm  famDeo,  cP'Ecclefia  fua  oblata  nendunt,  vel  amnnt,  fi 
aum  fiagellit  a Dei  Tempio  ejeSi  ficnt,  qtù,  epial/eoerant  offeretsda,  vende- 
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hntt',  y$tméh'4tU.  Si  ie  offerendorum  venditotibiti,  ydmptoribus  di9um  “ 
tfi  : yot  fecifiis  domum  Vatrit  mci  domtan  negotùitimis , & /pelunca»  lattò- 
MMn:  ^iddketMrj(mdeEctkfut  ohUuorum  ■venditori^ , vcl  emptoribiu  ì 
Etnttjmsinfmus^iuutt  meriti bos  Dominm  tam  acerbèumiicaffe , auit 
ante  illa  in  Dei  Tempio , Etelefiafiica  veri  ree  modi  extra  Templmn  dtfirabamf 
tur:  atundat fuPer bit ^uguftimm non determinantem locum venditionis, veì 
tmptioiùt  propofitorum  Jed  tantum  indefiniti  dicentem  ; Circumit  aUtiuit  eme- 
reColumbàm:  mtufqmjquepropofitumfuum  laudai , ejuodvendit , non  adji- 
eient  in  Tempio , rei  extra  Templum  • Hoc  cantra  vendttores , nel  emptores  f»> 
crarum  rerum.  i 

^dbocneròt  tfuodinepi/lolatuafetjuitHr,  id  efi,  utrùmobedire  teutanti‘ 
kut  ad  mortem  nefas  fit , & circa  finem  ejufdem  epifiola  hoc  idem  iteràm  intuir 
tatur:  illud  Beati  Tetri  refpondemut  : Obedire  Deo  oportet  mapt,  iptimlnh 
minibus:  inquoexemplonotandumeflt  hominibus  interdum  obedire  debere  , 
fedmagis  Deo i hominibus quidem in  bis,  qua  contro  Fidem,  & ì^eligionetm 
non  funt,  Quoniamciyes  Hyerufalemiegimus  Babyloniteivibus  militaffè , ut 
Sanàum  jofeph , & Soeiot  Danielis  : quorum  orimum  fiuprum  Domina  j’equetO' 
tet  yeri  idololatriapt  perhorrentes , rem  fuIrUcam  & alienigenarum  Trinar 
pum  ftrenui  gtibcmaverunt.Et  in  Evangelio  habet  : cumeo,  qui  te  angariavi' 
ritunomilliario , alia  duo  ambulare, debere:  & reddere,  qua  funt  Cafarit 
Cafari,  & qua  funt  Dei  Deo,  Item  Hieronymut  fuper  EpifloLa  ad  Thili^ 
penfet , Si  Dominusea  jubet,  qua  non  funt  adverfa  Scritturi:  SanBis  , fub- 
jiciatur  domino  fervuti  fi  vero  contraria  pracipit , magts  obediat  fpiritui  , 
emam  corporit  domino  i & infra:  Sibonumefl,  quod-pracipit  Imperator , jm-. 
bentis  exequere  voluntatem  i fi  malum,  refponde:  Obedire  oportere  Deo  ma- 
gie, entàm  hominibus.  / , 

hoc  veri,  quod  fub)ungitur  in  eadem  epiftola  , id  efl  , utrkm  fit 
utendum  ordinationibus , & reliquie  Sacramentis , à criminofit  exhibitis  , 
ut  ab  adulteris,  vel  fmSimonialiumvkdatoribus,  vel  hujufmodi;  ad  hoc 
ita  refpondemut  : Si  fchifmate , vel  harefi  ab  Ecclefia  non  feparantur  , ea- 
rundem  ordinationet  , & reliqua  Sacramenta  fasiBa  , & veneranda  nom 
negamus,  fequentes  Btatum,Auguf{ÌHum,  qui  fuper  Joannem  de  hujufmo- 
di tam  copiosi,  quàm  veraciter  differuit:  ait  enim:  Bapti\et  fervus  bo- 
nus, fivefervus  malus , non  feiat  feille,  qui  bapti^tur , baptix^rinonab 
eoquifibitenuitbaptigandifotefiatem.;  &paulòpofi:  'Non  horreat  columbi 
miniflerium  maiorum , refpiciat  Domini  poteflatem . Si  fuerit  fuperbus  mò- 
nifler,  cum  lobulo  eomputatur,  fed  per  iUum  Chrifli  Sacramentum  nom 
contamiuatur . Quod  per  illum  fiuit,  purum  efi;  quod  f>er  illum  tranfit  • 
liquidum  efi,  Item:  Spiritualis  veri  virtus Stiramenti  iti  efl,  ut  lux  « 
qua  & ab  illuminandis  pura  excipitur,  etfi  per  immunda  tranfeat  , nom 
inquinatur.  Quos  baptigat  ebriofut , quos  bapti:i;at  bomicida,  quos  bapti- 
:^at  aduiter,  Chrifius  baptigat,  & catera  hujufmodi.  ,4ttamen  Deceffores 
ìiofiri  Nicolaus , & Gregoriut  àMiffis  Sacerdotum,  quos  talee  severa  effe 
conftiterit , fidelts  abjlinere  decreverunt , ut&peccandilicentiam  cateris  au- 
ferrcnt,  & hujufmodi  ad  Ugna  pesnitentia  lamenta  revotarent,  Scribit  hot 
Tradecejfor  nojier  Gregoriut  Bfidtdpbo,  & Bertboldo  Ducibus  inter  catera  e 
Ó^iiem  jimoniacorum , & in  forhìcatione  jacentium  fcientesnuUu  modo  retò 
piatis,  & quantum  potefiis  t talet  fanffit  dejèrvire  myfieriit  vi , fiuportuo-, 
rit,  prohibsatit  &t,  , . , 
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Tonò  ad  /><w,  qnatiln  fyUogi/tìcè  ìneadm  ^thìkmntur,  U^f, 

(corpus  t &Sanguis  Ch*ptm^/mtr  &Mtia  ^^  fàopriat 

»on  habnt  virtu(Mdiplìufesì^i^md‘s^nriiust^tàt^'iptoé  fì  hi^^ 
0tmitntttr  y{uuH‘  ahtrid^a<^afin0ikìsfàrf-^^  hm^refptndemsss't  Tr^- 
frùts.sfuidtmhabeut  vmiAiedijpùtam',  ià'jpr4^tut);^guflmHs'  ait  fuper 
JoaunemcéutraDauttìfias’}  feda^anibust'^'Jei^  jhfciphKtilnis  eadem  'Sacra- 
tnenta cantra  ^prxfatorumToHSifìcitm  inftituta,  nifi  fortò  fola  mòrte  inter- 
veniente t utpotè  ne  fitte  bt^ifmate,  veicommunione  (juilibet'  humanisre- 
(n  exredat,  eir  in  tantum  obfmt  t ut  veri- ididolatra  fint',  cum'  taìibus  &> 
ardinationum , & Sacramentorum  confeElio,  &aliter  quàm- pramijfimeft.- 
fcienter  fufcepùovehetnenter  iSanBìsCàlfanibkKfroitiwatur.  jtit  namque 
Samuel  TroPoeta  t Quòniam'  peccatimi aridtdnd^efi'  iepugnare,  & quaft- 
fceius  idololatrianolle  acauiefcere  i' Hoc  de  mèdit'Caiholicis , qui  intra'  Ec- 
cleftam  funt  . Cateràm  Schifinaticorkm , Hdreritorum  Sacramenta  , atUf^ 
niam  extra  Ecclefiam  fune,  juxta  SanSorum  Tatrum  traditiones , fcili^. 
Telagii  , Gregarii  , Cypriani,  ^u^fli  y Hieronymi  , formam  qmdem  Ste» 
tramentorum , mnautemvirtutis ^eSumhabereprofitemur , nifi  cum 
■Vel  eorum  Sacramenth  initiati  ftr  manm  impafitionem  ad  Catholicam  redic-' 
iW  unitatem-  . 

< ■ Scieudiim  verà  efi  , quòi  Canonet'  jtpoftolorum  , quorum  auSorsiattr 
^ientalis  , & ex  parte  Ì{omana  utitur  Ecclefia  \ ^ infignis  Martyr  Cy- 
friattut  , & LXXX-  Epifcopi  cum  eodem'  baptifmum  hareticorum  lava- 
crtmDieÀoli  appellant ,■  Ste^anus -verò , & Comelius  Màrtyrec,  & Tonti-' 
ficesEomani,  & venerabilis\Augufiinks'in'  libro  de  baptifmateeundem  Cj- 
frianum,  & prafatot'Epifcopos  bancob  caufim  vémnenter  rtdarguunt  ì- 
afjirmantes  baptifmum  fiveabtìaretico,  fiveScbifmatito,  Eèdefiajlico  ma-, 
recdebfatum,  ratum  effe,  & meritò,  quia  alia  in  baptifmo,  & alia  in 
reliquie  Sacramentis  confideratio  efi  ; quippe  cùm'&  ordine  prior  , «Sr 
neceffarior  fit  ; fMtò  enim  morituro  prius  baptifmate  , qudm  Carpar  ir 
communione  ,•  vel  aiiis' 5 atramentis  conf utitur  : & dum  forti  Catholicus 
notr  invenitur,  fatiusefl  abhareticobaptìfmi  Sacramentum  fumere,  qudnf 
in  atemutk  perire.  Et  hanc  fmtentiam  prafcriptorum  Tontificum  , Cor-' 
nelii  ,■  Stepbani,  & .Augufiini  , fecuti  funt  Innocentiut  , Siriciur  , Leo  è 
.Anaftafius  , & Magnus  Gregorius  , & omnis  ' Ecclefia  Catholica  . Et 
quouiam  epiftolaris  brevitat  propofitis  tibi  quaflionibus  fortaljè  non  fuf 
ficit  ,■  eorundem  temeritatem  ad  Sedem'  ApofioUcam  inftruenaam  mine  y 
aut  juxta'  .Apbfiolum,  veintl  fana  doSrina  adinerfarium'  poft'  fèttmdam 
& tertiam'  correSionem  devita . Tu  vero  e fio  fideiis  ufque  ad  mortem 
& percipies  corbnam  vita  .■  Cod  Urbano»  ed  è"  molto'  ponderante  il 
documento  che  foggilinge  GrsteianO  dopo  di  aver  riferita  l’accen- 
IteMt  Decretale  , che  [a]_  'Trohibetur  de  maniBus  talium  Sacerdofum 
(cioè  de’ Sacerdoti  conciibinarii  ) 5tfrrime«M  fufeipi,  non  quia  non  fine 
Vera  quoad  formdm,  &efe^m,fedquiadum  hujufmodi  Sacerdotes  fe  d 
pepulo  contemptos  viderint',  rubare  vcrecundia  faciliàsad  peeni^ntiam  pro-^ 
vecentur  : in  coniormità  di  ciò  »•  che  prima  di  Graziano  aveva  con  let- 
tere d’oro  fcritco  [è j‘Sant’Anfc)moCantuaticnfe,  De  Tresbyteris  veròf- 
qui’ fe  aperta  reproba  libidinis  converfatione  Deo  reprobabiles  exhibent , oup-'- 
nino  tcnendum  efi,  quod\ApofloIica provideiitia  Ecclefiaflìco  jufioque rigert 
confiitHÌt , nempe  nulUtcìnis  tonvenit,  ut  ibi  revercnter  afletur , ubi  per^ 

rinor- 
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Unacim  fPerta,  & 'ì^a4enH  \libidmikieftt^  b«t^  praftw 

iitionem  condenuianioi  faeris^ltarikut  deferìémti^mà  non  defervmta'tt  ' ' ] 

fedqnaruumad  ,ipfotconcuUant,  .noa  ^uo  ^às  ett,.i{udiraS<it,  .centmnea^.  [ "■' 

\da,  fedtrafhntes.extaatot  exifiimet.  ,i  j \ ' 

Vt  qùDeì&  jlngelorum  prafentiam  non  reverentur,  vel  hominum  de^ 

Jeftatione  repulfi  f aera  contaminare  defiftant . 7{ec  ullatenus  oportety  ut  iU 
li  fmt conforte s decitavi  participantium , tjuiper  immundittam  fefaciunt 
exortes  altari  fervientium^  Così  Sant’ Anlclmo  contro  i Preti  concubi- 
narii 

Mà;a  quefl»  grand' Ecdofiaftico  .dell’  ilnghjlterra  convenne  .ftringerc  R*fcemas,.ef«i 
arme  .moltopiù  :forinidabili  .contro  un  nuovo  EreticoSabelliano,  che 
.abbagliato  dallo  rplendoredeiraltìflìmoMifterio  della Santillima  Tripitd  ^^mVcui. 
più  torto  volle  incorrere  .nella  cecità  dellaErcna  ^ccheconfclTarfi  imp<^ 
tentedi.yiiUper.firtai:<^.^o^:idqi^ai|ctondkawnicnfitàdi. Incedi  “ ' 
vina . duanuvafi  cdrtifi^òrtelmid,'!!  ^jtlalé  Icrivendo  Ivone  Camotenfe  , 
conmeritato.auguciodi  falucc,  nel  bel  principio  della  lettera  così  dice  ^ 
la\lvo:Deigratia.CamotenfMmhumilis.Epifcopur.^ofcellino t'ìfonpinsfapert  »./«  •rt- 
quam  oPortet  fapere,  fedfapere , ad jfobrietatem/SetyiyxKÒkcainoz non. 
sò  qual  Chiefa  di  Francia  in  ufficio  di  Chierieo,  .e  così  rpeflb. andava 
feco.filofofando,  [fc]  Si  .ib  Deo  tres  Terfona  una .lanfàni  rer , _&  non  bs.^,/,im^ 
funt  .tres  .ret , .unaqudque  per  fe  feparatim  , fteut  tret  .Angeli , .aut  tret 
\^nim* , .ità  tamen ut  potentia , èr.voluntate  omtfinò  fit idem,  ergo  “Pater 
xum  Spirita  SanSo  cum  Filio  efl  incamatus  ; . così  egli.  Potevaglifì  rifponde- 
. re,  ..che  il  Figlio  aveva  aflunto  la  natura  umana  .in  unitate  Perfona  , 0" 
non  natura  , come  dicono  i Theologi  ; mà  Sant’Anfelmo  fdegno . in . trac* 
tarlo  cosi  ;alla  g»nde«  iC  ;qeir.umiharrt  .in  unariìporta , -che  foj  al  Santo 
parve  proporzionata  alla  c^^ità  di  Hofccllmo , proierì  quella  divina  Sen- 
tenza, [c]  'Hullus  CbriJUauùs.débet  difputart,iqHodCatholica:Ecclefta.C9r- 
de  credit,  & ore  confi  tetur,  quomodo  non  (it  ; fedCemper  tandem  F idem  indù- 
.bitanter, tenendo,. amando, ifecundùm  illam  yiyendo,  hnmiliter(quantnnt 
poteft)  quarererationem  ,quomddojtt.  si potefiinteltigerc  , Deogratiatagatj 
fi  non  poteft. intelligcre , non  immittat  comua  ad.ventilandum , fed  Jubmittat 
caputad  .veneramum.i.Citiùs  enim  in  fe  '.poteft cónfidens  humana  ;fapienti0 
ìmpingendo comua  fibi  .convellere,  qudm  ftnnitendo ,\Petram ihanc  evellere 
.eirc.Cosi  Sant’Ahfelmo  nella  prefazione  del  Tuo  aureo  Libro  de  ineamatione  ^ 

Verbi  ccontro.querto  nuovo  Seguace  de’  .Patropaffiani . .Cominciò  ,ben$t 
[ d ] il  Santo  ai  .primo  udir  di  quella  bertemmia , .allor  ch^egli  -.ritrovavart  d 
Abate  nelMonàrterio  di  Becco,’ una  EpirtoJa  dogmatica  contro,  l’errore 
del Rpfcellinotnii udita TCfcial'abjura,  cherEreticonefece  nel  sinodo 
diRhems  avanti  l’Arciyèlcovq  Rainaldo  ytralafciòdi.oppngnarequell.Tni- 
micpy  che  da  fe  medéfimo , • gittate  le  armi , : lì  dava  pei*  vinto  .'Md  quando 
il  Santo  rifeppe  , < che  laritrattauone  diRqfcellino  non.fu  effetto  di  penti- 
mento, ma  .di  timore,  egli  ì rientrò  . Subitamente  tutto  fervore,. e >zelo 
nella  pugna , 'Segniundo  nontanto' l’offeSa  della  perSona , quanto  la  difeGi 
della  Fede  Sopra  quell'  altiSfimo  Mirterio , i del  quale  • già . aveva  laScià^ 
fcritto'S.Gregorio , ' [ e 1 jChrifti  .inearnatio  vix.invcftìgari  poteft  ; e rcon 
più  profondo  fcnSoSjuitAgoftinOj’L/]  Si  ratio  quaritut  ,erit  mirabile , fi 
exejnplum  pofettur , erit  fingulare:  i,demut,  nèum.àliqùid  ppfte,  quodnos 
/ateamur  :iuvefligfiKe'.non  pàpea^Jn  taUbtts.enm  rebus  tota  ratio  faSi.eft 
f ' -K  .4  fpotero- 
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Caà  SftK'  Agoaiiio.  Di  RofedUno  diceft,  eh*  tOà 
A MMilrodiPietroAèiaulwdQ,  e l'Autote  ddlaClailè  de^No«^ 
a “•**»  meUtrUm  ma»  (4j  dice  uo  Afasie  , 
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Fafchalc  Secondo  dhBicdsr  creato  Pontefice 
li.iJ-'Agofto  1099, . 
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Conftrmazjone  Pontificia  de'Cónom,  r Dfcreti  contro  le  in- 
-'Vefiitnre.  Morte  di  HenricòPerzfl.  Per'verjione  y ecrn-  . 

dclth  di  Henrìco  ^arto  Imperatore,  Carcerazjone  del  ^ 

, papa,  Efiorfione  del Prirvile£io  kfa<vore  delle  in'vefìiturej 
'■  Laiadi.  Pfientimeato  y.  e itfuerele  ditutto  il Chrijltanefim»ì  \ ‘ i'  * 

contro  il  Papa.  Pigioni ‘ ini  ifcùfa  del  Pontefice ^ i^trattOr 
‘ tiene  del  Privilegio,,  efedefincera  eli  Pafchale-  Decreti ^ 

I e Canoni  contrai  Nicolaiti , 'e  morte  horrenda  di  un  Prete 
concubinario,  Difpvte^jjfk  Greci,  e Latini  [opra  la  Ptocefi  • 
[ione  dello  Spirita iSanto\  Herefia  di  Pafitìo  Autore  delUk  . - 1 7 

Setta  dePongimìlH',  e [uà  morte  nel  fuoco,  ' ■ ' • . 

Rcvaicvam  tanto  la  faàoDc  aegfi  Hcnriciani,  e non  Catóènnttiaoe 
oftantilerepikatcrconiniuntche  dc’Papi  , baldanzofo  J,?"'. 

Henrìco  ne  aodavaper  fegnito^  Oc  auradi  Popolo , che 
ifattoli^odtohi  dominava,  a^econdava  pienamente^ 
cpnlafortuoClifcntin^iancoradeldo0iHUnce>  Pa* 

/chalie  fìllb  delia  eTeciuione  de'Decreti  de'.hioi  antece^ 
fori,con  una  imperturbabile  coAanza.be[ichè  certo  fot-.  **-  ' * • 

(ieedeir  odio  di  CefarCiC  dei  difi^prmiupepto  di  tutta-  ' ' 

la  fazione  Imperiale , emanò  la  conferma  dc'Canoni  pail'aci  contro  le  pro- 
fenti  pretenfionr , c nel  Sinodo  del  Luterano  publicamontcrioovò  in  quefUm , , ^ 

fornndabiletenore  le  fcommuniche  promulgate  de’  Tuoi  antecefibri , [a 
,4*uUbematÌ^comnemHerefm,  ^pratip>tieam,  qua  /bitum  prafentis  Ec-‘ 
dopa pernrbatfOuadotet, & tdjhit»t,Mathenu  coHtenmatdum 
ligammafpernematffe . Mà  piùdilui  inconòDio  dall’alto  del  Cielo  la  lagti-  ISu* 
mevole  fentenza  contro  Henrico  capo  di  tal  fetta . togliendolo  da' vivi  con< 
colpo  di  rcpeTitiiia  morte,  fepellito  perciò  qual’Heretico , e fcommunìcato  ) 
im^nitente  in  luogo  nonfacro,  [ b]i^ia^bufTnvit  Ecclefìano»  comaia-rb  ’->-t  -t  nof. 
nUat,Ults-etùtmnecmoteuir‘CtKm>inicatvlc^Hic  finir  fio^^ngedi  lui 
degno  Pane^rico  un’MiftoricoL  COnnaaionale  del  medetoo  Impcradoro  r "***  “ 
Henrico,  hicinttrituSyh£a\mjfirtidtiiiuiHenrìciTcrtitVftmiinorMinImp&^. 
ratoris  ifuit  oppimi , à Cawobcit  Vero  i’  id  eji,  cuaBìs  fBouoTetfo^fuif^nc  i 
-ij  ‘ Suo- 
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rX^HALB  15^  Secolo  XI/. 

^ Suceejforihut  fidem , & tiedientiam  lege  Chriftiana  ctMfervantìhus,au:hlpWaU 

fm»l&  harefiarcbìi,  neinutt&  apojiata  i^ptr}ie¥tor^uiUu}fHfHarlm,qu^ 
iorporum  tompetenter  dìcebatur;  utpote  (jui  nec  naturalibut , nec  coujuctudinth 
rift contentus  fcelerihuf , nvva^  faculit  inaudita , adevptt  nonnulla  incredi^ 
bilia  tx cogita ffe , ó'exeraóffeiìifatnahaturì  quajiouit  illorum  arbitratu  , 
mitam-perperamquàmre&tahimperatoribus  gtfia  litteris  digna  judica^  , 
Icriberevtitt , nos  toeoeedimus , maximi cum  aii'jua  ex  hit  obliyione  pntiit , 
tjuàitf  mattoria,  digia  non  dubitemus  . Viaribut  autem  teflibùs  comprobarr 
foterimiit , tjuodnemonollris temporibus,  natura,  lugaùo , fortitudine 
audacia  , flatura cium , totapie  clegantia cotporis  videretur  fafcibus  imperia^ 
libusipfo  aptior,  f tamen  in  confail*  yitiorum  homo  non  degaieraret  ,yet 
fuctumberet  interior  c Jfto  autem gratias qui  iicH  tardi , tamen  permagiù^ 
fici  vi^oriam  concelft  Ecclejit fua  , cuietiam  ejufdem  7{abuchodonofor  quinr- 
succtiTione  i\  qttagefmum  exoSumis annum  ifie Galilaus , qui juìianum  quondam  vicerat, 
Henrtro  IV.  ili  vertitinJubUauqt.  Così  egli.  AlPadrcfucccfjc  il  Figliuolo,  cioè  Hcn- 
T Terzo,  che  iii9lbv«lo  fu  ’l  bel  principio  ^imo  ilieno  dalla  cou- 


Iipptrio , 

fs  H K,  wnoa;xioncdelledifcc(rdic,vollcparcrcnóntantopiilpio.qmntomen  em- 
kn  «mro  k pio  del  Padre  verfo  Pafclwlc , il  quale  oltre  all'accennata  condanna  cleUe 
taveiiimr».  invclliturc,  cralìnjoltato foTHiidabile , crifolutiffimo  nella  cfeccazionc 
di  erte  in  altri  Sinodi  tenuti  in  diverlc  Citti  del  Ciriftianeffnio , e partito- 


a ur4n*9 

b hot, 

€ u/itm»  ivót, 
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lannente  in  quello  di  [ 4 ] Guaftalla , nel[i]  Colloquio  con  i Legati  del 
RèHenricomChalons,  m[c]B«ncvento,  creplicatamcntcin  altro  [i] 
di  Roma-  , . . 

E fopra  tut^o  havevalo  renduto  tremendo  l'Apoftolica  contradizio- 
2eio  dtiPontrf.  dc,  CH  «gli' di  ftelco  luveva  fatta  alh  Vefeovi  Inglciì,  & all’illeflb  Rè 
M contr’ivefcovi  Henrico  Primo  d^IngliikeVa , che  fi  moftravanq  ancora  reftii , e rcfrattarii 
u"^t  HrariM'"  ai  Pontifìcii  decreti.  Al  ^funto  Guglielmo  era  fiicceduro  neirammlniftra- 
2Ìonedi  quel  Regno  il  Rè  Henrico  ftimo , Principe  più  torto  defidcrofo  , 
. **'  che  rifoluto  di  eflcr  buono , ubidiente,  e pio  ••  onde  per  non  incotrcrc  nelle 

fcommuniche  già  fulminate  da  Urbanocontro  il  Re  Guglielmo  per  caufa 
delle  prohibitc  invertitore , egli  convenne  con  S.Anfclmo  primo  Ecclefia- 
fticodi quel  Regno,  & ArcivcrcovoCaniuarienfc,  di  fpedire unitamente 
Legati  al  Papa , acciòil  Papa  moderallc  alquwto  il  rigore  de  partati  Dccr^ 
ti,  HI  modo  tale  ch'eglino  follcio  compatibili  nella  cfccinionc  al  Regio 
i/'  ctWnprici mento  ; [ e ]Qj<ynÌain  de  Sedit  ^Apojìolicaaufloritate , cosi  ferì  rte 

SAnfelmo  al  Pontefice,  pendeut  filiorum  Mcclefta  direiliones , ^conftlia: 
idtirco  ad  vefra  Taternitatis  recurro  praceptum,  & confduM.  Idortu»- 
!(ege  Gttitlelmo , cujus  vioieutia  per  triennium  exultavi  yt  ngUa , cum  ma- 

gno dejìderiofum  à Domino  mee  f^ege  Henrico,  & d Trincipibus  ejus.,  ab 
ECclejia  jlnglonan  revocatut  ,&cum  magno  gaudio  fufeeptus . Qjti  poflquant 
intelkxerunt  iufiitutionem , quam  audivi  fieri  in  hfimano  Concilio  i vene~ 
rabilis  memoria  pradecejfore  veflro  Tapa  Urbano  , ne  fciiicet  aliijuis  fufei- 
feret  inveflituram  Ecclesia  de  manu  Laici , & ne  Epifeopus , vel  ,AÌlms  kom» 
t)us  fieret,  fenfi  & audivi,  quia  nullo  modo  eam  /{ex,  CT'  Trinciptt  ejur 
. yellent  fufiptre.  Qua  de  re  mihi  neceffarium  vtfira  ceìfitudiuis  conpr- 
, lium  expe&o . Nel  qual  mcdelimo  tenore  ^tro  lettere  egk  replicò  al 
tidcì  Pontefice  a»  Pontefice  r nelle  quali  dimoftra  una  maravigliofa  prudcni^  unita  mlicme 
aè  aiopiilutra . con  una  profonda  venerazione  alle  rifpofte,  che  Sua  Santità  fi  compiaco- 
lobbe  di  dargli  fopra  l’artatc  pcoporto,  Mà  le  ri/pollc  del  Papa  lutezio  le 
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Capitolo  I,  Paschale 

ciìbizioni  dc’decreti,  e Canoni  emanati,  da* quali  eflb  non  volendo  Ì9  ^ ^ 

imllki  recedere,  rìfpore  al  Rè  con  franca  coftanza  [a]  Legatio/tit  tM  ver- 

ha,  fili ebariffime , gratMter  excipimut,  fed  vellemus  ohedienòam  pronti^  wn». 

temis . In  quibus  ttimkum  SanSx  !{<mana  Ealeftx  illa  in  Res»o  tuo  polliccb^ 

ris,  qua  tempore  Vatris  fui  babuerat,  eos  requirent  honores,  quos  tempore 

antecejfonm  noftntrum  pater  tuus  babuerat.  Qn^ptofeBò  omnia  grata  in  /»• 

perficte  viderentur  , interiùs  requijka  , & Leùti  fui  voàbus  expofita  i 

gravia,  & lethementij^ma  apparuerunt.  Quarnasenim,  ut  tibiEPifeopo- 

rum  .Abbatumque per  invefliturameofiimendorum  ius,  & facultas  à Rom»- 

tia  indulgeretur  Ectlefia , & quod  pnfefolum  fieri  omnipotens  Dpminut  perhi» 

bet,  hoc  Rpgia  poteftatis  fieret . .Ait  enim  Dominus  : Egofumofliumf  per  me 

ft  quis introterit , ^Ivabitur.  Cttm  autem  Eccleftaoflium  RKes egè  arrogante 

fit  profetò , itt  qui  per  eos  Ealefiat»  ingrediuntur , non  Taporet , fed  furet  (S* 

iatrones  habeantur,  etÀem  D miao  dicente:  iìui  non  iutrat  per  ofiiumim 

orile  urium , fed  afeendit  aiiunde,  fur  efi,  tir  latro.  Et  quidim  fi  d nobis 

magnum  atiquid  tea  dileSio  poftmaret,  quod  cum  Deo,  cum  jufiitia,  cunè 

nepri  ordinit  faluu  cotuedi  pofftt , utique  coucedertmus . Hoc  vero  tane 

grave,  tOM  indignum  eft,  ut  nulla  rottone Catholica id  admittat  Ecclefiam 

faciUàt  ad  extrema  quaiibet  S,  .Ambrofius  eogi  potuit,  quàm  Imperatori 

Eulejiapermiti~re  potiiiatim.  l{efpondit  enim  : 'Ìlolì  gravare  te , Imperar- 

tor,  utpMtesmea,  quadivinafuia.  Imperiale  atiquod  i»t  habere.  "Hpli  te 

extollere,  fed  fi  vitdiutiit  imperare,  eflo  Dei  fubdùut . Scriptum  efi , i^uM 

Dei  Dee,  qua  Cajdris  Cafari.  .Ad  Imperatorem  T a' atta  pertinent,  adSa^ 

cerdotem  Ecclefia:  publicorum  tibi  nutnium  i ut  commi ffum  efi,  uonfatro- 

rum.  lìi'idtibt  cum  adulterai  .Adultera  efi  euim,  qua  voti  efi  legitimo  tonili 

gio  copulata.  .Audit,  ÒRex,  eiulteram  ÈccUfiam  moie upari , qua  non  Ugitb 

minupferit.  EtclefiafiquidànfponfiisunujquiiqueafimaturEoijuopHS  . . • 

Si  Eic'efia  filiut  es , permétte  mairi  tua  legktHititH  fortiri  confugium  s ut  note 
per  hominem,  fed  per  Deum , tir  hominem  Chrifium , legjùmo  fponfo  copule- 
tur.  Ter  Deumenàn  Epifiopos elhi , limcanoniib  eliguiitur,  tiflatur ,APO- 
fiotus  iicens : "ììjec qutfquamfibijuriiit  honorem , fedquià  Deo  vocatur  tatù- 
quam  .Aaron  . Et  B.  .Ambtofiut , Meritò,  jnquic,  ereditur , quid  -divine 
efj'eieleElusjuduie,  qucmomnetTofìu'.avifjcnt.  Etpofi  paura,  Xlbi.univep- 
forum  pofiulatiocongruit , dubitarenosnau  opcrtet , ibi  Dominum  je/um  ,0*, 
voluntatis  auGorem , t&  petitioiùs  arbitriiui foie , i&  nrdinationit'prafitlemf 
tSrlargitoremgratia.  Tratcrea  Trophita  David  -.d  Euiejium  Icqueus  ait  : 

Tro  patribus  tms  nati  funi  tibi  filli,  aufhu-es  eos  Vxincipes  fuper  omnem 
terram,  Ecclefia  fiUos  genuit,  Ecclefia  Trii  cipes  ftatuit  . . . . Moitfiru> 
fumprofePòefi , utpatrem  filius  generare,  hotKo  Deum  .creare  debeat . Sa- 
terdores namt^ue  in  Scripturis  sànffis  Dcos  voiari,  tanquam  Dei  Vicariar 
manifefirm  efi .....  Trvpter  hoc  SanGa  Roruun.i  £ citjia , & .ApofioHta  per 
Tiade  efpties  nofiros  legia  ifurpationi , ijr  .in.vijiitnrx  abominabili  vivaci- 
ter  tbviare  curavit,  tir  giavifiimis  perfec.  rtonih.is  per  Tyraunot  offeG* 
ufque  ad  nmpora  nofiira,  nundeflitis  . Confidimits  a:  tem  in  Damino  ^ quo- 
eiimn  noe  in  nobis  coitfidentia  fiue  vtrtutem  EccUìia  Trhicepi  Tetri, s , gSr.Epù- 
feoporum  pritnut  amittet . Vorrò  fxcularium  potcjlatum  , fV  Regnm.in  Eecle- 
fia  quod  (it  officimi , texponit  MpaflulusTaulus  dUens.:  .Dei  enim  Minifier 
tfitibiin  honum.  T>lon  enim  fine  eaufa  gladium  portai,  Dei  enim  Mini fitr 
efi,  vmdexixirajtt,  qui. mali egit,.,.iuSi:reaj  ^x,  uuitint tiki  fierfuafit 

, frufar 


Digilized  by  Google 


Paschali'  j-3  Secolo  X//.  ' 

^ frofmafurripiat,  quafiautpotefiati  tu^aliquiidminióre,  àutnosÌH  £}4‘ 
fcoporum  promotione  ali<]uid  nobis  yelimus  amplius  vendicare  . Imò  fi  ai 
• ' hoc  propter  Deum  defiftas,  quod  cantra  Deum  effemanifeftum  cfi , quodcunt 
Deonectuexercere,  nec  noi  concedere  cum  nofira,  feu  tua  fatate  pojfumus  , 
quicquid  deinceps  pofiulaveris , quod  cum  Deo  pojfumus , iibentiùs  indulgebi- 
mus,  tir  bonari  tuo , & Jublimationi  propenfius  infiflemus.  7{ec  exiflimes, 
quid  poteftatis  tua  columen  infìrmetur , fi  ab  hac  perverja  ufurpatione  defifias. 
Jmò  fune  validiùs,  fune  robufiius,  fune  bonorabiliùs  regnabis  ; cum  in 
J{egno  tuo  divina  regnabit  auBorhat.  Così  egli.  Eadmero  perpetuo,  e 
"fcdel  compagno  di  S.  Anfelmo  doppo  di  haver  riferita  la  fopracitata  lette- 
la, foggiunge , che  inrofièrcnte  il  Rè  della  Pontificia  repulfa , cliiamaltc  i 
fe  il  Santo,  e bnifcamente grintimaflè , ò di  confacrarc  allora  allora  que* 
ch’elTo  havefle eletti  per  Velcovi  fecondo  l’antico  coftumc  del  Regno,  ò 
ch’egli  alloca  allora  lì  partilfc  dal  Regno  ••  e che  imperturbabilmente  rif- 
«raoCinuuiieii.  ^ndelfe $.  Anfelmo , Li  decreti  di  Roma  furono  formati,  me  prefente,  ed 
^ to  fono  fiato  l’anun^atore  di  effi  in  quefio  Regno  : onde  cou  contrariargli 

farei  meo  judicio  excommunicatus . L’ Hccoica  oppofizione  di  quefto  invitto 
Ecclefiailico  atterrì  in  partcil  Regio  cuore , che  con  più  fano  configlio  fpe- 
di  di  nuovo  d Roma  tré  Vefeovi , e di  nuovo  S.  Anfelmo  due  Monaci,  per" 
portare  unitamente  al  Papa  nuove  fupplichc  per  qualche  temperamento 
nell’agitata  materia.  Md  udite  il  Papa  trami  leniate  fupplichc  con  minaci 
nTtiwmÌHciu  humiliazioni  con  violenze,  buone  parole,  e terrore  di  nfentimcnti,, 
fermo  nel  propofito ri fpofc,  [a]  Se  nec  prò  capiti s fui  redemptionehocfiir 
m,  th.  Surum  ; e quindi  con  tuono  di  voce  alterata , e pronta  foggiunfc  con  mara- 
■vi  glia  propria , e fpavento  altrui,  Decreta,  & infiitutio'nes  SS-Tatrummi- 
unius  hominis  dijfipabo  ? Pofeia  prefa  in  mano  la  penna , che  parve 
‘ penna  di  ferivano  fiiperiorc all’humano , Deferuifii,  fcrillcal  Re,  Fratrie 
tui  Regis  impietatem  , quam  divino  confpicis  judicio  terribiliter  vindicatanit 
Ecclefias  libertati  refiituifli,  Cierum  honor are  capi fii,  & Cleri  Triucipes 
Epijcopot.,  imò  in  bis  Chrifium  Dontimim  venerari.  Confdimus  itaque  , 
quia  ufque  in  finem  eadem  fapies , & in  eadem  próbitate  perfifies , nifi  funt 
aliqui perverfa  mentis  homines , qui  cor  Regum , per  Epifeoporum , & .Àbba~ 
rum  invefiituras,  divina  indignationc  optare  conantur  . Quorum  in  hoc 
parte  confilia,  tanquam  virus,  tibi  funt  vitanda,  ne  illum  offendasi  per 
fiem  Reges  regnane , & potentes  jufiadecemunt.  Quemprofeiio fi  propitium 
habueris , feliciter  regnabis,  potefiatentque integram , cr divitias  obtinebU • 
Quemfì,  quudabfit,  offendis,  non procerum confilia,  non militumfub fidia, 
nonanna,  nondivitia,  ubifubvertereteeperit,  poteruut  fubvenire.  Torrà 
in  honorc  Domini , in  Ecclefia  liberiate , nonfamiliara,  nos  adjntores  hdbt- 
èis.  7{ec  opiner'rs , quia  quifquam  nos  à tua divellet  amicitia,  fi  ab  invefiir 
turis  abllinerc , fi  honorem  debitum , &libertatem  à Domino  infiitutam  Ec- 
tlefia  confervaverrs . Ecctefiam  fiquidem  invefiituras  nos  Sanili  Spiritta 
judicio  Regibus , & Trincipibits , tmò  Xaicis  omnibus  interdicimus . T'fec 
enimdecet,  utàfilioMaterinfervitutem  addicatur;  utfponfum,  quemnon 
Optavit,  aceipiat.  Cosi  li  Papa  al  Rè, 'C  quindi  nel  medefimo .tenore  d 
S.  Anfelmo,  ^4dversàs  illam  venenofam  Simoniaca pravitatis  radicem.,dum 
ad  percipiendos  bonores  Ecdefìa,  fecuktribus  perfonà  infipietites  homines 
^ optare  defiderant , idcircò  Sanfiorum  Conciliorum  veneranda  majefias  fio- 

icularium  Trincipum  potffiatem  ab  Ealefiafiùis  ck^onibus  deerevit  .ar- 
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ttniam  i nr funi  per  foltmChrifitm  prima  in  baptifm  EccUfùt  mnua,  uk  ^ 
rima  in  morte  viuaperitnr  atema  ; ita  per  foUm  Chrifium  ovilit  Chrifii  Ofiùh 
ritu  fiatuatur , perquemChriftionibus,  non  prò  merredilmt  evium,  fed  prò 
(Mfioinmfpts&^reffnsadvitamperduaanr  atemam  ......  Héc  iti 

ioceas , futa  fcis  , tao  Vrimatui  expeiire . Coà  il  Pontefice  P^chalc  SecoO' 
do  àSant’Anielaio  Cantuatienfe  ; mali  tré  Vcfcovi  Legati  di  Henrico,cho 
recarono  lo  lettere  ai  Rè,  ò per  adulazione  al  proprio  Principe,  ò per 
corruzione  del  proprio  Principe,  che  voleva  piegato  a’Aioi  voleri  il  aio 
Arcivcfcovo&nt’Anfeiino,  divulgarono,  che  kwW  le  lettere  del  Tapa 
riportafferouna  piena  negativa  di  ogni  qualunque  moderagione  nell’  affare  Upu  r«.ì  é»t 
delle  Inveflituret  nuliadmeno  il  Tapa  effere  con  ^ eondtfccfo  alta  tolte- 
ranga  deW  ufo  primiero , ed  haver  egU  ad  effi  conferita  d bocca  quefia 
fua  tolleranra  ^r  non  incorrere  nel  pericolo  dello /tritio,  che  dar’havreb- 
be  potuto  efempio  agli  altri  Trintipi  Cbrifiiani  di  una  fimigliante  condi- 
fcendenga  : onde  affato  nella  loro  cofcien^  poteva  il  Hi  Henrito  difporre 
à fuo  piacere  de'yefcovadi , ed  jibad'u  fecondo  la  Tontificia  connivenza  . 
■Sant’Anfelmo  refiilè  alla  inarpettatateRimonianzade'trc  Vefcovi,  e doppo 
prove  immortali  della  Tua  inconcuflfa  Fede  verfoDio,  overfo  la  Sede  Apo< 

Itolica , agitato  lungo  tempo  dalla  violenza  del  Rè , e dallc^rfiialbni  de* 

M iniAri,  intorniata  prinu  la  Corte  di  Roma  di  queAi  rucceni , con  accelC' 
rato  viaggio  verTo  quella  Citti  fi  portò,  anche  a compiacimento  del  Rè  » 
clw  accompagnoUo  ancora  con  un  fuo  Le^o , che  fiì  il  Vefcovo  Ofonienr 
fc,  acciò  qurìUòfaceife  confermare  Tindolto  Apoftolico  della  fuppoAa 
tollerane,  ò’ifacelfe  emanare.  Mi  nel  viaggio  incontròSant’Anfelmo  le 
lettere  rifponfive  del  Papa,  dai  cui  tenore  riTeppe  l’aka  indiraiaziono , in 
cuiPafchale  era  monuto,  alla  notizia  pervenutaceli  della  naude  de'trè  oUnUa,  * tft- 
Vefcovi,  che  havevanorapprefenute  menzogne  di  parole  contro  Toracd*’  cr«t»<ui 
lo  delle  lettere  ; ed  afficurato  il  Rè  di  una  lolleranzanon  mai  nè  motivata , *"' 
nè  caduta  nel  penfiere,  [a]  "Heque  emm,  diceva  il  Pontefice  in  effe  , , tuntuUfittO- 
aliudchartacalamutindidit,  quàmquod  de  fonte  charitatit  intinxit . In  hit  mtrmtu.Ut. 
reverentiamdevmonis  tua  compleStmur,  & perpcndentesFideitna  rrimr^ 

&pia  folicitndinit  infiantiam,  exultamus,  quia  eratia  l>ei  tilù  prafiantf 
auxiUum,  tenecminaconcutiunt , necpromiffa  fuftolhm.  JXdtmut  autem, 
quia  càm  Fratret  noftrot  Epifcopot  Legatot  Hegit  ^glorum  benigni  /# 
fcepiffemnt , quante diximns  eit,  nec cogitavimut , redeuntes ad propriaa^n> 
tuUrunt . Audivimus  enim  eoi  dixiffe  : tluàd  fi  Hex  in  aìiit  boti  ageret, 
nor  inveftitnrat  Eccleftarum  nec  prohibete,  nec  fo3a  excommunicare  ; ir 
quid  ideò  nolebamnt  diurna  committere , ne  fub  hoc  occaftone  & cateti  Trm- 
tipes  in  nos  inclamarent.  Unde  Jefum,  qui  renet  & corda  fcrutatur  , i» 
anmam  nojiram  teflem  iuducimut,  fi  ex  quo  hujut  SanSa  Sidit  curàm 
teepimut  gerere , hoc  immane  fcelns  vel  defeemùt  in  mentem . Et  hoc  Deut  aver» 
tot  i nobit  ut  eft,  & non  furrependo  inficiat  nos , ut  aliud  habeamus  ore 
promptum,  aliud  ore  monditum;  càm  cwtramendacesTro^etaimfnrece» 
tur,  dicent:  Difperdat  Dominusumvtrfalabiadolofa,  Si  verè  nofiro  file»» 
rio  pateremur  Ecclefiam  felle  amaritudinit , & impietatit  radice  ^Uni,  qua 
rarione  poffemus  apud  atemum  judicemaxeuf ari,  càmDominutfubfpecié 
Sacerdotum  dicat  Tropheta  : SÒeculatorem  te  dedi  domai  Ifraet  ì 7{on  beni 
tFfhdieurbem,  quiin  fpecula  pofitut,  dum  non  obfifiit,  eam  bofiibut<  diró^ 
piendam  exponit.  Si  ergo  virgam  Tafioralitatif  figftum,  fiannutum  figna- 
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tulum  (idei  tradii  laica  manus,  ^uid  ìh  Ecclefia  Tontijicetaglmti  Eccte^ 
fta  honor  atteritur , fólvitur  difciplina  "pigor  , & omnis  Edigio  Chrifiiaum 
(OHCulcatur,  fi  tfuàd  noTimus  Sacerdotiburfolit  deberi , laica  patiamarte- 
meritate  pr afumi.  'Hou  eft  Laicorum  Ecclefiam  tradercy  necplkrum  mor- 
trem  adulterio  maculare  ; jure  ergo  privandut  efl  patrimonio , qui  matrem 
folluit  adulterio,  nec  meretur  Eccleftaftica  benedi&knit  conjortium  , qui 
tam  impia  infeflatione  infequitur.  Laicorum  enim  efl  Ecclefiam  tueri , non 
tradire . Otùas  quidem  cùm  illicitum  fibi  Sacerdotium  vendicaret , lepra 
fercuffut  efl.  Filii  quoque  .Aaron,  quia  alienum  ignen  impofuevunt , igne 
divino  confumpti  futtt.  alienum  efl  ab  Ecclefia,  & d Sacris  Canonibutefl 
inhibitum,  ne  Trincipes , & faculares  viri  tnveflituras  non  folktn  dare  , 
fed  nec  elezioni  Epijcoporum  fe  audeant  violenter  inferere . In  feptimaquip- 
pe  Synodo , ut  noflis , fcriptum  efl  : SanSa , & univerfalis  Synodut  defm- 
•vit , nemiuem  Laicorum  Trincipum , potentatumve  fernet  inferere  elezioni 
Epifcoporum,  vtl promotion!  eorum.  Si  ergo  filii  .Aaron,  qui  ignem  alie- 
num intulerunt,  corporaliter  puniti  funt;  ifli  quiàLaicit,  d qiiibus  alie- 
num efl,  Ecclefiam  Jufceperunt,  fpirituali  gladio  feriuntur  : Epifiopot  au- 
tem,  quiveritatemin  mendacio  invocarunt,  ipfa  veritate,  qua  Deus  efl  , 
in  medium  introduca,  d Beati’Pctri gratin , antera  focietate  excludimus , 
donec  Epmana  Ecclefia  fatisfaciant , & reatus  fui  pondus  agnofcant , l^i- 
tumque  verò  intra  pradiélas  inducias  inveflituram  feu  confecrationem  ac- 
teperunt,  d confortio  Fratrum,  & Òrdinatores  , & Ordinatos  alienos  habe- 
ntus  : nec  eis  aid  excufationem  deceptiofuf^it , quia  &Tropheta  ab  alio  Tro- 
flxtadeceptus , nec  ideo mortem  evafit.  Cosi  il  Pontefice.  Mdcon  inag- 
giorpregiodi  coilanza  egli  diportoflì,  quando  in  publico  Conciftoro 
udì  il  Regio  Legato  lungamente  perorare  d favore  del  fuo  Rè  nelle  pretefe 
inveftiturc  ; poiché  udiuotacitamente  »e  pazientemente , fin  tanto  ch’egli 
diflc  le  fue  ragioni  i nrd  quando  alle  ragioni  il  VefcoyoOxonicnfc  volle 
aggiungere  oltinazione»  eminaccic,  c tecefi  ufei  re  di  bocca  quefic  paro- 
la* [a]  Quicquidhìc,  initque dicatur , volo,  norint,  quicumque Mflunt , 
Dorninummeum  Eegem  .Anglorum,  neepro amiffione  Etgyù  fui  pafjurum  fe 
perdere  inveftiturat  Ecclefiarum;  iurfe  il  Pontefice  dalla  Sedia,  e non 
capace  di  timore  , con  piu  alta  voce  rirpofe,  [a}  Siquemadmodum  dicit , 
Efx  tuus  nec  prò  Eegni  amiffione  patietur  Ecclefiarum  aonationes  amittere  ; 
feias,  ecce  coram  Deo  dico,  quia  nec  proredemptioite  fui  capitiseasiUi ali- 
quando  Tafehalis  “Papa  impunè  permittet  habere.  Ed  olfervocgli  la  Ponti- 
ficia promefla  con  immenla  agitazione  del  Rè  Henrico  , che  vidde  fvanico 
ilfuqdifegno,  vinte  le  fue  forze,  e forzato  àcedere  al  folo  voler  di  un  Pa- 
pa giufto,  e coftantc.  Traboccò  invero  il  Rè  in  rifentiraenti  horribili 
contro  S.Anfelmo,  ed  efiliollo  dalla  Corte , e confifcogli  l’entrate,  eper 
interefle , e per  difpetto  impunemente  creò  Vefeovi , deputò  Abati , c tut- 
to fece,  fuor  che  ciò  che  pretendeva^  fare,  cioè  il  foftenere  i fuo  modo 
leinvefiiture j conciofiacofache opprefib da  unasìaltacoftanzadiPafchar 
le  in  Roma,  e di  S.Anfelmo  in  Inghilterra,  non  potendo  rcfifiere  al  duro 
(limolo,  chel’agiuvaneldi  dentro,  c l’awiliva  nel  di  fuori,  ubidì  al 
Pontefice,  chiamò  il  Santo  Are ivefeovo  alla  fua  Sede,  rimborfogli  le 
confifeate  entrate,  e [4]  Ecclefias  .Anglia,  auas  yvillelmusEex Frater 
fiius  fub  cenfum  primut  redegerat,  liberai  ab  eademexaSione  in  manus  jùv- 
ftlmi  reddidU . £t  fe  de  ipfis,  dum  viveret , nihil  «ccepturum,  quandin 
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Tiftmtftnepajhrtfnromìfìt.  Tanto  puà.tantovalc  nel  foftcnimcnto  del  gi^ 
to  la  iola  coftanza  di  un  Papa  contro  tutti  gli  sforzi  de’Lalci  Monarchi  - 
Onde  avvenne,  che  prefentc  il  medcfimo  Re  formalferoi  Padri  Inglcfi  nel 
Smodo  di  Londra quefto  gran  Canone  contro  le  inveftiturc,  [«]  Trafente  ìnvc^nieure. 

Beato  Unfelmo , Rexftatuit , ut  abeo  tempore  in  reliquum  nunquam  per  donf- 
tionem  BaculiTafloralit , vel  Annuii quifquam  de  Epifeopatu , & Abbatta 
perFfgem,  autquamiibetLaicammanuminAndiainyefliretur. 

Hor  per  tornare  dal  Rè  Hcnrico  Primo  dTnghiltcrraalRèHenrico 
Quinto  di  Germania,  .quefte  procedure  di  Pafchale  havevanlo  talmente 
fatto  apprender  per  invitto  nella  materia  delle  Inveftiture,  che  Henrico 
Quinto  per  voiir’i  Capo  de’ fuoi  difegni , rifolvccaminarcpiùfraudo- 
f entemence  , e per  conieguenza  più  potentemente  ancora,  che  il  fuo 
Anteceffore , e Padre  Henrico  Quarto  .[61  Adunò  egli  adunque  un  nuine-  •»  «««•■ 

rofò  Efercito , alla  cui  tetta  eflbpoftofi,  dirizzò  la  marchia  vcrlo  l’Italia, 
epoiverfo  Roma,  facendo  precorrer  la  fama  di  quefta  fua  inafpcttata 
motta , ch’elfo  à Roma  fi  portava , per  ricevere  la  Corona  deirimpeno  dal  Roma , c fiu  fraa- 
Papa.  Mi  quetta  fama  fù  giudicata  [abito  poco  fincera,  e molto  fofpetta  *«'•“•<>- 
da^Romani , che  ricordevoli  di  chi  fótte  figlio  Henrico , abbomvano  nel- 
la difeendenza  del  defunto  non  meno  la  memoria  deir  Anteceffore , chela 

dubbiofa  fede  del  Succeflór.  Tuttavia  [e]  nulla  fpaventoflì  il  Pontefice,^  j. 

efol’attendendoiporrein  ficuro  il  negozio  delle  inveftiture,  nel  quale  iermrt»  FttroDU* 

unicamente  allora  trovavali  agitata,  & impegnata  la  Chiefa, 

con  gli  oratori  del  Rè , chea  Roma  erano  precorfi  per  efplorare  la  volon-^#-^ 

ti  di  Pafchale  sù  quefto  punto,  che  nel  giorno,  della  coronazione,  Hen- 

rico  cederebbe  d tutto  CIÒ»  checraiusEcclefiaftico,  nulamente  ufurpato 

da'fuoi  antecettori  nella  elezione  ot'Vefcovi,  &al  contrario  il  Papa  ri-  **■ 

nunziarebbe  i tutto  ciò^  ch’era,  jus  Regio  appartenente  alle  regalie  . 

Ciò  ftabilito,  fù  da  ambe  le  pitti  giurato  l’accordo,  e dcU’accordotraf- 

mctta  dal  Papa  al  Rè  una  lettera,  nella  quale  , dimoftrata  prima  la 

corrutteladelleinveftiture,  eia  ncceflhi  di  rimediarle,  in  quefw  tenore 

egli  foggiungeva,  [d]  Tibi  itaque , fili  chariffime  Henrice  Rex,  & Fa-  ^ rrfti’  tpiP- 1». 

gno,  regalia  illa  dimitt.enia  pracipimut  , qua  ad  Regnum  mauifeflè  per- 

tiuebant  tempore  CarrJi,  ludovki,  Ottonit,  & caterorum  pradecefforum 

tuorum . mterdicimut  etiam , ér  fub  onaAematit  difiritiione  prohibemus  t 

ne  qui  Epifeoporum  fon  Ahbatum , prsfcntium , ve/  futurorum  , C4<fe« 

regalia  invadant  , tdefi  , Civitates  , Ducatus  , Marchias  , Comitatut  , 

Mouetas,  Telonium , Advocatias , Jitra  Centurionum  , Ó"  Curtes  qua 
Regni  erant,  cam  pertincntiis  fuis,  militiam  & Caflra  : & ne  fe  dem- 

cept,  nifi  per  gratiam  Regis  , de  ipfis  regalibus  intromittant 

Torrò  Ecclefiat  eum  oblatiottibut , & hareditariis  po^ffianibus  , qua  ai 
Regnum  ruanifefii  non  pettinebant,  libetas  manere  ae^evimut  : ficut  in 

die  corouatiouis  tua  omnipotenti  Domino  in  ctmfpeSutotiut  Ectlefiapromifir 

fti . 0>sl  egli . Non  potè  il  Papa  più  zelantemente  prevedere  alla  inden- 
nità del  Pontificato,  e compiacere  eziandio  alla  volontà  di  quel  feroce 
Principe,  per  renderfelo  amico,  e benevolo  in  quefta  fua  fpaventofacomr 
parla  dentro  le  mura  di  Roma.  Mi  molte  volte  il  trimpo provedere 
fiftravedere,  onde  ciafeun  s’imagina  non  ciò,  che  deve  uiccedcre,  ma 
ciò,  che  fi  vorrebbe,  che  fucccdettc . E cosi  appunto  fuccefl'eilwch^e, 
al  quale  inafpcttatamcnte  aprifti  avanci  gli  occhi  un  Teatro  funeftufimo 
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di  non  mai  imaginati  avvenimenti.  ConciofiacofachèilRè,  abbracciato* 
a w4m>  «HI.-  l’accordo,  ed  à/fienratofotto  buona  fede  il  Pontefice,  [4  ]cntrò  in  Roma 

Rktyimmo  ir  cfercito , tutto  altro  al  di  fuori  di  ciò , ch’egli  era  al  di  dentro,  cioè 

Roma  iicirimpc  tutto avvenenza , modeftia,  c religione.  Fu  cgb  perciò  corrifpollo  con 
altrettante  acclamazioni , e ricevuto  pompofamentc  fuori  della  Città  dal 
popolo,  alla  porta  della  Città  dal  Clero,  & alle  fcalinate  della  Chiefa 
di  S.  Petro  dai  Vefeovi , dai  Cardinali,  e dal  Pontefice . Flenrico  ncirawici- 
narfi  à Pafchale  buttoglifi  ai  piedi,  e benignamente  da  Pafchale fatto 
forgerc,  fùammefl'oal  bacio  della  bocca,  della  ftonte,  e degli  occhi,  c 
i.t.  come  dice  l'acccnnato  Autore,  [b]dexteram'Pontifiiis  tenens , condotto 
alla  porta  della  Chiefa , che  dicevalì  ^r^entta , quivi  recitò  inginocchio- 
nela  profeflìone  della  fede,  c fu  acclamato  dal  Pontefice  Impcradore.- 
Tradimento  m,  Malcacclamazioni  degenerarono  ben  tolto  in  cfecrazioni  tanto  da  una 
chinato,  itili  parte,  quanto  dall’altra;  poiché  con  inaudito  tradimento  ,.richiedendo  il 
t^o^daU  impt  Santo  Pontefice  dal  nuovo  Celare  avai  ti  la  folennc  coronazione  là  confer- 
mazione del  feguito  giuramento  fopra  le  ftabilite  inveftiture,  e regalie, 
francamente  Cefarc  rilpofe , elfo , non  con  altro  fine , elfcrlì  portato  a Ro- 
ma, (cnon^iueccfforum[c]fnorumdigmtales , ór  jura,  fmul  ac  Imperli 
coronamà  Romano  Vontifice  armata  mamtpofiulatarus  .■  Benché  forprefo  da 
una  tanta  mutazione , che  refe  coftemati  gli  animi  di  tutto  il  Clero , e di 
tutto  il  popolo , pur  coflantcmentc  il  Pontefice  in  quel  gran  cafo  ricusò  di 
condifcendere  alla  coronazione,  che  feorgea  procacciata  con  mezzi  co- 
tanto barbari , e fraudolenti  ; e volendo  perfuadere  con  fòrti  ragioni  laini- 
quitàdi  quel  fatto,  el’adcmpimentodeila  giurata  concordia,  fù  egli  in- 
contanente circondato  dalle  milizie  Imperiali,  e talmente  riftretto,  che 
d Hocexeu  o/mù  appena  in  quella  mattina , dicono  gli  atti  [ d ] di  quello  fuccclfo,  potè  il  Pa- 
Pri'J^'dci  pu  Mefla  per  deficienza  di  acqua , e di  vino . Fù  egli  quindi  trafportato 
avanti  la confeilione di  S.  Pietro , eftrettamentc  cullodito  fin’alla  notte, 
e poi  con  alquanti  Cardinali  rinferrato  in  una  piccola  cafa  prelfo  il  portico 
della  Chiefa  ; nel  qual  mede/imo  tempo  comandò  Flenrico  ai  fuor  Solda- 
ti, che  mettelferoàfacco  la  Città,  e a taglio  il  popolo  fcnzacompaflìone 
di  feflo , e fenza  riguardo  di  condizione . Giovanni  Cardinal  T ufculano , e 
Leone  Cardinale  Oflicnfe  traveftiti  in  habito  plebeo  appena  fi  poterono 
ridurre  in  falvo  dalla  Chiefa  alla  Città , quando  nella  Città  ancora  fiera  bu- 
glia  feguiva  in  ogni  contrada  tra’Soldati  Imperiali, cRomani,[e]go»wn» 

1 . 4-  ». 4i-  audiffent , Tapam  effe captivum , dice j’Hiftorico , tantus  eorum  animos 

tumultks,  & dolor,  indignatioqueperyafn , ut  protinut  ^lemannos  omner  , 
tfui  vel  orationis  caufa , vel  alterins  dtjufcunque  tievotii  nrbem  ingrefji  fue- 
.ratti,  necarent.  Toflera  die  ingreffì  Vrbem  , confata  pugna  plritinios  de 
• Imperatoris  exercitu  obtruncant , & eorum  captis  fpoliis , adversùt  Teutones 

acriorem  ineunt  pugnam  : adeo  ut  eos  porticu  penè  propellercnt , ipfiimquc 
Jmpcratorem  equo  dejicerent , atque  in  faciem  vulncrarnit . Hoc  ubi  Otto 
Mcdiolanenfit  Comes  refpexit , prò  Imperatore  feobjicient  morti,  equum  illi 
fuum,ut  evaderei , tradidit  : qui  nec  mora , à Romanis  capitur , atque  in  Vrbem 
induSus,  minutatim  concifus  efi,  & carnet  ejus  in  platea  catiibus  devorandg 
telila  funi.  Imperator,  ubi  Romaiios  fuperiores  evadere,  fuofque  cqncidi 
animadvertit , clamavit , ÓT  dixit  ; yidetis  me  milites  mei  à Romanis  cir- 
eumfundi,  nec  me  defenditi  tì  .Aditane  vocem  cemeres  jllemannorum , Ro- 
manorumque  micare  gladios , ac  nimio  ardere  fervore  pugnam,  nitUamque 
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léffe  occumbentium  requiem  . Temiciofiffima  frofeSò,  & atra  T{omanis , & 
hofiibus  fuit  ea  diet , cimi  bine  & inde  tot  hominum  millia  ruerent , ipfeque  Tir 
beri  s taf  or um  cruore  tingeretur ..  Jam.diet  declinabat  in  vefperam  , càm 
Teutones  .refoluti  bello,  ìpugnafe  fubducere  caperant.  Virtus  cnim  eorum 
i{ut ait Tutropius)  ficuti primo impetu major , quàm  aliorum  efl;  ita  fenfm 
languefcent  fit  imbecillior,  quàm  focminarum  : habentnanque  aliquid  fimile 
xumnivibus  fuis  . Mox  enim  cum  caioie  ternari  caperint,  in  fudorem  con- 
yerfi  deficiunt , sirquaft  à fole  folvuntur.  Romani  verò,  ut  Teutones  bello 
iCeffiffe  [viderunt,  ad  [polla , pradafque  .coHverft,otiufti  inUrbem  remeare  cce~ 
perunt.  Hoc  ubi Cafar  advertit , imperat  fuis , ut  Homanos  onuftos  fpoliis, 
famqueUrbem/ubeuntes , uno  impetu  adorirentur . Quod  cùm  faflum  ejfet  , 

flures  adinricem , quàm  abhoflibus  perempti  funt.  Jn  tanta  igitur  pertur~ 
atione  rerum  varia  fortuna  utrinque  fuit.  Teutonici. cùm  ad  Crefeentianum 
xaflrumperveniffent  : Romani  noyiter .emifji , atque .integri  feffos  aderti,  in 
fugam  convertunt,  alemanni  rebus  iertis  admoniti , càm  fe premi  à Komanit 
.cemerent,  fefe  in  cajìra  receperunt  ; tantufque  illos  invaftt  terror , utbiduum 
.integrum  in  armis  cjjent.. 

.jldyeniente  noQe  Joannes  Tufculanus  EpifeoPus  xmnem  Eomanorim 
populum  advocans , ita  alloqui  ccepit  : Licèt , charijffimi filli , alacritati , virtù- 
.tique  veflra  ftimuU.adhortationum  admoveiidi  non  fint;  càm  verbis  ncque 
xximbecilloftrenuus,  ncque  robuflus  quifpiam  reddatur  ex  timido  : omnis 
itnim  vobis  efl  prò  vita , j&  pro  libertate , prò  gloria  , prò  defenfione  ^poflolica 
Sedis  pugna , omneque  ceriamen  efl  : hxc  omnia  in  manibus  veflris  funt  confli- 
.tuta:  7fam  qui  pacem  defiderat , praparet  bellum . 'Filii  veflri  cantra  jus 
.omne , xontrafas  tenentur.invinculis . Tetri  .Apofloli  Bafilica.toto  orbe  ter- 
.rarumvanerabilis , armis,  cadaveribus,  fante,  & cruore  piena  efl.  Quid 
autem  ex  hoc  fummam  omnium  malorum  ccnjiure  pojfumus  ? Qua  unquam 
.audita  efl  imnianiorpeflis?  Tontifex  ^poflólica  Sedis  à barbaris  hominibus 
tenetur  in  vinculis  : omnis  Sacerdotali!  Orda , tota  Ecclefiafticadignitas  car- 
ceri, ac  tenebris  addiSa  efl  ; lugent  miniflri  Qomini  : sharia  fanfla  lacrymis 
madent  : ipfa  prorfits  mater  Ecclefla  attrita  gemit,  .imploratquc  opem  ve- 
flram  ;filios.,  ut fetantis.cladibus  cruant , meerens  orat , & óbfecrat.  Quocir- 
. ca  rogamus  affeSu , quo  poffumus , perielitanti  fuccurratis  , & ad  ulcifcendam 
Matris  in  juriam  tota  animo , .totis  viribus  incumbatis . Jfam  fi.adftnt,  qui 
obfiflant  : fugerehofles , quàm  confiflereparatioreserunt.  Itaque ut  alacriores 
infurgatis  ad  tantum  ulcifeendum  fcelus,  de  Domini  ngflri.,  & .Beatorum 
^poflolorum  Tetri , .&Tauli  niifericordia  lonfidentes , ab  omnibus vosf>ecca- 
. tis  abfolvimus . E appunto  quel  lagrinwole  giorno  fa]  cadde  allora  in  Do-  a 
. nienica , in  cui  nella  Melfa  Icggevafi  l’Evangelio , fi]  Jiffumpfitjefus  duode-  j, 
.cimDifcipulosfuosfecretò,^&ait.illis,  ;£cce  afcendimusiHieroJolymam, 
confummdbuntur  omriia,qua [cripta  funt  de  filio  hominis. . Trddetur  enim  genti- 
bus  illudetur  ,&  flagellabitur  ,&xonfpuetur  .‘Hxc  fuutin  Chriflo,  Ita  in 

ejus  yicario  funt  impleta  ufque  adhuc  ; ,à  predino  namque  die  pridie  idus.Fe- 
bruarii  ufque  ad  quintum  .Kalendas.’Maji.devotus  Dei  Tontifex  multis  affe- 
.Bus  efl cruciatibus  . Dicclì , [ c]  che  Alberto  Cancilliere  allora  di  Henriep^ 
epoi  Arcivefeovo  di  Magonza  folle  quello,  che  facefle  precipitar  Cefarc 
in  quelle  barbare  rifoluzioni . Mi.chiunqiic  foirc  l’architetto  di  quella  ^ 

Terre,, certo  fi  è,  che  qucH’Albetto,  [d]  ttme  inter  primosHenriciVr*-* 

> cordialem  coitfiliarium , poflea  in  carcere  pofltum , diyerfis  tormentis , in- 
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credihili  famts  inedia  afflixit;  ipfumque  de  amicìffmo  inmicij^mtm  , ac 
He^ni  fui  peftifèrum  hoftem , divino  judicio  , ufque  ad  vita  terminim 
fenfit. 

Mi  qacfti  horridi , c lagrimevoli  fucccflì  maggiormente  affliflcro  la 
Chiefa  Romana , che  Roma;  poiché  Pafclule , nulla  moflb  dalle  proprie 
miferie,  màmolto  commoflb  dalle  altrui , c fpecialmente  forprelo  dalla 
imaginazione  di  un  proflìmo  Scifma  nel  Pontificato,  che  con  grand’ evi- 
denza di  probabilità  temer  potevafi,  cominciò  i dare  orecchia  i quelle 
condizioni  di  pace,  chenonpoteanoefeguirfifenzaimmenfe  difcordiedi 
Religione  ; [ « ] Tontifex  vitam ponete , quàm  jura  Ecclefu  violati  malcbat, 
quamvis  ilte  non  Ecclefu  futa , non  officia  qualiùt  ,fed  regalia  fola  fe  dare  ajfe- 
reret.  TroponebanturVontificicaptivoruin  calamitates , qui  amijffs  li beris , 
Mxoribus , domo , patria  cxules  durioribus  compedibus  coercebantur  : propone- 
batur  Ecclefta  Efi^tianx  defolatio , qua  penò  omnes  Cardinales  amiferat  : propo- 
nebatur  graviffimum  fchifmatis fcandalum , quod  penè  omni  Romanorum  Eccle- 
fix  imminebat.  FiSus  tandem  lacrymis,  atqne  fufpiriis  fUiorum,  tatui  in 
lacrymis folvitur  : Encogor,  inquit , prò  Ecclefix  pace , & liberatione  id  per- 
peti,  quod  ne  paterer , vitam  quoque  cumfanguineprofundereparatui  eram. 
E le  condizioni  propofte  furono  quelle  appunto , che  pretendeva  l’Impera- 
dore,  cioè  la  concezione  delle  invelliture  nel  modo,  c forma  de’ tempi 
trafcorfi,-  quali  finalmente , mà  infauRamente , fù  coRretto  Pafchalc  di 
fottoferivere  nel  deplorabile  tenore , e forma,  cheficgue- 

Trivilegium  [ i ] Vafchalit  "Papa,  quod  fecit  Imperatori  Henrico  de  invefli- 
turii  Epifeopatuum , &^bbatiarum. 

Tafcbalit  Epifeopus  fervus  fervorum  Dei  chariffimo  /ilio  Henrico  Teutonico- 
rumRegi,  & per  Dei  omnipotentis gratiam  Romanorum  Imperatori , & ^u- 
gu/iofalutem,  & ^poflolicombenediSionem^ 

Regnum  vefirum  SanBx  Ecclefix  fmgularitet  adhxrare , difpofitio  di~ 
•pina  conflituit , & pradece/forei  veflri  probitatis  & providentix  ampliorit 
grafia  Romana  Vrbis  coronam , & Imperium  confecuti funt.  ^dcitjut  videli- 
cet  corona,  & Imperli  dignitatem , tuam  quoque  perfonam  .fili  chariffimeHen- 
fice,  per  nofiri  Sacerdotii  miniflerium  maje/iai  divina  provexit . lllam 
igitur  dignitatis  prarogativam , quam pradécefiorct  nofiri  vefirii  pradeceffo- 
ribus  CathoHcis  ìmperatoribut  concefferunt , noi  quoque  tua  dilezioni  conce- 
dimus , & Prafcntu privilegii  pagiua  con/imamui . Ut  regni  tui  Epifiopii, 
€>"  c^bbatious  libere  prater  violentiam , & fimoniam  ekciit  inveflituram 
■yirga  , dr  annuii  conferai } pofi  infiitutionem  vero  cauotùcè  faSam-confecra- 
tionemaecipiant  ab  Epifeopo , ad  quempertinuerit . Si  quii  autem  à Clero , pr 
ipopulopratertuumaffenfumeleàui  fuerit,  nifi  à te  invefiiatur,  à nomine 
aon  fecretur  : hanc  Eptfeopi , & udrchiepifeopì  libertatem  habeant,  à te  invefli- 
tos  Epifcopoi , & jlbbatei  canonici  confecrandi , Tradeceffbrei  enim  vefiri 
Ecclcfiai  regni  fui  tantii  regalium  fuorum  beneficili  ampliaverunt , ut  re- 
gnum ipfum , Epifeoporum  maximi , & Jtbbatumprafidiis  oporteat  communi- 
ri,  & popularei  diffenfionct , quaineleClionibus  sontingunt , regali  oporteat 
majeflate  compefei.  Quamobremprudentia,  &potefiati  tuacuradehetfolici- 
tiùi imminere , itt& Romana  Ecclefia  magnitudo,  & caterarum  falui  pra- 
fiante  Domino  Regiri  beneficili , & fervkiii  confervetur . Si  qua  vero  Eccle- 
frafiica,  vel  facuìarii  potentia,  aut  perfona  hanc  uofira  confeffieuii  pagi- 
nam  contemneni , cantra  eam  temerario  aitfu  venire  tentaverit , anathematìs 
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'pineuló  irmodetur , honorifque,  ac  dipiìtatisfua  perìculum  patìatur.  obfer- 
rantts  autem  mifcricordia  divina  tnflodiat.  Et  perfonam  , ac  majeflatem 
tuam  filicher  imperare concedat.  Cosi  il  privilegio,  [a]  jurediRum  àpltt- 
ribui  privilegiam , che  diè  la  pace  d Roma,  e la  guerra  al  Chriflianefìmo. 
Poiché  fi  commoflc  egli  allora,  cornea  vertigine  del  capo  fiiol  commo- 
Verfi  il  corpo , & cfecrando  la  pufillanimiti  del  Pontefice , con  alte  (Irida 
riprovonne  il  fatto , c come  non  degno  della  Sacerdotale  coftat^za , e come 
euremamenre  pregiudichevole  à tutta  la  Chiefa . Conrado  Arciveicovo  di 
Saltzburgh[i  Jr/ae»rfcoc,  “^eloaquitatis  vicem  Dei  dolens  faiinm  htx  im- 
probavit.  Cui  dum  quidam  ex  Mimflris  Regie  Henricus  cognotnentn  Caput  , 
evagitMto gladi»,  mortem interminaretur  : tauquam prò  jufiitia mori  optane , 
jugulum prabuit , maiene,  fìminueilleadeffeaumperducerevoluijfet,tempo- 
fàletii vitam finire , quàm tanti piacidifcelue  di ffimulare . [c]  Pcrloche  in- 
coriequel  nobile  Ecclefiafiico  in  così  alto , e terribile  rilentimento  di  Cc- 
farc , che  fuggendo  più  rollo , che  ritirandofi , e fcppcllito  più  véramente , 
che  nafeofio , qual  altro  Athanafio , appena  potè  feanfarne  il  furore , fin 
tanto  che  doppo  nove  anni  rillabilita  nella  Chiefa  la  pace,  ritornò  gloriofo 
per  patimenti  fofferti  nel  fuoVefeovado  di  Saltzburgh.  Con  il  medefimo 
fervore  di  zelo  [d  ] operarono  li  Cardinali  più  zelanti , dichiarandoli  aper- 
tamente, anche  avanti  il  Pontefice , che  elfi  non  concorrerebbono  giam- 
mai ncH'approvazione  del  Privilegio  ; cS.  Brunone  Abate  di  Montccafino 
con  tal  forte  Itilo  di  lettera  riconvenne  il  Pontefice  per  Taccennata  conccf- 
lìone  : [ e ] Tafchali  Summo  Tontifici  Brunue  Teccator  Epifeopue  Beati  Benedi- 
(tifervue , tanto  Domino  & Tatri . 

Inimici  mei  dicunt  libi,  quia  te  non  diligo,  & quia  de  te  malè  loouor, 
fed  mmtiuHtur . Egocnim  fu  te  diligo  fìcut  Tatrem,  & Domiuum  diligere 
debeo,  Ó"  nuilumalium,  te  vivente.  .Audio  tamen  Salvatorem  meummihi 
dicentem  : Qui  amat  Tatrem , aut  Matrem  pine  quàm  me , non  cfl  me  dignue . 
Onde  & Apòflolue  dicit:  Si  quie  non  diligit  Dominum  Jefum,fìt  anathema,  ma- 
rantha . Debeo  igitur  diligere  te,  fed plue  diligere  debeo  Uhm, qui  te  fècit,&  mes 
buie  enim  tanto  amori  nihil  unquam  praferendum  eli . Foedus  autem  illud  tam 
feedum,  tam  violentum , cum  tanta  proditiene  faSlum,  tam  omni  pietatig 
& religioni  contrarium  ego  non  laudo;  at  verò  ìuque  tu , fìcut  pluribut  refe- 
rentibus  audio . Quii  enim  illud  laudare poteft , in  quo  fidet  violatur , Eccle- 
fia  libertatem  amittit , Sacerdotium  tollitur  ; unicum , & fmgulare  oflium 
Ecclefta clauditur , aliaque  rmlta  oflia  aperiuntur , per  qua  quicunque  iutrat, 
fureft,  & latro  f Habànus  Canones , habemuc  SanSorum  Tatrum  Confiitn- 
tiones  à temporibus  .Apoftolorum  ufque  ad  te . Via  regia  incedendum  eft , neque 
ab  ea  in  aliquam  partem  declinandum . Confiitutio  tua , & Couflitutio  Jdpojìo- 
lorum  una  efl , & ipfa  quidem  multum  laudabili!  . Apoftoli  enim  omnet 
iUos  damnant , & àFidehum  Communione  fegregant,  quicunque  perfxcula- 
rem  potefiatem  Ecclefiam  obtinent . Laici  enim , quamvu  religiofi  fmt , nulr 
lam  tamen  difponendi  Ecclefiam  habent  facultatem , Similiter  Ó"  Conflitutit 
tua,  qua  de  Àpofìolico  fonte  manavit , omnet  illos  Clerico!  damnat,  & À 
Fidelium  communione  feparat , quicutnque  de  manu  laici  invefiituram  fufeb 
piunt,  quicumque  eis  manum  imponunt . Hac  namque  Confiitutio  .Apofiolo^ 
rum , ó"  tua  , fan8a  efi , Catholica  efl  : cui  quicunque  contradieit , Catholir 
CU!  non  efl.  lllienimfuntCatholici,  qui  Catholica  Ecclefia,  fidei , & doBrò- 
nanoncontradicunt,  Sicuttcontra  ilU  fnnt  haretifi , qt»  CaMka  Ecclefia 
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,Fidei,  & doElrìnx obflinato animo contradiamt • Hancisitur tnam , &jlpo- 
fiolorum  Conflitutionem  , “Pater  venerabiUt,  iteràm  coufimai  banc  in  tua 
Ecclefia,  qua  omnium  Ecclefiarum  caput  efl,  palam,  &cun8is  audientibut 
pr adica,  liane  barefm,  quam  tu  ipfe  harefim  effe  fapè  dixifli,  .Apoflolica 
auSoritatc  damna  ; & mox  videbit  totam  Ecclefiam  tibi  effe  piacatam  ; mox 
omnet  videbis  ad  tuoi  pedes  confluentes , & in  magna  latitia  ficut  Patri,  & 
Domino  obedientet.  Miferere  Ecclefia  Dei,  miferere  Sfonfa  Cbrifii,  & per 
tuampfudnniam  f:<amrecuperetlihertatem,  quam  modo  per  te  amiftffe  vide- 
tur . Ego  autem  iliam  obligationem , & illud  juramentum , de  quo  jam  fupe- 
riusdiximus,  parvipendo,  nequeproejutviolationeminus  unquamtihiobe- 
dientero.  Cosi  San  Brunone  al  Pontefice , che  nul  volentieri  parve,  che 
. ricevefle  cotali  rimproveri  j onde  fin  d’allorafiìe^folito,  comercherzan> 
chnl  "Hifi Brunonem  d Monafterii  adminiftratione  removero,  ipfe 

hb.A.  r.44-  fuis  argumentis  Ecclefia  mibi  regimen  tollet. 

le  wff cruwdu-  Tuttavia , benché  appariflc  molto  coniìderabile  lo  fcandalo  del  Chri- 
loPrivUegio,  ftiancfimo , iion  mancochi  prcndcflc  del  Pontefice  qucllc  difefe,  chenon 
approvano  il  facto,  mi  lo  feufano  ; tri  quali  lyone  Carnotenfe  dotta- 
mente fcrilTe  in  compaflìone  più  tofio  della  miferia  di  que' tempi,  e della 
b tv  tfip.  ifi.  fiumana  debolezza,  che  in  pregiudizio  della  rettitudine  di  Pafchale;[i] 
Hac,  dice,  infirma  probabili  neceffitate,  velprovidadifpeufatione  paffifunt 
Summi,  & SanCliyiri,  Deobenè utente malisnofiris , utperhotdoceret  eot  , 
feipfos  agnofeere , quatenut  difeerent , infirma  fua  fibi  adftifeere,  & bona 
(ibi  collata  ad  Dei  gratiam  referre . %ec  ad  boc  ifìa  (cripta  (unt,  ut  in 
exemplumvivendi  ducantur , fedutex  lapfu  majorum  difcant  ttmere  mino- 
res,  ne  fmilcs  lapfus  incurrant,  & fi  fortè  ceciderint , furnma  celeritate 
refurgant.  £d  appunto  con  fomim  preftezza  rifurre  Pafcnale  da  cmefia  fiia 
mal  confìderata  azione  , effendo  cofa  che  fubito  che  rimiroui  in  fua 
liberti , fuori  delle  violenze  de’Cefarci , moftroffi  prontiffimo  i ritrattar- 
la, allegando  per  ifeufa del  commcfTo  errore  la  carcerazione  fua,  e del 
Clero , l’eccidio  imminente  di  Roma , e il  timore  proflimo  di  fpaventi 
maggiori,  com’eifpecificò  ai  Cardinali,  che  contro  di  lui  fi  follevarono, 
e .UfKj  Bdr.  n.  krivcndo  loro  in  qucfto  tcnorc , [c]  Hot  confifi  de  mifcricordk  Divina  prò 
y'flù* lèttera  ai  ”ofira  folute  cogitamus  , & commiffum,  quod  prò  fratribus , acque 

Car^uU.*”  filiit,  prò  excidio  Urbis  , & univerfa  Provincia  fecimus,  emendare  cura- 
bimus . In  efecuzione  della  qual  cofa,  follecito  a dare  ri  può  dal  la  fua  parte 
A Hu  viih  al  proprio  decoro , divulgò  [</]  lettere  dirctt»a’fuoiMiniftn  per  ogni  r^ 
’ gionc  del  Mondo , dichiaraiido  la  nullità  della  conceflìone  fatta  ad  Henri- 
E iila  jjubiica  tii  CO,  comc eftorta con Una  violenza,  che  imponendo  neceflìti  dinonpo- 
'pr'!-  tcre altrimentc falvarc la viu , eie  foftanze  a tant’innocenti Ecclefiaftici , 
viieyioncisinoiit  coulìghava  pcr  lecito , & honefio  quello  , che  fciua  tali  impilili  fàr 
c rebbe  fiato  aflolutainentc  indecorofo  , & ingiidlo  . Quindi  [e]  inti- 

mò nella  Bafilica  Lateranenfe  un  Concilio  , in  cui  intervenne  ima 
moltitudine  infinita  di  £cclefiafiici , ai  quali  con  raro  efenipio  di  humiltd 
f E*  a;,  bui,,  efpofe  i fuoi  addolorati  fentimenti  il  penitente  Pontefice,  [f]  Scriptum 
illud , quod  magnis  neceffitatibus  coaSus,  non  prò  vitamea,  non  prò  fa- 
fed  (rofolis  Ecclefia  neceffitatibus,  fineFratrumconfilio, 
aut fubfcriptionibus  feci , fuper quo  nulla  conditione,  nulla  proniiffione  con- 
firingimur,  ficut  pravè  fafium  cognofeo,  ita  pravè  faSum  confiteor  , & 
mnino corrigi . Deopraftante,  defwcroì  cujuscorre&ionismodupi  Fratrum 
. fui 
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oulconvenerunt,  conplio  judicioque  conftituto,  ne  fané  per  hoc  impojierum 
detrimentum  aliquod  Ecdefix  , aut  anima  mea  prajudicium  relinquatur  . 
fune  communi  omnitm  favore  landatumefl,  ut  Fratres  omnes , qui  donumi 
Deofapientia  ,fcientiaquep^ceperant , maturiut  fuperhoc  confilium  communi 
cMatione  fufciperenty  quid  fequenti  die  per  infpirationem  Spiritus  Sanili 
refponderent . Cosi  egli , che  tutto  dolente  qucua  confeflione  fece  nel  pur 
biicocongreflb della fua Fede;  t**]  ^mpledoromnemdivinamScripturam 
fcilicet  veteris , &novi  Tefiamcnti,  Legem  d Moyfe  fcriptam,  & à San-  *^*‘*"*- 
{Hi  Trojéetis.  jimpleUor  quatuor  Evangelia  ^ feptemCanonicat  Epiflolatt 
Epiflolas gloriofi Dodoris B-Tauli  ^pofloli,  Sanflos  Cauones  ^pofiolorumt 
quatHor  utiiverfalia  Concilia  ,ficutquatuor  Evangelia,7^icatmm,  Ephefmum, 
Conflantinopolitanum , Chaicedonenfe , & .Antiochenum  Concilium , & decre- 
ta SanBorum  Tatrum , Pomanorum  Tontificum , t!r  pracipuè  Decreta  Domini 
mei Tapa Gregorii  yil.  & beata  memoria  Tapa  Urbani;  qua  ipfì  laudave- 
runt,  laudo;  qua ipft  tenuerunt , teneo;  qua  confìrmaverunt , confirmo  ; 
qua  damnaverunt,  danno;  qua  repulerunt,  repello  ; qua  interdixerunt , 
interdico  ; qua  prohibuerunt , prohibeo  in  omnibus  y & per  omnia  ; & 
in  Ut  femperperfeverabo . Cosi  egli.  Surfe  allora  Gerardo  Vofeovo  di  An- 
golcmmc,  c di  confenfo  del  Pontefice,  e di  tutto  il  Concilio  quella  feu- 
tenza  pronunziò  in  quello  tenore  : [li]  Trivilegium  illud,  quod  non  ejl  privile*  b morm . 
gium , ncque  verò  debet  dici  privilegium  , prò  liberatione  captivorumy  & 

Ecclefta  à Domino  Tafchale  Tapa  per  violentiam  Regie  Henrici  extortum  , p‘ri»u«gio.  ” 
not  omnes  in  hoc  SanQo  Concilio  cum  Domino  Tapa  congregati  , Canonica 
cenfura,  & Ecclefiajìica  auBoritate , judicio  SanBi  Spiritus  damnamus  , 
fir  irritum  effe  judicamus , atque  omnino  cajfamus , & ne  quid  auBoritatii 
& efficacitatis  habeat , penitus  excommunicamus  . Et  hoc  ideo  damnatum 
efl,  quòdin  to  privilegio  continetur  , quid  eleBus  canonicè  à Clero  & po- 
pulo,  à nemine  confecretur,  nifi  priùs  à Rege  invefiiatur  . Quod  efi  can- 
tra Spiritum  SanBum,  & Canonicam  inftitutionem  . Così  iTVefcovo  di 
Angplemine,  al  quale  tutto  il  Concilio  concordemente  acclamò  con  que- 
lle parole  ; ^men , ^men , Fiat , Fiat.  Quindi  in  progrclTo  di  tempo,  lac> 
rato  Tafflitto  Pontefice  dal  la  memoria  del  fuo  fatto , altro  Sinodo  convocò 
nel  [ f ] Laterano , dove  elio  prelédendo , così  più  con  le  lagrime , che  con  e .mm.  hk. 
le  parole  parlò  ai  congregati  Padri;  [d]  Tofiquam  Dominus  de  fervo  fuo 
fecit,  quodvoluit,  &me,  TopuUmqne  Romanum  tradidit  in  manus  Regis,  <• 
videbam  quotidié  paffim  fieri  rapinar,  & incendia,  cader,  & adulteria  . ^ Nuovo  Siiioiio 
Mac  & hujufmodi  mala  cupiebam  avertere  ab  Ecclefia , & populo  Dei  : & 
quod  feci,  prò  liberatione  populi  Dei  feci.  Feci  autem  ut  homo  , quia  pulvis  |uìù. 
fum&cinis.  Fateor  me  maléegiffe:  fed  rogo  vos  omnes,  orate  prò  me  ad 
Deum , ut  indulgeat  miht . Illud  autem  malum  fcriptum , quòd  in  tentoriit 
paBumefi,  quod  prò  pr avitate  fui  privilegium  dicitur,  condemno  fub  per- 
petuo anathemate,  ut  nullius  unquamfit  bona  memoria , & rogo  vos  omnes , 
ut  idem  faciatis.  fune  ab  unherfis  conclamatum  efl.  Fiat,  Fiat.  A que- 
llo dire,  non  sò,  fc  troppo  piecofo , ò ardente , furfc  Brunonc  Vefeovo  di  Sc- 
oti, e [e]  Gratias  agamus , dilTe , Omnipotenti  Deo , quia  Dominum  Tapam  Tth  » nUm, 
fchalem,  quiprajenti  Concilio  prafidet,  audivimus  proprio  ore  damnautem 
illud  privilepum,  quod  pravitatem  , & bare  firn  continebat:  Dunque,  rif- 
pofeunnon  sòchi,  fi  privilegium  illud  harefim  continebat , qui  iliud  fecit, 

Uareticus fuit  : Mdrivoltolfiaquefto  temecario  cavillatore  con  tuon  di 

L 4 voce 


! b/  -r  ogle 


Paschalb 

IL 

4 


b lér.  4M.  «tti. 
•t  il. 


c T/nW/. 


Canoni  contro  li 
Nìcotaiii . 

6 **  •»•- 
IM/.4*.  noi* 


168  Stcolo  mi L 

voce  Apoftollcàj  è trejhenda  Giovanni  Vcfcovo  di  Guii  e [a]  Tutti,  dlfle- 
gli,  hìc,  & in  Concilio  nobis  audientibus,  Homanum  Tontificent  i^pellas  U^trctV- 
turni  Scriptum  ,<{mifecit  Domims  "Pupa , tadum  ^idemfuit , fedhttrejìr 
nonfuit.  Replicò  incontanente  un’alccode^aftanti,  Imònec  malum  dici 
debet.  Quia  fi  liberare  populum  Dei  bommcft,^uodDominus  Papa  fecit,  b(y 
numfuit.  Sed liberare fopulum Dei bonum efi auQoritate EyanpjeHi ^quaprtp- 
cipimur , animas  quoque  prò  fratribus ponere . 

lAdhjec,  foggiungc  l’allegato  ChroniRa,  patieutia  Domini  Tap£  bot^ 
rendo  bare  fu  nomine  pulfata , expergefaSa  efi,  & manu  filentium  indicentf 
diffidentiumclamoresÙ'murmutatMorationecompefcuit.  Fratres , Ó"  Do- 
mini mei,  audite;  Ealefia  ifta  nunquam  habuit  hurefm;  imò  hìc  omnes 
b/trefes  conquaffaté  fune,  Hìc  ^rrianah^refit , qu£  per  trecento!  annosvi- 
guit,  annullata^.  ^bhacHarefit  Euty chiana,  & Sabelliana  contrita  : 
Thotinus,  caterique  Haretici  deflrudi  fuut.  Pro  hoc  Ecclefta  Filini  Dei  in 
Paffione  fua  oravit,  cùm  dixit;  Ego  prò  te  rogavi.  Pene,  utnondeficiat 
fides]tua.  Così  il  Pontefice,  [b]  Caterum,  conchiude  il  Baronio , non 
harcfts  ipfas  inveflituras  difpenfando  concedere,  come  spunto  fcce  Par 
fchaie  Secondo  ; fedajferere,  acque  de  fendere , dejureejje,  & debere  fieri 
per  Laico!  inveflituras , id  harefu  efi,  cùm  id  ftt  falfum  dogma,  bonis  ma- 
ribus , & facris  Patrum  inflituttonibus  repugnant  ,in  Eccclefiam  introduceres 
il  che  non  mai  fece  Pafchale , il  <]uale  bensì  errò  errore,  come  in  fomi- 
gliante{ e ]proMfitodifl'c  Tertulliano,  tonverfationis , non  errore  prtdi- 
cationis.  Eil'endo  che , come  fi  dilli; , fiì  violenta  la  elìorfione  delle  inve- 
itìture;  ciò  che  violentemente  da  w Papa,  non  può  giammai  elfere 

Herctico.  Oltredchelaconcefiione  dieiree  Hercfia,  quwdo  fi  preten- 
dono dovute  ejr/NreXeicoj  mà  non  già  quando  elleno  concedute  lono  ex 
privilegio  Papa. 

Mentre  fi  combatteva  in  Roma  contro  le  inveftiture,  fiironocon  mold 
Canoni  kivefiiti  li  Nicolaiti  da  molte  Chiefe  del  Chriftianefimo.  [d]  Statu- 
tum  efi , dice  l’ Annal  ifia  d’Inghilterra  , ut  Presbyteri , Diaconi , Subdiaconi 
caflè  vivant, & faminasindomibusfuis  nonhabeant,prater  proxima  confan- 
guinitate  ftbi  funSasJecundùmhoc  quodfanSa  Synodus'iqiaanadcfinivit.  llU 
vero  Presbyteri , Diaconi , Subdiaconi , ani pofi  interdiSum  Londonienfis  Con- 
cila fieminas  fuas  teauerunt , vel  alias auxerunt,  fiamplius  Mi ffas celebrare 
voluerint , eas  omnino  àfe  fu  faciant  a lienas,  ut  nec  illatn  domos  earum  ingre- 
diantur.  Sed  nec  in  alioua  domo  feienter  conveniat  : acque  hujufmodi  focmina 
in  territorio  Ecclefta  habitent . Si  autem  propter  aliquamboneflam  caufam  eox, 
yel  eas  cMoquioòorteat,  cum  duobus  Legitimis  teflibus  extra  domum  tolloquaa- 
tur.  Siveroinauobut,  auttribus  teflibus , vtlpublicaParocbianorum  fama 
aliquiteorumaccufatutfuerit,  quòdboc  flattaum  violaverit  : purgabit fe  ad- 
duau  fecum  ordinis  fui  idoneis  teflibus /ex , fi  presbyter  fuerit  ; fi  autem  Di»- 
.conut , quatuor  ; fi  Subdiaconus , duobus.  Cumautem  baepurgatio  defecerit^ 
ut  tranjgreffor  flatuti  /acri  judicabitur . 

lUi  autem  Presbyteri  , qui  divini  .Jltaris  , & Sacrorum  Crdlnum  con- 
iemptoretpraelegeruntcum[mulieribus  habitare  ; 4 divino  Officio  remoti  , 
omnique  Ecclefiaflico  benefìcio  privati  , extra  dtorum  ponantur,  infames 
proHuutiati.  Qui  vero  rebelli s,  sSr  aontemptor  fotminam  non  reUquerit , & 
MiJJam  celebrare  prafumpferit  , vocatus  ad  faxis/d3iauem  , fi  acglexerit, 
excommuMÌcetur . Eadtm  fententia,4rthidiaconos,  Cauemìcos  omnes  compio- 
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(Irttn  ^ Jurahmt  etiam  ^rchidiaconi  emnes  j quid  pecuniam  nm  acci^ 
piene  prò  toleranda  tranfgrejfione  hujus  fiatuti  , ncc  patientur  Trtsbytc* 
r<n , quos  feiunt  fttnùnxt  hóbere,  cantare  , -pel  yicarios  habere  : 

piniliter  & Decani  jurabunt  . ^rchidiaconut  vero  , vel  Diaconut  , fiv* 

Decanus  , qui  hac  furare  noluerit  , ^rchidiaconatum  , vel  Decaniam 
perder.  Vretoyteriverò , qui  reliSis mulieribus , Dea,  & facrit  .Altaribut 
fervire  elegerint  : quadraginta  diebusab  officio  ceffantes  prò  fé  interimyi- 
carioshabebunt,  injuntlaeis  pcenitentia  fecundùm  hoc  quod  Epifeopis  eoriim 
vifum  fuerit.  E ciò  inconfcmiazioneclialtri  limili  Canoni  emanati  dai 
medefimi  Padri  In^fi  in  uu’ antecedente  Concilio,  nferili  a lungo  dal 
Maimesburgenfc  , [<*3  Ve  nuUus  .Archidiaconus , Tresbyter , Diacotms  , , 

Canonicus  Oxorem  ducat,  autdulìam  retineat.  Subdiaconuj  vero  quiUbet;  mf.a.noi, 
qui  Canonicus  non  efl , ft  poft profeffionem  cafliiatis  Uxorem  duxerit  , eadem 
regula  ccmflringatur  . Vt  Tresbyter  quatudiu  illicitam  converfacionem  mu' 
litri s habuerit  , non  fit  LegaUs,  nec  Miffm  celebrct,  nec  , fi  celebrave- 
rit  , [i]  e]us  Mijja  audiatur  . Vt  tmllus  ad  Subdiacouatum  , aut  fuprs 
ordinetur  fine  Profejfione  eaflitatis.  Somigliante  Decreto  ftabilirono  i Pa- 
dri Francefi  nel  loro  Sinodo  di  Poitiers , { c ] Ut  mtllus  Tresbyter , Diaconus, 
vel  Suhdiaconns  Concubiuam  habeat,  fed  nec  aliam  faminam , unde  magna 
fufpicio  habeatur,  in  una  domo  feeumteneat.  Etquicumque  hujufmodi  Sa~ 
cerdotis  concubinarii , fjve  per  pecuniam  ordinati,  Miffam  Jcientes  audierint, 
excommunicationi  fubjacere  debeant.  Onde  apparilcc  , quanto  tutte  le 
Chiefc  del  Criftianefimo  fi  affaticaflcro  con  la  Romana  all’  cfterminio 
deirErefia  de'Nicolaiti  Rccenaiori,  rifurti  dopo  tanti  Secoli  in  Occi- 
dente ad  infettare  il  Mondo . Nè  volle  mancare  il  Cielo  di  confermare  il  lo- 
ro zelo  con  nn'  orribiliflimo  (occefib , che  (paventò  allora  quella  età,  e tra- 
mandò il  terrore  ancora  alle  future.  [ d ] Prefl'o  l’accennata  Città  di  Poitiers 
in  un  Cidlello  chiamato  Liziniach,  dimorava  un  Prete,  che  degenerato 
dal  filo  eccclfo  OTado , menava  vita  corrottifiima  nel  lezzo  di  orni  luffuria, 
in  cui  Tolutant&ì  qual’  animale  immondo  tutta  la  notte,  oaidanzofa^  un  Prete  Coa(tf^ 
mente  la  mattinaandavaairAltacc  a facrificarc  l’Oflia  immacolata  del 
Sangue,  c Corpo  d i Cesò  Crifto,  non  per  devozione , mà  per  ufanza  . 

Arnmaloflì  il  nulvagio  Prete  ,«dc(rendo  lòpraggiunto  a vilitarlo  il  Prio- 
re delMonaftcriodi  fionavale,  con  cui  egli  pafìava  qualche  corrifpon- 
denza  di  amicizia,  mentre  foli  difcorccvano di  cofe  devote,  egli  terribil- 
mente urlando,  Soccorrimi,  difl'e  al  Priore , foccorrinù:  Ecco  due  gran  Leo- 
ni mi  fi  avventano  per  isbr  marmi:  TregaDio,  amico,  follecita,  acciò  mi 
liberi  da  tal  periglio:  & incosì  dire,  tremando , ritiravafi  indietro , come 
cercando  fcampo  alla  vita  dalla  rabbia  impetuofà  di  quelle  ftete,  Surfe  il 
Priore,  inhorriditoanch’ei  airorrorcdel  Prete , dalla  cui  iaccia  ben  raf- 
figurava la  verità  della  narrata  vifione;  cpoftofi  tnginocchione , come 
■meglio  potè,  raccomandandoa  Dio  quel  raiferabile  Sacerdote,  Sorgi  , 

Fentì  dirli  daini , in  virtù  della  tua  orazione , fono  partite  le  fiere Beflie  a 
ed  adagiandofidinuovo  nel  letto,  non  così  torto  egrincominciò  nuovo 
difeorfò  col  Priore,  chcrinovando  le  Arida,  clofpavcnco,  .Ah,  difl'e, 
replica  ie  preghiere:  ^miferabiledimel  Ecce  u»  diluvio  di  fuoco,  <hc 
pù  piove  dai  Ciclo  per  incenerirmi  : fìntami,  Sey>o</»\Dio;  corribilmcnte 
Tcotendofi  cercava  di  riparare  le  fiamme  con  laoppolìzionc  delle  copeiv 
te,  «del  lenzuolo,  comcs’ellcnob^ftanti  fodero  ad  irtnorzarc  quel  (uo- 
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co  eterno  deir  Inferno.  Di  nuovo  il  buonReligioforìcorrealfoIicoàju»» 
delie  orazioni , le  quali  anche  in  qt^o  fecondo  cafo  fecero  un  potentif- 
lìmo  argine  allo  fdegno  inondante  di  Dio  ; onde  il  Prete  di  nuovo  tutto  af- 
fannato, Sorp,  dilTe,  ce^a,  fono  fiate  efaudite  le  tue  preghiere,  & in  virtà 
a effe  le  fiamme  fceferoftn  à toccare  il  Imgudo,  mi  non  più  oltre.  Deh 
pregoti  non  ti  partire  dame , perchè  gii  mi  preveggo  dannato;  e con  quelle 
parole  ammutì,  come  mancando  in  deliquio.  11  Priore  di  ellì  più  che  mai 
allora  a pregare  Dio,  che  liberar  voleflequel  traviato  Sacerdote  dalle 
pene  imminenti  dell' Infèrno:  mà  appena  egli  ebbelafiia  orazione  inco- 
minciata, cheCefia,  diffegli  il  Prete,  Ceffa,  .Amico,  non  è più  tempori 
cAi  che  condannato  fono  ali’ eterne  pene  co'  Diavidi.  Ecco,  noi  vedi,  un  gran 
Caldajo  pieno  diogUo,  in  cui  ora  appunto  devo  cominciare  ad  ejfer  frit- 
to per  tutta  Cetemiti}  E fe  non  credi  i cièche  fenti,  credi  i ciò  che  vedi. 
£ vidde  allora  il  Priore  balzar  fuori  da  un  gnmvafo  una  goccia,  che  ca- 
dendo^ la  mano  del  Prete , paflogli  in  un’illame pelle,  olla,  enervi  . 
Quindi  il  miferabile  orribilmente  urlando  foggiunfe,  Scanfati,  .Amico 
Pigliti  ijuindi,  ecco  che  quattro  Diavoli  prendono  il  lenguclo  : adejfomi  al- 
z^no.  Ahi,  ecco  mi  gettano  nel  caldaio.  Addio;  dtincosì  diro  egli  fpirò. 
Si  fparfe  il  cafo , e Torrore  immediacamenm  per  tutto  quel  contorno , e 
richiedendone  il  popolo  l’autentica  della  vifla,  diffotterrato  il  Cadavere, 
crovoviii  forata  lamano da  quella  goccia,  che  fù  prenunzia  della  di 
lui  eterna  dannazione.  Conchiude  l’Hiflorico  il  gran  racconto,  [«] 
Hjfonta  cautela  Sacerdotale  Officium  adminifirandum  , quim  reverenter 
divina  Myfieria  traSanda  , hac  fupema  difpofiùo  monfiravit  . Così 
egli  . 

Mi  folleviamoci  dal  fondo  delle  fozzure  all’altezza  della  Procedenza 
divina  dello  Spirito  Santo . I Greci  veneratori  di  Fozio  [f>]  nonfolperli- 
ftevano  nella  maflinu , che  lo  Spinto  Santo  proceddre  dal  Padre,  c non 
dal  Figliuolo , mà  con  ogni  dumo  fi  affaticavano  di  propagarla  ancora  fra’ 
Latini,  che  erano  contradmori  acerrimi  della  loroHreua.  Ond’ eglino 
nelConciliofc]  di  Bari  altamente  difputarqno  contro  il  fentimento  Cat- 
tolico, eSant’AnfelmoCantuarienre,  che  fùfcelto  da  Urbano  Secondo  a 
fodener  la  difputa,profondaméte  li  convinfe,  tramandandone  poi  le  ragio- 
ni , c gli  argomenti  ai  Poderi  per  mezzo  di  una  lunga  [ d ] Lettera , ch’egli 
indinzzò  ad  Ildeberto , in  cui  dottamente  pruova  la  ^ocedenza  dello  Spi- 
rito Santo  dal  Padre  unitamente,  e dai  Figliuolo,  non  con  le  attedazioni 
de’ Padri  Latini , che  pqteanoeircrcfofpette  ai  Greci,  nè  con  li  Tedi  de’ 
tneddìmi  Padri  Greci , i cui  Libri  vengono  daefli  calunniati , come  adul- 
terati da’  Latini  ; mà  con  li  femplici  pm  della  S^ra  Scrittura , fcacicaq- 
dodaqueUacopiofìflìmaarmana  faette  potenti  dime  contro  lui.  Queda 
piccola  zuffe  rifvegliò  all’arme  i Vedovi  Greci;  e nella  congiuntura,  che 
Pafchale  Secondo  deputò  [ e ] fuo  Legato  in  Oriente  all’Imperador  Aledio 
ComncnoChrvfolanoArcivefcovodi  Milano,  molTero con  lui  nuova,  e 
più  ponderata  Quedione  fopra  la  dihzttnta  Procedenza  in  prefenza  di  Ce- 
lare deffo,  che  volle  adiderealladifj^ta  per  autenticare  maggiormente 
la  verità  delle  ragioni,  bench’ei  [/]  Cattolico  foflè , e proielfore  della 
Fede  Romana.  Lungo  il  CongrefTo , mà  egualmente  forti  le  ragioni, 
che  adduflè  il  Chryfolano  contro  i Greci , e degne  di  rimanere  inferite  in 
ogni  lilMro  della  Ecdeiìadicaldoria,  per  confumiooe  degli  Eretici  , « 
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per  anelato  perpetuo  della  Religione  di  Oifto.  ScrilTepoi  ilChryfola- 
nomcdeiunoinun’opufculo  à parte,  come  indirizzate  ùnmediaumeate 
all’  Impcradore , ch’era  flato  fpettacolo , c fpcttatorc  di  sì  gran  concrove&t 
fia  ; e noi  per  jpregio , e fremo  della  noflra  O^ra  qui  le  riferiamo , perfuafi 
che  in  leggerle  non  polTa  il  Lettore  altro  difapprovame,  che  il  fine, 

CHRYSOLANI  EPISCOPI  MEDIOLANEN. 
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AD  IMPERATOREM  ALEXIUM  COMNENUM. 

Audi  [a]  & intellige,  qua  libi  dico,  fapientiffime , & dmentiffime  , 
potens  pariter,  &mitiffime  ImperatorlAlexi,  deSpiritu  SanOo  : nc- 
que refpicias  me , licit  fm  omnium  Servorum  poflremus  ; fedpotiàtad  iUum 
refpice,  de  quo  lequor,  DominumvideUcet  JefumChriftum,  quiefi  Impera^ 
torlmperatoìum , & omnibus Imperatoribus  major.  Ter  ipfum  enim  Reges 
regnane,  & legum  conditores  jufla  decemunt.  Tro ipfo itaque , & de  ipfb 
•go  illius  Serpus , licèt  indignus , & inutiiis,  secumverba  facio.  7^  «no 
palio  [mas,  in  Regno  tuoaUquam  ipfi  fieri  contumeliam,  neetiamò"  ipfe 
graves,  & quas  decet ìmperatores , aie  exigat pemas in  Regno  fuo.  Et  quo- 
modo  contumeliam  F ilio  Dei  Ole  non  infert,  qui  dixerit,  quòd  chriftusDo- 
mittut  non  fit  aqualis Tatti}  Dum.Ap0ffiolus  de  ipfoaffirmat : Quicim  in 
forma  Dei  effet,  lumrapinam  arbitratus  efi , effe  oqualemDeo.  Ecce  igitur 
quomodo  Fiffut  arbitratur  fe  ipfum  Dei  Tatti  aqualem.  Sedauicunque  di- 
eit  Spiritum  SanSum  non  procedere  d Filio  , opinatur  , Filium  so»  effe 
aqualemTatri.  Quomodo  enim  Filius  Tatti  erit  aqualis,  nifi  aqualem  cum 
Tane  gloriamtAtineatì  Gloria  enim Tatris efi,  ut Spiritus Tatris  d Tetre 
procedati  quafinonreperiaturitideminFilio,  ut  Spiritus  Filii  d Filio  etiam 
procedat,  aperti  patet,  quòdTatris gloria longl  efi  major,  qudm  gloria Fi- 
lii.  Si  igitur  Tatris  gloria  efi  major,  & Filii  gloria  minor  : utique  patet  , 
quòd  non  fit  aqualis  gloria  Tatris , & Filii,  SiveròTatris,  & Filii  non  efi 
aqualis  gloria,  non  trit  aqualis  potefias,  nec  unaDcitas,  nec  una  Maje- 
fias  . 

Sed  quanam  decaufa  non  datur  Film  Dei,  ut  fuus  Spiritus  ab  ipfo  proce- 
dat, dum  confitemur,  [b]  Spiritum  SanSum  ab  ipfo  mini,  &ab  ipfi)  lar- 
giti} Spiritus  itaque  SanSus,  Spiritus  F UH  exifiit,  & Filii  miffio,& donum 
Tatris . .Ad  perfellionem  itaque  Filii  pertinet,  ut  quicunque  crediderit , quod 
Spiritus  Sanéus  ùTatre , & a Filio  ex  utroque  aqualitcr  mittitur , & largir 
tur,  ut  idem  ipfe  credat,  quòd  Spiritus  SaoSusTatris,  & Filii  ex  utroque 
amialiter  procedat.  Quicunque veròiUud crediderit , & hocnon  credit,  non 
efi  perfeltè  fidelis. 

Sed  fiortafjedicet  ille  : Cavea  equidem,  ne  quo  palio  Tatris  gloria  , & 
Spiritus  SanSi  aliquod  detrimentum , & immiuutknem  patiatur,  fi  Spiritar 
SaaQus  ita d Filio,  quemadmodum  d Tatre procedere ofiendatur:  abfit  hoc  . 
Cloriaenim  Filii  gloria  Tatris  exifiit,  fitcut  e cantra  Tatris  gloria  efi  gloria 
FUii.  'Hullamenimunquam  fmgularem  gloriam  quaritTatcr  d Filio  fegre- 
gatam,  ncque Filius  fiai  gloriam quarit  fegregatam  d Tatre,  prater  iìtarn 
folam,  qua  ipfeTaterefi:  ita  etiam  qua  Filius  ipfe  Filius  efi;  fecùs  enim 
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^ emmunisefi,  fednonftngularit . Singularh enintglcriaVatrit ta (fi ,quaTa^ 
ter  exiflit  ; fed  potms  etian  ilk  quoiammoSò  gloria  Filii  efl  , quoniant 
Tater  httcin  re  magis  glorifrcatar  t FiUus  enim  Ule  ipfms  Vatris  exifiit  . 
Quod  verò  dicmt{s  de  gloriaTatris  & Filii,  hoc  eàam  fiddittr  fentmur 
& de  gloria  Filii,  & Spiritus  Sancii.  Spiritus  enimSan^i  gloria,  Filii 
etiam  gloria  exifiit;  nec  habent  inter  fe  aliquam  fingularem  gloriam  & 
privaram  , nifi  quid  illc  ealis  efi , à quo  Spiritus  SanSus  procedit  , & 
ifie  talit  qui  à Filio  procedit.  Similiter  dicimus  , & fentimut  de  gloria 
Tatris,  & Spiritus  SatsSi;  gloria  enim  Tatti s,  Spiritus  Sanili  efi  glo- 
ria, & Spiritus  Sanili  gloria  efi  Tatris  gloria.  Tamen  hanc  ftngularita~ 
tem,  & difiinSionem  habent  inter  fe,  quòd  Tater  talis  efi  , à quo  Spi- 
ritus SanSus  procedit,  & Spiritus  Sanilus  talis  efi,  qui  ÙTatre  procedit. 

Ut  vero  apertiffimè  t^pareat,  quorfum  hac  nos  dicamus:  ita  ireviiSf 
ma  fuperiis  diSa  funt,  coUigamus,  & perpeudamus.  OfiendirtMs  igitur 
fuprà,  quòd  ficut Tater  duashabet,  ut  ita  dicamus,  fmgulares  gloriar,  al- 
teram  quidem  quoadFilium , alteram  quoadSpiritum  SanSum:  ita  etiam 
Tiliusduas  habet  glorias,  alteram  quoadTatrem , alteram  moad  Spiritum 
SanChm  . Spiritus  quoque  SanHus  fimiliter  duas  habet  gloriar  , alteram 
quoadTatrem,  alteram  quoadFilium.  Quicumque  igitur  dixerit , Spiritum 
SanSum  procedere  à Torre , &non  iFtlio:  duas  quidem  glorias  relinquit 
ipfsTatrì,  fed  unam aufert Filio , ficut  & Spiritai  SanSo:  quibus  refraga- 
tur  catbolica  Fides , &repugnat  communis  omnium  confenfus.  Fides  enim 
Catholica,  Tatris,  & Filii,  & Spiritus  SanSi  gloriam  aqualem  effe  conjìr- 
mat.  Aquahs  enim  efi  gloriaTrinitati  inunitate,  & Unitati  in  T rini  tate  , 
in  omnibus  aliir  juxta  omnia:  integra  permanente  proprietateTatris  inTor 
tre,  & proprietate Filii  inFrlio,  & proprietate Spiritus San5i  in  SpiritH 
' Sanilo,  itautnullusaMrmare pojfet diquid deTatre , per  quod Tater  velge- 

nitus  vel  procedens  efie  cognofceretur ; ncque  quidquam  de  Filio,  per  quod 
Filius  vel  procedens , vel  genitor  ofienderetur  ; ita  etiam  de  Spirita  San- 
fionullus  aliquid  pojfet  affirmare , propter  quod  Spiritus  SanSusvel  gettò- 
tus,  vel  genitor  apparerei . 

Ecce  igitur,  Saptentiffime , &Clementtf}imeImperator , quomodo  iis,^u* 
fupra  diximus , divina /avente  ope,  ofietidimus , quòd  aquaiis  gloria  in  mbus 
fit  divini  s perfonis,  & ftngularis  in  fingulis  abfijue  uUa  confa ftone  generationis, 
tìr  proce/fionis . Oflenàrmus  praterea , quòd  quicumque  dixerit , Spiritum  San- 
Hum  d Filio  procedere , nuUum  detrimentum  infert  Spiritus  San8i  gfiirie  ; fed 
Òlle  potiàs  qui  dixerit,  Spiritum  SanUum  non  procedere  d Filio , Filii  & Spiri- 
tus San8i  gloria  aliquid  ipfejubtrahit , &inFilium , & in  Spiritum  SanSum 
pariter  deìinquit  ; nec  ilii  remittetur  nec  in  prafenti , net  in  futuro  faculo  , nifi 
feenitentia  duSus  erediderit,  &confsteatur , Spiritum  SanSum  à Tatre,  & à 
Filio  precedere.  Hoc  enim  tibi  pateat  manifefium , quòd  ficut  in  bacTrinitate^ 
nihil  majus , aut  niinus  exifiit  : itd  in  eadem  nihil  prius,aut  pofierius  inteUigi 
debet:  tota  enmTrinitat  aquali  honore  efi  veneranda,  & coatema  exifiit: 
ncque  enim  Tater  pract/fit  Filium , ncque  Tater,  aut  Filius  Spiritum  S anSum . 
Similiter  ncque  Tater  major  efi  Filio,  ncque  Tater  aut  Filius  Spirita  SanSo 
major  efi  : quoniam  in  Trinitate  Tater  omninò  aqualis  efi  gloria  cum  Filio , 
Spirita  SanSo,  & omninò  funt  aouales  gloria  cumTatre& Spiritus  SanSus, 
& Filius.  Qua^ropter  aliter  intelligi  omninò  nejueunt,  nifi  intelli^tur  Spi- 
ritus  SanSns  a Tatre  procedere , fmul  & à Filio  • 
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Sed  hvptit  alìqutt:  In  Evangelio  reperitur  Spiritum  SanSum  à Tatrt  ^ 
procedere,  nontamenlegitur,  &iFilio.  Sed  hoc  ^Hidem  nolo  ftlentio  prete- 
rire, fed  potiàs  diligenter  qnrerere , ut  ipfe  difcam , fi  quo  paÙo,  ùeodocetu- 
te,  valeam  invenire  abfque  ulla  dubitatione  , quid  pdelit  homo  de  hoc  re 
fentire debeat . f'eritat  itaquedicit,  Spiritum SauBum  àTatre  procederei 
fedCrecus addit  preterea,  & dicit,  Spiritum  SanBum  procedere  à Taire 
falò.  Latinus  addit  etiam  ipfe,  & dicit,  Spiritum  SanBum  procedere  àTa- 
tre, &àfilio.  ^ddit  igitur  Gracuf , addit  & Latinus  ,quomam  in  pradiBit 
Evangelii  verbis  non  invenitur , ncque  ex  folo  Taire,  nequeex  Filio.  Siigi- 
tur  vera  funt,  qua  dicit  Grecus  mendacia  efjent  proculdubio,  qua  dicit  Lati- 
nus- Sed  à verbis  quababentur  in  Evangelio,  uequeGracusdsffenùt,  ncque 
Latinus:  fed  ab  ca  additione , quam  addit  Latinus,  diffentitGracus.  Tu  igi- 
tur , Sapientiffime  Rex,  afcende  benignè  ad  tribunal  cordistui,  & fedent 
quali  Judexin  folio  mentis  tsta,  judica  judicium  jufium , ncque  (ut  fieri  fo- 
let)  Gracotquafi  peculium  tuum  foveas.  Familiaritas  enim  plerumque  i 
veritate decurtare  facit  judices-  Tane mturutrorumquerationes,& non  fit 
apud  te pondus  & pondus , vel  menfura  S'menfura  : utraqueenim  abominatur 
Deus . -Audi  igitur  ingenuo  corde  tuo , quanam  de  caufa  addatGracusillud , -AL. 
folo,  & qua  iterum  de  caufa  addat  Latinus , Età  Filio,  Spiritum  fciUcet  San-, 

Bum  procedere  ; & ubivideris  cumratipneadditienem  appofitam,  ibi  mente 
acquiefcas  tua , &iUiadditionite  ipfum  adjuugas:  ubiveròvideris  additi»- 
nem  àrationealienam,  tuquidemrationaliadhareas , ab  ea  additione  te  ip- 
fum fegrega  - Folo  equidem  argumentum  Grati  & Latini  in  medium  afferre , ut 
utroque  argumento  per  te  perpenjo,  veritas  à te  dignqfci  valeat  circa  u- 
■tramque  additionem- 

Cracus  inquit:  EgoreBè  credo,  Spiritum  àTatre  procedere,  &non  ab 
alio,  & quoniam  inibi , & in  Evangelio  fcilìcct  non  efladditum,  -A  Filio  , 
vel  ab  alio:  bac  dccaufa  nolo  dicere , ab  alio,  fed  àTatre  folo  intelligere  « 

Si  enim  veritas  ab  alio  etiam  procedere  intellexiffet , utique  ab  alio  effe  , 
omnino  dixiffet.  -Ad  bac  ego  refpondeo , Latinos  tutatus  : 2{on  cfi  necejfe  hoc 
in  loco  bac  de  caufa  intelligere  à foloTatre  Spiritum  SanBum  procedere  , quo- 
niam folumTatrisnomen  in  Evangelio  ponitur ; multisernminlocis&  fen- 
tenta s Sacra  Scriptur a folus  Tatris nomen  ponitur,  nihilominùs  non  bac  de 
caufa  folus  Tater  intelligitur , utnonmaps  Filiuscongruè  ibidem  intellfga- 
tur , quemadmodum  in  illis  Evangelii  verbis  : emm  vos  eflis , qui  loqui- 

mini , fed  Spiritus  Tatris  veflri , qui  loquitur  invobis,  Ecce  enim  veritas» 
folo  Tatris  nomine  pofito , dicit  hac  duo,  Spiritus  videlicetSanBus  à Taire 
proceda,  & Spiritus  Tatris  veflri  qui  loquitur  invobis,  cùm  tamen  aadent 
veritas  Filius  dicat  iifdem  Difcipulis.:  Ego  enim  dabovobis  os,  & fapieo- 
tiam,  cuinonpoteruntrefiflere,  & contradicere  adverfarii  veflri.  Ter  os  » 

& fapientiam  n 'éil  nifi  Spiritum , quem  accepturi  effent.c*edentes , intellexijfe» 
patam  facit  idem  Evangelifla  in.-ABis  -Apoflolicis,  dum  ait  de  Stephano  : T^o» 
poterant  refiflere  fapientia , & fpiritui , qui  loquebatur  - Idem  ergo  fpiritut 
Tatris,  &Filii,  à Taire  dari  dicitur , &àFiUo,  & non  à Taire  folo  à 
licèi  dixerit,  Spiritus  Tatris  veflri.  Debemus  ne  igitur  Ita  intelligere  Spiri- 
tum S anBum  Tatris  veflri , & non  Fila,  quemadmodum  Gr oc  us  tntelligit  » 

Spiritum  inquims  àTatre  procedere,  & non  à Filio}  Siverò  Spiritus  Tatris 
non  efl  Spiritus  FiUi,  quidefl  igitur  quod  inquit -A Poflolus.:  idiftt  Deus  Spi- 
, ritumFilu  fui  incordlbusnafiris,  & iterum:  Tiijiquis  Spiritum  Cbrifliha- 
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iuerìt,  hicilliusnonerìt}  T^um  veritas  dicit , Spìritus  Tatris,  & non. tra 
veritas , quod  dicit  veritatis  ^poflolus , Spiritum  SanEIum  Filii  ejjìe  Spiri- 
tum , & Chrifti  ì Si  vero  utraque  vera  funi  hoc  in  loco , & quod  ventar  dicit 
Spiritus  Tatris , &quod  veritas  tacet , Spiritum  Filii  ; quanam  de  caufa 
non  fimiliter  utraque  vera  funi , illa  in  ilio  loco  magis  ubi  veritas  dicit,  Spiri- 
tum San6lum  àTatre  procederei  Torrò  iterùm  alia  duo  cxempla  ex  Evan- 
gelio proferam,  in  quibus  folum nomenVatì is  ponitur , folus  tamenTater 
mbfque  Filio  non  intelligitur  . .Ut  verò  in  ore  duorum  vel  triinn  tejlìum 
ftet  omne  verbum , Dominus  Jefus  dixit  Difcipulisfuis  in  Evangelia:  Si  remlfe- 
ritishominibus  peccata  ipforum,  remittetvobisTatcr  cotlejìis  jdcliQa  veflra.. 
.Alio  etiam  in  loco  dixit  : Quicumque  feccrit  voluntatemTatris  tnei,  qui  in 
ccelisefl,  illeefl  frater  meits . Eice  inhisduobus  locis  foliusTatris  nomen 
ponitur . Catholica  tamen  Fides  non  patitur , ut  folus  Tater  abfque  Filio  in  illis 
intelligatur , quoniam  involuntate  folius  Tatris  nomen  ponitur,  fcd  folus 
Tater  numquam  intelligitur  , & voluntas  Tatris  efl  Filii  volutuas , & pec- 
catorum  remiffio , qua  efl  à Tatre , eadem  efl  à Filio  - Similiter  quando  diffu  m 
Spiritum  Sanilum  à Tatre  procedere , fi  fortajfe  folius  Tatris  nomen  ponatu  r , 
Chriflianorum  tamen  Fides  non  toleratj  ncque  fatitur , ut  folus  Tater  abfque 
Filio  intelligatur.. 

Hoc  autcm  intelligendum , ut  quando  folum  nomen  Tatris  ponitur  , & 
folus  Tater  intelligatur,  ut  in  Evangelio;  Fox  Tatris  audita  efl  : llic  efl 
Filitis  meus  dileSlus  ; ecce  hoc  in  loco , potcfl  Gracus  dicere  , vocem  Ta- 
tris intelligendam , non  vocem  Filii  : vox  enim  ex  Tatre  audita  efl,  non  autem 
■ex  Filio  : nihilominus  ex  ipfo  hocdiccre  non  potefl  , quoniam  folum  no- 
menTatris  iltud  loquitur , fedpotius  ab  hoc  ipfo  quod  hsc  vox  ea  efl,  quaad 
folum  Tatrem  refertur  : Hic  efl Filius  .meus.  Diligenter  itaque  efl  .animad- 
■vertendum  unaquaque  propojìtione  , .&  flgnificatione  , quia  folum  .nomen 
Tatris  ponitur  , qualenam  fu  illud , quod  proponitur . Si  enim  tale  efl , ut 
ad  folum  Tatrem  rcferatur.:  & Crxcus,  & Latinus , & Chriflianus  omnis 
debctde  fola  Tatre  illud.intellitere . Si  verò  tale  extiterit , quod  Jiroponitur  „ 
ut  ad  Tatrem,  &adFilium  jmul  referatur , nondebet  eotn  loco  chriflianus 
homoTatrem  .à  Filio , & Filium  a Tatre  fegregare,  fed  fimul  intelligere 
&Filium.  In  hac  verò  propofitione , & flgnificatione  quadicit,  Spiritum 
SanEìum  ÀTatre  procedere,  tumCrxco,  t:m  etiam  Latino  efl  confideran- 
dum,  utrùm  proceflio  Spiritus  Sancii  foliTatri,  vel  fìmulTatri , & Filio 
tribuatur . Ex  ipfa  igitur  fimplici  flgnificatione  nullus  apertè  potefl  .intel- 
ligercyon  ÀTatre  foto,  vel  ÀTatre&  Filio  Spiritus  Sancii  proccjfionem 
intelligere  debeat.  Si  igitur  Crxcusvoluerit , utnos  eo  in  loco  Àfolo.Tatre 
hitelligamus , neceffeefl,  ut  auSoritatem  aliquam  in  medium  afferai  , vel 
rationcm.aliquam  oflendat  congruentem , ptrquam  hoc  credere  .debeamus  .. 
Si  verò  auaoritatem  nullam , vel  teflimonium  de  hoc  poterli  demonflr are: 
aperti  patet,  quòd  nondebet  in  .ilio  loco,  À foloTatre  procedere  Spiritum 
SanFlum,. intelligere.  Hon  igitur  rationi  congrua  efl  illacaufa,  quamfupe- 
riks  diximus  proCraco,  nifi  . alia  fortaffe  congruenter  afferatur..  Cosi  il 
Chryfolano.  Contro  quelle  incontrovertibili  rragioni  a huigo  fcriflero  .i 
Scifmatici Giovanni  Monaco,  NiccolòMcthone, .Eullrazio.Niccno,  c 
Blcmmidc  cognominato  ilSavio,  [ a]  Quorum  fcriota,  dice  di  elfi  il  Baro- 
nio,  qua'esiflifuerint,  fatis indicane quòd digna  fint  fuis patellis.ppercula . 
ITuttaviarefrattarii  allavrriri  conofciuta  fi  "oftinarono  volontariamente- 
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aclla  loro  cecità  li  Greci  ; onde  meritevolmente  poflbno  annumerarli  fra 
quegli  Eretici , de’  quali  fcrilTc  Sant’Agoftino , [ 4 ] Malunt  claufiroculis  of- 
ftndertinmontcm,  quÀmineumafcendere.  L'imperadorc  AleUio  (avione*^ 
Pentimenti , c collante  nella  fede,  pcrfevcrò nella  Religione  CattoIica,dan- 
done  nuova  tellimonianza  con  ràttcHato , che  foggiimgiamo.  . ^ 

Un  Medico  [b]  chiamato  Balilio  vogliofo  di  renderli  femalato  per 
mezzo  della  novità  di  qualche  dottrina  recondita,  nonavenJo  torfeca- 
pacita  ballante d’indagarla nella  profcHioue della  fiiaErfica,  li  diè  allo 
midio  della  Morale,  fpendendo  malamente  quindici  anni  in  rivolgere  le 
fiere  Carte  della  Scrittura , e gli  Annali  feorlì  della  Chiefa,  per  ricavare 
da  elle  l’intento  di  renderfi  glorio  onci  mondo  con  propalare  a!  mondo 
qualche  nuovo  raillerio , oquaklic  iiuovoDio.  E come  che  non  vie  Libro 
nè  più  Tanto  per  li  buoni,  nepiù  pcricolofo  per  i cattivi,  che  la  Sacra 
Scrittura , facilmente  avvenne , ch’ei  quindi  dctlu  elle  llrai.e  coin'egucnzc , 
e poi  ampiamente  le  predicadè,  giurandone  la  venta  sù  la  fede  fua  coi.  quel 
merito  di  credenza , che  fi  darebbe  ad  un  cieco , che  attellallc  una  tal  cofa , 
come  telliir.onio  di  villa.  In  cinquanta  due  anni  dunque  dialfidua  pre- 
dicazione egli  aveva  totalmente  infettata  l'Afìa,  e l’buiopa  nelle  loro 
vicinanze,  che  altro  a lui  non  mancava  per  divenir  veramente  celebre 
in  aura  di  partitanti, che  fowertire  la  Reggia  di  Collantinopoli,  c dominare 
in  elfa  come  Madiro  allohito  di  Religione,  [c]  Ricavate  dunque  mgran 
parte  dallacloaca  antica  de' Manichei  le  già  fcpoltcErefic,  negava  la 
cfillcnza  dellaTrinità,  rigettava  li  Libri  di  Mose,  ricevendo  fette  foli 
Libri  della  Sacra  Scrittura  ; aderiva  Diodi  forma  umana  t il  Mondo  creato 
dagli  Angeli:  incarnato l’ArchangcIo  Michele,  c non  ilf-iglio  di Dio: 
riprovava  come  Idolatria  il  culto  delle  Imagini  : difpregiava  laCroco  , 
perche  in  ella  era  (lato  uccifo  il  Salvadore  del  Mondo , e che  li  Demonii 
temcvanla  per  noflro  inganno,  alhn  che  noi  la  venerall-mo;  diccvail  Bat- 
tefimo  do’  Cattolici  dfere  riflelfo , che  il  Battefimo  di  San  Giovanni  Batti- 
Ila , che  prometteva  la  grazia , mi  non  la  conferiva , .dove  che  il  fuo  confe- 
rivala,  cnon  promettevala:  difpregiava  ilSacriHcic)  della  Mella;  l’Ora- 
zionc  Dominicale , alTeriva  ,eflg;clavetaEuc&i/riflia,  ed  ella  fola  buona, 
e tutte  le  altre  vane,  ed  infruttuòìa:  c in  fine  con  deliramento  da  mentecat- 
to aftèrmava,  che  tutti  li  Bongimili  {cdsì  chiamavanfi  li  fuoi  Seguaci  in 
idioma  Bulgaro , che  tanto  fuona , quanto  nel  nollro , Diletti  di  Dio  ) coiv- 
ccpivano  il  Verbo  Divino , ed  a fuo  tempo  ancora  Io  partorivano,  come 

fattorino  la  Vergine  Maria;  enonefiervi  altra  Rifurrezione , fuorché  la 
enitenza,  eia  vita  Evangelica.  Di  tal  [di  merce  proveduto  egli  entrò 
per  fame  efito  nella defiderata  Metropoli  di  Collantinopoli . Ma  appena 
entratovi,  fu  giudicata  la  merce  bifognofa  di  fpurgo  ; onde  per  ordire  del 
pio  Cefare  innalzata  una  gran  Pira  in  mezzo  al  Theatrocqueurc,  quivi  fù 
egli  bruciato  vivo  con  tutta  la  nobile  bottega  delle  fue  recondite  fentenze. 
Così  Zonata,  che  ne  racconta  il  fatto,  c così  Euthi  mio,  che  di  ordina 
di  Cefare  tramandò  [e]  ai  Porteti  la  notizia  di  quell’  Erefie  . Soggiuiv 
ge  ponderatamente  il  Baronio , narrando  la  morte  rei  fuoco  di  querto  efc- 
craoilcErefiarca,  [f]  Quo  fupplicio  affìcicndot7{ovarore\cum  Bafitio  fen- 
tientes  candidus  Le&or  jure  confentiet . Mà  Anta  Comnena  Augurtalrto- 
rica  di  querto  Secolo  , deferivendo  in  quindici  libri,  ch’ella  intitolò 
Alexiados , gli  egtegii  fatti  deU’lmperadocAlcilìoComneno  fuo  Padre, 
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di  B;^lio  Autore  Bofigimili dice / [ <*  ] ch’egli moriflé lapidato da’D»’ 
ox>nii , perch’egli  rivelato  aveflc  li  mifterii  della  fuanuova  legge  aH’Impe* 
radere Comneno.  Comunque,  e qualunque  line  rortiflie  l^e/ìarca,  o 
b !>•«•/.  «fri  faflì,  ofra’l  fuoco,  certo  fiè,  che  quindi  furfero  gli  [^]  AJbigeaiì  , 
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CAPITOLO  IL 

Gclafio  Secondo  di  Gaeta,  creato  Pontefice 
li  xy.  Gennaro  in 8. 

Tempo,  qualità,  ed  erefte  di  Pietro  ‘Bruys , e de’  Petro- 
buijfiani.  Sacrilezo  attentato  dell!  Erejìarca  , e merita^ 
ta  morte  . Zelo  del  Pontefice  Gelajto  Secondo  contro 
le  In'veftiture , fuaScommunica  contro  dlmperador’  Bih 
rico,  e fito  *viapjpio  in  f rancia,  e morte. 


E l’Oriente  da’ Bonanjili,  fù  però  maMiormente  in  quell» 
età  infettato  l’Occidente  da’  Petrobuilliani , gli  uni , e gli  al- 
tri forieri  formidabili  degli  Albigenfi.  Il  femprc  riferito  Bar 
ronio  ripone  quelli  eretici  fotto  l’anno  iiatf.  che  cade  fot- 
to  il  Pontificato  di  Onorio  Secóndo  ; ma  rinvenendone 
Noi  la  condanna  nel  Canone  Teraodel  [a]  Concilio  T(v 
lofano,  che  fù  celebrato  fono  Calillo  Secondo  nell’anno  1119-  «amo 
forzati  dalla  Chronologia  del  tempo  di  narrarne  l'origine  fotte  quello  , a Bre. 

Pontificato  nell’anno  1118.  cioè  almeno  un’annoavanti  l accennata  con-  de  di  di 
danna.  Il  loroErefiarca,  fù  Pietro  di  Bruys , priina Monaco  , 0 poi  per  ®XìÒì1bi!  ” 
letcdi  quella  libertà,  che  non  potea  goder  nc’Chioftri,  ufcitone  Apo- 
ftata,  vagabondo  , e fugaftro  nella  Provincia  di  Arles,  per  isfuggirc 
l’obbrobrm,  .che  meritava  la  fua  infamia , aumentata' ctallcfolite  diflolu- 
tezze  carnali fi  diè  a farla  da  Predicatore , con  dogmi  in  gran  parte  de- 
dotti dall’antica  fcuola  de’ Manichèi,  bench'egli  nè  da  Manicheo  yiveffe; 
nè  da  Cattolico:  conciofacofach’  egli  mangiava  [6]  la  Carne,  il  che  b PetT.  C/mnae, 
non  facevano  li  Manichei  ,..c  mangiayala  [b]  he’  giorni  proibin  di  Ve- 
nerdì,  il  che  non  facevano  i Cattolici;  venerava  [c]  invecchio , e Naa- 
voTcIlamento,  il  che  non  facevan.o  i Manichei,  edafleriva  [cj  ilSan^  ««.!«* 
tiflìmo  Sacramento  dell’  Altare  figura,  e non  corpo  vero,  e reale  ^ ‘ 
GesùChrillo,  come  dicevano  i Cattolici.  I fubi  feraci,  che  detti  fit-, 
rollo  Petrobiiifiìani , divulgarono  un  Libro  in  linguarrancefe , intitolar 
to  de  ^nti-Chriflo , nel  quale  in  confermazione  di  quanto  veniamo  pur 
ora  di  dire,  fi  riferifeono  quelli  due  paflì , che  noi  traslatiarao  m lingua 
Latiiu,  chriflianim  ex  mandato  teneri,  fe  ab^nti<hrifto  feparare,  patte 
urnexyeteri,  qnàm  ex  Tiovo  Teflamento;  ed  in  quel  luogo  a lungo  rap- 
portanfi  molte fentenze  d’Ifaja,  Geremia,  Lcvitico,  Numeri,  Deuto* 
ronomio,  Efodo,  Ezechiele,  S. Matteo,  S.  Giovanni,  e l’ Appallile  t 
e nel  medefimo Capitolo,  Opera  Unti-Chrifli  funi  Sacramenta  , ffeaattm 
Sacramentum  Euchariftìa,  unod  adorat  velut  Deum,  & Chriftum'  ed  la 
altro  Capitolo  , Manducatio  Tanif  Sacramentolis  eft  manducatio  Cor-: 
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porhchrifli  in  figura.  Qucft’ empio  Libro  conteneva  la  profeflìone  dell* 
Fede  Petrobuiflìana,  e leseli  inferito  nella  fua  Ifloria  de'  Vvaldeniì 
i,H^.rISÌTì.  da  Paolo  Ferrino.  Md^nolto  più  diffafamente  l’Erefic  racconu  di 
'quello  imperverfacoErefiarca  il  Venerabile  Pietro  Abate  Cluniacenfe  , 
cne  fù  il  martello  de’ Petrobuiflìani  tanto  con  loferitto,  quanto  coni* 
ÌJ’lì' Trimunt  Haretieorum  Capitulum  (e quindi  appreferola  loro 
moderna  Erelìa  gli  Anabattifti  ) negat  paryulos  infra  intetligibilem  atatent 
aottflitutos , Chrifti  baptifmate  pofse  faivari , nec  alienam  fidem  pofse  Ulit 
pròde f se,  quia  fra  ufi  non  pojsunt. 

SecundumCa^tulum,  dicit,  Templorum,  vel  Ecclefrtrum  fabricam  fieri 
non  debere,  faaas  infrper  frbrui  oportere,  nec  efse  neve fs aria  Chrifiianisr 
forra  loca  ad  adorandsm,  &c. 

Tertium  Capitulum,  Cruces  f aerai confringi pracipit , & frccendi,  auùt 
fpeciesilla,  vel  inflrumentum,  quo  Chrijlustam  dorè  tortus,  tamcrudeiiter 
oteifrsefi,  non  adoratone , non  veneratione , velaliqua  frpplicarìme  d^na 
efl;  fedadultionenttormentorum,  &tHortistjus , omni  dedecore  debonej^to- 
da,  gladiis  concidenda,  ignibut  frccendenda  efl. 

Quartum  Capitulum  (e  quindi  apprefero  la  loro  moderna  erelìa  li 
Calvinilli,  cheperloroprimi Padri nconofeono Berengario,  ePietrode 
Bruys)  non  folum  veritatem  Corporis  , & Sanguinis  Domini  quotidiè  , 
& continuò  per  Sacramentum  in  Ecclefta  oblatum  negat;  fed  omninò  ni- 
hil  efse,  nequeDeo  afferri  debere  decemit. 

i^intum  Capitulum  , Sacrificia  , orationes , eleemofynas  , & reliquie 
bona  prò  defrnSts  Fidelibus  i vivis  Fidelibus  faSa  deriaet , neceaaliquend 
mortuorum,  vel  in  modico,  pofse  juvare affirmat . Così  egli  deirerdlc  di 
Pietro  di  Bruys , il  cui  finefù  fatale  ad  elfo , fpaventofo  a’ Polleri  ; poi- 
' che  un  giorno  fatta  lo  federato  una  gran  raccolta  di  Sacre  Re  1 iquie.e  Cro- 
ci nella  gra  Piazza  di  S.Giles,  epoftovidifottoilliioco,  fopra  la  braci* 
fece  cuocere  gran  quantità  di  carne  in  giorno  appunto  di  Venerdì  Santo  , 
t UmiHd.  elargamentcdifpenfonneairempioconvitodc’fuoi Seguaci,  [c]  Trave- 
nifli,  dicedi  lui,  ed  a lui  il  fopracitato  Ckmiicecde , fceleflis  operibur 
celeritate  verborum  , & profundis  in  religione  modis  ( quod  vel  cogitare 
fcelus  fuerat)  inftgnenoflra  fidel toUere  attentafli - Quod  tnne  faflum  efl  » 
cjuandoad  inauditam  divinitatis  contumeliam , magno  de  crucibus  n^ere 
tnflruSo , i^em  immififli , piram  fecifli,  camem  coxifli , & ipfo  paffionir 
Dominica  dieTsffehalem  Dominicam  procedente,  invitati s Pubticò ad talem 
efum  populis , contedifli.  Mi  fu  TempiocoltodaDio  nell’ orrore  del  fuo 
peccato,  eTArcivefeovodi  Arles,  che  teneva  pronte  le  Milizie  per  repri- 
mere la  preveduta  temerarietà  di  quell’ Erefiarca,  forprcfelo  nel  facnle- 
e lo  fece  [d]  arder  vivo  sù  quelle  medefime  fiamme,  ch’egli  aveva 
tiuT.'  ' contro  il  Cielo  follcvatc,  come  trofeo  infigne  della  fua  empietà,  [e]Ze- 
• jdtmiM,  fidelium,  foggiunge  il  fopracitato  Cluniacenfe , fiamiiMr  Dominico 

Crucis  abeo  fuccenfas,  eum concremando , ultus  efl  ,poflquam  planò impius 
ìlle  deignead  ignem,  de tranfeunte ad atemum tranfttum  /èc/f.  Intimoriti 
dall’  orrendo  lupplicio  del  loro  capo,  manon  fupprelfi,  rifurfero  d* 
qiiclle  ceneri  li  Petrobullìani  indi  a venti  anni , tmto  più  poderolì , quanto 
fv.diiiTmif.  di  Piùfcelerati  li  rapprefcntcraimo  gli  avvenimenti , che  in  [f]  altro  luogo 
foggiungeremo  . 

Mà  laChicfa  da  niffuna  parte  era  maggiormente  allora  travagliata  , 
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c più  fortemente  inyeftita,  clw(kUeInve{Uturet«ttfc  fopta  lelcrio 
n/de’Vcfcovi.  Gelafio  Secondo  , che  fubentro  a Pafchale  nella  gran 
Ssnl,  fcefe  fubitocon  animo  invitto  nell’ arena  , dove  avpano  co- 
ci  ai/^rinfamente  combattuto  i fuoi  Anteceiioti;  e nella  prima  com-  veAitur«,eni«>va 
MrlàTciS^l Sinodo  [a]  convocato  nella Citti  di Caj^  , folei^ 

^e  fi]  fcommunicò  l’Impetador* Enrico , e con  pubUau  ? 

dirne  per  tutta  la  Germania  laScommumcaik  CononeVefcovo  diPal^ 

ftrina.  ch’eflbavevamandatocolàmqualitd  di Lcato  Applico  i- 

filiere  ai  due  Sinodi  di  Colonia  al  Reno,  ediFnslatm  Alila,  quindi  in 

Francia  {«]  e^i  riportò  per  implortfeajutod^Rèiudwco  » 95-  ? 

contro  il  contumace  Imperadore  ; mand  Monafterio  di  ClpCTf  finì  di  vir  ^ 

vere  con  breve  dotazione  di  Pontificato , che  non  palsò  di  pochi  giom  im 

anno:  Pontefice illuftre  per  ciò,  cheopcrò  vivendo,  cpcccto,  «bc  1$ 

ai^viiruto,  avrebbe  certamcoccopeub* 
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Califto  Secondo  Francefè,  creato  Pontefice 
li  I.  Febraro  1119. 

’Elog  io  di  quejlo  Pontefice.  Suo  Sinodo  di  Tolofa,  e Ca- 
. noni  contro  li  Simoniaci  , e Petrohuifiiani  . x-Altro  fuo 
famofo  Sinodo  di  P^ems  contro  le  In'vejìiture  , e fuo 
corfo,  NuoT/a  Scommunica  di  Enrico  ,,e  Canone  con- 
tro le  In'vejìiture  , "Bandimento  di  guerra  contro  Cefa- 
re  • Sua  repentina  con'verjtone  , e nuo'vo  accordo  col 
Pontefice . Concilio  Lateranenfe  Primo  , Ecumenico  No^ 
no  ; e concordia  , e aggiujìamtnto  quivi  feguito  delle 
In'vejìiture  . 

V 

• • 

Omx , f d 1 dice  di  qucfto'  gran  Pontefice  un  Maitirolo* 
gio  Francefe  , depofnio  B.  Ai.  Callixti  Vapx  Stcuiidi,  ex 
.Archieptfeofo  Fiennenfi  , qui  patem  futn  Enrico  E.  Impe- 
ratore Ecclefia  infe(iifftmo  feìiciter  compofuit.  f 'ir  plani  udpo- 
flolicus , yirtueibus , aigue  TniraciUoram  ftgnis  enìtuit . Mi 
avanti  di  niérirc,'cortvcnnc  a im  molto  futfrirc,  eque- 
iU  felicità  della  Chicfacuit^k  innmnfi  patimenti  : onde  ben  gli  con- 
viene l’elogio  diEcclcfiafticò  Apoffolico,  ben  fornito  di  forte  fantiti , 
c inconcufla  intrepidezza  fletto  m f rancia  dentro  il  Monafteno  di 
Cliigny,  dove  mori  il  fuo  Antcccffore,  egli  avanti  di  portarli  a Ro- 
ma, tenne  un  Sinodo  [b]  nella  Città  di  Tolofa  , in  cui  formò  dic- 
ci Canoni , condannando  nel  primo  la  tante  volte  cfccrata  Simonia  , 
e nel  terzo  gli  Eretici  Petrobuilliani  [a]  Qui  Beligionis  fpecicm  fimu- 
lantes  , Dominici  Corporis  , & Sanguini!  Sacramentum , Daptijma  piie- 
forum  , Sacerdotium  , & cateros  Ecdefiaflico!  Ordina  , & legitimarum 
damnant  feeder.!  uuptiarum  , ordinando,  eos  per  Toteflata  exterat  cocr- 
ceri.  Così  egli. 

Mà  gli  affari  del  Chriftianeflmo  degenerando  giornalmente  in  nuove 
rotture  trà  il  Sacerdozio , cTImpcrio  a cagione  delle  riferite  Inveftiture  , 
il  nuovo  Pontefice  rifolvè  di  dimoftrarc  la  intrepidezza  del  fuo  cuore  nel 
foftenimento  delle  Decifioni  de’  pailati  Pontefici,  c a tareftetto , terminato 
raccennato  Sinodo  di  Tolofa , intimò  nel  medefimo  anno  un  gran  Concilio  • 
nella  Città  di  Rems,  per  porre  l’ultima  mano,  erifolutamente  definire 
qucfto  gran  negozio , che  aveva  fin’  allora  cosi  mifcrabilmente  agitato 

non 
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non  mcn  cinque  Pontefici,  che  in  tutto  il  Popolo  di  Dio . La  Pontificia  do- 
terminazione  atterrì  con  la  fiu  fola  fanu  Tanimo  oftinato  di  Henrico,onde 
egli,  come  dice  l’Hiftorico  , promefle  d’intervenirvi , [a]ob  reconci- 
Uitionem  univerfalis  Ecclefu  : Md  tardi  ne  attefe  le  promefle  . Haveva 
Callifto,  avanti  radunamento  del  Concilio  inRhems,  fatto  precorrere 
ad  Hcnrico  due  fuoi  Legati  il  Vefcovo  Catalaunenfe  Guglielmo  de  Canv- 
pellis  [ b ] yirum  clariffimum , conw dice  S.Bernardo , che  -:^lum  Dei habens , ^ 
come  di  lui  foggiungc  un  Chronifta , [c  ]hper  emnes  Epifcopos  totius  Gal-  nUcnfi . 
liiC , divinaruiH  Scripturarum  fcientia  fuì^ebat  ; c Pontio  Abate  Cluniaccnfc , 
aftindidifporrequcftadefidcratariconciliazionccon laChiefa:  eritrovar 
toloeffi  in  Argentina,  eglimoftroffi , come  lì  diflc,  ben  difpofto  al  mo- 
tivato aggiuftamcnto , purché  raggiuftamento  poteflc  promovcrfi  fenza 
diminuzione  dell’autorità  Imperiale  ; Siveram  pacem,  nfpofegli  allora  il 
Catalaunenfe,  Domine Eex,  habere  deftderas , Inyeflituras  Epilcopatuum » 
&^bbatiarum  omnimodis  dimittere  te oportet . Ut  antem  inhocnullam  Rf- 
gni  tui  diminutionem  prò  certo  tentar , fóto , me  in  Regno  Francorum  elc6lum, 
nee  ante  confecrationtm , nec  pofl  confecrationnn  aliquid  fufcepijjede  mante 
Regis:.cui  tamen  de  tributo , demilitia,  de  telonio,  & de  omnibus  qux  ad 
Rempublicam pertinebant , & antiauitus fcilicet  à Regibus  Cbrijìianis  Eccle- 
fia  Dei  donata  funt,  ita  fideliter  defervio , fìcut  in  Regno  tuo  Epifeopi  defer- 
viunt,  quoshucufque  invefliendo,  banc  difeordiam , imo  odnatbematis fen- 
tentiamincurrifii  .\v.  Stergo  invepturas  dimittere  volueris,  &poffej]io- 
nem Eccleftarum , &eorum,  qui  prò Eccleftalaboraverunt ,reddcre , &ye- 
ram  pacem  eis  dare  : laboravimus , opìtulantc  Domino , buie  contentimi  fi- 
nem  imponere . Cosi  Hcflbne  Scolaftico  nel  fuo  breve  Commentario  di 
qucfti  luccefsi , ai  quali  egli  fù  prefente , e dal  quale  Noi  habbiamo  fedelr 
mente ellrattequefte notizie.  Condifccferimpcradore  alle  riferite  con-- 
dizioni,  anche  con  la  fua  Imperiale  fottofcrizione;  e ritornati  li  Lepti 
al  Pontefice,  eh’  cflì  ritrovarono  in  Parigi,  riportarono  da  lui  e laiv 
provazione  del  fucceduto,  e la  promiffione  della  pace  Ecclefiaftica  , eh’ 
eflohavrebbe  data  àCefare  , ogni  qualunque  volta  egli  averte  perfeve-  stipiUtione 
rato  nella  ftabilita  concordia  . A tal’cflctto  furono  da  Callifto  di  nuovo  nmJ. 

rifpediti  li  Legati  ad  Hcnrico , e da  ambe  le  parti  folcnnemcntc  ftipolata  la  rii.  refopralcli^ 
convenzione  con  la  interpofiziqne  della  Imperiai  parola,  di  ratificare 
publicamente  avanti  la  terminazione  del  Concilio , lenza  fraude , fchiet- 
tamente  , e durevolmente  l’accordo  . E quefto  sì  dalla  parte  di  Ce- 
fare,  come  da  i^ueUa  de  Legati  in  nome  del  Pontefice  fu  conceputo 
nel  feguente  tenore,  [d]  EgoHenricus,  Dei  gratta  Romanorum  Imperator 
^uguftus,  pn>  amore  Dei,  &B.Tetri,  &DotmniTap£Callixtì,dimitto‘‘t-"‘’*'f"'- 
omnem  inveftituram  omnium  Eccleftarum , & do  veram  pacem  omnibus  ,7»» 
ex  qùo  difeordia  ifta  ceepit , prò  Ecclefta  in  guerra  fuerunt , velfunt  : Voffejjto- 
nes  autem  Eccleftarunt , & omnium  qui  prò  Ecclefta  laboraverunt , quas 
hÀeo,  utrebabeant,  fideliter  adjuvabo  : Quodft  quafiioindeemtrjerit,qu* 

Ecclcftajlica  funt.  Canonico;  qua  autem  facularia  funt , f oculari  terminertr 
tur  judicio  . 

Ego  Callixtus  Secundus , Del  gfatia  Romano  Ecclefto  Epìfeopus  Catholi- 
cus , do  veram  pacem  Henrico  Romanorum  Imperatori  .Augufto  , & omni- 
bus, qui  prò  eo  contra  Eccltftam  fuerunt , vel  funt  iToffeffiones  eorum,  quas 
prò  guerra  ifla  perdiderunt,  quas  bièco;  reddo  ; quas  non  habeo.  utreba- 
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beant  fideliur  adiuvabo.  Quòd  fi  quxflio  inde  emerferit:  qu£  Ecclefìaflb- 
ca  funt  , Canonico  : qHsJacularia  funt  , fxculari  terminentur  Jkdicio  , 
ir.rt«  im  hAi,-  Cosi  concertato  felicemente  laftarc  [«  ] li  Legati  di  ritorno  rinvennero 
Hrgin.  !u.  il  Pontefice  nella  Città  di  Rhems , dove  aprifli  ft  deftinato  Concilio  alli  1 9. 
r«r^r<.  di  Ottobre  dell’anno  IH  9.  maeftofo  per  la  Prefidenza  del  Pontefice,  per 
l’afliftcnza  del  Rè  Luigi  Scfto  di  Francia , perii  corfodi  trcdeci  Arcive- 
fcovi,  e di  più  di  100.  Vefeovi,  e di  moltiffimi  Abati,  che  compirono 
il  numero  di  quatroccnto , c vinti  Ecclefiaftici , quali  tutti  fi  congre- 
garono nella  Chiefa  Metropolitana  di  S.  Maria  di  quella  Città.  Perorò 
fortemente  prinu.  il  Pontefice  contro  i Simoniaci,  e contro  le  ufuipatc 
Invediture:  e fatti  recitare  ad  alta  voce  da  fopracitati  Legati  gli  atti  del- 
la concordia  feguita , dopo  publiche  Orazioni  à Dio , nelle  cui  mani  ripo- 
fano  li  cuori  de’ Rè , elfo  medefimo  fi  partì  per  la  Città  di  Moufon  lungi 
fell'anta  miglia  da  Rhems,  per  ricever  poi^ofamente  la  rattificazione 
dell’accordo  dall’Imperador  Henrico , che  in  quelle  vicinanze  campeg- 
giava con  un  efcrcito  di  trentamila  Soldati.  Màli  Legati , che  da  Moufon 
fpcdigli  il  Papa,  ri  truovarono  un’ altro  Henrico  da  quello  di  prima,  o 

Sr  meglio  dire,  ritruovarono  riftdlb  Henrico  di  prima:  conciofiaco- 

:he  richiedendolo  effi  della  effettuazione  della  concordia,  per  doverla 

jrcrftre , TCÌ  publicare  nel  maeftofo  congrclTo  di  Rhems  à gloria , e letizia  del  Chri- 
ftianefimo,  Cefarefraponendo  raggiri,  c ciò  che  fù  di  peggio,  movendo 
fecrete  prattiche  per  carcerare  Califto  in  Moufon,  comedi  già  haveva 
carcerato  Pafchale  Secondo  in  Roma , fùcoftretto  il  Pontefice  con  folle- 
cita  fuga  fottrarlì  da  quel  luogo,  mà  talmente  cfacetbato  da  inopinato  , 
c fanto  fdegno,  che  nel  partirli  rivolto  al  Clero , che  havevalo  in  quel 
viaggio  feguito , piangendo  dille  , [i]  Feci , fratres , prò  defideriopacit, 
Ag^tuioDe.tcTo^  “b ^ntecejforibiitnoflrhfaólumnunquam audivi . Ceneralem Synodunt 
congregatami  & Fratres multos quafi  defolatos  reliqui:  ad  hominem  ijìum 
tcSfc.  cum  multo  labore  perveni  : qua paàs  funt , in  eo  non  inveni . Undetmllatenut 

eum  tdteriks  expeSabo , fed  ad  Fratret  noflrot , &ad  Concilium,  quanti  ci- 
tiùs  poterò , regrediar . Si  autem  in  Concilio , vel pofl  Concilium  veram  paccm 
Deus nobis dederit , paratur ero  fnfeipere , Ó'ampleSi^  Egiunto  inRhems 
al  profeguimentoael  Concilio,  e lubiliti  in  elfo  cinque  Canoni  contro  i 
Simoniaci , fi  accinfe  con  animo  rifoluto , e pronto  alla  nuova,  e repli- 
cata Scommuiiica  contro  l’imperverfato  Imperadore,  che  vibrata  in  quel 
gran  con grcfl'opotca  renderne  e più  vituperabile  la  perfona,  e più  formi- 
dabile la  pena.  Mà  avanti  il  colpo  del  fulminevolle  ilpictofo  Pontefice 
fardi  nuovo  pervenirne  il  lanipo  dell’ammonizione,  e con  raro  [c]  efem- 
pio  di  Pontificia  clemenza , Ipedigli  in  nome  fuo  la  richiefta , Utrum  Eccle~ 
flit  perregnum,  & fingulas  quafque  fibifubieflasTrovincias  confentiat  ca- 
nonicas  eleiliones , videlicet  ut  Epifcopi& iAÌibatcs  eligantur  ab  Ecclefia , dr 
fiberas  confecrationes  , ut  ubi,  & i quibus  oporteat , eleili  confecrentur , ut 
nonperinveflituramTafloralisvirgx,  & annuii,  fed  Oer  oflium , ideftChri- 
ftum  ingrediantur , & invefiituramrerum  Ecclefiaflicarumnihil  omninò  ftbi 
laicalis  exigat  perfona;  ^d  hxc  , foggiunge  il  citato  Rogerio,  ille,  cioè 
Henrico,  refpondit,  nihilinhis  fepratermiffurum,quodfuiiuriseffet,fuo- 
rumque  fibi  contulit  antiqua  confuetudo  Trogenitorum . Quapropter , concniu- 
dc  l’Hiftorico,  reverfus  ad  Concilium  Tapa^enricus  excommnnicandus  decer- 
nitur,  Màritrovandofi  in  quella  congrega  de’ Padri  alcuni  fecrcti  fazio- 
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tonti  di  Henrico , che  fotto  voce  mormomvio , c mal  volontieri  fofifrivar 
no  TEcckilaftico  rigore  , furfe  intrepido  Califto,  cotnandwdo,  che  al- 
lora allora  da  quel  Concilio  eglino  iipartifTero,  & agli  altri  rivolto , [a]  1 cw.n. 

SM  nontoUigit ,{  b ]difle  Domino  ,Jpargh , non  efl  cum  coMftr-  bJkid.  KagtrUi . 

r efi  ; edallegando  la  Evangelica  Hiftoria  de'  [ c ] Di  fcepoli , che  fcandar  c junh.  15. 
lizzati  della  Miftcriofa  Cena  del  Corpo , e Sangue  di  Gesù  Chrillo . retrà 
4bierunt,& }am  cum  ilio  nonambulabanejtatti  fì  rivolfero  all'atto  della  gran 
fcommunica.  e nefluno  contradicentc , e tutti  o inteneriti  al  zelo  di  sì  San-  nuov.  rcoma»- 
to  Pontefice,  o atterriti  alla  giullizia  disi  provata  caufa,  [dj  liticò  omnes  njadiHewiro.c 
in  euttdem  cmfenfum  reduci  , in  Jmperatorem  Henricum  excommunica-  ** 

tionit  fententiam  jaculantur.  <Qiiindifonnoflì  il  Canone,  Epifcopatuum  ^ ^ iJtmAéfit.a. 
^bbatiarum  , aut  quarumlibet  Ecclefìaflicarum  poffefjionum  invefiituram 
per  manum  laicam  fieri  penitùs  prohibemus  . Quicumque  igitur  laico- 
rum  deinceps  invefiire  prafumpferit , anathematis  ultioni  fubjaceat.  Ter- 
rò tjui  inveftitus  fuerit  , honore  quo  inveflicus  efl  , abfque  fpe  recupe- 
rationit  , omnitnodè  careat. 

Uniyerfas  Ecclefiarum  poJTeffiones  ìnconcujias  in  perpetuum,  & invio- 
lata! effe  decemimut  - Quòd  fi  quis  eat  abflulerit  , aut  invaferit  . aut 
poteflate  tyrannica  detinuerit  , juxtà  illud  Jteati  Symmachi  Capitulum  ^ 
anathemate  perpetuò  feriatur. 

'HhUus  Epifcopus  , nullut  Treshyter , nuUuf  jomninò  de  Clero  Ecclefit- 
fticat  ditnitatet,  vel  beneficia  cuilibet,  & quafì  hareditario  jure  dereGn- 
quat.  luud  etiam  adjicientet  prxcipimus  , ut  prò  Baptifmatis  , Chrifma- 
tit , olei  facri,  oc  fepultura  accePtione  nuUum  omnmò  pretiumexigatur. 

Tresbyteris  , Diaconibus  , Subdiacorùbui  coruMbinarum  , uxorum 
xontubemia  penitin^Mterdicimus . Si  ■qnlautem  bujufmodi  reperti  fuerint, 
Ecclefìaflicif&  oflkiis  priventur,  & ,ieneficiis.  Satiè  fineque  ftcimmundi- 
tiam  fuam  correxerint , communìone  careant  Chrifliana-  Con  terrore  di  tutto 
il  Mondo  Criftiano  /ù  alloca  chiulb  quello  Concilio,  dal  quale  lì  partì  il 
Pontefice  per  Hooa , d'onde  alla  l’pintuakaggiunfc  ancora  contro  il  con-  Bwamunto  4 > 
tumacc  Celare  il  colpo  della  Ipwa  temporale-  Poiché  quindi  /ubito 
deputò  ànGetmania  con  carattere  di  Tuo  Legato  Apollolico  Adalberto 
Aroivefeovo  di  Magonza  , acciò  perla  Salfonia,  epcr  tutta  la  Germania 
eccitalTe  il  Popdto  «voto  di  San  Pietro  ad  un  generale  armamento  con- 
tro Cefiire , neo  diHerelìa,  di  Scommnnica , e di  Spergiuro-  Corrifpofe  I* 
effetto  al  comando , «pro(però'Così  bene  Dio  le  intenzioni  del  Pontefice  , 
che  rari  altri  latti  certamentepocranno  meglio  ditnollcare , quanto  bene 
concorra  Dioallapena  temporale  di  quegh  Hecetici , che  cotanto  sfarzo- 
famentedifpiegMmo  la  frarituale-  Conciolìacolachcconammitabilecof- 
picazioncdiannnifiTsdi^oaUora[e]  arrollate.ecomechiamaccallafit* 
era  gueteada  Tromba  Ansdliea , c Divina , moltepopolazioni  della Ge^ 
mania, accorfe  tutte  con  iloro  Principialla  (àntitadclla  imprefa,  alla  utili-  ^ 
tà  delle  loromedefime  Provincie, al  dccorodelleGhiefe,& à foilencrc con  ”on«r"r’ouefui)t. 
IcarmiTautoritd  fupeema  dei  Pontificato  Romano.  Henrico  feorgendo 
fuperiorcall' umano  ardimento  queftoiiifòlito  ardore  de' Popoli, o.moìfo  ' ' 

dallo  fpavento , ò commolTodallapictofaiiaano  di  Dio  nella cofeienza , da 
Lopodivenuto  Agnello  ,così  fubicocadeall'impegno  follenuto  tanti  anni, 
dhe  rinonerpuò  indubbio , fepid'empio  fofs''cgliÌtatonclladurazionc  per 
lainiqaiti,ofuddjivoto,  •.epio.nellajl^cflrzzaaeLritrattarla:  [r\Sponflo- 
' JU  a riif 
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ms  fua  non  immmor , dice  di  lui  l’Autore  accennato , incontanente  fpe^ 
àRonuun' AmbafciariainperronadelVefcovodiSpira,  e dell’Abate  dii 
Fuldcn,  [4]  ^iBomam  hsc  omnia  deferrent,  quatenus  indiSó  per^po-' 
fiolicam  auSoritatem  Centrali  Concilio , quécumauehumanonon  pojfent,  Spi^ 
ritHs  SanSi  judicio  terminarentur . Ricevè  Callifto  ^uefta  Legazione , co- 
me Mcflb  del  Cielo,  tanto  godè  il  Tuo  animo  alla  lieta  nuova  della  rifolu- 
zione  di  Cefare , ed  al  fofpirato  fentore  della  proffima  quiete  del  Chrifti»*» 
nefìmo.  Egli  udì  gli  Ambafeiadori , erimandolli  adHenricq  accompa- 
gnati dà  tre  fuoi  Legati , che  furono  il  Cardinal  Lamberto  Oftienfc , & alr 
tri  due  Cardinali , a’ quali  impofe,  che  riconciliato  Cefare  nella  commur 
nione  della  Cbiefa,  commutaflero  con  lui  fcambievolmente  l’accordo 
con  reciproche  fottoferizioni  ad  eterna  memoria  di  un  tanto  fatto;  il  teno- 
re delle  quali  fù  il  feguente , [4]  E^oHenricus  prò  amore  Dei , & Sancl£ 
Romana  Ecclefi* , & Domini  Tapa  Callixti , & prò  remedio  anima  mea , di-, 
minoDeo,  & SanSitejus  ^poflolis  Tetro , &Taulo,  SanQa  Cattolica  Ec- 
clefia  omnem  Imrejlituram  per  jtnnulum , & Bacnlum , & concedo  in  omnibus 
Ecclefùs  fieri  eleSionem , liberam  confecrationem . Toff^ones , & Regalia 
Beati  Tetri,  qua  àprituipiohujus  difeordia  ufque  ad  bodiernam  ditmahlata 
funt,  qua  habeo,  eidem  Sanila  Romana  Ecdqs  a reftituo  : qua  antem  non  hor 
beo , ut  rejìituantur ffideliter  juvabo . Toffeffiones  etiam  omnium  aliarum  Ec- 
cleftarum,  &Trinci^um , & aliorum  tam  Clericorum , quàm  Laicorum,con- 
filioTrincipum , & fuflitia , qua  habeo,  ut  reddantur,  fìdeliter  juvabo  ; 
&doveram  pacem  Domino  Tapa  Callixto  ; SanSa  Romana  Eccltfta , & o- 
mnibus,  qui  in  parte ìpfìusfunt,  yelfuerunt,  èfinquibus  Sanila  Romana 
Ecclefia  auxilium  pofluiaverit , fìdeliter  juvabo.  ... 

Ego  CaUixtus  Servus  Servorum  Dei , tibi  dileilo  Filio  Henrico  , Dei  gratta 
Romanorum Imperatori .Augufio,  concedo  eleUionet  Epi/coporum , &Jdbba- 
tum  T eutonici  Regni , qua  ad  Regnum  pertinent , in  prafentia  tua  fieri  abfque 
Simonia  ,Ù"  ali  qua  violcntia  : ut  fi  quaintcr  partes  difcardiaemcrferit , Me- 
tropolitani , & Trovincialium confino ,vel  judicio,  faniori parti afjenfum,&‘ 
auxilium  prabeat . Eleilus  autem  Regalia  per  feeptrum  d te  recipiat  ì exceptis 
omnibus , qua  ad  Romanam  Ecdefiam  pemnere  nofeuntur  ; & qua  ex  bis  jure 
tibi  debet , faciat . Ex  aliis  veròpartibus  Imperii  confecratus  infra  fex  menfes 
Regalia  per  feeptrum  à te  recipiat . De  quibux  vero  mibi  querimoniam  feceris  , 
fecundum  offitii  mei  debitum  auxilium  meum  prafiabo . Do  tibi  veram  pacem, 
& omnibus , qui  in  parte  tua  funt , vel  fuerunt  tempore  hujus  difeordia.  Data 
anno  millefimo  centefimo  vigefimo  fecundo , nono  kfll.OHobris . Così  l’Inv 
pcrador’  Henrico , c così  il  Pontefice  Callifto , che  aprirono  in  quello  Se- 
colo una,  e grande  Scena  al  Mondo . quando  da  tutti  ben  fi  comprelè  , 
quanto  vaglia  la  coftanza  de’ Papi  nell  intraprendere , e profeguir  cofe 
ardue  nel  Chrillianefimo , e quanto  poderofamente  Dio  protegga,  c fo- 
Renga  la  giuda  caufa  della  luChiela. 

Permutate  le  accennate  convenzioni,  intimò  il  Pontificc  un  Concilio 
Cenerale  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.Giovanni  in  Luterano  nell’anno  [i] 
-feguente,  pcrrender  publica  la  pace  della  Chiefa,  come  publico  nera 
' ^to  fin  allora  lo  fcandalo,  eia  difeordia.  Prefedè  in  eflb  rifteìTo  Callifto 
in  perfona , il  che  non  mai  era  avvenuto  negli  ottotrafeorfi  Generali  Con- 
cilii,  ncll’otdinede’qualiauefto  fùil  nono,  il  primo  che  li  celebrale  in 
Occidente,  « il  primo  fili  ora,  che  abbia  pre»  U fiia  sdcnominaziwic 

dalla 
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dalla Chief»,  eoondallaCittàdeiradiinamento,  onde  fi  difleilZ4f«’4«(> 
pruno I cnonil  UDumero[4  jde’Padti  ajfccfo  a novecento  no- , p„d,u>in,  >* 

vantafette,  eilluogofù  la  Balìlica  Latcranenfc,  gii  Palazzo  di  Plauto  vn»cMft u. 
Latcr  ano , il  quale  come  complice  nella  celebre  congiura  contro  Nerone , 

{t]  C sfarino  ocàjusfuit  gladio-,  onde  decaduto  al  fifcoil  Palazzo^  fu  poi 
donatoaPapatc]MelchiadcdaCoftantino,chcinptogrc(ro  di  tempo  vi  cy"ì7i'f,nt;/:di 
fè  innalzare  in  honore  di 6.  Giovanni  quel  Tempio,  che  dicefi  Afufer,  <?•  Ca- "•  •' 
put  omnium  Eedefiarum . Hor’intal’augufta  Bafilica,  emaeftofocongref- 
IO  entrati  gl’inviati  di  Cefare,  efibirono  a’Padri  in  nome  di  Henrico  le  ac- 
cennate concordie  ; Ego  tìenricus  &c.  Ego  Callixtus  &c,  e nq  ratificarono 
iblennementein  forma^alida  il  contenuto . Viddeli  ncH'entrare , ch'elB  fe- 
cero, il  Papa,  e nel  vederli  più  con  siigli  occhi  le  lagrime,  che  con  sòia 
bocca  le  parole,  [d]  Sìuàm  fpeciofi  pedes , difs’c^li,  éyangelii^ntiumptii-  a ^ ttm-ts. 
tem , eyangeligantium  bona  l e al  dir  del  Papa  rilwnò  in  quella  magnifica 
Reggia  un  confufo  fufurro  di  tenerezza , e di  gio;a,  riconofeendo  ciafciino 
ticl  piiblico  bene  la  propria  quiete , da  tanti  anni  agitata , da  tanti  Pontefici 

frocurata,  e con  tante  prigionie,  e fteiiti  felicemente  in  fine  ricuperata. 

e ì Igitur  Eomano  Imperio , dice  il  Chronifta  multis  modis  in  fe  attrito , lm~ 
perator  propter  ^nathemadefkere  dJcEegnumvidens , Tatrifquemetuens 
exemptum  congregato  fuxta  yvormaciam  maximo  Trincipum  Conventu, 

Jnvefiituram  EpifeoPorum  Legato  Sedie  ^poftolics  Lamberto , qui poflmodum 
Summus  TonufexfaSut  Honorius  efl  diSlus , refignayit , per  eumque  ab  ^na- 
thematis  vincalo  abfolutut  efi  . Trivilegium  ergo  de  hoc  Ecclefis  fcrthituf;  ac 
. ipfi  rwrfus , ut  eleài , tam  Cif alpini,  quam  Tranfaipini , «on  priùs  ordincntur 
Epifeopi,  quàm  Regalia  de  manueius per feeptrumf ufeipiant , [cripto  confir-  corardia.inp. 
■matur.  tìocproìnwpacis ftbif<di,&nonfmccefforibusdatumdicuntEotHoni. 

Ex  bine  Ecclcfta  libertati  ad  plenum  refiituta,  paceque  ad  integrum  reformata, 
i n magnum  montem  creviffe  fui  Calixto  “Papa  II.  invenitur . 

Della  qual  Ecclcfiafiica  pace  cantò  ancora  un’antico  Poeta  di  Viterbo,  {f] 

E/eddit  .Apofìolico  Csfar  atueamque  rogavìt; 
o,  Tax  bona  conficitur , fubura  Deo  reparavit I 

Jnra  fus  partii  Istus  uterque  tralrit. 

Così  egli.  Ecerumcntcnon  havreboc  Callillotrionfato,  fc  non  havefle 
Gregorio  VII.  e i di  lui  Siiccdfori  combattuto,  rendendtriì  con  quello 
fuccello  pur  troppo  palefe,  che  non  mai  il  Pontificato  Romano  è giunto  a 
renderli  fomudabile  al  Mondo,  lenza  pene,  fenzaefiLii,  fenza  ilrazii , e 
morte  de’Papi . 

Neiraccennam  Concilio  furono  innovate  l’efccrazioni , e le  feommuni- 
cte  contro  [ g ] li  N icolaiti , c [ A j Simonùci , c eoa  molte  Cavie  or^nazio*  . c^.  p 

m regolato  U governo  della  Cnisliu  - ’ t - £c««.k 
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CAPITOLO  IV. 

Honorio  Secondo  Bologncfc,  creato  Pontefice 
li  i8.  Dcccmbre  1x14. 

Dtemo  Sinodale  contrai  Nicelaìtì.  Herejte-,  fajlo  e foz- 
V*re  delWereJiarca  Tanchelino.  Herejie  di  Pietro Ahaì- 
, lardo , e di  Arnaldo  di  ‘Brefeìa  fuo  Difcepoloj  t Setta  de^ 
Politici,  omero  deiliArnaldiJìi. 

A simonìa,  « la  ufurpazìone  delle  Inveftìtore,  come  mal 
m boria  , le  ben  tardi , pur’  andavano  celiando  di  af- 
della  Cniefa  , e quelli  due  lintomi 
con  1 applicazione  de'  runedii  ò affatto  ceffarono  , ò 
almeno  tanto  (vanirono,  che  per  molto  tempo  laTcia- 
• X . • Vefeovi,  e i Papi , che  fono  i Medici 

piu  potenti  del  Chrillianefimo.  Mi  non  cosi  il  Nicolailmo,  che  co- 
me mal  di  cuore,  e profonduo  nelle  offa,  ò non  mai  potè  iiippri- 
merli  , o fuppreffo  lempre  xifurfe , -e  fempre  più  orgogliolàrocnte 
clw  prima,  con  infezione  così  continua  per  tutte  le  Chtele^UaChri- 
caooni  «antro  i «hc  nilfuna  Heicfia  è ftaudin^EÌortlucazione,  chequeila, 

Nicobiii,  niuna  Setta  di  maggior  pertinacia,  e nlun errore  a’giomi  nollri  più 
tonato,  fe  non  nella  penreriione  della  mente,  in  cui  propriamente 
conlille  l’Herelia,  almeno  in  quella  de’collunii,  in  cui  conulle  iadil- 
1 vìa  mmt.  4ua.  folutezza  del  fenfo . Contro  -eira  foimaronlì  fotto  qndlo  Pontificato 
/»  fotmidabilifsimi , e [u]  in  Inghilterra  nel  Sinodo Vintonien- 

•fi/t  JiìZVuùm  fc,  e [è]  in  Francia  nel  Nannctenlc,  nel  medelimo  tempo  che  regna- 
« £«*:  ^ome  in  Soglio  nella  FWta  il  Nicolaifmo , e la  Lufforia.  Nella  Citti 

fnpts  Tu,u,»/„  di  Anverfa,  ch’era  purallora  popolatifsima , con  [c^  grave  fcandalo 
vi,., Popolo  Crilliano  dimorava  tm  folo  Sacerdote , e quelli  inauditi 
diParoco,  mi  così  precipitato  in  collumi  nefandi,  che  alla ptibliciti 
*,  «.  /,.  della  lafcivia  aggiun«ndo  il  vituperio  dell’inoello,  riteneva  appreffo 
di  se  in  ufo  di  mo^ie  una  fua^medefima  Nipote.  Colà  dunque, do- 
Tindwiino.efut  ”pn  vegliav^o  cullodi  , anzi  dove  1’  unico  cullode  era  il  primo 
icfir*’  *'*pello>  portofsi  Tanchelino,  per  forprendere  non  le  mura  della  Città, 

nia  pervertirne,  come  feguì , mag^ormcnte  gl’ intelletti  con  la  filfi- 
•<1  Jdam  iW.  dogmi , e i corpi  con  rallcttamcnto  de'^  piaceri . ira  c<^ui  d' 

Ignota  Origuie,  e Patria,  nd'[d]  Mir^e  fubtìlitatis , come  dice  J’Hillo- 
rico,  fedudor,^  omnium  hominttm  fceleratiUmus , Deique,'Ó‘ omnium  Sa- 
tramentorum  ejut , totiilfijue  ReHgionis  , & Chrifiiana  Fìdeitìofiis  ; yxcàì- 
*•  cava , le]  Miniflerism  Efifeoporum,  •&  SacerdotumnihiLefii  negar 
va  , [ c ] Sacrofandi  Corporis , eìr  Sanguitiis  Domini  nofirt Jeju  Ehrijii  faxe- 
ptionem  ad  falutcm  perpetuam  prodefft  ; E come  che  non  vi  era  :i*  àurcr- 
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dote,  nè  Paroco,  nè  Vcfcovo,  che  prendefle  le  parti  della  Rebgione  ^ 
Cattolica,  egrinduffe  in  breve  tutti  gli  Anverfanii  preftargli  feguito,  e 
fede  , in  modo  tale , che  da  Predicatore  fattoli  Principe , arroUò , e difpofe 
guardie  di  gente  armataallafìcurezza  della  fua  perfona  fotto  Capi , e Sac- 
genti,  che  commandavano  un  corpo  di  tre  mila  Soldati.  Chi  voleva  oliar' 
gli , ò non  poteva , ò non  ardiva , elTcndo  cofa  che  non  ammetteva  al- 
cuno alla  niaprcfenza,  le  antecedentemente  non  giurava  fedeltdalla  fua 
Setta . Ne  [ <»  ] andava  egli  perciò  gloriofo  fopra  fuperbo , e ricco  carro  , * * 

portato  per  le  llradc  principali  della  Citti,  vellico  con  paludamento  di 
una  gran  velie,  con  capelli  avvolti  in  tré  feparate  treccie,  tellutc  di  dia- 
manti, e nallri  d’oro,  volgendo  qui  , e là  gli  occhi  con  una  nunieramao- 
flofa  inlìemc , e piacevole,  onde obligava tutti  nel medelìmo  tempo  a te- 
merlo , & amarlo . [ 4 ] R»  mira , & flupenda  ! foggiunfe  l’accennato  Auto- 
re , Lottane  t ejus  bibebant,  & reliquiarum  loca  afportantes  recondebant,&  cùt» 
filiat  in  Matrum  prafentia , fponfafque  maritit  yidentibus  comtmperet  , 
opus  fpirituale  ideffe  ajferebat:  in  tantum,  utinfelicemfediceret,quihuic 
tonjun&icninefariamifcerinoHmeruiffet.  Dicelì  [4]  che  tanto  alte  radici 
profondalfe  in  quella  gente  quella  detellabirHerelia , che  anche  doppo  la 
morte  dell’Hcrefiarca,  invano  faticalTero  li  Vefeovi  circonvicini  per  ellir- 
parla,  & infiniti  patimenti  divoralTe  col  feguito  [i]  de’fuoi Monaci  Pro- 
monllratenlì  il  valorolb  S.  N orberto , il  cui  dire  fu  cotanto  potente , e po- 
netrante  la  facondia,  che  di  eflahebbeà  feri  vere  S.  Bernardo,  [c]  Or ^ ^ 
berti  cotleflemfiftulam,  & in  altro  luogo , [i]  TantòyiriUein  divinis  ape- 
riendit  myfleriit  nobis promptior , quantòér  DeopromOtior  effe  cognofeitur . 

Alla  vita  del  Ibzzo  Tanchehno  con  degna  rillefsione  loggiunge  il  Baronio, 

[e'^yideant noflri tempori! 'Hpyatores , quibut  Tracurjoribut  gloriari  pof- 
funi,  cJr  quos  fuorumdogmatumfehabere'Patriarchas  exultent:  eant  pofi 
eot,  quos  omnium  nefandiffimot  tunc,  & femper  Ecclefia  deyoyit , atque 
damnayit. 

Dalle  fporciziedd  Tanchelino  horpafsiamo  alle  fpeculazioni  dell’ Abai- 
lardo , & alle  temerità  dell’Arnaldo , perturbatori  ambedue  del  ChrL- 
llianclìmo,  l’uno  ne’fallì  dogmi,  l’altro  ne’facrileghi  fatti,  onde  à lungo  ^ . 

habbia  à ftenderlì  la  nollra  Hiftoria.  L’Abailardo  fu  Macllro  dell’.^al<io,  SiTAblu^.  * 
mà  il  DifcepoloelTendo  flato  più  follecito  à divulgare  gli  errori  delfuo 
Precettore,  per  merito  di  empietà  ricevè  egli  il  primo  la  condanna;  onde 
hebbe  a dire  ì Bernardo,  [/J  Ìco»m  eyafimut, cioè  l’ Arnaldo, /èd  incidimus  ( ^ 
i»  2>r4C0»m , cioè  nell’ Abailardo , f MI  no»  >»/niir/òryìr4n  nocr4f , /olenr  t» 
infidiit , qudm  iUe  rugiens  de  excelfo . Mà  Noi  per  rinvenire  à pieno  gli  erro- 
ri di  Arnaldo , defcriveremo  prima  quelli  dell’Abailardo  .daciii  li  apprefe  Dinimione  hi 
l’Arnaldo.  Due  furono  in  quella  e^  gli  Abailardi,  anrbedue  chiamati  due  Abjìbrdi  ìt» 
Pietro , l’uno  Mago , e l’altro  Horetico , il  primo  Italiano , il  fecondo  l'ratv  . 

cefe,  uitti  e due  ammaeflrati  nella  fcuola  dcirinfèrno,  l’Italiano  con 
l’efercizio  della  Necromanzia , il  Francefe  con  quello  della  Hei  ella , c tut- 
ti due  con  raro  , & ammirabile  efempio,  vilTutidaDiavolo,  e morti  da 
Santo.  Per  togliere  ogni  abbaglio  di  confiifìone  porgeremo  prima  del  Qpaiiii,  vìa,  e 
Mago  qualche  notizia  , acciò  più  chiaramente  poi  fi  pollano  com-  "jfjy 
prender  quelle dellTleretico . Pietro  Abailardo,òBailardo,  òBarliario  go. 
fù  Salernitano  di  Patria,  fm  dalla  gioventù  di  profefsione  Nccromante, 
fopra  la  cui  arte  egli  raggirò  tutta  u fua  vita  fin’all’età  di  prefib  à 94-  anni 
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con  avvenimenti  così  ftupcndi,  che  fc  non  fi  riconofccATero  per  operazioni 
del  Demonio,  certamente  fi  ripiitarebbono  Wr  favole  . Mà  1’  avven^ 
mento  più  ammirando  di  tutta  la  fua  vita  fu  la  ma  morte , che  trovafi  regi- 
ibata  in  un  antico  libro  confervato  da’  Padri  Olivetani  di  S.  Benedetto  nel 
tenore , che  liegue , rapportato  eziandio  dall’erudito  Samclli  nel  Tomo  fe- 
condodclle  fue  Lettere  : ^nm  Domini  1 149.  die  Martii , Tetrut  Barlia- 
rius  Siiiernitanuf  Doloriti  Omni  fcitmtia , Ó" prjefertim  Lcilor  jirtis  Tietro^ 
jnantia,  cummultos annoslegiffet , & ad  atatem  amorum  pj.  perveniffèt, 
cum  jam  multos  Difeipulos  juos  aberrare  vidiJJ'et , pcenititit  fe  'Hecro- 
jnantiiX  opcram  dedijje.  oiccedit  quadam  die,  ut  Secundinui , Ó" Fortuna- 
tus  T^epotcs  Tetri  in  fua  Bibliotheea  aperuiffent  librum  characleribus , & flx- 
woniorum  nominibus  plenum . jfìi  videntet , & audientes  b^c  , clamave^ 
runt,  currentes  omnes  de  domo,  venitctiamTctrus , & viderunt  puerot 
cxtinfìos  in  terra.  Cum  verb  Tetrut  perfpexiffct  librum,  vidit  illumdelc- 
tum:  & ftupcnt,  & tremens  de  fallacia  Dxmoniorum , ait;  0 me  perdi- 
tum , qui  & alios  perdidi , ecce  ad  jocutn  pucrorum  tremunt  Djtmonei , dr 
truciauturi  &acccptis  libris  eos  cremavit , & Spiritili  SanSi  grana  tablur, 
tognofeens  vitam [anni  effe  brevem , venie  in  Templum  S.  Benedici,  ubi  Jepcli- 
•vit puerot,  &ipfeante  Crucifixum  genuftexut  orant  tribut  diebiit,  & no- 
iiibut,  profufit  lacrymit  nunquam  deTemplo  divedendo,  fic  orabat  ; Domi- 
ne Jefu  Chrifle,  qui  de  nihilo  me  fecifli ì adimaginemcuammecreafli ,tuo 
f ret iofo  Sanguine  me  redemi fli,  &ufquead  hanc  fententiam  me  d periculit 
Dxmoniorum  prxfervafli  ; ecce  aUigatut  rinculo  indiffolubili  ad  te  renio  , ut 
me  folvat,  Ù"  lUèt  non  fum  dignu  t , piotati  tud  confi  fui , tuo  pretiofo  San- 
guine quor.demptut  fum , reniampeto.  Multa  mala  feci,  ^ro  quibut  iran 
tuammerui,  multot  perdidi,  & te  Creatoremfemper  offendi.  Jam  novi  me 
perditum , & in  Infemum  detraBum  : & hxc  vera  juflitia  ; (ed  anima  mea, 
^u£  tua  cft,  ad  quid  in  perditionemi  0 Domine,  non  fruflràfatigatut  et , 
necfrufirà  tuo  Sanguine  cam  redemifli . Tu  dixifii  : Tfolo  mortem  peccatorit , 
fed  ut  convertatur , &vivat.  Toccar  i Domine  : Ego  fum  ille  peccator , ^ui 
ad  te  renio,  & magnam  miferiam  confiteor,  quiamagnammifericordiant 
deprecar.  Jam  enim  fiat  extenftt  brachiit  divime  clementine , ad  te  anxiè 
(onfugientem  me  recipe:  nc  projiciat  me  à facie  tua  ; aperi  oculot  tuoi  , 
tir  vide  a/JliBioncm  meam:  exaudi  me,  quia  rogate;  aperimihihxcfacrtt 
Vulnera  tua,  ampledere  me  vifceribut  pietatit  tua,  qui  prò  me  peccatore 
tam  diri  in  Cruce  affigi  voluifli . Ego  te  flagellavi , peccatit  meit  confpui , ma- 
iit  rerbit  fpinit  coronavi,  operationibut  pejflmit  pedet,  & manut  Cruci  affixi: 
TueadoOrina  multot  perdendo.  Domine,  noncognovilitteraturam,ideòlati- 
cea latut  tuum  aperui ; oflende  faciem  tuam,  & falvut  ero.  Hoc,  & alia 
trabatlacrymant , Ó" meruit veniam  à Domino.  O pittai  immenfal  Jefut^ 
eaput  indinavit , & Tetrut  emifit  fpiritum , & in  eodem  loco  fepultut  efi  , ubi 
.Agrippina  Uxor , & duo  T^epotet  fepulti  funt . Vixit  annoi  nouaginta 
tret,  menfetfex,  & dies  undecim . Multa  bona  reliquit  Ecclefia,  &requie- 
feit inpace,  jlnno  1403.  ScripfiegoFrater  Robertut  .Abbai . Dal  qual  fuc- 
ceflbeomprovafi  l’aureo  detto  di  S.  Gio:  Chrifoftomo  [4]  Ts(o»  timperis 
longitudine , fed  affeSut  ftnteritate  poenitudo  penfatur . Le  ifcriziqni  fcpol- 
crali  di  Pietro,  Della  Moglie,  e de’Nepoti  erano  fituatc  prcllo  l’Alta- 
re del  Crocififfo  dentro  la  Chiefa  di  Salerno;  md  nell’anno  i590.ellc- 
no furono  trafporute  nel  nuovo  Altare  laterale  dell’ala  liniftra,  fcrittc 
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in  Icttsre  Loftgobatdc  in  quefto  tenore  ; 

Hoc  efi  fefulchrum  Magiftri  Tetri  Sarliarii. 

idgripina  in  pace. 

FortunatHS,  & Secundinus. 

Hor  dal  Mago  facciamritornoaU'Hcrctico,  il  quale  certamente  fu  q,uiia,heKffe. 
Huomo  di  grande  fpirito , fc  havefle  faputo  inclinarlo  al  bene  ; e di  grande 
fcienaa  nelle  cole  facrc,  fo  la  difgrazia  non  rhayefl’c  portato  à contradirle  i-h"«ira  . * 
più  toilo , che  ad  infcgnarle . Egli  nato  nelle  vicinanze  di  Nantes  in  Fran-» 
eia  feorfo  molte  Scuole  di  quel  Regno , hora  in  «[rado  di  Uditore , hora  di 
Lettore,  hora  contradetto  damalevoli , hora  eialtato  dagli  amici,  cor-> 
rendo  con  diverfa  fortuna  il  procellofo  maro  delja  Tua  Gioventù  : ond’ef- 
fo medefimohebbe elegantemente ddeferivemeivarii cali,  le  perfccuzio- 
ni , c gli  amori  in  una  lunga  Epiftola , che  ad  un  Tuo  amico  direfl'e  col  com< 
pallìoncvolc  Titolo  di  Epijioìa  de  Hifloria  calamitatum  fuarum  , Md  fra 
lecalamitd,  e gli  amori  fù  egh  femprelìflb  nello  lludio,  e benché  molti 
errori  proferiflc , la  ritrattazione , che  ne  fece , c molto  più  Icfito  della  do- 
vota  morte , con  cui  chiufe  la  vita , lo  dimoftrano  più  tofto  [ <t  ] errante  nel 
modo  di  parlare,  che  Heretico  in  quello  difentire.  NulladimcnoS.  Ber- 
nardo , che  fù  il  fuo  Antagonifta , cosi  di  Ini  fcrill'c , c delle  fue  propofizio-  “ ' 
ni,  [&]  TiovwncuditurTopulis ,& Gefttibus Evangelitm ,novaproponitur 
fides,  fundamentum  aliud  pouitar  prater  id,  quod  pofitum  efl.  De  virtutir 
bus,  &vitmnoa  moraliter;  de  Sacramentit  Ecclefia  non  fideliteri  de  ar- 
€ono  S.Trinitatis  non  ftmpUciter , necfobriè  difputatur  ; fed  cunSa  nobis  in 
peryerfum , cuntia  prater  folitum , & prxter  quàtn  accepimus , miniflrantur: 

& in  idtro  luogo , [ c ] Cum  de  Trinitate  loqnitur , fapit  jltinm , cum  de  ^ 

Grada,  fapit  Telagium,  cum  de  TerfonaChrifli , fapit  T^efiorium.  Certa 
cofa  fi  è , che  di  fimilitudini,  edi  efempii  molto  incongrui  fi  fervide  l’Abai- 
lardonellaefplicazionedc’MiftcriidellaFcde,  & uno  frd  gli  altri  neri  feri- 
fee Ottone [ d ] Fnlìngenfc , ellcr’egli folito dire , Sicuteadem oratio efl Tro- 
pofttio,.AfsHmptio,&Contlufto,  itaeademefsendaefìTater,  & Filius,  & n>if-47- 
Spiritus  SanSut.  S.  [ej  Bernardo,  Guglielmo  [/]  Abate  di  S.  Theodori-  \ vJ"t’in'iù}fa. 
co,  e Ottone  [g]  Frifin genie  altre  molte  improprie  fomidianze  di  lui  -««</"- 
rapportano,  e deferirono  nella  enumerazione  dell'Herefie,  chedaeili  ‘^,'n 
Noi  traferi viamo  in  quello  tenore . Trimò  : Tonebat  in  Trinitate gradus , in  ^ 

majejlate  modos , numerotin  aternitate.  Confiituebat  Deum  Tatrem,  p/^^• 'Jiiliviri'.».''  ’ 
nam  efse  potentiam,  Fihum  quamJ:nn  potentiam,  Spiritum  SanSlàm  nnU 
lampotentiam . ^tque  hoc  efse  Fiiiitm  itd  Tatrem  , quod  quamdam  poten- 
tiam ad  potentiam  , quod  fpccie7H  adgenus,  quodmateriatumadniateriam,  ■ 

quod  hominem  ad  animai,  quod  xreumftgillumadas.  Mdl’Abailardo  nell* 

Apologia,  òconfeilionedi  àia  Fede  nego,  havcr’crtb  giammai  proferita 

cotal  beliemmia,  ò almeno  di  haverla  elio  aderita  in  fenfo  pervertito  dal 

AioiEmoli,  Quod  [ù]  igitur  mihi  per  moiitiam , dic‘  egli,  impofitum  efFi  h .yiuu.i^in  <i, 

quodfcripferim  ; Quia  Tater  piena  potentia , Filius  auodam  potentia,  S/X>»* 

tus  San3us  nulla  potentia:  bacegoverbanontamnaretica,  quàm  diaboli- 

ca,  abhorreo,  dctrflory&eactmfuo.^uSovepariterdamnOé  Quafi^isiti 

mets  reperiat  fcriptis,  non  (Uàm  mehxrtticdm , leerum  edam  beerefUrcam 

profiteor.  Sicgue  il  Frifingmfe»  Secondò  t\j^ffcrHÌtSpiritumS^anUum proce* 

dere  qutdem  eie  Taire , & Filio  ,fed  mimn^  de  Tatrit  effe , Filiive  fubftantia: 

edd  quella  oppofizione  ancora  fifpofe  l’Abeilapdp  nell’accennata  Anelo- 
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già,  dicendo,  [a]QuipjuisfaipfiJp;aJferit,  rjuiddefi^0antia  Tatris  SpU 
ritusSanflusetiatnnonJh,  nudici^  velt^uorantijt  maxima  fiiit.  In  oltre  il 
Frifingcnfc , Tertiò negabat , Diabolum  un-juam  jiis  a(Uinod  in  homine babuijje. 
Fi  lumDei  carnema'fumpfilfe.  A qucft’ancora diede  la  fiia  eccezione  V 
Abailardo  ; e non  è predio  aellopcra  il  riferirle  qui  tutte , poiché  tutt’cgli 
poi  ritrattone , come  à f i ] fuo  luogo  defe  rivereuio . Quarto  ; ^fferebat  Spi- 
ritum  SanFlum  effe  animam  mundi . Quintò  : Chriflum  Deum , & hominem  noa 
effe  tertiam  Verfonam  in  Trinitate , jìve  Deum  propriè  hominem  dicendum  non 
effe.  Sextò:  Quòd  libero  arbitrio,  fine  adjiivante gratin, benè poffumut,dr  velie, 
ùngere.  Septimò;  In  Sacrnmento  Itarit  remanere  in  aere  form  am  priorie, 
fubftantia . Oflavò  : .Ab  Adam  non  trahi  originali!  peccati  culpani,fed  panam. 
3^^o«é  ; Hullum  effe  peccatum , nifi  in  confenfu , CT  contemptu  Dei . Decimò  : 
Concupifeentia , aeleilatione , & ignorantia , nullum  peccatum  commini . Un- 
decimo  ; Suggefliones  diabolica!  perThyficam  fieri  in  hominibu! . Duodecimò  : 
Fidemdiffiniebatxfiimationemrcrum,  quanonvidentur ; Qua/ì,[c]  diceS. 
Bernardo , cuique  in  ea  fentire , & loqtii,  qua  vult , liieat  ; autpendeant  fub  in- 
certo in  vagit,  ac  variit  opinionibu!  noftra  fidei  (acramema,  & non  magi!  certa 

vernate  fubfijlant Sed  abfit , ut  putemu!  in  fide , vel  fpc  noflra  aliquid , ut 

itpiitat,  dubia  aftimatione pendulum , & non  maghtotum,  quod  in  eaefl, 
certa  ac  folida  vernate  fubnixum , oraculi! , & miracuiit  divinità!  perfua- 
fum,  fiabilitum,  & confecratum  parta  f^irginit.  Sanguine  Redemptorit  , 
gloria  refurgentit.  Teflinionia  ifla  credibilia  falla  funi  itimi! . Si  quo  minàs 
tpfe  poflremò  Spiritus  teftimonium  reddit  Spiritai  nofiro , quòd  Filii  Dei  fu- 
mu!.  Quomodò  ergo  fidem  dicere  qui!  aiidet  aflimationem , nifi  tjui  Spiritum 
iflum  nondum  accepit,  ouive  Evangelium  aut  ignora,  aut  fabulamputetì 
CosiS.  Bernardo.  Midalla  lettera  apologetica  dell' Abailardo  diretta  da 
«do,  Vniverft!  Ecclefia  SanSa  Filii!,  li  fci^nti errori iì  deducono  oltre 
agli  accennati , cioè Decimotertiò  : Quòd  limite!  praferiberet  omnipotentia 
Divina,  afferendo  Deum plurafacae non  poffe,  quàmfccerit ,autaliquando 
fachtrmfn.  Decimoquartò  : Quòd  anima  Cbrifli  defeenfum  ad  infera  inficiar 
retur.  Decimoquintò  : Quòd  Mventum  in  fine  faculi  ad  judicando!  honiines 
poffe etiam  attribuiVatri . Decimofextò  : Quòd potefiatem  ligandi , atque  folr 
vendi  Apofi<ÀÌ!  à Chri fio  conce ffam  di ffteretur.  Decimofeptimò  : Quòd  Deum 
mala  nufquam  impedire  diceret , voluntata  homiiium  immutando . Deci- 
mooHavò  : Quòd  Cruci  fi xoret  Chrijìi  non  peccaffe.  Decimononò  : Quòd  fpiritum 
timori!  Domini  in  Cbrifio  non  fuifie:  & timorem  Domini  cafium  infuturo 
fatalo  non  futurum.  Tutta  quella  farragine  dihereikfù  da  S.  Bernardo 
trafmeflaal  Sacro  Collegio  de’Cardinali  in  Roma,  a’quali  fcriflé,  [d] 
Legite , fi  placet , làbrum  Tetri  Abailardi , quem  dicit , Tbeotogia  : ad  manum 
eft  enim,cum , ficut  gloriatur , à pluribut  leaitetur  in  Curia  ; & videte,  qualia 
ibi  de  Trinitate  dicantur , de  CenituraFiliì,  de  Troceffione  Sqwritu!  Sanai  ,Ù‘ 
alia  Catholicit  auribut  infuna . Legite  & alium,  fentenàarmu  ejus,  nee 
non  & illum  , qui  fcribitur , Scito  te  ipfum  , <6r  animadvertite  quat^ 
té  & ibi  fdvefeant  fegetet  facrilemrum  , quid  fentiat  de  anima  Chri- 
fii,  de  perfona  Chrìfti,  de  defeenpt  Chrìfli  ad  ìnfero!,  de  Sacramento 
,AitarÌ! , de  potefiate  ligandi , atque  folvendi , de  originali  peccato  , de 
toncupijcentia  , de  peccato  delellationi!  , de  peccato  infirmitatit , de  pec- 
calo ignorantia,  de  opere  peccati,  de  voluntatt  peccandi.  Et  fiquidemjir- 
diuuii  m ju^è  movtri,  movemini&vosj,  aent/ruffrdmovxamiiù,  agite 
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fnleco,<}uentefietis,proditHÌtate,  ^«apolletit,  propotefiate,  quamacce- 

pijiis:  & in  altro  luogo  [ 4 fcontro  diede,  e contro  lAbailardo,  iÌHÌdm]dtuZ£ii!*^ 

hit  yerhis  intolerahiUut  itdkium,  bUfpbemiam,  an  arrogantitmt  Qmi 

damnabilitit  ; tmeritatem , animpietatem?  .An  non  jufliàt  ot  lo^iunt  raiia 

fnftUms  tunderetur , qnàm  ntimibnt  refiUeretur  ? T^oaué  omnium  meritò 

in  fe  provocai  manus,  cujnt  manus  cotitm  omnesì  Omnes  fu,  fednon  ego 

fu . Qtfid  erM  tu , quid  melint  afftrs  ì ^id  fubtiliMs  invenit  ? Quid fetre- 

tius  Ubi  revelatnm  jàSar , qnod  prmerierit  fattoi , effugerit  fapientes  ? 

quod  filiut  Dei  non  nt  hominem  liberaret , hominem  induit  ì Hoc  pianè  ne- 

•mini  ,te  excepto  ,videtur  i tnviderit,  ubivideris.  MgoTrophetas 

fiolot  audio,  obedio Evangelio , fed  non  Evangelio  feenndum  Tetrum,  ^ 

Mi  la  Francia , che  fà  il  primo  Teatro , ove  rarorefentò  l’Abailardo  le  fuc  » 
herefie,  fù  ella  ancora  |ì1>]  la  prima  ChiMa,  clic  condaiinolle  nel  Sinodo  ^ 

[ c ] di  Soiflbns , in  cui  THeretico  per  commandamento  de’Padri , e princi-  'hut  f'irr'rt , 
mlmcntc  di  CononeVefeovo  di  Palcftrma  Legato  Apoftolico  ncRegni  di  ««. 

Francia,  cberitrovoflìprercnteiqu^o Concilio,  i quali  vollero  numi-  .idi* 

liare  l’alta  albagia  di  quel  pervertito  ingegno,  recitò  ad  alta  voce  il  Sim-  ‘*'“'^** 

bolo  AthanaTiano,  epofciaconfcgnò  con  le  proprie  mani  alle  fiamme  il 
fuo  Libro , de  Trinitate , e ricevè  in  pena  la  carcerazione , prima  nel  Ciati* 
ftro  di  S.Medardo,  e poi  nel  Cenobio  di  S.  Dionigi. 

Quefta  dunoue  fiì  la  fcuola,  onde  apprefe  la.  fna  dottrina  Amaicb» 
chedaBrefeia  lua  Patria  porcatofi  ad  apprendere  le  feienze  nelle  Univerfi-  i e>«fie. 
td  della  Francia , impenfataiifcntc  s’incontrò  coli  ncU’Abailardo , Macftro 
che  haveva  maggior  bifogno  di  Direttore , che  di  Scolari  ; mi  Ufeiando 
Noi  intanto  l’Aoai lardo  in  Francia , reguitaremo  Arnaldo,  che  dalla  Frai»> 
eia  riportolfi  in  Brcfcia , carico  di  qudte  merci  del  Diavolo , per  arricchip* 
iicchi  voleva  iinpovcrirfi  l' Anima  nel  comperarle.  Tutuvia  egli  ò nott  j , 
[d]trovMdonc!paccio,  òattravcrfandoglificoftantemcntei Vefeoviper  ’ 
deviargliene  lefito,  mal’alFetto  contro  la  Chiefa,  c peggio  infuriato  contro^ 
gli  Ecclefiaftici  pensò , c rifolvè  diprosiulgare  una  nuova  dottrina,  che  fot- 
le  infieroo  in  appiaufo  de’Laici,  & in  wndetta  de’Pteti;  [e]  Dicebat  enim , Frifmt.  a, 

fiifica  di  lui  l’rbftoricoaccennato , nec  Clericot proprietatem , nec  Epifeopot  *«*• 
regalia,  nec  Monachot  poff^ones  habentet  diqua  ritione  poffe  falvaris  cunS»' 
que  hoc  Vrincipis  effe , ab  ejufqae  beneficentia  in  ufmm  taumm  LaUorum  cedere 
oportere . Animava  il  fuo  detto  con  refempio  di  un  portiunento  di  vÌM  tuth 
to  huraite,c  devoto,  che  per  rendere  anct^difiìntcrell'atodaogni  hiimar 
no  riguardo,  coj^ìfottorHabitoMcmaftico,  cbeveftiinBcefi:ia,fubito 
che  le  ritorno  daìrrancia  ; e come  ch’egli  era  [/]  f^ir  quidem  nature  non  he-  { Umuu. 
betii,  plut  tamenverborim  profluvio , quàm  fententiarum  poidere  copiqfut  ^ 
fmgular itati s amator , novitatit  cupidus,cujufmodihominum  ingenia  ad  fabri- 
candat  harefet , febUmatumqueperturbationes  ,funt prona  ; quindi  facilmen- 
te avvenne , che  inlin  uandofi  col  difeorfo  anche  negli  animi  più  duri  ad  ap- 
prendere  il  male , [g  ] omnia  lacerans , omnia  rodens , nemini  parcens , Clerico^  * 
rum,  atque Epifcqporum  derogator,  Monachorum perfecutor , Laicittantkm 
adulant,  tanto s'inoltraflc nella gratia  de’Laici,  chetino  udoido  prima 
con  gratitudine  tal  nuova,  e non  dirgufiofa  opinione,  venifTerqàt»'eftar 
finalmente  cieca  credenza  alla  diluì  aflerzione:  onde  dilTe di Armddo 
San  Bernardo,  [fi  ] Cujut  converfatio  mel , & doSriua  venenum,  cui 
caput Columb/t,  (imda Scorpimif  efi } cpocodopo,  Umaldutartemhabett«*o»idmm. 

& ve- 
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■ s 19  tS" w/H»Mrm«of«A\-cpiàproliffamentealtrove,W^«ViV,^»4^ifc»»i' 
<u EfiT-cmill-  Se irrepferit domum,  non  veflram , fed Domini , vobis  tamen cemmiffxm ...t 
ucnfm.  forfan  hitretis , &miramini,  tjuemnam  dicere  velimt  ^mddum  locfuor  de 
Brixia , qui  utinam  tam  fante  ejfet  doQrime , quàm  difhiSte  ejl  ritte  .Et  fi  rut- 
ti f fciref  homo  eft  ncque  manducane , ncque  bibens  ,folo  cum  Diabolo  efuriens  , 
tir  fitiens  fanguinem  animarum  ; unus  de  numero  illorum,  quos  .Apofiolka  rigi- 
Itmtia  notai,  Habentes  formam  pietatis,  rirtutem  illius  penitùs  ahnegantts . Et 
ipfeDominus,  Venient,  inquiens,  adros  in  reflimentit  orium,  intrinfecùs 
éiutem  funi  lupi  rapaces . Is  ergo  ufque  ad  bone  tetatem  ubicumque  conrerfatut 
tfi,  tamfeedapoftfe,  & tam  ftera  reliquitrefiigia,  ut  ubi  fernet  fixeritpedem, 
tUuc  ultra  redire  omninò  non  audeat.  Denique  ipfam , inquanatut  eft , raldè 
atrociter  commorit  terram  ,& conturbarit  eam . Vnde&accufatut  apud  Do- 
minum  Tapam  fchifmate  peffimo , natali  fole  pulfus  eft , etiam  & abiurare  com- 
fulfut  rererfitonem , nifiadipfìus  .Apoftolici  permiftionem.  "Pro  filmili  deinde 
caufa&  à Regno  Francorum  exturbatus  eft  fchifmaticus  infignis.  Execratus 
tquippè  à Tetro  ./tpoftolo,  adhteferatTetro.Abailardo,  cujus  omnes  errores  ab 
. Ecclefia  jam  deprehenfos , atque  damnatos , cum  ilio  etiam , & prò  ilio  d^en- 
/ dere  acriter , & pertinaciter  conabatur . Et  in  hit  omnibus  non  eft  arerfus  furor 
ejut  ,fed  adhuc  manus  ejus  ex  tenta ....  'F(am  etiam  ita  ragus,  & profugus  fu- 
fer terram , quod non licet inter fuos , non ceffat apud alienos .... Inimicus Cru- 
cis ebrifti  j feminator  dif cordite , fabricator  fchifmatum , turbator  pacis , uni- 
tatis  dirifor . . . Soletfibi  allicere  blandis  fermonibus , &fìmulationerirtutuin, 
dirites,  & potentes ....  Demàm  cum  fuerit  de  iUorum  captata  benerolentia , ir 
familiaritate fecurus , ridebitis  hominem  apertè<infurgere  in  Clertsm , fretta» 
tyrannide  militari,  infurgere  in  ipfos  Epifeopos,  & in  omnempaffim  Ecclefiafti- 
t um  Ordinem  deferire . Hocftientes , nefeio  an  melius,falubriùfque  in  tanto  di- 
{crimine  rerum  agereraleatis,quàm  iuxta.Apoftoli  monitum,  Idnferte  malum 
€X  robit  ; quamquam  amicus  fponfi  ligure  potiùs , quàm  fugare  curabit,  ne  jat» 
difeurrere,  ir  eo  nocere  plus  poffit . Hocenìm&  Dóminus  Papa  (innocentiut 
Secundus  ) dum  adhuc  ejfet  apud  nos , obn^ala,  qute  de  ilio  audiebat  fieri,  feri- 
bendo  mandar  it  : fed  non  fuit,  qui  faceret  bonum . Denique  fi  capi  rulpes  parva- 
las  demolientes  rineam , Scripturafalubritermonet  ; num  multo  magis  lupus 
magnus,  &ferusreli7anduseft,  neChriftiirrumpatorilia,  oresmaSet , d" 
perdat  ? Quindi  venn  egli  in  breve  à formare  una  fetta , che  fi  refe  per  lunm 
tempo  ternbilifiìnn  ai  Preti,  & ai  medefimi  Pontefici,  chiamata  Setta  oc 
Politici,  e degli  ^rna/di^i,  icuiavrenioocotiordiniiumcateciicriicinoil 
I MA /•/,;/#- lungo  [il] nel  corfo  di queitaHiftoria.  . , i-r  vi 

sunti  ttuif  téli.  • . I ■ 1 ' I • ■ . ^ . Z'  ^ 
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CAPITOLO  V* 

Innocenzo  Secondo  Romano,  creato  Pontefice 
li  14.  Febraro  11)0. 

Concìlio  Generale  Lateranenfe  Seconda.  Decreti  contro  iSl' 
maniaci y Nicolaiti,  le  Int/efìiture  Laicali,  i Sacrarne»- 
tarli , Petrotuijjiani , cìT*  Amaldifii  . Condannazione  di 
cy^rnalda  di  Brefciay  e fua  fuga  dairitalia.  Condanna 
di  Pietro  Ahailardo,  fua  ra'v'vedimento , e [anta  morte. 

Amaldifii  in  ^ma,  e loro  rivoluzioni. 


*93 


On  mai  meglio  apparre,  quanto  conferir  polTa  alla  quio^  LothuioSKMi!» 
te  del  Chriuianenmo  la  concordia  tra’l  ^cerdozio , c 
rimperio,  che  in  quefto  Pontificato  , in  cui  fotto  un 
Sacerdote  zelantiilìmo , qual  fù  Innocenzo  Secondo , rc' 
gnò  un’Imperadore  Religiofiflìmo,  qiul  fù  Lothario  Se- ^ 
condo  , predicato  da  [ 4 ) Simberto  per  Monarca  non  ^ '* 

tnen  fapiente,  che  valorofo,  non  men  prudente , che  devoto  , e di 
egregia  fama  sì  negli  affari  della  pace,  come  in  quelli  della  guerra. 

£rat  ftrenuus  belli  duilor,  fcrilfe  di  lui  l’Abate  [i]  Urfpcrgenle,  prò-  b nur  Vr/hi- 
cipuus  in  armis,  providus  in  coufilio,  terribìlis  iaimicis  Dei,  & SanSa 
Ecclefta,  tjui^mdiuvixit,totimRom(aumImperìum  titubare  non  fotuit. 

Mi  più  diffufamente  Pietro  Diacono  nella  fuaChronica  Cafinenfe,  [c]  ‘ 

Suis  tanti  Imperatori  animum  non  admireturì  Sedebat  ad  fedandas  dip‘‘"^ 
fentionet  Fratrum  in  Capitulo,  d prima  diei  bora  ufque  ad  vefperam  tùr- 
fque  Cibo,  potuque  perdurant,  dum  paci,  unUatique  confulerei;  T^empè 
enim  fub  Imperù  chlamyde  Calefli  militaèat  Heti.  'Ham(utipfeteftitfum) 
in  expeditione  confiitutut , fummo  dilucido  Miffóm prò  de funSis , debinc  prò 
exercitu,  tcrtiam  pofir end)  diei  Miffamaudieìypt.  Demumviduis,  & orpha- 
nis  cum  .Augufia  pedes  lavans,  tergebat  crinibus  ,&  ofculabatur  ,dbumque 
illit , ac  potum  largì  diflribueni , quafliones  , & oppreffiones  EccUfìarum 
priùs  relevant,  ultimo  in  loco  Imperium  ponebat . QuamdiÀ  yerò  in  Cafì- 
nenft  Clauflro  remoratus  efl,  itd  omues  Officinat  Monaflerii,  ac  fì  .Abbas, 

"pel  Decanui,  circuibat , feire  cupient,  quomodo  quifque  fub  Beati  BenediSi 
Magiflerio  viveret.  FaSoque  mane  orane  , Monajierii  Ecclefiat  nudi  pedo- 
bus  circuibat . Et  bac  agent  nunquam  à confortio  Epifeoporum , & Abba- 
tum  avellebatur , &cùmfapieHtibusferntocinatioejus.  Erat  cscorum  bacn- 
lus,  efurientiumeibus,  miferorum  fpes , lugentium  coufolatio , atqueitàjin- 
gulis  eminebat  virtutibus , utomnesperfeilìbaberet.  Sacerdotes  honorabat, 

HtTatret;  pauperes  fovebat , utfilios;  viduas,  utmatres.  Erat  in  oratio-  ^ t 
nibus  pervigil , lacrymafque  creberrimas  contriti  cordi  Dee  offerebat . 
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Ad  un  [ a ] sì  pio  Ccfarc  calde  ilìanze  portò  Tubilo  Innocenzo  Secondo 
acciò  egli  accorreilc  alla  difì^ra  della  Chiefa  Romana,  agitata  allora  dallo 
ftrepitofo  Tciftiu  del  Cardinal  Pietto  Leone  efaltato  contro  Innocenzo  al 
Pontificato  da  una  fazione  di  fediziofì  col  nome  di  Anacleto  Secondo; 
promettendogli  in  ricompenfa  la  Corona  Inoperiale,  che  poi  indii  dite 
anhi  [ i ] egli  ricevè  dal  giufto , e grato  Pontefice . Mi  quella  neceflìti  allo- 
ra della  ChiefaRonuna  eccitò  nelTanimo  di  Cefare  rantico  prurito  de* 
Dominanti  Teckfchi , di  portare  qualche  importuna  iftanza  al  Pontefice 
circa larellituzione delle  mvcfliture;  e ò TofTe ifligazione de*Mini(bi  ,che 
volevano  procacciarli  avvantaggio  dalla  opportun  iti  dell'altrui  bifogno, 
òm^l  coniigliato  proponimentq  di  fognau  grandezza,  il  cui  lam^  alcuna 
volta  fi  travedere  ancora  huomini  di  buona  villa,  tanto  inoltrom  Cefare 
nella  iflanza,  che  poco  mancò , che  non  pafl'afle  i termini  del  giullo. Mi 
San  Bernardo  [c]  audatkr  reftftens  Regi,  yerbtm  maligmm  miralibertate 
redarguit,  mira  auSoritate  compefeuit;  onde  convincefi  di  falliti  Pietro 
Diacono , che  nella  Tua  Chronica  Caflinenfe  fcrifle , Innocentium  Sec»»- 
dum  Lothario  l'irgam , & ^nnulum  ex  antiquo  more  confirmajje . L’ifteflb  Ot- 
tone [ d ] Frinfmgcnfe  ripigjia  il  fqpracitato  Chronilla , e «ice , haver  ben 
sì  Lothario cfpolto al  Papa  il  pregiudizio,  che  riceveva  la  Camera  Impe^ 
riale  dalla  prohibizione  delle  invelliture,  mi  non  giammai  haveme  egli 
ellorta  larelUtuzione  . Qual  violenza  non  havrebbe  certamente  attentata 
Lothario,  nè  permefl'a  l’invitto  Innocenzo;  anzi  alToppollo  cotal'azioite 
farebbe  Hata  eternamente  efecrata  da  San  Bernardo , che  in  quella  eti  fiì  la 
Tromba , ch'eccitava  tutti  alla  difefa  del  Pontificato  Romano , è qualche 
memoria  ne  haverebbea'PoHcrilafciatane’fuoi  Scritti,  .quando  pò:  altro 
egli  in  cofe  di  minor  importanza  relìllè  fortemente  acT  ogni  qualunque 
nfoluzionc  pregiudichevole  alla  liberti  della  Chiefa,  comerapprefente- 
ranno  i fucceffi , chefoggiungeremo,  in  cui  quel  gran  Santo  hebbe  tanta 

fran  parte , come  dato  da  Dio  opportunamente  i tempo  ne’correnti  gravi 
ifogni  del  Chriflianefimo . 

Hor  dunque  rif^bilita  nella  priftina  pace  la  Chiefa,  eHintolofcifma- 
efotto  il  governo  di  un  pio  Imperai  ore  ben  governato  il  modo,  aprì  in 
Roma  Innocenzo  un  Concilio  [ e J Generale , che  fù  ri  decimo  Ecumenico 
& il  fecondo  Lateranenfe , c ilpiùnumerofodi  Ecclcfiaflici , che  deferi- 
vano le  Hiftorie  da’tempi  antichi  fin’  a’  prefenti , chiamato  da  Ottone  Ve- 
feovo  di  Frifinghcn  Synodo  Maffmo  , \f]  Synodus  maxima  circiter  mille 
Fpìfeoporum . T rè  fnron  o le  cagi  oni  della  convocazione  di  efl'o , il  riordi- 
namento della  difciplina  Ecclefiaflica  per  i feguiti Scifmi , lariformain 
generale  dc’eorttimi,  c rHcrcfiedc’Petrobniflìani,  &Amaldifti.  Circa 
ia  prima  hirono  nel  trentefimo  Canone  abolite , ecaffe  tutte  le  Ordinazio- 
ni: feattidc’rapiScifinatici.-  circa  la  feconda  nel  primo , e fecóndo,  e 
ventiquattrefimo Canone anathematizzati  li  Simoniaci,  e nel  fettimo  li 
N icolaiti , e nel  vi  gefimo  quinto  le  invelliture  Laicali  ; c circa  la  terza  nel 
trentèlimo  terzo  condannati  li  Sacramentarli,  Petrobuifiìani , & Amal- 
difli , che  mal  [ g ] fentivano  del  Battefimo  dc’Figliuoli , eripruovavano  il 
Sacerdozio , c li  Riti  della  Chiefa  ; e con  precifa  condanna  lapcri'ona  ftefia 
di  Arnaldo , cheinodiodegli  Ecclefiallici  follevando  li  Laici, haveva  non 
folamente  perturbata  la  quiete  della  fua  Patria , ma  eziand  io  accefo  [ fi  1 il 
fuoco  della dilTenlione  nella  fteffa  Città  óx  Roma,  eccitando  la  Plebe  a 
- ■ colli- 
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«oftItti!rfimio?oScnato,  a cui  con  indipendenza  dal  Papa,  appancncfle 
l’amminiftrazione della Giiiftizia , c del  Principato ,[a] /{oman/ti ergo Toa-  * ' 
tifex,  foggionfeil  Frilìngenfc,  ne  pemiciofitm  dogma  ad  plures  ferperet , 
imponendum  viro  ftlentium  ^emit  : ficqne  fa3um  ejl , e con  la  cenfura 
come  Heretico , e con  lelìlio  come  colpévole , c pcrniciofo  al  conunercio 
etiandio  delle  Genti . [ i ] ^pofioUcns  vigor  hominem  Italia  ortum , difle  b s.  zm>.  tf.tgt. 

lui  S.  Betmrdo^ranfalpinare  coegit,&  repatriare^patitur:  conciolìacofar 
ch’egli  non  folamcnte  i ug»ì  da  Roma,  e da  Brcfcia,  da  tutu  la  Italia,  ri- 

.tirandofi  in  Curego  piccola  tcrriciuola  della  Germania , dove  ] c ] Ofieium  c o»>  . im 

DoÒorit  aJJumaiSylìegiie  a dire  il  Ftifiagaì.  pemiciofitm  dogma  aUtjuot  diebut 
feminavit;  ma  con  poco  awanuggio  d fuo  maliziofo  intento  ,dl'endo  che 
i'ù  detcllata  in  quelle  parti  la  Tua  enmia  dottrina , perturbatrice  non  meno 
della  Religione,  che deìloSOito  ;[d]^maldus de Brixia,  enjus converfor  ^ ^ 
tiomel,  & dodrina  vettemm , (HÌcapuUolumba,caudafcorpioniseft,tfHem  ' 
JBrixiaevomuit,  ^oma  exborruit , Francia  repulit , Germania  abominatuTt 
Italia  non  vultrecipere  , ferturejfe  vobifeum.  Così  licrilfe  San  Benurdo  a 
ehi  itinocentemrate  ricovrollo  in  que^  tuga . 

Mi,  replica  in  altro  luogo  il  medefimo Santo,  [e]Lememevafmut  f , tcmtfip.  il». 
fed  ùuidimus  in  Draconem , cioè  condannato  il  Difcepolo , furfero  le  accufe 
contro  il  Macftro , c fù  portata  al  Vefeovo  Scnòncnié  la  denunzia  deH’Ho*  con<Unni.n  pìc 
refie  dell’ Abailardo , clic  inquieto  nelle  fue  mal  concepite  fentenze  pertut  AcuiUta» . 

bava  la  Francia  con  la  predicazione , & infettava  le  più  lontane  Provincie 
con  la  divulgazione  de’ Libri.  [f\Folant  Libri , ficgue  San  Bernardo,  dT  f^**'**^ 
qui  oderunt  lucem , quoniam  mali  funt,  impegerunt  in  lucem , putantet  Iute» 
tenebrar.  Urbibus,  & Caflcilis  ingermtur  prò  luce  tenebra , promelle,vd 
potius  in  melle  venenum  pajffim  omnibus  propinatur  ; tranfierunt  de  gente  m 

Em,  & de  Regno  ad  Vopulum  alurnm  . Doppo  l’accennau  [g]  con-  s r.diu  p«ir>A- 
a , che  ricevè  l' Abailardo  nel  Sinodo  di  Soiflons,  fù  chiamato  a dir  fue  '' 

difcolpe  in  quello  di  Scns , dove  il  euno  unici  molti  Veléovi  della  Francia,  ' 
e l’illeuo  San  Bemardo,che  vi  fù  chiamato  [b]  da  clE  per  confuure  gli  erro-  j, 
zidell’Herefiarca,allamaefto(aprercnzadelRèLodovico$cttimodi  Fran- 
cia, chevoU’efTerefpettacqlo,  efpetutorcdiquefto  iàmofo  Congreflb, 

p{ì]  jtffnit  iks,  racconuilfucceUorHillorico,  «2r  Ecdefia  copioja  conr  , 

venit , ubi  d od  famulo  Tetri  illius  ^bailardi  in  medium  {cripta  prolata  fune  ^ n 

& crrorit  Capitala  defignata . Demum  illi  optio  data  eft , autfua  effe  negandi , J*”  *• 

auterrarernimmiliter corrigendi,  autrefpondendi,  fi  poffet,  obfidendis  fibi*‘  ' 
rationibut  pariter,  t^r  famorum  tefiimoniis  Tatrum  . .At  ille  nec  volent 
refipifeere,  nec  valens  refiflert  faptentia,  & fpiritni , qui  loqnebatur  , ut 
tempus  redimerete  Sedem  .ApoftoUcam  appellavit.  Sed&pofled  ab  egregio 
ilio Catholica Fidd Ul dvocato , Bernardo  videlicet ,monitus,ut  vel  iam feiens 
in  pnfonam  fuam  nihil  agendum , refponderet  tam  liberi  , quàm  fecuri , 
audiendus  tantum , & ferendusomni  patientia,  non  fententiaaliqua  ferie»- 
dus;  hoc  quoque  omumodis  recufavit.  Tiam  &coufeffuse{ipoflea[uis  (al' 
a)unt  ) amd  ea  bora,  maxima  quidem  ex  parte  memoria  ejus  turbata  fuerit, 
ratio  caligaverit,  & interior  fugerit  fenfut . ^ibilominut  tamen  Ecdefiat 
qua  convenerat , dimifit  hominem  , wui3avit  abominationem  , d perfona 
ÓAfiinentyfid  dog^taprava  condemnans . Goal  Gaofri  do  Abate  di  Chiara* 
valle  Scrittore  della  vita  di  San  Bernardo . Mi  molto  meglio  ^ Bernardo 
medeùmo al Pontelke  Innocenzo,  [kìOccurriailocum , & diem impara- Per. 
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tusquidem,  &mmunitut,  nifi  quòdillud mente volvehaml  'ì^oUtèfìttmt^ 
ditari , quali  ter  refpondeatis  s dabiturenim  vobit  in  illa  bora , quid  ioquaminis 
drillud:  Domiiius  mihi  adjutor , nontimeboquidftuiatm  'ii)i  homo.  Conve- 
nerant  autem  prater  Epifcopot  ,ér .A bbates , plurimi  viri  religiofi,& de  Givi- 
tatibus  Magifiri  Sebolarum , & Clerici  litterati  multi,  & Eex  prajèns  erat, 
Itaque  in  prxfentia  omnium  , adverfario  flante  , ex  adverfo  produrla  funi 
quadam  capitula  de  libris  ejus  excerpta . Qua  cùm  arpiffent  Icgi , nolaic 
. , audirc  exivit , appellans  ab  eie&is  judicibui  : quod  non  putamui  licere  < 

Torri  capitula  judkio  omnium  examinata  inventa  funi  Fidei  adverfantia, 
contraria  veritati ..  Hoc  prò  me,  ne  levitate,  aut  certi  temeritate  ufum  in 
tanto  negotio  putarct , Verùmtu,  òfuccejfor  Tetri,  judicabis,  an  debeat  bar- 
bere  re/ugium  Scdem  Tetri,  qui  Tetri  fìdem  impugnar.  Tu,  inquam,  amica 
fponfiprovidebit , quomodo  liberes  fponfum  à lùbitsiniquis,  & à lingua  dolofa. 
Sed  ut  Taulo  audaciùs  loquar  cum  Domino  meo:  .Attende  etiam  libi  ipfi,  aman- 
tiffime  Tater,  & grana  Dei , qua  in  te  efl , 1i{enne  cùm  ejjès  parvulut  in  oculU 
tuis , ipfeteconfiituitfupergentet,  &regnaì  Qiùig'uurtuUttededomoTa- 
tristui,  &unxitte  unaione  mifericordia  fuat  attende  quafo  ex  fune,  <jT 
deinceps,  quanta  fecit  anima  tua  , quanta  per  te  Ecclefia  fua,  quanta  ìit 
agro  Dominico , Carlo , & terra  tefiibus , tam  potenter , quàm  falubriter 
tvulfa  funt,  &deflru£ìa,  quanta  rurfus beni adificata,  piantata,  propaga- 
ta. Sufdtavit  Deus  furorem  Scbifmaticorum  in  tuo  tempore,  ut  tuo  opere 
contererentur . yidiflubuvt  firma  radice , dr  flatim  maledìFlum  efl  pulcbritu- 
diniejus.  Fidi,  inquam,  vtdiimpiumfuperexaltatum,  & elevatum  ficuC 
cedrot  Libani:  tir  tronfivi,  tir  ecce  non  erat . Oportet  autem,  ah,  barefes  , 
«Irfcbifmata  effe,  utqaiprobati  futn,  manifefli  fiant.  Et  in  febifmate  qui- 
dem  jam  (ut dilìum^)  Dominus  probavitte,  &cognovitte.  Sednequii 
defn  corona  tua,  etiharefes  furrexerunt . Itaque  ad  confummationem  vir- 
«petOiiionr  *'*^“”*  ,&ue  quid  minus jeciffe  iuveniamini  i magnh  Epijèopis  autecefforibue 
■Ml’Abaaanio  A veflrit  : capite  Hobis , Tatcr  aìiiontiffime , vulpes , quxdemoliuntur  vineam 
fv».  Domini  tire.  Così  egli.  Seguita  rappcllazionc  ànterpofta  alla  prima  Sede 

del  Chriftianefimo,  li  Padri  Scnonenlì  lafciarono  intatta  la  perfona  deli’ 
Abailardo , ma  non  la  dottrina , e condannaronla , trafmeteendone  al  Pon- 
tefice il  contenuto  con  la  ferie , & il  raccotito  del  fuccefib  nella  lettera , cIk 
> jitmd  otm.  lìegvie,  rapportata  da  Ottone  Fri  fin^nfe  nella  fua  Hiik>ria:  [a]  Tetrus 
rnlfei'/'i  » dicevano  li  quattro  Vclrovi , che  di  ordine  del  Sinodo  fcriflo- 

" ro  la  Ietterai , cioè  R hcmcnlc  ,Svcfl'onicnfe , Catalauncnfe , & Atrebatcnlè, 

Chrifliaua  fidei  merìtum  evacuare  nititur,  dumtatum,  quod  Deus  efl,  bum»- 
naratioue  arbitratur  fe  poffe  comprebendere . .Afoendit  ufque  ad  Ccelos  , Ù' 
defeendit  ufque  ad  ahyffos.  7{ihiì  efl  quod  lateat  eum  , pye  tu  profundum 
Inferni,  five in exteìfum  fuprà . Homo  efl  magnus  in  oculis  fiiis,  difputans 
de  fide  contra  {idem,  ambulans in magnis , CTmirabilibus fu^r fe ,fcrutator 
Maìeflatis,  harefum  fabricator.  Jamdudum  fseerat  làbrum  de  Sanila  Tri- 
ititates  fedfub  Legato  Hqmana  Ecclefia  igne  exammatus  efl,  quia  inventa 
efl  ineo iniquitas . MalediBut , qui  readificatruinasJeritho.Surrcxitàmor- 
tuis liberiÙc , 1Ù" cum eomultomm bare fes,  qua dormienant, furrexerunt, & 
apparueruntMultis . Denique  jam  extendk  ptkmites  fuos  ufque  ad  mare  ^ uf- 
i^ad  Romam  propagìnes  efius . tìacgloriatioJmminisillius , quid  libér  fuus 
nCurìa  Rfimtmababet,oibicaputfimmrecUnet;iùnc<oufi)rtatut  ,&tonfiimit- 
tnstfl  errar  iliius-,  Troinde  cum  fiducia  fradicat  verbum  mquitatis  mfqut- 

<gunque. 
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toMH# . Trottena  cùm  in  coh/^Bh  Epifeopotum  fuper  hts  tum  or  fumé-  ^b-  ^ 

■ t)>tt Clara  vallenftt,  T^ela  juftitì*,  & fida  armatus:  iUe  nee  tonfeSutefi ,nec 
negjvit,  frdàdie,  àleeo,  & jtidiee,  qtttm  ipfr  fìln  elegerat,  fine  léfìwet  • 
fttugravamine,  utperkngaret  miiiuitatem,  Sedan  ^pofiolkam  appellofit . 

Epijcopiy  auipropttrbocinunmicoKvenerant,  veflrjt  Reverenti^  defèrentes  t, 
nthUinperfouaejus  egerunt:  fed  tantummoóà  Capitula  à fandh  olim  Tatri- 
iut  condemnau , medicinali neceffitate,  nemorbut  ferperet,  adjudieaverunt . 

Quia  erge  homo  ilie  mdtitudmem  trahit  po/tjè,  & popultm  habet,  qui  fitti 

tredat,  neceffe  efè,  ut  buie  morbo  celert  medicina  occurratit Vrotefifi- 

fttus  nos  in  ^ negotio,  quoufqueaufi  fumus . Tuum,  BeatiffimeTater,eftde 
( utero  precidere , nealiqua  haretica  pravitatis  matula  decor  Xcclefiu  conta- 
minetur.  T iti  commi fiaefifponfa  Chrifiiy  è amite  fponfi:  Tuum  eft  tandem 
uni  viro  Virginem  cafiam  exbibere  Chriflo.  Così  eglino  ^ cd  accon^>agnò 
San  Bernardo  la  loro  lettera  con  due  [ <«  }dcHe  fuc , ch’egli  fcrillc  il  Ponte- 
fice,  con  altra  al  Collegio  [b]  dc’Qirdinali , & altra  in  particolare  al  o 
Cardinale  Ivone , in  coi  così  egli  dipinge  l’Abailardo,  [c^idagiflerTetrus  « 

^baUardus,  fine  Regala  Monatkus,  fine  folicitudineTrÙlatus , uecOrdinem 
tenet,  net  tenetur  ab  Ordine.  Homo  fibi  diffimiiis  efi,  intus  Herodes,  foris 
Joannes,  totus  ambiguut , nihilbabensdeidonachoprattrnomeu,  &hatitum 
..........  Iniquitatem  in  excelfo  loquitur , integritatem fidei , cqfiitatemque 

Ecclefiét  corrumpit.  Tranfgreditu*  termmos,  qim  pofuerutit  Vatres  nofiri, 
defide,  de Sacrametttis , deTrinitate difputant , &fcribens:  fingala  profua 
voluntate  mmtat , auget,  & minuit.  IH  libris  , & in  operibas  fuis  ofien^ 
dit  fe  fabricatorem  tnendacii,  & tultorem  perverforumdogmatam,  Hareti- 
cam  fe  probans  nm  tam  in  errore,  qaàm  in  pertinacia,  & defenfitaneerrorit. 

Homo  ^ ^redient  menfaram  faam , in  fapientia  verbi  evacuaus  virtatem 
Cracit  Chrifti , Hihil  nefeit  omnium  , qua  in  calo,  & qua  in  terra  funt  ,pra^ 
ter  feipfum.  Damnatut  efi  Sveffione  cam  opere  fuo  cor  am  Legato  Romana  Ec~ 

* tlefia . Sed  quafi  non  fufficeret  ei  iUa  damnatio , iterùm  facit , onde  iteràm 
damnetur,  & )om  novijfimus  error  pejor  efi  priore  . Cosi  egli  dell’ Abat< 
lardo. 

Innocenzo,  ricevute,  e ponderate  k lettere  deVefcovìFranccfì,  e dt 
San  Bernardo,  incontanente  ( cornei  cofa chiara,  e di  già  difculTafar 
convienfi  ) condannò  le  opere , lefentenze,  e l’Autore,  imponendo  ii>- Urdo. 
dividualoiente  i lui  il  pet^tuo  filenzio,  come  Heretico  già  piiblico,  e 
diffamato.  Il  Pontificio  refciicto  fit  diretto  ai  fopraccennati  Vefeovi  di 
Francia,  & iSan  Bernardo,  e trovafì  regimato  irà  l'£piftole[d]dique-  d .afmd  s.  e,m. 
fto  Santo  Abate , e nelle  Collezioni  de’Concilu  fri  gli  atti  del  Sinodo  Seno-  ‘f'R- 
• nefe  in  quello  tenore  : Dolemas,  quoniam  ficut  litterarum  veflrarum  infpe- 
Bione , & miMs  à Fratertùtate  vefira  nobiterrerum  Capitulit  cognovimus , in 
noviffimis  diebus , quando  infiant  tempora  periculofa , Magifiri  Vetri  .Abtàlar- 
di  permeiofa  doSrina , & madiSorum  Harefet , & alia  perverfa  dogmata  Co- 
tbolica  Fidei  obviantia  pullulare  cttperunt.  Feràm  inhocmaximèconfolamur , 

& omnipotenti  Deo  gratias  agimut , qui  in  partibut  vefirit  prò  Tatribus  taler  fi~ 

Hot  fujcttavit , .&  tempore  .Apofiolatus  nofiri  in  Etelefiafua  tam  praclarot  *>»• 
luitefieVafiores  , qui  novi  HUreticicalumniisfiudeant  obviare,  & immacula- 
tamfponfam  prafervare.  , > 

Ma  ì’appeilazione , che  fece  l’^ailardo  alla  Sede  Apoftplics,  fù  di 
tanto  utile  a lui,  odi  tanto  ekmpioa’Fedeli,  che  parve,  che  il  iolo  Tuono  A>),Sud«. 
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parole  1 atterrine, c incontanente  lo convcrtifl'e;  [4]  Tetrut  damno^ 
^exéjtiifridetili  tionon  fut  dogmatis  à Romana  Ecclefia  confìrmatam  cognofceut , ad  ClMnia” 
cenfe  Crmbitim  fc  contulit,  ^pologeticum  faìbens , fradi&orim  Capitu- 
lorum  partim  verba , ex  tota  autem  fenfum  abnegane . Così  di  lui  Ottone 
Frifingenfc . Ed  invero  colpì  Dio  l’Heretico  con  un  tiro  potcnti&imo  della 
»fiuùat»mof!c.  fuamifericordia,  c forfè  nuovo  à chi  confiderà,  cjnantodifricilpafl'oliail 
ritirarfi  dalla  caduta , quando  il  cadere  fù  volontario  per  elezione , e rdblu- 
to  per  impemo . Conciofiacofache  profeguendo  l’Abailardo  il  fuo  viaggio 
à Roma  in  efecuzione  dell’appellazione  propofra , c paflando  da  Giugni , fù 
quivi  amichevolmente  ritenuto  dal  V'^cneraoilc  Abate  Pietro  Qimiacenfc 
per  divertimento  di  ripofo,  mi  con  piu  alta  providenza  del  Ciclo  per  di- 
vertirlo , come  feguì , in  quel  fanto  Monafterio  dalla  fallacia  della  ma  Hc« 
refia,  co*i  ridurlo  tutt 'altro  da  quel  ch’ei  venne , cioè  vero  Penitente,  e 
Rcligiofo . Scrifl'e  l’Abate [ è ] al  Papa,&  il  Papabenignanaen- 
tc  acconfentigli  e la  commimione  con  la  Chiefa , e l’abito  Monaftico , con 
j*4o.  »,  IO.  imporre  r c ] all’Abbate , & à lui , die  quanti  Libri  rinvcnir’eglino  potcflc>- 

ro  della  ma  Hefetica  dottrina , tutti  irreparabilmente  confcgnaflcro  alle 
fiamme , acciò  con  tale  fpurgo  fi  precidefle  la  ftrada  al  divulgato  contagio* 
Mi  preclufcla  forfè  meglio  egli  prima  con  due  confefsioni  or  fede',  degne 
liainferirfi  in  ogni  carta  di  Ecclcfiaftica  Hiftoria;  l’una  egli  dircflcla  ad 
Aloifia  fua  Moglie , che  da  gran  tempo  con  volontario  divorzio  dal  Mari- 
to, viveva  fpccchio  di  Religiofa  vita  nel  Monafterio  Paracletenfe;  l’altra 
al  publico  dc’fcdeli , per  render  piiblica  la  penitenza , come  publico  prima 
R.ctmUf.  n’era  ftato  il  peccato . La  prima  in  quefto  tenore,  •[  </]  ">(0/0  ficeffeTbilo- 
> utrecalcitremTaulo:  non  fK  effe  ^riftoules , ut  fecludarà  Cbrifto. 
"Hon  enim  aliud  nomen  efi  fub  calo , in  quo  oporteat  me  falviim  fieri.  .Adoro 
Cbrijlum  in  dexieraVatris  regnantem . .AmpleSor  eum  ulnie  fidei  in  carne 
yirginali  de  Taracleto  fumpta , gloriofa  divinitne  operantem . Et  ut  trepida 
folicitudo  , tunEfaque  ambage!  à corde  tui  peQoris  explodantur , hoc  de  me  te- 
7icto,  qu'odfupcr  illam  Tetram  [andavi  confeientiam  meam , fnper  quam 
Chriftut  xdificavit  Eccleftam  fttam.  Cujus  Tetra  titulimtibibrcviteraffi- 
gnabo.  Credo  inVatrem,  &Filium,  é"  Spiritum  Sanflum , unumnatura- 
iiter,  & verum  Deim:  qui  fuinperfonisapprobatTrinitatem,  ut  femper 
in  fubfiantia  cuflodiat  umtaten.  Credo Filium per omniaTatri effe  coaqua- 
lem,  fcilicet,  aternitate,  poteflate,  voluntate,  & ^cre  . J^ec  audio  A- 
vium , qui  perverfo  ingemìo  oBus , imh  demoniaco  feduaus  fpiritu,gradus  facit 
. . in  Trinitate , Tatrcm  ma jorem  , FiliumdogmatiT^ansminorem:  oblitus  lega- 

li! prxcepti } Tqonafccndet , inquitLex,  per  gradar  ad  meum  tAltarc.  .Ad 
.Altare  quippe  Dei  per  gradar  afeendit , quipriur,  & pofteriur  inTrinitate 
ponit.  Sptritum  etiam  Sanàum  Tetri , & Filio  confubftantialcm , & coxqua- 
Im  per  omnia  teflor  ; utpotè  quem  bmitatir  nomine  defignari , volumina  mea 
fxpèdeclarant . Damno  Sabelùum , qui  tandem  perfouam  a ffereurVatrit  ,& 
Fila , Tatrem  Paffum  autnmavit . Credo  edam  Filium  Dei  fafbtm  effe  Filinm 
hominir , unamque ptrfonam  ex  duabur  ; eìrintuitiirir  duabusconf  'ifiere.Qui 
poft  completam  fufcepu  bumanhatir  difpenfatianem , paffur  eft , & mortuut , 
^ refurrexit,  & afeendit  in  Ceelum,  vaiturufque  efi  fudieare  vivos , ^ 
mortuor.  .Afferò  etiam  in  Baptifmo  univerfaremitti  deliChx  : grxtiaque  noi 
tgere , qua  «y  incipiamur  bonum,  & pwficiamur  : lapfafque  per  peetiitcntiam 
nformari’  De  carni!  antem  a-efurrefiUone  quid  oputefi dicere,  cùmfrufirx 
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^mertneChrifiianum,  fi  non  credidero  refurre8nrum?  Così  la  fua  printa  • 

confcfsione  di  Fede  ; F.d  ecco  la  feconda , [ a ] Hotum  proverbium  efl  ; 7{il  n" 

tam  benè  diSutn , quod  non  poffit  deprayati  ^ & (ut  Beatus  meminit  Hierony- 
nus)qttitnultosfcribitlibros,  multos  fumit  Judices.  Ego  quoque  cum  pau~f"if,*. 
ctt  fcripferitn , parva,  vel  ad  comparationem  aliorum , nulla,  reprehenfionit 
notameffugerenonpotui;  tameninhis,  de  quibus  graviter  accufor,  nullans 
( feitDeus^  tucam  cognofeam  culpam,  nec,  fi  qua  fuerit,  procaciter  defett- 
dam.  ScripftfortèaUquapererrorem,  qux  non  oportuit  : fed  Deutn  tejlem, 

& judiccm  in  animammeam  invoco,  quia  in  hit,  de  auibus  accufor,  nil  per 
ntalitiamautperfuperbiamprjefumpfi.  Multa  in  febeuis  multis  ìocutus  fum, 
nec  unquamaquas  furtivas , velpanem  abfcondittm  habui  in  mea  doitrina. 

Talam  locutus  fum  ad  adificationem  Fidei , five  morum , ^uod  mihi  falubre  vi- 
flint  fuit  : &quMumque fcripfi , libenter  omnibus  expofui , ut  eos  judices , non 
difcipuloshaberem.  fiuòdfiufpiampermultiloquiumexcejji,  ut  fcriptum  efl  ; 

In  multilaquio  non  effugicspeccatum;  tumquam  importuna  defenfio  me  effecit 
HareticuM , paratus  Jemper  ad  fatisfoFlionem  de  malè  di{lis  meis  corrigen- 

dis , five  deleudis  ; in  quo  certi propofito  ufque  in  finem  perfeverabo 

Mgnofeat  ergo  fraterna  charitas  me  qualemcumque  filium  Ecclcfia,  cum  ipfa 
integri  cunàa , quarecipit,  recipere;  cunUa,  quarefpuit,  refpuere  : nec  me 
unquam  unionem  Fidei  feidiffe,  quamvis  impar  cateris  morum  qualitate . 

£ qui  à lungo  { i ] ftcnddì  con  la  profefsione  del  Dogma  Cattolico  contro  f>  uu 
^gnifuaHcceticaafl’crzione-  Malafiuvita  nel  Chìoftro,  c la  fua  fanta 
morte,  [c]  diedero  al  Mondo  molto  più  potente,  & autentica  teftimo-  dìjferr.  '.trr.  ii. 
nianza  della  fua  buona  Fede,  che  qualunque  altra  abjura,  che  bavefle  ‘ 
giammai  egli  fatta ò con  la  voce,  ò con  lo  fcritto.  Il  meddimo  Pietro 
Cluniaccnie  cosi  ne  fcrifle  ad  Aloifia , non  so  fe  raccontando , ò cfaltando 
la  virtù  di  quello  raro  Penitente  f [ d ] Conceffum  efl  de  ilio  tuo , fapè , ac  è* 
femper  cunuronore  nominando  Servo , ac  vero  cbrifli  'Philofopho , Magiflro  Ve-  " “ ’*** 

ero , qiiem  in  ultimit  vita  fua  annis  eadem  divina  difpofitio  Cluniacum  tranfmi- 
Jit,  &eam  inipfo& de.ipfofaper  omneaurum , &topatium  munere  clariore 
ditavit.  Cujus  fonda,  humiU  , ac  devota  inter  nos  converfationi , quod, 
quantumvi  Cluniacus  teflimonium  faciat , brevis  fermo  non  explicat.  ‘>fifi 
cnim  fallar,  non  recolo  vidiffe  me  illi  in  humilitatis  habitu , & geflu  fimilem  , 

.in tantum,  ut  nec  Germanus  abjedior,  nec  tpfe  Martinus  beni  difcemenà 
paiipcrior  appareret.  Cùmque  in  magno  ilio  Fratrum  noflrorum  grege,  me 
compellente , gradum  fuperiorem  teneret , ultimus  omnium  veflitu  incultifli- 
mo  videbatur.  Mirabar  fapè,  tìF  in  procefjìonibus  eo  me  cum  reliquie  prò 
more  pr acedente,  peni  fluPehom  tanti , tamquam  fama  fi  nominis  hominem  fic 
femctipfumcontemnere , Jtc  fe  abjicere  poffe.  Et  quia  fune  quidam  religionis 
profejforcs , qui  ipfum  quem  gerunt  habitnm  religiofum , nimis  effe  cupiunt 
fumptuofian  : crat  ilie  prorfus  parcus  in  iflis , & cujufquc  generis  fimplici 
veflc  cemtentus , nihil  ùltràquarebat.  Hoc&  in  cibo,  hoc  & in  potu,  hoc 
tfr  in  omni  cura  carporis  fui  fervabat , & non  dico  fuperfiua , fed  & cunda 
nifivaldi  ncceffaria  tam  in  fe,  quàm  in  omnibus  verbo  paritcr,  & vita 
damnabat.  Indio  erat  ei  continua , aratio  frequent , filentium  ju^e , nifi  aim 
Jtut Fratrum  farniliarìs-coltatio,  autadipfosin  cotivàitn  de  diytnis  publicut 
fermo  cum  lujuimrgehant  . Sacramenta  cceteflia , immortaUs  ^/dgniSacrificiunt 
beoc^'erendo,  proùt  pnerai , frcqnentahat  : imòpoflquam  Ihteris  & labore 
DUO  .Mpojlciica  grafia  redditus  efl  , peni  cominuabat . Et  quid  multa  .? 
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, ,/ ■ ^ reSus , timens  Deum  & recedens  i malod 

tali  , inquam,  per  akquautim  temPoris  conyerfatiotteultimosviufuadier 
coufecrans  Dea i paufandt grafia  (rtam  plus  folitofcabie,  ^ quibua^ 

) ImeUbilLanmiffufìfi  ^ZpZ 

pferiUtuffoLam^iH^era,  qua  cui^itpmèBurgundUn^a  partibutdae^ 
miiet,  locum£ihabilempr.opeurbem  quidem,  ^ tamen^^rtni  interiste, 
provideram  . ibt  juxta  quod  mcmmeditof  permttebat  , anàqua  ^rén»- 
■vansftudia,  érfsjamper mcumhebat , wc,  %tdeMi^G^miVS^ 
mmenfum  aUquod  Preterire  fmebat , qm»‘ fempna^!^!^Z^Z" 

tHs  Sl7uì^ElZ%d^Z^'t  /«'■«''*»»  «/W»«  exetàtiìf  eumìd^m- 
TH  niius  Evangelici  vifuatom  repcnt,  uec  ut  multos  dortuientem,  fedvi- 

gi.antem  invma.  Invemteum  veri  vigilantem,  & adatemitarìiauptms  ut 

■non  , fed  ut  fapientem  virgiuem  evocava.  .Attulit  enim  ^ fetum 

«wwttne  mortaUum  debuum  morbo  cor^s  .eo- 
&ZSZfato}ulÌ7af'l^^^^^^^  fo*^>«<‘arWr4r*i  notut , 

fjf 

cKA/cd^iorc^a.. 

TlatomaximusHerperìartem,  ’ 

^ojier .Anfiotelet , Logicit  quictmque fueruut  . .' 

autmelior  ; fiudiorumcogttitusorld 

^tncept-,  tngeruovariut^  fubtilis^  &acer^  I. 

Omnia  VI  fup/rantratiomt,  & arte  loqueudi 
•MaiUrdus  erat . Sedomctuagis  omnia  viete . 

moremquepro/elfus, 

.AdChriftì  veriM  tranfivitThilofop^am , ^ ^ 

* f«4  /oB^anw  benhcomplent  ultima  vita, 

^wlOJOPhtS  ùìlìDuItUlU^  t%a\veiv  Ca  J 
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Awennc,cl»c  ài  cffi  ripigliato  nel  Sinodo  di  Soiffons , incontanente  It  ntrae- 

taffc  c di  nuovo  acc^to(PìaScnoaenfe,_appcllaflc  al  Sommo  Tribune 

della  Sede  Romana  ; rm  non  efeguita  l*appeflazionc , al  pnmo  udire  il  tao» 
no  lontano  dell’ Apoftolica  condanna,  di  nuovo  1>  ritrattaOc  con  quellp 
Uiche  dimoftrazioni  di  CattoHca  credenza , che  veniam  pi^hora  dlrlfa:J^• 
re  • e perciò  non  leggefi , che  nè  elio  facefle  pompa , nèda  elio  dcrivafle  Ie^ 
ta  nelle  fueHercfic.  Molti  libri  egli  compofe , de’ quali  fi  lunga  enunrerar 
aione  un  modemo[  a ] Autore,e  frieffi  ripone  ci^uelta  mutojMojK^  Xo»  ; 
che  prefentemente  coi>f«?valì  nclCenobio  Parifienfe  di  S.  <^qnwo  ^ ’’/<*-  fi 
tis  la cui  iferizione coSìTpiegà ùh’intico  manufenno,  cioè  . 

tentia  tf  iiyinis  Scrìpurit  tòUeSa-,  jus  contraria  videntur  >•  po  epa  qmdm 
contrarietate,  haccompUatiofententiarum, 

Arnaldo  intanto,  che  Iiavcva imparata  dall  Aboilardolaempimaelr  ^ 
Herelia , non  hebbe  nè  cuore , nè  fortuna  di  feguitame  i documenti  conia 
ritrattazione  dell’  errore  ; anzi  che  q«al  Cainotaggendo  hor  da  Un  li^o, 
hor  da  un’altro , fol  gioivain  quefto,  <Jie dormire n^V^  tao- 
-codella  diflenfiònefriiLaici.egliEcclefiaftici,  ElfuocofiaccefcmR^  ^ 
ma  di  tal  maniera,  che  ne  arfela  Cuti  col  confumo  deQ^  v«c,e  delle  robbo  n 
de’  miferi  CittadinL  1/efca  gradevole  di  ricuperare  col  dominio  antico  del 
Principatole  rendite  prefenti  de  Papi , e del  Clero,  tollccito  Inanimo  de 
Romani,  <he concorrendone’ fcntimenti  dell’  Her«ico,  pitìicaMnte 
vantavano,dOTerfi  ftabilirediotiovo  il  Senato,  gii  da  [ 4 3 molo  fecoli  ab<v  i 
lito  dalla  prepotenta  de’Pretà,  ridurlo  nella  Macfti  delle  fue  pon^  diuwf*  ' 
fej  etra(andatemabbigli«ncnti,~ecrap»ilede’Saccrdou,  entiraredlc 
quelktKKfhem.-dvedaeffiecanodeidyaae  al  Pontificato.  Si  appla^  a 
»Woc€  jooncorieil  popolo  >e col  popolo  la  Nobilti  ; lì  umrononel  Cam- 
pidoglio li  Rkmw  , ed  in  faccia  al  tignante  Pontefice  coftituironoSenatoo 
al  regimcnto  delle  Provincie  con.qud’  fucceffi  ,cheibggiugercmo . [ f J Fe-  , 
rùmJapieHtiffirnM  ^ntijìef  pavidens  , rà  forfè  EcckCta  Bei  , qua  per 
^uitot  Mwwt  facularem  nrhis  honercm  à Coitfleintinù  ftbi  tr aditutn  ptHcrh 
tifKmè  kabuit  , éac  oceafime  qnandonue  perderei  : makis  moér  , tom 
•minit  , quàm  immerrbuf  , .ne  ad  effcdtum  tet  proceda:  , impedire  ernia- 
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CAPITOLO  VL 


Cdedino  Secondo,  Tolcano  , creato  Pontefìce 
\\2$.  Settembre  II 4}. 

Lucio  Secondo  Bolognefci  creato  Pontefice 
li  iz.  Marzo  1144. 


F^lUone  degli  Hemìci^  Armldijli  ]Kommi  contro  il  Pon- 
t^ce  , Loro  ricorfo  à Cmrsdo  ^ de*  P^mam  , Af- 
folto  del  Campidoglio  , t morte  di  Lucio . r ■ 

! A credendo  Tempre  più  ne’  Rom»ù  l’appettto  di  dominare, 
cconfc^entcmente  l’odio  contro  gli  Ecckfiaftici,  riguac* 
dati  da  loro  con  occhio  torvo  come  ufurpatori  della  pteTeo- 
te  gi^dezza , li  cbftitmti  Senatori  aggiunfero  un  Patrizio , 
che  in  qualità  di  pc^,  e in  ancontà  di  comando  eglino  rico* 
nobÒCTO  per  Principe,  allègnandogli  entrate,  e guardie  in 
ornamento  di  dimità,  e in  fìcuiiezza  delb  {wlbna.  Quindi  lallolì  por- 
tarouli  dal  Pontefice,  intimandogli  la  rinunzia  del  dominio  temporale  ,ri- 
lafciando  al  di  lui  Toùentamentq  le  fole  decime,  écofterte  de’popoli,à ^iTa 
degli  antichi  Sacerdoti . Inhorridiflì  Lucio  alla  incompetenza  nella  richie- 
fta,  e rifoluto di  negala , ricorfefvimaperaMitp  [e,]  4 Contado  Rè  de‘ 
Romani,  Tappri^entò  pofciaai  ai»ddimi  Rtunani  iatoramiTezabilpper- 
■rerfione,  che  da’  figli  di  S.Pictro,e  da'difccpoh  di  Clirifto.fi  rendevano  To- 
naci di  Arnaldo  di  Brc&ia  , condannato  coinè  Hereticodal  Tuo^nteeeP 
rare  Innocenzo  in  un  Concilio  di  mille  Vefeovi  : e contum  la  pienezza  del 
Tuo  cuore  paterno  li  ammonì  àdejlìllere  da  sì  deteftabileimpreTa-i  Al  con- 
trario li  Romani  refi  feroci  da’ primi  tentativi  felicemente  Tortiti , fcriflcro 
anch’cfiìal  Rè  de*  Romani  in  diferedito  del  Pontefice , c degli  Ecclefiaftici , 
inviundolo  à ripatriare  comeCefare  in  Roma,  e rinovarc  in  Roma  l’antico 
fplendorc  degli  Augufti  regnanti . [ b ]Ut  Chrifiianut  Trinceps , Toggiunee 
Inidorico , n»i«/modi  verbit,  fivenaniis  prabere aurei abnuit.  ^ modo 
tale  che  dalle  parole,  che  rtuTcitninò  vane  per  l’aggiuftamento,  vencndofi 
da  ambe  le  parti  ai  fatti , che  foglionodecidcreligtanlitigii  de’ Principi,  ^ 
dicefi , che  fpintifi  li  Rom^iairMalto  del  Campidoglio,  e difendendo  ^ 
il  Papa  le  milizie  EcclefiaRiche  quel  pollo  ; folfc  Lucio  colpito  1 1 ] in  tefta 
dannfaflb,  dalla  cuipercolla  dopo  pochi  giorni  eglimorilfe,  non  ancor 
cermiiuto  l’anno  del  RIO  Pontificato-  Mi  Ottone  Prifingonfe,  che  ville,  e 
fetide  in  quella  età  , nulla  rapporta  di  tal  fuccdlb,  edelcrivcndo  la  ribel- 
lione degli  Arnaldifti , e la  morte  del  Papa  . egli  dice , [ d ] ^omam  Tontifi- 
tetn  fuum  adeunt , ac  omnia  regalia  ejui  tam  in  urbe , quàm  extrd  pofna,ad  )ut 
Tatricii  fui  repofeunt , eumque  more  antiquorum  Sacerdotum  dedetmis  um- 

tim  , 
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Hm  , & obkti<mb»s  fufittuari  oportere  ditaitet  , de  die  in  diem  anè- 
m*m  jufii  affligere  non  nmueruta  : c fieguc  , Quotidiani  crueiatibut  , 
Mt  tadio  vitx  affeSus  , infra  anni  fpatiim  Tontificatut  fui  diem  oijif, 
Midqucfto racconto  Noi trafporati  da  giuftomoavo»  nonpoffiarao 
non  efclanuic  : O infienfati  ArnaldiiU , che  rigettano  il  governo  degli  Ec>. 
clelìa^ci  Monarchi , malconfìgliativiappigliafte  àqucllomenllcuro,  e 
decorofo  de’ Laici  ! Forfè piiiluminolb  vi  ^patveilferro  dell’oro,  piò 
cura  lasfrenacezadelU  liberti,,  più  plaulibile  la  propria  pallone  della 
grandeaza  del  Principato,  più  veneramia  la  dimiti  del  Secolo  dcllimaefti 
orila  Religiobe  ? Ah.^r  tro;^  traviaci,  ò note  antichi  Concittadini  Ro* 
mani  ! Dhscivdi  Noi  che  ne  farebbe , fe  fono  il  giogo  degli  Ernli , ò fom 
le  ipade  de’ Gotta  ancor  gcmefùnra  lungi  dal  dominio  de’ Pontefici  ?'ò  fe 
lungi  ancora  da  quello  ae’  Rè  Laici  n’àndaffimo  vagando  fotto  la  direzio* 
ne  incarta  di  una  fognata  Reputòlica^  Se  cadavere  adeffo  è Roma  , dopo 
di  efl^  ella  fiata  cocM  di  Haminui  ohe  animava  in  Roma  tutto  ilMoot 
do  ; fè  nel  corfo  folodi  quaCRo  ^oli  cadde  il  fuo  grand’imperio,  e nativi 
iRegno  prefenceoiente , che  ò viva  nella  grandezza,  in  cui  e^  nacqpe , ò 
vanti  laiucceffìoneintenotadelPrincipatoda]omiu|ifftaae  etd,  d’onde 
egli  è mai  avvenuto , chequella  medernna  Roma , che  morì,  benché  Aittoi 
Ófari  Romani  fofs’ella  ftimata  eterna  ; hor  fia  rifùna , e viva  eterna  in  ùt> 
ciaalteii^,chehàrafitant'ltnperii , inficia  allo  armi,  che  hanno  deÌQ> 
tara  tanti  mncipati,  in  fàccia  alle  calamiti,  che  hannopnìreire  tante 
Iftmarchie  ^ Fenile  mora  prefenti  fono  più  fotti  ddleancÈCMt  piùibbili 
li  coloffi  ? più  pure  le  pietre  Pdefalùtche  piiàfondate  ì ti  clima  più  benigno^ 
il  vicinato  più  docile  ? men  fìcri  gli  ùramcri  ? più  durevole  la  profperiti , ò 
ilcafo?  Anchequanto  bene qm  tuffi,  nowoviene  dal  fonte,  che  gii 
irrirò  il  Paradifo  Terreftre , ne  deriva  da  un  Mate , ch’è  inefaufto  nella  co- 
pia di  benefico  humore , ne  fgorga  dal  Pontificato  Rotnano,  ch’è  il  foglio 
mficme , e lo  fcabello  di  Dio , contro  il  quale  nulla  vale  nè  l’urto  delle  per- 
fccuzioni,  nè  il  urlo  del  tempo,  nèlaoppofizionedcl  contudittore,  nè 
tutto  ciò  che  fi  affaccia  formidabile  alla  deftruzione  de’Remi,  calla  op- 
prcflione  de  regnanti  ; nelle  fcuole  ben  fi  conclude  con  la  coturarieti 
della  illazione,  ahi  qual  RonucsaRqmx,  quando  con  fittaleecclififi  e al 
ChrifUanefimo,  e a Roma,  nel  decinioquarto  Secolo  mancò  da  Ronza 
fol  per  fettant’smni  il  Pontefice  Romano^  Ix  rivoluzioni  manomeffero  le 
cale.  Li  'Tiranni  fìgnoregoiarono  i rioni , gli  a^affini  depredarono  le  foade,  ' 
Thcrbe  ricoprirono  gli  Mtari , gli  arroganti  infultarono  al  Sacerdozio,  c la 
Città  della  prima  Cathié^  ari  Mondata  ditcmta  q^uclla  Sede  de’  mal^ 

Santi , che  in  pochi  li^a  l(ÌNfeUgrimevole  a'  r^ardanti,e  non  men  mi- 
abile, che  mifera!  I%iciu  alla  loutananza  dei  ^ntefice  fi  ottenebrò  lo 
fplendore  Romano  ,e  nidla  vaMéoèilSenato , nè  i Confoli , nè  la  Nobiltà, 
nè  la  plebe.,  nè  l’antichità  del  nome,  nè  la  fnperbia  degli  edificii,  nè  la 
£una  della  grandezza , à foftener  quella  pace , a mantener  quello  fplendore^ 
che  folamenteàRonu  proviene  dalla  prefidenza  in  Roma  del  Pontificato 
- Romano.  £’  fuo  proprio  privilemo  non  conceffo  cortamente  da  Dio  al  teg- 
ginoento  di  altre  Città,  l’effer’rila  tante  volte  faccheggiau , e fempre  ric- 
ca : tante  volte  depredata , e fempre  fertile  : unte  volte  abbattuta , e fem- 
pre  lotte  : tante  vó^e  foggiogau , e fempre  libera  : tante  volte  diftrótta , e 
fempre  defià.  GTiniinici  laxnordono,  mànon  roflfendofio:  1 maligni  U 
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inridrano,  miinortla,inveftono;  e lavencranoquc’aicdelìmi , cherdeiv 
dola  vituperare,  fono  poi  sforzaci , come  Balaam,  d benedir  quel  Popo- 
lo, contro  il  quale  sera  cglimonò  per  maledire.  Onde  adinvienc,  che 
per  il  folo  merito  del  Pontihcaco  Romano,  tantofìar  [4]  reifer  Cattoli- 
co, quanto  Romano , tanto  fia  l’efler  Romano,  quanto  Cittadino  di 
. tutto  il  Mondo  , perche  [i]  Fides  veflra  , à Romani  annuntiatur  in 
univerfo  Mundo  ; c tanto  c la  voftra  predicata  fede , quanto  è il  voftro  pre- 
dicato Diq,  c tanto  voi  Cete  di  Dio,  quanto  di  Dio  c,  efemprc  fatala 
iuafède;  enccomcpuòbeneftareilfondamcntofenzarcdifìcio,  ma  non 
giammai  redificio  lenza  il  fondamento;,  cosi  non  mai  fard  il Chriftianclì- 
’ mo  fenza  il  Pontiricato  Romano , benché  dar  fi  polla  il  Pontificato  Roma- 

no fenza , per  così  dire , il  Chriftianefimo  ; perche  il  Pontefice  folo  in  mo- 
do eminente  è capo  della  Chiefa,  cCluefa,  c Principe,  c Principato , è 
legislatore , c legge  , è circonferenza , e centro  del  reggimento  Écclefia- 
ftico,  ed  è tutto  ciò,, che  può  render  maffimo  un  Monarca  coftkuito  da 
Dio  (uo  Vicario  in  terra  con  quella  piena  podcRd  delle  due  fpadc  Evange- 
liche,* che  lo  rendono  formidabile  non  meno  al  Chriftianefimo  , che  al 
• [c]  Fh  ^cerdos  magnus,  dilTe del  noftro Sacerdote , ePrinci- 
errm.  (uì  rmif.  pe,  ò Romani,  San  Bernardo,  Tu  Sutnmus  Tonti/cx  ^Tu  Trhueps  E- 
pifioporum  , Tu  hxres  ^poflolerum  , Tu  Trimatu  kAÌkI  , Cubernatu 
Xoe  , Tatriarcatu  ^bralmm  , Ordine  Meidnfedech  , Dignitute  ^aron  , 
auBoritate  Mofes  , judicatu  Samuel  , potefiMe  "Petrus  unBione  Chri- 
flus . Hor  vadan’  bora  gli  Arnaldifti  d procacciarli  maggior  Principe , che 
<cndamaggiorluftro>  eforzaal Vafiallaggio. 
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CAPITOLO  VII 


Eugenio  Terzo  Pifano,  creato  Ponte6cc  U 
xj.  Fcbraro  114$, 

Profeguìmento  de* fuccejfi  defU  Htrtt'ict  Amàldifti  in 

Letteré  di  San  Bernardo  a X^mani  . Loro  fcommn- 
nica,  € (oncordia  fegnìtA  xol  Ponufice . Hertfte  di  Gtli^ 
htrto  PorrttMo.  Loro  tondanna»  ahìura  deli*  Here- 
tico.  Hereftt  , e fat^ife  di  Eon:  [ita  carcerazjone  , « 
moru . Hertfu  di tìenrUoT.<dofano , e degli ApofloUci  - 
E Adizione  , Predicazione  , « fermi  di  San  Idernryrde 
€ontro  hro. 

N til  conFnHone  £ accidenti  prefenti  , non  gia£cand« 

'Ilcuca  la  Maeftd  del  Principato  fra  le  infolenze  di  una 
Plebe  dichiaraumente  ribelle,. diparti  di  notte  [«J  ten>- 
po  da  Roma  il  nuovo  Ponteiicé  Eugenio,  e con  lui  la 
.parte  maggiore,  emigliore  del  Clero  Romano,  ritii^  ‘ 
doli  nella  fortezza  proflìraa  di  .Monticelli^  e quindi  in  procrfiwaapuo- 
«Farfa,  per  prenderne  -quelle  rifoluzionii,  dhc  in  fomiglianti  occalloni  vo  pontefice  «>■ 
fugsCTÌfc«  »1  -tempo , -e  più  del  tempo  la  inavvedntczza  de’  nemici  , la  • 
-giultizia  detta  cauta,  e lacfqrbitanza  deirccceffo.  Mài  Romani  dal 
,:ritiro  del  Papa  prendendo  motivo , Se  animo  a nuovi  tumulti , baldanzofa- 
mentc  fcorfero  la  Città , depredandola  miferabilmentc  tutta  con  quel  pazr 
zo  furore , con  coi  nelle  puoliche  follevaziom  ;fi  devaftano  al  pari  degli 
altrui  H beni  pr^iiimandando  l’uno  ardbba  IccaO;  del  l’altro, come  fc  ciar 
fenn  fondaircilluovantaggiononneiraccrefcimcnto,  -minclladcfolazio 
nedellarobba.  Sopravenne  [fr]  opportnnamente  a Roma  dallaCermar  bOrt»  rn»».  * 
nia  il  pinfido  Arnaldo  propagatore  (Kllacfccrandamattima,  Sf.  eccitatoro 
del  popolo  prima  da  lungi  con  la  dottrina,»  poi  d’appcdfo  con  la  voce  ,ed  de’Roouni. 
accendendo  di  nuovo  fuoco  gli  animi  di  già  accaloriti,  [ c]  irxdificandum  cMmUH, 
xapitoHum,  .cfclama,,  renovandam  ■àignitatem  Senatoriamy  reformandum 
c‘jHeftrem  orltinerm  •nihU  in  difpofitioneUrbit  M 'Jiaptanitm  {fp^Sare  Ton- 
jtifceim  fufficere  Mi  Eeeldfiajikum  ludiciumhuhtrrì  E’fnrono  così  ditele 
xhlni  (Irida  ,ecosi  gradita Tantica  fognata  grandezza, t d]  ut  nonfolàm  nor  ^ 
aiinm  l{omaHorum  ipfh  videlict/t  adverfanehm  , fed  :Cardinalium  dirue- 
rentttr  àamut , flr  fplcniidapaUttia , ‘verini  xtiam  éeCarihMl3>ia,xeveren~ 
jdie  perjonxj  inboneftè  Jamatit  jiubiifdam  » d furenti  jlebe  traSarentuK 
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Dalla  violenza  contro  le  perfonc  pattando  eglino  all’ abbattimento  delle 
Torri , e dall’abbattimento  delle  Torri  al  facnlegio  delle  Chiefe , intrapre- 
fero  quel  malCmo  di  faccheggiarc  il  Tempio  di  ^Pietro , L <*  ] afportando- 
nc  li  facri  vali , e eli  ori , che  desinarono  al  pafcolo  della  loro  avarizia , c 
in  diftribuzione  Qi  foldo  ai  ribclli.Quindi  abolirono  la  dignitd  del  Prefetto, 
ch’erano  foliti  li  Papi  di  creare  c per  decoro  della  Citti , e per  utile  de’  Cit- 
tadini , & obligarono  la  Nobiltà , c’I  Popolo  al  giuraorlento  di  fuggezione, 
c fedeltà  al  loro  nirovo Patriiio , & al  Senato  Romano.  E allora  fù,  cho 
morto,  ecommofl’oS.  Bernardo  fin  dal  fuo Romitorio  di  Chiaravallc  dal 
furore  di  quella  nuova  forgentc  Herefia , fcriflc  al  Popolo  Romano  quella 
celebre  Lettera , in  cui  và'efclamando  [t]  Sermo  mihi  efl  ad  te  popule 
fublimis , Quid  vobit  vifum  efì , òRflmani,  offendere  Vrindper 

Miindi,  veflrosautem  fpeàaJet  patronosì  Cur  J{egem  terra , curDuminum 
Codi  furore  tam  intolerabili , quàm  irrationabili  in  vos  pariter provocati! , 
dumfacram , & ^pofiolicam  Sedem  divìhis , regalil/ufque privile^it  ftngula- 
riter fublimatarH , aufii  facrilego  inceffere , fuoque  minuere  bonore  contemJitis 
guamvel  foli  centra  omnet,  ftoportuijTet,  defendere  debuiftisi  Sic  fatui 
ì{omani  non  iudicat^cs , neqiìe  quod  horiejtum  èfi  difeementes  , caput  vefirum, 
acque  omnium  1 quod  in  vobis  ifi , deturpati! , prò  quo  magio  ncc  veflrit  ipfn 
cervicibu!  parccndum  à vobio  foret , fi  necefjita!  exegiffet  ì Tatreo  vejlri  Urbi 
Orbem  (ubiugaverunt , vo!  Urbem  properatit  Orbi  facere  fabulam . En  Tetri 
bare!  Tetfi  Sede , & urbe  àvobitexpulfu!  efl.  En  rehu! , &domibu!  fui!  , 
veflris  manibu!  fooliati  funt  Cardinale! , atque  EpifeoPi  Miniflri  Domini  . 
0 popule  fluite , &inftpieni , òColumbafeduSa  non  habeus  cori  Tranne  ille 
caput,  & illi  acuii  tuier otiti  Quid  ergo  nunc  Roma , nifi  fine  capite  truncum 
corpu! , fine oculii from efoffa , faciet  tcnebrofaì  Slpcri gemmifera,  operi 
oculos  tuo!  , & vide  dcfolationem  tuam  jam  iamque  imminentem . Quomodo 
in  brevi  mutatm  efl  color  optimm , faSaeflquafi  vidua,  domina  gentium 
TrinceptTrovinciarumì  Verùm  initia  malorum  funt  hoc,  graviora  time- 
mui  . 

Td^umquid  non  prope  ìnteritum  et,  fi  perfiflio}  Revertere  Sunamitit, 
revertere  ad  cortuum:  agnofeejam,  velferò,  qua,  quanta,  àquibmpa- 
fiori!,  velpajfafn.  Recordare,  quacaufa,  quo  fine,  perquo!,  & in  qua 
ufu! , nonlongi  ante  ho!  diet  cuntlarum , quain  tefunt , Ecclefiarumomni! 
omatu! , &cenftii  profiigatu!  efl  : quidquid  in  a'taribui , & in  altarium 
vafi! , quidquid  in  ipfi!  facrit  irnaginibu!  auri,  largenti  reperiti  lune  Po- 
tuit,  manibu!  impiorum  direptum , & afportatum  efl . Quid  ex  hit  omnihut 
tuìntuiinunc  marfupii!  invenitì  Torto decor  Domut Domini  irrecuperabi- 
liter  periit.  Et  tane  quidtibi  vifum  efl  tolerare  malitiam , innovare  denuò 
fuper  té  die!  maio!?  Quid  modàvel  lueriampliorit , vel  lertiorit  fpa  arrì- 
de! tibiì  Tiifiquòdineonoviffimatuacemunturincautioraprioribu!  : quòd 
fune  quidem  non  folùm  multi  de  plebe , fedetiamde  Clero,  &Trincipibut 
nonnulli  per  orbem  in  fchifmate  iUo  faverunt  tibì  : uunc  vero  ficut  manut  tua 
lontra  omnet,  fic  mona  s omnium  cantra  te.  Mundut  efl  à fanguine  tuo , mun- 
duiomnit  praterte  folam,  &flUo!tuo!,  qui  in  te  funt.  Fa  ergo  nunc  cibi  , 
f apule  miferande , & va  duplo  quàm  ante,  non  ab  exterit  nationibut , non  à 
fieritate  Barbarorum , non  à miÙibut  armatorum  ; va  tantum  à facie  tuorum 
tibi,  vel  à domeflkis,  & amici!,  àcladeinteflina,  d cruàatu  pracordith 
rum,  d torfiouibus  vifeerum. 


.Agno- 
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\A^fcìsne  jam,  quia  non  mnei  pacifici,  qu  iomfiici  ,nec  omnes  am- 
fi,  qui  videntur  ì Èt  fi  aliàs  noveramut , fed  nunc  pn  te  manifefliàs  edocemur 
mnmveritatem  illius  femorùs  Domini , quemdixit:  SMniam  inimici  ho- 
minis  domeflici  ejus . Fa  frani  à frane  in  medio  ni , &filiis  à parentibut . Va 
non  à gladiis,  fed  d labiis  iniquit,  & à lingua  dolofaDfquequo  malè  in  malo  yos 
altnunum  confortatis , & à gladiis  labiorum  invicemfiernitis , invicem  perdi- 
tis,  ut  ab  invicem  confumamini  ? Congregamini  oves  difperfa , redite  ai 
•Pafcha  , redite  ad  Tafiorem , & Epifcopum  animarum  vefirarum , redite  f^a- 
varicatoresadcor.  Quod  loquor  nou  quafihoflis  conviciant , fed  quafi  amicus 
objurgans , Ha^  vera  amicitia  normunquam  objurgationem , adùlationem 
nuflquam;  fed  juugimus  obfecrationem . 

Obfecramus  proChriflo,  reconciliamini  Deo,  reconcilìamini  'Prineipibut 
vefiris  (Tenum  loquor , &’Paulum)  quos  utique  in  vicario , & Succe ffart 
fuo  Eugenio  fuisSedibus,  & adibus  e^ugiatis . Efconciliamini , inquam, 
orbis  Trincipibus , nè  forti  incipiat  prò  eie  pugnare  Orbis  terra  canna  infen- 
fatos  : jin  nefeitis , quia  bis  offieufis  nibil  omuino  valetis , bis  propitiis  nibit 
omnino timetis ì 7{on inquam.  timebisfubborum  tutela millia  popuU 
circumdantis  te.  Urbis inclyta , Civitas  fortium.  Reconciliare  promde  illis 
fimul,  & minibus  Martyrnm , quiquidem  apud  te,  fed  connate  funt  pr*- 
pter  grande  peccanm,  quod  peccafii , inquo&perfifiis . I^conciliare  etiam 
Omni  Ecclefia  Sandorum , qui  ubique terrarum , audito  hoc  verbo  , feanda- 
ligati  funt.  Mioquin  pagina  ifia  conna  te  in  tefiimonium  erit:  fed  &ipfi 
.Apofloli,  &Martyresni  flabunt  in  magna  conflantia  adyersàs  eos , qui  fé 
anguftiaverunt , & qui  abftuUrunt  labores  eorum . Sei  )am  finem  loquendi 
omnes  pariter  audiamus . Sdmutuciavi  jufiitiam , pranuutiavi periculum,ve- 
ritatemnontacui , hortatus  fumadmeliora  : fuperefi  ,utautaeveftracitiin 
correUione  latemur,  autde  iufia  imminenti  damnationccerti  inconfolabilitcr 
lugeamus,  arefeentes , & tabefeentes  pratimore,  & expedatione,  qua  fm 
perveniet  univerfa  Urbi',  ed  in  altro  luogo  con  forte,  mi  Tanto  zelo  fear 
gliandofi  ifmedcfimo  Santo  contro  limedcllini  Romani  Arnaldifti , che 
refraturii  al  Pontefice,  pur  malamente  pernftevano  nel  mar  prefo  impegno 
cosi  feriffe  ad  Eugenio,  [ a ] Quid  de  popolo  loquarìTopulus  Romanus  efi.  ^et- . „ 
breviàs potui , necexprejfiùs  tamrn aperire  de  tuisTaracianis , quid  fentio.  ìH-ì- 
Quid  tamnotumfacuUs , quàm protervia,  & faftus Romanorum}  Gens  in- 
fueta  paci,  tumultui affucta , gens immitis ,& iunadabilis ,& ufque adhuc 
fubdinefeia  , nifi  ciim  non  valet  refiflere . En  plaga:  tibi  incumbitcnrahac, 
diffimularenonlicet . Ridesme,  forfitan  fare  iucurabilem  perfuafus  ? T^oli 
dijfidere  , curam  exigires  , non  curationem . Scio  induratum  cor  populi 
hujus , fi'd  Potens  efi  Deus  de  Upidibus  iftis  fufeitare  fiìios  .Abraha.  QuiS' 
feit  fi  revcrcatur , & ignofeat  , & cotivertat  , & fanct  cos  ? Così  Tirt- 
gegnofo  S.BcrPardo.  Mi  con  più  alto  tuonodi  voce  [ù]  Venerabilis  \>  ot» 
Tontifex  percuffo  prins  lum  quibHjdam  fautoribus  fuis  anathematis  gladio 
lordane  creato  ab  ìpfisTAtrUiu , ad j undaT  riburtinis , Romanorum  antiquis  tiScijro*tro  u 
iofiibus,  militiacoercuit , toadeteque  pacem  potere  coegit  : e le  condizioni  cSSTìwzm. 
della  pace  furono , [ c ] Ut  Romani  Taniciatus  dignitatem  exfeflucarent  j 
aboleretit  fcilicet;  & prafedum,  quividelicetarbitrio'Pontificis  eomuneré' 
fungeretur,  in  prijìinam  dignitatem  reciperent:  Senatores  veròexejus  aw^ 
doritatetenerent.  Non  iù  peróne  ila  bile  la  pace , né  durevole  laconven- 
aione,  fìn  tanto  che  non  fù  Tegliata  col  fangue  di  chi  fufeitò  tal  guerra,' 

che 


Eugenio 

HL 

• rtdiil  fmif.  il 

HtiritMlV.  t.ì. 
HcrcKa  del  Porre- 
tuw,sruiabl4iu.r 


hOef^Frifiitg.  1.1. 
it  itPit  FruUrm 


c Bsr.  éfm 


tiSQif 


r S ■ Étm. /ir.^C' i» 

(émieé  t 


lo9  Secolo  XII. 

chefill’HcrcCarcaAnuldo,  [4]  qualcTcdrcmo  ben  tolte  arfovìw  ùipo^ 
na,  ji<  obbrobrio  del  Tuo  focato. 

Etittnio  in  tanto  folleckato  damavi  affari  deftinò  diTOrtarfim  Frati' 
aia,  dove  Giliberto  Porretano  Vefeovo  di  Poiftiers  difleminava  alcuni 
errori  fo^a  il  MiUerio  della  San  tifiima  Triniti , ò dedotti  da  i gii  condan- 
nati dall'^Abailardo , ò apprefi  almeno  dalla  medefìma  falfa  fcuola  deUTfe- 
refìa . Era  il  Porretano  Filofofb  di  foctilifllmo  ingegno , d’integerrima  vita, 
e di  Chriftiana  gravità;  ondcafTuntoal  Vefeovaoodi  Poidièrsftimòcon 
laclevazionei  quel  foglio,  poter  ancora  impiegar  l’ingegno  a dir  talora 
cofe  y'  Q non  giammai  dette , onon  giammai  da  dirE . Ed  uiu  volta  in  fatti 
avvenne , che  predicando  [ i ] ei  al  fùo  Clero  in  un  Sinodo  Diocefano,  prò* 
feriffe  alcune  propofizioni  fopra  raltoMiftcrio  della  Sanciflìma  Triniti  , le 
quali  inconunentc  offefero  le  orecchia , e il  cuore  di  Arnaldo,c  di  Catene 
Archidiaconi  della  fila  Chic  fa,  edEcclcfiafticipuri  infede,  & intelligenti  , 
in  fapienza . Quelli  fraternamente  > mi  infeuttuofamente  ammonito  i 1 Ve- 
fcovo,  furono  in  Hnecollrettii  denunziarlo  al  Pontefice,  per  il  cui  effetto 
eglino  portandoli  i Roma  ritrovarono  Eugenio  nella  Città  di  Siena , d’ond’ 
egli  era  di  palTaggio  per  l’accennata  viadi  Franciadlifpofe  il  Pontefice,che 
opportunamente  elfo  allora  coli  11  conduceva,  c che  perciò  nel  Sinodo, 
che  haverebbe  adunato  in  quel  Regno , più  maturamente  haverebbe  con* 
(ìderate , e cenfurats  le  propofizioni  propolle  .Ritornarono  gli  Archidia- 
coni in  Francia,  e intanto  TOtcntementc  eccitarono  il  zete  di  S.  Bernardo 
i promuovere  la  condanna  delle  propofizioni  alferte  dal  Porretano , le  qua* 
li  fi  riducevano  aquelU  [c}  CApi,  Qitòd  divina  natura , qiu  Divinitat  di- 
titur.  Deus  HO»  Jtt,  fed  forma  qua  Deus  efi,  quemadmodum  humanitat  ho- 
mo non  efir  fed  forma  qua  tft  homo. 

Quid  cum  Tater,  & Filius,  & Spiritus  SanSus  mun  effe  dicuntur  ì 
non  nifi  una divinitate effe inteUigantur,  nec converti poffit,  utunus  Deus, 
veluna  fubflantia,  vel  mum  aliquid , Tater  & Filius  & Spiritus  SatiSus  ef- 
fe dicatur. 

Quòd  tres  Terfona  tribut  unitatAus  ftnt  tria , & difiinffa  proprfetatì- 
hustribus,  qua  non  funt  ipfeTerfona , fed  funt  tres  atema , &ab  invicem 
A divina  fubflantia  in  numero  differentes.  Quòd  divina  natura  non  fiu  incar- 
nata . Altre  due  Herefie  attribuifee  al  Porretano  Ottone  Frifingcnfe , cioè, 
che£<f]  Meritum  humanum  attenuando , nullummereridiceret,  praterChri- 
fiumi  e,  Ecclefia  Sacramenta  evacuando,  diceret,  nullum  bapti^ari  , nifi 
falvandum.  Mi  ildi  lui  errory>al  mare,  equello,  di  cui  egli  maggior- 
mente reo  fi  refe,  fu,  che  aflcriva,  La  Divinità  , e le  proprietà  così 
affolute,  come  relative  di  Dio  non  erano  Dio  ; mà  la  Divinità  era  come  for- 
ma, per  cui  egli  foffe  Dio  t la  grandes^r^  , per  cui  egli  foffe  grande , labuatì, 
per  cui  egli  foffe  buono,  e la  paternità,  per  cui  egli  foffeTadre.  Fecedant  [c] 

A nobis,  dice  S.Bernardo  contro  il  Porretano,  rectdant  novelli,  non  d:a- 
leSici,  fedHaretici,  qui  magnitudinem  qua  magnus  tflDeus , & bonita- 
tem  qua  bonus  , fed&  fapientiam  qua  fapiens , & fiiflitiam^a  fuflus , p<h 
flremò  divinitatem  qua  Deus  efl , Deum  non  effe  impiiffimè  difputant . D ivi- 
nitate , .inquiunt  t Deusefi,  fed  divinitas  non  efl  Deus . Forfitan  nondigna- 
tur  Deus  effe,  qua  tanta  efl , ut  faciat  Deumì  Sed  fi  Deus  non  efl,  quid  e II  > 
.4ut  enim  Deus  efl , aut  aliquid  quod  non  efl  Deus , aiut  nihil  . Equidem 
non  das  Deum  effe,  fednemhilum  quidem  (utopinor)  dabit,  quam  ufquo 
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ladeònectlfariiim  Beo  effe  faterit,  utnonmodòabfjue  ea  Beut  effe  non  pcffit, 
fedeafit.  Qubd fialidi uidtft,  ‘juodnonejì  Deus:  aut  minur  Deus,  aut  »»4- 
jor,  aut  par.  Jit  quomodumiuor , qua  Deut  ejif  J{eflat,  utautmajoremfa- 
tearis,  autparem.  Sedftptajor,  ipfaeftjHmmHmbMum,  non  Deut:  fi  ^r, 
duo  futtt  fumma  bona , non  unum  • Quod  utrumque  Catholùus  refugit  fenfut, 
Jamdem.sgnitudine^  bonitate,  fapientia,  juftitiaque , idem  per  omnia , quod 
de  Divinitate fentimus , unumin  Deofunt , &cumDeot  net  enim  atiunde  bo~ 
nus , quàm  unde  wtgnus  ; nec  aliunde  juflus , fiipiens , quàm  unde  magnut, 
& bonus;  nec  diunde  deninue  fmul  h ac  omnia  efi,  qu4m  unde  Deus  ; &ho( 
quoque,  nififeipfo.  Così S Bernardo . 

Fu  il  Porretaiio  la  prima  volta  ammelTo  avanci  il  Pontefice  in  un  Sino- 
do[4]  tenuto  in  Parigi,  in  cui  con  molte  obiezioni  {limolato  à rirpondo- 
re,  finalmente  in  quelle  parolcegli  i>roruppc , [b],Adau5kr  confiteor  ,Ta-r 
tremolio  effe  Tatrem,  alioDeum,  nec  tamen  effe  hoc,  tùrhoc.  Fùperòderifa 
come  vana  ul  rifpolla , e da  molti  ripigliata  come  ofcura.  In  oltre  gli  fi 
oppoCe,  ch’egli  nel  libro  de  m«ir4fe  haveflc  chiamate  le  tré  divine 
Perfonc,  Tria  fingularia . Egli  pretefe  di  rigettar  Taccula  con  folle  collu- 
fione  di  parole , edidè,  Haverefio  intefo  cu  nome  di  tré  fingolari,  ne»  le 
tré  Divine  Terfone,  mà  la  loro  etcellenga,  fucom'é  folito  chiamar  fi  la  MOr 
drediDio,  Fergùse  fingolare . Oppofte  dunque  le  rifpofte  allo  propofte,  eie 
confutazioni  alle  feufe,  fùdal  PonteficcdeftinatopiùnumerofoConercf- 
fo  di  Paiki  per  più  pienamente  convincerne,  c più  publicamente  condan- 
narne tìi  errori  ••  e quello  fù  un  nuovo  Concilio  [ c J congregato  nella  Cit- 
tà di  Knems  ,nuellofo  per  la  Prefidenza  del  Pontefice , per  la  copia  de’Ve- 
feovi , e per  la  prefehza  di  S-  Bernardo , che  con  vinto  prima  con  forti  argo* 
inenti  THeretico , l’indulic  poi  à ritrattar  publicamente,  e difiintamente 
li  fuoi  errori;  {di  Interrogatus  EpifcopusTitlavienfis , cioè  il  Porrctano, 
Capitiilis  fiugulis  liberérenuHciavit , bac  eadem  verbo  locutus  : Si  vos  aliter 
erediti t,  &ego;  fi  aliter  dicitis , &ego;  fi  aliter  fcribitis , & ego.  Ibidem 
Bominut  TapaauSot  itale  .Apofiolica,  deuffenfu  totius  Etclefita,  qua  couve- 
Herat , Cap fiuta  ipfa  damnavit , diflriQé  pracipient , ne  eundem  librum  legete, 
yel  tranfcribere  etiam  fic  reprobatum  quis  auderet , nifi  priàs  eum  I(oma»a 
Ecclefia  correr i ffet . Cùtnque  refponderet  Epifeopus , CorrigM»  ad  arbitrium 
veftrum  : iq^onvobis,  dice  il  Pontefice , hac  correSio  committetur . Così  di 
quello  fuccdlo  lo  Scrittore  della  vita  di  S.  Bernardo . Il  Pontefice  poi  do- 
cretò , [ c ] aliqtia  ratio  in  Tbeologia  inter  Tiaturam , & Terfonam  divi- 

derei: neve  Deus  divina  effentia  diceretur  ex  fenfu  ablativi  tantim  , fed 
etiam  nominativi . Quindi  li  procedè  à una  formai  Confellìonc  di  lède  Cat- 
tolica , ò vogliam  dire , Simbolo , contro  gli  errori  del  Porretano,  compollo 
da  S.  Bernardo , e da’ V efeovi  Franccfi  nel  tenore , che  lìe^e , [/]  Credimut 
fmplUitcr  naturam  Divinitatis  effe  Deum , nec  aliquo  fenju  Catholko  poffe 
negati , qui»  Divinitas  fit  Deus , & Deus  Divinitas . Si  vero  dicitur  tfapien- 
liafapicntem , magjnitudine  magnum , atemitate  atemum , unitale  unum , di- 
vinitate  Deum  effe , hujufmodi , credimut  non  nifi  ea  fapientia , quaefi 

ipfe  Deus,  fapientem  effe,  nounifi magnitudine , qua efi ipfe Deut ,magnum 
^te;  non  nifi  atemitate , qua  efi  ipfe  Deus , aternumefse  ; non  nifi  unitau, 
qua  ipfe  efi , unum  efse  ; non  nifi  ea  divinitate  Deum , qua  efi  ipfe,  idefi  ,fe  ipfe 
fapientem,  magnum,  aternum,  unum  Deum. 

Cum  de  tri^t  perfonis»  Taire,  filio.  Spirita  SanSo  hquimur,  ipfat 
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mumDeim,unamdhInamfMbflantiamfatmureffe.  Etèftnerfo:  Cumde 
moDeo,  umque divina fHhfiantia loquimitr , ip/amunum  Deum,  unam  di- 
vinata fubfiantiam  effe  tres  perfonat , prosternar . 

Credimus,  folam DeumTatrem , & FiUam,  & Spirham  SanSum  ater- 
numeffe,  nec  aliquas  omninh  res,  five  relationot , five  proprietates , fìve 
fmgaUritates , velanìtates  dicantar , & ejafinodi  alia , d Dea  effe,  ^ fin$ 
abatemo,  &nmfmtDeas.  Credimut ipfam Divinitatem , five  fabfiantutm 
divinata , five nataram divinam dicM , incamatara , fed in Filio .effe.  Cosi 
S.  Bernardo , e li  Padri  Francefi . Ciò  (atto , fù  Giliberto  Porretano  rimao» 
dato  alla  fua  Sede , fenz’altra  Canonica  pena , perche , come  bene  avverte 
il  Baronio,  [ « ] Gilibertam  licit hareticafenferit,  Hareticam  non  fuiffe , cum 
pertinacia , qua , fecondata  SanHata  ^ agaftinutn  de  Civitate  Dei , facit  queta- 
qaam  hareticam , omninò  caraerit , & hoc  de  caafa  non  fuerit  pana  mulaatut 
privatione  Epifeopatus , quo  privandus  omninò  faiffet  ex  praferipto  facr*- 
rum  legum  , fi  conviélas  faiffet  hareticat , imò  & harefiareba  . Cosi 
egli . 

Ma  degno  rifleflb  ci  accade  foggiungere  fopra  l'accennata  confezione 
di  fede , fatta  contro  il  Porretano  da  S.  Bernardo , e dalla  Chiefa  di  Fran- 
cia. Il  Collegio  de'Cardinali , che  in  Rhems  aZtfteva  al' Pontefice,  ne 
appruovarono  il  dogma  , mi  non  gii  il  dogmatizante  , lodarono  la 
compofizione,  mi  non  l’Autore , e ricordevoli  del  precetto  [ A ] di  S.  Pao- 
lo, che  non  ammette  nè  pur  gli  Angeli  alla  Evangelizazione  de’gran  Mide* 
rii  della  Fede , (i  riconobbero  obligati  in  quello  fatto  i foZener  potente- 
mente  il  privilegio  della  fola  Chiela  Romana  nella  perfpnadiS.  Pietro,  e 
fuoi  Succeffori , a’quali  fojamente  concefle  Giesiì  ChriZo  la  infallibiliti 
delle  decifìoni , gli  oracoli  delle  confezioni , e la  (iiperioriti  del  comando. 
Onde  benché  un  & Bernardo,  erutta  la  efemplarimma , e dotta  Chiefa 
Gallicaiu  di  quel  tempo  havcflcro  definiti  gli  articoli  delle  accennate  pro- 
pofizioni;  nulladimeno,  {c'\  Gallicana EcclefiafaSam  tam  graviter  Saccr 
Cardinalium  Senatus  accepit , dice  di  queft’awenimento  Ottone  Frilìngen- 
Ic , ateam  magna  mentis  indìgnatime  Cariam  intraret , oc  tanqaam  unum  cor- 
pus effeSi,  una  omnes  voce  "Pontifici  fao  dicereat  : Sciredebes,  qaod  ànobis, 
per  qnos  tanqaam  Per  Cardincs  univerfalis  Ecclefia  volvitur  axis , ad  re- 
gimen  toùas  Ecclefia  Promotas , d privato  univerfalis  pater  effeSus , jam  dei»- 
cepstenontuum,  fednoftrumpottis  effe  oportere:  nec  privatas , & moder- 
nas  amicitias  antiquis , & commatùbus  praponere , fed  omnium  utilitati  cotte 
falere , Curia cultnen ex officii  tui  neceffitudine  curare,  & ohfer- 

vare  debere.  Sedquid  fecit  .Abbas  tuus , & carneo  Gallicana  Ecclefia  t Qua 
fronte , quo  aufu  cervicem  cantra  Romana  Sedis  primatum  , & apicem  erexit  ? 
tìaceflenim  fola,  qua  claudit,  & nemo  aperit;  aperit,  & nemo  claudit . 
Jpfa  fola  de  Fide  Camolica  difeutere habens , d nullo,  etiamabfens,  inhoefim- 
gulari  honore  praiudicium  pati  potè  fi . Sed  ecce  Galli  ifli  edam  faciem  noftram 
contemnentes , fuper  capitulis , qua  bis  diebus,  nobis  affidentibus , agitata 
Junt , tanquam  definitiva  fententia  ultimam  manum  apponendo , nobis  ia- 
fOttfidtis  , {idem  fuam  feri  bere  prafumpferunt . Certi  fi  in  Oriente,  unoti 
,Alexai:dria , vel  Antiochia , coram  omnibus  Patriarchis  hujufmodi  traaare- 
tur  neiwtium,  nihii  firma  flabtlitate  folidum  finenoftra  definirivaleretau- 
Qoritate . Quin  imò  juxta  antiquorum  Patrum  inftituta , vel  exempla , Ro- 
mano jervaretur  examini  terminandum.  Quomodo  ergo  ^i  innoftraprafe»- 
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fiaufurpanaudent,  ^uod  etiamremotiorihus , &majorìbusnebis  non  licetì 
yoltimus  igitnr  buie  tan  temerari  noyitati  tderiter  ajfurgat,  ipforKm^e 
tentumaciam  Punire  non  differar.  Cosili  Sacro  Collegio  de’Carauiali,  di- 
venuti  per  zelo  in  quella  grand'occalìone  tanti  S.  Paoli.  Udilli  pofatar 
mence  il  Pontefice,  & alle  loro  parole  forgendo  in  alto  con  la  mente  alla 
ponderazione  del  loro  fenfo,  incontanente  fece  afe  chiamar  S.  Bernardo, 
e d lui  con  graviti  richiefe  lacamone,  la  fuilìflenza , & il  motivo  di  una  tan- 
tanoviti,  contro  l’antico  flile della Chiefa,  econtrogli  e&mpii  di  tutti 
li  trafeorfi  Concilii , ne’  quali  nè  pur  la  Chiefa  Greca , moléo  più  numero- 
fa  della  Gallicana , e nè  pur  li  nuggior  Dottori , e Santi  di  quella  hebbero 
giammai  ardimento  di  flabilir  DÒ^i  di  fede  fenza  ò il  confenfo  deXegati 
Apollolici  > ò la  confermazione  del  Pontefice  Romano . Soggiunge  lHuto- 
rico  , Cui  ille  humiliter  y &cum  rever enfia , refpmdit  ,fe&  dominor  Efifeu' 
fos  nihil  ieprafatis  capitulis  d^nijfe  ; /W  auia  ab  Epifeopo  TtSavienft  audit- 
rat,  ut  fides  fuafariberetur  : idcircò  quia  jalus  nollet,  tUorum  auSoritatt  , 
actefiimoniofmpliciterfe,  quod fentiret , expofuiffe;  cosigli.  Asiragio* 
nevole,  humile,  e fernetta  ri  fpofla,  hocquetambumili,  uegue  l’accenna- 
to Hillorico , qudm  modefio  ipfius  refponfo , pradiSa  CardinaUum  indignatia 
tonquievit;  micon la feguenteconuderabili^lma condizione,  Itatameny 
ntprafatum  fcriptum  , tanquam  ituonfuita  Curia  prolatum , velut  auSori- 
tatifpondere  carene,  proSymbolo  inEcclefta,  quod  inConciliis  cantra  bare- 
fet  congregati f fieri  fom,  non  baberetur , cioè  fenza  la  confermazione  Ponti- 
ficia, cKe  incontanente  fopraggiunfe  per  comprovarne  la  validiti.E  que- 
llo fatto  fucceffe  con  tanta  rafregnazione,humilci,e  quiete  di  tutta  la  Cnie- 
fa  Gallicana , che  nè  pur  udifiène  un  lamento;  onde  Ottone  Frifingenfe,che 
ne  rapporta  il  contenuto,  non  potè  non  ringraziare  il  Cielo  delprofpero 
avvenimento  di  un  tanto  accidente , e , BenediSut  per  omnia  Deut , dic’egli, 
quiJicEcclefijtfponfafuaprovidit,  ut  nec  rei  fumma  membra  d capite  fuo 
diffiderent , rei  tantus  r eligio forum , & diferetarum  perfonarum  numerus 
Gallicana  Ecclefìa  aliquod  judicii  pondus  i Sede  Romana  reportanr,  Seb^ma- 
tit  non  parvi  accapo  eftet.  Horvadaadeflbidifputarunmodetnofai  Au- 
tore in  quello  filtro,  fechifia  il  Giudice  com^tente,  e io\o , exciufrvt 

Ìiuoadomner,  delle  caufe  della  Fede;  che  la  efperienzamaeltra^  tutte  lo 
cienze,  e quello  folo  facceffo , che  veniampur’hora  di  riferire,  ballante, 
mente  conferma  l'aurea  fentenza  di  S.  Tommafo , [ i ] Uova  editio  Symbo- 
li  neceftaria  ad  vitandum  infurgentei  erroret.  ^d  ilhut  erjgo  auSoritatem 
pertina editio  S^boU , adcujut  auSoritatem  pertinet  finaltter  determinare 
ea,  quafuntfidei,  ut  ab  omnibus  inconcufsa  fide  teneantur.  Hoc  autent 
pertinet  ad  au3oritatem  Summi  Tontificit,  ad  ^uem  majoret,  & difiicilio- 
ter  Ecclepa  quafiionet  rtfèruntur,  ut  dicitur  in  Decretalibut , Extra,  De 
Baptifma,  Cap.  Majoret.  Vnde  Dominut  Luta  32.  Tetra  dixit , quei» 
Summum  Tonùficem  confiituit.  Ego  proterogavi.  Tetre,  ut  nond^ciat 
fdes  tua  t tir  tu  almutndo  converfut  cmfirma  Trattes  tuot . Et  bujus 
Toio  efi,  quia  una  fides  debet  efte  totius  Ecelefta  fecuudùm  illud  i.  Co- 
rintb.  r,  idipfum  ditatit  omnet,  & non  fine  in  vobit  fchifmata  . Quod 
feryari  non  Poffct,  nifi  quafiio  de  fide  exorta  determinetur  per  tum  , 
1»  Mi  Ecciefiét  praejl,  ut  fk  ejut  fententiai  tota  Ecelefta  firmitertene:^ 
ture  Et  idei  ad  folam  auQoritatent  Eomani  Tontificit  pertinet  nova  editio 
^ymboli,  ficut  & omnia  alia  qua  pertinent  ad  totam  Ectlefum,  ut  eoa- 
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fregare  SynoJum  Generalm  , & alia  hujufmodi . Co^  S.  Tommafo  J 
Nè  occorre,  che  nel  Tefto  dell' Angelico  a quelle  ultime  parole , «rfjfó- 
lam  auSoritatem  Romani  Tontificis  , fraponga  gratis  il  citato  Autore 
quella  non  fol  non  neceflfaria,  mà  deftruttivaParenthefi  di  tutto  l’alle- 
gato Tello  ( non  exclufa  tamen  Concila  Cenp-alis  divina  , fupremaque 
auSoritate;  ) conciofiacofache  fe  ciò  haveflè  intefoS.  Tommafo, certa- 
mente non  fuvcrebb’  egli  detto  , ad  folam  aufloritatcm  Romani  Tonti- 
ficis , mà  ò fempliccmente  , ad  auChritatem  Romani  Tontificis , ò ad  fo^ 
lam  auSoritatem  Romani  Tontificis,  & Generalis  Concila  ; il  che  fecon- 
do il  fentimento  del  Santo  Dottore  importerebbe  il  medelimo , men- 
tre ò egli  parlerebbe  del  Concilio  co ’l  Papa,  ò del  Concilio  fenza'il  Pa- 

!>a;  non  di  quell’ultimo,  perchè  il  Concilio  fenza  il  Papa  è un  Corpo 
ènza  Capo  , c perciò  privo  di  llabilità,  e di  vigore:  dunque  del  pri- 
mo; e tanto  fi  è il  Concilio  col  Papa,  quanto  un  CongrelTo  dipendente 
dalP^a,  dacui  prende  autorità  ogni  Ecclefiallica  Congregazione, 
t d cui  lol’appartiene  per  oracolo  divino  la  confermazione  de’  fuoi  fratelli  » 

Cor  firma  fratres  tuos\  a ] 

Il  Baronio  [i]  rapporta  una  lunga , tc  erudita  lettera  di  Gaufredo  Mona- 
"■  di  Ciltercienfe , che  intervenne  con  S.  Bernardo  nell'accennato  Sinodo  di 

ikrc  notuic  Rhcms , il  cui  corfo  diffufamente  deferire  le  ragioni  addotte  da’Padri  con- 
p^wndaipor-  tro  il  PoiTetano , e le  prove  degli  Antichi  Dottori  della  Chiefa  in  confuta- 
zione della  di  lui  Herefia  ; Monumento  degno  della  Ecclelìaflica  H ifloria, 
mà  che  fol  giova  à Noi  per  la  fua  prol  i Ifita  l’accennarla  più  torto,  che  il  tra- 
fcriverla,  onde  pofla  il  Lettore  a fuo  piacere  rinvenirla,  ogni  qualunque 
volta  gli  aggradi  rerter  più  pienamente  informato  di  tal  fuccelfo . 

Mentre  dunquc  ancor’ aperta  durava  la  Sacra  Afi'emblea  di  Rhcms  , 
pjuicdiEou.’  dall’Arcivefcovo  di  quella  Città  fùprefentato al  Pontefice  un’Hcretico,  e 
Mago , che  fowertiva  que’ popoli  più  con  l’horrorc  degli  Spettri , che  con 
i dogmi  della'dottrina.  [cj  Cniamavafi  cortili  Rondi  Stella , nativo  della 
Brettagna , e così  ignorante  della  lingua  Latina , che  nulla  diflcrenziando 
il  fuo  nome  dal  pronome  E«m,  alTcrira , Etfo  clTere  qucU’fH?»  , qui  ventnrus 
ejl  judicarevivos , &mortuos,  & [.ccutum  per  ignem  : Lpacciavafi  però  egli 
comcGiudice  delegato  alla  ITniverfalitàde'Viventi',  e dc’Morti , fpcdito 
al  Mondo  con  formidabile  Podertà  dal  Cielo;  onde  denominava  i fuoi  Se- 
guaci chi  AnMlo , chi  Giudizio,  chi  Scienza,  chi  Sapienza,  cdlvorva- 
mvacom|cftatiro  per  le  Città,  hor  fi  rinfcrava  come  Anacoreta  ne’ De- 
ferti, ed  in  ogni  luogo  fcrvivafi  dc’Diavoli  ò nel  fervizio  della  menfa,  ò 
nell’apparccchiode’cibi , ò nella  A-eflàzionc  de'Kcligiofi , e Monafteni  : IH- 
ftigante enm  Diabolo , dice  di  lui  il  citato  Hiftorico , erimpebat  improvi f;ts, 
tcclefiarum  maximi  : oc  Monaflerionmi  infiifiTorc-y  V Arciveicovo  di 
Rhems,  [ d J che  invigilava  fantillimamente  nella  fila  Diocefi  per  la  purità 
della  Kcligionc  ,fi;  prenderlo  * A'  introdurlo , corhe  reo  He'retico  ,eMago, 
nel  Concihoavànr!  il  P.'>a  . Mà^i nè  atterrito  dalla Maeftà  del  confcllb; 
nè  puntò  dalla  cOfridnza'dél’iliai  fare,  ['è’j  richiertodal  Pontefice , Chi  epi 
fofjei  epcrchè poitaffein  tHanoun  bafiatsohii  sfrato  r artogantementerifprtle  j 
£ffo  èffere  quegli , cHeHijiififse,  Rum,  qtii  venturns  efi  indicare  vivas 
mortuos,  & fcatlnM  per  ignem , e che  aitando  riVi^lgcva  quel  {no  b-ijìcHi-  con 
le  cornd'verfoilCielo,  concedeva  allora  d Dio  due  parti  del  Mondo  ipr  una 
riteuiva  per  fe  ; quardo  al  contrario  abbafsava  le  corna  verfo  la  Terra, 
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mmpVttUifcìayant  buio  ,e  due  per  fe . Derifclo  il  Papa,  ordinando,  che 
tanta  Maeftd  folle  rinfenata  in  ofeuridìnu)  carcere , dove  fra’pochi  giorni 
egli  morì , con  lafciare  i feguaci  così  addetti , e fedeli  al  fuo  partito , che  di 
loro [4] dille  rHiftorico,  Curile frius , &poftea  ivnibu!  traditi , ardere po- 
tiif , quàmadvitamcorrigimaluerunt.  Dicefì,  che  un  di  effi  chiamato 
Giudico  nell'ellèr  condotto  al  fupplicio,  vociferando  andalfc,  Terra  findere; 
e che  a ogni  palio  afpettalTe,  che  li  fpaccalfe  la  Terra  per  inghiottirlo; 
pretendendo  il  miferabile  di  poter  fare  a fuo  vantaggio  quel  miracolo  , 
cheoperòDio  in  caftigo  di  Dathan,  [i>]  & Abiron.  Roberto  Monaco 
Benedettino  neU’appcndice  alla  Chronica  di  Sigiberto  accenna  , da 

Suale  Scuola  ufcilTe  al  Mondo  qucfto  miovo  CKivcmadore  del  Mon- 
o;  poiché  parlando  egli  del  Concilio  di  Rhems  fo^iunge.  In  quo 
Haretitus  quidam  de  Britannia  adduQus  damnatur,  qui  feTrophetam,vel 
magnum  quemlibet  t & nomini  fuo  aUudens  ( Eon  enim  dicebatur  ) eum  qui 
■venturus  eft  indicare  viyot , &mortuos,  & faculum  per  i^nem,  fc  ejfedi- 
nebat , & de fuis  quofdam  quidem  ^ngelos , alias  autem  idpojiolosfaciebat , & 
propriit  jlngelorum,  feu  odpoflolorumnominibusappellabat  ; quo  planò  fi- 
gno,&  ipfum  ex  Maniebaorum  prodii Je , poffumut  intelligere  ex  iis , qua  diSa 
fiintfuo  loco  de  Mauichais . Qui  in  Concilio  damnatus , fub  cuflodia  Bjtemonfis 
^rebiepifeopi , non  multò  poft  defunSut  vita  pariter  caruit,  & memoria  . 
Cosi  Roberto  di  Eon - 

Màconvenne  ad  Eugenio  in  Francia,  e combattere  d’apprellb  in  per- 
fona , c da  lungi  per  mezzo  de'ftioi  Legati  contro  le  nafeenti  Herelìe  ,^che 
fparfe  per  quel  Regno  con  debolidìmi  principi! , s’ingrandirono  fmifurati^ 
mente  pofcia  nella  Setta  formidabile  degli  Albigenlì . Terminato  il  Conci- 
lio di  R^^  deputò  il  Cardinale  Alberico  Oftienfe  fuo  L^ato  nella 
Provincia  di  Tolofa  contro  Hcnrico  nuovo  Heretico  Petrobniliiano , che 
difleminava  in  auelle  parti  gli  errori  in  altro  luogo[  c ] narrati  di  Pietro  de 
Bruys  ; [ d ] Sei  nunc  nudi , quifit  ille , dice  S.  Bernardo  di  Henrico  : Homo 
jdpofiataeft  ,quireliSoI{eligionishabitM  (namJHonachus  extitit)  ad  fpurcir 
fiat  carnis , ér  faculi , tanquam  canis  ad fuum  vomitum , efl  reverfus  • Tra 
confusone  autem habitar e inter  cognatos,  & notes  non  fu^nens , velpotiis 
non  petmiffus  oh  magnitudinem  crminis , fuccinxit  lumbos  fuos , & iter , qui 
nefeiebat,  arripuit,  failus  gyrovagus , & prófugus  fuper  terram  .Cùmque 
thendicareeeepiffet , pofuit  in  fumptu  Evangelium  : nam  litteratus  erat , dr 
venale  diflrabens  Verbum  Dei , evangeli\abat , ut  manducaret . Si  quid 
fupra  viQum  elicere  poterat  à fìmplicioribus  populi,  vel  ab  aliqua  matronita 
rum , in  ludendo  aleis , aut  certè  in  ufus  turpiores  turpiter  effundebat . Fre- 
quenter  fiquidem  pofi  diumum  populi  plaujum  , notte  infecuta  cum  mer^ 
tricibus  inventus  eft  pradicator  infignis  , & 'interdum  etiam  cum  conjit- 
gatis. 

Inquire,  fi  placet,  virnobilis,  quomodo  de  Laufana  Civitate  exierit  , 
quomodo  de  Cenomanis,  quomodo  de  TiSavis,  quomodo  de  Burdegali.Hec 
patet  ei  ufpiam  reverfionis  aditus , utfotè  qui  fada  poft  fe  uhique  reliquerit 
veftigia . Così  S.  Bernardo  dell’Heretico  Henrico  Tolofano  • [ e ] Pietro 
Cluniacenfe  annumerandone  gli  errori , re[^ca , Hares  nequitia  ejus  , 
cioè  di  Pietro  de  Bruys , Heuricus  cum  nefeip  quibus  aliis  doSrinam  diabo- 
Ikamnon  quidem  emendavit,  fed  immutavit;  e profeguendo  i caro  per 
capo  à riferirne l’Hccclìc ; ch'ctano  le  medefìmo  alferite  dal  B^uys , (ol  log- 
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giunge  qucfta,  che  fu  fol  propria  di  Hcnrico,  cioè  Irrìder!  DeumCantUIi 
Eccleftanicis/juia  qui  foUs  piis  affeSibus  deleQatur,  nec  altisyocibut  advocarif 
nec  muficis  modulit  poteft  mklceri . Brutte  con  anunirabil  nervo  di  eloquen* 
™M!rcomro®^ii  za  confutò,  cconvinfc  il  fopracitatoCluniacénfe,  in  modo  tale  che  nella 
Hciiricuni.  difputa  contTO  i PctTobuifliani , c contro  gli  Henriciani  di  Tolofa,  pare, 
che  direttamente  ripigli  li  Luterani,  che  rifulicitarono  nella  Germania 
THcrcfie  fcpoltc  da  quegli  Herefiarchi  nella  Francia.  A debellar  dun- 
que cotal  moftro  di  empietà  il  Cardinal’  Oftienfe  intraprefe  con  grand’ 
animo  l'impofta  Legazione , eperfuo  Cormnilitone  in  sì  ardiuMilIione 
volle  fcco  s.  Bernardo , Ecclcfìailico  di  già  accreditato  appreflb  i Cattolici 
"♦z-  per  fantiti,&  appreflb  gli  Hcreticiftelfi  per  dottrina.  Ma  al  Santo  [<j] 
apparve  fubito  tanto  horrida  la  faccia  di  quella  Chriftianitàroverfeiata,  c 
manomeflà  dagli  Henriciani,  che  anche  prima  di  vederla  con  gli  occhi, 
bS. rapprefentandofela  alla confidcrazione , efclamò , [ A ] Quanta  audivimus, 
& co^novimiis  mala , qu£in  Ecciefiis  Dei  fede,  & fadt  quoddie  Henricut 
Haredeus  ? tferfatur  in  terra  veflra  fub  vefiimentis  ovium  Lupus  rapax , 
fed  ad  Domini  defignationem  à frudibus  ejus  sognofdmus  illum . Bafilica 
fine  plebibus  , t>lebcs  fine  Sacerdotibus  , Sacerdotes  fine  debita  reverenda 
funt,  & fine  chrifto denique  Chrifliani . Ecdefix  Synagogx reputantur , San- 
duarium  Dei  fandum  effe  negatur.  Sacramenta  non  [aera  cenfentur , dier 
fefli  fefìivis  frujlrantur  folemniis,  Moriuntur  bomines  in  peccads  fuis  , ra- 
piuntur  animx  paffim  ad  tribunal  terrificum , heu,  nec  potnitcndareconc dia- 
ti, nec  [aera  communione  muniti.  Tarvulis  Chriflianorum  Chrifli  interclu- 
ditur  vita , dum  baptifmi  negatur  grada,  nec  falud  propinquare  finuntur  , 
Salvatore  licit  piè  clamante  prode  : Sinite,  inauit,  parvulos  venireadme. 
Troh dolori  auditur tamen a pluribus , & populum,  qui  [ibi  credat,  habet. 

^ O infelicifjimum  populum  l ,4d  vocem  unius  hétretid  ftluerunt  in  eoomnes 
'Prophede* , & .ApoJlolic£  voces,  qux  deconvocanda  in  una  Chrifli  Fide  d 
eundis  nationibus  Ecclefia , uno  veritads  fpìritu  cecinerunt . Ergo  fefelle- 
runt  divina  oracula , falluntur  omnium  oculi , & animi , qui , quod  legunt  pr*- 
didum , intuentur  impletum . Quam  certè  manifeflam  omnibus  veritatem  fo- 
lus  ifle flupenda , & prorfus Judaica  cacitate  aut  non  videns , aut  invidens  ad- 
impletam , fimul  nejcio  qua  arte  diabolica  perfuafìt  populo  fluito , & infì- 
pienti,  de  re  maeiifefla  nec  fuis  credere  oculis , fefelUffe  priores , errare  pofle- 
ros,  totum  mundum  edam  poft  effufum  Chrifli  Sanguinem  perditumiri  ,& 
ad  folos , quos  decipit,  totas  miferadonum  Dei  divitias , & univerptads  gra- 
tiam  pervcnijfe . Così  S.  Bernardo , il  cui  viaggio,  fatiche,  predicazione, 
e miracoli  per  convertire  alla  Fede  antica  il  Popolo  Tolofano  pervertito 
da  Hcnrico,  diungo  deferivo  Gauffido,  dal  quale  comeinifcorcio  Noi 
traferiviamoquefte  poche  notizie,  che  fervir  poflbno  di  pronta  ricordan- 
c cmfrUmtìnvi-  za  dc’  fcguiti  ai’vcnimenti  ; [c]  in  partibus  Tolofanis  Henricus  quidam 
«//m  A/o»<ic/)«r , T«»c  apoflata  vide,  ^ffimavHa,  peniciofa; dodrina , ver- 
**  ’ bis  perfuafibilibus  gends  illius  occupaverat  levitatem . Hac  neceffitate  vir 

fondu s iter  arripuit , ab  Ecclefia  regtonis  illius  fopiùs  jam  anterogatus  ,& 
fune  demùm  d Revercndiffimo  Alberico  Oflienfi  Epifeopo , & Legato  S^is 
^poflolico  pcrfuafus  pariter  , & dedudus . Feniens  autem  cum  incredibili 
devodone  fufeeptus  efl  d periculo  terrò , ac  fi  de  Cedo  .A  ngelus  adveniffet . "Hec 
noram  facerepotuit  apud  eoe,  quèd irruentium  turbas  reprimere  nemo  pof- 
fet,  tanta  erat frequenda  diebus,  oc  nodibus  adventandum,  benedidionent 
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expeSoHtìim,  fU^tantium  opem.  Vradicavittamenin  CMtate  Tmfa  per 
ultquotdies,  &incéterislocit,  quamiferilkfrequentafsetimpiiàt,  &gr»‘ 
yiut  infecifret,  miUtot  in  fide  fimplicet  inftnietts , mtantes  rebornMt  ytrrm^ 
tesrevocMs,  fubverfot  repar ans,  fubverfores , &obfiinatot  OMSoritate  fua 
fremenr,  & oppriment,  «t  non  dico  refifteret  fed  ne  ajfiflere  quidem,  «J* 
apparere  prafumerent. 

Cdternm  etfi  tutte  fupt  haretìtus  iUe,  & latuit  : ita  tamen  impedita 
funi  vid  ejus , & femitd  circumfeptd,  ut  vix  alicubi pofted  tutus , tandem 
raptus,  & catenatus Epifeopo  traderetur.  In  quo  itinere plurimis  etiam  fi- 
gnit  in  fervo  fuoglorificatus  efl  Deus , aliarum  corda  ab  erroribus  impiisrevo-  MinaO  «ptria 
cans  , aliorum  corpora  à languoribus  variit  fanans.  Cosi  egli.  £ prodi-  ^ Btrmrjo 
giofofiìilfucceffo,  allor  quando  il  Sanco benedicendo  alcuni  pam,  che  y”™*****"*- 
gli  offerirono  neli’Aquitania  le  genti  di  Sarlat,  egli  alle  benedizioni  ag- 
giunfe  i miracoli , e , In[a^hoc,  dilfe  ad  alta  voce  ,fcitit , vera  efse , qua  à 
nobis , falfa  qud  ab  hdreticis  fuadentur  , fi  infirm  veflri,  gujiatit  Pani- 
bus  iflìs,  adepti  fuerintfofpitatm.  Temendo  di  si  alca  promeHa  il  Velcovo 
diSchiartres,  volle  con  hne  di  Tanta  prudenza  temperarla,  e incontane»- 
te  al  medefimo  Popolo  foggiunfe.  Si  bona  fide  fumpferint,  fanabuntur. 

Mi  San  Bernardo  , certo  della  fua  fede , volle  agpungere  miracoli  i 
miracoli;  c 7{on  ego  hoc  dixi,  rwlicò,  fed  veri,  qui  gufiaverint,  fa- 
nabuntur, ut  quotidie  veros  not  , & v^ates  Dei  nunciosefsecognofcantt 
& ampliando  fino  al  termine  interminato  della  Onnipotenza  di  Dio 
la  fua  promefla  , Jngens  multitudo  languentium  , guflato  eodem  pane  , 
convalutt,  ut  per  totam  'Provinciam  verbum  hoc  dtvulgaretm  , & Vir 
fandus  per  vicina  loca  regrediens , ob  toncurfnt  intoierahiUt  Mlinave- 
rit,  & timuerit  illò  ire. 

Mi  ò da  Henrico  forsefle  , ò da  altra  pallente  cloaca,  ufei  (bora 
dallTnfemo , & inondò  la  medefmu  Provincia , e le  circonvicine  di  Tolo- 
fa  un’altra  (quadra  di  Herecici , che  affettando  di  conformarfi  alla  vita  d^ 
gli  Apoftqli , aggiunfero  ai  dogmi  precedenti  del  Bruvs,  e di  Henrico , una 
maniera  di  vita , che  non  gli  permetteva  il  poter  poBèdere  alcuna  cofa , an- 
zi li  obligavai  vagare  per  le  Cittia’piedi  nodi  in  compagnia  di  femmine, 
quefhiando  in  elemofìna  il  vitto  ; onde  furono  eglino  oenominati  .APoftdi- 
ci  [i]  recentiori,coiac  poi  lì  denominarono  ancora  [ej  li  Vvaldenlì.Ma  tanto  bneiu  tntife. 
li  primi,  quanto  li  fecondi, con  molto  diverfa  imiuzione  da*Santi  Apoftoli;  '* 

eflendocne,roggiunge[J]S. Bernardo,  gli  ApoHoli  con  le  donne,  chccr,miivm/.cJ 
fcco conducevano hrìle loro Milfìoni,  nlufcitavanobene  fpdfo morti;  8c 
operavano  infiniti  prodipi , dove  ch’eglino  con  le  procedure  della  loro  d s.  i,,».  strm. 
vita  non  potevano  non enerc  ripigliati  d incontinenti  ,e  di  facrileghi . [e] 

7i(uncautem  videte,  replica  di  loro S.  Bernardo,  fi  nonproprU  Damonum,  • tèa»  Samnit. 
p"  non  Uominum  ludificatio  hdc , fecundùm  quod  pradixerat  Spiritus . Qudiv 
abillis  fud  feda  audorem , niminem  dabunt.  Qudhdrepsnon  ex  hominibta 
tabuii  proprium  harefiarcham  ì Mankhdi  Manem  htwuere  fvincipem,  (9* 
frxceptorem:  SdteOiani  Sabellium:  Jhriani  .Arrium:  Eutumiani  £vfMK 
miutn;  7^efloritmiJ{eJhrium:  kdOmnesedterdejufmodipefies,fingutdfié- 
gulos ttìagifiroshomines ht&uifsenofcuntur , Àqtdbus  orìginemfimui duxere , 
tpnomen.  Quo  nomine  ijiot  jiituiovecettfebisì'Hulloiquomam  non  e fi  ab  bo- 
rnie i&orum  hdrefis.  T^pn  ignoro,  ^stòdfe,  & folos  Corpus  Cirri fii efse gby- 
rienqstr  ; fed  filn  hoc  pèrfuademt , qui  ÌUud  quoque  jvrfiutfum  habent  , 
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f9teftatem  ft  babere  (juotidie^  in  mtnfa.  fan  Cm^s  Cl^iJU  , & Cangui^ 
Mem  tonfccrandi,  ad  nutriendum  fe  in  Corpus  Chrifti,  & membra. 'tiern^ 
fé  jaQant,  fe  efk  fuecejfores  .^polìolonm,  & .^poflolicosnominant ,nul' 
hm  tamen  ^pojìo'atus  fui  fignum  valentes  oflendere.  Ruflicani  bomines 
funi,  & idiota,  & prorfus  contemptibiles . Sed  non  efl  (dicovobis)  cum 
eis  negligenter  agendum;  multum  enim  proficiunt  ad  impietatem . Quindi 
it  mcc^mo  Santo  annumerandone  gli  errori , li  rawrefenta  fcguaci  di 
Prifcilliano  c nelle  maillme,  e ne'  coftumi.  [ 4 } Benique  indixere  , 
loggiunge , latcbras  fibi  : firmavernnt  fibi  fermonem  nequam , ifliufmodi 
feitUet. 

Jura,  perjura,  fecretum  prodere  noli.  De  Manichaerum  quome  fcholà 
trat,  quod  coMjugium  abborrerent,  cim  tamen  impudiciffimis  fife  luxtt- 
rlit  fugiter  inquinarent.  .Ad  bac  infuper  ex  eadem  fcbola  Manuhxorum 
iliud  erat,  abftinere  à camibus , & omnibus,  qu*  ex  carne  generantur, 
Sed  & non  nifi  ex  moribus  Manicbxorum  iUudprodibat,  quòdtaleseffent 
baretici,  ne  convinci  poffent:  ut Orthodoxi in  EcclefiamtumCatbolUis  con- 
venitent:  nam  de  bis  idem  SanSus  : Cumque  pateat<q>us,  non  apparet  aur- 
fhr:  ita  perca,  qua  in  faeiefunt,  cunBa  diffimulat.  Denique  fi  fidem  itti- 
terroges , nibil  Cbriftianus  : fi  converfationem , nihil  irreprebeufibilins  : &. 
quaìoquitur , faSis  probat.  yideas  bomnem  in  tefiimonium  fidò  fua  fra- 
quentare  Ecelefiam , bonorare  Tresbyteros , offerre  munut  fuum  , confeffi(x- 
nemfhcere,  Sacramentis  communicare . Quidfideliusì  J am  quod  ad  yitam, 
morefque  fptBat  ; ueminem  coneutit,  neminem  circumvenit,  neminem  fur 
pergreditur . Tallent  infuper  ora  jejuniis  ; paaem  non  comedit  otiofus , opera- 
tur  manibus,  unde  vitam  fuftentat.  Mulieres  reliSis  viris,  & item  viri 
reii&is  uxoribus , ad  iflos  fe  conferunt , promi fcuos  > & clandeflinos  com- 
ventus  agcntes,  mutuò  fefe  onmi  fpurcitia  poUuunt , cùm  tamen  votum 
praferant  caftitatis  ; còsi  di  eflì  Sw  Bernardo.  Ma  in  ciò  che  Hegue  > 
fe  li  rartigura  f^li  de’Manichei , li  canonizza  per  Padri  de’Lutcrani , [ t ) 
Jrrideut  namque  nos , quia  baptit^amus  infantes , quod  oramus  prò  mortuis, 
quod  Sanciorum  fuffragia  pofiulamus . T^o»  credunt , ignem  Turgatorium 
reftare  pofl  mortem , (ed  fiatim  animam  folutam  à corPoìe  , vA  ad  re- 
quiem trartftre,  vel  ad  damnatiowm:  Ond’ eglino  anaavano>  comefrer 
netki , ekììvasndo  flclTeccatores  funt  Apoflolici,  cioè  li  Pontefici  Roma-* 
TiiyArchiepifeopi,  Epifeopi,  Tresbyteri,  ac  per  hoc  nec  dandis , rtec  rec'tpienr 
iis  idonei  Sacramentis  . Cosi  S.  Bernardodegli  Apoftolici . 11  Bellarmino 
[di  foggiunge,  che  gli  Apoftolici  folTero  1 primi  Herctici,  che  in  Oo 
cidentenegail'cro le  piene  del  Purgatorio,  onde  tal  maflimadaefiìp>oide« 
riva{lèaiVya|dcnfi,&Albigenfi,equindi ai  Luterani,  eCalvinifti.  Dilai* 
tatafi  prodigiofamente  nelle  vicinanze  di  Colonia  tal  Setta  , Everuinq 
Prepolio  Steintcldenfc  fcriflfe  à S.  Bernardo,  piregandolo,  che -ne’  fuoi 
Sermoni  fopra  li  Cantici , diligentemente  diftingucire,  e ripjrovaficcapq 
per  capo  tutte  le  parti  di  quelta  Herefia,  e con  le  autorità  oppofte  dellà 
S.^Scrittura  le  diftruggcflc  ; il  ch’egli  egregiamente  fece  negli  «cennaà 
Sermoni,  ne’quali  alungo  fi  ftende  c(^  racconto  della  pcrtinaciadi  que- 
gli Heretici,  che  amavano  meglio  pierdcr  la  vita  nc’tormenti,  che  ric^ 
persela  fede  con  la  pienitenza,  fe]  T^ec  rationibus  convincuntur , quia 
uonintelligunt , nec  auSoritatibus  corriguntur  , quia  non  recipiunt  ; necfte- 
Quatur  fuafmibus , quia  fubverfi  funf , Trqbatimefif  ruprimagiteli^unta 
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Màm  conterri.  ìtomm  finis  inieritus  ; horum  nofìffimA  incenimm 
net  ’Pltrum<jMe  fideks  in]tS^s  ntnnihit^  medium 

traxànnt.  Et  Evkruinonelfa cita»  li»  lettera  a ll^atdoracccmta,  chtf 
due  di  efli  per  tré  intieri  giorni  ammoniti  da’ Rcligiofi  Cattolici  ad 
rare  la  lotocccfia,  fcmpre  oftinati  perfifelTcro  nclU  pCTtin^ia;  e cha 
ftrafcinati  dalPopoload  ardervivi  sù  le  fiamme,  aBegriyi  andalTcro,  a 
non  folamentcconpazicitta,  mi  con  canzoni,  e mpudii  foltoclTcro  II 
orribile  tormento  delU  morte  fui  fixoco,  doppiamente  ^^lrl  d«i  Pm 
Tolo,  cpei  gran  pena  inqudWMoniioi  WUfli 
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CAPITOLO  VIIL 

Anaftafio  Qiiarto  Romano , creato  Pontefice 
li  II.  Luglio  ii(j. 

Ertjié  hptfercettìhìle  di  Folmaro  , € rìtratuzjione  di  ef- 
f» . Aiorte  di  J*.  ‘Bernardo, 


Matf* , t rni 
Ertfii  , t riiru- 
uiiooc  di  tflii. 


txtéf  tm  /< 

Mi, 


E qui  trarcurar  Togliamo  il  racconto  di  una  Erdìa,  ch’è 
giunta  a Noi  cotwtoftrana,  cd  impercettibile , quanto  nuo- 
vo , ed  impercettibile  giunger  può  alla  imaginazione  il  con- 
cetto di  un  tutto  fenza  parti , c di  un  corpo  umano  fenza 
membra.  Folmaro  Prepofto  della Chiefa  di  Trieffenllcm 
nella Franconiapreflo  ^bipoli,  circa  il  Sacramento  dell* 
Altare  infegnò  Siilo  (cadere  deirultima  meti  dal  duodecimo  Secolo,  che 
fono  le  (jpecie  del  vino  lì  confumava  il  folo  fangue  di  Gesù  Chrifto  fenza 
carne,  e fono  lefpeciedel  pane  la  fola  carne  di  Gesù  Chrifto  fenza  offa, 
fenza  membra  corporee,  e fenza  compita  pienezza  del  corpo  umano: 
anzi  confunarfì  non  il  figliuolo  deU’uomo,  mala  fola  carne  del  figliuolo 
dell*  uomo.  Gieroco  Prepofto  di  Reicherfpergh  in  Baviera  [a]  confutò 
1 « /M..1J.  a lungo  quella  mipftniofa  mallima  di  Folmaro:  cconfelicc  fiicceiTo:  ell'cn- 
do  che  Folmaro  tosi  ritranolfene  in  una  lettera , ch’egli  fcriflc  alli  Vefeovi 
della  Baviera,  e d^rAuHria  nel  tenore,  chciiegue,  per  cui  egli  li  refe 
molto  più  commendabile  con  la  pronu  emendazione , che  vituperabile 
con  la  colpa  : [ i ] Scripfi , die 'egli , Domino  meo  quondam  Ebberardo  Sal^ur- 
ienf$^rcbiepifeopo , de Corpore Domini,  quodomninò  no» debui,  affèrent  , 
qu'od in  jiiuri effetqnidem  verim  ,fed non integrum, id eft/um  in  omnium  fuo~ 
rum  pienitudine , oc  diftinitioue  membrorum  : Jdque  videbar  nubi  eum  multit 
papere  argumeutis , trrationibut,  mò&auÙoritatibut,  quasnetdum  forfè 
intellexeram , arguiffe . Quòd fiquii improbat  ,&ego  : fi tui difplicet,& mihi: 
fiquiseradit,  &confpuit,  mecumfacit.  Confiteor  enim,  quia  non  folummo- 
dò  verum,  fid& plenum,  per/eSum&  integrum in Mtari  Corpus efi  Cbri- 
fii;  ihique  in  human»  fubfianti»  veritate,  & integritate , fub  aliena  licèt 
fpecic , mitabiliter  ,&  in-nfihiliter  fumitur , qui  ad  dexteram  Tatris  yifibiliter 
dominatur . i^od  qualiter  in  parte  fin  totum , in  fingulis  integrum , frartgatur 
in  forma,  rut  ine^tiadividaturco^fe&um  fupra  omnem  fenfum  efi  , 
mmfolkmhominum , [ed  {ut  ego  reor')  ,A»gel»rutn;  net  habeteaufam,  nifi 
'Toluntatem  , five  potentiam  Creatoris . Et  hot  quidem  in  libHlo , quem  de 
tarne,  & anima  Verbi  ad  Gerocìmmfcripfii,  pleniàs  fbrtajfis  exprejfum  efi  ; 
fedabhueprajudiciofententia  melioris.  Tifec  enim  in  quafiionibus,  &arth 
tnlis  pdei  pudorefi,  ydab  hqfie  doceri;  ubi  nemodebet  jiatur alia  [equi  , 
tr  fenfum  [uum  quafi  ex  ratione  defendere  . Si  quidem  natura  u[um , Ó" 
•rationit  terminos  , & Thyficas , fine  Logicai  facultates  , Fides  majefiat 
extfdi^:  idebque,  ubi  Fides  qnaritur^  argumenta  non  valent.  Et  inde  efi 

forfi- 
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forfUM,  centra  mtitr a ufum  caput  agni  cum  intefimis,  & pedibut 

verare  pracipmus  , fcd  offa  non  confringert  : quìa  quicquii  diviuutn  , 
yel  humanum  cff  Chriffi,  m factofanSo  Myjltrio  fumimus  , fei  mmmi 
faSi  bujus  altitudinetn  invefligare  prafumimur . Exporimente  enim  didi^ 
ci.f  .quòd  epprimafur  i gloria  , *^  4 cantra  Ugm  difattit  Majejlatm  ; 

Cctfì  il  ravveduto  FolnfUt».  . 

Mi  luttuofofi  refe  al  Mondo  quello  Pontificato  per  la  morte  (ii  (<*] 

S.^mardo,  ch’era  la  colonna  allora,  fopracui  fol^evafi  laChielà,  e a ì^aTiì^i.  ' 
cui  frangevanfi  le  correnti  Erefie.  £"li  nacque«in  Fontanis  della  Boiv 
Eogna,  etraife  fuaviufìn’all’eti  di  tcflantatre  anni , nonsò  feoperatoc 
m miracoli,  oefiomedefimo  vivo  miracolo:  poiché,  come  ben  di  lui 
fcriflc  [i>]  un  moderno  Autore,  Haud  abfque  miraculo  ita  doffus  evafit  % rm. 

ut  aliorum  DoSor  efsa  in  fempitemum  tempus  ; cui  ab  adokfcentia  in-  i».  < 

ter  fagos  verfato , praftantes  ingenii  dotts  excolere  vix  licuit  , nuUis  ha-  ’ *• 
rit  ab  aBknibut  yita  Bflmoja  vacantibut  . Jpfum  non  leSio  docuit  » 
fed  unilio  : non  lUtera  , fea  fpiritHs;  non  exemtatio,  {ed  jugis  Dhina 
Scriptura  tneditaùo , unius  veri  libri  virum  , Fidei  Veritatem  advertàt 
Hareticos , & quofyis  errores , Icclefra  unhaiem  adrertàs  Schifmaticos  « 
ftmSitatem  , ac  difciplinam  adversàt  diffolutor  mores  incomparabili  flur 
dio  , & ardore  defendit  . Innocenzo  Secondo  nella  lettera  , che 
fcrifl'e  (opra  gli  affari  dello  Scifma  contro  Pietro  Leoni  , chiamoUo 
Murum  inexpugnabilem  prò  Domo  Dei,  Guerrico  [cj  Abate,  anch’cfTo  c Omrrìau  <ntt. 
San  Bernardo  vivente,  Interpretem  Spiritus  SanSi  ; Pietro  [d]  Vene- 
rabile  Abate  Cluniacenfc,  anche  avanti  la  di  lui  morte,  Conchem  ,4n- 
gelorum-.  Ottone  [e]  Frifingenfc  , Signit,  & miraeuUs  ftarum-.  e [f] 

Pietro  Abate  Cellcnfe di  lui  dice.  Vita  e'}ut,  fama  ejut,  opera,  fcripta  , ** 

miracula,  fides , fpet , charitas,  caftitar,  abfiiaentia,  mortificatiodemum  ^caT£tUto,M. 

in  membris e]us , fermo,  rutta r , habitat,  & geflute)ut,  &hit  fmiUa  , 

ipfa  funt , qua  teflimonium  perhibent  de  eo . Tratermitto  ifia  omnia  , fi 

noudum  emoUiri  cor  tuum  potuit.  Unum  efi,  in  quo  clavis  in  altum 

fixis  arbitrar  me  te  apprthmfurum  , & in  amorem  S.  Bernardi  liquefa- 

^urum.  ,4lHmnusenim  f^Ùariffn^  fmt  Domina  nofira , cui  non  unam 

tantum  Bafilicam,  fed  tomD  Ordms  Cifior&i0t  Bafìlicat  dedicarit, 

cujut  laudem  politiffimosTro3atut , & faeundos  compofuit  ■ Si  ergo  p<h 

tes  tangere  pupillam  oculi  Domina  nojlr a j fcribe  centra  Bemardum  Juum  , 

cui  loquitur  ipfa  : Qui  tangit  te  , Quafi  qui  tangit  pupillam  oculi  mei  . 

Mi  tralafciato  omi^and’encomio  ae’  Cattolici  ben’  affetti , fervano  a lui 
per  ifirumenti  di  gk>ria  gl’ifteffi  eretici , che  pa  forza  della  venti  I9 
efaltarono  con  sì  cgrcgii  titoli , che  Lutero  di  lui  fcriffe , [ g ] Omnit  Eo-  ^ 
clefta DoBores  rinat , Bucerochiamollo  [fi]  VirumDei,  Calvino  [i]  de  «w'w  ««MiviWt’ 
idi  lui  ferirti  aflicurò,  ch’egli  in  libris  de  Confìderatione  ita  loquitur  thtKtnuìHtu'.i» 
ut  Vcrìtat  ipfa  /o^i  Wdedrwr,  e chiamalo  anch’efTo,  Tium,  & fanBum  i» 

Saiptorem  , e Daniele  [i^]  Einfio  le  di  lui  Opere,  e Libri  encomia 
come  Bfrum  Taradifi  , Sdmbrofìam  animarum  , "Pabulum  ,Angelicum  ,»;>»  *•••- 
Medullam  pietatis.  Cosi  gli  Eretici  ilelli  delia  fantiti  di  quello,  chcco- *^*‘"’*^*''*‘ 
sì  ben  fofienne  e con  la  voce,  eccmla  penna  la  Religione  Cattolica,  c’I 
Pontificato  Romano. 

Md  lodi  al  Cielo  [/]  Vno  arulfo  non  deficit  alter  i n-t.  iteiitrt 

/ ,dureus  , & fimUi  frondefeit  rtrga  metallo  , <**.W 

ctoito  , 
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Stoold  XIL 

b tolto  oa  Dio  31  Mondo  San  Bernardo  , pofe  Dio  ài  MoAdo  Sài 
FranceTco,  [4]  eS.  Domenico  [é>]  conqnelU  folitaprovidenza  , che 
t>o<TÌ  notare  il  Lettore  nd  corib  di  qodUr  noftra  Iftoria  , chelKMt 
mai  pcrmedè  il  Cielo  alcuna  potente  £refia  nella  Chiefa  , eh* 
non  fornifte  Tidiito  la  Chieta  dij>otentidimi  difenfori  , per  cni  m- 
la  oppofiaione  ddl  falfo  acconefle  pronomaus  U dilucidaiione  del 
yero  . 
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Adriano 
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CAPITOLO 


Adriano  Quarto  Inglefe,  creato  Pontefice  ■ 
Il  2«  Decembre  ii 


Nuovi  attentati  degli  Eretici  Amaldifli  in  ^ma . C4f'j 
turuy  e morte  dell*  Ereftarca  Arnaldo  di  'Brefcia, 


Alle  Oltramontane  Provincie  ci  trafporta  a Roma  Amaldd 
diBrefcia,  che  foftenuto  dall’ autoriti  de’ Senatori,  edall’ 
audacia  del  Popolo,  invano  efclamando  Eugenio,  Anar 
ftafio,  ed  Adriano,  pur’ ad  onta  [a]  de’ Papi  in  quella 
Citti  faceva  fuo  foggiorno , commovendo  la  Plebe  contro  '••'•«►/'ff* 
il  Dominio  degli  Ecclelì^ici , ed  eccitando  la  Nobilti  con 
l’aviditi  delle  ricchezze,  .c  con  l’ambizione  del  Principato.  E vennegli 
fattoun  giorno  d’infiammare  a tanto  fdegno  ramino  dialcuni  Ribelli  , iui<tìftìi?Kooia. 
che  acciecati  nell'ira  eglino  allaltarono  nella  via  facra  il  Cardinal  Gerar- 
do, che  portavafi  dal  Papa,  c con  molti  colpi  di  coltello  lo  ferirono  a 
morte,  aggiungendo  ai  flirti  le  minaccie  indift'ercntcmcnte  contro  tutto 
il  Clero , c contro  quei , che  ofavano  di  follener  l’aiitoriti  Pontificia  nel 
Dominio  temporale  di  Roma.  Perloche  fùlaCitti  da  Adriano  fotto- 
pofta  all’ Interdetto,  e come  dice  racceniiato  Codice , ad  quartane 
feriam  majoris  btbdomadit  univerfaCivitasàdivinisceffavitofficiis.  Penaj 
che  fi  refe  allora  infopportabile  a’  Romani , che  afluefatti  alle  devozioni 
delle  Chiefe  fividderofenzadiefie,  comccfpofti  a Cielo  aperto  alla  ven- 
detta di  Dio,  ed  al  rifentimento  de' Santi.  Onde  umiliati,  e pentiti  li 
gittarono  i Senatori  in  nome  del  Popolo  ai  piedi  del  Pontefice,  pregando- 
lo, comefeguì,  del  perdono;  premelToun  folenne  giuramento  col  tat- 
to de’  Sacri  Evangelii , eh’  efiì  averebbeno  incontanente  fcacciato  da 
Roma  Arnaldo,  c gli  Arnaldifti , e ridotta  la  Città  nel  pofleflb  antico , c 
legitimo  del  Pontehee  Romano . Ma  il  flagello  maggiore  fi  fcaricòfopra 
colui,  che  avevaio  alzato  il  primo  contro  il  Papa.  Conciofiache  obbrobriofinnor 
cfpulfione  fegnita  degli  Arnaldifti,  ricovratofi  Arnaldo  fri  le  Truppe  di 
Federico  Bar&aroll’a,  che  con  numerofo  Efercito  fi  appreflàva  a Roma 
per  ricever  dal  Papa  la  Corona  dell’  Imperio , fii  quivi  ritrovato  , e ad 
illai'za  di  Adriano  rilafciato  da  Cefare  in  poter  del  Prefetto  di  Roma  , 
che  [i]  fecclo  allora  allora  appiccare,  riducendone  poi  fopra  il  fuoco  h o/r.#;ri/.x. 
le  olla  in  cenere,  che  furono  gittate  nel  Tevere,  ne  [c]  d flolida  plebe 
ttrpus  ejus  yenerationi  bubcretun  Onde  di  lui  cantò  un’Iftorico  Poeta 
di  td]  que’ tempi, 

Unde  etiam  tandem  (neque  enim  reor  effe  filendum)  . 
ne  de  funefto  rcpctatur  pojìea  fermo.  ' 

' Judicio 
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Adriano  Secoh  XII, 

JudUìo  Cleti  • Hofiro  fuh  Trtntipe  yìBut  i 
^Apptnfufykt  cruci  , ^tnnuque  crenuntc  folutue 
m cineres  , Tyberine  , tuas.  efl  fparfut  in  undas  i 
7ie  fiolidt.  TÌebis  quem  fecerat  mprobus  errar  » 

Idartyris  offa  nova  ^ cìnerefve  foveret  , bonwe  ► 

Mi  dille:  ceneri  deu’Ercfiarca  rifurfe  il  co^o  degli  Arnaldlft»  » e fe~ 
non  inferocii  come-  fotto  ilcapo-»  diè  fuori  almeno- fpefli moti  del  fuo> 
furorefoctoi  feguenti  Pontificata  fin  tanto  che  fono  [a]  PapaQcmen- 
simìettUAn-is  tcTerzoegli  umiliolii  con  durevole  concordia  fono  li  nano  di  Dio  » 
$dct  Vicario  ialei^ilFonicficc  Romano» 


« • 9 Alessan* 

^*'5  ORO  III. 

CAPITOLO  X. 

Alcflkndro  Terzo  Scncfe,  creato  Pontefice 
li  .*♦*  Setteoòee  1159. 

Orbine  degli  Eretici  V<valdenji,  Sarheni,  &*  Alhigenji: 
loro  tnntanerahili  trefte  , eondannate  nel  Concìlio  di 
Tours , 4 di  Alky . jCiilfionì  Apofloliche  per  U toro  con- 
^verJionCi  ma  fenica  frutto^  Niun/a  loro  condanna  dai 
Cardinale  Alhanenfe  Legato  Pontificio , Conte  di  Alhy 
loro  Protettore . Pron/iftoni  prefe  dal  Pontefice . Concilia 
LateranenfeTerig  Ecumenico , Loro  notoria  condanna  « 
e corfio  di  quel  Concilio  [opra  tal  materia,  Pietro  Lem- 
bardo  Maefiro  delle  Sentente , e fue  prop^tzjoni  cenfk- 
rate  daC  Pontefice  . Cofiituzione  di  Alejftndro  Terxjt 
contro  le  Invefiìture  Laicali, 

A’  più  grave,  e premurofo  affare  rivoleva  fé  le  applicazioni 
del  nuovo  Pontefice,  eia  vigilanza  di  tutti  liVefeovi  dell'  „ 

Europa.  E'Erefìa  [<t]  di  Pietro  di  Bru^srifurta  dalle  di  ìvaiirrmtif.ji 
lui  ceneri  nella  perfona  [i]  di  Enrico  Tololàno , « prona-  ^^*^.**^*" 
gata  da  quelli  ampiamente  perla  Lingu^oca,  c Gualco-  > a» 

gnacon  la  Setta  propria,  e con  taccrefeimento  di  quella 
degli  Apollolici , allagò  finalmente  tutta  la  Francia  con  una  inondazione 
co»  varia,  ecopiofa,  che  fi  refe fomudabile  al Chrillianefimo , alloc 
quando  dal  Conte  di  Alb/ , che  proteffe  tal  Setta  di  Eretici  con  Tarmi  , 
o dal  Concilio  diAlby , che  |a  condannò  con  le  cenfure,  prefe  il  difti» 
tivo  de^i  Albigenfi , Eretici  di  diverfi  nomi,  màdi  un  folo  errore  , o 
per  meglio  dire,  Eretici  di  un  fol  nome,  e di  mille  errori.  Effendo 
cofachc  di  quella  Erefianon  rinvenendoli  TErefiarca,  bafteri  a Noi  ivinuericinc  <fa' 
rapprcfcntarla , come  una  fìglianata  lenza  Padre,  o come  un  mollro  nato  ^^°**  »”***• 
al  Mondo  dalla  commillionedi  diflèrenti  fpecie , che  la  formarono  altret- 
tanto più  terribile,  quanto  più  nuova.  Poiché,  fevogliam  credere  ai 
medefimi  Autori  Eretici , che  hanno  deferitta  la  Illoria  degli  Albigeo* 
fi,  quelli  altro  non  fono , che  un'aggregato  di  Arriani , e diManicmi* 
de' PetrobuilTiani , diEnriciani,  e di  Apollolici , che  come  tanti  torren- 
ti ingroflàrono  la  fazione  degli  Albigenh , che  alle  antiche  aggiunfero  fo- 
lamente  nuove  fuperlliziom , e nuovi  dogmi.  Dunque  Noi  per  render  ra- 
gione alla  nollra  Opera  ne  deferiveremo  lotto  quello  Pontificato , come  in  ^ ^ .. 

Ilio  proprio  luogo,  llprincipii,  per  doverne  poi  più  diffufamentc  profe* 
guircilracconto  [c]  ne' futuri.  dMUPnHf.di 

DifcacciatidalTArmcoia  [d]  liMaau;hei traboccarono  ndU  Bulga^^^^, 

ria 
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Secolo  X//. 

ria  per  fcdurreqiicl  Popolo  convenito  di  frefeo  allaRcIigione  di  Chrifto, 
f jorocosi  IcIicemcnMil  difegno,  che  viddefi  in  breve  mf'ettara  quel- 
la Chriitianita  dalle  malhmc  de’ Manichei , capo  de’qtiah  fi  fece  [a]  quel 
Ballilo,  Autore  della  Setta  de’ Boiigimili,  che  per  la  fua  ollinau  clccran- 
da  crefia  tu  vivo  fatto  abbrngiarc  dal  Cattolico  Imperadorc  Aletlio  in 
mc/zo  della Piaziapiiblica di Coftantinopoli.  Mail  male,  checolifer- 
peva , dilatoffi  ne’  Francefi , allor  quando  [ b J doppo  la  conquifta  di  Terra 
Santaeglino  ebbero  commiuiicazionc  co’ Bulgari , e ricetto  in  quel  Re- 
gno. pallacomnuftioneditalpellc  indiicdiflerentiNazioni,  fidivifela 
Setta  in  tante  maflime , quanti  n’erano  1 Profelfori , convenendo  fol  tutti 
nella  contrarietà,  c ribellione  contro  |a  Chiefa  Romana . Onde  il  fopraci- 
tato  Autore  annumcrimdonc  gli  errori , dice:  Que’tali,  che  impugnava- 
no la  Diviniti  di GesùChrifto,  chiamavanfi Arriani,  quei,  che  rigetta- 
vano  il  Teftamento  vecchio,  e’I  Matrimonio,  Manichei,  fecondo  chi  di 
eflipiu,  o meno  c Oli  tr  ad  ice  va,  ofofteneva  qualche  punto  particolare  di 
Relimone . Navigò  quiitli  dalla  Bulgaria  in  Francia  il  Manicheifmo , nella 
CUI  fc uqlaapprcfcro  le  loro  dottrine  i Petrobuifiiani , c gli  Enriciani , e 
coppo  di  qiicui  iValdenfi,  dalla  unione  de’ quali  lurfero  poi  fotto  il 
Pontihcato  di  Aleflandro  Terzo  gli  Albigenfi . 

Sono  gli  Eretici  Valdenfi,  non  già  que’  popoli  abitatori  della  Valle 
®.'  y confini  della  Francia , e dell’  Italia,  come  per  dimoftrare  l’anti- 

chità della  loro  Religione  hà  voluto  provare  nella  fiialftoria  un’infigne 
Moderno  [ c ] Miniftro  di  quella  ^tta  ; mà  i feguaci  di  un  Mercante  di  Lio- 
ne chiamato  Pietro  Valdo,  che  invaghitoli  tu  erigere  impartito  fotto  il 
luo  nome , fego  il  giogo  della  fubordinazionc  Hicrarchica , trafportandofi 
contro  il  Papa , e contro  le  Potenze  EcclcfiaRichc , e temporali , con  la  per- 
verla  interpretazione  di  quel  palio  della  Sacra  Scrittura,  in  cui  l’empio  fon- 
j Tua Ercfia  ,[dj  Obedire oportet Dto magis , hominibus . 

Onde diltribuitoa  [ e J Poveri  il fuo ampio  Patrimonio,  formò  una  Con- 
gregazione di  gente  chiamata  con  diverfi  nomi  di  T'oberi  di  Lione  t e degli 

Hiimiliati , fotto  alcune  Regole  inette,  ed  oflcrvanze  fuperftiziofe,  e ricava- 
te dagli  Apofìolici  Enriciani , de’  quali  ne’ precedenti  Capitoli  \f]  abbia- 
mo fatta  commemorazione.  Quindi  egli  [p]  inoltrolili  a richiederne  al 
Papa  1 approvazione,  che  denegata  irritò  1 animo  di  Valdo  in  un’aperta 
ribellione  contro  la  Chiefa,  impugnando  egli  il  primo  di  tutti  gli  Eretici 
1*  1 i.  , [ » ] e negando  tutti  li  facci  Riti , c Cerimonie, 

1 ubbidienza  a^ efeovi,  [ /t  ] la  confeffione  facramentale , le  tradizioni , [ / J 
uCanoiu,  le  Decretali,  la  Eftrema  Unzione,  le  preghiere  peri  Morti,  il 
Pwgatorio,  [m]  laintcrceffiqnedc’Santi,  l’ufo  dell'  >4ve  Maria,  il  Bat- 
telimo  de  Fanciulli  piccoli  coRituiti  avanti  il  conolcimcnto  della  ragione , 
la  prefenza  del  corpo  di  GesùChrifto  nella  Euchariftia,  quando  l’Oftia  fi 
conucrava  da  un  SacCTdqtc  indegno , aftcrcndo , che  anche  i Laici  poteva- 
no enereMiniftn  abili  di  tal  Sacramento , ed  eziandio  della  confeffione, 
che  imafporto,  cl  impeto  della  paffione  era  fiiificientefcufaa  giuftìtìcik- 
re  ogni  peccato , e finalmente,  che  il  commercio  dell’ Uomo  con  la  Don- 
u era  lecito,  ftllorqu^dofuc cedeva  con  reci  proco,  e libero  confenfo  , 
fenzache  in  tal  cafo  vi  fofle  bifqgno  del  Matrimonio  per  authorizarlo:  c 
fer  rendere  pm  plaufibile  la  lufluria , oneftavala  con  un’aflcttata  pover- 
tii  onde,  come  pretendevano  gli  Atnaldifti  ; riputava  illecito  ai  Sa- 
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cerdoti  il  dominio  temporale,  anche  di  tenui  rendite,  obligaiuìo  perciò 
i iiioi  feguaci  a vivere  di  elcmofine  col  nome,  comcfidiirc,  a\Voyeri  di 
tiene.  Notail  fopracitatoUrpcrgcnfc,  che  Dio  per  confondere  la  Ipo- 
crifia  di  quelli  indegni  'Poveri  contrapofe  loro  la  Reli  gione  di  S.Francefco, 
idea  della  vera  povertà  dello  fpirito , e del  corpo,  predicata,  [ajedin^ 
gnata  nell’  Evangelio , conforme  nel  inedelìmo  tempo  oppofe  all’  albagia 
degli  Albigenfi  la  Religione  di  S.  Domenico  fpccchio  di  vera  fantit.i,  e di 
dottrina.  Crefeiuti  dunque  in  animo , ed  in  fazione  li  Valdenlì , collitiii. 
tono  da  fc  medefimi  un  corpo  feparato  di  Eretici , come  feparate , e divifo 
erano  le  Sette  allora  in  Francia  dei  Manichei,  Petrobuifiiani , Enriciani 
di  Tolofa , ed  Apoftolici , infm  tanto  che  prefentatifi  tutti  ( b ]fon  nniono 
nel  Concilio  di  Alby,  fottoladivifa,  enomedi  , màricc» 

vendo  come  peflimi  Chriftianiefecrazione,ccondanna,  furorodal  luogo 
del  Concilio  denominati  Albigenfi  : onde  proviene,  che  da'  Sinoiii  eglino 
vengano  chiamati  con  differenti  indicazionidi  f'aldenfi , da  Pietro  Uvaldo 
loro  Autore , di  Leonifli,  e Poveri  di  Lione,  dalla  Città  ond’eglino  ufeirono, 
di  Ticcardi , .Albiynfi , LambArdi , Boemi , Bulgari , Toìofani , Uibanenfi, 
"Proveno^ali , dalle  Regioni  chele  orfero,  à!i.Amaldifii,  £fperonifli,Jof> 
Mi,  Lollardi,  da  diverfi  Dottori  della  loro  Setta,  di  Par<ire«»,  dalla  per- 
fecuzione  delle  quali  effi  fi  gloriavano , di  Cathari,  dalla  mondezza  del 
cuore  chefii  vantavano,  di  Buon  huomini , daH’apparcntc  bontà  de' loro 
coilumi , di  Cottarelii , da  alcuni  CTan  [c  j Coltelli , ch'efii  portavano,  detti 
in  lingua  Tololana Co«ere/er , ca  in  fine  con  infiniti  altri  nomi , o in  argo- 
mento de”  loro  dogmi , oindimoftrazione  de’ loro  Paefi , o in  vituperio 
della  toro  Erefia,  o in  decoro  de' loro  Maellri , di  Teffitori,  Toplrcani  « 
Turlupini,  Ribaldi,  Ti/ti,  Ingabbataù,  Paffagemi,  Ga^<m',dctti  tutti i« 
lingua Guafeona  yulgaris.  Nel  macello  però , che fecefi  degli  Albigenfi 
in  Francia,  come [ d]  rapprefentaremo  ne’ futuri  racconti , ncovratifi  li 
Valdenfi  di  lione  nelle  VaUi  inacccffibili  di  quel  Paefe,  ché  dicefi  di  Vaux, 
o di  Valeer , fi  denominarono  Barbetti , dal  nome  [ e ] di  Barba , col  quale 
eglino  erano  foliti  di  chiamarci  loro  Miniftri  per  unrifpetto  fomigliante 
aquello,  che  Noi  portiamo  aiReligiofi, -eSacerdoti,  ailor  cheli  chia- 
miamo col  nome  di  Padri  : e quelli  Barbetti  porgeranno  alla  noftra  ifto- 
ria  ampia  nuteria  di  fiicceffi , allorquando,  piacendo  a Dio,  giungerla 
•dcfcriverc  le  gloriofc  imprefe  di  [/]  Luigi  Decimo  quarto  He  m Francia , 
che  fùl’cftemùnatoreòon  fotamence  diquefic  ulcimercliquiedegliAl- 
bisenfi,  anà^o^'^fianata,  efurtanella.Francia,  e l'inimico  impla- 
cabile di  tutti  gli'Eretici  delClurillianefimo.  > 

Qudlenotiaiedunquo  premcfieinfignificaizione  dell’origine,  enomc 
degli  Albigenfis  ci  teda  a dimofirare,  quali  fodero  quell’ Erefic,  che 
proiéfiàva  tal  congrega  di  gente,  :i  e quali  errori  furgeUcro  dalla  cloaca 
commune  di  cosi.onito , c pcllilente  letamaio . Il  Marca  [-g]nobil’Eccle- 
fiadico,  ediftorico  de’ nollri  tempi , ed  altri  Autori  contemporanci  agli 
Albigenfi  ne  fanno  un  rapporto,  che  non  fi  può  certamente  riferire  fenza 
orrore,  X pietà  ; e queai  appunto  fonoJi  due  principali  lentimenti,  dai 
quali  furono  animati  qne’grandi  uomini , che  combatterono  con  la  dot- 
trina , ccqn  le  armi  conaro  gli  AUiigeniìr,  e che  s’imprimcrannofacilmeiv- 
tc  nell'animo  de' nollri  Lettoti  col  compendio  lagrimevole -delle  loro 
frefie . • . . .fi 
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Primieramente  eglino  [ a ] ftabilivano  due  principi  i di  ratte  le  cofe,  un  Dio 
i buono  autore  delle  invifibili,  c un  cattivo  delle  vi/ìbili.  Qualch’ uno  ag- 
giungeva, che  il  buono  aveva  Tpofato  due  doiuie  Colla,  cColiba,  da 
ambedue  delle  quali  egli  aveva  ricevuto  figliuoli . Altri  riconofeevano  un 
fol  Creatore , Padre  di  due  Pigli , ChriAo , e'I  Diavolo . 

Attribuivano  al  Dio  cattivo  ranticoTeftamento,  ondetutto  loriqet- 
tavano,  alla  riferva  di  qualche  palTo  inferito  nel  nuovo,  e di  qucAoàm- 
mettevanoli  foli  quattro  Evaugclii,  l’EpiAole  di  S.Paolo , lo  fette  Cano- 
niche, erApocaliflc. 

Dicevano,  che  il  Dio  cattivo  autore  del  Vecchio  Teftamento  era  un 
mentitore,  poiché  aveva  predetto  a’ noftri  primi  parenti,  chefarebbono 
morti,  fc  avellerò  mangiato  il  pomo  proibito , oche  in  tanto  eglino  ne 
mangiarono , e pur  non  morirono . Ardivano  ancora  di  chiamarlo  Bo)a  , 
ed  Omicida,  perche  aveva  fatto  perire  tutti  gli  uomini  con  il  Diluvio  , 
gli  abitanti  di  Sodoma,  e Gomorra  con  il  fuoco,  e gli  Egiziani , e Farao- 
ne dentro  il  marRolTo. 

Afl'ermavano , che  tutti  li  Padri  del  Vecchio  Teftamento  erano  irremif- 
ftbilmente  dannati , eS.Giovanni  Battifta  un  de’ più  abominevoli  Demo- 
nii,  che  fi  ritrovalfero  nell’ Inferno.  Toglievano  perciò  ogni  fperanzadi 
falutea  iPapi,  agli  Arcivefeovi,  Vefeovi,  Canonici,  Monaci  , Tenp 
piarii , Ofpitalieri , perfone  maritate , ed  alli  Soldati  ammazzati , o feri- 
ti nella  Guerra. 

Segretamente,  eqiundo  fi  fpienvano  in  confidenza  co' loro  amici  , 
eglino  foggiungevano  , che  quel  Chrifto , che  riconofeevafi  per  Reden- 
tore, non  aveva  giammai  nè  bevuto , nè  mangiato:  che  non  li  era  alni- 
mente  incarnato , nè  comparfo  fopra  la  cena , fe  non  fpititualmente  den- 
tro il  corpo  di  S.Paolo:  cene  fé  mai  verificar  fi  potcfl'c,  ch’egli  fod'c  na- 
to, e morto,  ecrocififib,  ciò  certamente  farebbe  fucceduto  in  una  terra 
nuova,  ed  in  un  Mondo  invifibilc . CIk  non  Chrifto,  mi  uno  fceleratif- 
fimo  nialfattore  folTe  nato  in  Bcthlem , e crocififlo  in  Gerufalenamc , e che 
Santa  Maria  Maddalena  era  quella,  che  nell’ Evangelio,  fùcqn  vinta  di 
adulterio,  e che  aveva  avuto  con  quell'  uomo  crocififlo  compiacenza,  e 
commercio  . 

Softenevano,  che  era  flatoad  cfli  dato  ilMiftcrio  della  prcdicazio-  - 
ne,  e non  gii  ai  Preci  della  Chiefa  Romana,  qual’eglino  chiamavano  Ca- 
verna  di  ladroni,  eTofiribolo,  di  cui  fi  parla  ncH’Apocalifle  ; ondeafleri- 
vano,  eflcr' ella  mancata  fiadal  tempo  diS.  Silveftro  Papa , cioè  fin  dz 
quando  fù  in  eflainfiifo  il  veleno  delle  ricchezze,  e fiati  temporali.  Ri- 
gettavano molti  Sacramenti , e circa  il  Battefimo  dicevano , non  aver 
quell’acqua  maggior  virtù,  che  l’acqua  di  una  fontana,  ogni  qualunque 
volu  non  vi  concorrefle  la  fede  del  battezzato  : onde  foggiungevano,  po- 
zir’eternamentei  figliuoli,  che  aveflèro  ricevuto  il  battefimo  avanci  l'ufo 
(della  ragione. 

Che  il  Corpo  di  Giesù  Chrifto  tanto  è dentro  l’Oftia  confacrata  fo- 
ma  i nolbri  Altari , quanto  dratro  il  pane  fopra  la  menla  de' ^ici  : e che 
kvera  foflè  la  realtà  del  Sacramento,  farebbe  fiato  a queft’ ora  di  già 
CQofiiroato  il  Corpo  di  Chrifto  da  quei,  che  lo  mangiano,  benché  ci  fofte 
di  una  groflezza , e di  un’altezza  più  prodigiofa  delle  Alpi,  e de’ Pirenei  . 
Che  laCooiìrmazioneò  inutile,  U Penitenza  Sacramentale  nulla,  e che 

quan- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  X ZX'J  AlESSA^f• 

«{(undo  vera  foi& , la  fatislazione  non  farebbe  mete  ftè  cflojziaie , nè  inctì» 
granco  di  lei  > che  il  matrinumio  è proibito  > e k generazione  de’  Figliuoli 
un  pecciuo  enorme  ; e che  in  fine  li  Preti  peccatori  non  conf^rano  > nè  ;ul 
edi  doverii  alcun  rifpetto , nè  la  contribuzione  di  alcuna  decima . Che  non 
devefì  permettere  di  entrar  dentro  le  Chiefe;  che  le  Inaagini , cheivifivo- 
nerano,  fono  Idoli,  e le  campane  Trombette  del  Diavolo.  i 

Riputavano  favola  la  rifurrezione  della  carne,  ed  aiferivano  , eiferele 
noftre  anime  quei  fpiriti  fuperbi , che  furono  fcacciati  dal  Cielo,i  q^uali  har> 
vendo  lafciati  nell’aria  i loro  corpi  glorioii , li  riprenderebbono  poi , quan?. 
do  averebbono  terminata  la  penitenza  a loroimpofta,  e finito  di  paflar 
fuccedìvamente  da  im  corpo  m un’altro  fino  al  numero  di  fette  volto  : non 
fi  ilimavano  obligati  di  profeflare  la  loro  iéde,anche  quando  giuridicametip 
te  n’erano  richielti , enegavanla,  e profcifavanla  fecondo  il  loro  utile,  e 
piacere . Condannavano  ogni  forte  ai  giuramento , e non  credevano , cho 
alcuna  potenza  avefiè  diritto  di  obligarli  a giurare  in  qualfivo^a  occafio» 
ne,  che pocelfe fuccedere . Così  rallegato Vallifemenfe . 

La  modeftia  Chriftiana  non  ci  permette  di  capponare  ancora  alcuni 
altri  fentimenti  di  quegli  Eretici , i quali  nella  perdita  del  dono  foprana> 
turai;  della  fede  parve,  che pcrdelfero  eziandio  il  dononaturale  deHa  . 
vergogna.  Baflamre,  che ficcome concorrevano co’Manichei  nelle maf- 
fime  riferite,  cosi  fi  univano  aiCnoftici  nelle  operazioni  nefande,  che 
farebbe  pregio  dell'  Opera  il  riferire,  fc  [ « ] altre  volte  non  avefiìmo  riferite  * rww emti/M 
quelle  dc’Gnoftici,con  ficurazza  di  venti  ncU’applicare  agli  Albigi^  ciò, 
cnefi  di  (Te  di  loro,  e con  avvantaggio  di  empietà  nel  renderli  più  rei  de’ 

Gnollici,  macchiati  di  quel  nefando  vizio,  che  operando  contra  natura, 
toglie  all'uomo  refierc  naturale  dell’uomo.  Onde  fu  loro  mafiima  , 

Q^nullus  poterai  [A]  peccare  ab  umbilico , & inferii^,  o come  dice  un’ 

altro  Autore , [ri  à ciugulo  dewrfum , (^uiaDommusait,  Ex  corde  procedura  ^ 

fomìcationes  •.  e perciò  un  tarEuraiidoMiniflro della  loro  fetta,  che  non  *»«««*♦  rrf.  ’ 

fol  profeflava , ini  folleneva  lecita  la  Sodomìa , [ d ] fu  pw  decreto  Sinodar  a «.un. 

le  fumato  in  Parigi  [ e]  arfovivonel  fuoco,  eleggendo  più  tofio  morir  Cit> 

ladino  di  Sodoma , che  figlio  penitente  dcUaChiefa.  E perche  tal’  infa-  « Ht»- 

mefehiatta  di  Eretici  traboccò  in  Francia,  comcfidiìfe,  dalla  Bulgaria  ; 

quindi  fù,  che  il  macchiato  di  tale  fporca  pece  nominavafi  Bulgaro  , che 

con  accorciamento  di  voce  li  Francefi  chiamarono  Bugaro , ed  i Spagnuolx 

con  allungamento  di  energia  nell’ accento  diflèro  Soltenevano 

colloro  la  loro  indegna  pretenfionc  conaflerircim  principio,  che  fù  il 

Biedefimo , di  cui  in  parte  fi  è fervito  in  quelli  noftri  ultimi  tempi  il  Moli- 

aos,  c che  vien  riferito  dall’ Iflorico  accennato,  che’ldediillè dagli  atti 

aiitenticif/ldique'fucccffimqueftocenorc.  Dicebara,  quòd  potèftasDei 

duravit,  tjuamdiH  duravit  Lex  Mofaica,  & quiaferiptumeft , ouìd  hotwV  " /»• 

fuperventetttibut  ab jiciantur reterà,  pofttjuam Chriftut venie , abfolutafimt 

omnia  veterisTeflamenti  Sacramenta,  &viguit  nova  lex  ufrjue  ad  iUud 

tempMs,  quatalia^adicabant.  Ilio  ergo  tempore  dicebant  , noviTeflamenti 

Sacramenta  finem  habere , & tempus  SanSi  Spi^ituf  advenifte,  & ideò  Baptif- 

mnrn,  Confiffionem,  Vanitentiam , Euthanfliam , tir  alia  Sacramenta,  fine 

fuibutnonefifalus , de  cateto  ne»  babere  locum,  fed  uaumquemque  per  gr*- 

fiat»  Sanffi  Spiritus  tantàm  inreriàs  fine  aliano  exteriori  aSu  infpiratam 

pofte  fahari,  ebaritatisvirtutem  fic  ampUnanf,  utid,  quodaliae  peccai 
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tum  efset , fifieret  in  chariute , jam  non  efset  f>cccatum  ; flupra  etiam , adulte^ 
rU,  caterafquevoluptates  incharitatis  nomtne  comminebant  : mulieribus  ^ 
tum  (juibut  peccabant , & fimplicibus , (juor  decipiebant , impunitatem  pecca- 
ti promittentci , Deiim  tantummodo  bonum , &non  infium  pradicabanc. 

crinfegnamenti  della  loro  credenza  non  erano  punto  diiliinili  dalli 
ordinazione  , coftituzione  , Regola  , o Gerarchia  del  loro  Clero  . 
Alcuni  di  eflì  chianuvanfi  Buon  [ a ] huomini , ò perfetti , cd  altri  Cre- 
denti . Quei  , che  dicevanfi  perfetti  y c buon  huomini  , veftivano  con 
abito  nero,  fimulando  profondamente  la  caltiu  , c la  temperanza  , 
non  mangiando  alcuna  forte  di  carne , nè  ova , nè  fornuggio , e non  vole- 
vano , che  fi  credeflè , ch'cffi  potcficro  giammai  mentire . Qiiei , che deno- 
minavanfi  credenti , menavano  una  vita  ceplorabiliffinia  j conciofacofache 
framcfchiando có cnormiflìmp  fccleraggini  un’auftcrità apparente,  benché 
follerò  certi  di  non  poter  giungere  alla  perfezione  imaginaria  de  i ^>«0»’ 
huomini , tuttavia  fi  afficuravano  di  fxjterli  falvare  per  il  merito  della  loro 
fola  fede,  non  riputandofi  obligati  nèallaconfcffionede‘}>cccati , ne  alla 
reRituzionc  della  roba  nul  guadagnata , e peggio  confervata  per  ntezzo 
diufurc,  c di  rapine,  delle  quali  eglino  non  tacevano  alcun  conto;  ficco- 
me  ancora  nulla  li  curavano  di  darli  in  preda  ad  ogni  forte  di  piacere  illeci- 
to, abbandonandoli  liberamente  in  braccio  alla  lafcivia  con  una  liberti 
sfrenatiflima  di  coftumi.  Non  dubitavano  però  della  loro  falute,  ogni 
qualunque  volta  avanti  di  morire  eglino  avellerò  ricevuto  laimpofizionc 
aellc  mani  di  qualche  buonbuomo.  rrà  quella  cabala  di  buon' buomioi , e 
di  credenti  vi  era  una  terza  fpecic  di  Pallori , chiamati  Diaconi , c Vefeovi, 
con  una  così  forte  perfuafione  della  loro  onnipotente  autorità,  che  li  mife- 
rabili  feguaci  credevano  fermi ffimamen te , uill  un  moribondo  poterfi  dan- 
nare, quando  da  effi  avcHe  ricevuto  la  impofiziouc  delle  mani  con  la 
enunciazione  della  Orazione  Dominicale , che  eglino  chiamavano  ultima 
loroconfolazionc.  [i]  Qiiando  un  Cattolico  prefenuvafi  agli  Albigciilì 
per  entrare  nella  loro  fetta , ilMinillro,  cheloricevcva,  in  quelli  termini 
gli  parlava,  ^micomio , fevoiiroltteeffere  de' noflri,  bifotna,  che  rinun- 
ciate a tutta  la  Fede  della  Cbiefa  Romana;  ilNeofitorifpòndeva,  Rinuncio  : 
ilMinillro  allora  gli  diceva,  Ricrri  dunque  il  fanto  fpirito  di  buon'  huo- 
mini i ed  in  così  dire  gli  folhava  nella  bocca  lette  volte:  dopo  gli  log- 

e ungeva,  Rinun^  ti  alla  Croce,  cheti  ha  impreco  il  "Prete  Romano  nel- 
tefta,  nel  petto,  e nelle  fpalle } ed  alla  utr^ne  della  Crefima,  e dell’ Oglio, 
ebeti  è fata  fatta  nella  cerimonia  del  tuo  Battefimo  i Kilpondendo  ilNeo- 
fito.  Rinuncio,  rcplicavailMiniftvo,  Credi  tu,  che  quell’acqua  Battefir 
male,  con  la  quale  fti  flato  lavato,  habbia  in  te  operata  la  gra'^^a  della. 
falute?  il  Neofitorefpondeva:  T^on  credo;  il  Minillro  allora  diceva, /li- 
nuu^ii  dum/ueal  velo,  che  il  Trete  Romane  ti  hà  poflosù  la  fronte  nel  tuo 
Battefimo?  Rifpondendo  allora  ilNeofito,  Iflnuncio,  Morì  tutti  gli  af- 
illeuti  «rimponevano  le  mani  fopra  la  tella,  gli  dav  ano  il  bacio  della  pace, 
lo  rivelavano  con  abito  nero , ed  era  tra  loro  annumerato  nella  dalle  de’ 
huon  huomini . In  naodotaleche  il  Battefiinodegli  Albigcnfi  confilfova 
in  quelle  tré  riminzic,  cioè  della  Fede,  della  Chic  fa  Romana,  c del  Bat- 
tefimo , riponendo  la  loro  credenzanclla  fola  impofizionc  delle  mani . Mà 
tante  furono , c così  cforbitanti  in  empietà rbrefie  degli  Albigcnfi , che, 
co«cdilfcdc'MaRÌchetSJLeoue  [c]  superai  verborum  copiatu  crimiuum 
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muhhudo:  «Noi  nel  rileggere  griftorici , che  di  cflTe  trattano,  nonne 

abbiamo  certamente  alcuno  rinrenuto , chepiùdiftintanìentc,  eproliilà- 

■mcnte  kf  deferiva , di  [ 4 ] Natale  Alelfandro , il  quale  ne  fa  una  omatiili>  1 tut.  u/m./w, 

ma  compilazione , eaNoibafta,  averne  riferiti  li  principali  errori , 

più  pienamente  difenderci  nella  confutazione  di  cm. 

Tali  erano  li  coftumi,  e tali  l’Erefie  degli  Eretici  Albigcnfi,  alloc 
che  così -uniti  cominciaronfi  a fentir  predicare , c fcorrerc  per  la  Francia,  s'nwfe  celebre  di 
•Ritrovavafi  allora  aperto  [ 4 ] un  Sinodo  nella  Citti  di  Tours,  maelloló  per  i'!^n”mntro^u 
la  prefenza  del  medefimo  Pontefice,  e per  laflillenza-che  a lui  facevano  *■!>««'•• 
diecifette  Cardinalijcento  ventiquattro  Vefeovi,  quattrocento  quattordici  ’ 

Abati , & tum  Clericorum , quàm  Lakorum  maxima  multitudo . E perche 
allora  principiofli  ad  udite  ri  (uonq  di  così  detefabile  Setta , colpironla  k 
Padri  fu’l  primo  fuonafeere,  fulminandole  la  fcommunica  in  un  Canone 
del  feguente  tenore  , [c]  In  partibus  TBlofx  damnauda  httrefis  dndum  . 
cmerftt,  ^utepaulatimmore  cancri  ad  vicina  loca  fe  diffundens , per  Gnafeo- 
niam,  & alias  Vrovincian  quamplurimos  jam  infccit.  Qiudum  in  modum 
ferpenth  intra  fuas  evolntiones  abftonditur cjuantd  ferpit  oecultiàs , tancò  gra- 
•pius  perìculnm  infmpUcibuscommolitur.  Unde  cantra  ees,  Epifeopos,  & 

Dominos  'Sacerdotes  omnes  in  illis  partibns  commorantes  vigilare praàpimiit^ 
tSrfubinterminatieneanathematisprohibere,  Ut  ubi  cogniti  fuerint  illiush^ 
refis  fe&atorcs,  ne receptaculum quifquam eis  interra  f uà pr abere ,autpr4f 
fidium  impertiri  prafnmat. 

Sed  nec  in  venditione  , aut  emptiona  aliqua  cum  eh  omntnò  commer^ 
cium  habeatur  ; ut  folatio  faltent  htmanitatis  amifso  , ab  errore  vis 
fua  reftpifcere  compeUantur  . ^ifquis  autem  cantra  bac  venire  tents- 
verit  ; tanquam  particeps  iniquitatis  corum  , anathemate  feriatur  . llli 
verb  fideprehenft  fuerint,  per CatholkosTrincipes cufiodiamancipati , om- 
nium bonorum  amicone  mullkntur.  Et  quoniam  de  diverfìs  partibus  im 
«numlatibuhmcrebròconveniunt,  & prater  coufenfum  erroris  nullam  cobo- 
bitandi  caufam  habentes  in  uno  domicilio  commoranturc  calia  conventicult 
tr  invefligentur  attentiùs,  &p  inventa  fuerint,  Canonica  feverkate  viten- 
tur . Così  li  J^ri  contro  i primi  moti  degli  Albigenfi . Mà  crefeendo  quefi»  secwidi  lor»  con- 
in aura  per  II  patrocinio  dc’grandi , ed  in  forze  per  il  numero  di  concorrcn- 
ti , furono  coftretti  li  Prelau  della  Francia  ad  unirli  [ d ] nella  Città  di  Albjr  d «t*. 
per  efaminare  la  dottrina , e riprovarne  gli  errori . E celebre  fù  quello  Con- 
OTeflb  per  il-nomc , che  quindi  prefero  gli  Eretici  di  albigenfi,  «per  la 
tormale  diftinta  condanna , che  contro  loro  fu  decretata  da  que‘ Padri. 

Rogerio  negli  Annali  d’Inghilterra  neriferifee  il  corfo,lc  difpute,gli  argo- 
menti, ed  lAiccefiOi,  con  quelle  notieie  che  e^aknente  concorrono  alla 
cognizione,  ed  alla  oonfutazione  di  quella  Ereiia . [ e ] £od«*«  «n«o , dice* 
damHataefiManicbaabarefis , qua  fèrètotamTrovineiamTolofanam  faida- 
verat,  coram  ^rehiepifeo^s , &Epifcopit,  & aliis  Heligiofit  viris , &ha- 
neftis  fubfcriptis.  gmfi 

' Erant  ita^  in  Provincia  Tolofana  quidam  haretici,  qui  fe  appellari 
faciebant , bonos  homines,  quot  manutenebant  militet  de  Lumhercio,  pro- 
ponentes,  &docentet  populum  cantra  fidem  Cbriflianam,  dkentes  edam  , 
quòd  non  recipkboMLeganMoyf,  nequeVrophetas  ^ nMueTfalmos,  ncque  ' 

'vetus  teflamentum , ncque  Domres  novi  teftamentì nifi  folummodò  Evaiu- 
gelia,  &EpifiolatTauli,  &feptemCanonkas  EpifioLu,  &o3ut ^Apoftoh-, 
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rum,  & ^pocalypfim . Et  interrogati  de  fide  fua , &debaptifmopar»ul<h 
rum,  & fi  falvabantur  per  Baptifmum , & de  Carpare,  & Sanguine  Domi- 
ni ubi  confeaabatur  ,vel  per  quos , & qui  fumebant , &ftmagit,  velmeliùs 
confecrabatur  per  bonum , quàm  per  malum , &de  matrimonio  fi  poterant 
falvari,  fi  camaliter  jungebantnr  vir , & mulierì  refponderunt , quòd  de 
fide  fua,  &debaptifmoparvulorumnondicerent,  neque  dicere cogebantur  . 
De  Carpare,  &San<iuine  Domini  dicebant , quod  qui  dignè  fimebat,  fal- 
yabatur , & qui  iniignè , acquirebat  fibi  damnationem.De  matrimonio  autem 
Jicebant , quòd  vir , & muìier  jungebantur  propter  luxuriam , & forni 
cationem  vitandam  ,fuutdicitTaulus . Dixerunt  ettam  multa  non  interrogati, 
quòd  non  debehant  furare  omninò  per  aliquod  juramentum , ficut  dicebat 
Mattheus  in  Evangelio,  &Jacobut  in  Epiftola  fua , Dixerunt etiam , quòd 
Taulus  pracipiebat , qui^cjfent  ordinandi  in  Ecclefia  Epifcopi , & Tresbyte- 
ri,  & fi  talee  non  ordinabantur , quales  pracipiebant , non  ejfent  Epifcopi,ttec 
Tresbyteri,  fed  Lupi  rapacet , hypocriu,  & feduSores  amantet  falutationes 
in  foro , prima:  Cathedra: , & primo:  accubitu:  in  cteni: , volente:  vocari  ^ 
tabbi,  cantra  praceptum  Chrifii , ferente:  alba: , Ó‘ candida:  vefie: , gefian- 
te:  in  digiti:  aureo:  annulo:,  & gemmato:,  quod  non  pr/uipit  Magtfier  eo- 
rum.  Etidcirco,  quia  tale:  Epifcopi , & Tretbyteri  erant,  quale:  fuerunt 
Treebyteri,  quitradiderunt  JESUM,  non  debehant  illi:  obedire  , quia  nmli 
erant.  .Anditi:  itaqueutrimqueallegationibu:  cor  am  Gerardo  AlbienfiEpi- 
ficopo,  eleSi:  etiam,  Ó’flatuti:  judicibu:  ab  utraque  parte , & confentienti- 
but,  &ajfidentibu:  prefato  Epifeopo  Gerardo  Albienfi , & Bogero  Caftrenfi 
.Abbate,  & Tetro  .Abbate  Ardulefen fi,  & AbbatedeCandilio  , & .Arnalda 
Harbone , in  prefentia  honorum  virorum  taifi  Tralatorum  » & Clericorum  , 
quàm  Laicorum , videlicet  Domini  Tetri  T^arbonenfi:  Archiepifeopi , atque 
aliorum  Epifeoporum , & Abbatum , A rchidiaconorum , nec  non  & Comitum, 
<ìr  virorum  potentum  numero  vigiliti  illiu:  Trovincie , & ferè  totiu:  populi 
Albie,  &Lumberci,  cantra  qua  prediali  heretici  propoiiebant , & induSe 
funtnovi  tefiamenti  multe auuoritate:  d Domino  Tetro  7q_arbonenfi  Archie- 
pifeopo,  & dTqemaucenfi Eoifeopo , & à Tetro  Scndracen fi  Abbate ,& A ^ 
tate  de  Fonte  Frigido . Trefati  enim  Heretici  nolebant  recipere  judicium , nifi 
per  novum  Tefiamentum . 

Talemergodefinitivam  fententiamex  novo  tefiamento  protulit  Lugdunenfi: 
Epifeopu:  coralli  omnibu: predisi: , fa3o  àcunSi:  filentio:  Ego  Gilibertut 
Eugdunenfi:  Epifeopu:  ex  mandato  A Ibienfi:  Epifcopi , & affefforum  eju: , ju- 
dicoifiocejfeheretico: , & damnofententiam  Oliverii , & jMiorum  eju: , ubi 
tumque  funt,  & hoc  judicamu:  per  novum  tefiamentum. 

In  primo  Capitulo  damnamu: , & judicamu:  heretico:  ejjè  qui  non 
recipiunt  vetu:  tefiamentum.  Lexenimrecipìenda  efl  per Evangelium , & 
qui  Legem  non  recipit , Dominum  JESUM  Chriftum  non  crediti  ipfeenim  in 
Evangelio  dicit  : Si  credereti:  Moyfi  &c.&  iterum  : Hon  veni  legm  fol 
vere,  fed  adimplerc , & iterum;  Oportet  implori , qua  fcripta  funt  in  Lego, 
i&Tropheti: , &Tfalmi:  de  me&c.  Et  incip'ien:  à Moyfe  interpretabatur 
ilii:  Scriptura:,  &c.  Quare  autem  interpretabatur  Scriptura:  , & quare 
jiabat  doSrinam  de  lego,  &Tropheti: , nifi  quia  volebat , ut  legem  , dr 
Trophetatrcciperentiè^  ut  confirmarentur  in  Fide  per  Legem,  &Tropbetat  ? 
Multa  etiam  Dominu: JESUS  iiiducebat de L^e,  &Tropheti: , &Tfalmi:  , 
quaquidem  bonut  òUgificr  non  fecijjct,  nijiLex,  & Tropheta,  & Tfalmi 
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recipiendi ejjènt . Ofleniittt'um  faSisLegem  effe  Imam,  quia  circumcifut 
eli , & in  tempio  prafentatus , & hoftia  prò  eo  oliata  fecundàm  Legem  Mojft . 

Et  ipfe,  ut  fcriptumefi,  afcendit  ad dtem  feflHm  inTransfi^uratione,  qua 
Moyjef,  & Elias  Tropbeu  apparuerunt,  perhibentes  ei  tefimonium.  Cot> 
yincimus  etiameos  per  Epiftolas  : aitenim  Taulus  : Quacumque [cripta  fum, 
ad  noftramdoihinam [cripta funi  &c.  &iterum:  Omnis  [criptura  divmitus 
infpirata  &c.  & iterum:  Vjhil  extra  dico,  quàmeaqua  locuti  [unt  Tro- 
fmeta  vera  effe:  &Tetrus;  Habemus  firmioremprophetiam  [ermonem&e. 

Quod  etiam  DoSores  recipiendi  [unt,  tefiatur Taulus  : Quofdam  quidempor 
[Hit  Deus  ittEcclefìadoàores&c.Taulusetiam  inducitlegis  exemplum,  di- 
cens:  MalediUus  omnis , qui  non  remanet  in  omni  verbo  legi s . Ettam  ip[e  , 
quàm  cateri ^pofioli  multa  inducunt tefiimonia  delego,  &Trophetis , & 

T[almis . Quodquidemnon  [eciffent,  fteorum  diSa  recipienda  non  effent  . 

Con[effi  [unt  etiam  ifli  haretici , fé  rectpere  Moy[en , &Trophetas,  & T[al- 
mos,  in  bis  tantum  teftimoniis , quainducuntur  dje[u,  &^Apoflolis,&non 
aliis.  Hosenim  dicimus,  quid  [i  injìrumentum , velfcriptum  tefiimonium 
in  aliqua  parte  [ui  ereditar  , debet  totum  credi , vel  in  nulla  parte  [ui 
recipi  . 

In  [ecuvdocapituloconvincimus  ifios,  & judicamus  bareticos  effe  , au- 
Soritatibus  novi  tefìamenti.  Dicimus  enim,  quòd  Fidem  CatboUcam  non 
habet,  qui  eamnon  confitetur , quando  interrogatur , vel  fides periclitatur» 

VndeDominus  in,ASibus  ^poflolorum  ad^naniamdeTauledicit  : Vasele- 
Sionisefl  mihi , ut  portetnomen  meum&c.  ItemDominus  de  Centurione  : 

Tipn  inveni  tantam  fidem  in  l[rael.  Cùm  [uiffet  etiam  ^pofiolis  denuntia- 
tum,  ne  loqueretnur  in  nomine Je[uCbrifti , tonfidenterdicitTetrus:(^ortet 
not  obedire  Deo  magis , quàm  bominibus.  Interrogatusquisde  fideJefuCbrU 
fti re[pondere debet , ficut  [ecitVetrus . Interrogatus enim  à Domino,  Quent 
dicunt  bontines effe Filium  bominisì  refpondit:  Tues  FiliusDei  vivi.  In- 
terrogatus  quoque  ceecus  illuminatus  à Domino , fi  tredat  in  Filium  Dei  ì refi- 
pondi t:  Credo,  Domine.  Interrogata autem à Domino Martba , Credisboc  ì 
ait  itti;  inique.  Domine,  ego  credidi,  quiatuesCbriftus  FiliusDei  vivi, 
qui  in  bunemundum  venifti.  Item  .Apojiolus  : Corde  ereditar  ad  juftitiamt 
ore  autem  confeffiofit  ad  [alutem.  Item  Tetrus  in  fine  Epiftola  [ua  ait;  (me- 
liusenim  traduntur  memoria,  qua  in  fine  [ermonumdicuntur)  Dominum 
Je[umCbriflum  [anSificate  incordibus  veflris&c,  Ifii  etiam  haretici  jaSa- 
bant  [e non  mentiti . nos  autem  dicimus,  quia  plani mentiuntur  . Eftenint 
fraus  in  tacendo,  & in  dicendo,  linde  Taulus  confidenter  in  faciem  refiitit 
Tetro,  quia circumeidebat . yifumenimfiteratTaulo,  quhdveritatem Evatt- 
gela  non  annuntiaret,  quia  aliudpracipiebat , quàmeredebat.  Veritas  enim 
conftat  intribus,  in  corde,  &ore,  & opere . Feraciter  enim  dicit,  qui  vo- 
luntatem  [uam  fimo  vocis  enuntiat , & qua  corde  tenet,  ore  [atetur , & ope- 
ribus  exequitur  . 

In  temo  autem  eapitulo  convincimus  ifios,  & judicamus  bareticos effe  , 
navi  tefiamenti  auFloritatibus . Dicimus  enim,  quid  Deus  vultomnem  ho- 
minem [alvum  fieri  &c,'h{ecChrifius  prò  omnibus  efiet  crucifixus , fi  tan- 
tum [alvarentur  majores,  qui  originali  peccato  aSualia  peccata  addiderunt; 

& fi  infantes  non  [alvarentur , quet  Deus  creaverat , & [ormaverat  ad 
imaginem,  & fimiUtudinemfuam,  qui ndlum forti peccatum  fiecerant , [ed 
tamen  originale  c/ontroxerunt . Eaptifmaenim  omnibus  generaliter  efi  tradi- 
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DRO  in.  ^ majoribut , ^uànt  minoribui , fieut  ait  Dominu!  diftipulis  : In  , do^ 

lete  omnetgeutes , bapti'^ntes  eoi  iu  nomine  Tatris , & Filli , & Spiritui  Sala- 
si , & iternm  : j^ifi  quii  renatui  fuerit  ex  aqua , & S^iritn  SanQo  &c.  & iter- 
rum  Dominus  : Sinite  parvuloi  venire  ad  me.  Quod  auidem  duplici  iicitex  caur 
fa,  fcilicet , ut  qui  falvari  volunt,  malitia,  &doloparvuìi  fmt,  &iidem 
fimplices,  fieut  ipfeait,  'Hifiefficiamini  ficut  parvulus  ifte&c.  Et  idem  dt- 
tit,  ne^poftolieorumque  fequaces  [uper  parvulisbaptigandii  unquamdubi- 
tarent.  Baptifmaenimfueceffit  in  locum  circumcifionii , quaquidem  prxcepta 
erat  in  majoribus , & infantibut . Et  baptifma  eflgeneralius , & pleniui,quia 
mafculi,  & fieminx  bapti:^ntur , & gratta  ibi  praflantur . Si  autemeum  fi- 
de falvAiitur  infante! , cùm  ipfi  fidem  non  habeant , fine  qua  impoffibiU  eflpl»- 
tereDeo,  dicimui , quia  fide  Ecclefia , vel  fidcTatrinorum , ficut  paralyticut 
efi  curatus  fide  offerentium , & per  tegulas  fubmittentium  eunt . Et filius  regu- 
li , & filia  Chananaa  falvati  funt  eadem  bora , qua  Eegulus , & Chananaa  cre- 
diderunt . Dicimus  enim , qM  baptifma  debet  celebrati  in  Ecclefia , (ir per  Mi- 
uiflros  Ecclefia , nifi  aliter  neceffitai  urgeat  ; unde  dicit  Taulut  : Qui  idoneos  noi 
fecit  mittifiros  noviTeJlamenti.  *■ 

In  quarto  Capitulo  convincimus , & judicamusiflot  hareticos  effe  novi  te- 
fiamenti  auQoritatibus.Quia  Dominicutu  Corpui  non  confecratur , nifi  per  Sa- 
terdotem,  five  bonus  fit,  fivemalus.  Ter  vtrba  enim  facra , quadixitSal-^ 
vator  in  ccena  , fcilicet , Hoc  cfl  Corpus  maum , &Hicefi  fanguismeusr  con- 
fecratur , &conficit^r  Dominicum  Corpus . Sicut  enim  Imperatori! , vel  Eegis 
Francia,  vel alicujus potentis Tiuntius non  corrumpit,  necvilificatfuiabje- 
8 ione , vel  panuofitate , quod  dicit  ; fic  verba  Domini  non  variantur,nec  ma- 
tulantur . Et  ficut  folis  radius  tranfiens  per  cloacas  maculam  non  contrahit , ncc 
fatorem  ; vel  ficut  aqua  pura , Ó"  nitida  tranfit  ad  areolas  per  canales  luteos  , 
aut  fordidos , vel  limofos  : fic  verba  Dominica  non  fordidautur  , nu  meliùs , 
necnitidiùs  perbonum,  quàmpermalumproferuntur.  Quoniam  apud  Deum 
non  efl  tranfmutatio , ne^ciffitutUnis  ebumbratio.  Qum  autem  Dominicum 
Corpus  celebrarinott  debeat,  nifi  in  Ecclefia , Taulusait:  .Aut  Ecclefiatn  Dei 
tontemnitis  ì Humquid  domos  non  babetis  ad  manducandum  ? Item  Taulus  ad 
Titum:  Oportet  te converfari  in  domo  Dei,  qu.e  efl  Ecclefia  Dei  vivi  , co- 
lumna , !&  firmamentum  veritatit.  Omnes  etiam  fiddes  debent  dodrinam  fuam 
i*  Ecclefia  accipere . VndeTaulusi  Mulieribus  loqui  in  Ecclefia  non  Permitto 
tfi'c.Hic  efl  enim  pauis  .Angelorum , quem  manducai  homo,  qui  de  calodefcen- 
iit  ,&  ficut  manna  quodpluerat  de  celo , & virga  .Aaron , qua  fronduerat,fer- 
yabantuf  in  .Arca,  & tabula  teflamenti,  qua  erant  f cripta  digito  Dei  : 
fic  Corpus  Domitticum  non  confecratur,  nec  cufloditur,  nifi  in  Ecclefia,  fi- 
dct  chariffimum  SanSuarium  Domini . Et  ficut  .Arca  de ferebatur  in  humcris 
i folis  Levitis , & cuflodiebatur  , & foli  Levita  miniflrabant  in  tahemaculo, 
Domini  ; fic  folis  Sacerdotibus , & illorum  Miniflris  commiffa  efl  Ecclefia  cu- 
'•ra,  & tradita.  Dehac  .Arcadicitur  in.Apocalypfit:  .Apertumefl  ceelum,  & 
vifaefl  arca  teflamenti  inTemphejus. 

^ SoHs  etiam  Sacerdotibus  tyrqdita  efl  poteftat  ligandi,  atque  ab/olvendi  . 

Vnde  Dominus  ait  Tetro:  Quodeumque  ligaveris  fuper  terram,  erit  ligatum, 
in  ccelis &c. Et  Taulus  adTimotheum  ; Hujusrei  gratia reliqui  te  O^ta  , 
nt  corrigas  mala , &ea,  qua  Dei  funt , cuflodias,  & ut  Tresbyteros  conftituat 
per  fmgulas  Civitates . Item  de  ordinibus  : Tresbyteri,  qui  beni  prafunt  ,dn- 
plici  honore  digni  habeantur . Item  : A-dverfus  Tresbyterum  accufationem  noli 
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Mciptre,  nififubduobHsyeltrìbut  teflibus  &c.  Itm:  Oportet  Diaconot  pu>-  ^oIIL 

iicos  effe,  & itevi;  Omnibus,  tjuifuntThilippis,  Epifcopis,  & Diaconis , 

grafia  fn  vobis , &pax.  Ette quibuscommittitverba Dei  fradicationis , & 

correptionis . ItemTaulus  : ^rgue,  obfecra,  inerepa&c.  Et  itcm  Dominus 

ad  Difdpulos  : Bacete  eos  ferrare  omnia , quacumque  manda  ri  robis . iflis  er- 

goTresbyteris , Epifcopis,  Diaconis,  Clerici  ,&  Laici  obedire  debent  propter 

Deum , ftre  boni,  fire  mali  fune  } unde  Dominus  : Super  Cathedram  Moyft  fe- 

derunt  Scriba , &Tharifai:  qua  dicunt , facite  ; qua  autem  faciunt  ,facere 

nolite ; dicunt enim , & non pteiunt . Et  Vetrus  deTotejlatibus  : Subditi  efio- 

te  Domiuis  refiris  , non  tantum  bonis,  & modeftis,  fed  etiam  dyfcolis  &c. 

ItemTaulus;  SitTaflorpotens  indoihinafua&c.&item  : Obedite  Trapofi-  '' 

tis  refiris,  &fubjaceteeis . Ipfì  enim  propter  ros  rigilant,  quafi  prò  animar 
bus  refiris  rationemreddituri,  ut  cum  gaudio  hoc  faciant,  & non  gementes , 

Etitem:  MementoteTrapofttorumrefirorum , qui  robis  locuti  funt  rerbum 
Dei;  quorum  intuentes  fxitum  converfationis , imitanùnifìdens.  Quia,  qui 
altari  deferrit , de  altari  participet . Et  fi  robis  fpiritualia  feminarimus , mor 
gnum,  firefiracarualiametamus}  &c.  UemadTimotheim;  Tu  autem  per- 
mane in  bis  qua  didicifli,  & eredita  funt  tibi , quia  ab  infantia  facras  litteras 
didicifii , qua  tepoffunt  infiruereadfalutem . 

In  quinto  Capitulo  conrincimus , & judicamus  h.treticos  effe  ifios , norì 
Tefiamentiau^ritatibus . Holunt  enim  confiteri , quòdrir,  &mulierpof- 
fmt  falrari , fi  camaliter  mifceantur.  Qui  quidem  palam  pradicare  /oliti 
funt,  qu'od  rir , & mulier  falrari  non  poterant,  fi  camaliter  conrenirent^ 
Laudantenim,  &approbantpecudumfcecunditatem,  & improbanthominutm, 
fcecunditatem  - ^mant  fterilitatem  mulierum  ,ficut  dicit  Scripeura  ; Beata  fio- 
tUesquanongenuerunt,  &c.  Et  hoc  pradicant , ut  innumerahilis  fubfiantia. 
rartis  inreniatur  dominus , &quafa5la  efi  creatura  ad  iifum,  & ferritiunt 
bominum , careat  pofsefsore , habitatore , remore , volentcs  onmes  efse  ficut  ipfi_ 
funt,  juxtaquodaitTaulus  : Telo  omnes  efse  ficut  ego  funi . Et  fic  rirginita^ 
tem  ridentur  pradicare , ut  fini  omnes  f'irgines , Ckm  fuit  Chriftus , & Ma^ 
ria  virgo,  quamvis  ipfe  dixit  : Crefeite,  & multiplicamini , & replete  ter- 
roni. Videntur  enimnuptiis  detrahere , & eas  damnare , quas  quidem  Domi- 
nus Jefus  Chrifius , & Maria  Matris  fua,  & Difcipulorum  prafentia  dedi-' 
carit,  &fua,t2raquainrinumrerfamiratuloiUufirarit.  Dicitur  enim  in 
Eraugelio:  Qi^  Deus  conjuxit , homo  non  feparec;  nec  nifi  tonfa  fornica- 
tionis,  liceat viro uxorem dim ittere.  ItemTaulus:  Qifi  matrimonio  jungit 
virginem  fuam , beni facit  ; & item  : Si  nubat  virgo , non  peccai . Item  : Mu- 
lier alligata  efi  lep  , quanto  tempore  ririt  rir  ejus , nec  potefiatem  habet 
corporis  fui,  fed  rir.,  ftmiliter  de  viro.  Item  ; polite  fraudare  inricem, 

,HÌfiex eonfenfu ,>ut  vaeetit  orationij  pofiea  autem  revertimini  in  idipfum, 
netentet  ros  Sathanas.  Itemi  Volo  juvenesnubere  , flios procreare , potrei' 
familias  efse . Item  ; 7{pn  ego  dico,  fed  Dominus,  falrabitur  mulier  per  fi- 
liorumgenerationem.  Si  efset  peccatum  filios  procreare , quare  diceret  Domi- 
nus, quare  diceret  .Apofiolus  , Bonumefse,  & cur  diceret , Rfrertimini,  &. 

Volai  'Humquid  vult  Deus,  numquid  ruh  Mpofiolus,  ut  fiat  peccatum  ì 
Credimus itaque , quid  rir,  & mulier  fairantur,  litit  camaliter  mifceaa- 

; ft  fexto  Capitulo  convinemus,  & iudicamus  ifios  hareticot  efse,  & ab 
uHitate  Ecctefia  pracifot , nori  Tefiamenti  auSoritatibus . Ditimut  enim , quia 
. . mini- 
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minìfiertitm , &pùtefittem  li^andi,  attjuefolvendi  Dmìnus tradiditTetro i 
dicens  : {^odcutnque  ligaytris  fuperterram&c.&Jacobui  ; JufirmatHrquh 
in  vobisì  inducat  ’Presbyreros  Ecclefue  &c.  Uem  : Ecce  ego  mino  ad  vot  Tro^e- 
tat,&  fapientes,&  fcribas . Sed  ficut  aie  Dominus;  omnes  capiunt  verbum 

ìftud,  Traterea  dicimus , quòd  ftantes  deberent  de  Evangelio  refpondere , & 
difptttare,  cum  omnes  Chriftiani  flent,  quando  Evangebum  recitatur:  & fi 
tuneflatur,  càmlegitur,  multò  fortiùs  càm  legitur  fmul , &expomtur,7{ec 
debuiffent tenere locum  fedendi.  Multar  etiam  habemus  audoritates , quibus 
tolligiturmanifefiì,  quòdftare  debeat  quit , cùm  Evangelium  annuntiatur. 
Vt  eft  illud , Stetit Jefus  in  loco  campeflri , &c.  Et  item  : Stetit  Jefus , & clama- 
bat,  dicens  &c.  Et  iterum:Mediusautemveflrùmftetit,  quem  vos  nefeitis . 
Etiterumpoflrefurre6Uonem  ^pofiolos  confìrmans , & pradicans  fletit,  ut 
dicitur  : Stetit  Jefus  in  medio  Difcipulorum  fuorum , & dixit  eis  ; Tax  vobis . 
Jpfi  autem  non  obtinent  locum  judicantis  ,/edrefpondentis  ; Dominus  enim  fe- 
dere debuit,  cui  À Tane  omne  judicium  datum  efi.  Ifti  autem  non  judicant, 
fed  judicantur  : nec  eis  efi  in  Ecclcfiis  Minifierium  pradicandi  conceffum  . 
Jfii  autem  haretici  tales  funt,  quales  futures  effe  pranuntiat  Taulus , ateests: 
Mali  homines  , & feduffores  proficient  in  pejus  enantes,  & errorem  lèeit- 
tentes.  Erit  enim  tempus , cùm  fanam  dothinam  non  fufiinebunt , fedà  me- 
ritate auditum  avertent , ad  fabulas  autem  convertentur . Item  quidam 
aberrantes  converfi  funi  in  vaniloquium,  volentes  effe  legis  DoSores,  net 
intelligentes  qualoquuntur , neque  de  quibus  affimutnt.  Ifiorum  autem  ino- 
bedientiam  punire deberent  Ecclefia  Tralati,  atquecorrigerecoram  omnibus. 
Vnde  jlpofiolus  : Teccantes  cor  am  omnibus  arguantur , ut  castri  corrigantur. 
Item  Taulus  ad  Tralatos  ; Habentes  in promptu  ulcifei  omnem  inobedientiam , 
tTeos,  qui  connadicunt , potentes  arguere . Item  ; Sirgue , obfecra , increpa  in 
mnni imperio . Item  ; Tradidi hujufmodi Sathana ,ut in  die Judicii &c. Item: 
.Abfent  indicavi  eum , qui  hujufmodi  efi , Item;  Qui  aliud  vobis  annuntiave- 
rit,  anathemafit . 

Septimo  loco  interrogavit  eot praiiBus  Epifeopus  de  pcenitentia , fi  in  fine 
feret ad  falutem , velfi  milites , qui  vulnerabantur  lethaliter , falvarentur, 
fipcenitermtinfine,  velfideberet  unufquifque  confiteri  peccata  fua  Sacerdo- 
rihus,  &Minijiris  Ecclefia,  vel  cuilibet  laico , velillis,  de  quibus  dixit  Ja- 
eobus  ; Confitemini  ad  alterunum  peccata  vefira . Qui  refpondentes  dixerunt, 
mfirrnisfufficere,  fi  confiterentur  ,cui  velient . De  militibus  veri  dicere  nolue- 
vunty  quianondicitjacobusnifideinfirmantibus.  Quaftvit  etiam  ab  eis,  fi 
fùj^iebat  fola  eordis  connitio , & oris  confeffio  ; vel  fi  erat  tteceffe , ut  facerent 
futisfoBionempofidatampeenitentiam , jejuniis,  eleemofynis,  affiiBionibus , 
peccata  fua  lugentes , fifuppeteret  eis  facultas.  Refponderunt  dicentes , quia 
Jacobus  dicebat  : Confitemini  alterunum  peccata  vefira , ut  falvemini  ; & 
perhoefeiebant,  quòd.Apofiolus  aliud  non  pracipiebat,  nifi  ut  confiterentur , 
& fic  falvarentur  ; nec  volebantmeliores  effe  .A^fiolo , ut  aliquid  de  fuo  ad- 
jungerent ,ficut Epifeopi faciunt . Subjunxerunt etiam haretict illi,quod Epi- 
feopos,  qui fententiam  dederat , hareticus  erat , drnon  ipfi,  & quòd  inimi- 
fus  eorum  erat , & quòd  lupus  rapax  erat,  &hypocrita,  & inimteus  Dei 
quòd  non  henè  judicaverat  ; nec  de  fide  fua  re f pendere  voluerunt,  quia  cave- 
bant  fe  ab  eo,  ficut  eis  praceperat  Dominus  in  Evangelio  : .A ttendite  àfalfis 
Troféetis,  qui  veniunt  ad  vos  in  vefiimentis  ovium,  intrinfecùs  autem 
fùnt  lupi  rapaces  ; & quòd  ipfe  eratperfecutor  eorum  fraudideutus , & pa- 
rati 
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rati  tram  oftendere  per  Evangelia,  & Epifiolas,  <[nòd  non  erat  bonus  paflet  i 
necipfe,  nec cateri Epifcopi , velTresbyteri , fed ^tius  mercenarii . Sfifpon- 
dit  Epifcopatus  dicens  : Quòdfcientia  in  eos  de  jure  erat  diSata , & hoc  para- 
iuserat  fvobare  in  Curia  Dotnim  ^lexandri  Tapa  Catholici,  vel  in  Curia 
tudovici  Regie  Francia  , vel  in  Curia  Raymundi  Comitis  Tolofani , vd 
uxorie  ejue  , qua  erat  prafene  , vel  in  Curia  prafentie  Trenkfveia  , 
quid  reÙè  fuerat  judicatum,  & quòd  ipp  manifeflè  ejfent  haretici  , & 
quòd  hareft  notati  in  omni  Curia  CathoUca , & fe  fibiturum  judiciun 
diferiminis. 

yidentes  autem  baretici,  fe  effe  convidoe  , ataue  confufot , converte- 
runt  fe  ad  omnem  plebem , dicentes  : ^ udite,  ò boni  viri,  fidemnofiram, 
quam  confitemur . T^unc  confitemur  autem  propter  amorem , ér  gratiam  ve- 
ftram.  Refpoudit  Epifeopus  pradiSus  ; yosdicitie,  quòd  non  propter  Deum 
dicatis,  fed propter grattam  populi.  Et  illi  inquiunt;  TUpe  credimue  unum 
Deumtrinum,  &unum  Tatrem,  & Pilium,&  Spiritum  SanQum,  &Fir 
lium  Dei  carnem  noflram  fufeepiffe , baptigatum  effe  in  J ardane  , jejunaffe 
in  Deferto,  pradicajfe  falutemnoflram , paffum,  mortuum,  atquefepultum, 
adhtferoedefcendiffe,  refurrexiffe  tenia  afe,  adCtelos  afeendiffe,  Spiritum 
Taraclitum  in  die  Tentecojles  mifijfe , venturum  in  die Judicii  ad  judicandum 
vivoe , & mortuos , & omnes  rejurre^uros . Cognofeimus  etiam , quia  quodL 
corde  credimue , ore  debemue  confiteri . Credimue , quia  non  falvatur , qui 
non  manducat  Corpus  Chrifli , & quòd  Corpus  Chrifii  non  confecratur , nifi 
inEcclefta,  & non  nifi  i Sacerdote , fivebono,  fivemalo,  neemeliàs  fieri  per 
bonum,  quàmper  malum.  Credimue  etiam,  quòd  non  falvatur  quis,  nifi 
qui baptie^atur , & parvuloe  falvari  per  baptifma.  Credimue  etiam,  quéi 
vir,  & mulier  falvantur,  licit  carnalitermifceantur , & pcenitentiam  de- 
beat uttufquifque  accipere  ore , & corde , &à  Sacerdote , & iu  Ecclefiie  bapti- 
Xari , & fi  quid  ampline  poffet  eie  ofiendi  per  Evangelia , vel  Epifiolas , illi  ere- 
derent,  & confiterentur . 

Interrogavit  etiam  eoe  pradiSus  Epifeopus  , fi  jurarent  fe  tenere  fidett 
ifiam,  & credere,  & fi  quid  ampline  debepent  confiteri , quia  mali  fenferant, 

Ì2r pradicaverant anti . Refpondentes dixeruni . ^òd  nullo  modo  jurarent, 
quia  cantra  Evangelium,  & Epifiolas  facerent.  Contra  eoe  igitur  i pradir 
Slie  Catholicis  per  fonie  introduàa  funt  novi  T efiamenti  auSaritates . ^uditis 
itaque  utrimque  auBoritatibue , furgone  pradiSus  Epifeopus  judicavit  fic  s 
Ego  Gogelinue  Lodovvenfie  Epifeopus  juffu,  & mandato  alberici  Epifcopi , 

Cr  affefforum  ejue , judico,  & in  prafentia  dico , quòd  mali  fentiunt  haretici 
ijìi  de  ìurejurando , & debeut  furare , fi  refipifeere  volunt , prafiandumque  eft 
jusjurandum,  ubi  Fides  periclitatur.  Etquiainfameefuut,  Ó"  de  barefiu^ 
tati , debent  Purgare fuaminnocentiam,  Ò"  redeuntee  ad  unitatem  Ecclefia, 
fidem  fuam  debent  jurejuraudo  afiruere  , ficut  tenet , & credit  Ecclefia  Ca- 
tholica,  ne  infirmi,  qui  in  Ecclefia  funt,  corrumpantur , 0"  ne  ovee  morbidee 
uttiverfum  gxegem  contaminent-  Tfec  contra  Evangelium  efi , vel  Epifiolas 
VPauli.  Quodenimdicitur in  Evangelio,  Sit férmo  vefier,  ejl,  efl,  non, no» 
neque  jur^ie  per  C celum , ncque  per  terram  &c.  tamen  non  pròhibetur  furare 
per  Deum,  fed  per  Crcaturas . Centes  enimcolebant  creatura  e , & fi  licitum 
fuifjet  per  creaturas  furare , reyerentia , & houor , qui  Dea  foli  debetur , crea-  < 

furie exhiberetur  : &jicidola,  & creatura,  ficut  Deus  adorarentur - Legi- 
tureniminydpocaljpfi,  quòi  ^Angelus  leVi^vit  manumfuam  inCeelum,  <Jr 
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DRoUI,  .furavit  per  vhrentem  tn  ftccula  facukrum.  Et  Taulut  ai  Viehradt  ìnquiti 
SÌMoniamDeusnemìnemhahuit,  penjuem  juraret  majorem,  juravh  ita^ue 
per  femetipfum  . Homines  enim  per  (>**  jurant,  & omnis  contro- 

yerfia  eorum  finis  ad  confirmationem  ejl  juramentum . In  quibnt  ahnndan- 
tiùs  volens  ofiendere  Deus  pollicitationis  haredlbus  immobilitatem  confila  fui, 
interpofuit  jusjurandum . Juravit  enim  Deus  dicens  ; furavi  per  memetip- 
fum,  &item:  Juravit  Daminus , & non  peenitebiteum.  \Apofiolus etiam 
fre^uenter  juravit  per  Deum , fic:  Teflis  eflmihi  Deus . Item  :Tefior  Detm . 
Si  itaaue  juravit  Dominus , juravit  àngelus , juravit  ^pofiolus  ,cur  no» 
re8è  juratur , ubi  maximh  Fides  periclitatur  ? yel  illud  quod  dicitur  in 
Evangelio,  & Epiftola  Jacobi,  conftlium  efl,  & non  prxceptum.  Quia  fi 
non  juraretur , non  dejuraretur , & quod  amplius  efl,  à moto  efl,  idefl,à 
peccato  , vel  Diabolo,  qui  fuiulet  jurare  per  creaturas  . yidentes  itaque  , 
quòdfuper  hoc  erant  conviBi,  dixerunt,  quòd  EPifcopus  ,Albericus  fece- 
rateispaBum,  quid  non  cogeret  eos  jnrare  s qupd&'^lbìenfìs  Epifcopus  nc- 
gavit. 

Surgens  itaque  ^Ibienfls  Epifcopus,  dixit:  Sententiam,  quamprotulit 
CiK^elinus Lodouvenfìs  Epifcopus,  ego  confirmo,  & juffu  meo  data  efl.  Et 
eommoneo  milites  de  Lomberci» , ut  non  manuteneam  eos  per  finitionem  ,quam 
fecerunt  in  manu  mea.  Ego  Candelienfts  .Abbas  eleBus  judex  hanc fenten- 
tiam  laudo,  & affenfu  meo  pedata  efl.  Ego  Ardulenfts  Abbas  eleBus  judex 
hanc  fententiam  laudo , & afsenfu  meo  fu  data  efl . Ego  Amaldus  de  Be 
eleBus  judex , hanc  fententiam  laudo,  & meo  afsenfu  fu  data  efl.  Ego  Te- 
trus  T^arbonenfis  Epifcopus , & ego  A-  Hemaueenfis  Epifcopus  , & ego 
CogelinusTolofanus  Epifcopus , &ego  R.  Agathenfis  Epifcopus,  & ego  R. 
A^as  SanBiTontii , &egoR.  Abbas SanBi  yvillelmi,  & Ego  Abbas 
Calliacenfis , & Abbas  Fontis  Frigidi , &ega  M-  Tolofanus  Trapoptus,  & 
ego  C.  Aibienps  Trapoptus , & ego  Tq^arbonenps  Trxpoptus.  & ego 
Agatbenps  Archidiaconus , & ego  G.  Trior  de  SanBa  Maria,  & ego  T.  Sendra- 
tenps  Abbas , & ego  Magifler  Blancus  , & ego  de  Sego  yeireiras , & ego 
Trenkfuvellus  yicecomes , éf  ego  Conflantia  Soror  Regis  Francia  Uxor  Raj- 
mundi  ComitisTolofani , & ego  Richardus  yicecomes  Latrocenps  hanc  fenten- 
tiam ratambabemus , & iflos  Hareticos  efse  feimus , & eorum  fententiam  im- 
cruf  ^?*ho’triSi  P^obamus . Così  li  Padri  del  Congreflb  di  Alby  contro  gli  Albienfi . Md 
^?Aibigtan.  quelli  cfacerbati  dalla  contrarietà  provata,  e dallacondanna  feguita,  di 
rei  divenendo  contumaci,  empierono  di  lamenti  il  Cielo,  c dimmaccicla 
terra , alle  quali  aggiungendo  i fatti  cominciarono  ad  opprimere  i più  vici- 
■ fF-f-  iéc  t,-  ^ttolici  con  Tonte , e li  più  lontani  con  lo  fpavento . Di  maniera  [a]  che 

w*r  Of  Luigi  Settimo  Rè  di  Francia,  ed  Henrico  Secondo  d’Inghilteira,conmoffi 
1uti  '“i^u'^  dallo  Rato  lacrimevole , in  cui  eglino  riducevano  le  Provincie  di  Ghienna, 
c di  Linguadoca , rifolverono  unitamente  d'interporvi  la  loro  Regia  auto- 
rità col  pefo  del  comando,  e col  più  potente  freno  delle  armi . Tuttavia 
b .Aut  117*.  ridurre  [ t ] allora  le  cole  alTultima  difperaaionc , fpcranzofi  di  po- 

* ’ ter  guadagnare  quegli  animi  ribelli  con  la  dolcezza, eccitarono  il  Cardinal 

Miffoai  chiriu  Pictro  diSaii  Chrvfogono  Lcpto  Apoftolico  di  portarfiinquclle  Provin- 
icTo»  dcftiwK  j eie , dovcpiùboiliva  iltumultodellaHcrcfia,  in  compagnia  dcll’Arcive- 
lor  bven,  feovodi  Narbona,  cdiBourgcs,  di  due  Vefeovi , dclTAbatc  di  Chiara^- 
valle,  edialtriEcclcfiaftici,  con  ordine  Regio  al  Conte  di  Tolofa,  & al 
Vifeontc  di  Tucem  di  preftar  loro  ogni  ajuto  di  Soldaufca  in  cafo  di  bifo- 
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gnò , Quefti  nobili  MilTìonanti  trovarono  in  Tolofa  uri  prodigiofo  numero 
diHcrctici,  il  cui  Principal  direttore  chiamavafi  Pietro  Morano,  huomo 
fkcoltoro,mi  cosi  ftolto,ciw  credeva  di  eflcr’elTo  San  Giovanni  Evangelilla  ; 

Ma  la  condanna,  che  fubito  ricevè , la  conhfcazione  della  roba,  e la  per 
nitenza  publica , che  gli  fù  impofta , lo  diitimprenìonaronu  da  quella  Iba- 
na  imaginazione;  e quando  gli  fi  promcllè,  che  farebbe  (lato  reintegrato  , 

nel  polklfo  de'beni , (c  la  Tua  converfìone  folTe  apparfa  fincera , rinunciò  il 
nome,  c la  perfona  di  San  Giovanni  Evangelilla,  ì^efccrando  la  fua  paz- 
zia, parve , che  dctcflalTc  ancora  li  Tuoi  errori . La  maggior  parte  però  de’ 

Settarii,  chefeguironoildiluiefcmpio,  dimodrarono , chelalorocon- 
verfiqnenoncrallatecftcttodi  verità conofciuta,  mi  timore  di  pene  mi- 
- nacciate,  per  il  rifiuto , che  prontamente  fecero  di  giurare , selli  profellàr 
vano  di  cuore  ciò  che  contellavano  di  bocca.  Il  Legato  forprefo  da  cotal 
renitenza,  da  cui  egli  deduceva  mala  fede,  lifcommunicò,  prohibendor 
ne  ai  Cattohei  il  commercio , & ordinando  ai  Padroni  de’hioghi  di  bandir- 
li dalle  Terre  del  loro  dominio.Rogero  de  Berdes  Conte  di  Alby  difprcgiò 

allei  comando , che  non  veniva  appoggiato  all’Halle  delle  Alabarde  ; e vo- 
endo , che  il  numero  degli  Heretici  oltre  pall'ava  di  gran  lunga  quello  de’ 

Cattolici,  riftrinfc  in  Carcere  il  fiio  Vefeovo  di  Alby,  e per  fortificare 
maggiormente  il  partito  degli  Albigcnfi , cli’clTo  favoriva,  diè  lìcuro  ricet- 
to in  quella  Città  à tutti  gli  Herctici  della  fazione . Queft’appoggio , & il 
rifentimento  di  edere  flati  condannati,  c banditi,  li  refe  più  baldanzofi, 
e commcfl'ero  terribili  ccccffi  di  furore  contro  i Cattolici,e  contro  le  Chic- 
fc  particolarmente , c i Monafterii . 

Era  appunto  allora  [<i]fucceduta  in  Venezia  la  pace  tra  il  Sacerdozio  , ‘ 

cPImpcno,  cioè  trà  il  Pontefice  Aledàndro , e ITmperador  Federico  Pri-  *" 
mo , detto  il  Barbaroffa , e celiato  il  lungo  feifma  nel  Pontificato  Romano 
ritrovavali  difpollo  Aledàndro  alla  convocazione  di  un  Concilio  Generar 
le  sì  per  la  condanna  de’Scifuutici , come  per  la  riordinazione  della  Eccle-  nfore 
fiafhca  difciplina.  A quefti  due  confiderabili  motivi  opportunamente  f»  «rfo, , o- 
allora  fi  aggiunfe  il  terzo,  cioèTinfezionc , e ^ baldanza  aegh  Albigcijfi»  SrakiI^  * 
contro  i quali  era  d’uopo  di  un  fulmine  ftrepitofo,  per  poterli  e più  po- 
tentemence abbattere  con  le  armi , e più  notoriamente  vitnpcra''c  con 
la  condanna.  Ond’egli  ne  rifolvè  la  convocazione,  chefucccdc  neU’annp 
1 1 70.  nella  Bafilica  di  Lacerano  fotto  la  Maellà  della  fua  Prefidenza , che 
viadefi  in  quel  gran  Congredb  actqrniata  dal  numero  di  350.  Vefeovi, 
concorfividatutteleparti  della  Chrillianirà,  i quali  compirono  un  Con- 
cilio, che  neirordine  degli  Ecumenici  fu  l’undecimr),  c de’Latcraricnfi  il 
terzo.  Il  racconto  di  ciò,  clw  quivi  <1  dccretad'e  contro  i Scifmatici,'è 
fuor  del  pregio  della  noftra  Opera.  Dalla  durazionc  del  male,  che  fù 
fopra  venti  anni , da  i fuoi  fintomi , che  furouo  duplicati  Scifmi  nel  Ponti- 
ficato Romano , tutti  promofiì  dallTinpcrador  1 caci  ico , il  quale  in  pena 
della  fua  oftinazioiie  ricevè  dal  giufto  Pontefice  prinu  la  Scommunica,  e 
[t]  la  depofizionc  dall’  Imperio  , 1 cui  Sudditi  furono  da  elio  alfoluti  (, 
dal  preftato  giuramento , e finalmente  dalla  gran  concu filone , dacuifù 
fcoflo  tutto  II  Chriflianclhno , arguir  ben  puofli , quanto  necefiaria  ne  fot- 
felacu''a,  e quanto  potente  il  rimedio.  Circa  il  regolaniento,  e riforma 
della Ecclcfiaftica  Gerarchia,  [c]  Labefa&ata  penitus  erat  Ecclcft/t  Dìfei^  c Ku.^a.Sm. 
plifM:  re^mbat  in  Eccltftis,  CT  Monaflcriis  Simoniaca  labtt:  yigebat  in 
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Zcclefiaflicis  avaritia  , & faflus;  in  Laicis  ujurarum  cernere  erat  voragi- 
nem:  Terverfns  erat  orda  Ecclefiafiicorum  judiciorum:  Benefiuis  praficie- 
bantur  juvenes , & indigni  : ac  in  Clericis  j^piritalis  polygamia  bcrrendum 
intnodumgraffabatur.  Alla pcrvcrfione  di  si  gravi,  cfcaiidalofi  emergen- 
ti porfe  pronto  riparo  il  Pontefice  Alcfl'andro  in  qucflo  Terzo  Concilio  La- 
terancnlcconlaionnazionedi  vcnti/ette  Canoni,  i cui  principali  furono 
li  feruti;  Nel  fettimo  lì  condannano,  eprohibifeono  lefazioni  Simo- 
niacnc  per  l’amminifirazione  de’Sacramenti , non  ofiantc  ogni  qualiuique 
confuctudinc  in  contrario , e quello  Canone  vien  deferitto  [a  ] nel  quinto 
Libro  dc'Dctretali  ; e fpecificatamente  prohibi  in  cflb  il  Pontefice  ai  Ve- 
feovi  qualfivoglia  sborfo  di  denaro  per  il  confeguimento  del  Crifma , 
^udivimut , quòd  nummot  prò  Chrifmate  ab  Eccleftis  extorquetis  : quos  nane 
Cathcdraticum,  aliquando  Tafchalem  prxflationem  , interdum  Epifcopalem 
confuetudinem  appellatit.  Quia  vero  hoc  Simoiiiactm  effe  cognofeitur , tnan- 
damuty  quatenus  prxtextuMiciijutconfuetudinif,  vel  prxlationis , prxfcri- 
ptos  denarios  nullatenus  exigatis  : prò  certo  ftituri , quòd  fi  hoc  prxfitmpfe- 
ritis,  periculum  Ordinis , & Dignitatis  poteritit  non  immeritò  fòrmidare. 
Ciò  che  fpetta  alle  Sepolture , molti  Decreti  prohibitivi  di  ogni  qualunque 
efazione  pecuniaria  leggonfi  [tj  ne’  Decreti  di  Graziano  circa  quello 
tempo  divulgati . Onde  ti  deduce , che  fe  alcun  denaro  elìgge  la  Chiefa  per 
i Funerali  deTedcli,  ciò  intendeli  in  nome  di  eicmofina  fecondo  la  pia 
confuctudinc , c non  in  tafTa  di  prezzo  per  il  luogo , c fpazio  di  fcpoltura  ; 
del  chc.habbiamo  pronte  Decretali  di  [ c ] Pafcale  Secondo , e prima  di  eflo 
di  [ d ] Leone  Terzo,  c poi  nuovamente  di  Aleflandro  Terzo[e  ] in  quello 
Terzo  Concilio  Lateranenfc.  Nel  decimo  cllendcfl  la  fpiegazione  della 
Simonia,  eprohibifcefi,  HeMonachi,  & EgligiofipretiorecipianturinMo- 
nafierio  ; onde  rinvenutoli  reo  di  contra . enzionc  al  formai  Decreto  un' 
Abate  Religiofo,  cosi  contro  lui  decretò  il  Pontefice  Aleflandro,  {f[ye- 
uiens  ad  nos F.Tresbyter  propofuit,  quòd  ^bbas,  & Fratres  SanSi  K-  no- 
lueranteumin  Monachumrecipere , quoufque  triginta  foiidos  dare  convenir. 
Conventione  autem  faffa,  JequentidieeumMonaflicum  habitum  induerunt  ; 
& iidem  Monachi  triginta  folidot , Mbbas  verò  decem  , & familia  ditodccint 
prò  pafiu  ( afferentes  hoc  effe  de  confuetiidine  Monafierii  ) poftularunt . Quo- 
niam  ergo fadum  huju  fmodi  perniciofim  videtur . Mandamus , quatenus  fi  ita 
effe  inveneris , Mbbatem,  & Monachot  ad  reftituendam  pecuniam  pr afato  F. 
tam  indigni  acceptam , compellai  ; & ^bbitcm,  & majores  perfonas  Mont- 
fterii , prò  tanta  pravitatis  exceffu , ab  Officii  executionc  fufpendens  pracipias 
affo  F.  ut  in  alio  Monaflerio  y in  habitu  Monaftico,  Domino  ftudeat  defervb’ 
re.  Ncll’undecimo  fi  comanda  la  continenza  alli  Chierici,fi  prohibifee  loro 
la  cohabitazione  con  donnicciuolc  fofpcttc , c la  frequenza  delle  vifitede' 
MotììfleTiì  fine  manifefla , & neceffaria  caufa , e nel  decimo  quarto  fi  con- 
dannano fotto  pena  di  Scommunica  li  Chierici , che  lenza  liccnzadel  pro- 
prio Vefeovo  ricevono  da'Laici  le  amminiftrazioni  delle  Chiefe , Tresbyter 
five  Clericus , qui Ecclcfiam  per Laicor y fineproprii  Epifeopi  aufforitate ,re- 
teperit  tmendam , communione  pri vetur  } & fit  perftiterit , d miniflerio  Eccle- 
fiaftico,  & ordine  deponatur , 

Mi  fil  poi  (Irepitofa  la  condanna  feguita  in  quello  gran  Concilio 
degli  Hcretici  Albigenft,  che  fu  il  terzo  motivo  dciradunanzadieUo» 
Primieramente  dun^c  filUbiiiconuoloronelvigefionofeuiinoCanone 
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]a  fcommunica , poi  U confifcazione  de'beni , e la  depofìzione  dal  Princi- 
paco  ai  Principi  infetci  di  tanierdia,con  ralToluzione  a’Sudditi  del  giura'* 
mento , e in  ime  pcecife  Indulgenze  tanto  d chi  li  arrollava  in  facra  guerra 
contro  ellì , quarito  d chi  moriva  in  efla , concedendoli  a’primi  Indulgenza 
di  due  anni , agli  ultimi  plenaria . I^cco  le  parole  del  Canone,  che  noi  no« 
taremo  con  tré  dilTerenti  indicazioni . 

Trimò.  SicutahBeatMsLeo,  Ucèt  Ecclefìafiica  difcipHna  Sacerdotali  coi*- 
tenta  judicio,  crueraasnonefficiat  ultiones,  Ctubolicorum  tamen  Triucipum 
confiitutionibus  adjuvatur  , ut  fapè  qitéeraitt  hominet  [aiutare  remedium  , 
dum  corporale fuper [e  metuunt  evenire  fupplicium.  Eapropt  rejuia  in  Guaff 
tonta , Mhigefto , & partibus  Tolofauit , &aliit  locit , ita  Hareticortm  , 
quos  aliiCanaroSt  alti  Tatarenos,  oliiTublicanos , aliialiitHominibutvo» 
cani,  invaluit  damnata  perverfitas,  ut  jam  non  in  occulto , Jicut  aligui  , 
nequitiam  fuam  exerceant,  [ed  [uum  errorem  puhlick  manijeftetit , & ai 
[uum  con[en[um  fmPlices  attrahaut , O'infirmot:  eor,  drde/en[oret  eorum, 

& rectptores  ^inataematidecernimus  [ubjacere;  & [uh  ^tiathemate  probù- 
bemus , nequiseotindomibus,  vel in  terra [ua  tenere , vel  f avere,  velnego^  .r 
tiationem  cum  eit  excrcere  prafumat . Si  autem  in  hoc  peccato  decefierint, 
non  [ub  noflrorum  privilegiorim  cuilibet  indultorum  obtentu , aut  fub  alia- 
cunque occaftone , aut  oblatio  fiat  prò  eit,  autìnter  Chrifiianos  recipiant  fa- 
pulturam . 

Seeundò  . De  Brebantionìbut , & ,AnagoneMut  , "Havarrit  ( nomi 
tutti  indicativi  degli  Albigeidì , come  di  fopra  li  dille  nel  principio  del  Ca- 
pitolo) Bafeulit,  CotereUif,  & Triaverdinit , qui  tantam  in  Chriiiiauot 
inbumanitatem  exercent,  ut  noe  Ecdejiit , nec  Monafteriit  deferant , lum  ' ' ' 

yiduit,  tir  puellis,  non  fenibas,  & puerit , tue  cuilibet  parcant  atati , aut 
[exui,  [ed  moreTaganorum  omnia  perdant,  & vaftent:  fmiUter  conjfitui- 
mut,  utaui  eos  conduxerint , vel  tenuerint , vel  foverint  perregionet,  in 
quibut  talittr  debacchantur , in  Dominici t , & qliis  [olemnibut  dieput  per  Et-  , 

clefiat  publicè  denuntientur , ^ eadem  omninò  [ententia , «r  pana  pradiSi» 

Hareticit  habeantur  afirifli , nec  ad  Communionem  recipiantnr  Ecclefia , nifi  * 
[ocietate  illa  peflifera , ^ harefi  abjuratit  • Relaxatotautem[e  noverine  i do- 
bito  fidelitattt , & Domimi,  ac  totius  ob[equii , donec  in  tanta  iniquitate  per- 
manferint,  quicumque illisaliquo peccato tenentur atmexi - Ipfis  autem,  cun- 
SifqueFidelibus  in  remiffionempeccatorum  injungiwut , ut  tantis  cladfbut  fi: 
viriliter  opponant,  & cantra  eoi  armis  populum  Chriftianum  tueantur  e 
confifeentur  eorum  bona  , & Uberum  fit  Trincipibut  hujufitfodi  hominet 
[ubficere  [ervituti . 

Tertiò . tipi  auwn  in  vera  peenittntia  ibi  decejferint , «J*  peccatorum  indul- 
gentiam,  &[ruSummereodit  aterna  fe  nondubitent  pereepturot.  T^ot  an- 
tem de  mifericordia  Dei,  <Sr  BB.  ^pofiolorum  Tetri,  & Tauli  auSoritate 
confifi , fidelet  Chrifiianos , qui  cantra  eos  arma  [ufieperint , & ad  Epifiopo- 
rum , feu  aliorum  Tralatorum  confilium  ad  tot  decertaverint  expugt^dos  , 
biennium  de  peenitentia  in]unSa  relaxamus  . jlut  fi  longiorem  tbi  moranp 
kabuerint,  Epifioporum  difcretioni , quibus  hujut  rei  cau[a  fueritiniunSa  , 
committimus , ut  ad  eorum  arbitrium  [ecundàm  modum  laborit , major  eif 
indulgentia tribuatur ' lllot  autem,  qui  admonitioni  Epifioporum  in hujuf- 
modi  parte  parere  coutempfirint , d pierceptione  Corporit , ^ Sanguinis  Do- 
mini jubemus  fieri  tUienpt-  interim  yeròcQS,  qui  ardore  ad  eos  tic pusnandot 
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laborem  jufiim  affHmpftrlnt,  fìcutns , qui  Stpulchrtm  Dtmìnicum  yi/ìtanti 
fub  Ecclefu  defcnfione  rectpmus , & ahuniverfir  inquietationibuf , tam  in 
buf,quàm  i»  perfoniSfftatuimnr  manere fauros . Si  vero quifpiam  veflrumpra-  - 
fumpferit  eet  tnoleflare , per  Epifeopum  loci  excommunicationn  fententia feria- 
tur  ; Ó"  tamdiu  fententia  jervetur  ab  omnihu! , donec ablatareddantur , àrde 
ilìa^s  damnis  congrui itcrum  patii faciat . Epifeopi  vero , fiveVresbyteri,  qui 
talllus  forriter  non  relìiterint , oijicn  fui  privatione  mulcìentur , donec  miferi- 
tordiam  ^pofloliciè Sedis  obrineant . Così  il  Decreto  di  Aleflandro  Terzo 
conn  o gli  Albigcnlì , i cui  fiicccffi  anderemo  noi  ordinatamente  deferiten- 
do  nc’Poiitificati  del  nuovo  Secolo , che  lìegtic . 

Tre  celebri  Decretali  fi  rinvengono  di  Aleflandro  Terzo,  quali  è 
pregio  della  noftra  Opera  di  riferire  in  qticfto  luogo , con  il  motivo , argo- 
mento , e fenfo  di  elle . Sin  dal  terzo  Secolo  della  Chiefa  Papa  Euty- 
chiano  fii  obligato  d traftnettere  [4]  una  fua  Lettera  Decretale  ad  Joannem , 

& omnes  Epifeopos  Beetica  Trovincia,  in  cui  gliprohibivano  una  propofi- 
zionc  dedotta  dalla  Scuola  degli  antichiflìmi  Hercfiarchi , c promofla  poi 
nel  quinto  Secolo  da  Eiityche,  cioè , che  Chrifto  fecundùm  quod  Homo  erat , 
nibilerat,  Doppoquafi  nove  Secoli  [è]  ri  furfe  nella  Francia  il  medefimo 
prurito  in  gente , che  fofteneva  la  mal  nata , e peggio  all'erta  conclufione  ; 
onde  Alellandro Terzo trovofli in neceflìtd di  condannarla,  acciò  il  filen- 
ziodel  Macftro  non  rendcllepiù  temerarii  gli  Scolari;  ed  egli  condannolla 
conunafimile  Decretale  diretta  all'Arcivefcovo  di  Rhcms  in  quello  te- 
nore ; [ c ] C«m  Chriflus perfeilus  fu  Deus , & perfeiiut  fu  Homo , mandamus, 
qualiter  fub  anathemate  interdicat , ne  quii  de  catero  audeat  dicere , Chri- 
flum  non  effe  aliquid,  fecundùm  quod  homo  . Quia  ftcut  Chriftiis  veritf  ejl 
Deus,  ita  vcrus efl  Homo  ex  anima  rationali,  & humana  carne  fubfiflent  . 
Mànonlufuflicientc  quella  Decretale  d purgar  la  Francia  dall'onore  , 
elléndocofa  che  Pietro  Lombardo  ne  imprefse  ne'fuoi  Libri  il  contenuto 
con  quella  infelicità  di  venerazione , che  mal  cautamente  bene  fpello  fi 
porge  a qualche  erronea  propofizione , allor  quando  ella  ò viene  fcritta 
da  penna  illuftre,  òalTcritadaboccadi  huomo  riguardevole  per  altro  in 
pregio , e fregio  di  dottrina . Fù  fenz’alcun  [ d ] dubbio  Pietro  Lombardo 
un  de’più  rinomati  Dottori  frd  gli  Eccleliaftici  di  quello  Secolo,  che  molti 
f e ] n’  hebbe , c fù  come  il  Rawivatore  delle  theologiche , e canoniche 
fcienzeneirOccidente.  La  fua  Patria  fù  Novara,  e cotanto  egl' illuftre  , 
&illuftrato dalla  fama,  efapienza  (comoda  alcuni  fi  vuole  [/J  ) di  due 
altri  fuoi  Fratelli , che  raro  lard  il  rinvenire  fratellanza  più  concorde  nel 
confeguirnento , e plaufo  del  Sapere  ; l’uno  fù  Graziano  Monaco  Caflìnen- 
fe,  che  doppo  Ivo  Qimo*<:nfe  compilò  in  volume  li  Decreti  antichi  de| 
Pontefici,  de’Concilii,  eSanti  Padri,  che  pur'hora  con  tanto  utile  degli 
Eruditi  ferve  di  fondamento , e bafe  della  Canonica  ragione  ; l' altro  fù 
Pietro  Ifrcte  della  Chiefa  di  Troyes , cognominato  il  Comeftore , ò il  Man- 
ducatore , [^  ] i'fr  diSus , quòd  fcripturarum  authoritates  in  fuit  fermonibus, 
opufeulis  crebriùs  allegando , quajì  in  ventrem  memoria  manducarit  : fri 
i molti  egregi!  parti  del  fuo  vallo  ingegno  uno  fi  è quello  della  Hiftoria 
Scolaftica,  m eni  egli  refe  non  mcn  celebre  il  nome  fuo,  che  quello  de’ 
foggetti.di  cui  parla . Dicefi,  [ò  ] che  tutti  e tre  quelli  fratelli  naicellcro  di 
fecreto  adulterio  da  Madre  inietta  in  amore  di  altr’huomo , e eh’  ella  con- 
lelUndo  io  morendo  li  fuo  peccato,  ripigliata  dal  Conicllore  per  la  enor- 

mid 
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knitìldieflro,  febeamente rifpondcflc,  [a]  Tater,  feto,  quòd  adultenum  ^ *’ 

peicatum  magnum  efl  ; fed confiderans , qtiantum  bontou  fecntwn  efi , cùm  ifti 
fiiiimeifìnt  luminaria  magna  in  Ecclefia,  ege  non  rateo  paniterc-  li  che  , 

CM imitili,  replicalfc il.Confeliore , fiat  aotabilcs  l/iri,  & Optra  utili* 
futtint  Ecclefi*  Dà , no»  ex  te , fed  ex  dono  Dà  cjì  ••  ex  te  autem  adulte- 
riumtrimenma^ttumt  &de  hoc  doleas:  V fi  non  habes  tantum  dolorem, 
ouantum  exigit  tam  horrendum  foelui,  de  hoc  t amen  doleas , auòd  non  potei 
dolere.  Maqualunquc  fondamento  di  [ij  vewtà  habbta  rallcpio  latto  bK,*s. 

e della  fratellanza  di  quelli  tré  il UiftriPottori,  cdel  ntcritoaÌLilteno  di  x.pàr.  ehm.  t>t. 

queftainfame,  mà  fortunata  Madre  ..certo  lì  è,  che  Pietro  Logabardo  per 
nKrito  di  dottrina  fù  intialaato  al  Vefeovado  di  Parigi,  c chiamato  dal 
confenfocommunc  di  tutto  il  Mondo  il  Maeflro  delle  Smenì;e . poich’  egli 
fcrilfe  que'quattro  Libri  di  SeiHenzc , che  fono  Hate  il  foggetto  di  tant’eru- 
ditefatichc,  e di  unti  Theologici  Commenti  dc’Scholaltici  Dottori . Md 
come  che  raro  è quel  Vafcello,  che  fonza  urto  di  qualche  fcoglio  polfa 
felicemente  feorrere  Uampio  Oceano  dell’uno , c l’altro  Mondo  ; cosi  raro 
èquelTheoJogo,  àcuifuconcelfo  lo  fcriver molto  fenza  qualche  giiifta 
tiprcnlìone  di  molti  ; onde.awennc , [ c ] che  S,  Antonino  ridullc  d quattor- 
dici  articoli  gli  errori  del  Lombardo.,  dc’.quali  non  fard  in^rau  la  notizia 
al  Lettore,  nellaconformidchefoggiunmamo.  7>Wwò,  [dj  Quid Char^ 
tas , qu*.<Uli^mus  Deum , Troximur»a  fit  Spiritui  ganilus , ffr  non  aUqutt  M.  i.*d>  1 1, 

ÌSiflhitUS  CTCfUUS  0 } ( 

Secundò,  Quòd  termini  numeralet,  ut  trinus,  ,&  unus,  ^ huiufmodi  , 
nondicuutpofimnem.  , , . r 

Tertiò,  A/{n*litas,  &fimilitudonibilponunt,  fedprivant,  ficutter.mtni  - 
oumerales.  . 

o*4r« , tpramiumi»  .Angelis pracejfit  menta . 

QÙintò , Ifjhil  de  cihis  tronfie  in  veritatem  human*  natur** 

^xtò , S.èmen  efi  defuhftantia  ^atris.. 

Septimò,  .Animahumana  fepardta  à torpore  efi  perfima. 

03avò,  ebriftus  in  triduo  , quo  anima  d carpare  fuit  fepaxat*  , fuit 
tomo. 

T^onò , Sacramenta  veteris  legis  nullo  modo  jufiificabanp,  etiam  *x  charita- 

tefaàa.  . 

Decimò,  Baptit^ati  Baptifmo  Joannis,  nonpanentes injeofpem , nonrebor 

ptigaatur. 

Undecimò , Jleus  potuit  conmumcare.patenttam  creando  creatura  . 

Duodecimò  , Haretici^  protifi,  fdiifmatici^  f^fP^ufit  degradati,  coufe- 
arare  non  pojfunt . . , 

Decimotcrtiò  , Maritus  jdicuius  fponfa  -per  confenfum  de  prafenu  , 
quam  tamen  non  comoviffet , bigumus  yocatur  , & ad  faaros  Ordinet 
promoveri  non  pot^. 

j)ecimoquartò,Xognofcens  fponfa  l^itima  fororem  ne»  poteft  uxori  de- 
bitum  reddere.  ......  ■ ■ 

. Mi  fri  la  enumeuzione  di  quelli  errori  Mn  rinviene  quello,  di  cui  u 
Lombardo  fù  ripigliato,  & acculato  avanti  il  Tribunde  uiptemo  del  Pon- 
tefice Alcflandro  Terzo,  allor  quando  pòco  avanti  la  celebrazione  del 
Concilio  Lateranenfe  , mi  ntolto  doppo  la  di  lui  morte  focceduu  in  Parigi 
ie]  alcuniFrancclÌDC  querelarono  più  toftoU  memoria,  che  la  perfona  « m,  >M-  n«. 
Imo  'm.  Ci.  con  — 


Dìgilized  by  Google 


Aussan-  ^ Secolo  XII, 

Molli.  riferire  harer’edi  vivendo  aflerita  la  medefima  wopbfòione  di  ^ 
condannata  prima  Pontefice  Eutychiano,  e poi  dal  medefimo  Al^ 
/andrò terzo,  cioè,  Chrifiumi  ut  hominem , nm  effe  aliquid.  Ricevè  il 
Pontefice  con  ogni  maturiti  di  awertimenco  la  delazione,  e feorgendo 
difleminatalazizaniadcirHerefia  ne’puri  can^i  delia  Chiefa Gallicana, 
volle  con  duplicato  taglio  reciderne  affatto  o^i  germoglio,  e nefcrilTe 
^ciò  laregucateDccreralei  Guglielmo  Arcivefcovo  S^nenfe  in  quo- 
fcrìOjC  ponderato  tenore, [e]  Càm  in  noftra  oiim  effes  prdfentia  conflitutut, 
tUnmMm  iijf.  tihi  vivM  -noce  injunximur , ut  fuffraganeis  Tarifiar  tfbi adfàtis , ad  abrogatio- 
nem prava doBrina Tetri quondamTarifienfis  Epifeopi,  qua  dicitur  : 
Chriftus,  fecundùm  tfuod  efi  homo,  non  eft  aliquid:  emuinò  intenderes 
efficacem  operam  adtùberet . Inde  fiquidem  cfl , quid  fratemitati  tua  per 
^Apofiolita [cripta mandamus,  quatenus , quodtibi,  cùmprafens effes,  prò- 
cepimus,  Siiffraganeos tmsVarifùs convoces , &unàeumiUis,  &aUisviris 
relig^iofit , cr  prudentibus  praferiptam  doBrinam  ftudeas  Petùtis  abrogare  ; 
& a Magifiris  ScholaribuS  ibidem  in  Theohgia  ftudentieus , Chriftum  fseut 
perfeBum  Deum , fu  & perfoBum  hominem , ac  verum  hominem  ex  anima , 
tr  corpose  confiflentem  pradpiat  edoceri  ; univerfie  firmiter , & diftriBè 
ittjungent,  quid  doBrinam  illam  de  cateronequaquam  decere  prafumant  , fei 
iPfam  penhùs detefientur , Così  il  Pontefice.  Contro  un’altra  jvoKifizione 
del  Lombardo  fcriflc  un  Libro  Gioachimo  Abate  del  Monaikrio  Ploricnre 
màraccufatorefilcondannatoinvece  dell'accurato,  eNoineraccontere- 

T,ry  La  Terza  Decretale  di  queito  Pontefice  fi  reftrinfe  contro  le  Inveltiture 

e fu  diretta  ai  Vefeovi  d’Inghilterra  per  lecconi,  che  nella  me- 
defima  Decretale  fi  accennano  in  quello  tenore,  [c  1 w4T<f  audientiam 
noftram  emmuni  fama  referente,  & multorum  etiam  reiatione  pervenir  , 
q^pofiinflantemturbationem,  qua  inter  chariffimum  in  Cbrifio  fiUum  no- 
flrum  Henricum  illufirem  ^nglonm  Regem , & venerabitem  Fratrem  no- 
firum  ThomamCatuarienfemjtrchiefifcopim,  exigennbus  peteaBs , emer- 
pt,  quadam  prava  confuetudo  in  iUtt  partibus  inoTevit,  faiicet  quid  laici 
Eccleftas,  &Ecclefiafiica  beneficia  fokantpi^m  in  Regno  JingUrum,  qui- 
bus  vellent,  conferre,  & auBoritate  fua  Clericos  invefiire.  Onde  quontam 
id SanBorumTatmminfiitutiotùbus adeòcognofeitur  contradicere , ut  danti, 
traccipienti  de  manu  lotca  fk  anatbenta,  & hoc  in  Ecckftafiica  libertatis 
perniciem  non  efi  dubium  pansiter  redundare  : 7{os  \univerfas  cdlationes  J 
laicis  de  Ecclejiis  qsùbustibet  bufus  turbarionis  tempore  quibufeumque  fa- 
das,  auSorita»  B.  ^Pettii'  CK  mftra  cmmnò  caffamus,  & irritar  effe  de- 
temimus. 


• Quapropter  umverfitati  vtfira  per  jìpofiolìca  [cripta  pracìpiendo  man- 
damus,  &in  virtuteobedientia  infungimus , quatenir  mtverfos  illos , qui 
Eccleftas,  Trabendas,  vel  alia  Eccle^fiica  beneficia  ubicumque  in  ,4n^lia  de 
fnanu laica, ^ maximèhujusturbationis  tempore  fufeeperunt,  diligentius  mo- 
tuatis , & infiantiis  exhortari  curetis , quòd  Ecclefias  ipfas , prabendas  , 
"pel  beneficia  cum  fruBibus' inde  perceptis  in  manus  veftras  cmni  cemtra- 
dìBiotu,  & aPpellittione  cefiante  refignent , & et , ad  quorum  ordinatio- 
stem  jure  Eccìeftafiico  fbeSant,  dtfponendas  relinquant.  Quòd  fi  ad  com- 
ruonitionem  nofiram  infra  quadraginta  dies  pofi  harum  jufeeptionem  non 
freerint,  voseos auBoritate nqfira,  f ubiate appeUatims  remedio,  cujuslibet 

timo- 
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timore, gratta , & ProhibitioHepoflpoCita , excmmunicationitfnttentia feria- 
tis , omnibutfaciatisper'Parocbias  ve^tras  fmt  excommumcatos  ritan  : 
donec  Eccleftas  Prajeriptar , & alia  beneficia  Ecclefiaftka  U^è  refignayermt 
iUis  ad  quorum  collationem , & ordinationem  fpeBant  ,&m pace  dtmtfermt, 
&dèfruaibutinde  perceptis  dignam  Ecclefue  exbibumnt fatisfaSii^ . S$ 
autem  in  bis  exequendis  negligentet  fveritit , aut  remiffi  : omnes  tUos , qut 

EccleCtat,  velcatera  beni^iaEcclrftafiica^ater  affenfum  EpifcoPorum,  ai 
quos  eorum  denatio  fpeOat,  de  manulaica  ( prout  fupertàsdiSim  eftìacceptffi 
nofcunturt  niftpraceptitnofiris  infra  termimm  frafcriPtum  faruertnt , 
cmmunicationitfententia , auSoritate,  quafttngmur,decemmHsMjacertt 
& eot  fìcut  d nobit  exammunkatos  pracipimut  ab  omnibus  rmm  • 
contro  le  Inveftiture  Laicali , non  bene  ifveke  dal  terreno  dell»  Outìa  Atti 
gUcana*  anche  doppo  il  pria»  Concilio  Laucaacifc. 


Alessak^' 

DRo  m. 
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CAPITOLO  XL 


Lucio.  Terzo  Lucchefc,  creato*  Pontefice 
li  19.  Agofto  1181. 


Cóti'verftone  alla  Fede  Cattolica  de\  Popoli  Aiaronitl,  Dc- 
* (retale  di  Lucio  Terzfl  contro  gli  Meritici , 


a \A»*$ 


h VviUelmtu  Ty- 
rimtiit.iz.  e,  g. 
ConvcflTone  ce’ 
Popoli  Marojiiti . 


c Citfd.  PéflévMh. 

6.e,tt.n  I ].  Hifi. 

CoHcit  Trid. 
loro  origine  » 1 
«kaomiouionf , 


UglicltnoArciyefcovo  di  Tiro  nobile,  & accurato  Hiftorl- 
co  ripone  in  quefta  età  [ a j la  converfione  de’  Maroniti , 
che  palTarono  dal  Monothclifmo  alla  Chiefa  Cattolica; 
[t]  Dum  ^egmm  pace,  die’ egli,  à Saladini  bello , ut  pro- 
di ximut,  gauderet nmporali , natio quodam  Syrorum inThte- 
nicio  "Provincia  circa  juga  Lihani  juxta  Urbcm  Biblienftum 
babitans , plurimam  circa  fui  flatum  paffa  efi  mutationem . ?<(am  cùm  per 
anno!  penè  quingentos  cujufdam  Maronis  horefiarcho  crrorem  fuiffent  fe- 
cuti,  ita  ut  ab  eo  dicerentur  Maronito  , & ab  Ecclefta  Fidelium  /eque- 
firati , feorfum  Sacramenta  conficerent  fua  : divina  infpiratione  ad  cor  re- 
deuntes , languore  depofito  , ad  Tatriarcham  ^ntiochenum  Haimericum , 
qui  tertius  Latinorum  nunc  eidem praelì  Ecclcfio , accejferunt,  & abiurato 
errore  , quo  diu  periculosè  nimis  detcnti  fuerant  , ad  unitatem  Ecclefto 
Cattolico  reverfi  funt,  fidem  orthodoxam  fufeipientet  , tarati  Romano  Ec- 
lefio  traditiones  cum  omni  veneratione  ampleSi,  & obfervare  . Erat  au- 
tem  hujus populi turba  non  modica,  fed  quadraginta  millium  dicebatur  ex- 
eedere  quantitatem , qui  per  Biblienfem , Botrienfem,  & Tripolitanum  Epi- 
feopatus  juga  Libani , & montis  devexa  ( ut prodiximus  } inhabitabant  : erant- 
que  viri  fortes , & in  armis  jlrenui , noftris  in  majoribus  negotiis,  quo  cum 
toflibus  habebant  frequentiffima  , valdè  utiles.  pnde  & de  eorum  conver- 
fatione  ad  Fidei  fincentatem  maxima  noftris  acedfit  lotitia . Maronis  autem 
trror,  & fequacium  ejus  eft , & fmt(^ftcutex  fexta  Synodo  legitur , quo  can- 
tra eos  lata  ejfc  dignofeitur,  & in  qua  damnationis  fententiam  pertulerunt) 

J\uòd  in  Domino  noflro Jefu  Chrifto  una  tantum  fit , & fuerit  ab  initio , & vo- 
untas,  ér  operatio . Cui  articulo  ab  Orthodoxorim  Ecclefta  reprobato  multa 
alia  perniciojanimis , poftquam  à caetu  fidelium  fegregati  funt,  adjecerunt  . 
Super  quibus  omnibus  duhipanitudine  ( ut  prodiximus  ) adEccleftam  redie- 
tuttt  Catholicam  una  cum  Tatriarcha  fuo , & ita  ut  ad  veritatem  redeuntibus 
fiumducatumproftiterunt. 

Soggiunge  il  Cstf  dinal  Pallavicino , [ c ] che  di  nuovo  prevaricati  ritor- 
nafl'ero  li  Maroniti  alla  ubidicnaa  del  Vaticano  nel  Concilio  Fiorentino  . 
Erano  i Maroniti  Popoli  della  Siria , i quali  nella  communc  iniezione  della 
bcrefiaEiitvchiana  re^cgatifi  dagli  Heretici,  i'ormaiono  come  un  pic- 
colo corpo  à parte , eìeguitaronoaviverccon  lemailime  Cattoliche  fol- 
to Tiiidirizzo,  e gl’infcgnamenti  dell’Abate  S.  Murane,  da  cui  prefero  il 
nome  di  Maroniti , nella  meddìma  conformità  come  fi  diflero  Stu- 
' ■ * diri 
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ìiti)iSc^»dàl  stadie , iSaJbMti  li Diliccpoli di  $^,  ùUd  quc'di  Dio, 

€ ^branamiti  di  ^brahamo-;  benché  altri  [4]  ^fumano  cotal  deno- 
minazione da  M4rom4.pkcoloCaftello  della  Siria  vicino  al  Monte  Libano,  **• 

preffo  il  qualecglino  fi  ritirarono  ^mantenete  illibata  U loro  Fede . On-  oopì.  7; 

de  con  fortiargomenti  itnpugnafi  la  relazione  diel  Tyrio  da  Faufto  [A]  Nai-  f 
rone-,  che dottamcncc prova iainconcnflTaj  e.cofbmiefcdede’l^pohMar»"  v 
toniti , non  giammai  prenaricaii  negU.'CiTori  del  Monothelifmo , ò di  al- 
tra  heretica  letta , e perciò  rigettane  la  copvec/ìpqe.  cpn.la  negativa  della 
perverfiobe. 

NellaHiftoriatr]  degli  Albi^ficitalìima  Bdla  di  quefto  Pontefice  < . . 

data  in  Verona,  confernaatoriaacl  Decreto  di  .Aleflandro  Terzo  contro 
gli  Albi  genft,  quali  in  quella  età  vcnntiall'annico'Cattolici  nella  Provin- 
eia  del  Mrry^  riceverono  [ d ] una  mortai  rotta  con  llrage  immenla  di  eC~  Tcrxo  cautrogll 
lì.  Màdimoltopiiìrinomatafamaiìc  laDecretale  tb 'Lucio  Terzo  con-  ^ 

tro  generalmente  tutti  gli-Heretici  del  Mondo , àquallegli  coflituì  deter-  ''t-  t7-f0nv.tr, 
minate  pene  con  confifeazione  de'bcni.,  cfìlio  dalic.Ci^,  e confégnaal 
braccio , e podeflàrecolate , [ e]^ aboUmUm^  dic’egli  ; érinfrà  .pniver-  «>.*«► 
fts , qm.de SacrametuoCifrfwit t& StnguinislHtnUHin^iJefu  Cbrifii,  vel 
debaptifmate,  feudefeccatorumemf^tne^  matrimonic,  yelreliqmsEccl»’ 
fìaftkit  Sacramentis , alitfr-fmtht.,  aat-doemnon  metuunt,  qudm  Sturo- 
fanCla  J{onuna  ficcléfa  prttdicat  ,.&  Afervat:  ^ generaliter  quo/cumque 
tadem  Romana  Ecdefta t irei fmgulkEpifcopi per, Dìeecefts  [nas ,.cHtn  .cetnftÙ^ 

-Clericortm , veMerki  ipfi  Sede  .vacante  envt  coiaio  ( fi  oportuerit  ) 
norum  EpifcoporMm.,:i>areti(0s  ìudic aretine  , vmciJ»  perpetui  anathenuh 
tir  innodamus  ; &mfri.  Trutfenti  nibslomimiiordinationejfdncimus,utqm~ 
cumquemanifeftèfiferint.iH'bétrefi  deprAenfi  tlerkus  efi,  rei  cujufltbet 
relìgionis  Aumbraùone  fufiMus.t  tatius  Ecaefiafiiti  Ordinh  prarogatirn 
.nudetur,;  & ficrmui  officio.,  ii"  beneficio,  fp^tatus  Mfctefiaftico  , SacuU- 
rit  relinquetur  arbitrio  'Potefiatìs , animadverfione. debita  puniendus , nifi  con- 
tinuò pofi deprebenfionem  errori! , ,ad,FidekCatholica  unitatem  fpontè  recur^ 
rere,  & trrorem  fuum  ad  arbitrium -Ep^eMi  Kegionit  publitè  confenferk 
.abiurare,  & finis failiofumcongjftamexbjbeff,  Laicus  autem,  nifi  ( prout 
. diQum  efi  ) abiurata  harefi  fittvfeSione  exihita  , confeflim  ad  fidem 
■xonfugerit  orthodoxam  ,facularis  Judicis  arbitrio  relinquatur  , debitam  re- 
, cepturospro  qualitate  /acinoris  ultionem  : .&  infri  . Qui  verò  inventi 
fuerint  Jota  fuMcione  notabile!  : nifi. ad  arbitrium  Epifiopi,  juxta  confi- 
, deratitmem  jufpiciomi! , qualitatemque  per  fona,  propriam  mnocentìam  con- 
grua purgatione  monfiraverint , fimili  fententia  fubjacehunt.  lUos  quoque, 
qui  pofi  abjurationem  errori!,  rei  pofiquam  fe  ( ut  diximus  ) proprii 
tiprttfiitis  exandnatione  puruverint.ydeprehenfi  fuerint  in  abiuratambarefim 
recidile.,  faculari  judicio  fine  ulia  penitùs  audientia  decemitnus  relinquen- 
.do!:.&infri.  Statuimus infitper , utComitet,  Bar<mei,  EeSoret,  &Cou- 
Jules  Civ'natum,&  aliorumlócorum,juxtacommonitionemEpifcoporum,pra- 
flito  corpturaliter  juramento  promittant,  quòd  fideliter,-&  efficaciter,  aim 
. A eis  fuerita  requifiti , Ecclefian  centra  hareticot , &.  eorum  complices 
.adjuvabunt  bona  fide,  juxta  officium,-.'&  poffe  fuum.  Si  verò idob ferrare 
.noluerint,  battere,  quem  obtinent ,. fp/d'tentur , & ad  alio!  nuUatenin qffu- 
imantur  ; eis  nihilominìn  excammunicatione  li^ndis  , tetris  ipforum 
Tomo  MI.  3 l’iter- 
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interdiBo  Ecclepé/upponeridis  : Chitatautem,  tfuéehisìnfiitutisduxertt  re- 
fiftmdiim,  yel  {ontra  commonitioHem  EJ^fcojn  punire  neglexerit  refiftentet  , 
aliarum  cartai  commercio  Civitatum , & Epifcopali  fe  noveric  digaitate  prù- 
' yandam:  &infrd,  Si^juiverò  fuerint,  ^i  à Uge  Dieecefana  juriJdiBionit 

exempti foli fubjaceant  Sedie  udpoflolicu  poteftati  ; nibilominàs  inhis , qiue 
fune  centra  hareticos  infiituta , Epifeoporum  fubeant  judicium  ; & eh  in  hoc 
parte  tanquam  à Sede  ^pofiolicadelegatit  ( non  obftantibutlibertatis  fuapri- 
9ilegiit  ) obfequantur . Cosi  egli . 
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CAPIT01:P  Xli 

Urbano  Terzo  Milanefe,  creato  Pontefice 
li  15.  Novembre  ii8y. 


•ÙfiSAKa 

..HI. 


CojÌMz^  di  ^ueflo  Pomefee  contro  i Scìfnmtki 

riali , 


RbanoTmofùper  contaiQdia.  chiariiato  Turìmo,  da  chi  matkl  contro 
con  occhi  di  livida  palone  rimirandone  le  azioni,  lafciop-  2 
fi  traTportare  dall’odio  si  prorompere  con  la  bocca  io  forni-  t» 

glianti  dittcrii , come  fe  Urbano  turbafle , e non  fedàlTe  il 
Mondo  con  la  [ 4 ] riforma  della  Ecclefiaftica  difciplina  mar  &f*n. 
nomeflafih’allorada’Scirmatici  fautori,  c feguaci  dcU'Im- 
pcrador Federico , fra’ anali  annoverali  l’Abate  Urfpergcnfe,  ncUa  cui 
Chronica  è rimafia  a’Pofreri  la  collnfione,  e l’improperio  di  quéfio  nome. 

Mi  egli  nel  breve  corfo  di  due  anni  di  Pontificato  nulla  curandoli  della  ma- 
ladicenza  dc’cattivi  intraprefe  così  coragmofamente  e la  difefa  de’Vefco 
vi  contro  la  prepotenza  dell’Imperìo  , e ilriacquifio  del  patrimonio  della 
Contelia  Machilde  contro  la  ufurpazione  di  Celare , e la  refiituzione  dellò 
fiato Monachale delle  donne,  fupprelTo,  efottofpecie  di  riforma  quali 
abqlito  affatto  da  Federico,  chcmnnfe^iminacciarlafcommunica  all* 

Imperadore,  ogni  qualunque  volta  egli  non  cedell'e  allo  fpoglio  de’Ve^ 

feovi,  e allo  fiato  del  patrimonio,  e alla  riduzione  delle  Monache  dilper- 

fe  ; con  determinazione  di  fcoccame  in  precifo  giorno  il  fulmine , fe  ritan^. 

dato  per  pochi  dì  dalle  preghiere  de  Veronefi , timòrofi  di  nuova  ^erra  in  • ^ ^ 

Italia,  non folTe fiato rinconcnlTo  Pontefice  fopraprefo  in  Ferrara  dalla 

morte , che  tolfe  à lui , fe  non  il  merito , almeno  la  gloria  ddia  efècuzio-  b &mm/.  . 

ne  dell!  fuoi  vafii , e gcnerofi  penfieri . Diliii[A1dicefi(fepnrfc}bendH 

cefi  ) , che  cKifi  audiffet , quid  temporibus  fuit  cactus  efset  (cioè  dal  Saladino  ) Nmmm  e,  hu- 

Hexjerofolymitanus,  & Crux  Dominica  ,& Cipìms  SmSaJerufalem  ,dUstit 

vehementer,  ^iHcidùin  s^ritudinem,  & mommi  èfl  decimo  tertio  £afof« 

7{ovembris  apud  Ferrariam . 
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ÒÀFÌTOLO  xra. 

Gregorio  Ottavo  di  Benevento,  creato  Pontefice 
• ■ fi  IO.  Ottobre  1 187. 

JSUrìOy  'è  Breve  duraxtone  dì  quefior  Pontificato  , Kiflef 
pone  di  un  moderne  Autore  [opra  alcune  parole  di  una 
:!  . lettera  di  Gregorio  Ottavo,  e ponderationi  di  ejfa  i» 
confermaxìone  della  podefià  , O*  mfaUihUita  dei  Pon» 
tefice  Pantano, 

Ufigariut  oeUvus  , dice  di  quello  [ 4 ] Pontefice  S-  B»- 
ronio , fuaeJlfor  dolorit , haret  calamitatis  , paucit  die^ 
bui  quibus  fedii , nempè  matfi  uno  > & diebus  vigitP- 
ti  feptem  , pietatis  digita  mommenta  reliquie  j li 
quali  certamente  farcbbquo  degni  di  eilere  ripofti  fo* 
pra  orni  carta  d’  Hiftoria fc  di  quella  noftra  prwio 
V - . > fion  loft  narrar  foumente  li  fatti  degli  Hetetici , e non  de’  liir- 
^ chi  • 

xrSJJwSJ.!/.'  I Alelfandro  accennando  [ 6 ] la  lettera  , che  q^uello  Pontefi- 

SiM/. -<<<(■«>.  ce  fcrifle  generalmente  à tutti  li  Vefeovi  del  Chriftianefimo  in  conferma- 
aione  di  alcune  altre  lettere  del  Aio  R-edecelfore  Urbano  Terzo,  cfalta 
maravigliofamcntc  il  primo  periodo  di  cfla,-  chiamandoto  c 

aiprerttioM  Sentono^  obfervatioìu  dùna.  Sicché  Noi  nel  legger  Terudita  fatica  di 
fa  *aH[ii**tfS?rc”  ^cleAaftico  Hillorico & avvenendoci  ncir’allegato  paflo  , ci 
aicMdì  wfat.  lentimmo  incontanente  forproA  da  una  non  ordinaria  elpettazione  di 
qualche  graa^  Apollolico  detto,  che  fervir  potefTe  à Noi  di  rego- 
la, di  ammaellramento  , e guida  a gran  cofe  ; quando  divorando 
con  gli  occhi  quefta  predica»  gran  Semenx^  , leggiamo  , e trovia- 
mo, ch’  ella  altro  non,  è , le  non  che  U Tapa  è un  Fefeovo  del  Chripia- 
nefimò.  Ecco'  le  parole  def  Natalfc  , Ilujus  epiflolie  prima  fententiaob^ 
ferratiouc  digna  efl,  qua  Crcgorìus  O^avutfeùnum  ex  Epifeopii  Profiretur . 
Eie  parole  di  Gr^orio  Ottavo  fono  le  fcgucnci , ^oniam  ad  Epifeopo- 
rum  maxitni  fpeBàt  offiiium , affìiBit  ,•  & laborantibus  fubvenire  y unumr 
que  dlorum,  licèi  deficientibui  meritii  nofirir,  Deur  effe  not  voluti  &c. 
Certamente  d Noi  ci  farebbe apparfaErana  cofa  , che  il  Papa  havclTe 
detto',  ch’cflio  non  foflb  Vefeovo  md  rhaver'  egli  aflcrito  r effo  effère 
un  Fefeovo,  non  pare,  cKc  meriti  il  Titolo  di  Soirew^u,  cdi^e«rf»^<»o^ 
fervatione  digna , perche  giù  fi  sd , cheilPapaè  Vefeovo  di  Roma;  ed  è 
« ^*7'^ Icntcnza  pia , nota,  probabiliUìma’ ,•  £ c ]' e ricevuta  communemente 

quali  appreflb  «itti  li  EÌottori , che  nifl'un  Vefeovo  di  Roma  può  giammai 
non  cfl’cr  Papa nè  nilTun  Papanon  eflcr  Vefeovo  di  Roma  ^ Onde  laniera- 
vigha  del  Natal'c'pofrebbc rigettarli  come  inetta;;!*  il  noftroalTuntonon  et- 
.1  ' eblik- 
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obligafle  ad  armare  il  Tanto  zelo  la  penna  in  confutazione  di  una  fentenza , 
che  peggio  fona  di  quello , ch’ella  aice>  c nulla  dice  di  quello , ch’ella  fona . 
Dunque  perche  Gregoriodifle , Ejfo  ejfère  un  de  Fefeovi  del  Chrifiianef^  t 
volle  dire,  come  pretende  il  Natale,  eflb  elTere  di  giurifdizione , e di  po- 
rle^, come  ogni  qualunque  altro  VefeoTO  del  Chriilianelìmo  ? Se  cosi 
forte,  il  Rè,  perch’egli  è Uomo,  farebbe  come  un’altro  Uomo  dclR^ 
gno , il  Piloto , perch  e Marinaro , come  un’altro  Marinarodel  V afcello , il 
Comandante,  peich’egli  è Soldato , come  un’altro  fidato  dclTEfercitOa 
Il  che  iniportarebbe  e^alitide’  Regnanti  co’  Plebei , cqnfulìone  de'  Go- 
vernanti n^la  Nave,  diferepanza  di  condotta  nella  milizia , e moltitudine 
di  membri Tenza capo.  Dicali,  feilPapaegli  ècome  un’  altro Vefeovo 
della  Chiefa,  quale  ordine  averd  giammai  quella  Chiefa,  chefù  artbmi- 
gliata  dallo  Spirito  Santo  a un  Campo  ben  ordinato  di  Guerrieri,!»  [ 4]  Ca- 
ftrorumacies  ordinata  ì Se  ciafeun  comanda  apochi,  oual  fard  egli  nui  il 
governo  di  tutti?  Per  dar  regola  ferma , elirta  a quello  tutto,  oconvio> 
ne,  che  ciafeun  Comandante  rta  retto  da  fpirito  luTCrìore  nel  comanda» 
mento  uniforme  de’  Tuoi  fndditi , e quello  ne  pur  dal  Natale  lì  concede  ; o 
con  viene,  che  ciafeun  fuddito  riconofea  un  Supcriore  de’  fimi  Comandan- 
ti , dal  quale  come  da  primo  mobile  prenda  moto,  c mifura  il  regolamento 
del  governo  ; e q^o , che  non  può  non  concedórli , perche  lì  replica  dU 
Natale , erter  la  Chiefa , e non  il  ^pa  ? Dunque  ad  ogni  duino  di  Fede  , ia 
ogni  piccola  Diocert , ricorrer  lì  deve  alla  Congrega  di  tum  li  Vefeovi  det 
Mondo , che  conciliarmente  rapprefentino  la  Chiefa  di  Dio  ? ( Ed  in  quo- 
Aocafo  , o devono  attenderli  Icrifokizioni  quotidiane  della  Fede  tanto 

j l:  
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Vili. 
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rebbe  a ciafeuno  il  credere  amexiofuo,  ilcheèempio,  e ridurrebbe  la 
Chiefa  un  rìcettacofodi  miferedenti , enon  un’arcadi  faiuidcazionc. 
Mi  tralafciate  a’Theologi  le  più  alce  ragioni  dcllaMonarchica  Ecclellalli- 
eaGierarchia,  NmdaHloricr  così  parliamo  ; Seil  Papa  è come  un'altro 
Vefcovodcl  Ct^iftiaueliaionel  fenfqinwfo  dal  Nmiùc  , cioèceola  reftri- 
aioneprctefadi  fuperìoriei  , eh  giucifdizione,  e d’inlallibilità,  firi^nda 
per  grana,  pcrch’egk  in  ogni  Secolo  della  Chiefa,  da  ogni  Concilio  di 
Vefoovi,  da  ogni  bocca  di  Santi  Padri,  da  ogni  pemaa  di  Ecclelìaftico 
amico Scrrttore,  fiì.  chiamato  Vefeovo  de’  Vefeovi,  Patriarca  de’  Pa- 
triarchr.  Organo  delloSpirito Santo,  Tromba  dell’ Evangelio,  Bocca 
di  DÌO',  Patriacca  Ecunenko,  Primate  della  Chiefa  ^ Giudke  Celelle 
nel  foro  Tcrccno,  [ è*]  Diamante  della  Fede,  PreUdent»,  Occhio,  Bafe,  e 
Colonna  delIaCattolica  Religione,  e fupremo  [ c]  Gierarcade’Gierarchi? 
Perche  alni  quelli  Titoli , e non  ad  alcun  altro  Vefeovo  del  Mondo  i 
Perche  li  Concilii  Ibnoricorfì  al  Papa  per  la  confermazione  de’ loro  atti, 
rntmilPapaaiConcilii  per  la  rattilìcazione  de’ fuoi  Decreti  ? Ofiè  in- 
gano^  per  diecifeue  Secoli  tutto  ilChrillianefìmo,  o mifarabilmen» 
te  s’ingwna  ilNatale,  e chi  lolìegiie.  Certamente  lailluAre,  e rino- 
mata (jhicla  Gallicana  Tenere  hd  prolert'atalacommune,  ed  antica  cre- 
denza, quwdo  le  è Rato  libero  itconfolTare,  qual’ ella  rta,  H4ne[d}M#- 
ftionem,  diremoNoi  in  quello  proportto  ciò,  che  dille  Soto  inaltrolog^ 
getto',  temporum  ìni^itAs  celeUtem  fecit  i cdorrt  concrovcrteciò,  che 

non 
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non  mai  ^fe  in  dubio  il  Chriftiancfimo  per  il  lungo  corfo  di  undici  Seco- 
C».’/  Puri/dl'  li . cioè  fin  quando  o la  empietà  [ 4 ] di  due  Eretici  ,0  la  iniquità  del  [A]  Ba- 
varo  motivarono  quelle  novità  in  prctefo  avvilimento  del  Pontificato  Ro- 
mano . [ r ] Totus  Orbis,  dice  Andrea  Duvallio  Dottore  infigne  della  Sorbo- 
fi*'  'di^cìi'wM  fauculis  Do^pribus jeam  fententiam,  cioè  della  podeftà,cd  infalli- 

xxt.  billtà Pontificia,  anipleSitiir,  &rationibusvalidiffimiscumex  Scriptura, 

wjIww  » CTTafr/Awr,  tum  ex  coitfiliis  TheotogU  pelili t con firmatur  : ed 

Jt»!  [ d ] altrove  il  medefimo , Concilium  Baftleenfe  inhoc  punSoToniificix  auSo- 
ritali  inimicum,  abuniverfaEccleftaexplofum  femper,  re'jeSumque fuiffe , 
t/d7m  uidim  h necaliam  in  hoc  effe  fidem  Callia,  quàm  univerfalis  Ecclefu . Così  un  de’ 
’irlfh.'jm'flS'I  più  lamofi  Dottori  della  Sorbona . Ed  in  fatti  tutta  la  Sorbona , e il  Cardi- 
nal Perronecon  tutti  It  Vefeovi  della  Provincia  di  Sens,c  della  Provincia  di 
» itn.  Acqspublicamentc  [e]  condannarono  un  libro  [/J  di  un  Anonimo  ufei- 
eff/lrV  ^'&  to  alla  luce  dalle  Stampe  di  Parigi,  perche  in  quello  punto  il  Compofitorc 
di  elfo  mal  fentiva  dell  autorità,  e infallibilità  Pontificia,  con  avvantag- 
gio del  medefimo  Autore , cheritrattollidelmal  detto,  e peggio  ferino 
t Kitktrdm^r-  con  laude,  e pregio  del  Vero.  ^beant[g]  jam  iiianes  fabeli^i , così  pccn~ 
difefa  della  calunnia  apporta  a’  Francefi  un  dono  Theologo  Iberne- 
»r, “/i.  fé , de Ecclefìa  Gallicana univer fa  in  hoc Dogmate  Tontifici  contraria,  Fa- 
cefsat  quoque  credula  nimium  impudentia  illorum,  qui  ut  cupiditatibus  fuit 
yelificentur,  ad  tales  fabula!  convcrtuntur . E farle  meglio  un’ altro  Re- 
golare Ecclefiartico  Francefe  della  Provincia  diTours,  che  fortenendo 
''‘Sovofamente  la  infallibilità,  e podcrtà  Pontificia,  [h]  Dicuntur  con^^ 
iìfi'rhoìÀn^.  tnuniter,  egli  foggiunge , & cantra  nos  efte  Do8ores  Tariftenfet  ; quo  ti- 
«»*  idrì  univerfm  de  ipfis  dicatur , rix  pofsum  certo  agnofeeresó" 

htìli‘n^.difZ.praterpaucos,  hucufque  alias  ex  illa  facultate  probatos  ,/iuSores  non  habe- 
Wi/.io.yn.i.  mus,  qui  typis  defendant  fententiam  noftrx  oppofitam:  e qui  egli  cita  il  f(> 
pracitato  Duvallio  Cathedratico  della  Sorbona,  del  quale  dice:  ,Acrb- 
P>'op>*S»‘*f  [»]  f’^nc  infallibilitatem  Tapa,  & teflatur,  hauc  efsecon- 
d. /Hf„mAKmu  fuetudinem  ,AcademiaVariffenfts , ut  Baccalaurei  de  quaftionibus  Theologi- 
folemniter  refponfuri,  proteflationes  pramittant,  fcnollequidquam  can- 
tra Decreta  S.SedislApofloUcdCt  & Romana  afserere,  aut  defendere;  e 1’ 
allegato  Carmelitano  replica , Trafatum  Librum,  cioèquerto  libro  del 
Duvallio , cum  praclaro  encomio  approbarunt  duo  Sorbonici  DoQores  ; fog- 
ifA^.u.f-4  mungendo  egli  a lettere  chiare , e patenti,  (U  Qifòd  nihil  quidquam  à 
f acuitale  Tartftenft  cantra  Tontificis  infallibilitatem  unquam  fu  definitum  ; an- 
xi  al  contrario  citando  a fuo  favore  Dottori  famofiflìmi  della  Sorbona  , 
SanTommafo,  San  Bonaventura , Hcrveo,  Armonio,  Hcnrico di Gant, 
Giovanni  diCellaja,  e quel  Trattato  impreflb  nel  fine  del  Libro  del 
Maertro  delle  Sentenze,  in  cui  per  prima  Conclufione  leggefi  la  feguen- 
te , Quòd  ad  Sedem  ^ipoflolicam  pertinet  aulìoritate  judiciali  fuPrema , cir- 
ìidtmUU.  caea,  qua  funi  fidei , judicialiter  definire  ; conchiude  in  fine  ; [l]Dealiis, 
qui  fuas  opinione!  typis  non  mandant , & fi  non  tam  audaSer  noftram 
fententiam  non  tam  publicè  velini  fufìinere  ; audio  tamen  non  paucos 
eam  intra  privato!  parietes  prorjus  amplefli.  Così  egli,  o per  meglio  di- 
vi vtdi  »i»  difi,  ^ eglino . Or  dunque  le  la  Soroona  infogna  altrimente , perclw 

Awif,  fi  diparte  il  Natale  dagl’ mfegnamenti  della  Sorbona  ? E fe  la  Francia 
■ P*’®^'^''“™‘’feinfegtia altrimente,  perch’ella  fi  [m]  diparte  dagl’infe; 
MMATtirnv.  A,!  gnamenti  de’ fuoi Maggiori,  i quali  per  il  corfo  continuato  di  fcdcci 
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Secoli,  come  figli  Primogeniti  della  Chiefa,  hanno  Tempre foftauit»  VID, 
Tutoriti,  la  potenza,  lamaeftda  1^  nandezzadcl  commun  Padre.  O 
fi  fono  ingannati  tutti  UlXKi^inticni  della  Francia,  o s’ingannano  ;d- 
cuni  pochi  moderni;  eoi  Papi  moderni  non  fono  Vicarii  di  Gesù  Chri* 
fio,  come  gli  ant^hi , o s’eglino  fono,  come  inconcrovertibilniente 
eglino  fono,  debbono  venerarli  con  ratteftatodiqne’medefimi  privila 
gli,  che  ad  elfi  conferì  Gesù  Cfarifto , e che  in  effi  riconobbe  Tempre  il 
Mondo,  la  Chiefa,  e la  venerata  antichità  di  tutto  ilChriftianefimo; 

[a]  Jnfolent'Smt  infanU  facie»4nf»  fit  » tot*  * 

fer  Orbm  frcqtttntat  £rrìc/M.  CosÌS.Ago(Uao.  ^ 
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CAP  ITO  L O XIV. 

'■  i 

Gemente  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  6.  Gennaro  1118. 

Supfrejfume  degli  Amaidifti  in  Jipma  , Centr<n/erjta  hh 
[urta,  fé  l'acqt*4  nel  Calice  fi  tranfufianiii  inSangne  , 
ficcome  il  'Vino  . 


I Vedi  le  n^e 
memarie  Hijten- 
ekeeontte  TarrW 
farti  frèmè. 


b Bar.  «m.  iiI8. 


Sop^ffione  • 
coocordlj^ecoo- 
cordaci  dnll  Ar* 
naid^i . 


Deftnniofit  detP 
aoUcoTuTcoio. 


c Kager.Hevedam. 
in  .Aamal.  ,A%lia 
atm,ti$i. 


Sa  raew  oc!  Ca- 
lice fi  tranfiiftao- 
lUiidSai^ue. 


Ue  gran  negozii  di  maiUmo  momento  riduflè  « fine  Qeneor 
te  Terzo , cioè  l’unione  de’  Principi  Chriftiani  per  la  depref- 
fione  de' Turchi,  eia  p^e  del  Popolo  Romano  con  la  di- 
ftruzione degli  Amaldiui.  DcU'unainaltrenoftre^o]  o^ 
re  abbiamo  parlato , e deU’altra  conviene  or  dire,  cne 
dopo  infelici  tenutivi  ritrovandoli  gli  AmaldiRi  perfegui- 
taà  da  Dio  nella  cofeienza,  c da'^incipi  coniarmi,  abjuuu  la  loro 
Erclia,  a vanuggio  della  loro  Patria  fi  lottomeffero  al  Pontefice  , che 
ricevclli  con  tutta  la  pienezza  del  Aio  cuor  paterno , con  quelle  condizioni 
deferitte  a lungo  da  R^crio  de  Oveden  Annalifta  Inglcfc , rapportato 
diAcfamente  [0]  dal  ]£u:(mo,  e da  quelli  riferito  prefentemente  con 
maggior  brevitinellacompilazione  de  concordati  patti,  che  A riducono 
a nove  nel  tenore,  cheliegue. 

Trimò , Vt  urbs  in  ì{omam  Tonti ficis  ejfet  potefitte . 

Secundò,  Ut  abrogato  Tatritio  T^afeaus  reftitueretur , 

Tertiò,  Vt  Senatoret  armai  y Tontificit  anOoritate,  crearentur , pùfidelb- 
totem , pacem , & fubftdium , fi  opus  effet , ipft  & Ealefid  Romana  jurarent . 

Qaartò , Vt  populus  Baf^am  Fatkanam  , ejufqne  redditut  , flagrante 
bello  occupatot,  integrò  reftitueret. 

Quinto,  Ut  yeSigalia,  & redditut  publiei  effent inTontifùis  potefiate, 
eauge  ut  tertia  pars  inufut  populi  difpenfaretur . 

Sextò,  ut  Senatus  Topulufque  Rpmanus  Summi  Tontipeis  cokret , at- 
que  tueretur  majefiatem, 

Septimò,  utTontifex  Senatoribut , Juditibut , .Advocitis,  Seriniariis, 
& Senatus  ri  'miftris  coufueta  donativa  tribueret, 

OQavò,  Vtarutuam  penfumem  prò  meeniis  Urbis  refiauraniUt  folveret. 

Tfonò,  UtTufculum  foto  aquaretur , agris , &hominibut  in  Ecclefta  p(h 
teftate  manentibus . Il  che  fucceflé  poi  fotto  il  Pontificato  di  Celeftino  Ter- 
zo; EtTufculum  i Romanit  [c]  extinSum  eft,  diceRqgerio,  ita  quid 
lapis  fuper  lapidem  non  remanferit . Md  quelle  condizioni  furono  di  nuovo 
abrogate , non  mai  però  violata  la  pace , e fempre  dutevole  la  fuggezione 
del  Popolo  Ronuno ai  comandi  del  Papa. 

Nè  di  leggiera  confiderazione  A refe  il  dubio , che  inquella  eti  agitò  al- 
cuni Dottori  della  Francia , fe  l’acqua  nel  Calice  mefcolata  col  vino  dive- 
nilTe  veramente  anch’cAà  nella  confecrazione  Sangue  di  Gesù  Chrifto  1 
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alcuni  alfcnnandone  raiTimto,  altri  negandolo:  operche  rifcaldavanfi 
nella  contradiaione  le  parti,  e pericolofacofa  appariva,  che  la  oftinazio- 
nodiqucfti  degenerar  potcflTc  in  Erelìa , opportunamente  giudicò  Cau- 
firido&lebre Monaco  [<*]  Cilkrcienfe,  checonS.  Bernardo aflìftè  nel 
Concilio  di  Rhems  contro  Giliberto  Porrctano  di  proporre  alla  Romana 
Sede  la  dibattuta  queftione , per  ricevere  dal  di  lei  oracolo  dircioglimento 
del  dubio . Egli  però  ne  fende  una  lettera  al  Cardinal  di  Albano , Vicario 
allora  in  Roma  di  Clemente  Terzo,  in  qucfto  tenore:  [A] 

jintanùffimo  Domino  , & Tatri  Dei  grada  ^Ibanenft  EpifeoPo,  &D0‘ 
mini  Vapct  Ficario  , Frater  Caufredus  , de  Claravalle 

Minimus  , id  quod  efi.  . . . 

; ) 

Quia  fernet  capi,  loifuarad  dominummeum  fuper  verbo  etiam  altero  ì 
cumvMtopportunum  fuerit,  vefirum  defideranr  vivere  refponfnm  . 
jfd  ^arus  Callia,  ftent  nofiii , hoc  anno  cum  veflra  benedizione  rever- 
fks,  novam,  &mwi  baólenàs  inaitditam  ventUari  inter  alU^Hot  reperi  qua- 
ftionemde  fubfiantia  aifua,  qua  vino  mixta  in  Calice  fmilittr  offtrtur  , 
Slfan  ipfa  fimilitercumeodemvitioin  Sanguinem  Domini  convertatur , 7{C6 
jttediocris  efi  inter  modemosTheologos  fuper  eadem  quajìione  diffenfio  , no- 
^tibuf  aliis , aliis affirmantibus , totiuf liquoris mixti , fteutpanis,  quiex 
fimilo-,  &aqua  flmiUter  conficitur,  unam  fieri  tranfubfìanuationem  . Et 
affirmantiumquadam  ajfertio  efl,  nullatenfis  effe  credendum , quòd  in  €*• 
lice  Domini  purum  fuerit  vinum,  prafertim  cum  in  Regione  illa  fìc  habea- 
tur  inufucommixtioaqua,  ut  de  Sapientia  Quoque  legatur , quia  mifeuit  vi- 
num , nec  nifi  mixtum  in  illis  maximè  Eegionibus  facili  foleat  propinari.  ^junt 
etiam,  quòd  dum  fubflantia  aqua , qua  ad  conficiendum  panem  mifeetur  fi- 
mila,  pofl  confecrationem  aqua  non  maneat , incongruum  fore  vìdetur,  ut 
mixta  vino  ftmiliter  in  confecr adone  non  mutetur.  Toflrcmò  cimi  dementa 
quatuor , ignis , aeris , aqua,  & terra , fupcrnus  artifex  fu  conjunxerit  ,ut 
nontamelementa  fmplicHt',  quàm  ex  eis  elementata  funt , quavidentur,  fi 
ab  iUamutationeexctperecaperit  alius  ignem,  aliusaerem,  aliusterram  , 
fuut  ifiiaquam  exdpiuntf  non  mediocrii  inde  confufio  confcquetur.  Jgitur 
circa  hoc,  & hujufmodi  afj}rmantium  cenverfionem  totius  mixti  liquoris,  qui 
in  Calice  continetur,  in  sJnguinem  Domini , radecinatio  fludiofaverfatur  . 
^uZoritates  etiam  quafdam  protulere , qiias  prafentis  ftriptura  confummado- 
ni  duximus  refervandas:  Tfam  qui  eis  fuper  hoc  adverfantur,  ex  nullis 
antiquorum , five etiam modernorum  fcripdsum evidentia  teflimonia prottt- 
lere  fua  ajfrrdonis  ; caterùm  inmtuntur  potiffimùm  uni  verbo , quod  princv- 
palei  SanSi  induabus  fpeciebus  panij , & vini  confecrationem  perfìa  perhi- 
bentes , nullam  in  verbo  ilio  alicujus  diverfa  fpeciei , nuUam  aqua  fecerint 
mentionem . ,Ad  quod  refpondetur  eis , quòd  non  confueverehomines  mix  tur  am 
vitti,  &aqua,  nec  fi  quantità!  aqua  pravaleat,  aquamnuncupare , fed  vi- 
num, Tratered  Calicem  Dominus  legitur  accepiffe,  non  vinum,  quamvis 
continens Evangelifla  pofutrit  prò  contento.  Sacerdos  quoque  cum  Mifiam 
celebrat,  quid  dicere  joleat  attendendum  ; Similiter  & pojìquam  casnatum 
efi , ateipiens  & bunc  facrofanZum  Calicem  ( in  quo  videlicet  continetur 
vinum  mixtum  aqua)  benedixit,  & dedit  difeipulis  fuis , dicens:  Occi- 
pite, & bibite  ex  bocemnes.  HicefiSaìiguismeus,  Così  Gaiifrido . Non 
-«i  fi  rin- 
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fi  rinviene  ciò.  che  il  Cardinale  ^ rirpondefic  : micercacofafiè.  alerò 
non  poter"  egli  aver  referitto , cneciochecommunementc  hi  creduto  . 
e predicato  laSantaChiefa»  cIm  l’acca  nella  confacrazione  del  Caliceli 
tranfullanzii  nel  Sangue  di  Gesù  Chrillo  o immediatamente,  omediau- 
menteconladi  lei  prima  converlìone  in  vino,  nella  conformità  fpiegata 
da  S.Tommafo[  a]  in  quello  de^o  tenore,  Circum  aquam  adjunSam  vi^ 
no,  pcut  tmmeuÙHS  Tertius  dicit  in  quadam  [b]  Decretali,  triplex  eji[ 
opimo.  Quidam  enim  dicunt  , quid  acqua  adjunSa  vino  per  fé  manet, 
vitto  converfo  in  Sanguinem  ; fed  hoc  opimo  ftare  non  poteji  , quia  in 
Sacramento  .Altarit  pofi  confecrationem  nibil  efi , nifi  Corpus  * ér  San- 
guis  ebrifli  ; alioquin  non  totum  adoraretur  adoratione  Latria  . Et  ideò  ' 
olii  dixerunt  , quòd  fìcut  vinum  convcrtitur  in  Sanguinem  , ita  aqua 
tonvertitur  in  aquam  , qua  de  latere  Chrifti  fluxit  ; fed  nec  hoc  ratio^ 
nabiliier  dici  potejì,  quia  fecundùm  hoc  aqua  feorfum  confecraretur  ivi~ 
no  , ficut  vinum  à pane  . Ideò  fìcut  ipfe  dicit  , aliorum  opinio  proba- 
bilior  efi  , qui  dicunt  , aquam  converti  in  vinum  , & vinum  in  San- 
guinem . Hoc  autem  fieri  non  pojfet  , nifi  adeò  modicum  apponeretur  de 
aqua  , qua  converteretur  in  vinum  ; & ideò  femper  tutius  efi  , pa- 
rum  de  aqua  apponere  , & pracipuè  fi  vinum  fit  debile  . Si  tanta  fio- 
ret  appofttio  aqua  , ut  folveretur  fpecies  vini  , non  poffet  perfici  Sacra- 
mentum  ; unde  Julius  [c]  Tapa  reprAendit  quofdam,  qui  pannum  li- 
neum  mufio  intinSum  per  totum  annum  fervant  ^ & in  tempqre  Sacri- 
fitii  aqua  partem  ejus  lavant  » & fic  o^erunt,^ 
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CAPITOLO  XV. 


Celcftino  Terzo  Romano  , creato  Pontefice  . 
li  i8.  Marzo  1191. 

di  quejlù  PMtefice  , e fua  Mtto  Imperiof»  vtrfa 
tlmperador^  Henrico  ^into  , Decretale  ajferta  di  Ce^ 
lejlino  Terzfl  , f fica  ^iegat.me  contro  la  cenfura  del 
Cajlro, 

é * - • 

- 

Opo  fefliuitacinqitc  anni  di  Carànalato,  Giacinto  Orfi- aumroin.co« 
ni  Cardinal  Diacono  di  S.MariainCo&nedin  inctidi  85. 
anni  fù  afliinto  al  Pontificato  col  nome  di  Cclcftino  T e rro , i ^ tilt 
Pontefice  di  cuore  cotanto  invitto,  chefu’l  bel  principio 
della  fua  creazione  fi  refe  formidabile  ai  maggiori  Potcntar^ 
ti  del  Mondo  con  un*  atto,  che  atterrì,  e fi:  tremare  tutto 
ilNtondo.  Era  in  Roma  pervenuto  il  figlio  drEederìco  Barbarofia  Eirico 
Quinto  con  la  foaRegiaConrorteOdhinza  per  ricevere  da  lui  4 Co- 
rona Imperiale  : e Celeitino  era  difpofloa  coiuerirgliela , ed  a quello  ef* 

(étto  nàa  Bafilica  di  S.Pietro  fi  erano  inalzali  fontuofi  ammanimcnti  per 
una  tanta  fonzione.  Venne  il  deftinato  giorno , edinchinatofiCerareat 
piedi  del  Pontefice  giù  boccone  fin’ in  terra,  in  quell’ atto  egli  pofe  ^ 

Enrico  fopra  la  tefia  la  Corona,  e nel  medefìmo  tempo  con  un  calcio 
gittogliela  dal  capo  in  tenra,  m dimoftrazione , ch’effo  poteva  dargli  i 
e torgli  l’Imperio,  come  i fuoi  AntecelTori  l’avevano  dato  « e tolto 
all’ Impttador  Federico  Tuo  Padre.  I Cardinali  alianti  raccolfero  atterriti 
l’Impériale  Diadema,  riponendolo  incapo  a Cefare,  che  ricevè,  e die- 
de un  gran  documento  al  Mondò  delFaetoritl  cibtnèHda  de’  Pontefici . 

Vien’ accuratamente  deferitto  quello  gran  fatto  da  Ronrio  da  Oveden , 
celeberrimo  Theologo  dell’  Academia  di  Oxomo , ne’  fuoi  Annali  d’Inr 

thilterra,  ch’egli compofe  in  profeguimento  di  quelli  del  Venerabile  Bo- 
a,  cioè  dall’anno  7ji.  fin’ all’ anno  1199.  [4J  Stdebat  Domimts 
pa  inCatbedraTontificali,  ImperUUm  larereeder 

fnos,  ar  Jmperator  iruUnMp^mmefSiiora^^  & Jmpfratrix  fimiU- 
ter  de  pedibut  Domini  Tttpa  W^ominut  nntem  Tapn  jìatim  pertujjìt  cum  fede 
fuo  coronam  Imperatoris , Oi^iieciteamintenafH,  ftgnificaut , mtòd  ipfe  p^ 
teflatemejiciendifum  ab  Jn^nit  habet , fi  JUè'demeruerit . Sei  Cardtnàlét 
flatim arripientet coronem , impofuerimtom  capiti  Imperatoris.  CoslRo- 
gerio , dd  quale  con  dillinta  lode  dice  Natale  Alelfandro , ib]  .Accurati  1,  mp, 
infiorici  partet  ut  plurimkmimplevif-  Miperche  iuleObnon  piace  quo- » 
fio  viridico racconto,  perche  ad  efibnona^ada  tant’autorita  délPon-‘‘ 
tìficato  Romano,  in  altro  luogo  ripiglialo  con  furpicione  di  fallo  lilo- 
lico,  edite,  [t]  Hec  yerifmile  efi,  Vontificem  plufquam  o^ogenariim  ^ 
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manfuetijfmum , prudentìljìmum , acmodeflijpmum , Chrlflìanolmperatori, 
in  Jdcro  inaugurttdonis  riiu  , palar)!  ìnfultofe  yolmjfe^  Mi  conviene  al- 
cuna volta  a Sovrani  anche  ttior  di  tempo  , efenzancCcHiti,  mollrarfi 
grandi , per  rendere  i TOpoli  in  ogni  tempo  in  nccellita  di  temerli . 

All'onfo  J d ]^^e  Caliro  attefta , avcr’cH'o  letta  una , Decretale  di  Ce- 
leftino  Terzo , mcUi  quello  Pontefice  aflerma.  Ter  harefim  ita' inatrimo- 
nium  folvi , ut  liceat et  copjugium  alterum  itiire , cujut prior  conjux  in  hareftm 
lapfus  fit.  Qiial  propofizione  lì  è totalmente  Eretica , sì  perche  la  con- 
traria fu  infegnata , [i]  e predicata  da  Innocenzo  Terzo,  sj  perche  vie- 
ne il  Cbntrario  definito  [c]  dal  Concilio  di  Trento:  onde  concludcfi  ^ 
fopraciuto  Autore , che  Celellino  Terzo  in  nifl’un  conto  può  egli  (cn(z^ 
lì  di  non  aver’ errato  in  materia  confiderabililjima  di  Fede,  Mi  s’ingan- 
nò il  Sandero  e in- jurci  c,  come  alcuni  vogliono,  anche  in  faffe  .‘Poi- 
ché, benché  tal  Decreto  prefentementc  non  rinvengali,  fc  non  errònea- 
mente ( come  appreflb  taluni  ) inferito  tri  alcune  antiche  Decretali  nel 
Capitolo  Laudabilem  de  coiverfione  infidelium  ; nulladimeno  anche  am- 
xnellala  di  luicfillcnza,  o il  Decreto  lì  applichi  a Celellino,  o ad  altro 
Pontefice  (eflendocofa  che  Innoceitzo  Terzo  nclfallegata  E)ecretale  af- 
ferendo  il  contrario , chiaramente  dice.  Licèi  quidam  Tradeceffor  nofler 
fenftffe  aliter  videatur  ) non  develì  egli  perciò  dire  collituto  Generale,  ed 
Apollolico,  mi  piùtoHo  fentimento  particolare  di  un  Pontefice,  come 
Pottor  privato  della  Chiefa . Quaf^tc  propoì**'oni , edaUcrzioni  rinven-’ 
gonfi  nelle  Decretali , che  dichiarano  folamenteleopinìoni  de’ loro  Au- 
tori, enoncollituifconodogmadiFcde?  Forfè  le  i^tjefiw  parole  d’In- 
nocenzo  Terzo,  Licèt  quidam Trtedeceffor  nofier  fenfiffe  aliter  videatur 
quello folo non  chiaramente  convinfe,  {d]  Ir)  opinione  rem  totatn,  co- 
me dice  il  Bellarmino , adhuc  pofitam  fuijfe  ì .Cenamente  conchiude  il 
fopracitato  Eminentifitmo  Controverfilla,  T^ec  Cetleflinum  , net  luno- 
tentium  aliauid  de  ea  re  certi  ftatuijfe  ; fed  utruntque  rffpondijfe , quoi 
fibi  fnbabiìius  videbatur,  ^ , 
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Innocenzo  III.,  Honorio  III.,  Gre- 
corio IX.  jCelcftinoIV.,  Innocen- 
zo.IV.,  Alel&ndroIV.,  Urbano 
IV. , Clemente  IV. , Gregorio  X. , 
Innocenzo  V. , Hadriano  V. , Gio- 
vanni XXL,  Niccolò  III.,  Marti- 
no IV.,  Honorio  IV.  Niccolò  IV., 
CelelUno  V. , e BonHàziq  Vili. 
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Almerico»  David  DiianziO)  Ezclino  de* Stadia» 
^i,  di  Federico  Barbaroflà,  di  Guglid* 
ino  S.  Amore,  de’F%eUanci, 
c de’  FrariceUi. 


Tom«  Jlf.  R /•* 


Digitized  by  Google 


?5* 


jMdkìù  , (f  Ì!ÌnJÌÌtmien}^  ié£t.^fiolic*Je^ 

» h^rrticd^^itatìspotam 
incurrere  : cum  Serbar  a dicat , (gi) 
H^eticumejfe  cohfiat , quiRo^ 

" ^ ^ manA'EcclefiAxnèor  to^  i ■ " ' . 

‘ - , • < corddt  » “ * . - k 

r Ivo  Girnpccnfis  cpift.  S.  àd  'Aichiepifc.  Seno- 
. , * iicnlcm.  . ' 

. • « . « 
fc-  , ■ ■ 

I - • 


SECO^ 


Innocen* 

20  HL 

SECOLO  t>  E C 1 M O T E \ Z O 
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Innocenzo  Terzo  Romano , creato  Pontefice 
li  7.  Ckiinaro  1 198. 

Degne  qualità  di  qttefio  ffran  Ponile.  Sue  fcomtmmìche, 
interdetti nelr Imperio . Spagna y Francia,  dt* In^ilterra^ 

Podejlà  Pontificia , e principalitk  della  Chiefa^pmana  fo» 
fra  tutte  le  altre  . Affari  degli  Allngenft  in  balia  y é 
in  Francia  . AdiracoUji  Ofwenimenti  in  confermazfo^ 
ne  dilla  Fede  Cattolica . S, Domenico  y e fuamìffvme.  Or* 
tibili  fceleratetxje  degli  Eretici  Al^genji.  Operazioni,  $ 
miracoli  di  S. Domenico,  Ege  qualità  del  Conte  diTolo fa, 
thè  da*  Skarii  pt  uccidere  il  Legato  Pontificio , Sua  folenna 
fcommunica.  Cruciata  intimata  dal  Pontefice  contro  gli 
Eretici  Albigenfi.  Origine  del  Santo  Officio  . Simulata^ 
abjura  del  Conte dìTolofa y e fuapubtica  penitenza.  Pro* 
greffi  dellaCruciatay  z!p*  elezione (blC<mte  di  Adontfort  per 
Comandante  di  effa.  Altrimiracolofiatrvenimenti  in  com- 
provazione della  Fede  Cattolica,.  fi^ualità  empie  del  Conta 
diTolofa,  Pietro  ^ Aragona  y e fine  qualità  , e lega  coi 
Conte  diTolofa  y ocongfiA^igenfi,  Giornata,  e battaglia 
di  Aduret , Strage  y e perdita  de  pi  Eretici,  e morte  del  ^ 

Pietro  di  Aragona , DimoflrazioTÙ , e gaue^o  del  Pontefice , 

Concilio Lateranenfe quarto , eeorfodi  effo,  ^^itày 
Erefie  di  Almerico , di  Da'vid  Dianzio , e di  Guglielmo , t 
loro  condanna,  ^alità  delt Abate  Gioachimo  y e condanntf 
di  alcune  fine  propojkioni.  Notizia  y e ripro^adelLibroìn- 
tìtolato'E\à2ngt\ì\im^ttxmwt.  EffiorrrM^one  de*’ Gradi 
dell*  affinità , e parentela  , Patriarca  Cofiantinopolitana 
dichiarato  fnperiore  a tutti  dopo  il  limano.  Elogio  éP 
hnocenzft  Terzo,  e fua  difefa  da  alcune  calunnie  dd' 
moderni  Eretici,  i 
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Hiufe  il  duodecimo  Secolo , & aprì  il  nuovo  Inno^zo 
Terzo  Pontefice  encomiato  dal  Rigordo  con  la  degna 
lode  di  [ 4 ] f'iV  ciati  ingenii,  magna  probitatis,  & fapicn- 
.tia,  cuinullus  fecimdui tempore fuo;  bcnchegli allora 
non  paflàfic  il  trentafettefimo  anno  ^ fiia  eti,  quando 
fù  allunto  al  laboriofo  Soglio  del  Pontificato  Romano. 
N on  è pregio  di  queft’Opera  il  defcrivcrne  la  vita , che 
fù  iempre  accompagnata  da  continui  gran  fuccdli , un 
folo  de’quali  potrebbe  renoer  di  gloriola  memoria  ogni  gran  Monarca . Pù 
egli  nel  gran  governo  del  Mondo  cosi  alieno  dal  Mondo.che  fpell'e  volte  ri- 
aoi  libri . pcteva  ,Qui  tangit  Picem , ìnquinabitur  abea , e così  tutto  fiflb  in  Dio,  e nell' 
ainminillrazione  odia  fua  Chiefa , che  non  mai  diitratto  da  follecitudini 
temporali , dove  non  giungeva  con  le  parole , arrivava  coTcritti , e in  bene- 
ficio non  men  di  que' tempi , che  della  poficriti  lafciò  per  nobile  appan- 
naggio della  Chiefa  Romana  un  gran  Volume  Epifiolarìo  di  Lettere , li 
Commenurii  in  Septem  Tfalmot  Tcenitentiales , tre  Libri  de  Contemptu  Mun- 
ii indiow  ’ de £ruditioneVriucipum , fei  deOfficioMiJfa,  uno  de  Sacramento 
•m  Baptifmi , tre  de  Veneratione  Sandorum,  quattro  nobili,  Homilic , e le 

rJmtnte  dclb  Compofizioni , di  cui  egli  dicefi  l’ Autore , degl'inni  Statar  Mater  doloro- 
fa,  e,  jdye  Mundi  fpes  Maria:  tutti  prczionavvanzi  di  quelle  maflìme 
occupazioni,che  lo  deftinavano  al  provedimento  di  tuuo  ilChriftianefimo. 
h-ÀmuiK/}.  coronò  per  mezzo  de’ fuoi^gatiim’Impcradore,  che  fù  Ottone 

Quinto,  conricevcme  da  lui  [c]  giuramento  di  obedienza , eriverenza 
verfo  il  Pontefice , libera  la  elezione  delle  Abazie , c de' Vefeovadi,  con- 
tinua la  merra  contro  gli  Eretici,  eia  reftituzione  alla  Chiefa  Romana  di 
tutte  leCittà  ufurpate  da'fuoi  Maggiori.Mà  il  giuramento  non  così  tofto  fù 
fatto , che  con  enorme  perfidia  violato , invadendo  inopinaumeute  le  armi 
éir*aistrJuit(.  [<;  j del  nuovo  Cefare  gli  Stati  del  Papa  ; onde  Innocenzo,  ammonitolo 
Padrc,e  poi  ripigliatolo  da  Supcriore , finalmente  lo  fcommunicò 
•/li.  da  Giudice,  e liberando  1 Sudditi  dal  predato  giuramento,  lo  depofe  [e] 

con  atto  I^upremo,c  tremendo  dall'  Imperio:  per  lo  che  i Tedcfchi  lì  crearo- 
i.i  }.  rfiji.Tt.  /.I4  no  nuovo  Cefare  ,che  fù  Federico  Secondo , nella  cui  perfona  poi  il  lifturq 
generai  Concilio  di  Laterano  confermò  la  [/J  elezione , ed  il  polfelTo  . Egli 
J'*  • medefmumente  per  laoftinazionedelRèdi  Lione  in  Spagria  nelle  inco- 

OtrmunU  cktr  ftuofc  nozze  con  la  N ipote  del  Rè  di  Caftiglia , fcommunicò  il  Rè , ed  in- 
terdillèil  fuo  Regno,  e richiedo  della  dilpenfa,  aflblutamcntenegqlla, 
non  rinvenendo  in  elTa  nè  la  neceffttà  urgente , nè  la  utilità  evidente , ch’egli 
dabilì  per  due  regole  generali  nelle  concelfioni  di  elle , come  chiaramente 
apparifee  da  tutte  le  die  Epidole , c Decreti  : mi  bensì  pregato  da’  Prelati 
dì  que’  Regni  di  paterno  temperamento  per  l’imminente  pericolo  degli 
Eretici,  e de’ Mori,  egli  pictofamcntcacconfentì  alla  loro  domanda  cq’l 
k TOtcnte motivo,  [g]  ubi  multitudoefl  in  confa,  detrahendum  efl  aliquid 
’*■  feveritati,  utmaforibus  malis  fanondit  charitas  fincera  fubveniat:  onde 

mot^ato  l’interdetto,  aggravò  la  pena  alli  Rei , ordinando,  ch’effiprc- 
fenti , non  mai  celebrar  lì  doveflero  li  divini  ITilicii,  dichiarandone  fpuria 
edillegitimalafigliuolanza.  E quanto  necelfario,  ed  utile  quedo  rigore 
S forte  del  Pontefice,fù  dichiarato  aall’evenro , ritirandoli  [ò]  il  Rè  dal  (acri- 

•a  fi- lego  incedo , c con  la  emenda  riponendo  in  lìcurczza  la  fua  cofeienza , e’I 

Regno  . 
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Regno.  Làmedcfimà  vittoriacgli  riportò  nell’ affare  dell’ Augnilo  Rè 
Filippo  di  Francia,  che  repudiata  Inieburgi  fua  Kcal  Conforte  , go- 
dcvaii,  come  m letto  maritale.  Maria  tigha  del  Duca  di  Moravia  , 

Innocenzo  [a]  più  volte  ammonillo  , c poi  per  mezzo  del  Cardinal  i idn>  i.i.  tfif. 
Pietro  di  Santa  Maria  inVU  lata,  fuo  Legato  a quell’ effetto,  minac- 
ciogli  rEcclefiaftiche cenfurc , ed  al  fuo  Regno  l’interdetto,  fe  incon- 
tanente egli  non  toglieflc  lo  fcand^odell’oltraggiato  Matrimonio,  e 
non  facellè  tregua  per  cinque  anni  col  Rè  Giovanni  d’ Inghilterra  { 
cifendo  che  il  giudizio  delle  ragioni  del  Re  Inglelè  apparteneva  alla' 

Sede  Apoftolicà , [bì  nen  ratione  feudi,  com’egli  rcfcriffe,  fed  ratione  b /z«. 
peccati,  oltre  al  detrimento  commune  di  tutto  il  Chrilliancfuno  per 
la  oilinazione  di  quella  lunga,  e cruda  guerra.  Ubbidì  Filippo,  e fù 
conclufa  la  [c]  tregua,  mi runafe  egli  fcommunicato,  ed  interdetto  j . 
per  due  anni  il  Regno,  cioè  fin  tanto  che  liberatoli  l’incauto  Rè  da’lacci  di 
amore,  licenziò  dal  Regio  toro  Maria,  e ricevè  Infeburgi  nella  Reggia, 
minon  nel  letto;  onde  [d]  provennero  le  tanto  lacrimevoli  querele  della 
mifcrabile  Regina , che  ncUa  vittoria  della  Rivale  pianfe  il  perduto  affetto 
del  fuo  riacquillato  Conforte-  Al  medefimo  Interdetto , e Scommunica 
refpcttivamente , che  vibrò  contro  l’Imperio , la  Spagna , e la  Francia , fot- 
to^fe[  e ] Innocenzo  il  Rè  Giovanni, ed  il  fuo  Regno  d’Inghilterra  per  vio^  ^ 
lenze  ufate  da  quel  Rè  contro  gli  Ecclefiallici  di  quel  Regno;  ccomcgli  a, 
altri,  ricevè  anch’ei  lafalutc  dell’anima  dal  paterno  flagello  del  zelante 
Pontefice;  Cofe,  die  fecero  tremare  allora  il  Mondo,  che  fi  viddefmem- 
brato  nel  corfo  di  pochi  anni  da  tutto  ilCriflianefimointuttili  fuoi  Re- 
gni, cioè  nell’  Imperio , Spagna,  Francia,  ed  Inghilterra , fcommunicatine  ampi,  Po<fc(u 
1 Rè , ed  interdetti  li  Regni  ; e che  abbiamo  noi  in  quello  luogo  accennar  Ron^“f^ 
te  per  render  palcfe  il  coltumc  anùco  de’  Papi , che  torto  anno  voluto 
tllcrc  Papi  lenza  Chiefe , che  Papi  di  Chiefe  infette  o di  cortumi , o di  Ere- 
fce;  onde  apprendali  da  tutti  li  Fedeli,  che  tanto  iPapi  fono  Padri  di 
tutti , quanto  tutti  li  Rè  fonofigli  <fe’  Papi , in  conformità  dell’aureo  detto 
diSan^mardo,  che  commentando  l’Evangelico  palio  [/]  Tafce  ovu 
tneas,  glofl’a,  {gj  Cui  non  plmum,'non  deftf^fe Miniai ^ /ed affignaf-g'^',,^:.,.^ 

Je  omnesì  'Hihil  excipitur,  ubi  difiingnitur  nihiL  infida;. 

E di  tal’arapia  podcftà  fùriconofeiuta  in  quello  tempo  la  Chicfa  Ro 
Hiana  dal  Cattolico  degli  Armeni , die  diiimolla  [ h j Matxetn  omnium 
Eccleftarum,  & fundamentum  Legis  totius  Chriflianitatis  ; onde  feri  vendo 
egli  ad  Innocenzo  Terzo , con  quelli  titoli  gl’indirizza  la  fua  lettera , c la  "'/f  dioi  p^t. 
fiiaFede,  TtìfiDeum,  (fui  efl  Caput  omnium  honorum,  ^poftoUcam  Sedem 
tenenti , & Sunnm  Capiti  totius  terram  Sedit , magno  Chrifii  Confinoti,  primn  i, 

domui  hofpitalitatis  mius  populi,  & Religionis,  &Succe3bri  Beati  Tetri 
majoris  nati  pofi  Cimfii  Trincipis  & Vatris  totius  Mundi,  fedenti  fecHs 
JDeum , & portami, Chriftum  in  carpare  fuo , hmocentio  nei  gratin  Summo 
Tmtifci,  &OniyerfaliTapa  fummx  S^edis  Romana  Unbit,  qua  Imperiali 
triumpho  univerfum  Mnndum  fuo  fubìugayit dominio , & nojlro  in  Chriftu 
Tatti  fpirituali,  tanta Civitatisgf ori*  Rimato,  GregoriusminimusEpifi 
eopus  Catbolicus  omnium ,j(rmeniorHm , peccator,  tr  Hervus Fidelium  Cori- 
fi,  omnefque ^rthiepifeopi ,Epifcapi „Mbates , Sacerdotes,  tSrClerici  fub 
nofiro  regimine  yiventes,  orationes  in  Bomino  affduas  •-  Nc’ quali  mcdeuini 
fentimcnti  ferilTe  il  Pontefice  Innocenzo  a Ca^tao  Patriarca  Scirtnatico!  ^ , 
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di  Coftantiiiopoli , allor  quando  rifpondendogli  a i due  Quefiti .che  quel- 
lo Sci  fmatico  gli  (cce,Quot>iodo  Romana  Ecclefta  unìperfalis  appellari  p^t  ì 
C,  Cur  Romana  Ecclefta  Mater  omnium  Eccleftarum  vocaretur , cùmtitul^t 
ifte Hierofolymitanx  potiut  convenire  viieatur,  quei  tempore,  ó'dipiita- 
ts  fecundùm  (idem  prior  efiì  così  il  Pontefice  al  ^imo  quelito  foggiunfe, 
[a]  Intelligentia  diilorum  ex  caufit  eft  affumenda  dicendi , càmnonres  fer~ 
monis,  fedrei  fermo  fitfubjeSut.  Dicitur  enim  univerfalis  Ecclefta , quei  de 
univerfts  conflat  Ecclefiit , qua  Gr ecco  vocabulo  Cattolica  nominatur.  Et  fe- 
cundùm hanc acceptionem  vocabuli , Ecclefta  Romana  non  ejl  univerfalis  Ec- 
clefia,fed  pars  univerfalis  Ecclefta , prima  videlicet , & pracijtua,  yeluti 
caput  incolore;  auoniam  inea  plenitudo poteflatis  exifiit , aacateros  au- 
tem  parsalioua  plenitudinis  derivatur.  Et  dicitur  univerfalis  Ecclefta  illa 
una,  quafubfecontinetEccleJias univerfas : & fecundùm  hanc nominis  ra- 
tionem  Romana  tantum  Ecclefta  univerfalis  nuncupatur;  quoniam  ipfa  feda 
ftngularis  privilegio  diptitatis  cateris  efl  pralata;  fuut CT Deus  univerfalis 
Dominus  appellatur , non  quaft  jam  divifus  in  fpecies fpecialifjimas  ,autctiam 
fubalternas , Jed quoniam  univer fa  fub  ejus  dominio  continentur:  c quindi 
poi  difccndcndo  il  Pontefice  alla  feconda  domanda , replica , la  Chiefa 
Komana  chiamarli  Madre  di  tutte  le  Chiefe  non  ratione  temporis , mi  ratio- 
nepotiùs  dignitatis  ; ficcome , benché  Andrea  venifl'e  puma  alla  Fede , che 
Pietro,  nulladimeno  è preferito  Pietro  ad  Andrea,  non  perche  Pietro  Ha 
KpcSiolo  prior  tctnporc , mi  fol  pCTch’cgli  fù  Apoftolo  per/or  dignitate.  In 
oltre,  egli  foggiiinge,  quelladifparitiviètri  la  Romana  Chicfa , e la 
Gerofolimitana,  perche  la  Romana  deve  dirli  Marrr  fidei,  quoniam  abea 
Sacramenta  fidei  procejferunt  ; ifla  verò  dicenda  fttMater  Fidelium , quo- 
niam privilegio  dignitatis  univerfts Fidtlibusefl pralata.  Sicut  Synagoga  di- 
citur  Mater  Ecclefta  , quoniam  & ipfa  praceffìt  Ecclefiam  , & Ecclefta 
procefjit  ab  ipfa  ; nihilominus  tamen  Ecclefta  Mater  efl  generalis , qua  novo 
Jfemper  fettu  foecunda  concipit , parit , & nutrie  ; concipitcatechi^ando , quos 
inflruit,  parit bapti'gando , quosabluit,  nutrie  communicando , quosreficit. 
Così  egli  • . , . 

Mi  dagli  afiari  de’ Cattolici , eScifmatici  palliamo  a quelli  degli  E- 
retici  Albigenli , cherefero  famofo  quello  Secolo , egloriofo  il  Ponti- 
ficato d’Innocenzo  Terzo,  il  quale  fiì  il  flagello,  che  li  battè , e li  dillrull'e, 
onde  meritevolmente  fù  egli  detto,  [i]  Fidei  defenfor,  &Harefts  expu- 
gnator . Dalla  Francia  era  pallata  la  loro  Setta  in  Italia , e fbnero  qudti  o 
Albigcnfi , ò pur  Valdenfi , certo  fi  è , cohk  [c]  altrove  dicemmo,  che  fotto 
infiniti  nomi  feorfero  l’Europa  ; c pocorilicva  la  divcrliti  delle  voci  , 
quando  fufiicientcmentc  li  prova  in  tutti  la  cnormiti  medefima  degli  erro- 
n.  Innocenzo  impofe  [ d 1 airAbatc,eaiMonacidiS.Ippolito  di  Faenza, 
che  dillbttcrrallero  le  olla  di  un’  Eretico  nominato  Ottono , fepcllito  , 
poc’anzi  nella  loro  Chiefa , c ne  gittafl'ero  le  ceneri  al  vento;  [e]  e comandò 
con  rigorofo  precetto  al  Vefeovo  di  Viterbo , che  incontanente  fi  rellituif- 
fero  a Giovanni  Cattolico  Sacerdote  que’beni,  di  cui  la  prepotenza  degli 
Eretici  in  quella  Città  lo  aveva  fpogliato.  Quindi  egl’infofercnte  di  un 
ul  trionfo  della  Erefiasù  le  porte  Ireflè  di  Ronu , li  portò  elfo  ftdfo  in 
^fqna  fu'l  campo  dell’inimico , c dalla  medefima  Cittàdi  Viterbo  quella 
formidabilecollituzione  publicò  contro  loro  per  ifnidarli  dal  Territorio 
di  Roma,  c dall’  Italia,  vdd  L/Ì  eUminandam  omnin'o  de  patrimonio 

Beati 
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Itati  Tetri  Itdretìemm  fpurcitiam,  fervandam  in  perpetuum  legem  fan^  ^ 
eintus,  utqtàcumque  hnreticur,  & maximè  Tatarenus  fuerit  inventur  , 
frotinut  captatur , & tradatur  faculari  Curi*  tiumendus  , jecundum  le- 
gitimas  fanSionet . Bona  veri  ipfiut  omnia  puolkentur  , ita  ut  de  ipfn 
mam  partem  percipiat  , qui  ceperit  illum  , alteram  curia  , qua  ipfum 
punierit,  tertiavero  deputetur  ad  confiruSHonem  illius  Terra  murorum  , 
ubi  fuerit  interceptut  . Domus  autem  , in  qua  hareticus  fuerit  recepta- 
ttts  , funditkt  deftruatur  , nec  quifquam  eatn  readificare  prafumat  , fed 
fiat  fordidunt  reeeptaculum  , quid  fuit  latibutum  perfidorum  t credente^ 
pr /eterea  , acdefenforer,  & fautorereorum,  quarta  honorum  fuorum  pap~ 
te  mulBentur  , qua  ad  ufum  Reipublica  deputetur  . £tuid  fi  in  hoc  mo- 
do puniti  rurfut  in  fimilem  fuerint  culpam  prolapfi  , dr  locis  fiùs  penì- 
tus  repellantur,  nec  unquam  revettantur  ad  illa,  nifi  de  mandato  Summi 
Vontificis,  digna  fathfaSione  pramiffa  e^c.Qmndi  egli  impone  loroat- 
tte  pCTC,  Che  non  pojfino  effer  fenttti  ne’ giudi^ji,  debbano  rigettarfi  deC, 
publici  o^ii,  privar  fi  della  communione  delle  cofe  {acre,  e fcommunica» 
fi  chiunque  quello,  che  ardimento  prendere  di  ricever  vivi  nelle  loro  ca^ 
fé  gl’  Eretici , o di  {epellirli  morti  ■ Finalment'egli  impo/è,.  che  folla 
quefot  fegK  regiilma  nel  Codice  delle  altre  Leggi , e che  li  Magi- 
Rratinelhel  principio  deiramnùn^azionedelle loro  cacicbepromct^ 
fèto  con  giin^menro  di  doverne  inviolabilmente  oHeryarc  fempee  il  tenore^ 

Così  egli  - Purgata  la  parte  più  imponantc  > cioè  la  più  circonvicfna.a  R» 
ma,3ccorfc  Innocenzo  allaprefervazione  di  unanobiiillimaChielà,,  quai* 
era  quella  di  Milano,  eorinvenendo,  odubitandoycheMiniftriinTettidi 
Ereua  foneroamm^  all'ainminiftrazionedeTribDnaliinquellaMetr<> 
poli,  con  pronto nparo  egrmqucftotenarefcrifléall''Archidiacono  di 
quellaChiefa,  [a]  Hit,  quaad  ampliandam  FidemCatholicam,  dTrepri' 
mendam  pravitatem  hareticam  fiatuuntur , auSoritatem  nojìram  lihmter  tjf 
mpendimut,  & favorem^  Sani,  ficur  accepimut , dileSur  jilius  nofler  ' 

SanOaMària  in  Torricu  Diaconut  Cardinalis,  dune  Legationis  fungeretwF^*^"* 
officio  in  partibus  Lombardia , deconfilioFènerabilium  Frattum  nofirorum 
Siediolancn^rchiepifiopi , & Epifeoporunr,  qutad eum  yerona  convenerantg 
& quoruudatnetiam  fapientum  ihjìituit  y ut  de  cateto  Haretui  ad  confiÙk  * 
dr  dijgnitatet  Lombardia  nullatenur  admiftantur,  nee eligendi  aUoseis  arH- 
trium  conferatury  nec  ineligendis  pevfmtt  ad  eacvocene  dèbeimt  aliquam 
obtinerer  ad  iddutem'  fetvandum  in  poJietutnTotefiatet  y Confkles  ,Cònfàia 
Lombardia:  adffiringendaconfiituit  juraforla  cautione,  &'  te’  ad  recipiendt 
fur amento:  eorum  tn  quibufdam’ Civitatibuf  depufavity  indulto:  ubi  libera 
facultatecontupucerextommunicatiottii,  &tenar  eorum  interdici  fenten- 
òis’  feriendi.  7fpf  igitìtr’t-  quod  ab  eodem’  Cardinali  providd  d'eliberationo 
fiatutum  eft  , ratumhabentei  , ut  juxtamandàtum  ejus  dCivitatilnts  illisfui- 
per  hoc  exigas  ,-  &rtcipiat  juramenta,-  ad  qiurte  ipfe  duxerat  dèftinaa- 
ium’y  injungiinuty  aumritate  tibiprafentutnciitdulgentet,  meontradUtoreo 
exeommunicatibnis  {enttntia’  feriate  y & terras:  eorum'  {ubfìciat:  interdico» 

"HftlU- ergo  &c.  “ . 

Mi  rivolgendo  il  P'ontfefice’  la  fua  Apoltolica'  follecitiidine'  y dova:  g 
maggiormente  bolliva  laEreticapraVità  ,-  nel  primo' anno  deh  fuo>Ponciiì*  b Heuet  rtferr  Si*^ 
catcrfcrideaiVefcovidélIaFrancia’una'cloqaentiffima  lettera,  cha'cdme 
lampo  prevenneqoelleftrepitofe  rifoliuioni , che  ne  feguirono  ,•  f 
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estera,  cju.tT^aìelculamTetri  fluSueintem  in  Mari  concutìunt  diverfaruta 
turbine  procellarum,  illudanimum  graviùs  noUrumaffiigit , tjuod  licenciiit 
& pernicioftùs  [olito  contra  OrtMoxaFidei  difciplinam  Miniflri  diaboticà 
fropurtcanonis  uifurgunt,  juxtaejuod  beatiffimus  .ApofiolusTaulus  DoQor 
gentium  exprintit  in  elogio  epifiola  fuee  ; SimpUcium  animus  miferabiliter 
ìllaqueant  t & poft  fe  trahunc  in  damnationis  interitum,  oc  fuperjlitionis, 
& pSitlis  adinnentionibus  facrarum  Scripturarum  intelligentiam  perver- 
f^ftSy  EccleftxCatholicx  tinituretn  refeiudere  moliuntur.  Qnoniam  autem 
pefiis  hujufmodi  erroris  (fuutex  tua,  & pluriumaf]ertionecognovimus) 
tn  partibus  ya/coiiia , oc  circumpofitis  terris  fortiùs  invale] cit , per  tuam, 
tu  aitar umCoepifcoporumtuorum  induflriam  Ime  morbo  latitò  efficaciùs  vo- 
lumusobvtan,  qualità  magis  ejìtimendum , quòd  Pars fmeeratrahatur ,& 
ex  tali  contagiane,  qux  ftaulatim , velut cancer , trrepit,  mentes Fidelium 
tHquinenturcorrupteU  vitto  generalis.  Idemque  frateniitati  tua  prafenti  pa- 
gina mdulgemus , per  .Apoflolica  [cripta  firmiter  injungeiites , quatenusad 
extirpan^s  hxre[esuniver[as,  &eos  , qui  [uiit  hac  face  polluti , deVrovin- 
fia  tua  pnibus  excludendos , modis  quibus  poteris , operam  tribuas  eàcacem: 
tn  ip[os , ijr  omnes  illos , qui  cum  eis  aliquod  commercium , aut  manifika 
[uperfittoHisfaniitiaritatcm  contraxerint , [me  appellationis  obflaculo.  Fede- 
Jiajlica  dijinaioms  exercendo  rigorem , & etiam  ( ft  ueceffe  fuerit  ) per  Trine i- 
fes,  & populum  eo[dem  factas  virtutematcrialis  gladii  coerceri . Cosic'»li 
clic  non  contento  di  quelle  generali  tcllimonianzc  del  fuo  Apollolico^zc^ 
lo  Ipcdi  nuove  commi Hìoni , c nuove  lettere  in  Francia  ad  alcuni  Rcli^iofi 
Abati , accio  follecitamcntc  eglino  invigilallcro  alla  temerarietà  di  alcuni 
A Digcnli  .che  Icminavano  corrotte  verfioni  della  Sacra  Scrittura  ,cncian- 
di congrelli pratticavan^o con ofeenùi di  collumi;  preferivendo  alli men- 
zionati Abati  dillintc  iftruzioni  a quello  efletto , in  quello  dcgno.ed  aureo 
ttnore,  [aj  Eaejt  in  fovendis  virtutibus , & vitiis extirpandis  àTralntis 
£ccle]iarum  [eryanda  dijeretio,  & circum[peaio  adhibenda,  ne  vel  inter 
najanttumdenjttatem  [pinarum,  enormiter  [rumenta  ladantiir  ; velinfuper 
[eminatoriim  giguniorum  evulftone  triticum  evellatur  . in  abfcindendis 
etiam,  or  curandis  corporibus  iiifirmorum,  fu  acuii  diligentia  pracedere 
dcbet  maniis  offiaiim , & ferrum  digitus  pravenire , nefuauteriumadbibea- 
nmtam  partes  iiifirmas  non [anet , quàm [unas  injirmet  : qiiod 
tanto  diltgenttus  in  mentis  languoribiis  efl  [ervandim,  quanto  animamno- 
yiinus  carpare  digntorem  , &fpiritualiacarnalibus  prapouenda.  Hoc  autem 
injra  nos  tpjos  diligcntius  attcndentes , cùm  olim  F'enerabilis  Frater  nofler 
Mcten.  Epijcopus  per  fuasnobis  litteras  intimajj'et , quòd  tani  inDiotctft  , 
euum  in  Urbe  Metcìi.  Latcorurn , dr  mulicrum  non  immodica  multitudo  Gal- 
Itcacuidam  translativni  divinorum  Librorum  inteudens , [ecretis  conventi- 
‘••^•^”‘eru(hrepra[!mereiit,  aliorum  ajpernantescoih 
£ « ViS  rcdarguentibus  Tresbyteris  reft[ientes , quorum  fimpU- 

n translattonis  peritia  confidentes  ; non  protinus  ad 

[ed  univerfis  tam  in  Urbe,  quàm  in 
, fui  eo  tenore  litteras  curavimus  .Apoflolicas 

infuerr  Foil-rLr^-^^^^  >»fpe^ionepaterL  Eidem 

failiritò  writ'rt’  ^l^^^’^-dedimus  ili  mandatis , ut  inquirerent 

♦ir  - ou  ifT’  ‘!‘**^ft‘^‘^^‘*^o^l^‘^>*tlationis  ilIius;quaiiitentiotran[- 
fcrends,  qua  fides  utentiunt;  qua  caufa  docendi:  fi  utentesipfa,  vene- 

“ raren- 
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rarentur  ^Afòfiolicam  Sedem,  &CatholicamEeclefumhotmartnt  : utfuper 
hit , & aliit , qua  neceffarU  funi  ad  indagandam  pleniits  -veritatem  , per 
eorum  litteras  ju^ienter  inflrufli,  pleniùt intelligeremus , & planiùs ,quii 
fuper  his  fiatui  oporKìtt.  "Huper  autem  idem  Epifcopui  per  fuat  nobis  lit- 
teras intimavit , quòd  quidam  eorum,  quos notabiles prioribus litteris  deiMy- 
tarat , mandatis  recufant  ^poflolicis  obedtre  : quibufdam  eorum  clanculo , qu^ 
bufdam  vero  jam  publicè  obediendum  effe  dicentibus  foli  Deo;  ab  occultii 
etiam  conventiculis  non  ccffantes  ; offitium  pradicationis  occultò,  licèi  à 
vullo  mittantur,  prohibhi  etiam  ftbi  non  metuunt  ufurpare  : afpcmantet 
fibi  diffimiles  , & translationi  eidem  ufque  adeò  inftflentes  , ut  fe  nec 
Epifcopo,  nec  Metropolitano  fuo,  nec  nobis  ipfts  afferant  pariturot , fìeant 
decrevcrimus  abolendam . Licòt  autem  tales  in  eo  reprehendi  meritò  videau- 
tur,  quòd  occulta  conventicula  celebrant,  officium  pradicationis  ufurpant  t 
fmplicitatem  defpiciunt  Sacerdotum , & eorum  confortia , qui  ditlam  translo- 
tionem  non  recipiunt , afpcrnantur  :^ic  quid  fubitò  facere  vidcamur , di- 
fcretioni  veflra  ( de  qua  plaiè  confi dimus  ) per  Jfpofiolica /cripta  mandamus^ 
atque  pracipimus  , quatcnus  ad  Civitatem  Meten.  pariter  accedent.s , cum 
eodem  Epifcopo  convocetis  cor  am  vobistalia  fapientes,  & adharentes  tranf- 
lattoni  pr  aditi  a ; & fi  fieri  poterit , qua  in  eis  reprebenfibilia  fuerint , au~ 
{loricate /reti  Mpofiolica,  fublato  appellationis  obflaculocorrigatis . Quod  ji 
torreciionemvcflramrecipere forfè  noluerint , inquiratis  fuper  capitulis  illis  ^ 
qua  in  litteris , quas  Epifcopo  miferamus , expreffa  fuiffe , fuperiùs  vobi>  ex- 
prcffimus , & aliis  etiam  diligentiùs  veritatem , CiT  quod  invcneritis ,per  nuth 
tium  vefirum , & litteras  pleniàs  intimetis  ; ut  per  vos  eertiores  effetti , prout 
procedendum  fuerit , procedtfmus . Cum  enim  in  hoc  univerfalis  Ecclefia  ver- 
tatur  negotium  , & agatur  caufa  Fidei  Chrifiiana,  ad  exequendum  ^ipofith 
Ika  Sedis  mandatum  cum  fumma  diligentia , & cautela,  vos  fiudiofos 
promptos  effe  volumus,  & mandamus  . Md  hac  M.  Crifpinum  Tresbyte- 
rum  , & I{.  focium  ejus , fifuperhis,  qua  difius  Epifcopuseis  éixeric  oppa- 
stenda,  invcneritis  effe  reos , ipfos  appellatione  remota  canonicè  puniatis'f 
,4Uoquin  euttdem  Eptfcopum  ad  remittendam  pceitam , fi  quam  eis  forfait  in- 
fiixit , cum  nibit  coutra  eum , vel  Clerum  in  noflrapropofuerint  audientia, 
monittone  pramiffa,  diflridione  quaconvcnit , remoto  appellationis  obflacur- 
lo,  cogere  non  tardetis . Così  egli,  il  quale  itila  muta  voce  delle  lettere  ag- 
giungendo la  viva  dc’Legati  , fpedi  coli  in  Francia  Legati  Apoftolici  Ar- 
naldo Abate  Ciftercienìe,  Pietro  Caftelnuovo , e Radultb  Monaci^f^ 
quell’ordine , a’  quali  fi  accompagnarono  altri  Religioli  Cillercienfi  (ùi’sù 
numero  di  dodici , Diego  Yefeovo  di  Ofina , c S.  Dqmenico  di  GurpiaUf 
che  poi  fondò  rOrdinedc'Prcdicatori,  e che  fi  refe  l'opra  tutti.celebrew 
queir  Apoltolicamiflionec  per  pregio  di  dottrina , e peEfoflfcrenzadi  parò 
menti,  c per  dono  di  miracoli.  B quelli  nobili  Milfionariii[  a J guiladq 
primi  Difccpoli  dìGiesù  Ghrillo,  cominciando  il  corfo  della  predicazione 
con  laeremplaritàdellavita,  rcoi  fcro  la  Lingnadoca,  e le  circonvicine 
Provincie  non  folfenza  pompa  di  feguito,  ina  eziandio  con  ifearfezzad^ 
necelt-rio  fowcnimento , camin^do a piedi  nudi , ed  elemofinando  iLvit 
to , per  confondere  gli  Hcretici  prima  con  le  opere , e poi  con  la  voce . [ 4 ] 
Hitotius  viri  E^ligionis,  viri  perfecla,  & fannia  fi  ientia,  viri  incompor 
rabtlis  fanciitatis , parati  de  ea,  qua  in  ipfis  erat  fide , &fpe , orniti  difpiitau- 
ti  reddere  rationem  . Et  hi  omnes  cum  pluribus  Monttebis,  quos  featnt  ad- 
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iuxrrant,  omnm  feffantet  burnilitatm  » juxta.  exemplar  quod  eh  ofienfutm 
erat inmonte , ideft,.  quoi  audierant  de  EpifcopoOxomenfìy.  pedites procede- 
bant,  ftatim  ab  abbate  Ciflercienfìlongè  latique  fmguU  difperft , & affiena- 
ti funi  unicuique  termini  jproprii,  per  quos  dtfcurrendo,  prtidicationi  tnjifle- 
rent,  difputationibus  infudarent . Cosi  Pietro  Vallifcrnenfc  Monaca  Ci- 
ftcrcicnfc , cpoi  Arcivefeovo  di  Carcafl'ona , Nepotc , c Compagno  di  un 
di  que’dodici  Abati  Miflìonarii,,  di  cui  pur'lioraveniam  di  parlare,  cchc 
fù  ancora  accurato  Hi ftorico  di  que’fucccfri , a’ quali  egli  hi  prefente,  c 
de*  quali  dediconne  la  Hiftoria  al  Pontefice  Innocenzo  Terzo  . Ma  ftentan- 
do  molto , c profittando  poco  li  Legati  Apoftolici  ,c  non  ammollendoli  la 
oftinazione  degli  Albi^enfi  nè  aU'efcmpio  delle  opere,  ne  alla  forza  della 
eloquenza , convenne  a S. Domenico  di  ricorrere  al  tribunale  dc'miracoli  „ 
de’quali  Tempre  vd  fornita  rarmcria  del  Cielo , quando  particolarmente  d 
tratta  della  difcfa  contro  gli  Heretici  della  Cattolica  Religione.  [a]Kra 
poc’anzi  fucceduto,  che  mietendo  alcuni  Albigenfi  le  bi^c  ne’pianidi 
Carcaflqna  nel  giomodella  nafcita  di  S.  Gio;  Battilla , quareglino , come 
[b  ] fi  difle,  riputavano  per  im  dc’più  malvagi , ereprobi  Demonii  dellTn- 
fcrno  y miracolofamente  compariife  tutta  la  paglia  infanguinata , quali  in 
mielfangue  prcfagirvolclTc  l’oltraggiato  Prccurfore  la  futura  ftrage,  che 
di  c^ihaverebbono  ben  rodo  fatta  le  fpade  de’Cattolici  ; onde  il  nuracolo 
andò  prima  in  iftupore , c poi  in  difeorfo  Ird  quelle  genti , che  incredule 
ancora ^la loro medelìma villa,  dopo  il  prodigio delfanguc ne  pretefera 
uno  limile  dal  fuoco,  che  autenticò  anch’elfo  con  le  fue  fiamme  , comecon. 
tante  lingue , la  verità  della  nollra  Religione..  In  Monreale  dunque  preflb' 
Carcallona  [r]  Contigit  miraculum-  hoc  fieri;  DifPutaverant  quadàm  die 
quidam  Trxdicatores  iioflri.  Viri  Rfligiofi,  adverfut  Hxreticos.  Vhusau- 
tem  de  noflris , Dominicus  nomine "vir  totius  fanòitatis qui  Socius (uerat 
Epifcopi  Oxomenfts,  ^uiloritates,  quat  in-  medium.produxerat,redegitin- 
fcriptum & cuidam  Hteretico  tradidit  fchedùlam  iUam ut  fupraobjeSis 
deliberare! . Tfode  igitur  ilia^erant  Haretiei  congregati  inuttadomoyfedeti- 
les  adignem.  Ille  autem,  cut  yir  Dei  tradiderat  /chedulam,  produxit  eam- 
in  medium.  Tunc  dixerunt  Sodi  fui  y ut  in  medium  ignem  Ulani  prò  jicerety 
tir  fi  combureretur , vera  effet  fides,.  imò- perfidia  Hareticorum  r fiverb  in- 
tomhufla  maneret,fidem  quampraidicabant  noflrr,  veram  effe faterentur . Quid, 
plura  ? In  hoc  confentiunt omnes .-  fchedula  in  ignem  projìdtur,  fed  cum  in  me- 
miaignealiquannilum  moram-  feciffet , incombufia-  penitus  ab  igne  refilivif,.' 
Stupentiburqui aderant , unus caterit  duri'or  aitillis  iTrojiciatur  in  ignem. ite- 
itum  y& tunc  experfeniiniplèniùt  veritatem  ; projicitur  iterum-,  iterum  refiliit 
wcombufiar  quodvidenFilledurur,,  dF' tardus  ad'credtnd’um , dixit  iterum  : 
Trina-vice  proficiatur-j  dr  tunc  fine  dubio  rei  exitum  cognofeemut  r projicitur 
trrtiò  y nee  tunc qu idem  comburitu  r , [ed  integraab  igne  refiliit , & iliafa  . Hie- 
reticiautemvififtotfignif  y nec  tune  adfidem  vduerunt  converti fed  in  fua 
Manentefmditia-fdtflri^jjìmèfitbiinvicem.  ìnhibuerunt, ne  miraculum  iflud, 
fevnarrationcmalisujus , ad  nofirorumnotitiam  perveniret . Sed Milèrqui- 
dam  y qui  erat  cum  illh  , qui  aRquantulum  confentiebatfidei  noftra , nolkit  Ce- 
lare, quodviderat  f fed  pluribus'  enarravit . FaSunr efl  autem  hoc apudMbn- 
ttm  Ibidem  y fiate  ab  ore  Virr  Feligiofiffimi  ondivi , quifiheditlam  Haretica 
nadiditfuperfcrtptamy  CosM’Hilforico  acccnnatcTy  ^ttacolo,  cfpetta.- 
torc  di  quelli  fiicceni» 
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Fùperò  più  publico,  e perciò  più  Ikepij.ojCo /altro prodigiofo  awe-  ^ollL 
nùnento,  che  operò l)io per mcizo di S.I)oinciùco in  FaniauxnclJc vici- 
nanze medefùne  di  CarcafTona.  Prediccelo  e^  in  quella  Città  , di$lìd^ 
gli  Hcrctici  Albigen/ì  ad  una  formai  difjputa  lopra  le  controverse  della 
Fede,  ed  and)i  convennero  di.^rTeinilcrittolidognù,  lcragioni,ele 
conduSoni , che  da  una  parte  STofléroallegate,c  «^llaltra.  S.  Domenico 
fccencdellelneinunDbripciuoloilrilIxetto,  e di  Albigenfì  in  un>Itro 
cklleloro.  Mi  quefti  invano  cercandola  verità  lotto .rinyolucro  d’inven- 
zioni , c di  ragguri , preteCno,  che  dc/cfpofto  nelle  carte  fé  ne  .doveffe 
Far  giudice  il  fuoco,  Fopra  il  quateSgittaiTe  l'un libro,  e l’altro,  e qual 
di  cm  rimandTe  illefo  dalle  fiamme,  quello  follcgiudicato  il  vero  Codice  ^ 

della  Relimone Chriftiana.  [o]  Ilcimcntq,  chcrendevafìineviobile  , il  -Iti  /ciiptd<ftt:ì$- 
luogopublico , c petulante  l’arrogcza  degli Hcretici , che  come  i Farifci , 
dicevano  al  Santo,  [i]  yolumus^tefignumyidere,  animarono  S.  JDonac- .lÌT^ 
nicoiricevere  il  partito  ; ond’eipieno  di  confidanza,  che  il  Signore  non 
mancarcele  di  appoggiar  quella  Fede , per  cui  egli  havea  Diario  il  fangue, 
e perduta  la  vita,  anunofamente  con  gli  occhi  rivolti  al  Cielo  dionde  llblo 
fperava  in  qudl’urgctecaufa l’opportuno  Coccorfo , lanciò  il  Tuo  ferino 
dentro  un  gran  braciere  di  fuoco,  e fucceflivamente  gli  Hcretici  il  loro 
mi  quello  incontanente  dagli  ardenti  carboni  fùridottoin  cenere , e queU 

10  del  Santo  dai  mcdelìmi  carboni  rcfpinto  in  alto , e ciò.trè  volte , perchè 
tré  volte  fu  rabbiofamente  uprefo  dagli  Albigenfi , e furiofameiite  rigettar 
tosò  le.mcdelìme  fiamme,  un  tanto  cheandoùì  Snalmcnte  àpofarc  Topra 
una  gran  trave,  che  in  quella  Piazza  poggiava  ventidue  piedi  in  .altezza;, 
e che  fù  deflioata  da  Dio,  come  perilromento  di  gloria , e trono  , ,e  carro 
trionfale  della  noftra  Religione:  perloche  meritevolmente  fù  .ella  doppo 
cento  quatant'anniquindi  tolta,  e collocata  avanti.la  Cappella,  che  nella 
medefuna  Città  s’inalzò  alle  glorie  di  S.  Domenico , fono  la  quale  prefen- 
temeute  ancora  fi  conferva  Tammirabilc  braciere,  che  così  miracolofamen- 
te  decite  tanu  gran  caufa.  Nel  Convento  dc’Padri  Domenicani  .di  Car- 
cafibna  vedefi  in  un  gran  Q^dro  rinovata  la  memoria  del  .miracolo  « 
tapprefenuto  vivamente  dalla  Poefìa  al  pari  della  Pittura  in  quefU  due 
vcru: 

lUitfutdigni  Sm3ì  libar  icxit  ab  ignt: 

Sei  flammis  dignis  errore/  .torrìpit  ignit. 

<^al  nobile  rimembranza  vien  ravvivataeziandio  ogni.-anno  ikI  terzo  Ref> 
ponforio  dell’Of&zio  di  S.  Domenico,  cantandoli  dm  Figli  gli  encomii  dd 
Padre  in  quefte  note.: 

Tot  in  pmmas  iìbeUns  ttadltHt,  , 

Ter  exivit  ilLtfus  ptnitàs. 

Nè  con  minor  pompa  portò  S.  Domenico  la  Religione  Cattolica  fopra 
le  acque , di  quclloche  comparicela  facelfe  gloriola , & ammirabile  fopra 

11  fuoco.  Un’ Hereticq  Albigenfe  prefligiatoce , e Mago,  perauthenticare 

la  fua  Fede  [ c ] con  teHimonianza  d’appaccnti  miracoli , follevatoda'mali^  « letfmm  ^ 
gni  fpiriti  caminava  bene  (peffo  à piedi  afciuci  fopraun  gr«  fiume , rap- 
prefentandoconparole,  eco’fattilapretefa  verità  dc’fuoi  dogmi  al Pot  ».ì.i». 
polo  imbelle , che  per  la  riva  .attonito  mirava  , .&  ammirava  quel  nuqvq 
prodigio . Non  potè  il  Santo  lungo  tempo  foffrire  la  baldanza  deH’InimicQ 
mfett^e  nella  icduzionc,  che  taceva  di  quelle  Jtuime  con  à’^patenz^ 
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zoili.  j jji  tanto  miracolo . Onde  un  giorno  accefo  di  celcfle  vampa , prefe 

dall’Altare  il  Santidimo  Sacramento , e verfo  il  Mago  pottoflì  appunto  al^ 
lora , quando  in  atto  palleggiava  fopra  le  acque , e fattofi  largo  Irà  la  cal-^ 
ca  della  gente , e giunto  al  lido,  ^ te,  egli  dille  aU’Hcreticò , per  quel 
Dio,  che  in  quefla  Tiffide  fi  ferra,  & logoro,  comando,  che  huontanen-r 
tc ceffi da'tuoi  meantefimi,  e rendendo  gloria  alla  I{clipone  Cattolica,  facci 
fparir  quefla  larva  d'inganno  in  onta  publica,  einptmico  digredito  de' tuoi 
errori.  MàDiopertluplicafe  il  miracolo,  ncgogli  la  prima richiefta , e il 
Mago  feguitò  con  nuovo  e meritato  applaufo  il  mo  camino.  Non  fi  tur- 
bò il  Santo,  tnà  devotamente  polla  la  Piflide  fopra  l’acqua,  Voffra,  difle. 
Signore , i quefla  Caufa,  voflra  la  Lite,  e Voi  ancora  fatene  il  ùiudice.  Se 
in  così  dire , lafciò  la  Piffide  sù  la  corrente  del  fiume . Ma  appena  toccò  la 
Piflide  quelle  acque , che  in  quelle  acque  profondò  THcrctico,  feguitato 
fin’ al  fondo  dai  vituperi!,  efifehi  di  tutto  il  Popolo.  Non  però  nputolH 
S.  Domenico  pienamente  vittoriòfo  deU’Inimico,  per  la  perdita  ch’egli 
credeva  ha  ver  fatta  in  quel  fiume  della  Piflide,  e del  Sacramento;  onde, 
rantolio  aflflitto  volgendo  ipalfi  verfo  la  Chiefa,  dove  sfogar  voleva  il  fuo 
dolore  trovò  impenlatamente  nuovo  motivo  di  doppia  còntantezaa . Con- 
ciofiacofachelqpral’Altareegli  viddela  Piflide  Imarrita,  colà  riportata 
da  mano  Angelica  per  conforto  del  Santo , c per  argomento  invincibile 
contro  la  ollinarionc , cjattanaa  della  Hercfia. 

’ onfoiSon*  e Ma  [4]  chinoncrede  à Mosè,  non  crede  àLazaro,  e chi  contradice 
haidin»»  degli  alla  Religione  Cattolica , facilmente  fi  oppone  alla  evidenu  eziandio  de’ 
Alwgenfi . miracoli . Fù  forprefo , mà  non  già  oppreflo  il  fiartito  Heretico  dalla  grai^ 
dezza  di  tal  prodigio  , e feotendofi  facilmente  dal  cuore  quel  primo  ri- 
mordimcnto  di  Fede  violata , che  la  publkità , e la  chiarezza  del  fucceflb 
haveyagli  vivamente  rapprefentato  avanti  gli  occhi , chiufe  il  cuore , e gli 
occhi  alla  verità  conofciuta,  e tanto  maggiormcnce  oftinofli  nella  conti- 
nuazione de’fuoi  errori , quanto  più vid£: convinti  i fnoi  errori,  c dalla 
dottrina  de’Miflìonarii , e dai  fogni  del  Cielo  .^indi  avvenne,  che  imi- 
tifi  (Irettamente&à  loro, [ come  tante  Imne  nelle  uèpi,  traboccarono  im- 
petuofaroentein  abominevoli  ecceflì  ai  parole , e di  fatti  in  obbrobrio,  e 
depreflione  della  Religione  Romana:  in  modo  ulccheperdimoftrarne- 
bt»v!t*s.Da,i-  l’horrore erano  foliti  di  dire,  [h}  Mallem  effe  Capellanut  ( cioè  Prete 
mtUM.  ' Romano  ) , quàm  hoc  vel  illui  facete  . Onde  maraviglia  non  è,  fc  in 
odio,  e difpr^o  della  Fede,  Cefario  [e]  racconti,  chcnn’Albigenifei» 
cCMfir.iii.uii_.  oiiumCbrifU , Ó" conftifionem  Fidei,  ToUfs  juxta  Xltare  majoris  Eccleftce 
yetitrem  purgavit , & paUa  .Altaris  immunditias  deterfit  : che  un’altro. 
Scorto  fuper  .Altare  coUocato,  Veneri  in  ipfo  Sacrifica  loco  indulpt  ; e che 
tui’ altro,  Sacram  Imaginem  inde  detraSam,  pracifis  brachiis  , & collo 
fune  alligato,  intoUerandis  cum  blafpltemiit  per  plateas  Urbis  traxit . Per- 
lochc  li  Sacei^oti  Cattolici  aborriti , e perfeguitati , net  comparire  in  pu- 
blico  celavanofotto  trecciedi  cap^i  la  facra  Corona  della  loro  tclla , pec 
timore  di  eflere  (copcru , e lapidati . Li  Vefeovi  medefimamente  efcrciu- 
’ kifi^ritucit,"  vano  come  di nafcouoifacriMiniftcrii,  e quel  [d]  di Tolofa  nè  pur  face- 
va condurre  ifuoi  Cavalli  al  Fontanile  commune  per  refrigerarli  con  l’ac- 
qua, prevedendone  inevitabile  ò la uccifione , ò la  perdita;  per  la  qual 
cofa  per  ifeherzo  egli  gloriavafi  della  fua  fantità , dicendo , cffcr’eiro  flato . 
colà  mviato  à rifuicitarc  un  morto  Vefeovado , c non  à polTedcrne , ò reg- 
gerne 
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igertìe  un  vivo , havcndélo  allora  miferabilmente  ritrovato  non  tanto  dfr  ZO  HI.  ' 
caduto,  quanto  abbattut9,  con  la  fola  annua  rendita  di  ottanafcifoldi 
Tololani  . Onde  i Nobili  ne  difpregiavano  l’autoriti  , arrendendoli 
vilmente , & indifferentemente  à quella  Setta , che  fembrava  loro  più  com- 
Bioda,  epiùpotenu,  eche^vevanonfolamente  imggior’eftimazione  , 
e maggiori  Cimiterii , e Chiefe,  mi  eziandio  maggior  applaufo,  enug> 
gion  ricchezze . Per  tal  mezzo  polfcdondo  in  pace  il  Demonio  quelle  am* 
me,  ogni  lume  di  Religione  Cattolica  era  in  loro  di  tal  maniera  fpento,' 
che  appena  feorgevafene  qualche  piccola  fcintilla  in  que’medefimi,  che 
la  protelTavano  : fìcche  avvenne , cheripuundofi  communementeadho- 
nore  nel  Cafato  l’apparentare  con  gli  Heretici , particolarmente  quando 
la  nccelliti  non  permetteva  di  poter  collocare  le  figliuole  in  hondro  Ma- 
trimonio, nulla  dubitavano  i Cattolici  di  accoppiarle  con  gli  Albigenfi, 
per  ottener  fri  efliò  di  gniti,  òadherenza.  Elariformadran  tanto  fean* 
dato  fù  la  imprefa  più  difficultofa,  alla  quale  generofamente  fi  accinfo 
S.  Domenico,  per  atwattere,cdiflìpare  l’opera  del  Diavolo,  e far  regna- 
re l’Evangelio  in  quelle  parti . Conciofiacofach’  egli  convertì  prinu  in 
Faniaux  nove  Donzelle,  con  le  quali,  come  con  nove  pietre  laterali,  gic- 
tò  le  fondamenta  nella  Terra  di  ^oviUc  d quella  gran  nuchina , che  in  bre- 
ve crebbe  in  un’ampio  Monafierìo,  che  filli  primo  à profeflare  la  Regola 
di  S. Domenico,  echeprefentementeancorafi  annumera  fri  i primi  per 
concorfodiDame,  pcrolTervanzadi  difciplina,  e per  pregio  mfantiti. 

Dicefi  [ a 1 che  il  Santo  per  rendere  più  ftimabile  alle  novelle  convertite  la  * ^ 
grazia  della  loro  vocazione , e per  infondergli  horrore  della  Setta  heretica 
Albigenfc,  comandafie  unavolu,  che  convariffe  avanti  à loro  quel  Si- 
gnore, al  quale Im’allora eflc  havevanoubbidito,e  lecuimafiìmeun’allo- 
ra  havevano  feguitate  ; e che  in  un’iftante , comparifle  il  Demonio  fotto  la 
forma  di  un  gatto  di  fpaventevole  grandezza,  con  gli  occhi  di  Bue  tutti 
infuocati , con  lingua  giù  pendolona  un  palmo  dalia  ^cca  ; tutta  di  fan- 

f;ue,  e con  coda  di  Iquamme  terrìbilmente  elevau,  rivolgendola  qui,  o 
i,  come  facendo  mofiravergognofa  di  ciò,  che  la  naturai  verecondia 
prohibifee  di  rigiurdare.  In  tal  fiera,  e ftomachevole  figura  compiuti  il 
Diavolo  alcuni  giri  per  la  Chiefa,  comandandogli  il  Santo,  ch’egli 

guindi  firitiraflè,  egli  fi  attaccò  in  un  falto  con  le  unghie  alla  corda  della 
ampana , e per  efla  ^arve  fui  Campanj  le , lafciando  di  fe  in  quel  luogo  un 
infoi^rtabile  puzzorc,  & un’horrida  rimembranza,  di  quant’abomine  vole 
renaefi  la  Herciìa  nel  fuo  originale,  fc  così  deforme , e laida  apparve  allora 
nella  copia. 

Mentre  S.  Domenico  con  colpi  inunortali  abbatteva  da  ima  parte  * 

l’Herefia,  flaimondo  Conte  di  Tolofa  [t]  rifiauravane  dall’altra  le  perdite,  di  Toio'i.  **"' 
animando  gli  Albigenfi  ad  ogni  maggior  eccedo  contro  i Cattolici , e dan-  *'  WAyJ» 

do  loro  oi  naedefìmo  il  più  potente  meitamento  dell’efempio  nella  demolì-  ‘‘  ** 
zionede’Tempii,  nel  conculcamento  delle  cofefacre,  e nella  difperfione 
del  Clero  < Il  ^gato  del  Papa  Pietro  Caftelnuovo  intrepidamente  fe  gli 
•ppofe,  ripigliandolo  della  ingiuria,  ch’egli  facevai  Dio,  e’itortoife 
medefimo  nel  tradir  così  vituperofamentelafcdepcr  prender  protezione , 
e difefa  di  gente  abominevole,  ignorante,  efcoflunuta;  e minaccio- 
gli  francamente  alla  prefenza  de’^andi  di  quella  Corte  li  fulmini  del  Cie- 
e le  fcoaimuaiche  della  Chiefa,  s’eibentofio  non  cangiava  peofiere,  t 

con- 
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AfTafl-™;»  «ondotta.  Mi  quel  deviato  Principe  in  yere  di  approficarfi  di  un’awcm» 
at!Lt*«oPomi  mento  COSI  (aiutare,  rifolveilpiu  horribircccclfo,  che  cader  mamma» 
pendere  ad  hiiomodifpcratanjcntefacrilego.  Simulando%;li  de- 
voti ientimcnti  di  cuore  ravveduto , c dolente , pr^  il  Legato  Pontificio  i 
ponarfiiS.  Gilles,  terra  del  foo  Dominio,  con  Icgreto  difegno  di  farlo- 
qum  improvifamcnte  forprenderc  da’fivoi  Sicarii.  Vennevi  l'innocente 
Pietro , mi  dal  primo  abboccamento  riconofcuita  per  lontaniflima  la  peni- 
tenza  del  Conte ,.  volle  quindi  partirli  per  non  rimaner  efpofto  alla  violen- 
che  fvelatamcnte  contro  eh  fi  minacciava . Mi  il  fuo  partirli  fùi  guifa 
tolto  liirtivamcnte  dalle  genti  devote  di  quella  terra,  che  fotto 
Sda  feorta  portaronlo  prima  al  di  li  di  quel  braccio  del  Rhodano,che  fepa- 
ra  la  Linguadoca  dalla  Provenza,  e quindi  fopra  apportato  navilio  volen- 
dolo te  tragittare  quel  fiume,  nell’entrare  in  barca  fù  colpito  [ a ] nel  petto, 
da lui  fubitanco colpo  di  lancia,  che  fri  la  moltitudine  di  ciucila  gente 
«vyentogli rtnct^mentc unorfcclcrato Sicario.  Il cafo impcnfato,& hor- 
rido  forprefe  al  folitotutti  gli  aftanti;ondc  il  micidiale  hebbe  commoditi, 
d tcnmo  di  falvarfi . Il  folo  Pietro  hebbe  occhi , e cuore  di  rimirarlo , e di 
conofcerlo,  e benché cfangue i terra , pur’hebbc  fiato  di  confacrarei Dio- 
querte  ultime  parole  di  Aia  vita,  ch’egli  proferì  verfo  il  fuopcrcuflbre, 
^nuco,  pioti  pndoni  il  tuo  peccato,  co»te  io  ti  perdono  la  mia  morte.- Non: 
fi  viddo  giai^ui  trionfar  maggiornientc  la  Hcrefia  in  quelle  parti , che  alr 
lora,  quando  c^dc  ertinio  quel  formidabile  nemico,  chela  combatte- 
^ ed  al  contrario  non  viddcli  giamnui  più  rifolutamente  difpolio  il  Chri- 
ftianefimo  alla  vendetta,  che  allora  quando  conobbe  così  impunemente- 
oltaggiata laFededi Chrifto,  laMaertJ  del  Pontefice,  e la  venerazione 
j nuova i Roma deirallafiìnamcnto  feguito,  portata- 

dall iftcflo Vcfeovodi  Tolofa,  e da  quello  di  Confcrans,  chehavcvaili 
Clero  deputato  al  Pontefice  per  rapprclcntargli  la  dcfolazionc  della  Chiefa: 
della  Linguadoca,chc  andavain  preda  degli  Albigenfi,fe  opportuname  ntci. 
e folleatamentc  non  fi  adoperavano  i più  gagliardi  rimedii  per  reprimer- 
li la  baldanza:  Il  Conte  di  Tolofa  confapevoie  della  fpedizione,  e du- 
bitando della  forza , che  il  Papa  hi  nella  voce , o nelle  mani , deputò  l’Arci- 
vcfcovod’Auch  fuocronfidente,  alfincheancoraeiinfuonomei  Roma  li 
portalleò  per  prevenire  il  Papa  con  informazioni  più  miti,  òpercontcnv 
TCmmc  lo  fdegno  con  fommi  filoni,  e promeflc . Mi  Innocenzo  lontano  dat 
tefi  forprcndere  dagli  artificii  del  Conte , Io  fcommunicòcon  publiciti  di 
funzione  in  Roma,  cdaRomatrafniefic ordine  i tutti  li  Prelati  dellaLin- 
b "—fi  -r  kt-  8“®‘^®9^*>®^‘^’òpublicaficro  la  medefimafcommiinica nelle  loroDiocefi- 
ktmnr  im  HÌJI..A1-  Quiudi  [ A ] fcorgcudo  inutili  le  Mifiioni  i un  tanto  male,  che  curarpiù- 
potaitemcntc-dovevafi  col  fuoco,  rifolvè di  procedere  con  la  forza  delle 
armi,  c deputò  fuo  Legato  in  Francia.  Gallone,  òcomc  altri  [c]  chiama- 
no , Guaitcrio , e Milonc  f dj  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Portico  con  let- 
tere al  [e  ] Rè  Filippo,  ai  Velcovi , ai  Prencipi  Cattolici  di  quel  Regno , & 
imiycrfalmente  i tutti  li  Fedeli , che  attualmente  fi  ritrovavano  in  iftato',  ar 
in  forze  d intraprendere , e profeguirc  contro  gli  Hcrctici  la  gucrrajchc  ac- 
iMÌfTU  :on-  ilU  compilava  con  una  fua  Bolla,  nella  quale  egl'intimavaìa  Cruciata,  ù- 
concedeva  a quei , che  haverebbono  prefa  la  Croce,  le  medefime  Indul- 
genze di  gli  concedute  da’fiioi  Predecelfori  ai  Crocefignati , che  fi  porta- 
rono alla  efpcdizionc  della  TcrraSanta. 
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Fùnno^,  erKW  giainiiuimtticataper  l’addi^tro  rifoliuione  d’inti- 
mare  ccmtro  gU  Hemici  quell*  Cruciau , che  fol  fi  barriva  contro  i Sart- 
<ini  ufiirpatorJi  di  Gierufàfetximere  dcfinittori  deila  Religione  Chriftiana  .* 
mi  Innocenzo  j cheiayiaQ]entegiu<hcò,  elicgli  Albigenfi  in  Òccideum 
. con  baverebboiK) fiuto  contro  la Chiefa  minor  danno,  che  gl’infedeli  in 
Oricnu , applicò  alla  loro  fiiria  il  roedefinao  argine,  con  la  confideraziono, 
che  chi  COSI  impunemente  fi  fcagliaya contro  li  oeni  degli  Ecclcfialtici,  non 
%'olcodo  nè  Tempii y nè  Altari , nè  Sacrificio , nè  Sacerdote , nè  Sacramen- 
,cj , hayerebbe  in  breyifilmo  tempo  qiinori  yeftigie  lafdau  della  Fede  Cat- 
tolica in  £uropa,chei  Barbari  nell' Afta.  Giunfc  dunque  in  Francia  il  Lega- 
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zione  , quindici  mila  combattenti,  comandando,  che  fc  ne  divulgaiTe 
4>er  tutto  il  Regno  la  mofia  con  le  Indulgenze  efprelTe  nella  Bolla;  e fi  vidde 
alloca  come  ardere  la  Francia , e l’Europa  nel  bollimento  gmerale  di  tutti 
gli  ordini  di  perfone  pin:  arrallarfì  alla  Sacra  Cruciau , che  in  nulla  differi- 
va da  quella  contro  i Turchi , fé  non  quanto  che  contro  gli  Albigenfi  por- 
tavafi  l’mlègna  della  Croce  nel  petto , e contro  i Maomettani  nelle 
fpallc- 

. Mcntte  dunque  ordinavanfi  di  apparecchi  per  Taccennata  fpedizione 
foocreva  S.  Doincnico  con  la  predicazione  quelle  Provincie , e qual’ Araldo 
di  fiera  guerra  contro  THcrcto,  difponeva  per  altra  parte  quella  vittoria, 
che  recò  molto  maggior  gloria,  A utile  alla  Chicli,  che  quella  infìgne , 
che  ottennero  le  armi  collegate  contro  di  Albigenfi . Il  Vefeovo  di  Tolo- 
ia,  che  fi  «a  potuto  dRoraaper  la  cai&  della  morte  del  Legato,  non  vo- 
lendo lafciarefpofta  la  ^a  Chicli  alla  capaciti  de’Lupi , deputò  Aio  Vica- 
rio Generale  in  quella  Diocefi  S.  Domenico,  del  cui  zelo,  prudenza,  e 
dottrina  rmdevano  authentica  tcftimonianzaeglìHcrcticiconveruti  , c 
li  miraceli  operati . Mi  Innocenzo  con  più  ampia  cftenfione  colUtuillp 
CommiflirioApoftolico  in  quelle  Regioni  infette  di  Hcrefie  con  ampli 
ppdelUd’toquiutora  della  Fede,  e di  ricevete  le  abj  are  <kgli  Hcretici,  e 
di  riconciliarli  alla  Chìeli.  Qual  provedimento  fù  il  miglioc^che  prendere 
li  potelfc  in  tant'agitazione  de’Cattolici  ,,ed’ondefurle  l’origine  della  Sar 
era  Inquifizione^  che  dicefi  perpriviledo  di  venerazione , llSMto  O^cio , 
tutela  (klla  Rehdone , fpavento  de’  Icclerati , e potentifiuno  mtidocq 
contro  il  veleno  (KUHeteM . Era  anticamente  appoggiau  tal  carica  ai  foli 
Vefeori  ,d  quali  primieramente  appartiene  il  vigilare  nella  cuftodia  itliba- 
u della  Religione  ; mi  o perchè  quel  Sacro  Magiftrato  venga  bciK  fpelfo 
implicato , e divertito  in  altre  cure , ò perche  avvenga  loro  il  ritrovarli 
iontani  dal  Gregge , ò perchè  molti  efercitavano  tal  Ufficio  debolmente  ,tc 
con  rijKenfibile  inarvedutezza  : quindi  fiì , che  la  Sede  Apqllolica  giu  dicò 
«ecelIariacoladipFoyederc,  comefegui,  albenede’Fedeliconla  delega- 
zione extra  ordine;»  di  nucwi  operarii , che  nel  medefimo  tempo  folfero 
bquifitqri , Giudici  della  Hetetica  praviti , e in  un  certo  modo  a;utafli»o 
iVefcoviàfollenercilpefodiunatanta  mole  con  tutti  [a]  que^  ampii 
privile^i,che  con  ilprqléguimeneo  del  tempo  furono  loro  accrefeiuti  da 
Pontenci.  £ non  è credibile , quanto  ben  S.  Domenico  corrifpon^lTe  alla 
•efpetuzione  del  Pontefice,  allor  quando  nddefiarouuo  di  autoriti,  eti- 
co- 


Predkttioae,  le 

oprre  di  S.  Dome» 
nico  contro  nUAl* 


Orlarne  dcQa  ta» 
■luifi&kMe* 


t ffU  «rdr  Oerr* 

(fnÌ9um 

»is  Nk*fm 

riti,  & *Mthté4 o: 

/MomJinoiH  • H 

Har,  éi  fmtU 


Innocen-  Secolo  XIII, 

conobbefì  fornito  di  forzf  ptoporiionate  al  fuo  intehto . Ricevè  egli  tal  do-' 
“ legazione  [4 1 per  mezzo  dell’Abate  di  Ciftello , legato  allora  Apoftoliro 
contro  gli  Albigenfi , il  quale  godè  di  vedere  aflìcùrata  la  indennità  della 
Fede  fonra  la  perfona  di  cosi  accr^itato  ft^etto.  Onde  nelle  lettere  pa- 
tenti , cne  il  Santo  fpediva , indicò  fempre  il  i^te  >coine  appari  *ce  dalle  fe- 
k » ■ guenti  memorie , cne  ritrovò  negli  antichi  Archivii  di  quelle  Dioceii  l’ero* 

Sito  Conwofitore  [ ] della  di  lui  vita . 

i^t.64tiKi  4.  xnùverps  Chrifli  fidtlibut,  ad  tjuos  prafentes  litter*  pervenerint , Fr*- 
ter  Dammicus  Oxomenfts  Canonkus  , Vradicator  minìmut  , falutem  in 
Chrifio . 

JcnSoritate  Domini  ^bbatis  Ciflercienfis  ^pofioUid  Sedie  Legati,qui 
hoc  nobit  injunxit  officium , reconciliayimus  prafentium  latorem  'Pontinnt 
Hi^erium  ab  Mareticorum  SeSa , Deo  largiente , conyerfum,  mandantesi» 
yirtnte  praftiti  Sacramenti,  ut  tribut  Domnicis feftivis  diebut  ducatur  i 
Sacerdote  nudus  in  femoralibus  ab  ingreffu  vilU  upjue  ad  Ealefiam  yet’ 
ber  andò . 

Injungimut  etiam  ut  à eamibut,  ovit,  cafeo,  feu  omuibut  tputfemeih 
tinam  trahunt camis origmem , abflineatomni temere,  excepto  die  Tafdu , 
die  Tentecoftes , & die  Hatalis  Domini , in  quwut  ad  abnegtuionem  erroris 
priflini,  ^dcipimus,  uteisyefcatur . Tres  Quadragefimas  in  anno  faciat  i 
pifeibut abfiinens , tribut  diebus  in  hebdomada  ,femper  d pifdlmt ,ab deo,  & 
d yinoabfiineat,  &iejunet,  nificorporalisinfirmitas  ,yelcaloret  dfiatitexe- 
gerint  difpenfationem . 

Feligiofitveftibus  induatur , tumin  forma,  tum  etiam  in  colore,  quibut  im 
direBo  utriufque  papUla  fm^ula  crucet  parvula  fmt  affata  : quMidiè,  fi  opporr 
tunum  fuerit , idiffam  audiat , & diebus  Fefiiyn  ad  Fefperas  in  Ecclefiam  per- 
gat:  alias  horas  ftamnoBumas , quàmdiurnas , ubkunujue  fuerit,  Deo  redi- 
dot,  fciUcetfeptietindie,deciesTaternofierdicat,  mediano^ yigefies . Cor 
fiitatem  obfervet , &maniapudCaterim  FiUam,  chartam  ifiam  Cappellani 
fuoperfingulosmenfesoftendat. 

Cap^Uano  autem  pracipimus,  ut  de  yita  ejutdiligentercuram  baheat  « 
hac  omnia  dUigenter  obfetyet,  donecaliàsfuperbit  Dominut  Legatut  fuam 
nobis  exprimat  yoluntatem  . Quòd  fi  eam  contempferit  obferyare  , tan- 
quam  perjurum,  & hareticum,  & extommunicatumipfum  baberipracipi- 
mut,  & d fidelium  confortio  fequefirari  . 0>si  S.  Domenico  , il  quale 
cominciò  refercizio  della  Tua  nuova  carica  con  continua  predizione 
prolètica  di  miracoloH  aweninsenti , e con  attellazione  pronta  con  quanto 
^ore  di  pene  li  procedere  dalla  Cbiela  contro  i contradittori  della 
Chiefa. 

In  tanto  nel  meddimo  tempo  che  S.  Domenico  operava  da  una  pane 
(orti  delle  parole , opoavalì  dall’altra  con  quella  delle  armi  - Erafi 
cfBoi  publicata  per  l’Europa  laBolla  Pontifìcia  con  tal  profperiti  di  fucce<ro,che 

trovolE  ben  tofto  numcrofa  l’armata  [ c ] di  cinquecento  mila  co^attcìv 
ti>  gente  tutatanto  più  pronta  di  animo,  cdinuno,quantopiùellaani- 
matavenivadalla  breve  dotazione  della  pugna,  eflèndo  ftati  dalla  Bolla 
aflegnatiiciafeuno  quaranta  foli  giorni  didimo»  nel  campo:  onde  l’uno 
fub^trando  all’altro , Tempre  il  campo  e»  fornito  di  Soldati , e Tempre  i 
Soldati  di  forze  proporzionate  airimmrfa  : mi  bc&ndofì  il  Conte  di  T0I07 
fa  di  ni  fonc  di  milizia , fu  folito  di  ciuamarli  Bordinarii , cioè  porutori  di 
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’Bordom , efion Soldati.  Frii principali, che fi^o^aroflo con 
in  qu?fta  facra  fpedizione , furono  gli  Arcivefcovi  di  Nar^na  , e di  Sct», 
i Vcfcovi  di  Autun,  di  Clcmnont , e di  N ivers , Eudo  Duca  di  Borpgna , h 
Conti  di  N ivers , e di  San  Paolo , Sitnonc  Conte  di  Montfoit  a^  qpafi 

Sto  numero  di  Baroni  ninto-Ecclcfiaftici,quanto Secolari  .11  C^ardin^ 

Legato  matciandofollecitaincntc  verfo  Tolofa, 

ìltffliHcrcticI  prima  con  le  ammonizioni,  chcconlcarmi,  ^ Conto 

df  luella  Ci^^^  d comparire  m un  detertninato  gionm  in  Valenaa  ^ 
tendere  publtca  U fua  tede , con  dichurazione  o di  chetato , ò di 
mico  de»li  Albieenfi . Il  [ « 1 Conte  impotcnce  d rcfiflcre  dia  piena  di  tante 

chVcontrfi  fuoiStatirainacciavanor<mna,evcndet».emoltopm  >“»• 

riXofodivederfelinonfolaa^w 

Daffare  in  feudo  dei  Capitani  piu  benemeriti  della  Cruciata , come  dift»^  j,,  c«at(  di  ro- 
?S!la?evoleya.l  Wfice;  «mparre,  md>.con  la  foUta  mafebera  i-u 


vaia tJoua»c voicY»ii*'wiivwaivv,  à:uc». 

Heretici  che  prendono  la  Religioae  per  ifcudo  , più  m difeCa 

della S fede  Spofleffoflidi  fette  GdfelU^l  Comado , otU- 
^?o  il  mcdefimo  Conte  deederead 
^quevoluei-firitiralfeòdaUa  Uga  , ò 

frt  JrJSrdclC^dinak,  edi venti  Atcìvef^^  ' 

oi^efoprailcorpodiGiesùChrifto,  e fopra  molte  «liquic  di  Sano  , 

che  dà’A^cfcovi  Pontificalmente  veftiti,  tcne«nfi  dcvotan^tc'in  g ft,  rJcdfltlH^. 

ch’effo  per  ravvcnirehavarcbbefempreobeditoaieoinwdi  delta  Chiefa  Itene  «»  u 

RomanH  Doppo  il  giuramento  gli  hi  pofto  alcollo  ma  Stota , i cui  loròi 
venendo  dai  due  tati,  come  tirati  da  due 'Chierici,  fu  da  elfi  introdotto 
nella  Chiefa  di  S..Gilles , nel  quaLatto  gli  ribatterono  con.al«M  7'^?^ 
le  fpalle , - e poi  riconciliato  per  mezzo  dclFaffoluzione  eon  la  Chiefa. 
SSilcmcotfodeltageL^pervedcr  quel 
fallace , penitente,  chela  folla  non  permcttmdoghl  ufcita  perla 
ond’egliCTa entrato,  gli  convenne,  fuo mal gra^.,  di  g'F«c 
Chiolfro,'preffo  unaltappelta,  ove  tipofavail  da  lui  aflaflìnatoU^^^ 

Pietro  Caftelnuovoi  /ordinando  Dio  con  alti,  e giufta  wovide^,  che 

in  quello  Rato  di  nuditd,  e di  flagello  rendile  il  Conte  il  dovutohonor^ 

quelMartirc,  il-eui corpo fùanchcqmndid  molti  ^i 
rotto , c bello,  ch’efatava  un’ammirabile  odore  dalta  piaga  <fcUa 
chcl’haveatoltodivita.  [cl  MduSusefi  Comes  nuius 
B Atidii,  diceilVallcfernenfe,  iifeae  coram-^au>t.ytrchttU[cofis , W 
Epifeepis,  «ut  ad  hoc  convenerant  ptufqHam  yigmtt , juravitjifper  corpus 
torifli,  & SanQorumrcliquias , «ud  ante  fores  Eccjefid  expofitd  ,-cum  ma- 
rna venerat  ione,- & in  multa^copta  àVraiatis  tentbantur , quH  mmdatis 
I.  R.  Eccltfid  in  omnibus  obediret . Mox  Ugatus  Stolam  ad  coUum 
ponifecst,  ipfumque^Comitem  per  Stolam  arripiens  abfohttum  tum 
Er  inBeclejiam  mtrcduxit . 7{ecfilendum  ,quod  cum  Come  introd^eretur-m 
Ecclefiam , ficurdiximus , S.  Agidii  cum  verlmibus 
«rflùr  de EuUfiapotHit exireprd turba,  Jer  -viam  qua  mnaverat^ 
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^ tuìt  eum  defcendert  in  inferiora  £cclefue , & per  ante  fepukhrHm  B.  Martyrn 

F.  TetrideCaftro  novo , (futm  cecidi fecera , nadmn  tranfìre . O jufiim  Dei  j«- 
dicium  ! Meta  enim  cmtempferat  vivum,  et  reyerentiam  compulfus  ejl  exhibiere 
& defunse.  Illudetiamnotandumputo,  MÒdeumeerpus  praidiQiMartyris , 
tjuiin  Claujìe  Mtmtuhcrum  S.  AguUi  priut  fi^at  tumulatum,  pofi  longum 
tempMS  in  Ecclefiam  transferretur , ita  fmtm  inventum  ejl , &iuafum , oc  ji 
ipfadiefuijja  tumuiatum , mira  etiam  ederit  frugrantia  de  torpore  San^,  & 
‘Peflilwt  emanavit . Nè  contento  il  Conte  di  haver  ricoperta  la  Tua  ribalde-* 
ria  con  un'atto  4psì  publico,  e cosi  (acro,  per  deludere  le  armi  deiCoU 
* I.  f.  I»  legati,  e divertirle  dai  fuoi  Stati , volle,  qual  nuovo  [4]  Saul  fra  Profeti, 
prendere  anch’cll'o  l’infegna  della  Croce,  & artollarfr  fri  i Cruciati  , 
dishononmdo  con  quefr’atto  più  tofro  , che  accrefeendo  quella  Reli> 
giofaMilizia. 

Non  lì  può  efprimne  il  f;Wo  gaudio,  di  cui  lì  riempì  l’animo  del  Pon- 
tefice  all*  annunzio  di  quelli  primi  fuccellì,  che  promettevano  cotanto 
felici , e profperi  li  futuri . Era  egli  in  etirobufta  allora  di  trentafette  anni, 
ii>iiiaeipoiiufi  ouando  fu  innalzato  al  Pontiiìcato,e  foftenendo  conegual  forza  dianùno,e 
ai  corpo  il  grave  pcfodi  quel  gran  cmnulo  di  affitti,  ne  profrguì  il  corlb 
conule  infaticabile  vigilanza,  che  uro  altro  Papa  refefl  ò più  cornmen» 
dabile  per  imprefe  faviamcnte  difpolle , ò più  favorito  dal  Cielo  per  havee* 
le  gloriofiunente  termitute . Egli  medefimo  di  fuo  pugno  fcriflè  a tutti , Se 
Eccleiìaftici , e Principi,  con  ordini  così  ponderati,  e maturi,  che  nel  me- 
dcfimo  tempo  ne  riceverono  maraviglù  li  Tuoi  legati , e terrore  i nemici , 
dimofVrandofregli  nelle  dettature  così  facondo  in  eloquenza,  e cosìApo- 
flolico  in  zelo , che  neH’animarlià  quella  facra  guerra  inviò  loro  Lettera 
ciafeuna  differente  diUl’altra,  benché  il  foggettodieffe  foffe  rifleffo,  e 
moltilllmi  quei , icuiellenos’indirizzavano.  Qtulprodigiofa  fecondità 
d’ingegno  anmirafr  prefentemente  nel  Aio  numerofo  EpilloUttio , che  pre- 
gio farebbe  di  riferire  diilintamente , f«  il  corfo  dellaHilloria  non  ci  obli- 
gaffe  iprofeguire  non  tanto  il  racconto  delle  Lettere»  quanto  gli  efifetti  , 
che  dalle  Lettere  foijirono  in  publico  beneficio  del  Chrilliiuierimo . 

« prtfa  - Doppo  dunque  la  «ncraleraccol»  delle  Truppe  nelle  vicinanze  di  Lio- 
el  prefe  la  fua  marcoia  l’armau  lungoilRhoaanoverfòla  Linguadoca, 

h IO.  iMiii,  1109.  c non  ritrovando  ella  renitenza  al  terrore  delle  fue  forze,  fi  [i]  prefentò 
terribilifiìma  lotto  &ziers,  Cittàheretica,  e delle  più  corrotte  di  quella 
Provincia,  e dellcpiù  colpevoli  per  efecrandi  misfatti . Conciofìacofache 
[ c]  haveano  quivi  poc'anzi  queTaefani  vituperofamente  maltrattato  un 
*'■  ' PreteCactolicovcflito  con  gli  habitiSacerdouli  nell’atto,  ch’egli  portai'a- 

fi  al  Sacro  Alure  per  la  celebrazione  della  Meffa,  involandogli  il  facro 
’ Calicecon  onta  del  Miniflro,  edelMiniflerio,  e nel  Tempio  di  S.  Maria 
Maddalena  uccifo  il  Vifeonte  Trincavela  loro  naturai  Si^ore,  e cavati 
à forza  li  denti  al  Vefeovo , ch’era  accorfo  à difendere  il  Vifeonte,  e la 
immuniti  delia  Chiefa.  Ónde  pronoflicando  ancora  il  Cielo  i quel  Po- 
polo il  profJìmo  flagello , mentre  una  mattina  richiedendo  un  Prete  la  cau- 
fadi  un  infolito  tumulto , che  udifiì , e riponendogli  alcuni  Albigcnfi  ,.Ar- 
marfila  Cittd  per  U fopravenuta  dell' Ejercito  Catodico,  comparve  in  un’ 
ìAante  un  Vecchio  di  veneranda  prefenza  , che  rivolto  agli  Hcretici , 
f*oi  ben  potete  fortificarvi,  diflè , contro  i Forajlieri , mà  chi  vi  difenderà  dall' 
iradeie,4ltifi>ttoì  £ così  detto  difparrc:  documento  vero,  ch’é  inutile  , 
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c vani  ogni  difé(à,  <pdor  fi  habbia  per  inimico  Iddio.  Minulla  operan- 
do in  quegboitìnacinabitanti  la  miracolofaconiparra,  e la  horrijÙue  mi- 
naccia di  quel  Vecchio,  infiao^ù  d’ira  contro  li  Cattolici,  accorferO’ 
alle  mura , c non  po^doquindi  ofiènderc  il  campo  de’Crocclìgnati  , fi 
sfogarono  con  ecceflb  di  furore  controllo,  innalzwdo  fopra  un ‘balla  il 
facrofanto  Libro  degli  Evangeli  i , verfo  il  quale  eglino'  fcaricarono  faettc» 
e gittarono  immonoizie , e fugo  ; e non  usamente  empii,  mi  pompo-, 
(unente  facrileghi  lo  lanciarono  fuori  delle  mura  verfo  li  Cattolici , dicen- 
do, £cceLexve^re,  mìferi.  Atfei  tal  villa  con  fpbitanco  fd^o  la  Mili- 
zia Chrilliana,  &infofi^entc  di  una  tanta  baldanza,  lenza  comando  de' 
Capitani,  efenz’ordinedi  fchiere,  unici  fol  di  animo  in  vendicare  l’ofie- 
fa della  Fede,  tumultuofamcnte  awencofiì  alle  mura,  e con  più  zelo  , 
che  arte,  appoggiandone  alli  merli  le  frale,  e dalle  frale  formontando 
ogni  riparo  (utrincere,  fi  gittò  difperataroente  fopra  i difenfori,  come 
fé  folle  più  avida  di  morire  per  sì  degnacaufa,  che  di  fopravivere  alla  Vit- 
toria. Dicefi,  [tf ]cheinqueftqfattoprccedcflcavantituttiS.Domaiico 
con  una  Croce  in  mano , aninaando  li  Fedeli  con  Tefempio,  c con  la 
voce  d dar  prova  della  loro  Fede,  alla  quale  certamente  fol  fi  deve  attri- 
buireilfruttodiunatantagiomata.  Potete  in^lfelTatin  i Crocefignati 
delle  nuira,  edalle  mura  feendendo  giù  in^tuofamente  per  le  llratb, 
mandarono  d 111  di  fpada,  quanti  gli  fi  prefentarono  innanzi,  fcnzadiilin- 
zione  di  fello  e fenza  riguardo  di  etd  : onde  ritenendoli  alcuni  dal  profe- 
guire  rincominciato  macello  ptf  amor  di  non  mietere  con  le  fpade  li  Cat- 
tolici egualmente , egli Keretici  [b]  Arnaldo  Abate  Cifiercienfe  fatto- 
fi  avana  tutu  con  ìndiTcrczionetli  zelo,  Tercotete,  Aide,  fratelli,  indiffe- 
rentemente tutti  I effendo  che  il  Signore  sà , ^uali  ftano  t fuoi  ,&Adeffo  tocca  il 
falcarli.  Onde  invigoriffiin  o^i  parte  il  furore,  crébbe  lafirage,  c fette 
mila  nemici  furono  crudidati  nella  fola  Chiefadi  S-Maria  Maddalena,  prò 
fanatapoc’anzi  da  efiì  é(Ki  l’oltraggiodel  Vefeovo,  econ  t’alTafiinamento 
del  Viicontenelgiombrappunto^dicato  alla  Fella  di  efia  tenuta  da  loro 
per  amica  non  honefla  di  GiesùChrifio.  . < '> 

Con  l'aura  di  tal’acquifto,  e col  calore  di  primo  fiicceflbpoo 

solfi  pronto  ad  altre  imprefe  il  campo  Cattolico  focto  CarcalTona,  ove 
l'HcrcfiaAlbigenfctantoeracrcfciucaia potenza,  [r]  che  gli  habitanti 
ridotta  in  Ballione  la  Chiefa  Cathedrale  <uS.Mazar  ionc  havevano  fcacciar 
toilVefcovoBerangerio,  perchè  fcorgcndoli  oflinaci  nella  Hcrcliaegli 
prenunciò  loro  in  una  pccdica  l'ira  di  Dio  con  quelle  parefie , Tu  popola 
mio  non  vuoi  afcoltarmi,  edioefidamerò  tanto  forte  contro  di  te,  chedilontor- 
novenà  gente  in  mio  foecorfit,  e in  tua  rovina^  Efùprofeziail  fuo  dire, 
•onciolìacofache  in  tre  aflalrifùrprcfii  la  Piazza,  benché  fitrovafle  munir» 
di  forcilicazioni , eprefidiovalevolcdfoflenereogniformidabilc  afiedio. 
11  Vefcoyo  vi  ritornò  trionfàme,  e il  masgiew  trionfo  fù  raflegnare  iC 
Aio  patrimonio,  e l’entrate  del  Vefeovado  ai  fofientamenco  della  Crur 
citta,  che  cosi  valentemente  maneggiava  larme  in  diféfa>  e v^ca^ 
fio  della  caufa  di  Dio;  >-  . . , ^ 

- Mdtichiedevafi  \ rf]mcapcriqud  gran  corpo,  e l’armata, che  fin’allo- 
taagivacome  in  Truppe  feparatc , nfolvè  di  eleggcrfì  un  Generale , al 
cm  cennorimancficroflabilite  le  operazioni , e fottò  il  cui  comando  fog- 
gettique’Stati,  dicagli  HcrcticiutogliaTbbonor  ò fi  acquiftarebbono 
- Sa  con 
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con  le  armi.  Si  oftm  primieramente  un  tanto  honore  al  Conte  di  Nivcr9« 
e quindi  al  Duca  di  Borgogna,  i quali  modellamcnte  lo  ricufarono,t^  ia 
fine  al  Conte  Simone  di  Montfort,che  fùobligato  ad  accettarlo  dai  cornali-- 
r«i)t«  simontdi  di  del  Lcgato  Pontificio  i dalla  gloria  di  Dio,  dal  vantaggio  della  Santa- 
Chiefa,  e dalla  definizione  fperata  della  Hcrefia,  Anchcavantich’cgliaf- 
ij.tfii»qiuiiti,r  fumclle  tal  carica , dicefi , che  nel  prendere  la  Croce  della  Milizia,  aprilFe 
devotamente  il  Libro  de’Salmi  di  David,&  innalzando  il  cuore  d Dio,  acciò 
eli  parlafle  in  quelle  mute  parole,nel  gittate  gli  occhi  fu-’l  libro,  quello  ver- 
ictto  gli  fi  offcriflc , [ 4 ] sAngtlis  fuit-Deus  mandavit-  de.  te , ut  cuftodiant  te 
in  omnibus  vii!  tuis  ; In-mauibus  portabunt  te,  ne  forti  offenda!  ad  lapidem 
fedem  tuum:  c così  bene  awcrolfi  iivlui  la  profezia,  che  non  fenzagran- 
previdenza  del  Cielo  egli  cominciò  d conofeere  fin  d’allora  gli  effetti 
di  quel  miracolofofoccorfo,  da  cut  fu  Tempre  accompagnato  in  ogni  fua 
azione, -ricevendo  in  fine  la  CTazia  di  morire  in  difcfadclla  fede,  ediren- 
?rovifioiii,tTrv  derfi  unode’più  celebri  MacMbei  della  Chiefa  Chrifiiana . 11  Legato  diè 
al  Papa  di  sì  nobile  elezione,  e'confcrmoglieneil  Papa  con  fingolarc. 
crtgiuii,  ’ gradimento  il  comando!  opercheliCrocefignatidoppoilfervizioprefia-^ 
to  di  quaranta  giorni  abbandonavano  molte  volte  nel  maggior  bifogno  il  > 
publico  fcrvizio,providdc  Innocenzo  per  mezzo  di  cfiicacifilmc  Lettere, 
chefcriflc  a’Principij  c Baroni  del  Regno,  che  non  permetteflèro  lo  sban- 
damento delle  Milizie  vecchie  finoallopraggiungcre delle  nuove,  impo- 
nendo à talcffetto  le  decime  per  tutta  la  Francia  in  fofientamentq  dell’ 
EfcrcitOjC-privilegiò  li  Crocefignati  con  la  efenzione  daogni  molofiiaper 
c<>trajoni  dt'  caufa  ò di  debito , òdi  altro  pelo  per  tutto  quel  tempo,  ch’eglino  ha  vcflc- 
St”  ro  militatoin  quella  facra  fpedizione,  dichiarandoli  eziandio  immediata-- 

'■  ‘ mente  foggetti  alla  Santa  Sede*  Apofiolica , & aHa  protezione  fua,  c dc’fuoi  - 
Succeflòri . E nobilitò  Dio  lacondotta  del  Conte  con  impenfati  miracoli , 
che  referq  egualmente  applaudita  preffo  tutti  lacjiila  della  Religione,  e 
dellearmii  Fiironoal  Conce[t]  ptefeomi  due  Hcretici,  uno  tra  elfi  in  . 
cjualitàdi7’cr/è«o,  l’altrodlj'^W^^io;  e furono  ambedue  condannati  ir- 
remiffibilmcnte  al  fuoco.  Il  perfetto  ricevè  ofiinatamente  il  colpo  della.’, 
formidabile  fentenza,  mà  il  Novizio moftroffida.una  tanta  pena  comraof- 
foà  riprovare  la  fua  colpa . Quindi  furfe  fra  Cattolici  giuflo  difparcr? , lc> 
il  ^vizio  compunto , cconvcrtitodovefical  pari  del  pertinace  Perfetto  • 
eflere-anch’efTobruciato . Decife-il  Conte  la  lite  , coimndando , che  fopra- 
ambedue  fiilfc  efeguita  la  fentenza.*  che  fe.il  Novizio  folte  veramente, 
contrito,  à lui  fervirebbc  quel  fuoco  per  i (purgazione- dc’fuoi  peccaci , , 
ff]  SivcròfiCaioqueretur^  reciperet  prò  perfidia  talionem.  Ligati  funt  ergo 
ambo  flrini  durif  vinculis , ù'  fortiffimis  per  etuta,  ventrem  y & collum, 
tnanibus  etiam  pofl  tet^  revhiSis . faSo , inquiritur  à T^Oivitio  > in  qua. 

fidcvelletmart.  Qui  aiti  jdbjuro  fravitatem  haretieam-:  in  fide  5.  Roma-- 
va  Ecclefta  volo  mori , orantutmihi  fit  fto  Vurgatorio  ignisifte  . yditenfus 
ergo  igni!  circa  flipitem  copiofut  ; - ilio  autem  , qui  perfeiius  erat  in  bare  fi , in, 
rdomento  combuflo  ; • alter  verò  , cutfraffi!  vincuth  fortiffimis  , ita  fanuf- 
exivit  ab  i^ne,  quòd  nulla  apparuit  in-eo  combufthairnota , nifiqhòdfum--. 
mitatetdigitorum  aliquantulum  funt  adajta.  Con  la  vangu^oia  dunque 
di  potentiflimi  miracoli  accrefciuto  il  Ntontfort  di  provifioni , di  animo , c 
di  milizie,  fcorfe,qiul  fulmine,  per  le  Provincie  degli  Albigcnfi,  fotto-. 
mettendo  in  pochi  mefi mille  tri  Cuti,  e CaftcUialU  Religione  di  Cbrifioj^ 
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alla  ubbidienza  delle  Aie  armi,  con  tanto  ma^ioré  feomo  dèlia  Herefìa, 
quanto  pitKcorgey^o  gli  Heretici  allibita  da  Dio  con  evidentifiimi  Atgni 
la  cauAi  dc’Cattolici . [ d ] Ne’prani  di  Cabaret  un’Albigenfe  fcoccò  una 
faetta  contro  un  CroceAgnato,^ròi  rincontrando  la  Aletta  nel  petto  del  Sol- 
dato la  infegna  della  Croce , comes'ella  veniflè  per  adorare  quella  Aicca 
Imagine , 0 non  per  oflenderc  il  Cavaliere , cadde  i terra,  prolbata  più 
' tòAo , che  caduta , ai  di  lui  piedi . Un’  [b]  altro  Soldato  avrainpatomogU 
hàbiti  Ai  ridotto  in  cenere,  rimanendo  illefa  la  Croce  Ara  le  nanune,  e 
rifplendente,é'bella  Adrlcceneri . Travagliato  [ c ] l’Elercico  dalla  fete  nelle 
vicinanze  di  Minerva , da  una  inTcnfibile , e piccoliliìma  fontanella  fgorgò 
' di  repente  tanta  copia  d’ac(ma,che^rve  un  nume  mandato  da  Dio  in  rein- 
«rio  dèi  Aio  arfj  Popolo.  Ne’rdjBorghidiToIofa  conAimando  un  oa- 
Jualc  incendio  tutte  Ic'tende  ae'Pellegrini,nc  rinufe  intatta  quella,  in 
cui  poc'anzi  haveva  celebrata  la  MeAa  un  Sacerdote-Romano . [ e ] Quatan-. 
ta  Pellegrini  sAiggendo  di  entrare  nella- Citti  di  Tolofa  in  abominazione 
degli  Heretici , che  quivi  foggiornavano , paflàrono  la  Garonna  Aopra  una 
piccola , esdrufeiu  barca , e nel  paflarlairremediabilincnte  cuttiafTondar 
Tono  ; 'Si  Domenicoal  grido  dcirEfercito  ,che  Ai  weAente  al  cafo  , accorfe 
anch'eflb  alla  riva , -e  compaifionando  la  fommeruone  dique’devoti  vian- 
danti , che  amatonomegliOierTOrre  la  vita  al  pericolo  delle  acque  ,chc  le 
anime  al  commercio  interdetto  degli  Heretici  i inginocchione  implorando 
ildivinoAoccorfOjqnindiinpiedeforgcndOj'tJffife/iar»,  diflc,  daquefia 
fiume , è annegati  fedeli , tn  comprovatone  «tema  della  nofira  Fede;  e a que- 
llo dire  A vid(kro  incontanente  forgere  dal|e  acque  tutti  li-  quaranta  Pelle^ 

frinì  j e caminarc  forra  eiTe,  come  {opra  fondo  pavimento,  cantando  hinni 
1 gloria  an'Altifitmo,  che  per  interceffione  nel  Aio  gran  Servo  havevalt 
così  pompofamente  liberati  da  quel  conAimato  naufragio.  Ed  in  Anc  ha- 
vendo  inutilmente  fadato  rEfercitoCattolicoun’inticromcfe  per  l’acqui- 
fto  della  importante  fortezza  di  Lavaur , Analmente-un  giorno  fù  ella  ab- 
bandonata impcnfatamente  dagli  Heretici , ['/]  atterriti  al  oimto  dell’Hin- 
no,  freni  Creator  Spiritut,  che  mintonato  dagli -EccIeAallici  dcirArmata 
per  implorare  in  queiraflèdto  l’aiuto  di  Dio,  che  volle  in- un  cerpomodo 
nnovare  nella  Francia  laprcfa,  fg]  c caduta  diGicrico;  Onde  gli  Albi- 
T genA  hebbero  mài  grado  loro  a confeAare , [ f ] "Plus  fe  timcre  Catholicor 
.cantantes,  quàm  pugnastu , pfaUentes,  quàm  in fidiantet.,  orante^,  quàm 
infefianiec, 

“Md  il  maggior  miracolo  Ai  Tettato  dal  Cielo  al  maggior  ■ cimento , e 

f;li  accennati  furono , come  preludio  di  quel  maflìmo , ch&foggiungiamo . 

I Conte  di  Tolofa  duplicatamente  ribelle  e della  Fede  per  la  He^a,<e 
della  Sacra  Lega  per  la  diferzione,- con  altri^Conti  del  Aio  partito,  A era 
dichiarato  Capo,  c Confalonicrc  degli  AlbìgenA,  e conlcguentementc 
inimico  implacabile  dè’CroceAgnati . Sempre  hnomo  fu  egli  di  finzione 
ripieno,  edi rabbia,  eche  forhaveva  abiurata  FHereAa  per  intercAe  di 
Stato,  e per  impotenza  dì  forze  non  valevoli  à reAAere  alla  piena  delle 
armi  Cattoliche  . ‘Nel  rimanente  non  folamente  fempre  Hcrctico,  mi 
empio  fri  gli  Heretici  fteffi,  di  cui  tal’è  il  ritratto,  che  ne  rapprefenta  un’ 
Autore  contemporaneo  i que’Succeflì  ; [ i ] Quia  ergo  opportunitas  ,fè 
hic  de  incredulitate  Cotnitis  Tolofani  Raymundi  aliquid  breviter 
expliceruus.  Vrimb  iUtndum,  quid  .qnafi 4 primit  cunabulis  femptr  Hareti-. 
Tomo  ‘UL  S 3 m 
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zoili.  tosdilexit,  iirfovit,  & cositi  terra  fuababens , Quibufcumquemodìipotuit  t 
honoravit,  ufque  hodie  ctiam  (ficiitajferitur)  utticumque pergit . Hareticos 
f uh  communi  babitufecum  ducit , ut  fi  ipfummori  contigerit , inter  manus  ip- 
forum  moriatur  ; credebat  enim  abfque  omni  panitentia , quantumcunque 
peccator  futrit , fe  falvandum  , fi  in  ipfo  mortis  articulo , impofitioncm 
tuanuum  ipfortm  potiiijfet  adipifci . Faciebat  & deferri  novum  Tefia~ 
mentimi:  vetus  enim  deteftantur  H aretici.  Dicunt  Deum  illum  , qui  ve- 
terem  Legem  inflituit,  malum  ejfe,  vocantes  eum  traditorem  Propter  fpp- 
liationem  J£.gypti,  homicidam  propter  diluvium  , & fubverfionem 
ptiorum . Dicunt  & Moyfem , Jofue  , David  , illiut  mali  Dei  fuijfe  Fu- 
ptarios  (idefl)  Miniftros. 

Dixit  & fapè  diÙiis  Comes  quodam  die  Uaretìcis , ficut  prò  certo  fei- 
mus,  quòd  volebat  facere  nutrire  fìlium  fuum apudTolofam  inter  Hareticos , 
ut  addifceret  fìdem  , imo  infidelitatem  illorum  . Dixit  & quodam  die  , 
quòd  vcUet  dare  centummarebas  argenti , ut  quidam  milts  fuus  pofict  capere . 
fidem  Hareticorum , ad  quam  multoties  invitaverat  eum , & quam  faciebat 
fapiùs  pradicari.  Traterea  quando  Harctici  aliqua  xenia,vel  cibaria  mittebant 
gratiffimè  fufcipìebat , & faciebat  optimè  fervori  ea , iiec  patiebatur , quòd  ali- 
quis  comederet  ex  eìs , nifi  ipfe,  & aliaui  ejus  familiares . Multoties  ctiam , fi- 
cut certiffimècognovimus , adorabat  hareticos  flexis  in  terra genibus , &pete-\ 
batab  eis  benediSionem , & ofculabatur  eos . 

Quodam  die  erat  diSus  Comes  in  expedatione  quorundbmhomhium , qui  de-' 
^ bebant  ventre  ad  eum  tfedeim  non  veni ffent,  dixit:  Bcnè  apparet  ,quòd  Dia- 

\ Mus  feclt  mundum  iflum , quìa  nihil  fuccedit  tufitis  ad  votum . Dixit  praterca 

\ idem  Comes  Fcnerabili  Epifeopo  Tolofano)  ficut  ab  eodem  Epifeopo  audivì,  quod 

Monachi  Ciftercienfes  non  poterant falvari , quia  tenebant  oves , aua  luxuriam 
exercebant.  Dixit  & Comes  dido  Epifeopo  Tolofano,  ut  veniret  ae  node  in  Ta- 
latiumejus  ,&  audiretpradicationemMreticorumt  unde  perpenditur,  quòd 
fapè  de.  node  audiebat  eoi  > 

Erat  autem  memoratus  Comes  quodam  dìe  in  Ecclefia  quodam , ubi  Mìjfa 
celebrabatur  : habebat  autem  fecumquemdam  mhnum,  qui  ficut  mos  e fi  nu- 
jufmodi  joculatorum , honiines  cum  Iucca  hifirionicè  deridebat.  Cùm  autem 
Sacerdot , qui  celcbrabat  Miffant  > verteret  fe  ad  Topulum  dicens , Dominus 
\ vobifeum , fceleratiffimut  Comes  dixit  Hifirioni  fuo,  ut  contro  faceret , & de- 

rideret  SMcrdotem  > Dixit praterea  aliquando fupradidus  Comes , quòd  mallct 
affimilari  cuidam  haretico , qui  erat  apud  Cafiras  in  .Albigenfi  Dìacefi  deirun-  • 
catusmembris,  &babitu  miferabili,  quàmejfe  I{ex,  vel  Imperator.  QuòtC 
autem  ipfe  hareticos  femperfovit,  ex  hoc  kabemus  probatifiìmum  argumen- 
tum  i quia  ìiunquam  ab  idiquo  Sedis  ^pofiolica  Legato  potuit  induci  ad  hoc  > ut 
fapè  didos  hareticos  de  Terra  fua  deptlleret,  licèt  compulfut  ab  ipfis  Legat  'is 
multoties  ahjurarìt. 

‘PratereaadeòparvìpendebatMatrimonii  Sacramentum,  quod  quotiefeum- 
que  ti  difpUcuit  uxor  propria , ipfam  dimittens , aliam  duxit , itd  quod  quatuor 
uxores  habuerit  > quorum  tres  adhuc  vivunt . 

Erat  quidam  ^ffimus  Hareticus  apud  Tolofam^  tìngo  Faber  nomine  , 
qui  quondam  in  tantam  lapfus efi dementiamo  quUjuxta .Altare cujufdam 
Ectlefia  purgavit  ventrem^  & in  contemptum  Dei  cum  palla  MÌtaris  ter fit 
pofteriora  fua . 0 fcelus  inauditum  1 Dixit  & Hareticus  pradidus  quadam 
dicy  quòd  quando  Sacerdos  in  M'ifja  percìpiebat  Dominici  Corporis  Sacra- 
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menttm  ftrajickbat  Dimonem  in  Corpus  fuum.  Qute  omnia  càm  rir  nnera^ 
bilis  ^bbas  Ciftercii  Corniti  retuliffet , &eummoneret,  qui  tantum  facinut 
perpetrarat , refpondit  Comes,  quòd  nullo  modo  puniretpropter  hoc  Civem  fuum^ 
jCbominationes  pradiPlas  narravit  Dominus  ^bbas  Ciftercienfts  fermè  viginti 
Epifiopis,  meprafente,  in  Concilio  apudyaurum. 

jlieò  autem  femper  fuit  luxuriofus , & lubricus  di&us  Comes , quod , ficut 
prò  certo  didiiimus , fororepropria  abutebatur  incontemptum  I^eligionis  Chri-> 
ftiana . jib  infamia  enim Jua  concubinas  Tatrisfui  qu^ebat  diligcntifjimè , & 
cumillisdilìgentiffimèconcumbebat.  P'ixenimei  aliqua  piacere  poterai,  nifi 
fciret  Tatrem  fuum  priùs  accubuiffe  cum  ea  : unde  &Tater  ipftus  tam  prò- 
pterhareftm,  qudmpropter  enormitatem  iftam,  exharedationem  ipfam  et 
fapiffimè  pradicabat. 

Trxterea  Pftptarios  mirabili  quoque  amplexatus  efl  affeSìu  diUus  Comes, 
per  quos  fpoliabat  Ecclefias,  Monafleria  deflruebat,  omnefque  ftbi  vicinos  , 
quos  poterai,  exhxreditabat . Ita  femper  fe  habuitmembrumi^abcdi , filius 
perditionis , Fidei  abjurator  , plenus  fcelerum  , peccatorum  omnium  Upo- 
theca . 

Ludebat  quadam  die  Comes  in  ludo  Scacchorum  cum  quodam Cappellano, 
& inter  ludcndum  dixit  Cappellano;  DeusMoyfts,  quem  voscreditis,  non 
poterit  vos  juvare  in  ludo  ifto  : & addidit  : jqpnquam  me  juvat  Deus  ille,^lio 
tempore,  cum  ipfe  Comes àpartibusTolofanis  iturus  effet  centra  adverfariot 
quofdam  fuos  in  partes  Trovincia,  media  nolk  furgensvenitaddontum,in 
qua  HareticiTolofani  erant  congregati , Ó*  dixit  eis  : Domini,  ac  Fratres, 
bellorum  varii  funt  eventus , quuiquid  de  me  contingat , in  manus  vefiras  conir 
mendo  corpus , & animam  meam . Quo  faBo  defuper  abundanti  duos  Hareticos 
in  vejle  communi  fecum  adduxit , ut^t  forti  mori  eum  contiugeret , inter  manut 
ipforum  morerctur, 

Infrmabatur  quodam  tempore  Comes  malediclus  in  Terra  ^ragonum , & 
cùmmultum  invalefceret  infirmitas,  fecit  fibi  fieri  leclicam,  & in  leBica 
illafaciebat  fe  Tolofam  deportari;  & cum  quadam  die  quarcretur  ab  eo  , 
ciir  cum  tanta  feflinatione  fe  faceret  deportari,  cum  tam  grariffima  infir- 
mitate  laboraret  ì Ffifponditmifer , Quia  non  funt  boni  homines  in  terra  ifia, 
intcr  quorum  manus pojfim  mori , Haretici  enim  à fautoribus  fuis  boni  homines 
vocabantur;  fed& amplioribus  fìgnis,  & diBii  fe'fatebatur  Hareticum  : 
dicebat  enim,  Scio  me  exharedandumfore,  fed non  tantum  exharedationem', 
imo  etiamdecapitationem  prò  ipftsparatus  fimi  fubflinere.  Così  THiftorico 
della Hcrefia,  c dccoftumi del  Conte  Raimondo  di  Tolofa,  chenonfol 
fi  refe  odiofo  d Dio  per  facrileghi  misfatti,  al  Mondo  per  enormi  tradimert- 
ti , a’fuoi  per  efecrande  crudeltà , mà  alle  medefimc  beftie , non  volendo  nè 
pure  il  fuo  cagnuolino  ricever  più  cibo  dalle  fue  mani,  doppo  ch’egli  infatv 
guinolle  nella  uccifione  accennata  del  Legato  Pontificio.  Hoc  dunque  f d ] 
qiicfto  malvagio  Principe , efacerbato  «fai  progreffi  favorevoli  dc’Cattoli- 
ci , che  fotto  il  Conte  di  Montfort  havevano  ingombrate  tutte  quelle  Pro- 
vincie ò con  lo  fpavento,òcon  le  arme,  trafportato  dalla  emulazione,  e 
dalla  rabbia , ricorfe  fupplichevole  aH’ajnto  ael  Rè  Pietro  d’Aragona , col 

2uale  fi  congiunfe  prima  in  parentela,  cpoiin  lega,  per  portarli  contro  i 
battolici,  e decidere  con  le  armi  la  lite. 

Era  Pietro  di  Aragona,  Principe  di  fana  fede,  di  divotì  coftumi,  e 
meritevole  di  egregia  laude,  fe  lambizione , ò rintereffe  non  rhavert'c  poi 
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nùferabilmenteprecipitatoallaprotxzione  degii  Heretici.Fiì'Coftàininza? 
de‘Rè  Tuoi  maggiori  di  non  prendere  il  Nome,  la  Corona,  e lalnfegnadl. 
» .Smu»ì.  >-».»•  j.  Bjè , s’eglino  non  i'oflero  giunti  allaeti  [ ] di  venti  anni , h congiunti  non  ' 
fodero  con  Regia  Spola.'  edalioracglmo  erano  d^  Remo  creati  prima- 
Cavalieri,  e poi  dichiaratiRè  con  Regio  apparecchio,  e Ipicndida  magnifi- 
cenza .Md  Pietro  anhelando  à maggior’auradi  pompa,ambì  diricevete  U'- 
Coronaaltufanza  degli  altri  Rè  deH'Europa^  eper  rendere  più  celebre  la.' 
h ISO*.  fi«nzionc,dRomaTOrtoflìpcrottenerdalRonunoPonteficerAugurazio-' 
c MricH,  Tilt-  nc,cl’Infegna>i  [ftiDefcnvcsìnobilefuccelfoRodericoTolctano,  [c]c 
con  nuggiorparticolaritd  di  riconto  fi  riferifee  .tutta  il  corfo  della  In- 
iji^.p,n,ir.  hf  coronazione  nel  Regiftro  Pontificio  in  q^eftodegno  tenore: 

ftimoTontificatus Domini InnocentiiTertn'Papxmenfe  'Hpvembrii,  Teentf- 
I{ex  ^ragomm  ad  ^poflolicam' Sedem-Mce/fUi  utabeodcmD<mùnoTapir 
militare  Cin^ulumt  &.  éegium  acciperet  Diadema  i -venitauteaper  Mirt' 
eùm  quitttjue^gaUis  i & applicuit  apud- DifidaminterTortum  t jllrOfiiamf, 
adduce»!  fecum  .Jirelaun.  ^rebiepifeopum. , TrapofitumAta^altàien.  cit»  ^$ù- 
but  interfuit  EleSus  idontis  majoris , & olii  quidam  Clérfct  nobile! , &pr»f 
dente!.  'Proceru  -quocfue  fecum  adduxit  SottSium-Tatruitmfuum,  V^ònem  - 
de  Bando,  Bocelinum  de,  Marfiliaf  .Amaldum  -de.  Fotianc  &.alio! multa! - 
nobile!,  &.poteutei.  Mifjis  autem  ad  illum  eqi^tibu! i & fomariit  peni  ■ 
ducenti!  , fecit,  «a  apud^Saodum  'Petrum  adprafentiam.  fuam  idem  Dòmi* 
nttsTapaveniret,mitten!moccurfumipfiusquofdam  Catdmaki,  Stnatorem  - 
Vtbit,,  &Miotmulw7fobilet  i.ciL  tttànate!,  /eàte^iUum  apttd  StàtSum  < 
"Petrumin  Domo  Cangnicorum  bonorabUiter  Infpitati.  Tertio  vero  die,  in  ' 
fefto  videlicet  S ardii  Martini,,  prafatut  Domina!  Tapa  cum  Epifeopis , Tretbj/’  - 
terit  , & Diofonibus  Catdinalibu! , "Primicerio,  et C antoribus , Senatore,  . 
Juftitiarii! , Judicibu! , .Advocatit ,&  Scrivariit  ,multifque7qobilib>t^  toe  : 
^pulo  topiof»  ad  Monafterium  SaitSi  Paactatii  Ìdartyrìs  peope  Tv'anfhbé-  - 
rim  eft  proféSMtr  ibioue  ptafàtumE/tgemper  mamm  Tetri  Tònu^EPifcc^i  ■■ 
fecit  mungi , qnem  pofhnoditmipfe.ma»u  propria  coronavit,largieif!ei  regaUa  • 
inftg  iatmiverfa,  Mantum  videlicet,  et'-Colobium ,■  Sceptrum , !&Tomum,\ 
Coronam,  &.  Mitram,  &.  ^Corpqrale , Abpttedpitns  juramentum , cujus tcr^.^ 
ner  eft  tati! . ■ , v 

Ego  Tetra!  Bex  ' .dràgbnum  frofÌMr  , & poUiceor  ■,  quòd  fempet  ero  » 
fideht,'  &.obedient Domino meo Tapa  Innocentio,  ejus  CathoUcìs  Succejfofi- 
hut,  &.Etclefta]\<imanx , Beffiumquemeuminipfimobedientiafideliierco»- 
fervabo-,  de/mdeus  Fidem  Cathólicam,  &perfequenshxreticam  pravitàtem,  ■ 
libertatem ,&.immuHÌtatem Ectlefiarum cufiodiam,& earum  jura defendam.  ■ 
Jn  omm  Terra  mex  poteftati  fabjcSaìuJlitiami  &.pacem  fervare  fiudebo  , . 
Sic  me  Ditti  -adjavet,  & hxe  Sonda  Evangelia  . Deinde  prxfMuf  pex 
eum  multo  laudi!  pracanio,  et  favorii  acplai^u  coronata!  rediit  juxta  DO- 
tninum  Tapam  ad  BafUlcam  Sondi  Tetri , fuper  cuj ut' .Altare  Sceptfum,'  & ' 
Diadema  depofuit , & de  mona  ejufdcm  Domini  Tapx  militarem  enjem  octepit,  , 
Fignumque  fuum  Beato  Tetro  Ap^olorum  principi  obtulit , illiàlqtte  ftbi  con- 
ftituitetnfuak  per  privilegii  paginam  -,  -quam  eidènt  Domina  Papa  tradidit  f»- 
ptri^m»  Altari,  cu}u!  tenor efitalis , 

Cum  corde  creddm,  & ore  canfitear,  quòd  Fotuanut  Tonti/ix,  qui  èlf  ' 
B fari  Tetris  ueteffìr,  Ficariu!  fit  illius , per  quempeges  regnane,  & Tri»- 
4ip«!  ptincipantur  , qui  dominatur  in  Resini  bominum,  cui  voluerit^ 
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JibìtiltHd.  [a]EpTetruspeigr*tiail{ex^azottum,  Comes Barcittoniét  „ 
eS-DmitiMsMantisTeffitlani,  cupiens  principaU  poflDeum  Beati  Tetri, 

^pofioliex  Sedis  proteaione  muuiri , tibi-  Bfverend^me  Tater , . & Domine-. 

SummeTontifcx Innocenti,  & perte  SacrofanS»  Bomann^pofiidicn.Stdi. 

afferò  Regmm  meum , illudane  ubi , <>  Succeffbribns  tuie  in  perpetnum  divini . 

amoris intnittt , &praremedio anima mex , &TrogeniiorHm.  mearum.confii-, 

tuo  cenfuale,  ut  annuatim  de  Cantera  Bfgis  ducenta-quinqnaptHa  maffioc 

*^utinn  ^foflolicaStdi  reddantur , & ego , at  Succeffbres  mei  jpecialiter  et  « 

fidaes  , & obnoxii  teneamur . Hoc  autevi  lege  perpetua  fervandum  fare,"**- 

decemo,  quia  {pero  firmiter,.& confido  <,  quàdtu-,  & Succefforec  tui  me , ac. 

Succefforetmeot , &.  Regnum  pradiSum  JiaSoritate  .Apoflolica.  defendetis  , 

prafertim  càmexmultodevotionnaffeQttme  adSedem^poJlolicam.accedeH^ 

tem,  tuie  quafi  Beati  Tetri  manibur , inRpgemduxeritisfolemtùter  coronan-' 

dum.  Ve autem  hac  regalie  conceffio  iu»iwbilem  obtineat.firmitatem  , de. 

confine  procerumCuriamea  prafente  venerabili  Tatremeo.  .’.v.  Jirelaten* 

jirchiepifcopo.,  &rSan8io  fmtruo  mea,  &Ugone  de Baucio,.&  Arnaldo  da 

Fotiam , ■ BAranibusmeii,  S igilli  mei  feci  mammine  toborari.  .A^um  Rama. 

apud  SanSumTetrumannoDemmic*.  Incamationls,  mille  fimo  ducentefima- 

quarto , IllddusHovembrir,  imnoRegni  mei  oliavo.  Hit  omnibus  ritè  Pera-i 

{Hs  fecit eum DomiuusTapa.perUrbem  ad Ecclefiam< SanSi  Tàuli.deduti 

ubi gtdeas inveniens praparatas intravk , & Apofiolica.bencdi£Ìitne  munitas 

ad  propria  meruitcum  {wefperitate.redirei  C^iefb.  bella  memoria  U(ciò  il 

Rè  Piecro  in  Ronu  della  fiiafama , (]t|ale  Tempre  eziandio  ^egli  accrebbe 

con  fplendore  di  Chriiliane  azioni,  inlìn  canta  chco  por  invidia  alle 

alorie  del  Montlorr  , op«  albagia  della  propina  k collcgatofi«co'l  Conte 

di  ToloTa',  e OTcfa  protezione  dèlia partt  Eretica  degli  Albigcnfi  ,i  ncorfe  fj 

nella  inTamiadel  nome , nella  Tcoinmunica  dciranima,  e nella  perdita  della 

lacdelìmavica^  Ad  elio  dunque , edalToioTalìiinironoiCouti  diFoix  , 

c-  di  Comingc , Gailon  di  Beamia , .ETavaricod'lnghiltcrra  « Principi  dir 

fperatamente,  Éretkri  ed  altrettanto  valevoli  per  autorità  di  comando,  . 

quanto  per  feguito  di  gente,  e che^iucaronodi.volcr  abbandonare  prima 

lavica,  che  la caufa,  elaFcdodeguAlbigenfìs  QHÌndiilRè,-e’l  Conte 

dirpregiaodo  le  mediazioni , e le  ammon  izioni  del  Papa,con  Tormidabile 

cTercico  [i]  (ìprcfcntaronofottolaCittàdiMiiretfituatasù-laGarqnna^  ^ 

nelle  vici  nanzediTolofa,  dove  con  poca  provifìoneJi  viveri,  e minor  t„,mr  pT»,. 

prclìdio  di  gonteeraS  poc’anziportatoilContediMontfort,accompa-^"'^';^j2,^|^- 

grato  da  alcuni  Vefeovi , cdEcclefiaftici  di  quei  contorni.  L’arrivo  de’ 

nemici  atterrili  Cattolici  prima  con  la  fama  j epoicon  lacomparik;  Md  iffidio  «a  ■ 

il  MoìhTo‘C[  c ] abbandonata  ogni  curadi  Te  nelle  mani  di  Qio,e«l  ogni  arte  Mnm. 

militare , che  in  quel  gran  cafoilimò  infufHcience , ed  inutile,  nella  giufti-  ‘ 

zia  delia  cauTa , corfe  alla  Chiefa , e fattoli  cinger  di  fpada  dal  Vefeoro  di 

Orleans.  rhepnmabenedil!a,quindifuorilatraUe,epollalasùrAltare>, 

O'mioDicr,  .dille;  òhaonCcsù , che  avete  eletto  me,.  benche  indegno,  per  gKfr»*Ìc*t»à«nK 
Ctndottiere.  eCa!’o  deliavoftr-xMili'^ia  i io  riprendo  4e  mie  armi  dai  vo^o  <o  ZcTcon»  ai 
Aitare,  affinché  combattendo -per  dtfejà  -della  voflra  Fede,  riceva  da  Voi  ““'-l®”- 
.r^olupone,  ordine,  e for^apcr  combattere.  Stefe  poi  nella  mcdelìraa  Chiefa 
inpocLi  vcrfiil  fiio Teftamento,  econfegnaco’.oairAbate  dìBalbonna.', 
prcgollod 'inviarloal  Papa,  ogni  qualunque  volta  difponelfe  meglio  Dio  \ 

deliafua  vita  in  qiKlla pugnai  fiacciogtva.  Fecepoi  devotar 

mente 
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mente  recitare  il  Rofario  della  Madonna  SannUìnu  a tutti  que’  pochi  Sol- 
dati, ch’egli  avevadeftinati  per  fuoiConnmilitoni  contro  il  potente, cnu- 
merofo  nemico,  e volle  aflìltere  alla  Mefl'a , che  fi  celebrò  in  onore  della 
gran  Madre  di  Dio , frale  cui  folennità  fu  da’  Vefeovi  aitanti  folennementc 
con  la  folita  fpaventofa  cftinzione  de’lumi  fcommunicato  il  Conte  di  Tolo- 
fa,  quel  di  Foix,  edi  Cominge,  tacendoli  per  degni  rifprtti  il  nome 
allora  del  Rè  Pietro  di  Aragona.  Dicefi,  che  nel  volgerli  il  Vefeovo di 
Uzez,  che  cantava  laMefla,  l’ultima  volta  al  Popolo  con  la  folita  pre- 
ghiera del  Dominus  Vobifeum , s’inginocchialfe  il  Montfort , e ad  alta  voce 
qucficparoledicelfe,  £d  io,  à Signore,  adeffo  ti  offro  l' anima  mia,  ed  il 
■mto  Corpo.  Allicuratafi  dunque  con  quelle  devozioni  la  protezione  del 
Ciek) , vollero  i Vefeovi  ancor  tentare  la  converfione  del  Rè , e de’Conti, 
con  ifpedir  loro  un’Araldo , pregandoli,  affinch’eglino  defiftcrvolelfcro 
di  larjguerra  alla  Fede , ed  a que’pochi  Fedeli,  che  fi  dimoftravano  pron- 
ti di  ^r^re  allora  il  fanguein  difefadi  efla.  Md  riufeito  vano  ogni 
trattato.  Turfedi  nuovo  il  Montfort,  cT^ulla,  di(fc,ò  miei  riveriti  Tadri 
fi  gnadagna  con  pi  oftinati,  e fol  fi  frange  1‘ Ere fia  col  colpo  de  ferri,  ed  in 
così  dire  egl  i ulcì  tutto  giulivo , c rifoluto  dalla  Citti  per  prelcntar  la  bat- 
taglia alj’  Inimico . Rendefi  veramente  cofa  prima  incredibile, e poi  ammi- 
rabile , il  come  combatter  doveflc  Uno  contro  Cento  : eficndoche  l’Efciv 
cito  Eretico  eracompoRo  di  duecento  mila  Combattenti , ed  il  Cattolico 
del  Montfort  di  fol  preflb  a fcicento  trà  Cavalieri , c Pedoni,  [a]  Matteo 
Parifio  riferifee , che  il  Rè  di  Aragona,  allorché  Teppe  la  rifoluzione  del 
Montfort  di  dar  la  battaglia , fiponelfeperderifpatavola,  edomandafie 
il  pranzo , e ben’  il  Montfort , che  ciò  rifeppc , fubito  foggiungdlè , Ditegli, 
eh  IO  vengo  a fervirlo  del  primo  piatto . Guglielmo  Brettone  nell’ottavo  libro 
della  fua  Filippiade,  in  cui  deferive  la  viu  del  Rè  Filippo  di  Francia  , 
Iftoricoquafi  contemporaneo  a quefti  fucceffi,  tantincannovcraperu- 
na  parte  e per  l’altra,  dicendo  degli  Eretici . 

Confitpt  ergo  Corner  Efiimimdus  ai  .Aragonenfes , 

^Anxuinm  Regir  , qui  congregai  agmina  Rt^no. 

Qttotqnot  babere  potefi  , unquam  nec  defuit  illi, 
fufitnus  Corner  , & Tolofana  copia  gentir, 

HaffilUque  viri  , quofque  illi  mifit  ,4vigno.  , 

udloia  chara  T^emurr  , & quor  mifere  T^avarri,  j 

Et  quor  nutrierat  Corca ffo  , Comefijue  Bicorrus. 

Cemvariunt  omnet  numero  bis  millia  centnm. 
e de' Cattolici  fotta  il  Conte  di  Montfort; 

Cujur  erant  Equites  cum  quadraginta  ducenti, 

Septiiaginta  in  Equis  , famuli  , Teditefque  trecenti. 

Tuttavia  lipiù  accurati  Scrittori  [t]  di  quella  gran  battaglia  atteftano  , 
l'Efcrcito  nemico  compofto  fol  di  cento  mila  Combattenti,  ed  il  Cattolico 
diniille,  educcnto.  Mdqaalunqtic  fi  folle  il  numero,  riferifee  [c]un’I- 
llorico,  che  in  rama  difuguaglianza  di  forze  avendo  un  Cavaliere  raj>- 
prefentato  al  Montfort  la  incertezza  dell’efito  della  batuglia , anzi  la  evi- 
dente mina  di  tutto  il  Campo  Cattolico , ei  intrepidamente  ri  fpondelfe  , 
’Uoi  fitamo  molti , fe  Dio  combatte  con  noi;  nè  i avvantaggio  confi fle  nel  nu- 
mero, màncl  valore  de  Soldati , e nella  Ciufiigia  della  Caufa,  alludendo 
al  detto  della  Sacra  Scrittura , [</]  Facile  eji  concludi  multai  iumanur  pau- 

corum  , 
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torum,  & non  efi  differentia  Dei  Cceii  liberare  inmultis,  &infaucis,  <iuo- 
niam  non  in  tnultitudineexercitus  visoria  belli,  fed  de  Calo  fortitudoefi. 

, Con  tal’  eroica  [ 4 ] idifpofizionc  lì  avviò  il  Montfort  al  combattimento  * 
e neH’ufcir  dalla  Piazza  il  VclcovodiConriinge  vedendo  ridotte  lecofea 
tal  punto , che  bifognava  o vincere , q inorir^  innalzò  una  Cróce,  e benedi- 
cendo i Cattolici,  ^n</4tf>di(re,om/eic«riM/»,  in  nome  del  Signore  degli 
Eferciti  ; Che  io  per  me  vi  Prometto  di  rendere  tejtmottiaw^a  del  v^ro^elo,  e 
della  fedeltà  nel  giorno  del  Giudizio,  come  prefentemente  vi  auguro  ò la  Fitto- 
ria  , ò il  Martino . Fù  accolto  da’  Soldati  l’augurio  con  un  devoto  compia- 
cimento, ed  il  Mpiufort  dando  ordine  alle  Squadre  , divife  quelle  poche 
Truppe  in  tré  corpi  in  onore  della  Santilfima  Trinità , e facendo  mo- 
ftra  [b]  di  marchiare  verfoTolola,  lìgitcò  di  repente sù  la  Vanguardia 
degli  Albigenfi  comandata  dal  Conte  di  Foix , e qual  Torrente  impctuofo 
urtando,  rompendo,  erinverCmdoavivaforzaquel  primo  argine,  e poi 
inoltrandod  ne’  rimanenti  con  il  medelìmo  valore , atterrì  talmente  l’ioi- 
mico , che  confufo  di  anidw , e nella  confulìone  dell’animo  mancandogli  , 
com’è  folito , le  forze , H ritrovò  prima  obligato  a cedere , poi  a vitiratli , e 
quindi  a darli  vituperofamente  in  preda  iUla  fuga  . Animato  da  quello  av- 
vantaggiofo  fuccelTo  riuni  il  Montfort  li  fuoi  piccioli  tré  Corpi  in  un  folo 
Corpo  ; e lènza  perdere  né  di  calore,  né  di  tempo,  fi  roverfciò  difperata- 
mente  fopra  il  grofib  dell’Efercito  nemico,  in  mezzo  al  quale  fri  ituiumcra- 
bili  alle  compariva  tremendo  lo  Stendardo  Reale  di  Aragona  : £ fi  vidde- 
ro  allora  cosi  li  Soldati,  come  gli  Officiali  all’ efempio  del  loro  Gencralq 
operar  prodigi!  tali  d'intrepido  valore , che  il  numero , e la  rcfillcnza  degli 
Eretici , parve , che  fervilfe  per  cote  alia  intrepidezza , e ferocia  de’ 
Cattolici.  Gli  Aragonefi  combattevano  valentemente  perla  confcrvazio- 
ne  del  loro  Monarca , mà  nonpoterouo  impedire,  che  il  Montfon  rompen- 
do le  ordinanze  non  lÌMrtaflc  fin’ a villa  del  Ré  Pietro:  dove  incontran- 
do tutto  il  più  fcielto  fiore  della  Nobiltà,  e Milizia  Aragonefe,  egli  rad- 
doppiò in  tal  maniera  il  coraggio,  che  fulminando  da  ^r  tutto  orri- 
bili colpi  di  fpada,  fu  fopra  il  Ré  , quando  appunto  il  Rè  dirizzando- 
gli contro  la  punta  della  fua  lancia,  egli  allora  con  una  mano  riparando 
folfefa,  econ  l’altra  prendendo  a mezzo  corpo  l’incauto  Principe , giiì 
gitollodacavalloimpetuofamente  per  terra,  involandogli  in  quella  zuffa 
k>  Stendardo,  che  poi  mandò  al  Pontefice  pereffcreinalbotato  dentro  la 
Chiefa  di  S.Pictro , come  moiuunento auguflo  di  fcgnalatifilma  Vittoria  . 
[ r ] Pietro  di  Bel vezet  fcudierc  del  M ontfort  acclamando  alla  bravura  del 
_fuo  Generale , sfoderatala  fpada  prclèntolla  alla  gola  del  Monarca,  che 
invano  domandando  vita , a chi  era  rifoluto  di  uccitÉilo , finì  quivi  i fuoi 
giorni  male  impiegati  in  difefa  della  Erefia  . Racconta  il  fatto  il  fo- 
pracitato Ifiorico  Poeta,  defcrivendonc  la  miferabilc  morte  in  quelli 
vctfi,  [d] 

^miiger  mut  erat  Vomitem  prope  , mmine  TetruSf 
7{on  tndignus  Eques  fieri  , vel  gente  , vel  annis, 

Ottifo  qui  lapfut  equo  pedet  ibat  , & ipfe 
Tenè  dtteenta  ’virum  dederat  }am  corpora  letto  t 
Jamque  jula  1{egìs  ferrum  , ihorace  reduSo  , 

^ptabat  , cui  Bfx  clamant  , Hex  , inquit  , ego  film  9 
Twle  mmum  4 {obibe  -,  mliqiie  midere  Bpgem  « 
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ZO  iU-  yotÌMt  vivMm  ferva  , tìbi  multa  daturunt 

^illia  marcharum  prò  foto  nomine  vita  . 

■Vetrus  ad  hac  ,'ldodh -te  iridi  , cum  non.procul  effem,i 
Teffora  velie  tuo  trantfigere  Simonit  enfe  , 

•ìlieque  peremiffa  , & Frane os  infuper  mnet  -t 
Si  vultu  tihi  propitio  fortuna  faviffet. 

Dignus  a ergo  mihi  fuccumbere  , qui  mihi  mortemi 
^ui  Corniti  , qui  Francigenh  inferre  vokbas-, 
Mort«»itiRìPi^>eaopo«lm  giufti  impropcrii, 

tto,i>Mgon^ . -fjM  dicens  , ferrum  regali  fanguine  fpumam 

Traxerat  , ér  vulnus  alio  geminaverat  iSu. 

'£  così  il  Rè  Pietro  di  Aragona , che  l’anno  precedente  unito  còl  Cattòlico 
Rè  di  Caviglia , e di  Navarra  aveva  tagliati  a pezzi  ducentomila  Saracini 
nella  famou  giornata  di  ferrat,  collegata  adeflo  con  l'Eretico  Con- 
te di  T0I0&,  econgli  AlbigenfìprciroMuret,  rintareru’l  fuonumcrofo 
Campo  vilmente  vinto  da’  pochi , educcifo  : ad  efempio  de’  Regnanti , eh» 
9S.^x.firm.ììi.  foloallora  fono fiortùquando hanno lèco Dio in'Lega,  [a}Ilieenimmuni~ 
tusefi,  AiccS.Ago{iÌTto,  qui  Deum -habet  defenforem.  TiijfimusautemCo- 
h v.uifm,us.  mes  Moutfortius , foggiungc  l’Iftorico  [i]  videns  Fegem  jaeentem  pro- 
ft$.  flratum,  ìd^cendit  de  equo,  alter um  -David  fuper  Saul  alterum  reprafen- 

tans.  Il  milero  Rè  giacque  lungo  tempo  inlepolco , non  ritrovando  Chiefa. 
che  ricever  voleflè  quel  corpo  macchiato  di  communicazione  -ereticale  ^ 
fin-tanto  che  i Cavalieri  Olpinlieri,  ch’egli  aveva  arricchito  di  granren- 
dite,  con  pietofo  ufficio  ne  raccollCTO  più  torto  Icofla,  [c]  cheilcada- 
vero  in  onorata  fepolttira.  Alla  morte  del  Rè  feguì  laconfufione  , lo 
sbigottimento,  la  fuga, -eia  ftragcdeirEfercito  con  una  disfatta  così  ge- 
nerale, con  unmacdlocosì  orrendo  degli  Eretici,  e con  un  vantaggio 
così  prodigiufo  de’  Cattolici,,  che  non  può  rimanere  in  dubio , che  il  Cielo 
noncombattefle  per  loro,  mentre  infufe  cotanto  fpirito  di  errore  in 
d BiMiF.iii-i.  d“ci,  che  venivano  a combattere  contro  la  foa  Fede,  [d]  Conciofiar 
HiA,  vtfhx-  cofache  contaronfi  morti  fu’f  Campoventimila  tra  Albigcpfi,ed  Aragonert 

quando  al  contrario  de’ Crocefignati  perì  un  fol  Domcftico  dcl  Conte  di 
Montfort,  e cinque, -ofei  Soldati.  Grannwcè  delle  orazioni , czelo  di 
S.  Domenico,  che  nelle  prime  file  awanzò  la  Soldatefca  Cattolica , ani- 
mandola alla  grande  azionccon  un  Crocififfo , ch'egli  teneva  in  alto  elevar 
r Idem  indam , ♦ con  Icmani , che  [ e ] prefentcmcntc  ancora  fi  mqrtra , -c  fi  venera  nella 

fola  del  Tribunale  del  S.Offizio  di  Tolofa  con  devozione  eguale,  e marar 
■ viglianelvedcrforataquellaCrocedainnumcrabilifaette  nemiche;  cin- 
- •'  eiHefoil  Corpodel  Crocifiliò,  Il  Montfort  Mw  [f]  fubmerftone  , 

n^tt.  gladio  hoftibus  circiter  viginti  millibus  interfeClis , intelligens  tantuns 

miraculumDei  virtute,  non  humants  viribus  faSum  effe,  ab  ilio  loco,  ubi 
defeenderat , nudus  pedes  ad  Ecclefiam  perrexit , orniti  potenti  Deo  prò  colla- 
ta  vigoria  grattar  repenfurus . Equumetiam  fuum,  arma  dedit  paupej'i- 
bus  ineleemofynam.  Eladi  lui  inoorrotta,  zolantc,  e devota  vita  fùcftet- 
tuisitmi diftf.  to , ecaufa  cu  luia  tanta  vittoria , conciofiaclie  di  eflo  foggiungefi , [s  ] 
il  ili/.  (Corner  propter  virtutem  admirabilem  in  partibus  illh  Comes  Fortis  vocahatur. 

Quixùmejfct  inbeilis  flrenuiffimus , omnitamen  die  Idiffam,  ir  fiorar  Cano- 
uicas  omnes  audiebac , femper  Jub  armis , femper  in  periculo , fpreta  prò  Dei 
/er-yitioParr/ii . .Gu^telmo  del  Poggio  di  S.  Lorenzo  espellano  di  Rai- 

mon- 
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moìidojuniore  Conte  di  Tolofa  racconta  nella  fuaChronica,  che  l'Abaicr 
di  Pamigì  ] rinioftrando  in  domeftico  difeorfo  al  Conte  di  Montfort , a.^  ^ 

c^nal  nkhio  aveilèegli  erpofta  lacaufadel  Chriftianelìmo  in  un  combat-> 
timento  così  dillugualc  cu  forze,  forridwdo-il  Conto  lì  cacciafle  dalla  fao 
coccia-una  lettera,  od  all’Abate  ne  oderifee  la  lettura.  Era  qucka-una  let'^ 
tera,che  il  Re  Pietro  di  Aragona  fcriveva  ^ una  Dama  maritata  di  T olof^, 
di  cui  egli  moftravalì  appaiuonacamente  innamorato  ,e  tra  le  altre  cofe  di^ 
covale , che  per  godere  di  lei,  veniva  con  quelle  tante  forze  adifcacciare. 
i-Francelì  da  quel  Contado;^  Lettala  TAbate , £ bm  , foggiunfeal  Conte  , 
ihe  vuolji  con  ciò  dire  ? Voglio  con  ciòJire ripigliò  ilMontfort,  che  io  nulla 
timo  quel  I{è , chepefamoredÌH»a>fauminaviataruÌHarclacaufa  dÌDio  \ 

eciòdcttoripofela  letterainfaccoccia,  rifervandola.,  come  authentica- 
della  Tua  Fede , avanti  il  Tribnnalc  deirAlhlIìmo.  Di  sì  ftupendo , e glorio- 
fo  fucccllb  confervanlì  k loctcre  trioniidi  fcritte  da' Prelati  della  Francia  a. 
tutte  le  Chiefe  del  Cheiftianefìnao , dinotanti  la  gran  Vittoria  {,  ed  il  luogo,. 
c il  tempo  di  ella  in  tjuefto  tenore,  ft]  Gloriam  exctlfts  DtO’,‘&  in  terra  \> 
pax  hominibuiy  tpttSanSamtxclefuM  bona  diligunt.voluntate.  Deut-  for- 
tif , & potenr,  Deus  potens  in  pralio . i^inta  jiria  infra  olìayas  Tatuivi- 
tàtisB.  Matta  Virginis,  fitnHa  concefft  Ecclefia,  deviQis  mtraculosè  ini- 
micisFidei  Cbrifiiami,  tnihriam  gloriofam , & triumphum  gloriofum  in 
hunc  modum.  Tofi  correSionem.  a$eSuoftffimam,.'3(elo  paternapietatis  à- 
SummoTontifice  diligentiffimb  Regi  fadam  jfragonenft , inhibitionemque di- 
ftridifflmam , ne  inimicisFidekprafiaretauxiliHtU;  rei  fatoremf, 

fed  ab  eifdemrecederet  indilatè , treugas  ha^etprmiffimas cum  Comite 
Montisfortis  : auibufdam  etiam  litteris , quas  ejufdent  Kegis  nuncius  per  fot- 
fiffimam  • fuggejlionem  contro  Ccmitem  Montisfortis  impotraret  da  terr»  red-^ 
dendis  Comitibus  Foxenfi , Convenarum,  &Gafioni  de  Starno,  pofi  verità- 
tis  cognitionem,  caffatit.  à Domino Tapa,  &tamjuam  nullius  valoris  ptf 
mtus  revocatit  : idem  l^x  corredtottem -Tatris-  Sandijfimi.  non  devotione^ 
recepit  filiali , fed.  tranftit  amara  mandatum-  ^Apofioiicum  Juperbè  recalch- 
trans,  quafi  lorhabetisduriùt  ÌHdttratum,-lifètveMerabilet  Vatres'F{arbo- 
neofis  .ArchiepifevOus  ^pofiolicaSedis  Legatus , elrrolofanus  Epifeopus  ftbi- 
litteras ,& mandatum  SummiTontificisnaufmijiJlentyniala,quapridemcon- 
ceprrat,  velut  poflmodum  parturire  : quia  in  terr  am  y.  qua  pervirtutem  Dei- 
auxiiio  figli aturum  contro  haretioos , cìr  tornm  defenfores  fuerat  acquifita  , ì 

intraviteum  exercitu , ,eam  fUetontramandatum  lApoJlolicum  fitbjugare,  ac^ 
pradtdis  iuimicis  rtddere  attentavis,  parte  efustum  fibi  aliquantulum  fub- 
jugatdi  cum-.part multarefuLii ,.oLipfius  fecuritatemapoflatare intenderete)  ^ 

& fead  apoflatandum.  jam  parerei,  congregatit infimut  Comitibus Tolofa ,- 
Fuxi,  & Cvnvenarum , & Tolofaiiorum  exertitu  magno  valdè , feria  tertia.pofi  ' 
TH^aiivitatem-Bcata Maria MurelliCafirum  objedit.- 
Cbrijii  milites reverendi  ligni-Domiuiii  fignaculo  cum  infitguiU  Tontifi- 
calibus  confignati  , in  nomine  Sonda  Trinitatis  tribus  acièhut  difpojitis- 
eicLvnnt.  Hoftes  'virò  è contrario  multai  habeutes  atiet,  ùrinag^s ,.fuis 
jtm  m >niti  armis  teutoriafuntegrefit  : Qnos-licèt  multos  milites,cr  populunf‘ 
fttultum'nimis  clientes  Chriftì  de  ipfius  auxUio  confidentes,  &Ucit  illorumr 
rejpedu  pa»4.iffmi  mognem  multitudinem  nouverentes  armatiex  alto,  virili-  ■ 
ter . funi  iggrcjfi..  Statim  vhtns  ^itiffimi  permanus  fcrvorum  fuor  ambo-- 
fies  fntsawifnegit,  KF-cmminuit  in  momento  i -terga  eiiim  vertentes infigarm 
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falli  funi , tanijuam  pulvis  ante  faciem  venti  ; & Angelus  Domìni  perfetfuens 
eos  erat  ; hi  turpiter  fugicntes , turpi  fuga  mortis  ptriculum  evaferunt  , 
aia  vitanter  gladios , aijuaPeritulo  perierunt;  quàmplures  vero  fucrunt  in 
ere  giada  devorati . De  lUujtri  ì{ege  Aragonenft , <jui  cum  inter feUis  occubuit , 
plurimùm  ejì  dolendum , quia  Vrinceps  tam  Potens , Ó'  nobilis , qui , fi  yellet , 
Poffet,  & deberet Ecclefia Sanila  utilis multùm  effe,  nuncCbnfli  adjunllus 
boflibus,  Chrifti  amicos , & Sanffam  Ecclefiiam  improbè  perturbabat;  e più 
oltre;  Traferipta omnia,  ficutquavidimus , & audivimus , effeveriffimat 
in  verbo  Dei  perhibemus,  confignantes  ea  nofirorum  munimine  figillorum, 
utpotèrefervari  digna  in  memori  am  fempitemam.  DatumMureUi,  incror 
fiino  visoria  gloriofa , fcilicet  fexta  feria  intra  oSavas  Tiativitatit  Bea- 
ta Maria  anno  Domini  izij.  E fù  ben’ efauciita  dal  Ciclo  la  fpcranza  del 
Montfort:  conciofacofachegucl  combattimento  npn  fol  fù  Vittoria  , 
md  principi®  di  nuove  Vittorie , efl'endo  che  con  la  disfatta  dcirarmata  ne- 
mica cadde  la  Città  di  Tolofa , ch’era  nido,  e ritirau  degli  Albigenfi  ,cd 
aperte  le  porte  al  V incitore , giurò  fedeltà  al  Conte  di  Montfort»  che  prefe- 
ne  il  poflfelfo , conferitogli  prima  dal  Cardinal  Pietro  di  Benevento  Legato 
Pontifìcio  [ (»  ] nel  Concilio  di  MontMllicr , e confermatogli  pofeia  da  In- 
nocenzo Terzo  con  quefta  Icncra,  degna  ^ un  Pontefice , che  sà  lodare  , c 
ricompenfare  la  Fede  di  quegli  Eroi , che  con  egregii  fatti  fi  facrificano  in- 
tieramente alla  difefa  della  Religione  di  Chrifto . 

Jnnocentiut  [b']  Epifeopus  Srrvus  ServorumDeit  DileSoffliofuo  nobili  viro 
Simoni  Corniti  Montis  fortis , falutem , & ApofioUtam  benediSionem . 

NOhilitatem  tuamdignis  in  Domino  laudibus  commendamus , quia  pura 
dileSione,  mente  {incera , & viribus  indrfeffis  tanquam  vetus , & 
firenuus  rniler  Chrifii,  & inviSus  Catbolica  Fidei  propugnator  , prati* 
Domini  laudabiliter  praliarit  : unde  in  omnem  feri  terram  tua^ei  fo~ 
nut  exivitj  propterquod  fuPer  caput  tuum  multa  benediSiones  effundun- 
tur,  ad  gratiam  tibi  amplius  acquircndam , & totius  Ece^fia  precamin* 
congeruntur  , Ù"  multiplicatit  intercefforibus  corona,  gloria  confervatur  , 
reddendatibi  d fiifiojudicein  futurum,  quampropter  tua  merita  fperamus 
effe  tibi  repofitam  mine  incalis. 

E fa  miles  Chrifii,  minifierium  tuum  imple,  currens  per  propofittum  ti- 
bi  ftadium , donec  bravium  comprehendas  : nec  in  tribuìationibus  unquatn 
deficiat,  feienstibi  collateraliter affifiere Deum Sabaoth,  Dominumvidelicec 
exercituum,  acTrincipemmilitiaÓnifiiana ; nec  veUs  belUcos  Judoret  ab- 
fiergere,  antequam  palmam  viSoria  confequaris  t quinimò  cùm  beni  inr- 
choaveris,  bonum  principium,  acmedia,  qua  poftmédim  laudabiliter  prò- 
fequi  curafii  per  longanimitatem , & perfeverantiam  , qua  coronai:  laudar 
bifius,  optato  fine  fiudeas  eonfummare,  ftiens  , fuxta  verbum  Apofioli  y 
neminem  coronandum,  nifi  legitimi  decertantem. 

Citm  igitur  totam  Terram  , quam  Comes  tenuit  Tol  ffanuf  yCum  diif 
Terris  a Crucefignatis  obtentis,  qua  d dileSo  filio  mftroVetro  S.MxtÌ£ 
in  Aquiro  Cardinali  A pofioUca  Sedis  Legato  tenentur  perobfidcm,  vel  enfio- 
des , ufque  ad  tempiis  Concila  Generalis,  in  quo  de  ipfis  confilio'Pralatorurtt 
plerih'is  poffimiis  falubriter  ordinare , prudentia  tra  draermut  connuittendas  y 
ut  eas  conferves , cufiodias,  CT  defen^s , concedentes  tibi  reddituSy&pro-_ 

veor 


1...;  , , ; Co-Dglr 


Capitolo  I,  287  Innocen- 

yenìm  earum  , cim  .juflUiis , ei>'  cnm  sUìr  ad  jurtfdiQionem  fpoffautibur, 

€im  nec  ftjfis,  nec  debeas  pioprus  fiipcndiitiitilitare,  falvit expeuftì prt 
munitioney  & cuflodia  Cafirorum , qu:t  dehianduto  nojlrotenentur, 

'Hpbiliutem  tuam  cum  omni  diligemU  co^niKoucmut  , tctis  affedibus 
-i»  Domino  po/hiLmtes  , prò  nomine  , O"  fub  obieflatione  divini  nominis 
obfecrantes , in  remiji/ionempeccaminum  in j ungendo,  tjuateiiùs  non  refugias 
hanc  proChrifioLegationem  recipere,  tàm  ipje  prò  n Legetione  fufcepta  , 
tanquam  Gigas  cucurrit  nf^ue  ad  Crucit  patibulum , & ad  mortcm  : cum  ’ ' ' ‘ - 

te  totum  decemeris  in  Chrtfii  obfetfuio , non  defitUs , faticatns , nec  recufet 
ttfyuead  finembonamproCbriflomditiam  exercere,  neeunquam  incortuunt 
fifcendat,  uttamdidcibuspaternis  obvicsmonitis , &mandatis,  fed  potiùr 
foto  dtfiderio  , & affieSu  ampleSi  fiudeas , qua  matidamus , ut  in  perpo- 
tuum  Chrifii  amplexibuf  fovearit,  qui  te  ad  amplexut  invitans  extendit  pr$ 
te  brachia  indefeffa- 

, Trovida  etiam  deliberatione  diligenter  attendai , ne  in  vacuum  cucnrrf 
rii,  aut etiam  laboraverii , fi  pertuamnegligentiamlocufiarummultitudo, 
quadeabyfi  puteo  fimtegreffa,  fed  pertutm  miniflerium  de  Terra,  quam 
occupaverant , ejeSa,  ipfam  (quod  abfit)  iterùm  otcupaverint  in  exter- 
tninium  plebitDei.  iffifautem,  quia  prò  certo  fperamut , quòd  de  tua  falit^ 
te  folicitus  nunquam  debeat  mandati!  Jtpofiolicisobviare,  Baronibus , Cori- 
fulibut,  &aliis  chrifii  fidelibus , inTerris  pradiQis  confiitutis  dedimus  in, 
mandatis,  in  virtuu  Spiritai  Saniti  fracipientet  difirtSi , quatenkt  pie- 
narii intendente! mandata  fupernegotio  pacit,  & fidai,  &MÌii,  qua  fur 
periùt  funt  ex^reffa , invioUbilìter  obf errare  procurent  cantra  impugnatoret 
Catholica  fidet,  & pacit  difiurbatoret , magnifici , oc  potenter  tm  confiilium 
tr  auxilium  impendcntet.  Ita  quod  eorum  cooperante  fubfidio  , negotiuM 
pacit,  & fidei  falubriter  exequarit. 

• quoque  Legato  pracipiendo  mandamus  , ut  fuper  hit  fiatuat,  & 

difpoaat,  quidquid  ipfi  negotiovideritexpedirc,  impendenttibiconfiiium, 

& auxilium  opportuBum , & quod  fiatuerit , faàat  firmiter  obfervari,  con- 
tradiSoret,  fi  qui  futriut,  velrebellet,  fubUto  cujutlibet  conditionis,  vét 
appellationit  obfiaculo , ad  id,  quod  rider it expedire,  difiriffionecompellent, 

Datum  Laterani  quarto  nonat  ^prilii , Tonti ficatut  anno  decimo  oQavo  . 

Così  il  Pontefice,  e quindi  il  Conte  di  Montfort  denomino^  Conte  di 
Tolofa,  ed  Innocenzo  aprì  in  Roma  nel  Laterano  [4]  quel  General  Con- a 
cilio , che  fi  accennancUa  lettera , e che  fiì  il  Latenuienlè  Quarto , c l’Ecu- 
menioo  Duodecimo . 

Celebratum  efi,  dicelo[^]  Spondano,  Generale Concilium  Lateranenfe  b Sfnc. 
ìioLUovembrii , omnium,  qua  unquam  in  Europa  habitafuerunt,  celeberri- 
mum  : cuiinterfueruntcumlnnocentioTapaTertio^drchiepifcopi  yo.EPifcopi 
d^^bbatet  it.TrioretConventuum  800.  quot inter extitereTatriarcna Con- 
fiantinopoUtanut , & Jerofolymitanut,  atque  ,Alexandrini,&  ,Antiochen  i Lega- 
ti ,•  itemque  Oratore!  Imperatorian  Orienti  s , & Occidcntit , Begum  GaUia,  Hif- 
panioyjtnglia,Jerofolymorìmjir  Cypri-,  c con  elfi  que’di  Ungaria , di  Arago* 
na,  di  BoiKmia,e  di  panimarca.  Molte  ragiooi  ecciurono  l’animo  d'inno- 
cenzo  alla  convocazione  di  sì  famofo  Congreilb  *•  tra  le  qualile  prime  i'uro- 
nq  lactmdanna  degli  Albigenfì,dcgli  Almericiani,  e degli  errori  deH'Abate 
Gioachimo , oltre  ad  altee , che  non  appaioen^o  al  racconto  della  noftra  , ^ 

Iftotia . Conoo  gli  Aibigenfi  fi  dccccw  > [e } cw  i CattQlici*che  pàgUaflVo 
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ZOlH.  ncontrafcgno  delle  Croci  per  pcrfc^tare  gli  Eretici , godeflcro  fa  fteflS 
indulgenza , e merito , che  conquiluvalì  nel  portarli  alla  facra  milizia  in 
Paldiina:  La  pena  degli  eretici  Ibllè  poi  commune  a fautori,  e ricettato* 
tì  di  elfi , ingiungendoli  a’Prcti  di  non  amminiftrar  loro  li  Sacramenti,non 
dare  a’cadavcri  la  EcciefialUca  fepoltura , nè  ricevere  da  loro  offerte,  o eie* 
moline.  Incfccuzione  poi  del  poflelTo  giiprefo  dal  Conte  diMontfort 
■ #««•#  Kihr  «Iella  Città, e Contado  m Tolofa,  [ <«  Kd  confermata  a lui  la  inveftituracon 
/■>. pieno  confenfo  de’  Padri , e con  communc  acclamazione  di  tutto  il  Chri- 
uianelimo,  chevidde  cosi  ben  rimunerato  dalla  Sede  Atwllolica  quel 
•Principe,  che  aveva  foftenuta  la  Fede  con  tante  slhiftri  terfimonianzo  di 

K'i , e di  valore . Dkpofti  i Canoni  a favor  dei  debellatori  della  erefia  -, 
ò il  Concilio  una  Confeflionc  di  fede  direttamente  deftruttiva  della 
b veiiiiTutif.  Ji  nuova  Religione  degli  Albigenfi . fra  i mòltierron'di  [ i ] fopra  enumera* 
'•  i ti , profeflàvano  gli  Albigenfi  [ c ] cum  Manichais  duo Trimipia , Deum  io* 
num  ,& Deummalum , idefl,Dlabolum , (jumdicunt  omnia  creare  corpora  » 
ficut  Deum  bonuni  onmes  animar ;Corporis  refurreSlionem  negabant  : Quidquid 
ienefìcii  mortitis  d vivit  impetidhur  j irridebant  : Jre  ad  Ecclefiat , velineit 
orare , nihil  dicebant  prodeffe  : Baptifmnm  abjiciebmtt , Sacramemmn  Corporis 
dr  Sanguini!  Chrifli  blafphemabant , dr  credebant,  quòd  anima  feoundùm 
mcritum  per divcr fa-tran fibat corporaetiam  animalium,  atque  ferpeittium. 
Prccifamcntc  dunque  rontroqucft’Ercfie,  ch’orano  come  fondamento,  c 
bafe  delle  altre  infinite,  ch’eglino  predicavano , formò  il  Concilio  lafe- 
guente  Confefirone , non  folamentc  come  pronto  feudo  per  difefa  della 
Cattolica  Religione,  mi  come  arme  potente  in  oft'cfa,  e ruina  dell’ ereti- 
ca pravità  ; [ d \Firmiter  credimus  fmpliciter  confitemur , ^uòd  unusfolus 

ffiTrerus  Deus , Memus,  immenfus , dF  incommutabilis,incomprehenftbilit  , 
omnipotens , & ineffabili!,  Tater ,&Filiu! , & Spirkus Sati3u! : tres  ^ui- 
'•  '•  dem  herfona , fed  una  effentia , fubflantia , feu  natura  fìmplex  omnin'o  ; Tatcr 

ànutlo,  Filiu!  àVatrefolt,  oc  Spiritus  SanSus  pariter  abutrotjue:  abfejue 
f»dc«*S3lrfu-'  initio  femper , oc  fine  fine;  "Pater  generans , filius  nafeens , & S^ritus  Sart- 
£iu!  procedent,  confubflantialet , dr  cotequale! , dr  coomnipotentet , & cos- 
terni , unum  univerforum  principium  : creator  omniutn  vìfibilium , & invifì- 
bilium,  fpiritualium,  dr  carpar  aliumt  qui  fuaomnipotentirirtme  ftmul  ab 
initio  tempori!  utramque  de  nihilo  condidit  creaturam,  fpiritualem,  & cor- 
por  alem,  angelicam  videlicet,  drmundanam:  ac  deinde  humanam  , quafi 
communem,  ex  fpiritu&corporeconflitutam.  Diabolus  enim  , & olii  d temo- 
nes  à Dco  quidem  natura  creati  funt  boni , fed  ipfi  per  fe  falli  funt  mali.  Ho- 
mo vero  Diaboli  fuggefUone  peccavit.  Hoc  Sanila  Trinità!  focundàm  com- 
munem effentiam  individua , ■&  fecundùm  perfonales  proprietatc!  difereta  , 
primo  per  Moyfm , & Sa»Hos"Prophetas , ai iofque  famulo!  fuos , juxta  ar- 
dinatijjhnamdifpofìtioncmtemporum , doQrinam  humanogeneritribuit  falu- 
tarem.  Et  tandem  unigenitus  Dei  filiu!  Jefus  Cbriflus  à tota  Trinitate 
tommuniter  incamatut , ex  Maria  femper  Hirginc  Spiritus  Sau3i  coopera- 
Itone  conceptu! , verus  homo  faHus , ex  anima  rationali  & humana  carne 
compofitu! , una  in  duabut  naturit  perfona,  viamvittemanifeftiÙ!  demon- 
ftravit.  Qui cùm  fecundùm  divinitatcm  fit  immortali! , dr  impaffibilii  ,idem 
ipfe  fecundùm  humanitatem  f aHus  efi  paffibilis  ,&mortalu.  Quictiam  prò 
falute  humani  generis  in  Ugno  Crucis  paffu!&  mortuus,  defeendit  ad  infe- 
ro!, refurrexitÀmortuis , &afcendit  inCetlum:  fed  defeendit  in  mima 
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refurrexlt  inerme,  afctnditque ^iter iumtrotiue t yenturusinfìne  fsculi, 
judicaturusviros , &mortuos,  Ò"redditurus  Jtnguiis  fecundùm  «pera  fu* 
tam  reprobis , <fuàm€leEiis  i tpti  omnet  cum  fuis propriit  refurgentcor^ribut , 

^H/t  nunc  geftant , utrecipiant  fecundùm  opera  fua , fiye  bona  fuerint , firn 
mala , iUi  cum  Diabolo  pcenam  perpetuam , &ifti  cumChriflogloriam  fempi^ 
temam . Quindi  nel  Canone  Terzo  fi  anatheoutizarono  tutu  gli  Albigenfi« 

(btto  qualunque  nomeeglino  venifiero  i fi  coniégnarono  al  braccio  fecolar  cc^«  . ° 

re,  per  ricever  da  quel  Tribunale  proporzionatala  pena  a’  loro  misfatti,  e 

i loro  Chierici  fi  degradarono,  eibenide’Laici  ficonfìfcarono,  e fin  gl’ 

iftefii  foi^tti  di  tal’  Erefia  furono  afiretti  in  termine  di  un’anno  oa  purgar 

se  con  pronti  attefiati  la  loro  innocenza , oadelfcreanch’ein  fottopodt 

ai  Decreti  Conciliari , cosi  in  ri  guardo  alle  ccnfurc , come  olla  perdiu  def 

beni  . 

Si  difcefequindi  dai  Padri  alla  condanna  di  Almerico,  e fuoi  Seguaci  « condam»  diAi 
Fu  Almerico  nativo  della  Villa  Bona  nel  Territorio  diChartres,  dedito 
per  natura  più  alli  fbfilrai  della  (peculaziqne  Ariflotelica , che  alle  maliime 
della  dottrina  Evangelica:  onde  accccfciuta  la  inclinazione  della  natura 
dall’ arce  dello  ftucho,  dacofi^  interpretare  con  fottigliezze  Logiche  lì 
txullimi  MiÀerii  della  Incarnazione  dd  Verbo , nell’entrar  del  Dccimoter- 
zo  Secolo  infognò  in  Parigi,  nella  cui  fcuolaegliera  flato  onorato  della 
Laurea  del  dottorato , alcune  propofizioni  cotanto  diflbnanti  dalla  verità 
Cattolica,  che  il  Concilio  Lateranenfe  [ e ] cenfurandone  la  dotte  ina,com-  a c«.j. 
pafliononne  più  tofio  la  pazzia , eh efecronne l’errore/licendo , Ejus  do3r^ 
nanon  tam  baretica,  quimMana,  rfteenfenda:  eflèndoch’egli  daiPari' 
eini  acculato  al  Tribunale  di  Roma,  diavcrinfegnaco,  [b]  Intercateros 
pdei  ariiculos , quemlibet  credere  teneri , fé  ejje  membrum  Cnrifti,  nec  ali- »</;»• 
quem  pojfe  falvari,  qui  hoc  non  crederete  non'minùs  quàm  ftnoncrederet  - *'*"  ’ 
Chrifium  effe  uatum , & paffum  ; fù  incontanente  da  Innocenzo  Terzo  con- 
dannata  la  propofizione , e Tautore  : ax^uo  foggiunge  l'allegato  Rigordo»  « , 
ilk  tantum  dolorem  concert , ut  pudori  diu  fupereffenottpotuerit,  morendo 
nella  orinazione  della  fuadqttrina,  contufo,  cnonconvinto.  Le  diluì  ' 
oflafuronodifibttcrrate*  egituteinunlccamajo  por  conundaroentode* 

Padri  di  Pvigi  adunati  in  Sinodo,  come  appreflb  fi  diri,neiranno  1 aoo.Md 
da’ piùalti  errori  cgl’incominciò  li  Tuoi  vaneggiamenti,  cioè  d'onde  ap* 
punto  è folita  d'incominciare  la  temerarietà  de'  pccfenci  novatori , troppo 
infoienti  nella  curiofità , cioè  dalla  unpenctrabilc  mente  di  Dio , aflèrendo 
Tr  ] che  le  idn , che  vietano,  noniolamente  potevano  etTcreincreate , e c om»  tn 
limili  afla  divina  etTenza,  create  ancora  , condicevoli  alla  noilm  ‘"'r  " 
corrutti^litài  ed  invece  di  pcofeflare  avverfione  al  peccato  di  Adir 
mo,  fi  rivolle  ad  elalarlo , inlegnando,  che  le  Adamo  non  peccava,  egli  eimin  iurtfim. 
nqnavetebbe  generata  prqle , e urebbefi  flato  con  tutu  la  immenfa  [ràue- 
tità  degli  uomini  racchiula  ne’  lombi,  unico  uomo  nel  Mondo,  nei 
quale  limo  non  farebbefi  riconofeiuta  diverfità  di  fello  tra  lui  ,cd  Èva,  tri  ' 
uomo,  e donna;  Dio  eflère  la  eflènza  formale  di  tutte  le  cofe,  e tutte  le 
cofe  effere  Dio  ; figurava  i Beati  del  Cielo  impotenti  a vagheggiar  Dio  , 
ìlqiuderendeafilorovifibile,  6 godibile  nelle  Iole  creature  in  quella  con^ 
formiti , che  per  alleviamento  del  bu;o  noi  godiamo  nell’aria  la  luce-  Ne- 
gava larifunezione  de’ corpi,  ilPanuiifo,  e l’Inferno,  riducendo  lain- 
ccragloria,  epetiancU’cficrej  o non  «ITck  in  grazia  di  Dio  {proìefiàndo* 

Imo  m»  ‘ Tt  che 
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ZO  HI.  che  il  (iannato  portava  rinferno indoflb , come  fi  porta  il  dente  in  bocca: 
Solleneva , che  il  corpo  del  Signore  non  trovavafi  nella  Eucharifiia  in  al- 
tra forma , che  in  quella , nella  quale  Dio  ritrovafi  in  ogni  altro  pane  non 
confacrato;  la  invocazione  de' Santi  cfierc  Idolatria,  "la  mente  de’ Beati 
perdere  nella  gloria  la  propria  cflenza , pigliandone  un’altra  ideale , anche 
nell’  ordine , cne  dicono  le  Scuole , entitativo  ; [ <*  J Che  Dio  avea  parlato 
» /i>.  j,  per  bocca  di  Ariftotile,  edi  Ovidio,  come  per  quella  di  S.  Agemino;  ed 

efl'erfi  in  fine  ripartito  il  Tempo  del  M ondo  nella  Leggodella  Trinità , cioè 
quello  della  Lege  del  Padre  fin  al  nafeimento  di  Chrifio , quello  della 
Legge  del  Pigliuolo  fin  a lui  Almerico , c quello  della  Legge  dello  Spirito 
Santo , come  di  Amore , fin  al  termine  delT Univerfo . Quindi  egli , e i fuoi 
b xiitrintiHxit,  feguaci  dalle  idee  difendendo  alle  fozzure , [ i ] Charitatis  virtutem  fic  am- 
pltabant,  utid,  quod  alias  peccatum  effet , fi  in  virtute  fieret  charitatis , dice- 
rent  jani  non  effe  peccatimi:  unde&fluPra  ,dfadulteria,  & alias  corporis 
yoluptates  in  charitatis  nomine  committebant . Miilieribus,  cumquìbus  pec- 
cabant,  & fimplicibus , quos  decipiebant , impunitatem  peccati  promittentes , 
Dominumtantummodobonum , Ò'non  juflum  pradicabant.  Errore  antico, 
c fpcflb  rinovato , e di  frefeo  rifufeitato  dal  Molinos . Mà  Cefario  Scrittor 
contemporaneo  a que’fucccfli  con  più  diftinto  ragguaglio  tramandò  a’  Po- 
t (.11.  Aerila  infemità,  eia  beftemmia degli  Almericiani , [c]  Maximam  blaf- 

phemiamaufi  funtdiureiu  Spiritum  Sanilum , àquoomnismunditiaefì,  Ò' 
fanlìitas.  Si  aliquisefi  in  Spirita  SanSo,  ajebant,  & faciat  fbmicatio- 
nem  , aut  aliqua  alia  pollutione  polluatur  , non  efl  ei  peccatum  , quia 
ille Spiritus , quieJlDeus,  omninofeparatut à carne , non  potefl peccare , & 
homo , qui  nihil  efl , non  potefl  peccare , quandiu  ille  Spiri tus  ,quieflDeus,efl 
ineo;  tUeoperatur  omnia  in  omnibus:  unde  concedebant , quM  unufquifqiie 
eorum  effet  Chriflus,  & Spiritus  SanQus.  Cosi  egli.  Ercfia  fottoalttq 
nome , che  riftefla  di  Calvino  de  inamiffibili gratta . Rifurfero  dalle  ceneri 
diAlnierico,  comeaviu,  per  infettare  la  Francia , e TEuropa,  nulignif- 
fimi  Dialettici,  fra’quali  per  Iupcrbia,ed  ignoranza  numerofli  il  primo  Da- 
Dianzio  » che  aflcriva , Dio  cficrc  la  materia  priina  di  tutte  le  cofe  cor- 
poree . Errore  del  tutto  contrario  alla  puriti,fin^licità , e perfezione  della 
efiienza divina , facendola  pafiare  per  una  vilifiima  creatura,  qual’ è la 
ivid,D  Tw  [<d]  Onde  fi  ritrovò  obli  gato  Pietro  [e  jVcfcovodiParigid’in- 

.M/'./Gfif./,,*?.  quirite  i colpevoli,  deputando  a tal’cffctto  il  Chierico  Randolfo di  Nc^ 
nwrs  con  piena  autorità  anche  Regia,  communicatagli  dajRè  Filippo  di 
c ÀiitrdiuiMuù.  Francia,cne  in  efecuziqne  degli  ordini  fc  condurre  carcerati  a Parigi  molti 
Preti,  Chierici,  Laici,  e Donne  infette  di  fimilpefte.  quali  perfiftendo 
T 1219.  oftinati,e  riconofeiuti  incorriggibili  dal  Concilio  ,1/]  che  per  quella  caufa 
congregofiì  nella  Città  iftefl'a  di  Parigi , furono  degradati  da’  loro  Ordini, 
c confegnati  tutti  al  foro  focolare,  che  fece  abbrucci^gli  infiemecon  li 
tC4fa.itc.dt.  [g]  libri  del  Dianzio,  e diflbttcrrare  le  offa  di  Almerico,  c gittaric  vitu- 
hzxvitcntx.i  pccofamente  in  un  letamaio.  Frà quelli  [ ò ] un’orefice  per  nome  Gugliel- 
hvmtnji  imfftvìt-  monel  fuoefame,  e proceflb  pro^fe  per  foftentamento , e fondamento 
ErCSJ'di’otlIf  della  nuova  dottrina  un  fofifma  altrettanto  compalfioncvole,  fc  firiguar- 
da  la  cecità  della  perfona , quanto  empio , fe  la  ollinazione  delja  malizia  , 
dicendo  egli , che  ficcome  il  Figlio , cioè  il  Melfia , aveva  abolita  la  Legge 
vecchia  del  Dio  Padre , così  lo  Spirito  Santo  abolir  doveva  la  Lege  nuo- 
va del  Figlio,  avendo  la  Terza  Perfona  della  Santilfima  Trinità  potenza 
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egtule  alla  Seconda,  per  cancellare,  o formare  altra  Legge  : ondclaEi»-  ^ 
charilfia,  e’I  Sacramento  dover  aver  il  fuo  fine,  com’eÒMlo  la  Manna  ; o 
laCirconcifione:  perciò  dov^fi  incarnare  anche  lo  Spirito  Santo  infette 
Perfone,  come  fette  cflcte  li  di  lui  doni,  ed  una  perfona  di  qnefte  fette 
effer  eifo  Guglielmo  ; il  quale  in  fine  in  vece  di  vederli  incarnato , ritrovofiì 
repentinamente  appiccato , ed  incenerito  dal  fuoco  co’  fuoi  Seguaci . E 
perche  il  difcorfo  degli  Almericiani  fondava!!  sù  gli  alfiomi  male  apprefi , 
e pegio  fpiegati  della  rifica , quindi  è , che  i Padri  Parigini  unto  aoborri- 
mento  a^efero  a quella  fcienza , che  con  [ a ] Decreto  ptoibirono  la  let-  * 
tura  de^Libri  dellaFifica,  eMetafificadi  Ansile,  [o]  lui^ebus  ilUx,\> 
dice  il  citato  Rigordo  in  occafione  del  citato  Sinodo  di  Parigi , legebantur 
Ttrifiis Libelli  quidum,  ab ^rifiotele , ut dicebantur , comporti,  qui  doce^ 
bant  Metapbyfuam , delati  de  novo  àConf^tinopoli,  &i  Croco  inLatinum  ubri 
translati.  Quiptoniamnon  folum  prodiBo  hareft  fententiis  fubtilibus 
cafmem  prMebant , imo  & aliis  nondum  inventis  probere  poterant , juffi  funi 
omnes  comburi  : & fubpomaexcommuHÌcatiottiscautumeJt,  nequisdecotero 
eos  fcribere , legete  profumeret , vel  quocumque  m odo  habere . Cosi  egli.  Il  Mo- 
naco Roberto  Antifiodorenfe,e  Cefario  Eifterbacenfe  riferi  fcono , che  non 
per  fempre , mi  per  il  folo  fpazio  di  tré  anni  folte  folpefa  la  lezione  de’  libri 
naturali  Filici  di  Ariftotile  : il  che  pare , che  fi  conformi  con  il  fentimento 
della  Bolla  di  Gregorio  IX.  indrizzata  ai  Ma^i,  e Se  holari  di  Parigi  nelF 
annoi 2; j.  quale.  Natale [c]  Alefiàndro dice,  confervarfi negli archivii  c 
facri  di  Parigi  in  quello  tenore,  Ubrit  ilUs  naturalibut , qui  in  Concilio  Tro- 
ritte  iati  ex  certa  fcientia  prohibiti  fuere  Tarifiit , non  utantur,  quoufque  exami- 
ttatifuerittt,  & ab  omnierrorum  fufpicione purgati  • £ come  che  variano  gli 
Autori  circa  la  qualità  de' libri,  elaper^tuiti  della  loro  proibizione  , 
verifimile  cofa  fi  e , che  unto  i Ubri  Arillotelici  della  Fifica , quanto'della 
Metafilica  folTcro da’ Padri  Parigini  proibiti  per  un  determinato  tempo, 
cioèfinquando,comedicelacitauBolla,er.2miRi{ri/Mer(»r,  &ab  omm 
errorum  fufpicione  purgati  : in  conformità  del  Decreto  del  Legato  Apqftoli- 
co , che  lu  anni  [ d ] dopo  quel  Sinodo  fù  dal  Pontefice  inviato  a Parigi  per  •)  nn. 

riformare  quella  illuftreAcademia,  nel  quale  dicefi,  [e]  Hon  legantur  li- 
bri  ^rifiotelis  de ìdetaphyfica , & naturali  Thilofophia.  Or  dunque  per  tor- 
nare onde  ci  partimmo , ritrovandoli  aperto  il  General  Concilio  di  Lacerar 
no,quando  quelle  ree  mallìme  fi  diramavano  nelle  Scuole  degli  incauti 
deli , providde  Innocenzo  alla  indennità  della  Fede  con  la  condanna  publi- 
ca  dell’ Ereliarca  con  quelle  parole,  [f]  Heprobamut , & damnamus  per-  1.  otta- 

verfi/ftmum  dogma  impii  Omerici , cujusmentem  ricTatermendacii  exco- 
cavie,  ut  ejus  divina,  nontam  boretica  tenfenda  fa,  quàm  infana. 

Tominau  la  cauta  di  Almerico,  li  agitò  <k’ Padri  Lateranenli  quella  . 
dell’Abate  Gioachimo,  perfonagioEcclefiallico,  da  molti  Illorici  efid-  fiiequiUiit  Pro- 
uto  col  titolo  di  Venerabile , e di  Santo , e da  altri  abborrito  con  la  taccia  5^*^  * * 
di  fraudolente,  e d’impollore.  Vilfe  l’Abate  Gioachimo  fu’l  terminar 
del  Secolo  Undecimo , e fiorì  nella  Calabria  fna  Provincia  nativa)  ove  rdTe 
come  Superiore, ed  Abate  il  Monallerio  di  Curacio  della  ReligioneCiflcr- 
cienfe . Fà  douto  di  gran  facondia  nel  dire  « e di  lèi icicà  nel  tnedire  ; ondo 
molte  colè  difiè,  epredilTe,  che  fortendo  ofalfi,  overi  gli  eventi  , gli 
meritarono  in  diverfi  riguardi  il  titolo  di  Pfeudoprofeu,  odiProfeu.  Il 

J Baronio alcune  ne  apporta, e conchiude  di  lui , tam  fuit  vanis  refponfis,  g ur.mm.tm. 
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zhvmh.vJ.,  fédTfendo  propheTdi 

'^o^crio  aiOvcdenconqueftaccnfuramedefimamcntclo'  ripiglia  . 

• J ccon  pin  ventata  teftimonianza  quefto  giudizio  fà  di  lui  rA^|dicÓ 
f^]  >^bbasJo^him  non  frophttieo  fpiritu,  f^d  con'jeaura 
•’t.ni.ilìs/tiui- awa/j**,  quxalnjuandoad  verim  pervenit,  ali^  u andò  foli  itur  , de 
«a.,.  futHmaUquavtra  pradntt,  & in aliquibus deteptus  fuit.  Màal  contra- 
no le  diluì  Profezie  furono  attentamente  ponderate,  c rinvenute  vere  da 
Gregorio  de  Uuro  Abate  Ciftercienfe,  e a taroffetto  egli  ne  compofe  un 
rC-  Napoh  l'anno  1 5<Jo.con  quefto  titolo , B.  Joannis 

F.M ./fbbatis  apologetica,  five  mirabilium  vcritasdefenfa;  [ t l e Stefano 
. r w Scrittore  di  quelli  tempi  ,e  il  Papcbrochio  nella  Aia  opera 

fMftt  t“J  di„4ff«  ^anfferwmdefcrivendonelavita,  n’efaltanolafantiti;  edil 
Sovegcsaccennato  con  Icfempio  della  ri^  che  fece  Nathan  a David 
circa  ledihcio  delTempio,  Asforza  di  rigettare  laragionodel  Baronio» 
che  per  provar  Pfeiidoprolcta  l’Abate  Gioachimo-,  dice  ,•  pr^dixif 
plerMuo ventura,  qunreveraearuerunteventu^  quoiquidem  O-iHum  Deus 
dedit  [ c J populofuo  ad  cognofeendutn  Trophetam  veruni  d falfo . Oltre  a che 
f/J  apporr^  la  di  lui  celebre  Profezia  circa  la  fopravenuta  al  Mondo  della 
Religione  Doinenicana , fin  quando  San  Domenico  o non  ancora  eracom- 
parlo  al  a luce  del  Mondo , o ritrovavaft  almeno  in  età  puerile , deferiven- 
donecgU  labitOj  cl  ordine  con  quefte  parole  riferite  dal  Salanhac  citato' 
’ ffunc Beatum  "Patrem Dominieum  quaft  prafentem  ob^ 
tulitfaUo,  & verbo-,  yenerabilit  ^bbasjoachim , PlorenftsOrdinis  lnJiitu- 
tor.FaUoquid^,  quid  habitum,  nonquem  primòutQamnicus  Begularis 
Sanctut  Dotninicus  tdit,  fed  qucnt  i Beata  Virgine,  Fratreni  Betinaldum 
jnungeniv  , recepii,  fratribus  fuis oflendit , & in  quodam  MonajlerioOrdinis 
Jeu  in  Calabria  depinxit,  dieent , Citò  furreflurui  efi  in  Ecclefia  Orda  hovus 
docentiuntr  CUI  praeritunusmajor,  & cuneo,  ac  fubeo  erunt  duodecim 
prafatimOrdinem  regentts,  qui  ficut  Tatriarcha  J acob cum  duodecim  filiis 
tngrejjuf  eji  Agy.ptum , fic  ille  cum  illit  duodecim  in  ilio  Ordine  pojl  ipOino 
maforibus  ingredietur , ^ illuminabit mundum . Cùmvenerint,-  iilos  cum 

fconore  ««pire;  cAegue il medcAihoSovcges,  ch’cflcndo finalmente  do* 
PO  molto  tempo  gmnrodipaflagioa  quei  Monafterio  S.  Domenico  co* 

. > * Monaci  eAiwanf  eis  obviam  cum  Cntcibut , & cum  Canti» 

ets  ipiritualibur,  & in  omnibus locis  fuis  ipfosficutFratrespropriosexhibcnt, 
^ pertraffant.  Cessi  egli.  Il  Papebrochioriferifee  altre  molte  profezie 
s ^“ccefli,cd  ezi^dio  [^  ] una  miracolofaguarigione  del 

Padre  Andrea  Mancufio Domenicano,  che ai^cndo un  bracaoinaridito- , 
rcllofano, bevendo  nell  acquaPocarafuradclScpolcrodeU’ AbatcGioa* 
Chimo.  Mi  afciando  intatta  da  cenfura  la  pcrfohadi'lui,  nonfenc  può 

^der  efmte  ladotttina . Egli  ,come  ch’era  in  famidi  fapcre , per  ordino 
Gl  EacioTerzo,edi  Urbano  Terzo  aveva  cominciati  alcimiCommentarii 

J^a  la  Sacra  ^ttùra,  e particolarmente  fopraPApocalilfe,  quali  poi 
tetmmq  rotto  Cleante  Terzo,  che  gli  feriirc  ancoraiina  onorevole  lec* 
tcra  i . infCTita  dall  Autote  nel  principio  del-  Aio  libro=J  cd  un’altro  non  di- 

yfteris-,  & n(rviTe- 

^ *519-  Mivolendoegli  ih  un’altro 

Libi  etto  riprcirderc,  com’Hrctico,  Pietro  Lombardo  Maeftro  delle  fen- 
tenac , OforlcrnoncUa  tacdxdi  frrante , emcritòil  AroScritto-  quella 
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ccnfura,  di  cui  egli  incolpava  quello  dell’ averfario . Aveva  il  Maeftro 
, delle fentenzcfcrì«odeliaSanti<rmiaTrinitd,  [<r]  CathoUcis traSatoribus  ,r,tt.L4»iJn.i. 
tonfmtientes , dicimus,  qu'od  nnVttter àivinam  effetMom  ^enuit  ,nec  Divi- 
nae/feutia  genuit FiUtm , nec  divina  tjfentia  gmuiteJJintiam.  Hk  antem 
nomine  effentia  intelligmus  divinam  naturam  , tjua  comntmis  efl  trihus 
ferfonis,  & tota  in  fmgulis . Da  quella  propofiEionetnalitnentc  dal  Gio»« 
chimo  irteTa,  come  ch’egli  era  più  avido  di  fapcrciche  fapiente , Prefe  e^ 
occafioue  d’unpugnar  tal  dottrina  > chea  lui  pareva,  eh  ella  induceflc  in 
divinis  una  nuova  qnatcrmtà , tré  pcrfonc , cd  una  commune  eflenza  ia 
efle,  come  le 1 1 Lombardo allérita  averte Tdlenza diftinu dalle perfone-, 
onde  ne  rilukaHe  una  quarta  entità  ; c perciò  apertamente  taccionne  Ere- 
tica rallerzioi  e ••  [i]  Scrivftt  cantra  TetntmLomhai^um  .Ahbas  'Joacbim  hàUnh.tmM 
floriaimfis 'Ceenobii:  diccdtqnefto  fucceflb  rntorico , libellutn,  vocant 
eum  Harrticum,  & infanum,  tò  quid  in  libro  fententianm,  qutmcomp^ 
fuerat , idem Tetrut , de  unitate  frve  eJfentiaTrinitatis  dixit  rfluoniam  quro- 
dam  fummaret  eflTater,  &FilÌHS,  & Spiritut  San9nt:  & illa  non  eji 
generans , ne:t4egmita,  mqucprocedmt .'Cantra hanc  ajjertionem  oppofuit 
^bbat  prafatut,  quòdnontamTrinitatem'adJlruebatinDeo,  qudmquater^ 
nitatem,  tres  videlicet  perfonas , & illam  ccmmunem  ejjentiatn 
Stetitautem  hxc  indeterminata aitercatio  idiebut .AlexandriTapa ufque  in 
tempora  Innocentiì , per  multos  annet , fedmtibns  ÌMfer  cor  inCathedra  Ro- 
mana Lucio,  Gregorio , demmte , & Cale/lino.  Quibut  juccedent  Innocen- 
tiusTertiut  anno  121$.  Rema  Omerale  Concilium  telebrant , Libellum  .Ab- 
bati! Joathim,  ^bemeontraVetrum , ^articulum  edideratpritdiEhm,  hit 
verbi!  damnavtt : Damnamu! , & reprobamu!  libellum  , fen  tro3atum  , 
cjuemAhba!  Joathim  edidh cantra Magifìrum'Petrum'Lombardum,  de  uni- 
tate,  feu  effentia  Trinitath,  appellant  ipfum  Hareticum  , & infanum  , 
pr  0 eo  quid  in  fuh  dixit  fententiit , quoniam  quadam  fummo,  rei  efl  Tater , 

Filiui,  & Spiritut  San9u! , 0‘illa  non  efl  generali! , ncque  gmita,  nequt 
procedm!  : nude  djferrt , quod ille  nm  tam  Trinitatem,  quàm  quatemitatem 
éidjlruebat  in  Dea , videlicet  tret  perfonat ,-  & illam  eommnnem  effentiam  tmaji 
quartam:  manifeflì  proteflans , quid  nulla  ret  e fi , qua  fttVater , dr  Filius-, 
ir Spiritut Sanàu! , tieceft  effintia,  nec  Jubflantia,  nu  natura;  quamvit 
tontedat,  quòdTater,  &Filiu!,  & Spiritu! San9ut  funtunaeffintia  ,un* 
fubllantia,  unaque  natura . ytrumunitatemhujufmodi  nanveram,  & prò- 
priam , fed  quafi  colleSfivam , dr  fmilitudinariam  effe  fatetur , quemadmo- 
dum  dicuntur  multi  hominet,  unutpopulut  i & multi  pdeles,  una  Ecclefiat 
juxtaillud;  Multitudmit  credentium  arat-cor  unum,  & anima  una;  &■» 
Quiadharetl>eo,  unut  fpiritut  efl  cum  ilio.  Item;  Ale  qui  plantat , Ó"  ani 
rigat.,  unumfunt;  &,  ÓmnetunumCorpui  fumutinChriflo.RurfutinUbni 
Regum;  Topulut  meut , & 'populu!  tuus  unum  funt.  Adhancautem  fuattt 
fmtentiam  adflrumdam , illud  potiffmumverbuminducit,  quodChriflu!  de 
fdelibut  inquit  in  Evaa^lio  ; VoloVater,  ut  fintunum  innobit,  Cuut  Ùl 
notunum  fumut , ut  finteonfummatiinunum.  ì'Jpnenifn  {utaitS -fideles 
Chrijli  Juntunum,  idéft,  quadam  una  ret  qua  communi!  fn  omtiibu!;  feA 
hoc modtrfunt unum , ideji,  unaEcclefia,  propterCatholiiaFidti  unitatem., 

& tandem  unum  Regnum  propter  uniouem  indiffolubiii!  charitatit,  quemai- 
modum  in  Canonica  JoannitApofloli  epifiola  legitur;  Quia  tre!  funt,  qui 
■jeJUmoniumdant  incacio t Vater^'&Filuttf  &Spiritusìan9us , & hi  tret 
Tomo  iU.  J 3 acnun 


DiQitize»  Cj  GiOOviC 


2,p4  Secolo  XIII, 

unum  junt.  Staàmquc  fubjungitur:  Ettres  funt,  qui  teflimomum  dant  in 
terra  , fpiritiis , aqua,  &fanguiss  <ìr  hi  tra  unum  fuut  : fttut  in  nuihufdam 
Codicibus  invenitur.  7{osautcm  [acro  approbante  Concilio , crcdimus,  & 
confitemurcum Tetro,  quòd  una  qujcdam  jummareseft,  incomprehenfìbilis 
quidem  , & ineffabili! , quaveracuer  cfl  Tater,  &Filius,  & Spiritus  San- 
&u!2  tresfimulperfonx,  ac  figillatim  qualibct  earundem , & ideo  in  Deo 
folummodo  Trinità!  efl , non  quatcrnita!  : quia  qualibet  trium  perfonarum  efi 
iUa  re! , videlicct , fubflantia  , effentia , feu  natura  divina  : qua  fola  efl 
univcrforum  principium , prater  quod  aliud  inveniri  non  potefl  ; & illa  rei 
tioneflgeneram,  ncque  genita,  nec  procedcm  : fed  efl  Tater,  qui  generar  : 
^Filiu!  ,quigignitur  : & Spiritu!  Sanfiut , qui procedit  : ut  difiinetione!  fmt 
inperfonii,  àr  unita!  in  natura,  Licèt  igitur  alim  fit Tater,  aiimFiliu!  , 
aliu!  Spiri tu!  SanBu!  ; non  tamen  aliud , fed  id  quod  efl  Tater , efl  Fitiuf , & 
Spiritu!  SanBu!  idemomnino;  ut  fecundum  orthodoxam , &Catholicam  Fi- 
dcm  confuhflantiale!  effe  credantur.  Tater  enim  ab  atemo  Filium  generan- 
do fuam  fubflantiamei  dedit  ; juxtaquod  ipfe  tejiatur;  Tater  qu^  dcdit 
mihi,  majutomnibmeft.  ledici  non  potefl,  quòd  partem  fubflantia  fua  il- 
li dederit,  &partcm  ipfe  fibi  retiniierit:  cum  fubflantiaTatris  indivifibi- 
Hi  fit,  utpotc  fimplex  omnino,  Sed  nec  dici  potefl,  quòd  Tater  in  Filium 
tranflulerit  fuam  fubflantiam  generando,  quafi  tic  dederit  eamF  ilio,  quòd 
non  retinuerit  ipfam  ftbi  : alioquin  defìiffet  effe  fubflantia.  Tatetergo,  quòd 
fine  ulta  diminutione Filiu!  najeendo  fubflantiawTatris  accepit:  & ita  Ta- 
ler , & Filiu!  hahent  eandem  fubflantiam:  & ficeademraefl  Tater  & Fi- 
lius,  nec  non  & Spiritu  ! SanÉlu!  ab  utroque  procedei!! . Cum  ergo  Ferita! 
To  fdelibii!  fuii  orai adTatrem  : Folo  (inquiem)  iitipfì  fintununi  inno- 
Ì!  , ficut  & n<K  unum  fumm  : hoc  nomen , unum , prò  fldelibu!  quidam  acci- 
pitur,  ut  intelligatur  unto  charitatn  in  gratin:  prò  per  foni t retò  divini!  , 
ut  attendaturidentitatÌ!  unita!  in  natura:  quemadmodum  alibi  Ferita!  ait  : 
Efìote perfeSi , ficut  & Tater  vefler  cceteftt!  perfeButeft:  oc  fi  diceret  mae 
niftfliu!  : EjìotcperfcBi  perfeBione  grafia,  ficutTattryeflerccelefli!  perfè- 
Btuefl  perfeBione  natura  : utraque  videlicet  fuo  modo;  quia  inter  creato-, 
rem,  &creaturam non  potefl  tanta  fimilitudonotqri,  quin  inter eo!  major 
fitdiffimUitudonotanda . Si  qui!  igitur  fententiam,  vel  doBrinam  pr afati 
Joachimitt  hac  parte  de  fendere,  vel  approbare  prafumpferit , tanquam  Ha- 
reticus  abomnibu!  evitetur  .In  nullo  tamen  propter  hoc  Florenfi  Monafteriofeu- 
iu!  ipfe Joachim  extitit  inftitutor  ) volumu!  derogari  ; quoniam  ibi  & regula- 
ri!  cfl  inflit utioj&  obfervantia  falutarit:  maximè  cum  ipfe J oacbim  omnia  fcri- 
pta  fua  nobÌ!  ajfignari  mandaverit,  .Apofiolica  Sedi!  judicio  approbanda , feu 
etiam  corrigenda , diBam  epiflelam , quam  propria  manu  fubfcripfit,  in  qua 
firmiter  confi tetur,  feillamF idem  tenere,  quam  Romana  taiet Ecclefia , qua 
(difponente Domino)  cunBorum  fiieliumìdaterefi& Mapflra.  Nè  lapro- 
>w<wn/rrr  tcludcl Gioachimo fù  non  pondcraciflima , c no^  pefantiflìma,  [a]U- 
r,i»A.niverfi! , dic’cgli,  quibu! littera ifla  cftenfa  fuerint , FratcrJ oacbim diBut 
infliM/fóTu!’.  ./ibbat  de  Flore,  aternam  in  Domino  falutem. 

fu.tjmnia.  Sìcutcx  littori!  Domini  Tapa  quondam  Clementi! , qua  apud  no!  funt  , 
percipi  potefl:  ex  mandato  Domini  Tapa  Ludi , & Domini  Tapa  Urbani  ni- 
fusfumaliquaferiptitaffe;  &bucufque,  quod occurrit , ad gloriam  Dei fcri- 
ptitare  non  defino . Denique  librum  concordia  quinque  volumtnibu!  compre- 
. venfum,  expofitionem  .kpoc.i.partim  titult! infigjiitum , Tfaltcrium  decem 
•'  ! ohor- 
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thcrdarumtrìbusinlmmbusincifum,  prout  Deurmliàs  in/piraìnt  f &fit- 
tuUas  ingenii affuit , adconfunmationemconduxiì  praterólia,  quainpar^ 
vif  liheUis , ftu  cantra Judaos , ftu  cantra  CaOtolic*  Fidti  adverfarios  com- 
pnhendi  ; Et  iutn  fum  in  hoc  carpare  prafervatus  ad  adiftcationem  Fide- 
lium  Chrifti,  & maximi  Monacborum,  dare  operaia  non  pompano,  Quùt 
■però  prò  anguftiatemporum  non  potai  hucufque  opufcula  ipfa,  praterlihrim 
concordia,  ^pofldico  culmini  prafentare , Utah  eocorrigerentur  ; fi  qua  ibi 
(^quod  nonabuuo,  &fi  mihi  tonfiius  non  firn)  occurrerint  corrigenda,  & 
meertusefi  homininumerutdierumfuorum,  fìmecontigerit  priusegredi  ex 
bac  luce,  quàmpofim  fecundùm  quod acctpi  ininandatis  : fiquidemeacm- 
ditione fufeepi diUanda , ut omnes quidem  librotei,  cuidatumeft  omnimodè 
magijìtrìum , prafentarem  ; Fogo  ex  parte  Dei  omnipotentis  Coabbatcs  meos  , 

& Triores , & cateros fratret metuentes Deum  ,&ea,  qua pojfe videcur , au- 
{ìoritate  pracipio,  quatenut  prafent  fcriptum,  autexemplar  habeutes  fe- 
tim,  oc  fi  prò  teftataento  opitfcula , quabaSenutconfeciffe-pideor,  & fi  quii 
me  de  no-poufquead  diem  obitus  met  contigerit  fcrìptitare , quàmeitiùs  po~ 
terint  colleila  omnia,  reli&is  in  fulva  cuflodia  exemplaribut  , ^poftolica 
txamini  reprafentent  : rrcipientet  ab  eadem  Sede  vice  mea  correHionem , &" 
exponentcs  ei  meam  circa  ipfam  devotionem , & Fidan  ; & quòd  ca  fempcr 
paratttt  firn,  quaipfa  flatuit,  vel  fiatiicrit,  ohfervare  : nattamquerneam 
opinionem  cantra  ejus  defendere  Sanclam  Fidem  ; credens  ad  integrum , qua. 
ipfa credit;  &tam  inmoribus,  quàm  indoUrina  fnfeipient corrcSionem 
abiiciens quod  ipfaabjicit,  fnfcipient  quod  fufeipit  ipfa  ; credens  firmiter 
non  poffe  portas  Inferi  prxvalere  adversus  eam , cefi  ai  horam  tiirbari,  cir 
proceUis  agitari  contiugat , nondeficere  fidem  ejus  ufque  ad  confummarionent 
ftculi  . 

Hoc  fcriptum  feci  Ego  J oachim  ,Abbas  ,& propria  inanu  roboravi  ann» 

Dominica ineamationis  1300.  &ficme  tenere  confiteor,  ficut  ineo  contine^ 
tur.  Così  egli,  il  quale  in  virtù  ai  cotal’amplaprotefta,  fù  duplicatamen- 
te dichiarato  per  Cattolico , anche  da  Onorio  Terzo  fucceirorc  dTn- 
nocenzo,  che  icriflc,  [a]e  impofealVefcovodi  Bifignano  ,QMtenusper 
totam Calabriant  faciatis , publicè nunciari , quòdeum,  ciocGroachimo  , 
virum  Catholicum  reputamus  , & regularem  obfervajitiam  , quam  infli- 
tuit . falutarem  . Un  dotto  Autore  afTerma  , [b]  che  del  libro  con»  ^ ri/w  ViV.amk 
dannato  nel  Concilio  fofl’e  Autore , non  l’Abate  Gioachimo  Calibro- 
le,  mà  un’altro  di  fomigliantc  nome  Abate  di  Flcury  in  Francia  , con4i  f-t-*«j- 
ijuellaailìllenzadi  veriti,  che  può  meritare  la  tcflimonianza  di  un'Auto 
re  col  confronto  contrario  di  un  Concilio.  Altri  errori  s’imputano  aH’Aba- 
te  Gioachimo  malamente  dedotti  dai  di  lui  libri  non  bcn’intefi,  o peggio 
/piegati,  e particolarmente  dall’Autore  del  Libro  intitolato 

aternum,  e con  altro  nome  F.-vangelium  Spùritus  SanHi.  L’Autore  di  C Fjntericnfim  Di- 
quello  Libro  dicefi  da  alcuni  [ c ] Giovann  i di  Parma  Setti  mo  M iniftro  Ge» 
ncrale  delPOrdinc  de’Minori  ; mi  S.Antonino  ricettane  l’aJlerzionc , [ d ] e 
forammette,  che  quel  devoto  ReJigiofo,  laudato  da  lui  con  titolo  di 
t'ir  Scientia  y & Feligiofitate  praclarus , & maximus  paupertatis,  &■  bit- 
nititatis  .Amicus  ,e  cheprefentementc  è cfàltato , confentiente  Sede.Apofi<h 
Ika,  col  titolo  di  Beato , [e]  folfe  flato  alquanto  forprefo,  ed  in«annatò  enf,rtrar,~ 
dalla  lezione  de’  Libri  dell’  Abate  Gioachimo  nella  defignazio'.ie  degli  ul-  0.1.». 

timi  tempi  del  Mondo.  DolnuIcdicoParisfeneattribuiicelaconmòriz  o- 
^ T 4 nett 
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» *®  ftcligiofo  delSaero  Ordine-dc’  Predicatori  .rio^roverato  per  ciò  r 

« "ìT^  e convinto  cui  moderno  [ 4 ] Raynaldi , che  ne  rivela  la  irapoftura,e  meijlio  ' 
ihit  on’^troAnnalifta[frJne  pretermette  il  nome, come  indcono  di  remftrarn  fri 
i Scrittori  Cattolia  ; ondemeritevolmente  fùcjuel  libro  condannato,  e' 
SJÌmIÌÌwu/,»  proibito  nel  CcHicilio  [ c 1 di  Arlcs,  i cui  Padri  a lungo  ne  defcriyono  gli  er- 
/«Li  tori , attedando  rArcivclcovo  di  quella  Città  ,che  prefiedè  al  Sinodo , [il 

L"  Dntntiatam  fuifse-à  Sede  ^poftolica  ,feprttfente , venenatam  do^rmam  Evan- 
cìif.  «/ pJTA',  felii  SpiritMS  Sanfli  pervulgatam  »om/»«.L’Anonimo dunqucAutorc  di  qu^ 
fto  Lioroprende  a difendere  l’Abate  Gioachimo  fo^ra  la  efpofta  contradi- 
w j,  j pj  màneU’altrui  difefa  cosi  malamente  egli  oftén-' 

d« la  Religione  Cattolica,che  inferifcencl Libro  bcfteinmie  nwkc)  pèggio-' 
ti  di  quella , ch’egli  pretenderli  ribattere:  dalcheawenne,  che  leggendoli  ' 
dagl’incauti  nell’  Apologia  del  Gioachimo  gli  errori  propri!  dell’  Ahony- 
mo,  vengano  applicate  al  Gioachimo  tutte  l’Erelle  dell’Aronymo  ; le 
quali  veramente  non  furononc  poche  in  numero , nè  difprcgicvoli  in 
«r.  qualità;  llfopraeitatoPto’jomeoLucenfequeftericannovera,  [e]  j^òd' 

, Lex  Evangelii^iemintm  ad  perfeffum  ducebat , fed  ùx  fpiritus  : unde  fic  fe 
habebat  Lex  Evangelii ad Legem  fpiritus,  fuui  Lex  vetui  adlegem  g}rati£  : 
l!r  tjuòd  Lex- E y angelica  Chrifli  inmille  ducentis  fèxapnta  annis  evacuari 
debebat,  & Lex<  [piritns  fubintrare:  Màmolti  più  n enumera  il  Concilio^ 
Arclatenfe,-checondannonneillibro',.rAùtor^  ed  iFautoricol  nome 
di  Fantafte  ftravolte.  Se  Fantafiici  ombratili } [f\  Hat  veròphantafìat  ita 
Synodutexplicat.-Q^xdam  contexuat  ternaria,  dicmtes , tres  flatus,  vet 
ordines  hominit  fihi  invicem-  fucccjflone  guadato  temporurri  clariflcandos  , 
Trimutefl  orda  coni  ugatorum , qui  tempore  Tatris  clarnit  inveteri  Tefla^ 
menté.  Secundus  eft  flatus  Clcricorum,  qui  tempore  grafia  clarnit  per  Fi- 
lium,  in  hoc  flatu  mundi  medie . Tertius  flatus  efl  Orda  Mo  achorum,  cla^ 
rificandus-  timpore  majóris  grafia  inSpiritu  Sanclo-  jiddùnfetiam’ aliui' 
ioéh'ma  facraternaeium,  videlicet-veteris,  & noviTeflamèUtì,  oc  deith 
ctps  EvangeliidEurni  'yflve  Evangelii  Spiritux  Sanili,  dìiobus  toìis  ' in  vi- 
flont ’PropMicatertiam'phantaflict  fubneSintes , &comparafione fecuturi  , 

Jiuod fpirituale nuntiabamus ,, Evangelium  fpirirualeFilii,  litteraleore  bla- 
phemo,  & facrilegodicerenon  formtdant.  ùividunt  etiani , & diflingUunt 
tetum  hoc  fpatium  labentis  faculiin  tria- terhporà  , quorum  pàrtém  primam 
Tatri  attrihuunt , fcilicet  Spirhus , & Lezis  ìdofayca , fecUndani  attribuunt 
filio  , quam  apuani  SpiritusCratia',  & duravit  annis  1260.  tertiain  Spi- 
ritui sanilo,  quamdicunttempUsamplioris  grana,  &veritatìs  revdata  ì- 
ad  quod  referunt  verbo  Chrifli  s Cùm  venerit  iUi  Spiritus  vefitatis,  docce- 
bitvos  omnem'  veritatem.  Jldne8unt  etiam  ad- pradi&a  quoddam  vivendi 
ttmarium,  trium- pradiUorum  temporum  diflinilione  Variaturd  . Ter  prb 
vtum  namque  tempusfofuerunt , in  quo  vivebant  homiiies  fecundùm  camem  : 
fecundum,  inter  camem,- & fpiritum  : tertium,  ficundùmfpirttum  , ab  an- 
no I zòo.  ufque  ad  flnem  mundi In  -poflYcmo  flatu  evdcuatldat , & abji- 
ciendat  afferebant  omnet  figurar,  & figna,  &"vividàm  oc  rtrelatqm  ma- 
nere  veritatem , Così  il  Sinodo  Arelatenfe . Ma,  comeàìdiflé;  di  qtieft* 
erelìe  furonoefenti  li  libri , eli  fentimenti  deirAbate  Gioàchimo, il  qua- 
le per  quella  medelìma , ch’egli  attcftò  contro  il  Lbm^tdo  , roti  ^uò 
alfolutamente  ripigliarli  come  Eretico:  eifendo  che  rinvienfi  di  lui  l acy 
cennata  Cattolica  procella , daeilp  fatta  poc’avanti  la  fua  morte , per  c ui 
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egli  dichiaroffi  tanto  più  lontano  da  ogni  heretica  aflèrzione , qdantò più  ' 

pfonto  à ritrattarla . 

Hor  dunque  condannati  gli  Albigenfì^  di  Atmericiani , & il  Libro  dell* 

Abate Gioachimo dal  Concilio  Latcranenìe Quarto,  fìrinovarono  da’?»* 

dri  le  antiche  cenfure  [4]  contro!  Simoniaci;  ebenche  [t]  nobis 

efl,  fogginnfo il Pontericc Innocenzo,  de mmifcflis  tantummodb  judicure ; 

nulladiincno  egli  decretò  la.Simonia  femprc  illecita , c penale , benché  oc- 

culta,  e perciò  in  ogni  llàto  femprc  reti’ai  cenfure-  Quindi  da’Padri  rico-  ^ 

nofccndofi  troppo  rigido  il  divieto  antico  de’gradi  matrimoniali, fi  [t]  abo-  iÌmI 

lirono2l*impcdimcncideiratìini^ex/ònt/c4r<e>ie del  facondo,  cceraogra- 

do , rcuringcndoli  folàmcnté  ncl  priino , c nella  parentela  ammettendoli  c CéHfri,  Ldfrr.  4. 

inclufivamente  nel  enarro , annullandone  gli  altri  del  quinto , fello , c fetti-  ^ 

me,  e producendo  laragiofie  di  quelta  variazione  con  la  ndbile  fentenza,  c»-dr.  Tr$4mr,n. 

[ d ] T^on  debet  reprehenftbile  judicari , fi/ecundim  varietatem  umporunt , in- 

fi  fiuta  quoquevarientur  humana , p'r^fertitH  cùtn  urgenrnecefftas.-pel  evieni  “cir.ji' Affiniti . 

utilitai  id  expofeat , qltoniam  ipfe  Deusexhis , fcM  -peteri  teflamento  fiat  nera  t, 

nennuUa  mutavit  in  novo  : ingiungendone  perpetua  la  olTervanza,  non  oftan-  r,«./  e- 

tequalunquc  lunghezza  di  tempo  ; clTendó  che  Diuturfiitas  teinporis  [e J non 

minbat  peccàtum , fèd'augeat  ; tantòque  graviora  funt  crimina , quantò-diutiùt 

detinentimimam  atlinaiam . Li  Greci , che  inter\wncro  al  Coacilio  con  i p"/*u  p„riir- 

loro  Patriarchi  Coliantinopoliiano , cGierofolimitano,  furono  ricevuti  «to  dì  c»fi«mi. 

nella  Commnnione  Cattolica  da'lircini,  con  Decreto  t/"]  di  compiici- 

mento , che  il  Patriarcato  di  Coùantinopoli  ottenelTe  nella  Chiefa  il  primo 

PoftodoppoilRomano-;  il  che  potè  dirli  un  primo  avviamento  di  quella- 

feneraleuivipnc, che  forti  poi  felice;  e publica  fri  le  due  Chiofe  Greca;  c 
atinafotto  il  Pontificato  di  Gregorio  Dècimo,  e più  pienamente»  Catto' 
quello  di  Éugertio  Qiiarto , comò  i fuo  luogo  diraffi . 

Terminato  il  Concilio  terminò  indi  i un  anno  [g]  la  vitalnnOcenzo  Ter-  g »»»c- 
20,  [ ò I t'ir  Ut  cerpqris,  & animi  virtktibus,quafitas  pautis  contigiffe  fatit  co»-' 
Jl4f.jfi]Magdebui‘genfipéròloripigrianoconlafoliumòrclaciti,come 
seglfillituiirc  nella  Chicfala  ConfelTionc  aòriculareneiractcnnatò  Conci- 
li'o del  Lacerano,  OCTche  ivi  formoffi il  [ ] Canone 'della 'Confeffione  da  <‘'- 
farli  da  ciafeun  Fedele  falìem  fèmel  in  anno . Cofa , chei  noi  noOrccarcbbé  “■  *** 
cotanta  maraviglia , fe  allèrita  folfe  ò da  un  vii  Fantaccino,  oda  un  Tartaro 
idiota, ò di  un’Huomo nato fenza fennb i Mi  che  i Migdeburgeniì , a* 
quah  [ / ] è pur  troppo  nota  la  Hillória  di  Papa  Cornelio,  che  contro  Nova-  *•  '• 

ziano  corroborò  il  precettò  Divino  delta  Conféffionc  Sacramentale,  la  per-  n>  vw,  //  a' 

fona  di  Tertullfano  [m]  adeffi  bora  gradita,  & bora  odiofa,il  quale  compo^ 
feilcelcbreLibroi/e‘P<r»frc»r/d,elo[n]fti1eantichiffimodellaChiefanelF*  ur  «»  i. 
amminiflrazione  di  quello  Sacramento , e por’effi  una  tal  menzogna  afl'eri-  ", 
frano  d'Innocenzo  Terzo,  ò eglino  fono dimentichevoli, che  non  fi  raccot^  /*«••«•  «»»  ». 
ckiaoi^òmaligni,  che/méntuconoi  - 
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C A P I T O L O IL 

Honorio  Terzo  Romano,  creato  Pontefice 
li  2.1.  Luglio  iii6. 

CentìHuazhne  della  Guerra  contro  £li  Heretìci  Alhigenji* 
Sollecitudine,  telo,  operazioni  del  Pontefice  Honorio  » 
Morte  del  Conte  di  Momfort.  Erezione  della  Compa- 
gnia de*  Cavalieri  di  Criflo  contro  gli  Allfigenfe . Morte 
dell'  tmpio  Conte  Rimondo  Sefìo  di  Tolofa.  Antipapa 
creato  dagli  Alhigenfi  . Nuove  operazioni  di  Honorio, 
Cruciata  da  effo  di  nuovo  intimata,  Progrejfi  de'Cattoli- 
ci . Morte  del  Luigi  Ottavo  di  Francia , e fuo  atto 
heroìco  di  pudicizia  Chrifliana. 

On  la  disfatta  degli  Albigenfì  nella  famolà  giornata  di 
Muret , 0 con  la  inafpettata  morte  del  Re  Pietro  di 
Aragona  poteva  ancora  fperarfì  disfatta , c opprelTa  la 
Herefìa . fe  la  Herclìa  non  fofie  un  fuoco  , una  cui 
fola  favilla  non  bene  ellinu  è ballante  ad  eccitare  nuo;^ 
vi  incendi! , onde  di  nuovo  ardano  , e fi  confumino  li 
Regni  del  Cliriflianellmo . 11  vecchio  Conte  di  Tolofa  infofTcrentc 
non  tanto  di  vedere  abbattute  le  forze  degli  Albigcnlì  , quanto  in- 
grandite quelle  de’CattoUci,  e mirando  di  mal’  occhio  , e di  peg- 
gior  cuore  l'angumento  e del  dominio  , e della  fama  del  Conte  di 
Montfort  fuo  antico  nemico,  per  follcnere  l’ Herclìa,  fi  abbattere, 
nel  medelìmo  tempo  1‘Awcrfario , per  altra  ftrada  rinovò  la  guer- 
ra , la  quale  fd  tanto  più  fpictata , quanto  men  parve  nel  prìmo 
afpctto  guerra  di  Religione.  Conciolìacofache  con  alt»  Arida  egl’ 
innalzMOo  la  profperita  delle  armi  Cattoliche , che  tendevano , com' 
elfo  diceva,  ad  ingrandir  nuggiormente  il  Montfort , che  la  Ghie- 
, fa,  atterri  li  Principi  vicini,  & ingelosì  li  lontani  , in  modo  tale 

m Kni, »iym.  <un.  che  molti  3 lui  fi  unirono [ <*  ] e quella  che  in  veriti  era  guerra 
*»*7-  ».  jj.  ^ Pede  ^ fotto  finto  preteAp  riputandofi  guerra  di  Stato  , alle  arnn 
dcU’Heretico  Conte  fi  congiunlCTo  quelle  di  molti  Principi  Cattoli- 
ci, i quali  ò malamente,  ò volontariamente  ingannati  gettarono 
nelle  Provincie  della  Francia  i femi  di  quelle  difeordie  , che  hanno 
tenuto  lungo  tempo  agitato  quel  Reg^o  , e quelle  Chiefe  . Sono 
noti  li  fiiccefiì  di  quella  guerra  , e noi , che  fcriviamo  la  HiAoria 
dcirHerefic,  c non  degli  Hcretici,  fi  atteniamo  al  partito  più  fi- 
curo  di  accennarli  più  toAo,  che  di  defcriverli,  vaghi  di  render  con» 
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jte  al  Lttrore  di  quelle  fole  materie , che  pollano  maggiormente  am- 
oucftrarc  rintcllctto  nel  conofeimcnto  della  Fede  , Mfeere  la 
imaginativa  con  la  rapprefentaaionc  delle  battaglie  . Cola  fm‘  bo- 
ra non  habbiamo  noi  giamnriai  proteftato , perche  THerefie  fin’  bo- 
ra deferitte  non  ci  banno_  giammai  dato  motivo  di  protedarla  ; ef- 
fendo  che  le  fin  qui  riferite  , benché  poderofi/Iìme  , divulgate  , c. 
grandi,  non  hanno  giammai  riconofeiuto  il  loro  accrefeimetìto  dalla 

rtenza  degli  Eferciti , folamente  ò dal  comando  del  Principe  , 
dall’adulazione  de’Miniilri,  ò daH'efcrcizio  della  predicazione  , ò 
dalla  fraude  de’ Predicanti . Il  che  ne’fecoli  fulfeguenti  non  ci  avver- 
rà facilmente  di  rinvenire,  mentre  vedremo  bene  fpcflb  la  Herefia 
appoggiata  aH’luftc,  entrar  vittonofa  nelle  Provincie  , e foggiogare 
con  la  forza  delle  armi  non  men  le  Città , che  li  cuori  . Mi  non 
tralafciar  dobbiamo  di  efaltare  la  indefefia  applicazione  del  Pontefi- 
ce Honorio  per  ritrarre  gl’  incauti  Collegati  dalla  protezione  degli 
Albigenfi^  e per  mantenere  viva  , & ardente  quella  guerra  , che 
per  lui  veramente  poteva  dirli  fenza  riguardo  di  humano  interne  , 
fola  guerra  di  Fede.  Egli  primieramente  fcrilTc  all’Academia  di  Pa- 
rigi una  premurofiffima  lettera , [«]  acciò  da  quel  Collegio  di  Dot- 
tori s’inviaflero  coli,  dove  maggiormente  bolliva  la  Herefia,  fogget- 
ti  habili  d mantenere  in  Fede  li  Cattolici  con  la  efemplariti  de’  co- 
ftumi , c i convincere  gli  Heretici  con  la  profondità  degli  argomen- 
ti; & acciochè  gli  Operarii  riceveflcro  il  luflro  della  Maefti  dalla 
prefenza  di  un  Legato  Apoftolico,  egli  deftinovvi  [ 6 ] il  Cardinal 
Bertrando  con  commiffioni  precife  inviate  [ c ] agli  Arcivefeovi  di 
Ambrun,  di  Acqs,  di  Vienna,  di  Narbona,  di  Auxon  , & ad  altri 
Prelati  inferiori,  acciò  al  fiio  Apoftolico  Legato  prontamente  eglino 
itbbidifiero  nelle  rifoluzioni  da  prenderli  à vantaggio  della  Fede  ; & al 
Legato  precifamente  [ d J impofe  , che  col  rigore  di  facre  Cenfure 
egli  atterrine,  e rivocafle  dal  mal  fare  i Marfiliani,  che  non  fenza fof- 
petto  di  fecreta  corrifpondenza  con  gli  Albigcnfi  havevano  diroccate, 
cfpezzate  le  Croci,  fquarcìate  le  facre  Supelìettili  degli  Altari,  ccalpc- 
ftatoil  Venerabile  Sacramento  della  Euchanftia;  c concedendo  al  [e] 
Conte  di  Montfort  , eh’  era  l’ oggetto  della  comune  invidia , che  non 

Eatefie  egli  cflcre  convenuto  appreflb  altro  Tribunale , che  quello  del 
egato  , nel  medefimo  rempo  al  Legato  inviò  [f]  nuove  commilfio; 
ni,  che  ogni  ftudio,  e follccitudinc egli  ponefle à ritrarre  il  Popolo  di 
Avignone,  diMarfiglia,  diBcaucaure,  di  Tarragona,  Giacomo  Rè  di 
Aragona,  il  Conte  di  Foix,  c il  Giovane  figlio  del  Vecchio  Conte  di 
Tolofa  dalla  Collegazione  delle  armi  contro  quelle  de’Cattolici,  com- 
minando fconununiche  alle  perfooe,  ^ interdetti  alle  terre:  ne’  quali 
fentimenti  à lungo  ancora  egli  fi  ftefe  in  una  lettera  [g } al  nominato 
Rè  Giacomo  figlio  dell'infelice  Rè  Pietro  d’  Aragona . Mi  nulla  giova- 
rono le  paterne  ammonizioni  del  zelante  Pontefice,  e con  troppo  in- 
faufto  principio  rincruddi  in  quelle  parti  il  furore  della  guerra.  Con- 
ciofiacofache  ribellarifi  li  Tolofani  al  Montfort , & accorrendo  il  Mont- 
‘fort  aH’aficdio  di  quella  Pmza,  fù  egli  da’ Ribelli  con  cinque  faette  tra- 
fitto nella  delira  cofeia,  e in  quel  medefimo  conflitto  ferito  mortalmen- 
te in  tefta  dji  ito  colpo  di  faflb,  e quel  altro  San  Stefano  [h]  uccifo, 
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Dow/»/ > come  lo  chiama  il  yallifcmcnfc,  ìm^glorì»^ 
t ié!"  ‘ " ftffitnus  Martyr  Chrifli , Deferive  il  dolorofo  cafo  il  tante  volte  allegato  Pie- 
tro Vallifcroenfe,  il  quale  d molti  fucceffi  di  quella  guerra  fù  prefcntc: 
b Utm iUi.  [b\in ipfo Hoflium egreffu , yenit nuncius ad C mitem , fui AliJI'atH audiebat , 
foUicitans  eum , ut  fuis  futeurreret  indilati  ; cui  vir  doatut  . Sine , inquit , di- 
vina audirc  myjieria,  & redemptionit  neflra  priùteeruere  Sacramenta . ^dhue 
eo  loquente , yenit  alter  nuncius. dicens  : Fefiinate , ingravatum  efi  bellum , nec 
noflri  pcjfuut  diutiùj  fufiiuere . ^d  qua  vir  Chriftianìffimus  : 'h{on  exibo , niji 
priùt.meum  videro  I^emptorem . Cùm  autem  Sacerdos  facra  conjecrationts 
hofliamelevaretexmore,  vir  devotiffimus  ^xis  in  terram  genibus , fedma- 
nibus  elevatis  inCalum;  Huncdimittit , inquit , fervum  tuumJ)omine,fe- 
tundùm  verhum  tuum  in  pace  : quia  viderunt  acuii  meijalutaretuum.  Etad- 
didit:  Eamus,  & fioportuerit,  mcriamurfro  ilio,  qui  frombis  dignatus 
efi  mori. 

Hit  diUis  vir  invi&ijfflmut  ad  pugnam  properavit.  Ingravabatur  au- 
tem  bellum  utrimque,  plurefque  bine,  gir  inibi  vulnerati  fuerant , tFinter- 
fedi:  [ed advenientttmlite  Jqu  Chrifii , nofiris  audacia,  CS^  viribus  dupli- 
Mtis  adverjdrii  omnet  expulft  funt , & ufque  adfoffata  i nofiris  virilittr 
funt  retrufi.  Eetrahentes  fe  Comes,  &qui  fum  eo  erant  aliquantulum  pro- 
pter  grandinem  lapidum  , & intolerabiiem  ruinam  fagittarum , fteterunt  i 
ìapidibus,  & fagittis  : unde  illud  quodfequitur , quts  jeribere , velaudire, 
C]uis , inquam,  ifiud  fine  dolore  poter  it  recitare}  Quit  fine  fingultibus  audireì 
Quisànquam , non  refolvatur,  &penitus  liquefiat , audiens  centritam  paupe- 
Tum  vitam  tOninia  quippe  funt  ipfo  recumbente  contrita,  ipfo  moriente  mortua; 
ipfe  etuifin  erat  mafiorum  conjolatio,  ipfe  debilium  fortitudo,  ipfe  in  a/jìi- 
Sione  refrigerium,  ipfe  refugium  miferorum:  adeò  lacrymabile  propofitum 
exequimur. 

Dum  ftaret  Comes  fortifpmus,  ficut  jamjdieium  efi,  cum  fuis  ante  ma- 
thinas  fuas,  ne  hofies  deuuo  vxirent  ad  [api  diQas  machinas  diruendas , ecce 
lapis  mangonello  adverfariorum  pro)e3us  pmuffit  in  capite  militem  Jefu 
Ehrifii,  quii3ulethalirecepto,  pe^usfuumois percutiens , Deoque,&  Bea- 
ta yirgini  fe  commendatu , mortem  imitatus  Beati  Stepbani , & ipfe  lapidatus 
in  Urbe  cum  ipfo,  in  Dominoobdormivit , T^ecfilendum,  quodifiefortifjìmus 
miles  Domini,  imò,  ne  fallomur,  gloriofiffimus  Martyr  Chrijfti,  pojiquam 
ex  i3u  lapidis  vulnus  excepifjet  letale , quinnue  à JagittariU  vulnera  rete- 
perat ad jmtlitudinem  Salyatoris,  prò  quo  mortem  patienterfufiinuit,  cum 
quopofiruortem,  uteredimus,  feliciter gloriatur , &vivit  . Et  in  altro  luo- 
go delcri  vendono  le  doti  dell'anìino,  e del  corpo,  foggiungc  il  Vallifer- 
< firn  t,  it,  •’cnfe  , Eros  [ c ] genere  praclarus , virtute  rooufius  , in  armis  plurimum 
exercitatus Erat  praterea  , ut  accedamus  ad  formam,  fiatura  procerus  , 
Ca furie  fpi3ahiiis , fkcie elegans , afpePìu  decorus , humeris  eminens , brachiis 
exertus , torpore  yenufius , membris  omnibus  agilis,  <ir  fiabilis,  acer,  & 
alater , iunuliafui,  vel  modica  parte  et/am  ab  hufievel  invida  reprobandus. 
Dcnnm  ut  aftendamus  ad  malora  , erat  faco  ndia  difertus  , affabiiitate 
copiis , contubernio  amabiiis , cafiitate  mundifjìmus , humilitate  pracipuut, 
fa  pientia  p radi  tu  s , inpropofito  firma  s , in  confiUo  providus , in  iudicio  iufius  , 
in  miiitia  exercitus  jedulus  , in  fuis  a3ibus  circumfpedus , in  incipiendit 
arduus,  in  perficiendis  indefefj’us , tous  diviuis  fervitiis  mantipafus  .dosi 
^gli  . IJdiJuiéorpol'udaAluiaricoporutoaCarcaiiona,  ove  gli  lì  diede 
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honorevolc  fepolturà , & il  Pontefice  confennò  [ a ] la  invefiitura  del  Padrs  ^ 
al  detto  Almarico  fuo  figliuolo , c fcrifl'c  pretnurofe  lettere  [ h ] circolari  ai  S 
Vefeovi  della  Francia,  «ciò  eglino  non  abbandonafiero  nel  figlio  la  giuft» 
cauta  del  Padre.  Quindi  à [ c ] Sw  Domenico ch'era  l’ Apoftolo  della  pre* 
dicazione  in  quelle  parti,  e’I  Direttore  della  grande  imprcfa-della  conver^  Erfiione  di  um 
fione  di  quclle^no , furie  neU’animo  il  penfiere  di  ftabilire  nella  Provin-  Rciigton* dicavi 
eia  Narboncnle  una  compagnia  di  Cavalieri  ,-che  ad  efempio  degli  Hofpi- 
calieri  contro  i Turchi,  nun^malfero  contro  gli  Albigenfi  le  arme  in 
fbllentamentò,c  gloria dellaPede.  Altri  [d]attribuifcono  quella  nobile  j luj,  «*,. 
Idea  al  Cardinal  Q)nrade  Vefeovo  di  Porto,  che  in  quelle  parti  allora  ••4«. 
folleneva lacaricadi Legato  Apollolico,  &ad  elfo  leseli  diretta  [e]  la- 
lèttera  di  Papa- Honorio  confermatoria  dell^rdine  di  quelli  Cavalieri  <-* 
Eglinovellivanoalloravefte  bianca  forco  manco  nero  con  fopra  il  petto 
tlna-Croce-confimilc  alla  Collant  iniana, onde  fi  dilfero  [/]  Equkes  Labarutiu  r »,ntri»a!H£i- 
cioè  Cavalieri  rapprefentanti  il  Labaro  augnilo  di  Collantino  .-Furono  elfi  X”! 
ancOradenominati  fratelli dellaPenitenza,  della  Milizia-di  Giesù,  c di 
S.  Domenico , e prefcntemcntc nella Spagna-[  v] Familiari, e-domellici del 
Santo  Olfazio , e prefentementein  Italia  Cavalieri  Inquifitori , ò Cavalieri  1 1/. 
della  InquiliztQiie  • Eglino  tutti  votavano  ubbidienza , callità  conjugalc , e 
difefa  della  vede  contro  gli  Hcretici , e à lorofi  congiiinfe  S.  Domenico  col 
filo  nuovo  Ordine  Regolare , c.b’egli  allora[  h ] prcoifamcnte  illituì  contro  s -d.  ».  me. 
gli  Albigenfi,acoiòumtaincnces’ihvclliirero  gli  Hcreticidai  fuoi  Cavalieri 
conle-armi,  c dai  fuoi  Roligiofi  con  la predicazionci  e con  gli  ferirti.  Mi  vuoveinfoitmf, 
liullagiovando quelli  faiute voli,  efortiprovedimcnti  aH’invetcrato  malo 
déltaHerefia  j il  Vecchio  Conte  di  Tolofa  col  fuo  Figliuolo , che  nella 
empietà crapiù  tofto  compagno-,  che  figlio  del  Padre,  naanomettevano 
mifcrabrlmente  lecofe  facce , e profane , e [,;  nerturbabant  ,£atholi-  ictfir.  t.f.c.  ii. 

etm  I^eli^ibnem  contumcliit  alfìciebant , facratoinquinabattt , emctilcabant , 
oc  poUnebant . Onde  trovofli  in  obligo  il  Pontefice  di  eccitare  con  forti  let- 
tferefJlJlapictidc’GavalieriFranccn  , c molto  piu  la  potenza  di  l-ilippo  i.Hn.tf.ì9S  ì*h 
Aìigiillo  Re  di  Franciacon  la  feguente  lettera  > che^:ife^ia^K> , tdlimonio 
autèntico  della  Pontiticia Tollocitudine-inun  sì  grave  affare  del  Chrillianer 
fimo  i 'ìipfii  ,fili  chariffime , quanturnhittemporibut  Sanila  Etcltfiai peccatit  h nuore^roviffoi 
noflris  exigentibus',  gnviterftttertok^y  màximi circa  partes  Jiibigenfmm  p!iSd^*u“pJ«2 
intra  ttrminos  regni  tui . Hxretici ntanifeliè im'tugnant  Ecckfìam  jxi,  & aper^  fi«. 
fi prxditìMt cantra  fidetn  nofiram , fcholat  inlidcHtatif  tenentes , & Epifeopot 
fuhs  cantra  nojìras  in  tùtiurSaniheEccleft/e dedecut  erigentes.  Q^ntum  autem 
labcfravci  it  Romana  Ecctepa  ad  extirpandam  de  Regno  tuo  pefiem  Ulani  , non 
tantùin  pe<  cenfurca  Ecdejiaflicae,  vérum  eiiam  auxilium  temporale  in  perfo-  • 
nis , iS'ìebus , quodpatuit , intpendendo , ad  tuam  , & omnium  feri-notitiam 
eredtmiis  pttveniffe , ... 

Scire  autem  debet , fili  ebarifflme , quid  facularis  poterai  tenetur  rebel- 
let  gladio  materiali  comorimere  , quos  foiritualis  gladius  non  potefl  d furi 
tha'.itià  c'jhibere ; ù"  ^ ‘Od’Principes’ terrarum  debein  purgare  malis  homini* 
but terrai fHat,  odquodniam,  ftrugiigentef  extiterint  ,a  S-anSa  Ecclefta  de 
jUre  pojptnt  centpelli.  Càm  igitar  aliteVrincipibus  ftribamut , ut purgentab 
Haréticis  tertat  fnar  pe;ht  Uh  iu  Regno  tuo  folrto acriùs  invalefcat , ut 
jam  videanfar , iriimrei ‘idei , ■juod  dolentet  referimus , pravalere,&infide- 
ItfdctiielibHsiriHmpbdYlr)  -indm-iwi  tXfeUcnùam,  fihgnori  m,.  & [Aiuti- 
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ànìm^t  t!i$^ìs , fÙHt  teneris , cwfuUre , dìBot  H/ereticos  de  Regno  tuo  cum  ìpfih 
tum  fattrorihus  tam  pctenter,  quìm  celeriter  expugnare;  n;fi  Jtutiif  differasji- 
des  ibi  omninòpereat , illud  reftduum  terrx,  <}uod  tenent  CathoUci,  amittatur,& 
^uod  timendum  efl,  peflit  illa  ad  Iota  etiam  libi  proxima  fe  trans fundat  ; quan- 
tum  autem  Ectlejìa  Dei,  ac  mi  Regno  tuo  pojjet  inde  periculum  imminere,  tuant 
dijcretionem  non  credimus  ignorare . 

7fe  igitur  tuo  defeSui , W nobis , qui  te  ad  expellendum  dillos  Hareticos  de~ 
huimus  excitare , fuut  multoties  improperatum  efl , nobis  fidei  fubmerfto  poflìt 
aliquatenus  imputasi , excellentiam  tuatn  rogamus  attentiùs , & exhortamur  in 
Domino,  quantocumquepoffumus  affeSlu,de communi  fratrum  noflrorum  confi- 
Ho  requirentes , & in  tuorum  remimonem  peccaminum  injungentes  > quatenut 
tcrram  Ulani  totam  > mam  in  partibus  illis  a te  in  feudum  immediati  Comes  te- 
nuit  Montisfortis , cum  eas  Comes  ipfe  non  furiai  defenfare , & jam  obtulerit 
eam libi ,ficut per folemnes nuntios , &fidedignos'l^emaufen, Bitterien. 
Epifcopot,  & per  liner as  ipftus  Comitis,  quas  inde  confeSas  vidimus,  nuper  no- 
bis  innotuit , in  Dominio  tuo  actipias  ,i  te,  & huredibus  tuis  liberi  deinceps,  & 
quieti  in  perpetuum  po(Jidendam,&  ad  rerelationem  di£H  negotii  nobifcum  citò, 
tr  yiriliter , fìcut  regiam  decet  magniflcentiam , te  accingas , ità  tamen , quii 
terra  illius  dominium  extra  manum  tuam  > autftliorum  tuorum  nuUatenus  alie- 

Accerto  autem  fctas,  quid  Raymundum  quondam  Toloflmum  ComiteWt 
tir  fiUum  ejut  cum  eorum  fautoribus  dudum  excommunicavimus  , nec  ad 
emendationem , licit  benigni admoniti,  volunt,  utdebent,  fed contumaciter 
in  fua  malitia  perfenerant.  ,Ad  promotionem  yerò  bujus  negotii  tam  de 
yigejima,  qua  propttr  hoc  colligitur,  & indulgentiis  iis , qui  cantra  ,Albi~ 
genfes  Crucem  affkmpferint  » factendit  , quàm  de  protezione , & defenflone 
terra  tua,  fi  aliqui,  quod  àbfìt,  in  te  yeUent  in]  urgere,  quasndiù  vacavep 
tit  buie  negotio  Jefu  Chrifli  bona  fide,  confilium  quod  poterimut,  & auxi- 
lium  impendemus , Così  egli  > Mi  più  di  ogni  qualunque  provedimento 
Pontifìcio  giova  alla  Religione  Cattolica  il  provedimento , CM  prefe  Dio  > 
t yAtM  m».  ijj  levare  [ 4 ] dal  mondo  ilvecchio  Conte  Rimondo  Scfto  di  Tolofà , ec- 

citatore m tumulti , e protettore , i foftcnitore  della  Hercfia  j il  quale  morì 
di  quella  forte  di  morte  prefeWtu  dalla  giuAa  legge  di  Dio,  di  cui  difle 
hs  fHdm  Sant’Agoftino , [t]  Hac  efl juftiffima Lex Dei , Ut  qui  dipendo  oblivifcitut 
* iBorìendo  obHvifcatur  fui  : cònciofìacofach’egli  mori  in  Tolofadi  mor- 
te cosi  fubitanea  -,  che  noti  hebbe  nè  mòdo , tlè  tempo  di  riconciliarli  con  la 
I irmàrju,  m Chicfa;  oudc rcftò  [t]  il  cadàvere  privo  della  Ecclelìallica  f^ltura  , 
&'c!Jl!r,ttA»  t**^^***  dcpolitò  da  Cavalieri  Templàrii , che  ne  fepàràrOnO  [ d ] il  cranio 
«■.'itTi.  ’ ■ dal  rfcftó  delle  ceneri,  per  màra  viglia  di  bavere  in  elio  ritrovato  impreflq 

tiH'iH'f.  ’f.  i CO”  prefagio  che  farebbe  ben  pretto  decaduto  il  Contado  di 

ToiSlà  alla  Corona  diFrahcià,  come  appunto  fegul,  eflendo  quello  Stato 
da  Raimondo  Settimo  pattato  iti  Alfoulo  Fratello  di  San  Luigi,  e da  Alfon* 
fo , morto  mcdclìinamentc  fenta  figli , à Filippo  l'ardito  Rè  di  Fweia  fiio 
fratello  i Nel  limncnte  molto  operò  il  di  lui  figlio  per  ottenergli  la  fepql- 
tura , mi  fempre  in  vano , e fol’ottenne  da  Innocenzo  Quarto  due  Commif- 
» yu,  *,»,</.  /.  fioni  per  erplorire  [ e ] la  fede  del  morto  Conte , mi  fenza  rifoluzionc  favo- 
revole al  fuo  intento.  Mancato  con  là  di  lui  morte  il  Direttore  della  fazione 
t Hi/itr.  Albigcnfe,  ella  con  ràro,  e forfè  nuOvO  efempio  creòffi  Ufi  Papa , onde 
M.  i,,j.  apparir  potette  non  sò  fe  più  facriicgi  * ò potente  [f]  Circa  diet  iflot , dice 

ilPa- 
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il  Parifìo , Hétreticì ,Alhigenfes  «mfiituerunt fibi  ,Antipapam  in  finibMS  Bulga- 


rerutn.  Croati*,  & Dalmati*,  nomine  Bartholomaum . In  tjaibus  partibut 
error  iUe  adeò  invaluit , ut  etiam  Epifcopoi , & alios  multot  Regionum  illarum 
ad  fuam  allexeritpravitatem . Contra  quem  C.  Tortuenfìs  Epifcopus , & in  par- 
tibut iilit  ,/tpofiolic*  Sedis  Legatus,  Rothomagenfi  ,Archiepijcopofcripjit  in 
b*c  verba  : hnerabiUbus  Tatribut  Dei  gratia  Rpthomagenfi  ,4rchiepif«h 
po ,& ejus  Si^ra^aneis  Epifcopis  falutem  in  Domino JefuChriflo.  Dumpro, 
Sponfa  veri  Cruafixi  vefirum  cogimur  auxilium  implorare , potiàs  compelli-' 
murlacerariftngultibus,  & plorare.  Eceequodvidimus , loquimur  : & quod 
fcimus,  tefltficamur.  Jlle  homo  perditus  , qui  extollitur  fuper  omne  , quod 
colitur,  aut  quod  dicitur  Deus,  jam  babet  perfidi*  fu*  pr*ambulum  h*- 
refiartham,  quem  Haretici  udlbigenfes  Tapam  fuum  appellant  , babitan- 
tem  in  finibut  Bulgarorum,  Croati*,  ^ Dalmati*,  juxta  Hangar orum 
nationem.  .Ad  eum  conftuunt  b*retici  .Albigenfes,  ut  ad  eorum  confult* 
rtfpondeat.  Etenim  de  Carcaffona  oriundut  vices  illius  .Antipapa  gcrens 
Bartholomaus  hareticorum  Epifcopus  funefiam  ei  exbibendo  reverentiam  , 
fed,  & lotum  concefjit  in  yiUa,  qu*  Torlos  appellatur,  & feipfum  tran- 
ftulit  in  partts  Tolofanas, 

Jfle  Bartholomaut  in  litterarum  fuarum  undique  difcurrentium  tenore 
fe  in  primo  falutationis  alloauio  intitulat  in  huncmodum:  Bartbolom*us 
Servus  Servorum  fanS*  Fidci  tali  falutem . Ipfe  etiam  inter  alias  enor- 

leju 


eli  Albij 
creano  un 


««n 

Para, 


sì; 


mitatet  creat  Epifeopos  , & Ecclejus  perfidi  ordinare  contendit  . Così  rSi 

deir  Antipapa  Bartolomeo  rHillonco.  Mi  Honorio  dirpregiando  lajat- Q?^i*fic<'agK 
tanza  di  tale  impazzita  canaglia,  oppofe  loro  il  più  potente  oftacolo,  che  Attigenfi. 
oftarpofla  al  furore  dell’HerelIa , cioè  la  roteazione  de'Stati,  l’arme,  il 
fuoco , e la  guerra . Conferì  all’Arcivefcovo  di  Colozca  in  Ungaria  tutti  li 
ben^olTeduti  dagli  Albigenfì  nella  Boilìna,  & all’Arcivefcovo  medefìmo 
fetide  [ <t  ] con  premurofa  follecitudinc , aninundolo  i profeguir  con  invit-  tsta.  in.  #.  ,/•/. 
u coftanza  la  euenninazionc  di  que'ribelli  della  Chiefa  : Accettò  il  Rè  [ 6 ] 1»»^  . . 

Ferdinando  di  Caftiglia  fotto  la  Aia  protezione,  e con  molti  [c]  fegni  sJthÌ^ÙVI^. 
di  affezione  animollo  alla  (hfefa  della  fede  contro  gli  Heretici;  onde  di  lui  * 
leggeA,  che  molti  Heretici  e^  marcade  nella  Taccia  con  improt^to  di  t-Vf.  ‘ 

fuoco  » [dj  & altri  nella  puolica  piazza  ne  facede  abbracciar  vivi  , "• 

[ e ] ed  edo  meddìnao  folle  veduto  per  trafporto  di  zelo  fommini-  , iLrim  a rt- 
ftrar  con  Regìa  mano  pabulo  al  Aioco,  per  follecitare  lo  Ipurgo  della  Aia  / 

Metropoli  dalla  infezione  della  HereAa;  ed  in  Ane  con  riloluzione  egua- 
le iquelU  del  fuogloriofoAntecedbre  di  nuovo  [/]  publicò  la  Cruciata  r xMi.Yide 
contro  gli  AlbigenA  , imponendo  i ureffetto  le  decime  per  la  guerra 
contro  di  edi , che  A avviò  con  così  profperi  Aicccflì , che  alla  fo-  gAs  deiu  c™. 
la  fama  dcll’havcre  prefa  la  Croce  il  Rè  Luigi  di  Francia,  da aggref-  y,„ 
fori  degli  altri  Stati  divenuti  gli  Heretici  impotenti  à difendere  li  dirriKU. 
proprii,  in  una  Campagna  pctderono  [ò]  gli  ^quiAi  di  più  anni 
rendendoAilRè  Padrone  della  forte  Piazza  di  Avignone,  e di  tutta  la  MonedciniLui- 
Linguadoca  An’alle  porte  di  Tolola.  Mà  nulla  maggiormente  nobilitò 
il  trionfo  di  queAo  Monarca,  che  la  Aia  morte . Terminato  il  cor-  /oiiodichruii». 
fo  della  [il  ftagione,  e delle  vittorie  di  quell’anno , fùegli  inMon^pcl- 
lier  forpreio  dalla  febre , che  nel  breve  termine  di  Atte  giorni  lo 
riduife  al  ternùne  della  vìu.  Li  Medici  agitati  dal  pericolo  prodìmo  kyid,dr.at<mp. 

rame  il  fuccedo,  giudkaror.o  m. 
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che  l’ufo  coniugale  potcffc, -c  dovefle  repimcre  l’ ardor  fdbitxneo  dt 
ouel  male , e tnoko  contribuire  al  miglioramento  del  Rè  . Non  co- 
n tollo  ciò  divulgoflì , che  Archambò  di  BourbonCavaliere  ap{niflIonata- 
mcnte  innamorato  del  fuo  Principe,  tralportMO  da  violento  noncoiv. 
fiderato  aflètto  di  ià  da’ternoini  del  giuuo,  introduflè  fecretaoiente  ' 
nella  Regia  Camera  una  bcllifiìma  Giovane , che  inginoeduone  d la- 
to del  letto  fupplicò  il  giovane  Rè  d voler  cenfervare  la  .fua  vita  • 
anche  per  mezzo  del  fuo  honore,  eh’  ella  d lui  conCecrava  in  bene- 
liìcio  publico  del  Regno.  Con  gradimento  della  ofiertarivoltollelunae- 
ftofamente  il  Rè  , e con  -memorabile  detto  foggiunfele , figlia  pili 
temoil peccato , che  la  morta  equindi  chiamato  il  Principe  Acchambò  , 

& ordinatogli , che  honorevolmente  4a  mritafle  , andò  indi  d due 
giorni  à godere  il  premio  della  fua  heroica  continenza . 0 , 

dclama  qui  meritevolmente  [ a ] l’Autore  di  (Quello  racconto,  0 ^egem  re  « 

& nomine  dignim  aliot  regere,  rpti  tanta  vittute  fc  regehat , Mt  mortem 
corforalem  per  peccatum  nolnerk  evitare  1 Un’  Anonimo  Scrittore  delia 
di  lui  vita  [ il  ] ne  termina  il  racconto  con  quello  degno  Elogio  « 
fir  Htique  Catholicut,  t!r  mira  fanSitatis:  omnibut  diebus  vita  fe  non. 
maculavit,  praterquam  cum  mica  Uxore  fua , ftbi  legitimo  matrimotm 
copulata. 

Se  con  la  Cruciata  accorfe  Honorio  alla  depreffione  degli  Haeti^ 
ci  in  Francia,  con  la  depreffione  delle  loro  Torri  egli  procurò  eli 
efterminarli  ^Ifltalia.  Nella  Cittd  di  Brefcia  infuriarono  gli  Albi- 
gcnlì  con  sì  ftrana  infania,  che  dalle  loro  Torri  gitundo  fecole  ao 
cefe  in  efecrazione  del  Pontificato,  con  empia  , e nuova  invenzione 
fcommunicarono  la  Chiefa  Romana.  Delego  cold  il  Pontefice  il  Vcf- 
covo  di  Rimini , e per  rendere  più  formii^ile , ed  efemplare  la  pe- 
na dc'rei,  fcrifle  al  Vefeovo  di  Brefcia , che  da’  fondamenti  diroo 
calTe  le  "Torri  di  que’ Ridili  alla  Fede,  e con  la  demolizione  di  ef- 
fe rendefle  eterna  apprelfo  i Poderi  la  memoria  del  cadigo  : [ c ] 

(^ia  in  Civitate  Brixia,  quaft  quodam  hareticorum  domicilio  , ipji  ha- 
reticiy  tir  eorum  fautore!  nuper  in  tantam  vefaniam  proruperunt , ut 
armati!  turribu!  centra  Catholico!,  non  fotim  Ecclejia!  quafdam  deflr»- 
xerint  incendii!,  & rumi!,  verùm  etiam  jo3atÌ!  facibu!  ardentibm  ex 
eifdem  ore  blafphemo  latrare  prafumpferint , quòd  excommunicabant  Bo- 
vnanam  Eccleftam , & fequentet  doiirinam  ejufdem  ; volumui  , & man- 
damu! , ut  Turrh  Dominorum  de  Cambara  , & Turri!  Ugoniim  , Tur» 
ri!  quoque  Orianorum,  & Turrù  filtorum  quondam  Botatii  , de  quibus 
fpecialiu!  , & vehementiù!  ad  infania!  hujufmodi  eft  procejfum  , di» 
ruantur  omninò,  Ù"  ufque  ad  terra  pulverem  detrahantur  , non  readb- 
ficanda  de  calerò  abfque  Sedi!  .Apoftolica  licentia  fpcciali , fed  in  acer- 
vo! lapidum  ad  memoriamo  tir  tefiimonium  pana  tanta  vefonìa  , tan- 
tique  crimini!  permanfura  : atque  in  eadem  damnatione  fmt  Turra  > 
qua  funi  ob  caufam  hujufmodi  jam  defiruSa  . ./tlia  vero  Turret , quo- 
rum Domini , etft  ad  tanti  furori!  rabiem  non  procefferint , ea!  tamen 
contra  Catholicoi  munierunt  , ufjue  ad  tertiam  partem  , vel  ufque  ad. 
viediam , penfatit  exceffuum  quantitatibu!  , diruantur , nec  eleventur  de 
calerò,  nifi  id  .Apoftolica  fuerit  autloritate  permiffum  • 7{ullu!  autem 
torupi , qui  nminatim  excommunicati  funi  hoc  de  caufa , five  fmt  ha- 

retici t 
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retici, five ip forum  fautoret , abfolutionis bcneficìum affeejuatur , nifi perfona- 
Jiter  ad  ^Apofiolicam  Sedera  accejfcrit , illud  humiliter  fetiturus,  excepta 
dumtaxat  mortis  ariiculo-,  tn  mo  nolumut  dbfolnionem  petentibus  dene- 
rari . Così  egli . E che  quei  tali  toflcro  Herctici  infetti  della  Setta  Albigen- 
Je,chefottonomcdiyaldenlì,  Pauri,  eCatharicominciaronfid-divut- 
careper  la  Italia,  ne  amfterannojxir  troppo  il  vero  gli  awenimeoti-,  cha 
Aggiungeremo.  , v 

Mi  qualunque  nome  eglino  haveffero,  certa  cofa  fi  è,  chenelmedefi- 
mo  tempo,,  mentre  il  Poteficc  Honorio  in  Brefcil  abbatteva  le  Torri  del" 
la  Herelìa , il  miracoAfo  S.  Antonio  [ o]  Indtfeffus  Hnreticorum  malteus  1 iww.  ■» 
innaizavain  Rimini  archi  trronfalialla  Eede  Apra  Tabbattimento degli  E- 
r.etici . Egli  coli  con  k [.i  ] prediche  copiofo  numero  di  Patareni  nduflie 
alla  cognizione  del  vero , c fri  eflì  annumerafi  Un  famofo  HcrefiarcaBoni- 
villoiò  Buon'e  bello,  che  con  fanta  morte  purgò  i reati  di  una  federata 
vita, mcnauoftinatamcntctrcnt'anni incucila  Setta;  c perche  una  [cj  *"*■•’** 
volta  alquanti  di  elTiò piu  duri  di  cuore,  o più  precipitati  nel  male  volta' 
rongk  le  fpalle , allor  ch'egli  voleva  predicar  loro  la  parola  di  Dio , corfo  al 
fiume , eli , dove  il  fiiunq entra  nel  mare , convocata  la  più  dev^  gente, 
chefcguillo,  fall  dio  Apra  un'elevata  pietra,  c quindi  ai  Pefei  rivolto  q 
del  fiume , c del  mare , ,Ai<dite , diffe , -verbum  Domini  Tifees  marit , & flami- 
ni t ; adefle  ; tkfcultate , ipiod  duri  homincs  audire  contemnunt  : & in  cosi  direa' 
vvddefi  di  repente  Aprale ondeuna  infìnitidi  diverfi  Mfci  tutti  avvicinar- 
fi.al  Santo  ,&  ordinaumentc  immobili  chi  col  capo  Apra  le  acque;  chi  col 
Corpo  pofato  Al  lido,  udir  pofatamentc  la  predica,  miniftrì  fedtidaDio 
i confonder  gli  Herctki , cke  refi  bellieper  la  incredulità  mianrono  -à  pro- 
prA  fcprno  refe  dev  ote  leljcftic  nella  confezione  della  Fede . PrdA  Bour- 
ges  [d]  nel  Bcrry  in  Francia  ,'ò,  come  altriprdA  Tolofa , iiii'Albigcnfe 
per  nomc  Càural^.ridiicfe  al  Santo,  ch'dfo  haverebbe  Sbracciata  la  j 
Religione  Cattolica,  fcunfuoMulo,  di  già  digiuno  da  tre  giorni,  Ade 
prima  accor  A all'adorazione  del  Sacramento  nella  Piflìde,  che  S.  Anto- 
nio haverebbe  da  una  parte  portato,  ò pure  alla  biada  della  mangiato;a,  eh' 
efl'o  dall'altra  parte  haverebbe  prefentata  al  famelico  Giumento.  Accettò 
il  Santo  la  disfida  fetta  aU'Altinìmq , c detta  laMefl'a , ufcì  quindi  col  Sa- 
cramento in  mano  della  proffitna  Piazza.dovc  ritrovo/fi  l'Heretlco  con  pin- 
gue pabulo  preparato  in  adefeamento  pronto  della  Brilia  .Venne  il  Mulo^ 
c non  così  tedio  egli  comparvc.chc  à liù  rivolto  il  noftro  granThaumaturgo 
d'Occidente , Vien  quà , diflc , ò hifenfato  Giumento  ; adora  in  queJl'Hoftia  iL 
mio,  e tuo  Dio,  e tu  benché  muto,  parla  co' fatti  à confupone  eterna  della  Herefia, 

Alla  voce  di  Antonio , ofl'equioA  il  Mn  A,trafairatoil  cibo,  pafsò  fenza  nè 

pur  degnar  A di  un’occhiata,  e à dirittura  portoffi  genufleflo  all'adoraziono 

dell'Hoflia,  fortunato  Giumento  elevato  da  Dio  alFaltezza  di  una  grand’ 

opera , qual  fù  la  converfione  diGuialdo,  ecfinfinitopopolo,  che  lo  Agni- 

va.  Machi  cnumerarvolefl'ei[f]nùrac<rfi  operati  contro  gli  Herctici  da 

S.  Antonio  di  Padova  e vivo , c morto , gli  converrebbe  tefferc  una  Hifioria  * ’ " 

di  miracoli j che  farebbe  im miracolo  Irà  le Hiftoric- 
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. Gregorio  Nono  Capuano,  creato  Pontefice 
li  IO.  Marzo  1117, 

/ 

Continuazione  della  guerra  3 e degli  affari  degli  Aliigenfi  , 
e zelami  operazioni , e pro’viftoni  del  Pontefice  contro  ejji , 
Con'uerftone  del  gioitane  Conte  di  T ohfa . Deputazione 
di  Commiffarii  della  ìnquiftzione  contro  gli  Her etici . Leg- 
gi 3 e Decreti  del  Conte  di  Tolofa  contro  efji.  Indifcreto  ri- 
gore di  Fra  l(oterto  In^uijttore,  Perfecuzione  contro gP In- 
quìfttori.  ff eretici  in  Italia.  Ojtpofezione ^ che  fa  loro  il 
Pontefice!  e fuoi bandi,  patita,  &* Herefia  di Ezelino, 
Dottrine  pericolofe  di  alcuni  Dottori  Parigini.  Lettera  del 
Pontefice  ad  effi . Horrihile  morte  di  un  Dottore  Parigino: 
Stadinghi  //eretici  Gnofiici  della  Germania  3 e loro  borri- 
bili  empietà.  Cruciata  contro  effiy  e loro  firagCy  e sban- 
damento, Iterate  Scommuniche  y Herefie  di  Fede- 
rico Imperadore . Indicazione  della  morte  dieffoy  e di  Con- 
rado fuo  Figlio. 

A un  così  guerriere  3 e pio  genitore  come  Luigi  Ottavo  > na- 
feere  non  poteva,  fe  non  un  gloriofo,  e fanto figlio,  co* 
me  Luigi  Nono  Rè  di  Francia,  non  meno  ammirato  nel 
Mondo  per  pregio  di  azioni  egregie , e memorande,  che 
venerato  nella  Cniefa  per  merito  di  fantiti  infigne , & emi- 
nente . Egli  fù  il  debellatore  degli  Albigenfi , contro  i qua- 
li fin  dalla  fua  infanzia  dirizzò  lo  sforzo  di  tutta  la  potenza  del  fuo  Regno . 
Haveano  gli  Heretici  doppo  la  immatura  morte  di  Luigi  Ottavo  rialzate  le 
coma  contro  li  Cattolici,  c contro  la  Religione  Romana,  profilan- 
do Chiefe,  Irogliando  Sacerdoti,  con  afialwumento  deViandanti, in- 
cendio di  Ville,  e tradimenti,  fra’ quali  il  Bernardo  [<i]  nella  fua  Croni- 
ca à lungo  deplora  quello  di  Guglielmo  firatcllo  del  famofo  Conte  di 
Montfort , uccifo  i colpo  di  un  maglio  in  tefta  da  un  Albigenfe , che  fi  fin. 
fefuoconofeente,  & amico.  Il  nuovo  Pontefice  ad  ifianza  della  Regina  • 
Bianca,  che  nella  minorità  del  figlio  governava  la  Francia,  confermò  la 
efazione  [è]  delle  Decime  già  concecmtc  al  defunto  Conforte  di  lei , non 
fenza  importuni  clamori  di  Scuni  del  Clero  , a’  quali  maggiormente  pre- 
ponderava r interefle  proprio  , che  quello  della  Fede . [c  J Concellc  al 
Rè  un  nnovo  Legato  , Se  al  novo  Legato  , che  fù  il  Cardinal  [d]  Ro- 
mano 
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mano  Diacono  di  S.  Angelo,  diè  tuta  queU’anwia  podcfti,  che  richie- 
devafi  c per  la  intimazione , e per  il  felice  piogrcflo  della  Cruciata,  e fpc- 
cialmente  ch'egli  potefl'c  [a]  difpcnfare  ai  Crocefignati rimpedimcnto 
del  quarto  grado  del  matrimonio , & ai  Chierici  concedere  {ij  la  perce- 
zione  libera  de'beneticii , anche  nella  loro  affenza  da  efli , pur  eh  eglino  in>> 
piegalicro  lo  (ludio , c’I  tempo  ò alla  reduzione  degli  Herecici  coTcritti , ò 
alla  converfione  di  elli  con  la  predicazione  ; e fcrillc  lettera J c ] circolare  d 
tutta  la  famiglia  dc'Ciftercienfi,  acciòcon  le  loro  orazioni  felice  progrelfo 
imploraflferO  da  pio  alle  armi  de’Crocefignati.  Mà  quella,  ch'egli  fcrilTe  iiicue'Jli'iTLu!. 
nel  medefimopropofitoiS.  Luigi  Rèdi  Francia,  fu  tale,  quale  potea  det-  fr»ucu. 

tarli  da  un  Santo  Pontefice  d un  Santo  Rè , [ d ] T^egotium , quod  agitur , que-  J ónttx.  thJt. 
fto  n'era  il  tenore , adversis  tAlbigenfes  Hxteticos , negotium  efi  pacit , & fi" 
dei  orthodoxa , prò  qua  femper  fletit  Regnum  Francorum  tanquam  in  ipfius  fa- 
liditate fuHdatunt , & progenitores tui perfonat pofuerunt , & bona, ^ càu/ant 
ad  honorem  Dei  t oc  regni  pr^tdiSigloriam  profequentet , ita  quòd  ejus  devo- 
tio  univerfo  Mundo  fpecialiter  exifiere  nunciatur-  Hujufmodi  tuteni  devo» 
tionit  fervore  fuccenfut , recordationis  indyu  pater  tuus  tamquam  ve- 
fut  Ifr adita  profecutut  efi  negotium  memoratum , ór  illud  ftliciter  profequendo, 
de  tcrrenis  ad fuperna  migravit . Così  egli  • Nè  i fucceflì  andarono  lungi 
nella  conformiti  degli  avvenimenti  dalla  efpettazione  concepita  del  Pon- 
tefice. Conciofiàcofacheitantipreparamentiprcvenendo  un  pietofo  in- 
vito agli  Ffcretici  di  dover  depOrre  le  armi , e riunirli  alla  Chiela , il  Conte 
di  Tolofaò  atterrito  dalla  fama  d ella  proflima  gucira,  ò fqrpfefo  dal  ri-  ««  c«nte  di 
morfo  fempre  ptefente  della  cofeienza , prefe  il  partito  più  giovevole , c li-  / chm. 
curo  della  pace,  & al  Legato,  & al  Rè  domando  riconciliazióne,  emiferi* 
cordia.  [e } Reconciliatus fuit, dice l’FliRorico , RflytHundus ultintus Comes ^ 

& qui  tuM  eo  erant  excomtHunicationis  fententia  innodati , in  die  Tarafeeves 
[ancia  in  fine  precedenti!  anni  Domini  Ai-CCXJtFII.  inchoante  verò  anno  Do- 
miniM.CCXXFIlI-  Eratque  pietas  videre  tantum  virum , qui  tanto  tempore 
totf  & tantis  nationibus  potuerat  refiitifie , duci  nudum  in  camifia  t & brao- 
tis,  &■  nudis  pedibuS  ad  altare . Erant  autem  prafentes  ad  hoc  duo  Fontane 
Ecdefia  CardinaleS , unuS Legdtus  in  Regno  Francie , & alias  in  Fogno  ÌA nglie 
Epifeopus  “Portuenfis.  Mi  il  giovane  Conte  dóppo  si  folenne  abjura  ritornò 
al  vomito , e con  raro  efempiO , benché  recidivo  nella  Herefia,  pur  hebbe  la 
forte,  come  li  diri,  di  morire  con  fentimenti  Cattolici  nella  unione  della  , , 

Chiefa  Ronma , co‘1  pregio  eziandio  di  haver[/jfarto  abbrucciare  vivi  ^ ", 
pochi  giorni  avanti  la  aia  morte  ottanta  Heterici  Albigenfi*  che  vantava-  i«4». 

no  orinazione . e pregio  della  loro  Herelìa . Con  elfO  allora  tornò  la  Citti 
di  Tolofa  alla  lede,  e viddefi  come  rinata  la  Religione  Ronuna  in  quelle  ^ utnionePon- 
parti . Mà  il  Savio  Pontefice  nOn  tanto  fi  rallegrò  di  quelU  vantaggi,  quanto  tì^il  d'InqiUfi* 
fi  diè  ad  avvantaggiare  le  cofe»  à fegno  che  ò ftabilite  non  ricadelfero,  ò ”!?. 
avvantaggiate  non  rctrocedeOèro,  con  quel  danno  che  fpeUq  avviene  i 
quei  malati,  che  fono  più  felici  à ricuperar  là  falute,  che  càuti  à confet" 
varia . figli  adunque  in  cafo  così  preponderante,e  di  così  gravi  confeguenzO 
ordinò  generalmente  in  tutu  la  Linguadoca , e parti  ad;acenn , fo^tee  di 
Hcrefia,  & in  Tolofa  particolarmente,  ch‘cra  Hata  nido , e ritirata  degù  Al- 
bigenli , l'Odizio  di  rigorOiìifima  Inquilìzione , deputando  ad  eflb  h Padri 
della  famiglia  Domenicana , conie  lìpidi  quel  S^to,  eh  era  fiato  l'Auto- 
re , ò ’l  PtomotOte  di  un  sì  giovevole , e fanto  Tribunale  ; -Mandavit  : dice 
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di  Gregorio  l’Autore  accennato,  JnaHifitionem  fieri  contea  fufpeflot  de  Tftfi' 
retka  fravitate  yfuitque  in  ipfo  Conùlio  Guillelmus  de  Solario  (fuerat  Hareti- 
€Ms,  & f ponte fua  rece fferat  abHaretkis  ) reflitutus  ad  famam , Htejustefl^ 
mottium  vaierei  cantra  illos,  de  quibur  noverai  veritatem  . Qu£  inquifitkr 
fte  futi  ordinata-,  ut  fingali  Ef  ijcopi,  qui  aderant,  tefles , quos  proaucebat 
Toiofanus  Epifcopui,  examinarent,  0‘eorumdiBainfcriptis^redaflaeidem 
Ipifcopo  redderent  confervanda.  Tranfivitque  Legatus  inde  Ehodanum,  & 
epud  ^urafMTtt  cum  Cifalpinis  ^chiepifeopis  , & Epifeopit  , & Treelatis 
fuum  Conciìiumcelebravit , & litterarpcenitentiarmn , qitas  ordinaverat  col- 
tra reos  de  hxrefi,  quos tollere  de  inquifitione  invenerat,  tranfmifit  Epifeopa 
Tolofano  de  Caftro  Monarcii,  ubi  erat  4.  kfll.Januar.  quas  Epifet^us  Toiofanus 
reverfus  vocatis  eis  in  Ecclefia  S.  J acobi  publkavit , ànrilfc  [a]  perciò 
egli  al  fanto  Rè  di  Francia,  chc  con  la  Aia  Regia  potenza  foftcnuiTcap* 
preflToi  popoli  il-zelode'Commifl'arii,  & animafle  [ i ] il  Conte  Raimonao' 
d prendere  anch’erto  contro  gli  Heretici  pronta,  c vigorofadifefa  dcllx 
Fede;  ed  il  cpnfiglio  Pontificio  non  Al  vano^  nè  vani  gli  ufficii  Regie 
Verfo  quel  Principe;’ conciofiacofachc  ij  Conte  dando  vero  fagmo  allora 
di  buon  Cattolico,  e zelante',  adunati  li  Vcfcovidel  AioStatoTentenziò' 
contro  eli  Albigenfieon  tal  feverità  di  le^i-,  che  il  riferirle  fard  gran  pre* 
nio dell'opera,  e gran  motivo  a'Principi  d’imitarle.  Refcrivele  un  cele- 
bre [ c ] ^nalifta , dedotte  da  antichinimi  Originali , e daelfo^  rappor- 
tale un  più  [d]  moderho  HiAorico  nel  tenore,  chcAogue,  Trimatege 
cautum^,  Hlomnet  tam  nobiles , quàm  jufiitix  prxfefH  omnem  operam  in 
heretkis  comprehendendiscollocent.  Siqui  porrò  Hxretid  in  urbihus,  oppi’ 
dis , paps fuerint comprehenfi , incolxprxcaptorutnnumtvo fitngulas marebat 
capientibusfolvereteneantur.  Severè  acdiligentijfmè  ineosinquiratur , qm 
hxreticorumperfeeutoribus  violentai  manus  inferrent.  J^e  ii,  quorum  fanu 
Uxrefeosfufpicione  afperfa  ejì  , juri  dicundo  prxficiantur . ùmnes  domut  in 
e^bus , fidente  domino  , hxreticus  inventus'Vtvus,  autfepulturAmandatus, 
funditis diruantur , cunSx^ue  abditiores,  at fiemotx malUs caf* ,vel inru^ 
^ibus  defofifia,  excifiave habitaeula  obturentur,  & omnia,  ft  qux  poflea  in 
lisreperta,  fifico  aéiicantur.  Eorumbona,  qui  à tempore contrafila’Parifius 
pack  bxrcfi  fie  contaminarht , fifico  mancipentur , necad  fianguine  oonjuuflot 
trans fundantur  .■  Is,  qui  juereticis  capkndis-  imploratamoper am  denegarmi, 
•pel  obftiterint , vel  inquifìtoribusiter  ad  lufìrandos  hieretkorum  rcceffus  intera 
liuferint,  •peleapdisavoldrepaffi fine,-  exuantur bonis , atque aliit poenis fiuh- 
jiciantur  '.  Siquthttrefeos  infamia  laboreat,  fidem  profi teantur  publicè,  & 
karejl  abrenuntient , quòdfi  negaverint,  meritis  poenis  pledantur.  Qui  an~ 
tea  hxrefi  contaminati  fuerint , quamvis  fpontè  ad  Ecclefiiam  tranfiv^rine, 
niftiitteris , vel  tefiibus  jfi  probent  Catholicos  , vel  nifi  acceptam  crucem 
•petti gefiUrint , b^s finis  excidant,  & irriti  fiìnt  eornm  contraSut,  qui , 
amttquam  fie  bareticof  perfedos  fromulgent  ; bona  abalienarint , vendid»- 
adnSy  donarint,  obligatint.  Quiadtegendamhxrcfm , mercature^,  &pere- 
■^nationis  fipecie  aliò  fie  contulerint,  nifi  de  jufiia  earum  obfientia  conftiterit, 
bo,-7Ìrfpolientur.  Qui  anathemate  perculfius  , & abfioLvi  intra  annuno  non 
fiagitadfy  occupatis  illius  bonis  Ecclefixfift^kerefefiecompelUmtiir&t.Hac 
omnia fiai.ktafacimHs fine prxfudicio Domini  Eegis Fronda',  & Ecclefia,  &■ 
fal-pit  pace  Tarijìmfif.  JlSafiimt  hac  Telo  fa  12.  Kal.  Mare,  anno  Domini 
ii33.Manort4di?òilConte-nel  propofito^,  ed  egli  in  breve  moArolA  più 
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ed  eziandio  contro  la  ragràne  auAero,  ìn.modochcbenchcòperaflè  ma- 
raviglie con  la  predicazione  :per  te  converiioni  degli  Hereuoi.,  onde 
da  quella  cri, [fc]  riccyeflfe  il  Titolo  di  Malleus tùirtticoritm , tuitaviaii 
zelo  degenerando  [cj  jfpeflb  in  lui  in  furore,  faceva  .corc,  chcTefero  al  •«». 

Mondo  non.  naenoodiofaJa  fua  perfona , che  l'udicio . Poiché  di  lui  dtcefì,  "*• 

[id  ] che  incontrandofi iniHeretici,,  ò infleflìbili , ò pertinaci,  ò temerarii;  Mj».». ji; 
■tenzadiftinzionedifciro,  òcompafOonedieti,  faceffeli  allora  allora,  ò 
fcppellire  vivi  in  profondiffimi  pozzi,  òahbrucciar  i lento  fuoco  legati  ad  ■lo^  n..j. 
altiflimi  pali  ,.e  nel  breve  termine  di  due  meli  cinquaiiu  di  eliì  fe  ne  conuf; 
fero  più  tofto  opptellì , che  puniti  con  l'accennau  forte  di  morte . Quindi 
eglipaflando  dal  caifigo  fmoderato  de  rei  d quello  più  inhumano  de^' 
innocenti,  infontts  [e]  /onte/cMc  pari  pena  pffrcr/fr^dr,abu(àndoù  mala;  ejftyB.4Jw.ijj». 
mente  in  obbrobrio  della  Fede  ai  quella  autorità,  che  laraainente  davagli  ».  n. 
libraccio  Ecclefìallico,  e Regio  per  foflcnerla  . Onde  viddclì  in  breve  rivol; 
to  il  Contado  di  Tolofa  contro  gl’ Inquifitori.,  econleiflcÙc  eftrcmità  di  R<<;®J»«on< 
riioltaioni,  Icmprcnoccvoualbcupubuco,  iiccomehavcva operato  Fra 
Roberto  nella  pena  de'rei , e degl'innocenti,  cc»ì  operare  allora  li  Tolofani 
nel  difcacciamento , ch’efEfecero  [/]  dalla  Città  di  tutti  glTnquifìtori , ò r n,/f„. 
^denti,  e faggi  eglino  fofTero,,  ò indifeteti.  Il  Papa  con.provida  giu-  -<'*•1'"  ''*r- 
itiziaoceorfealmaleconlapunizionedolcolpevole,  privando  di  autori- 
tà, [.g  ] e ^libeixiFtàRoWtto,,  ch’egli  condannò  in  perpetuo  carcere  " 

non  tantoàn pena  de'fuQÌ<3rto(i,  quanto  in  fodisfazionca’Popoli  del  pu- 
blico aggravio.  Mà  aglianimi  efawbati  de’Tolofani,  di  giàtroboccati  in 
eccello oiifnroce,  nima^iovando illenitivo  del  Pontifìcio  rifentimento, 

(tracciarono  dalla  Citticon  iReligiofi  Domenicani  anche  il  Vefrovo.  Il  j?Iom  morte. 
Conte , che  fi  riputòof&fo  dalla  condotta  dc’Commiflarii , inferocito  nc* 
primieri  féntimenti  di  vendetta , c come  dimencicacofi  delle  Leggi  di  lio- 
liro  da  elio  divulgate  contro  gli  Hetetici  , fece  barbaramente  [ò]  uccidere  h Bftfl.  ì»  ^Lrt^ 
nella  propria  Sala  del  Aio  Palazzo  di  .Avignone  l’ Inquifìrore  Guglielmo 
Arnaldi.,  due  fuoi  Compagni  ,<d  ^tii  OfKziali  della  InqiiiAzionc  ,'chc  co-  *’ 

ftantcmenteacwrero  la  morte  in  difefa  di  quel  Santo  Umeio , ch’effì  ammv- 
-niftravano.,ed  il  cui  fanaue  perorò  così  beneavanti  Dio  contro  l’Ucciforc, 
che  dalla  inhumanicà  dtù  Sacrilegio  forpnefi  grifteflì  Sudditi , tutti.pcr  mo-  Morie  au  gìom- 
■do  di  cofpirazione  fi  ritirarono  dalla  fuggezione  del  Conte,chc  fùoolipto  "*  coti,  arro^ 
di  affoggettarfì  mconuncnte  ai  comanai  del  Rè  Luigi  con  quel  lungo  eor-  gii  aIm gcnft'àli^ 
(odi avvenimenti,  oo’qualiinfiue la pierofa grazia diDioridul&luiàl^  UFreucu. 
minare  la  vita  cen«famplarità^  motte  devota,e  crnilui  gli  Albigei^  ptkii 
di  protezione , e di  ajuto  à partiefi  Auti  vamente  dal  Régno  di  Ftancia.,  -fc  à 
jricoa'tarA  nelle  Valli  della  Savojaà  fare-unione  di  fconcecti  con  quei  Val- 
denfi,  e.Barbetti,  di  pii;»  J altrove  fi  è parlato.  t.  irrf.,v«.r.7-.ai 

Mànèputcolà  lafciolli  il  zelante  Pontefice  quietammte  vivete,  ben-  m- 

<h’eglino  rintanati^A:^©  oc’nafco^igli  delle  Alpi  frà-lc  ficrcj-e  caverne  di  ""  * 
que’monti . Efl'endo  cofAch’egPinviò  colà  Predicatori , ed  Inquifitori , -i 

3 ualiò  con  la  dottrina  convincendo  gli  Hetetici,  ò con  li«aftighiattcrren-  . 

oh,ne  fecero  psi  ftranadifpcrfipnejchecoine  fpcrduti,ramibghi,c  fporfi  j/® 

<hi  in  una  Provincia)  cchinéU’altra,  .pocutono -oon  la  lotoinfecioncla  surot.. 

' iJmQ  JU>  Va  ^pcftt- 


C Fù^dr.iui 

Ckrtti,  AB»  ijj 


Gregorio.  ' 'Secolo  XII/. 

A sJitlHià  à,  fl'ft'lcnza  della  loro  Setta  in  molti  [ a ] Regni . Altri  fi  conduflcro  nel  prof- 
rtUffi.'  ' limo  Piemonte , altri  nella  lontana  Sicilia , altri  nella  Bohemia , altri  in  Pu- 
glia , mi  i più  in  Roma , c nc’contomi  di  Roma,  come  anhelando,  ad  efem- 
Aibigenfi  in  Ro-  pio  degli  Antichi  Hctefiarchi , di  abbattere  il  cuore,  pervederquindiop- 
ni*!ii*RomrT'*  preflo  tutto  il  corpo  del  Chriftianefimo . Sin  fotto  il  Pontificato  d'inno- 
fioni'*‘‘‘  Terzo  craiio  dalla  Francia  traboccati  nella  Italia  gli  Albifcnfi  'fiotto 

■ nome  di  Patarcni , li  quali  furono  da  quel  zelante  Pontefice  condannati , 

b v,di  ,7.r,w*/.  ® fcacciati  dal  Patrimonio  di  S.  Pietro  con  quella  memorabile  Cò- 

H,!  di  ftituzione  ,chc  liabbi^o[A^altrove accennata.  Edhorafiotto  quello  di 
^egorio  N ono  con  i Imedelimo  nome  t c ] di  Patareni  proveduti  della  mc^ 
c dddàt'ui  iUr,  defima  dottrina  degli  Albigenfi,  ipfum  quoque  puritatis  Catholic/i  domici' 

H/t.ijn.  «.1,1,.  ‘i.'f e l’Annalifta[d] moderno, Ro»»4mWdf/;Vrt,fw/r4m/»«retfjigrq^ 

m.  ij.  fune.  Rifentillìalloracometoccaful  vivo  la  Chiefa  Romana,  e (blìecito 
il  Pontefice  di  purgar  la  Città  da  un  ulcere  wfiìmo , che  incancrenendoli 
potea  ben  tolto  divenir  maligno,  & irremeuiabile,  ricorfe  al  potente  ri- 
medio del  fuoco , c fccene  [ e J molti  prendere  dalla  sbirraglia , e i più  ofti- 
nati  ardere  vivi  nel  fuovo , c i più  compunti  rinficrrare  in  perpetuo  carce- 
re nel  Monallerio  di  Monte  Calino,  e tramandare  à Cavi  Terra  proffiraa 
dRoma,  acciò  con  frutti  degni  di  jicnitenzarivocalfiero  con  la  emenda  il 
vUtCrt-  C'bore.  De' rimjuienti  poi  egli  ne  fece  djligentiflìma  perquifiizióne 
i.rit  IX.  tfia  nella  conformiti  [/]  riferita  dairAutorc  della  di  lui  vita  in  quello  te’nóre, 

K.jk.  I.  c,  ji nnibaldo  Bfgente  Senatum  > ^uia  in  Orbe  propter  Taflorit  abfentiam  ille  con- 
tdgiXtfus  morbus hareticx  pravitatis  irrepfer.ir,  ut  occulto  meatu  proficienst 
jam  publica  nocumetrta  monfiraret  ; iuquifttione  prxhabita  diligenti , antepor- 
tas  tnajoris Bafilica yirginis poriofu , Senatore,  &Topulo Romano prafetiti- 
bus , multos  Vresbyteros , Clericos , & utriufque  fexus  laicos  hujufmodi  le- 
praconfperfos  , tum  teflibus,  tum  propria  con/effione  damnavit , Tresbyteros 
ipfos,  Ò"  Clericos  facris  indutos , Ò"  demùm [pedante  populo  univerfot  yefti- 
Bus fpoliatosfmtentia perpetua depofitionis Jubjiciens . Così  egli;  edaccio- 
chenonfirincrudclifleilmale,  eia  infezione  corrompefle  la  purità  della 
Cattolica  Fede , promulgò  Gregorio  nuove  Leggi  contro  i Patarcni,  Ca- 
thari,  Poveri  di  Lione,  & altri  Hcretici  fotto  qualunque  infelice  nome 
eglino  fi  afiacciaUcro,*  e Itabilì,  che  doppoofl'er  elfi  itati  condannati,  e 
/itimione d'i ort  fcop>o>unicati dal foro Ecclcfialtico , potcircro,edovcirero  clfcrellrafci- 
t^irio  IX.  coniro  nati  al  Làicalc , per  confeguire  dal  Trilxmale  fecolare  ogni  più  rigorofq 
caltigo  ; i Chierici  prima  fi  deponelfero  dalla  loro  dignità , & i convcrtiti 
jtmc.  tr. ,»  imi.  condannati  follerò  a perpetua  carcerazione . Tremendo  fù  l'Editto,  che  for- 
IniTvmlvc'illZ  nutoallpra  da  Gregorio  Nono  contro  i Patarcni,  fu  in  proferimento  di 
terfipo dillefo , &ampliatoda[gJ Innocenzo Qiiarto,  & [ò  J Alelfandrq 
smiu.'^^m^i^i't  Qiiarto  contro  tutti  generalmente  gli  Hcretici , e riferito  altrove  in  altri 
luoghi  della  ragione  [i]  Canonica,  il  cui  formidabile  tenore  fi  è il  fcgucntei 
^rnr  mivcc/tmi  j ^ j Excommuntcamus , '&  anathemati^amus  univerfos  hareticos , Catharos , 
rdrurCToj,  Tauperes  de  Lugduno  , Tafpsginos,  Jofephinos,  ^maldifias  , 
SpCTonitas , & olios  quibufeunque  nominibus  cenfeantur,  facies  quidemha- 
*7*;»?’**^*  d/ver/iir,  fed  caudas  adinricem  coiligatas,  quia  de  vanitate  conve- 

Tà'IJrchimti:  riiunt  in  idipfum.  ùamnati yerò per Ecctefiam Speculari judiciorelinquantur, 
c"'  àebitapuniendi : Clericis priùs  àfuisOrdinibus degradatis  .Si 

yilì^rla.imlZf.  q«i  autem  de  prtdifUs,  poflquam  fnerint  depreìteuft,  redire  voluerint,  ad 
agendam  coiidipiam  pctnttcntiam  in  perpetuo  carcere  detrudantur.  Creden- 
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tet  Mtem  eorut»  errar ibut , kareticos  fmiliter  judicamHt . Item  rueptores,, 
defenfores,  & fautores  hxreticorujn  t cxcommimiciuionis  fmtentia  deternif 
mus  fubjacerc  ; firmiter  fitituentes , ut  (i  pofl<juam  qnilibet  fuerit 

excommunicatione  notitus , à (uà  fuper  hoc  non  curaverit pr^fumptioae  cefr 
fare,  ipfo  jure  fit  faSut  infamis:  nec  adpublica  odjcia,  feucoufilia,  nee 
ad  eligendos  aliquos  ad  hujufmodi,  nec  ad  tefiimonium  admittatur  . Siq 
etiam  inteflabilis , ut  nec  teflamenti  habeat  falionem , nec  ad  bareditatic 
fuccefjùmem  accedat.  VjiUus  praterea  ip fi  fuper  quocunque  negotia,  (ed  ipfp 
aliit  ref fondere  cogatur,  Qm  fi  forti  judex  extiterit,  ejut  fententianul~ 
lam  obtuteat  fimùtatem,  nec  caufe  aliqna  ad  ejut  audientiam  perferantur  . 

Si  fuerit  ^dpocatus,  ejut  patrociniujnnullatenus adnfittatur , SiTabellio^ 
inflrumenta  confeSa  peripfum,  nuUiuspenitàs  fiat  momenti,  & in  fitmilibus 
idem  pracipimus tbfervart . SiyeròClericut  fuerit,  ab  omni  officio,  & be- 
neficio deponatur.  Si  ^uisautem  talet,  pofiquam  ab  £(clefiafiùriut  denota- 
ti, evitare  contempfinrmt , excommunicationis  fententia  perceUantur,  alias 
animadverfione  debita  punieiidi.  Qm  autem  inventi fuerint fola fufpicione  s»- 
tabilet  > nifi  juxta  confiderationem  fufpiàonic  , qualitatemqne  perfon* 
propriam  innocentiam  congrua  purgatione  monfiraverint , anatbematit  gla- 
dio feriautur,  & ufque  ad  fatttfaSionemeondignam  ab  omnibus  evitentur, 
ita  quid  fi  per  annum  in  excommunicatione  perfliterint , ex  tane  velut  hare- 
tici  condemnentur . Item  proclardntiones , & appellationes  hujufmodi  perfa- 
narum  minimi  audiantur . Itemjudices , ^dvocati , & 7<lptarii , nulli  eorum 
officiumfunm  impendant,  alioquin  eodem  officio  perpetuà  fint  privati-  Item 
Clerici  non  exhibeant  hujufmodi  pefiilentibut  Ecclefiaflica  Sacramenta nec 
eleemofynat,  aut  oblationet  eorum  accipiant . SimiUter  Uo(pitalarii , & 

Tempiarii,  ac  quilibet  Kegidaret:  alioquin  fuo  priventur  officio,  ad  quod 
nunquam  refiituautur  abfque  indulto  Sedit  ^pofiolica  fpeciaii.  Itemqui- 
cunque  talet  prafumpferint  Ecclefiaf^atraderefepultura,  ufque  ad  fatisfa- 
(iionem  idotuam,  exeommunitatiouit  fententia  Je  noverint  fubjacere  : nec 
abfolutiottit  beneficium  rnereantur,  nifi  propriit  manibus  publici  extumur 
Icnt,  & prò jiciant  hujufmodi  corposa  damnatorum,  & locut  ille perpetui 
eareat  fepultura,  Item  firmiter  inbihemut,  ne  cuiquam  laica  perfonaìiceat 
fublici,  vel  privatim  de  Fide  Catbolica  difputares  qui  veri  contràfecerit, 
excommunicationis  laqueo  innodetur,  Item  fi  quii  HaretUot  feiverit,  vel 
aUquot  occulta  conventicula  celebrantet,  jeu  à communi  converfatione fidt- 
lium,  vita,  & meribut  diffidentet,  tot  fiudeat  indicare confeffari fuo, vel 
aia,  per  quemcredatad.Tr alati  fui  notitiampervemre;  alioquin  exeommutùr 
cationis  fententia  perceUatur  . Filli  autem  Hareùcorum  , receptatorum  , 

Cr  defenforum  eortmi  ufque  ad  fecundam  generationem , adnuUum  Eccle- 
fiafticum  officium,  feu  bàeficittm  admiftanturf  quid  fi  fecut  aSum  fuerit, 
decernimut  irritum,  & inane,  Datum  Fiterbii  6,  Idut  TUpvembrit,  fott- 
ùficatusnoftri  Olmo  nono.  Così  il  decreto  del  zelante  Ponteiice . Nè  il  Senar  Altra  lunfe , « 
to  Romano  fù  men.iewo  d perseguitare  gl'inimici  della  Fede  Rpffwna , 

•ife^o  ch’egli  rQttnò;j^€Sen:^io^  Pontefice  li  Seguenti  Cap/^Ni,  che 
Noi  volontierì  riSeruiaQ  jon  mon  per  gloria  della  Fedoj  cl^  delhi 
Patria.  ji:  ^ 

[a]  Capitala  ,4nàfibatdì  Senatorie  , ^Topftfi  Homani  edita  cmtra  VOr  * «a. 
tarenos  omnes. 

Matetici  i«  Urbe  , v 'idelìcet  Catbarì  , Tatarenl , 'Pauperes  de  Lug- 
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ikno,  TaJJagini',  Jàjephini,  ^maldifite,  Sftronifit , & alti  cujufcuwfue 
nérefit-ntminecenfeamur,  credtntes , receptatores , fautores , & defenforep 
eentm  in  urbe  fingulis  amis  d Senatore,  quando  regiminis  fui pruftiterit  jurfi* 
luentum,  perpetuò  di ffidentur. 

Item  Hareticos , qui  fuerunt  in  Urbe  reperti , prafertim  per  Jnquifitoret  ab- 
Xcclefia  datot , •uel  dliot  viros  Catbolicos , Senator  capere  teneatur , & captos- 
etiamdetinere,  poflquam  fuerint  per  Eccltfiam  coniemnati,-  infra  oQo  dies. 
animadverfione  debita  puniendos . Bona  yerò  ipforum  omnia  infra  cundem  ter- 
minum  pubticentur  ; itaquòd  de  ipfit  unam  partem  percipiant,  qui  eos  revela- 
■verint,  &iiquieoscepmnt  , Senator  alter ant , & tenia  murar um  Urbis  re- 
feilionibus  deputetur . 

Jtem , ut  ibi  fiat  reeeptuculum  fordiant  ; ubi  fuit  latibuUm  perfidorum , do- 
^ mus  illorum , in  qua  Hareticorum  aliquem  aufu  temerario  aliqui  in  Urbe  pra- 

fumpferint  receptare , nullo  reficienda  tempore  funditùs  diruatur';  hocàdem  do» 
tnibus  illorum  Urbis  ,quimanus  impofìtionem  receperintabHareticis  ,fimiliter 
/ abfervetur. 

IteminVrbecircacrcdentes  Wareticorumerroribus  ,pofiquam  fuerintper  Ec* 
alefutm  denotati , pnemiffa  omnia  obferverttur. 

ItemquicunqucdeFrbefciveritUarcticosin  Urbe,  & nem revelaverit , vi-- 
ginti  librarum  pana  muiÓetur , & fi  folvtndo  non  fuerit,  diffidetur  ; nec  rela» 
xetur  diffidatio , nifi  dignafatisfaSionepramiffa . 

Jtemreceptores  fcienter , five  defenfores,  Jeu  fautons  tìartticorum  Urbis 
trrtia  honorum  fuorum  parte  muiìlentur , qua  murorum  Urbis  refedionibus- 
<dejputetur  . Quòdfi  vel  hoc  modo  puniti  rurfus  in  fimilem  fuerint  culptim  prola- 
ffi,  deUrbepenitùs  expellantur  ; nec  unquam  revertantur  aiillam,  nifi  di- 
%nafatisfaQioneprémiffa.  Hujufinodi  autemperfona  in  Frheminimè  audian- 
tur,  necquifquameismqualikt  canfa  refpondere  cogatur  : fed  ipfi  cogantur- 
aUiisrefpondere.  Jitdicer  autem-,  ^dvocàti,  & Striniarii  nulli  eorutu  fuum 
itnpendant  officium , vel  ad  aliquem  oBum  legitimum , feu  commune  conftUunt  - 
ujfumatur;  &quitalemf(ienter>eltgerit,  tanquam  Hamicorum  fautor  prro» 
dulia  poma  muloetur  . 

Quando  S'enator  exhibet  ìuramentkni  . 

Senator  quando  praftdt  fui-regiminis  jUràmentum , ìurabittqtAdhaComu- 
^ia,  & fingala  in  Urbe  tèmpore  regimbtit  fui  ’ fer^bh',  ptx>  viribus  fa» 

tiet  obfervari , oc  teneatur  facert  turare  priemijfa  omtùa  Succefforem . Quòd 
fttton  juraverit,  -prO  Settatóre  nultafènùs  habeat/tr',  & qua  fecerif,  nuHam 
babcant  firmitatem',  dr  nultus  tèneatkr  fequi'eum' , ettai»  fi  - de  fequendo 
ipfum  prafiiterit  juramentum  . Qùòd  fi  pradiSa  fervore  cmtetupférit  i prò» 
tir  notdrn  perjurii , panafU  ducentarum  martbarum  incurrat,  murorum  Urbis 
vefeSionibus'applicandam,  nec  de  catero  ad'aliquam'dignitatem,  velofi' 

, tmm  publicum  affumatur-:  ad  quarti  panam  Jkdices  S- Marma  i^um  con- 

dtmnare  teneantur,  & hoc  in  CapitulaVio  jùdicum  ‘ ptadi9orum'ponatur , 
dr  nullo  tempore' exinde  deleatur:  Omnet  aàtem'priedt^ttixtn'aneque pm 
xoncionem,  neque  per  concilium,  neque  ad  vocem  poptilikllomoddiautirp» 
’génio  aliquo  tempore  valednt  relaxàfi . Qncflt  Cattolici 'ibittici  furono  dal 
iTr.-.w.  -Pontefice  [4]  trafmcflìairArcivefcovo  di  Milano,  acciò  gli  ferviflero  di 
I -9 f efcmpiòVpercònibàfterc  coii  le  medefime  afnii  li'Valdcftfi , c Patar'cni,"che 

tornio li'rociifi-  nellàL(>mbardia havcvano molto avvantaggiata  la  loro  Setta,  contro  la 

«yMile  rimofFa^rTcdcHco  aiKoia# benché  poco  aftcttoal  Sonti ficaro  Ro- 
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tfiano,  sfoderò  terribilmente  la  fpada  della  Aia  poteiua»  imponendo  all* 

Arcivefcovo  di  Magdcburgh  fuo  Legato  nella  ^mbardia , cncfeguilTe  in- 
contanente quegli  ordini , ch’clTocon  Impeciai  Diploma- gli  fìgnificava- 
'nel  formidaoil tenore,  [a]  cheficguc.- 

fridericur  &c.  hìagdeburgenfi  ,Archiepifcopo , Corniti  RomanioU , & 
totius  LombardU  Legato  , diledo  Trincipi  fuo  gratiam  fuam  y 
& omne  bonum  %■ 

COm  ad  conferleandum  pariter,  & fovendumEeclefuiflicd  tranquilliu^ 
tis  flatum-ex  commiffo  nobislmperii  regimine  defenforet  fmus  à Do- 
mino conflituti . nontAfque  iufiacordisadmiratione  Perpendimus , quòd  ho- 
finis  invaleat hiereftr,  prob pudori  in partibus Lombardi 4,  quuplures  infi- 
oiat , Eritne  igitur  dijjimulandum  ànobis , autfic  negligenter  agemus,ut  contro' 

Chrtfium,  &FidentCatholicamore  blafphemo  infiutent  impii  , & nos  fubfi- 
lentia  tranfeamut  ? Certi  ingratitudinit  , & ttegligentia  nos  a rguet  Dominus 
■qui  cantra  inimicos  fuo  Fideisnobis  gladiummaterialem  indulfit , & pieni- 
tudinem  contulit  poteftatis.  (luapropter  in  exterminium , &vindidam  ado- 
rum  fceleris  tam  nefandi , complicum- , O fequacium  horetico-  pravita- 
tis , quocumquenominccenfeantur , utriufquejurss audoritate muniti , dignos 
motus  noflri  animi  exercentes , profenti  edidali  Conflitutionenofira  in  tota 
Lombardiainviolabiliter  de  coteroi^itura  duximus  faciendum , ut  quicumque 
par  Civita  tis  ^ntifiitem , vd  Diocefanum-,-  in  qua  degit , po/?  condignam  exa- 
tuiHationcmfueritdehorefimanifefli  convidus , &horetieus  judicatus,  per 
poteflotem , confdium , & Catholicos  viros  Civitatis , & Diocefìs  earumdem  , 
ad  requifitionem  ^ntifiitis  iliicòcqpiatur  ,audoritate  noflra  ignisjudicio  con- 
cremandus,  utvel  ultricibus  (ìammitpereat,  autfimiferabilivitoadcoer- 
àtionem  aliorumelegprint  refervandum  , eum  lingua  pledro  deprivent,  quo 
noneft  vcritus  cantra  EcelcfiaflicamFidem  invchi,  & nomen  Domini  bla- 
fphemare.  Dtautem  profens  hoc  edidalisCoitfiitutio  nofira  debeat  in  bore- 
ticorumoxtermittium  firmiter obfervari , circumfpedionituocommittimus  , • 
quatenùs  hanc  Confiitutiortem  noflram  per  totam  Lombardiam  facias  pubHca- 
ri,  amodo  per  Jmperialit  banni  cenfuram  ab  omnibus  univerfaliterobfer- 
vandam.  Dot. Catnanio  anno  Dominico  JncoFnationis  1 zzq.  menfe  Martii 
undecima  Indidionis . • Cosi  Ccfarc  con  terribile , md  meritato  rigore  con- 
vogli Eretici.  Avcvalo  [i  ] prima  Gregorio  ftimolatoal  tifentimento  bcwwt* 
contro  loro,  onde  egli  mofl'o  dall’  efficaci  cfortazioni  del  Papa , -avea  [ c ] 
ttafrneflb  a Napoli  rArcivefeovo  di  Reggio  con  pienalacotcà  dirinveni-  c jw.Svlwi» 
re  gli  Eretici,  che  in  quella  Otti  dinwravano,  edi  caftigarli,  come  fe*  ' 

^idiraolti,  con  laprigionia,e.con  illaccio.  Eperche-quefta  Aia  Impe- 
rlai Deputazione  non  forti  i j deliderato  effetto,  quindi  egli  emanò  laCofti- 
]^zione , chedi  fqpra  abbiamo  accennata , o per  maggiormente  atterrire 
itolpevoli  diErena,  o per  più  pienamente  colpirli.  Alla  Imperiai  Co- 
Ih  wàionc  fopragiunfe  incontanente  una  [ d J Bolla  di  Gregorio , in  cui  pre*  ^ in. 

fcrivc  ognipiù  vigorofo  comando  agL’Inqiiifi^ori , per  rinvenire  eretici , 
caftigarli,  imponendo.  incH'a al.Priore Provinciale de’Domcnicani  nella 
Lombardia,  acni  fù  diretta  la  Bolla,  commiflìoni,  ed  ordini^  qoefto  sA  uuntrit  .Affiti 
lètto  : c per  non  lafciarc  alcunaparte  «l’Italia , che  eccitata  non  folle  dalla- 'EÌijyaCofti«u- 
officaciadel  lii9?elQ  alla  dcpjcmouc  degli  eretici , ai  Padovani  [ e ] ^ricorsi  dì  Grcgt>* 
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fcrilTc  Gregorio  in  efaltazionc  della  loro  Cattolica  coftanzi  contro  rcrctì- 
coEzclino,  ed  aircrcticoEzclinotrafmcd'c  comminazioni  orribili  della 
divina  Giuftizia,  fc  penitente  non  ritrattava  il  mal  detto , c’I  peggio  da  eflb^ 
fatto  contro  la  Chiefa  di  Dio.  EraEzclino  Principe , o per  meglio  dire  Ti-* 
rannodi  Verona,  uomo  per  la  crudeltà  inimico  degli  huomini,  fautore 
aperto  della  erefia,  e conciUcatorc  delle  cofe  facre,  e profane  in  quello 
parti-.  I di  lui  figliuoli  Ezclino[<»]  Juniorc,  ed  Alberico,  jicrnonrima- 
ncr’efpofti  alla  cxheredazione  de’  beni  patemi , come  figli  di  Padre  Ere- 
tico, offerirono  al  Pontefice  di  confegnare  il  loro  lleflb  Genitore  nelle  ma- 
ni degl’Inquifitori , per  non  eflcre  involti  nella  fofpezione  di  complici  del 
delitto  patemo;md  Gregorio  differì  il  progetto  con  la  fperanza  della  cnaen- 
da,  quale  poi  non  fuccedendo,  efortò  i figliuoli  ad  efeguir  la  promefla 
con  la  tradizione  del  Reo,  benché  Padre,  al  Tribunale  della  Chiefa  : 
T'(fc  [ 4 ] mìrum  cuiquamyidcri potefi  ,|foggiungc  l'Annalifta  citato , d*tum 
hoc  fiUis  adversàs  TJrevtem  ctmìilittm , cum  7{^uminis , à quo  defeendit  omnit 
Vatemitat^  caufa  humanis  affénibut  debeat  anteferri.  In  tanto  il  Pontefi- 
ce, come  forÌCTa  delle  fue  Apoftoliche  future  rifoluzioni , c come  authenti- 
ca  della  fila  inconcufla  coftanza , quefta  lettera  trafmeffe  adEzelino,  al 
quale  in  vece  di  falute  augurò  nel  titolo  di  effa,  [i  ] Eglino  fpirìtim  confi- 
la faniorit  : Tentare  volumus^  poi  egli  diceva , varias  medicinas , fi  for- 
te medico  acquiefeens  faluti reflitui merearis t falvoste^  oc  alias,  quos  per- 
didijfe  nofeerit , facietido.  Die  ergo,  qua  eft  ifla  vefania  , quavexaris , ut 
fecutus  decejnricit  fallacia  documenta , errorum  fpiritibus  acquiefeens  eligas 
ìum  confentire  fidei  yeritati  ? TJunquii  fapientiores  DoUoribus  Ecclefia  uni- 
verfits , quihus  fua  merito  fanffitaris  revelata  efl  orthodoxa  Fidei  certitiu- 
do , & multorum  miraculorum  fignis  roborata  ? .An  forfan , etfii  non  voce , 
quodeflnequius , infadodicis  : Quis  efiOmnipotens , ut  eì  ferviam , & quii 
mihi  prodefl  , fi  eum  fuero  deprecatus  ? "Peccavi  , & quid  accidie  mibi 
trifieì  Certi  perverfaejl  hac cogitano,  quafi  lutum cantra  figultm cogitet, 
tir  cantra  elevantemeamvirgula  elevetur.  Ut  quid  divitias  bonhatis  Chrifii 
contemnis  ? Tatientia  ejut  ad pamitentiam  te  adducit , tu  autem  cur  fecundùm 
duritiam  tui  cordis  ir  am  in  die  ira  tibi  datfinabìliter  thefauri'gas  ? 

"isonne  ciim  adhuc  in  minori  officio  conflituti  in  partibus  Lombardia  le- 
gationis  officio  fungeremur  ,converfionis fi^apratendens  ,cum^ufione flit- 
rima  lacrymarum  fuppliciter  ftagitabas,  noftris,  & Ecclefia,  & fpectalir 
terfandarum  ancillarum  Chrifii  orationibus  commendari,  detefiandofatenter 
hareticam  pravitatemi  Sic  nobis,  imò  Domino,  illudere  intendebasì  .An 
nefeisi  mtòdilluforetipfedeludit,  & Spiritus Sandus  fidumeffugit  difeif li- 
nai Ejtuiergo,  redi  pravaricator  ad  cor , ut  ad  Dominumper  ptenitentiam 
tonvertaris,  & ipfeadte  per  mifericordiam  convertatur.  Define  prò  ver- 
hit  pemitentia , verbit  fuperbia  blafphemare  , quia  cundit  diebus  fuper- 
bit  impiur,  &numerus  dierum  ipfius  tyrannidit  efi  incertut . Ut igitur  vet 
fk  foffo  pmete  mentis  tua  ali^em  introrfut  admittas  radium  rationis  « 
mbilitatem  tuam  monemut  , & hortamur  attenti  per  .Apofiolica  fcrift* 
fuh  obrtfiatione  divini  judicii  firmiter  pracipiendo  màndantes  > quatt- 
nàt  cnlpas  tuas  bumiliter  recogntfeent  j eum  -,  qui  multus  efi  ad  igno- 
fcei^um , tibi  fiudeas  compiacere  relidis  erroribut  , & à terra  tua  ha- 
reticit  profligatis,  ad  gremium  Matrìs  Ecclefia  corde  puro  bumiliter  redtun- 
do,  infra  duosmeofts  fofi  fufeeptionem  pr^fentiumadnqftram  frafentiam 
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ptrfoìudìter  ttcuffurus , faratus  fracisè parere  ttoflris  iKiieplacins , &man- 
àatis,  ^lioquiny  ut  ex  quditate  poenarum,  tuarum  mquitatHmenormitat 
fxculis  iunotefcat , cantra  te  calum  invocamus , & terram , ad  te,  ac  alias  ho- 
fies  (idei  difperdendum , terras , & omnia  bona  tua  occupantibns  exponendo  ■ 
ut  qui  multis  es  in  fcandalum , & errorcm , fiat  in  opprobium  fenipiter- 
Ttum . Così  egli . Mi  il  medicamento  non  fù  di  alcun  prò  al  malato , che  • 
come  fi  diri  [ a ] impenitente  mori  nel  fuo  [Zr]  ^ccaco.Nc  le  lettere  di  que-  a vuiituiuif.ii 
fto  gran  Pontefice  furono  poche  j odi^ochi^ri;  mi  cosìcopiofeinnur 
mero  «così  raofonde  in  dottrina , e cosi  ben  urate  in  eloquenza,  che  ben  di  bu».  lt(^ 
lui  potè  dirli , ch’egli  lu perfpicach  [ c ] inrenii , & fidelis  memoria  Prarogatir 
va  dotatus , fluviut  eloquentia  T uUiana ,& [aera pagina  diligens  obfervator,  »■ 

&D0B0T.  E ne  l'anno  pronta  teftimouianza  le  aifierenti,  ed  orribili  ere- 
fte,  che  furono  la  cote  del  fuo  zelo,  c che  reforo  di  eterna  memoria  il  fuo 
Pontificato  per  la  vigilanza  negli  ordini  , per  la  follccitudine  ne’provedi- 
menti , e per  la  forte  qppofizioiw,  cB’egli  fece  a tutte  con  lo  feudo  della  Fe- 
de , e con  la  infaticabilità  dell’àttenzipnc . Noi , oltre  alle  gii  narrate,  altre 
ne  riferiremo , onde  arguire  da  tutte  fi  pofla , qmmto  ogni  età  fia  fiata  cor- 
rotta dalla  erefia,  e come  Tempre  pronta  in  ogni  età  abbia  laChicfa  di 
Dio  fortemcHtcrefifiito  ad  ogni  erefia. 

Mentre  dunque  la  Setta  Albigenfe  infuriava,  come  fi  difié,  quali  in 
ogni  angolo  della  Europa , .[  rinovaronfi  in  Parigi  li  Sofifmi  [ e ] Almeri-  a mi. 
ciani,  eda  alcuni  Theofati  più  tofio,  che  Teologi,  fi  pretefe  d’invcn-  f. 

tariate  la  Potenza  Divina  con  la  Penna  di  Arifioule  , dilicorrendo  cona^ 
gomenti  Filofofici  della  Eterniti  diDiV,  della  Conful^zialiti  del  Fi- 
glio,  della  Incarnazione  del  Verbo,  della  Tranfuftanziazione  del  Sacra-  Ji***'.^* 
mento,  della  Rifurr^one  della  Game:  e quindi  difcendkndo  alla  Prede- 
fiinazione  de’Giufii,  alla Reprobaziqne  de’ Dannati,  aìrAutoriti della 
Chiefa,  ed  a quella  differente  condizipne^  e cali  degli  uomini,  cherciv 
dono  non  men  venerabili , che  fecreti  gli  alti  giudizii  m Dio . Prurito  anti- 
co di  que’ Dotti,  che  vo^iono  più  fapere,  che  credere,  [f]7{on intellige»- 1 s.Ztmiii>.t.  w. 
es  mijeri , come  di  efli  diOè  S.  Zenone , quoniam  curiofitas  reum  ejBicit  , 
non  peritum  i e inqudlae^  allora  rinovato  dall’ Imperador  Federico , e 
fuoi  razionanti^  cnelnimici  della  Chiefa , e di  Dio  filofofarono  a loro  dan- 
no fopra  i punti  maffimi  della  Fede  con  le  ragioni , che  loro  fi  portavano, 
come  fi  diri,  dagU^Afirologi  più  tofio,  che  da’ Theologi . Il  Pontefice 
GregOTÌo  accorrendo  a fupprimere  la  temerarietà  di  quegl'  ingannati  Pro- 
fefl'ori.,  quefia  nobile  lettera  (criffe  loro  in  riprovazione  eterna  dilquell’ al- 
bagia « cheforgendo  fuperbaa  difeorrere  con  fingua  umana  di  colie  divi; 
ne,  viene  a firafeinm  in  fine  li  fuoi  miferabili  leguaci  nel  profondo  di  rmi- 

ouell’crcfic,  dove  di  firefeoviddefi  precipitato  il  daefiì  medefimi  con-  leficè  in  riprovi- 
dannato  Almerico  .'[gir  a^i  idoreeordis  mtrinfetus  amaritudine  replcti  fit- 
mus  abfyntbii,  quòd  fteut  nofirisefl  auribus  intimatum , quidam  apudvosK."* 
fpiritu  vanitatis,  ut  uter , difleuti , pofitos  d Tatribus  terminos  profana 
trans ferre  fatagunt  novitate , ceelefiis  pagina  intelleSum  SanSorumTatrum 
fludùs  certis  expofitionum  terminis limitata,  quos tranfgredi  non  folùm  eS 
temerarium,  fed  profanum,  ad  doSrinam  pbilofoPhicam  naturalium  incli- 
nando, ad  oflentationemfcicntia,  non  profeclum  atiquem  auditorum , ut  fu 
videantur,  non  T heodidaff i , feu  Theologi,  fed  potiùsTbeophati.  Cùmenint 
Thtologiam  , feeundùm  approbatas  traditmes  SanSorum  , exponere  de- 
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itant  , & non cArtulibtts carnis y Jed'Deo  fotentibut  dtjhutre  omnem  alti-' 
tudincm  extollenteTH  fe  adversàt  fcientiam  Dei , & captiyum  in  obfequium 
Chrifli  cmnem  reducere  mtelledum , ipfì  do3rinit  variit , & feregrinit  ab- 
dttdi  rcdigunt  caput  in  caudam , & ancilla  -cogunt  famulari  Reginam  , vi- 
delicet  documentisterrenis coslefie , ■&  tjuodelìgratiatribuendo  natura.  Tro- 
feUò  fcientianaturalium  plus  debito  tnftflentes,  ad  infirma,  j&egena  eie- 
menta  mundi,  quibus , dumeffentparvuli , fervierunt reverfì , <!reitdenuò 
femientet,  tanquamimbecilles  inChrifiolade , non  folido  ci^  vefcuntur  , 
&videntur cor ncquaeptam grafia  fiabiliffc ; fropterquod-  fpoRatigratuitis  , 
& in  fuis  naturalibus  vulnerati , ad  memonam  non  reducuntiliud  .Apojloli , 
quod  ipfos legiffe credimus  ]am  frequenter;  Trofanas  vocum  novhates,  &, 
falft  nominisfcietitiaoppofnmes  devita  , quam  quidam  appetentes  excide- 
tunt  à Fide. 

0 improvidi,  & tardi  corde  in  omnibus,  qua  divina  grafia  afiertores 
Tropbeta  videlicet , Evangelifla,  oc  jfpoflolijunt  locati  l cùm  natura  per  fe 
quicquamad  falutem  nonpofifit,  nifi  gratta  fit  adjuta.  Dicane  prafumpto- 
res  hujufmodi,  qui  doSrinamnoturalemamplexantes , verborum  foRa,  & 
non  fru^s  auditoribus  fuis  apponunt,  quorum  mentes  quafi  fiHquis  fa- 
fla,  vacua  remanent  & inanes , &eorum  anima  non  potefl  in  cr abitudine  dò- 
leflari,  eòquòd  fifibunda,  & arida  aquis  Siloe  currentibus  cum  filentio  non 
potatur:  fed  eis  potiùs,  qua  de  torrentibuc  Thilofophicis  hauriuntur  , de 
quibus  dicitur  : i>uò  plus  funt pota , plus  fitiuntur  aqua  ; quia  fatietatem  note 
afierunt,Jed  anxietatem  potiùs,  &lahorem.  7{pnne  dum  ad  fettfum  do- 
lina Thibfophorum  ignorantium  Deum  facra  eloquia  divinità  s infpiratx 
axtortis  expojnionibus  y imi  diftortis  infieBunt  , )uxtaDagon  arcam  fa- 
deris  collocant , &adorandam  in  Tempio  Domini  fiatuuut  imaginem  .Anth- 
ehi  ? ù"  dum  Fidem  conantur  plus  debito  ratione  aflruere  naturali , nonni  iHane 
reddunt  quodammoiò  inutilem , & inanem  f quoniam  Fides  non  babet  meritum, 
cui  humana  ratio prabet  experimentum . Credit  denique  intelleBa  'natura, fei 
Fides  ex  fui  vhtute  gratuita  intelligentia  eredita  con^rehendit , qua  audaxtó' 
improba  penetrai , quònaturoHs  nequit  intelligere  intdkBus.  Dicant  hujuf- 
modi naturalium  feBatores , ante  quorum  oculos grafia  videtnr  prò fcripta, quid 
Verbum , quod  erat  in  principio  apud  Deum , faBitm  eflcaro,  & habitavit  in 
tiobis , efl  ne ^atia , an  natura  ? itbfst  de  catert,  quid  pukherrima  muiierum  i 
prafumptoribus fRbio  per unBa  oculos  coloribus  aàulterinis  fucetur  , &qua  i 
fuo  fponfocircumamiBavarietatibus,  fornata  mottUibus  procedit  fplcndidec 
ut  Regina , confutirThiiofophorum  femicinciis  vefle  fordida  induatur,  .Ahfitt , 
Ut  boves fada , oc  confeBa  macie , qua  nullum  dant faturitatis  veJUgiuas  ,fpe- 
fiofas  devorent , craffafque  confumant . 

igitnr  hujufmoiU  dogma  temerarium , & perverfum , ut  cancer  fer- 
pat,  & inficiai  plurimos , oporteatque  filios  perditos  plorare  Rachelem , prò- 
fentium  vobis  auBorhate  mandamus,  & diflriBi  pracipimus  , quatenùs 
pradiBa  vefania  penitàs  abdicata , fine  fermento  mundana  feientia  doceatis 
Theologicam  pnritatem  ; non  adulterantes  Ferbum  Dei  Tbilofophorum  fig- 
mentis , ne  citta  altare  Dei  videamini  lucum  velie  contra  praceptum  Divi- 
num  plantare,  Crmellis  commixtione  facrificium  fermentare  doBrina,  in 
fimeeritatis , & veritatis  agymis  exhibendum:  fed  contenti  terminis  à Ta- 
tribus  inftittttis , mentes  auditorum  veflrorum  fruBu  caleflis  eloquii  fagine- 
tis,  ut  finis  verbmm  femotis,  limpidas  aquas,  & purat  t£»da>tes  ai 
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hoc  frìnàfatiUTt  »?  vd  Fidem  aflrHont,  rei  noni  infomene,  hauriant 
de  fontibus  Salvatorisi  quibusrefeSi  hterna  tTt^tttd'me  deleSentur.  Dar 
tiimTerufìi  nonasjulii,  Tontificatus  noftri  anno  fecundo . Così  il  Pontefìccv 
Mi  opcnctrafle  l’applicato  rimedio  negli  animi  di  que’Dottori  Parigini,» 
c’ii  nulla  operaflc  in  loro  follicvo  , certamente  in  quella  età , c in  quella 
ditti cafo  avvenne  , checoloendo  uno  atterri  tutti  con  laconfiderazione» 
di  quanto  inganno  Ila  ripieno  queirintellctto,  edtq^ta  empietiquel 
cuore,  che  con  difeorfi  o polititi , o'naturali , o ideali  prefumeinnalrarfì 
alIaconfiderazionede'Miiteriialtiifimi  della  Fede.  Vicn rapportato  l’or- 
ribile fucceffodaTommafoCantipratenfe,  a Noi  con  le  fuemedefime  pa- 
role netraferiviamo  il  racconto:  [a]  Magijler  Simon  de  Tornato  Tarijiit 
inTheologia  regebat , & erat  excellens  ille  fuo  tempore;  fed tonerà  deien-  ' 

tiam  tali!  o0cii  fypra  modum  tncoìitinem:  &fitperbui  ; hit  cumfuper  omnes  , , 

DoCioret  Civitatis  auditore!  haberet , & in  fchola  coram  omnibus  de  humili-  mone  orribile  ai 
tate  altifjimie  doilrina  Chrifti  quafiionem  , difputatione  prahabita  , termi- 
naret,  in  fine  tandem  datus  in  reprobum  fenfum  in  execranda  cantra  Cbri- 
jhmblafphemiarerbaprorupit.  Tresfunt,  inquit,  <pn  mundum  feffis fuis , 

& dogutattbus  fubju7arunt  : Moyfes  : Jefus , &Mahometes.  Moyfesprmò 
Judaicum  populum  ìnfatuavit.  Sctundò  Jefus  Chriflus  d fuo  nomine  Cbri- 
Jlianos.  Tertiò  Genttlem  populum  Mahometes,  T^ec  mora  , ererfis  oculis 
prò  bumanavoce  mugitum  emifit , &epilepfia  fiatim  elifus  in  terram  die 
tertio  ejufdeM  morbi  vindiilam  accepit  r "Plaga  ergo  infanabili  eum  percujfit 
€fmnipotens ,& omni feientia ufque adprimaliterarumelementa  prinavit,  & 
grariori  quidem  inanima  cum  hoc  plaga  percuffus  efi;  cum  ufque  in  dieta 
mortis  fua  quafi  mutue  comparatus  efi  }umcntis  infipientibus-,  & mluxuria 
faditate  permanfit.  Et  vide  fuprema  admirationis  miraculum  : ^leydent 
fomieariameoncubinam  fuam  nominare  potcrat,&  fcicbat.Boethium  vero  de 
Trinitate , quijuxtaeum ad fpc£iaeulumponebatur,qHem  olim corde  tenusfeie- 
rat  t pefiinditMu: plagam  nec  nominare  noverat , »ec  Weiat . Beftcmmia,che'  , 

foco  appreifo  fentiremo  vomitata'dalle  facrilcghe  bocche  dell’  Impecadoc’ 
ederico  Secondo , c Conrado  Aio  fìglÌD.  , 

, E molto  cooperò  allaJpurità  della  Fede  in  quel  Regno  di-  Francia  , c 
in  quella  gran  Citti  particolarmente  di  Parigi  il  zelo  del  Vofeovo  Gu-  nuciArtieoH 
glieimo  Arverno  ,EcclcTiaftico  Rclij?ioAHìmo , cdottiilimo , il  quale  feor-  • 

cendo  dill'cminataziraniadi  propoaaiqiii  erranti  fra  il  puro  grano  della  ° ** 

JuaChiefa,  convocatoti]  un  pieno  Sinodo,  ovogliamdire,  una  piena\ 
Ai^c^cmiadi  Dottorii  che  ergevano  quella  Univetliti , qu^i  dieci  Ar- 
ticoli egli  condonò ',  vibrando  la  fcommunica  tanto  controchi  avcrclv 
beli  per  ì'awenirc  infemati,  quanto  dilefi.  [c]  /.  Divinaeffentia  in  fe  c ^tndjìui^i- 
nec  ab^ngelo,  nec  ab  homine  videtur,  voi  videbitur , il.  JUcèt divina ef- 
fenda  eadem  fu  inPatre,  E ilio,  & Spirita  S andò  t tamennt  bMefieffen-*'^'^ 
tia,  dT'in  radane  forma,  una  efi  in  Patte,  &Filio,  non  inSpirittt-S  andò  , 
nUSpiritlfs'iandus , prout  efi  amor , &nexut , nonprocedit  àFilio,  fed  tan- 
tum À Patte.  Id.  Multa  veritates  fuerunt  ab  eterno,  qua-  non  fune  ipft 
finir.  F.  Primum  nuns , vel  prituipium  , & croath  pajjio  ,-  non  funi. 

Creator,  vebCreatura FI.  .Angelus  rnalus  in  primo  inftand  fue  creationis 
fhit^malus,  & nunquam  /hit  non  mxlus  . FU.  7{ec  anima^  glorificati» 
nec  cor  péra  "glorìofa,  vcl  glorificata,  erunt  in  Cotto  empyreo  cum  jlHge- 
Ha,  imònet  Beata  FirgOf- fed  in  (orlo  aqueoy  vel  fryflaliino.  FUL  .Angelutin 
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todeminfiàHtipottJleJJeindiverftt  locti,  &tftubi(jue  ftvtlit.  UT.  Cufutm»’ 
liora  Jfùerintnaturalia , neceffariò major erit grat u , ^gloria.  X-Diaboltt^ 
nunauam  habuit  unde pojfet  ftare  : necetiamjidamin  ftatu  innocentia . AUi 
quali  condannati  Artieoi  i furono  da’  Vefeovi,  e Theologi  Parigini  contro* 
poife  le  verità  Cattoliche  in  quefto  tenore.  J.  Firmiter  credendum  efi,  & 
nullatenùi  dubitandum , quid  Deus  in  fua  fubfiantia , ejfentia , vel  natura,  vy- 
debitur  ab  idtigelis  fanhis , &animaous  glori  ficai  is . 

II.  Vndcjt  efientiafubflantialit , vel  natura  in  Taire,  &Filio,  & Spiritu 
Sanilo  : & eadem  effentia  in  ratione  forma  in  tribus  Terfonis . 

ni.  Spiritut  SanBus , proutefinexus , &amor,  proceditabutroque,fei’ 
Iket  à Taire , & Fiìio . 

IV.  Una  folaveriias  fuiiaboiemo,  ima efl Deus, 

V.  Trimumnunc , & creaiio  paffio , eflcreaiura. 

VI.  Méus  .Angelus  aUquando  fuii  bonus , &poft  peccando  eflmalus. 

VII.  idem  efteorporeus  locus , fcilicet  empyreum  ceelum,  SanSorum  .An- 
gelorum,  &beatarHm  animarum:  & idemerit  corporum  humanorum  glo" 
tificatorum . Et fimiUter  idem  ejl  locus fpiritualis  SanSorum  ^ngelorum  $ & 
hominum  bonorum. 

Vili.  .Angelus  efl  in  loco  per  diflinSiones  : ita  quòd  fi  efi  hk , nm  efi,  ibi 
in  eodem  inftanti  : Impofiibile  efi  eftim , eum  in  eodem  infiauti  effe  ubique , cùm 
hoc  fit  proprium  Dei . 

IX.  Secundumquòd  praerdinatum  efi,  & pradefiinatum  iDeo,  dabitur 
gjrntia,  & gloria, 

X.  Malus .Angelus , &.Adam  habuerunt  unde  poffent  fiate,  elfi  non  u»- 
depoffentproficere.  E perche  [ a ] nell’anno  medefimo  delle  feguite  condan- 
ne un  Fri  Guglielmo  dell' Ordine  de'  Minori,  predicando  ilgìomodiS. 
Gio.  Battifta  nella  Tua  Chiefa  di  quello  nome  in  honorc  del  Santo  , affecì 
due  erronee  propofizioni , Tu  incontanente  dal  medefìmo  Vefcqvo  obligar* 
to  a publicat^nte  ritrattarle  1 comeremì,  con  pregio  di  ubidienza,  eie 
due  proporzioni  furono  le  feguenti . La  priipa  ( alu  duale  da’  Dotti  può 
darli  qualche  Tana  efplicazione)  Liberum  arbitrium^  habet  potentiam  nat^ 
talem  ad  tecipiendam  gratiant,  non  effeOivam  aliquo  modo,  idefi  gratta 
receptioni  cooMantem,  Laleconda,  Qui  damnatusefi,  numquat»  fuit  in 
gratin i fed  jemper  Ifntael,  aut  Judas  fuit , & numquam  joanttes. Cosi 
Ta  condanna  fulminata  dal  VefeovO  di  Parigi,  non  in  decifionc  di  nuovi 
dogmi  di  Fede , mi  in  efecuzione  di  già  dccifi , e come  dicefi , magifirali^ 
ter,  mànou  auSoritativè , vel  definitivi,  ellcndo  che  la  definizione  di 
Fede  folamente  appartiene  alla  prima  Sede  di  RoiM  . 

Mi  dall’  altra  parte  i Stadingni  [bj  con  più  orribile  empietà  manomet- 
tevano cofe  fàcrc , c profane,  c non  curanti  nè  di  vere  ragioni, nè  del  rnede- 
lìrr  o Dio , c'^  Ocavano  dall'Inferno  i Demottii , per  rendere  facra , o per  mc- 
gliodirc,  facrilega  la  loro  Setta.  Il  medefìmo  Pontefice  rende  c^teua 
de' loro  orribili  misfatti  nelle  lettere,  ch'egli  fcriflealli  Vefeovi di  Mii^ 
dell,  Luhcccà,  eKacemburgh,  ai  quali  egli  propofe  una  generale  fpedi- 
zior.e  di  tutti  li  Ca  ttolic  i della  Germania , per  domar  sì  tcrfibilc  fchiatta 
di  gente [c]  Stadmgìnvocantur , dic’cgli,  in  BremenfiiTrovintia  con^ 
flitutoS,  ficut^  dolenteS  audivimus  , & r^erimus  cum  horrore  , a noty- 
tiaCreatoris  ita  reddidit  alienos  , ut  amentes  effeili  , & quadam  infanta 
ventilati  , rtUQa  femita  veritatit  , in  invium  adeò  funi  deduci , qnoi 
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necDeum  nec  homines  revercmes,  donrinam  SanSa  Matris  £cclc,iit  >i- 
lipendnnt  , e]us  libertatcm  impuinant  , & dediti  crudelitatis  ó$cio  , 
t/tiéft  de  ferinis  ubcribus  fueriittenutriti,  nulli  parcmn  fexiii , yel-atati  . 
Quidttltràì  effundentcs  fanguinem  ficut aquam , Clericvs,  & Rclighfo!  fe- 
rali more  laecrant,  &quofdamàd  inflar  crucis  a ffigmt  parieti  inopprohrinm 
Crucijixi.  Jpfi  etiam,  ut expreffione majori  fe  perfidot indicent , crdivin* 
potentia  contemptores , falutis  noflra  yiaticum , quo  vita  tribuitur,  & more 
tollitur  peccatorum,  horribiliùt,  quàm  deceat exprimi , pertraBante;,-ju*- 
runt  refponfa  ditmonum , ftmulacra  cerea  faciunt , &in  fuis  fpuriitiis  erro- 
neas  confuluHt'Pythoniffas , alia  perverfttatit  opera  perpetrantes , qua  flupo- 
rem  inferunt meditata,  & Jlcrus materiam  potiut eferunt , quàm  re’atus. 
f'eriim  quia  hujufmodi exxe0bus  tam  iniquis  potenti  detterà  fideltum  eli  cele- 
riter  obviandum , ut  illorum  horrenda  favitia  per  objeSa  virtutis  inflan- 
tiamdeje&ionis  fentiat  detrimenta,  &c.  Così  egli,  il  quale  lu^lmcddìmo 
aliare  altre  molte  lettere  [ 4 J fcriflecon  Cavie,  e potenti  ordinazioni  alti  Ve- 
feovi  di  Lunden , Arpentina,  e Magonza,  acciò  il  tocrente  della  erefìa  , 
cheinondava  allora  1 AuHria,  traboccato  in  altre  parti  ,non  foinmergeiTc 
la  Germania;  ondcleggcfi,  che  molti  di  dfi  eretici  foifero  per  opera  di 
quei  zelanti  Vefeoviprenj  e viri  abbracciati  : [i]  InTheutonia  multi  ha- 
retici  tonfi,  & cremati  funtiMagifiro  Conrado  de  Martburg  ex  commi(fone 
Domini  Tapa  Gregorii . Èra  Conrado  di  Martburg,  o come  altri  dicono 
Marburg,  Eccleliallico  di  Santità,  che  portava  Ceco  il  j^egio  di  avere 
udite  le  Confo dìoni  della  Santa  Repina  Ehfabetta  di  Ungaria , e che  allora 
dalla  Sede  ApoRolica  era  (lato  dichiarato  Inquilìtore  nella  Gcrmama  con- 
tro la  ereticapravità  de' Stringhi , nelcuielercizio  eglilafciòpolla  [r] 
vita  o uccifo  [ d ] dagli  eretici  ih  odio  della  Fede,  o da*  maligni!  e J Catto- 
lici in  vendetta  dello  fmoderato  rigore  pratticato  da  elio  contro  indifle- 
rentemente  tutti  li  fofpetti  dinuwFede.  A lui  dunque  prccifamcntc  il 
Pontefice  fcrille  una  dolentiffima  lettera , che  pare  bagnata  più  di  lagri- 
me, che  d’inchioftro,  enumerando  le  orribib  Cceleratczzede'Sudinghi 
che  più  infami  degli  antichi  Gnoftici , rendevano  orrido  il  racconto  lue- 
defimo  de'  loro  misfatti , [f]  Totus  in  amaritudine  funditur  fpiritus^ffufum 
efl  in  terra  jecurnofirum , turbata  eft  anima  nofira  valdè , oc  impletut  dotoribus 
venter  nofter:  defecerunt  pra  lacrymis  oculi  noftri,  &fupertam  nefandic 
abominationibus  contremuerunt  renes , omnia  vifeera  funt  commota , repri- 
mere lacrymas,  &continere  fufpirianon  valemui.  Sicuteiiim  littera  ve-' 
ftra  grandi  marore  piena,  & immenfo  dolore  non  vacua , nobis  exhibita  con- 
tinebant,  inter  diverfas  harefum  fpecies,  qua  peccati sexigentibut  ^lema- 
niam  infecerunt,  una  fìcut  detefiabitior  cateris , fte  & generalior  univerfu , 
qua  non  folim  referentihus , fed  etiam  audientilus  efi  horrori , in  nobilibus 
membris  Ecclefia , oc  valdè potentibus  jamarupit . Mac  enim  omni  efl  dijfona 
rationi,  omni piotati  contraria,  omni cordi odibilit , cceleflium omnium , dr 
ttrreflrium  inimica , contra  quam  non folUm  homines  ratione  utentes , verùm 
etiam  catione  carentia , ckm  hac  peftiteormn  axcedat  infaniam , imo  ipfa 
etiam  dementa  debent  infurgere,  ér  armari, 

Hujus  peflis  initiatalia  perfermt;  'ìlam ium'ÌJfivitius  tnea  quifquam 
reópitur,  érperditorumprimitus  fcholatintrat,  apparet  ei  fpecies  quadam 
rana,  quam  bufonemconfuevenmtaliqui  nominare:  banc  ouidam  a pofle- 
riotibus,  &qut4aminoredamnabiliterojcidtittes , linguamveflia  intra  ora 
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fMarecipistnt,  & Jalivam.  Hxc apparti  interdfm  indebita  fuantlme,  & 
4fuando^ein  modum  anferit , tkI anatis , plemm^e fumi etiam  quantitatem  ' 
affumiti  demùmUovitio procedenti occurrit min  pallorit  homo,  nigerrimot 
, habens  oculot , adeà  oxtenuatiu,  & macer,  quòd  confumptisxamibus  fola 
CMtisreliSavidetHr^bui  fuperduSa:  hunc ’U.ovitins  ofculatur,  & fentit 
frigidum  ficut  glaciem , & pofl  ofeulum  Catholica  memoria  fdei  de  ipfius 
corde  totaliter  evanefcit . ,Ad conyivium pofimodumdifcUmbentibus , & fur- 
gentibus , completo  ipfo  convivio , per  quandam  flatuam , qua  igjcbolis  hujuf- 
modieffe  foìet,  defcendit  retrorfum  ad  modum  canis  mediocrit  Gattus  nigev 
retorta cauda , quem  d pofleriorihtu  primò’^ovitius , poflMagifler,  deinde 
fmguliperordinemofculatttur , quitameudiguifunt,  &perfeut:  imperfeSi 
verb,  qui  fedignosnonreputant,  paceml-ecipiunt  dMagiflro,  &tunc  fin- 
gnlitperlocafuapofìtis , didifquequibufdam  carminibus,  acverfusGattuno 
capiubus inclinatit  : Tarcenobit,  dicit Aiagifler ,& proximocuique hoc pra- 
cipit,  refpondente  tertio , ac  dùcute:  Scimut  Magifler  : quartucait:  Et  noe 
obedire debemut  : &hii  ita peraSisextinguuntur candela,  & proceditur ad 
fatidijjimum  opus  lux'uria,  £ qui  defcrivoiiiì  cofie  flomachcvolillimc  x 
riferirli . -,  » 

Completo verò  tam  nefandifjimo  federe,  & caudelis  iterum  reaccenfis 
fmgulifque  in  fuo  ordine  conflitutit  , deobfcuro  fcbolarum  angolo , quo  non 
carent  perditijjimi  hominum , quidam  homo  procedit  à renibut  furfum  fulgens  • 

& fole  clarior , ficut  dicunt , deorfum  bifpidus  ficut  Gattus , cujus  fulgor  illu-' 
minat  totum  locum  ; tunc  mc^ifler  excerpens  aliquid  de  pefle  'A{pvitii,  fulgida 
illi  dicitY  Magifler  hoc  mihi  datumtibi  do;  ilio  fulgido  refpandcnte  : Benè 
mihi  fervifli  pluries , tir  tnelius  fervies , tua  commuto  cuflodia,quod  dedifli  ; 

CÈT  hit  diÙit  protinùs  evanefeit  - Corpus  etiam  Domini  fingulis  annis  in 
TafchademanurecipiuntSacerdotis , èr  illud  ad  demos  fuas  in  ore  portan- 
tes  in  latrinamprojiciunt , in  contumeliam  Redemptoris  : ^dhac  infelicif- 
fmi  omnium  mtferorum  gabernantem  cceleflia  poUutis  labiis  blafphemantes , 
afferunt  delirando  cetlorum  Dominum  violenter  cantra  jujìitiam , & dolosi 
Lueiferum  inlnferos  detrufljfe.  Jnbunc  etiam  creduntmiferi , & ipfumaf- 
firmane  ctelefliumconditorem,  t^adhucad  fuam  gloriam,  precipitato  Do~ 
miao,  rediturum,  perquemeumeodem,  & non  ante  ipfum  fe  fpcrant  ater- 
nam  beatitudinem'  habituros . Omnia  Deo  piatita  noti  agenda  fatentur  , Cr, 
potiks  agenda  qua  odit. 

Troh  dolor]  Quis unquam audivit  talia}  i^uis  tam  nefaria  potuit  cogi- 
tarti Quistantam  poteritnou  abominari  perfidiami  Quis  tatua  nequitia 
' poterit  non  ir  afeli  Quiscontra  hujufmodi  perditionis  ,&  proditionis  fiUosr^ 

foterit  non  accenda  Vbieflt^lusMayfis,  qui  una  die  idololatrarum  viginti 
triamilliainterfeciti  Vbieft  geltu Thinees , qui  Judaum  cum  Madianitide 
uno  pugioneconfoditi  ubi cflgelus  Elia,  quiquadringentos ,&quinquagin- 
taVro^etàs Baal  ad  torraitem  Cifon  gladio  vneremiti  Ubi  efl  Matbathia 
^lus , cufut  furor  fecundàm  legis  judhiumadeò  eflaccenfus,  utinfllicns 
• trucidaret  J udaum  immolantem  idolis  juper  arami  Obiefl  auCloritas  Tetri  , 

qui  itt^naniam,  & Saphiram,  prò  eo  quòd  Spirititi  SanCiomentiri  non  ti- 
muerunt,  exarfiti  Certi  fi  contea  talcs  terra  confurgeret,  èriniquitates  iPfo- 
fum  celli  fiderà  revelarent,  & manifeftaretu  eorum  federa  tosi  rnundo  ; 
tit  non  folùm  homines,  fed  etiam  ipfa  dementa  con  jurareut  in  eorum  e.xci- 
ihm,  &ruinam,  ipfofquedderent  de  terra  facie , non  partentes  fexui , vel 
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ìtMt,  utejfentcuntlis  gentibus  inapprobrium  fempuemum,  ultio  de  ipfh 
{umi  non  pdffet  fuficuns , fivcdigna.  Cteterum  licèi  magna  fit  htmmpefib- 
lentiitm  contritio  velut  mare , fcientestamtnquòd  non  e fl  abbreviata  manus  ' . 

Domini  f utfalvarenmpojjitì  &excoquereadpurumfcoriameorundem,  &, 
onme  fiannum  anferre  y compatiendo  ex  intimo  cordis  fuper  contritione  ip fo- 
rum pr avalida  y ne  nobir  vtdcat  imputari , quòd  eam  circumligare  corre- 
tìionum  fafciis  neglexerimut , & manfuetudinis  oleo  conf avere , oc  fperantet 
quoque  y ut  illey  quietiamiratusnon  defmitmifereriy  non  femper  continebit 
fua  pietatis  vifcera  fuper  eoi,  fed  de  illorum  manu  trans feret  calicem  ira 
fua,  circa  corretiionmi  eorum  providimus  laborandnm  &c.  Cosi  il  dolente 
Pontefice  degli  empii  Stadinglii  nuovi,  e più  moftruofi  Carpocrati  della 
Germania,  fld  invercveglinonon  tanto (cmbrano  Eretici,  quanto  coi> 
ruzioni  diErctici,  cioè  il  peflìmo  fra  peggiori.  Per  debellare  [<»}  sìrea  » Exdt.if;ji.Crr- 
genia  di  raoftro  umano , bandi  Gregorio,  come  contro  gli  Albigcnii , co^  *'c™cuU»otr. 
contro  clli  la  Cruciata , con  le  meddìme  indulgenze,  pri vikgii,  ed  efenzio-  «®  . 

ni  pratticate  in  Francia  iaconformità  della  gii  ifiituita  da  Innocenzo  Ter- 
zo contro  gli  A Ibigenfi,  per  eftirpare  dal  Chriftianefinao  co’l  ferro,  co'l 
fuoco  quelto  nuovo  Putrido  germoglio  de’  Gnoftici , che  con  l’antica  pelle 
de’  loro  coftumi , e dogmi  veniva  ad  infettare  la  cti  prelente , e il  quieto 
(lato  delle  Chiefe  della  Germania  ; <’l  provedimento  lu  effetto  di  fano  coo- 
figlio,e  fù  fuggerico  il  configlio  dal  buon  effetto  gii  feguito  dalla  Cruciata 
contro  gli  Albigcnfi,  onde  alle  Iwranze  concepite  forti  uniforme,  e fa- 
vorevole l’evento,  non  fenza  rifiellione  di  chi  confida,  che  l’Erefie  smkipiìifiita- 
fano  come  le  ribellioni,  quali,  fe  rollo  fi  fupprimono,  fubito  fvanifeono; 
mi  cheo  tollerate,  onon  calligate,  o non fnpprelfe  nel  loronalcere,  couic<u(i>uii, 
crefeono  in  tumulti  f fazioni,  clconccrticosinunacrofi,  c feroci  > che  in 
fine  fconvol  sono  Regni,  abbattono  Chiefe,  ebenerpeflb<ancora  mutano 
Dominio,  efempreconla  opprcllione  del  Principato.  Sintantoché  fotto 
Alcflandp  Terzo  fù  combattuta  la  Ercfia  Albi  genfe  da  Quadre  di  Dotto- 
ri  Cattolici , dalle  fcommunichc  de’  Papì,e  da  i Kliracoli  de’Saiiti  Miflìon** 
tu , cUa  olio  con  la  oflinazione , inferocì  con  la  pertinacia , e come  feme  di 
grano  forco  il  ghiaccio  d’invemo  raccolta  in  fc  medefima,  tanto  maggior- 
^nte  radicofii,quito  piu  fi  vidde  invellita  dalla  contradizione  dé’dogmi , 
de  Libn,edellePredichc,  che  non  fetifeono  icorpi,  mi  fol  perfuadono 

J'I  intellctti,che  fono  difpolli  al  bene  credcre-Mi quando  contro  lei  armolli 
a Francia,e  contro  lei  sfoderò  Innocenzo  la  terribile  fpada  della  Cruciata, 
e fi  viddero  a campo  aperto  ribattute  rfireficconlclancie,  gli  errori  con 
le  frezze,  e gliJìreticicon  la  grandine  de’ fallì,  e de’baflonii  alloraclla 
ipa^e , fparu , e fperduu  di  animo , e diforze  pc’l  Mondo , awanzo  milc* 
rabile  di  pochi  fantaccini , _e  ludibrio , e feomo  di  una  gran  machina , che  ‘ 
non  tocca  «tetti  va , mi  fpinta  precipitò  : c di  ciò  una  ragione  fi  è , e que- 
fupottntimma,  wrchcprattica,  e politica;  che  non  potendo  la  Erefia 
diTCnit  TOdcrofa  lenza  l’appoggio  de’  Grandi , c non  appaiando  a’  Grandi 
cofca  piu  fqrmiubile , che  la  guerra , che  fola  li  può  privare  della  loro  gran- 
dc«a , quindi  ficguc  ,<he  pattando  facilmente  il  terrore  del  corpo  a quello 
m11  intelletto , eglino  fi  ritrovano  bene  fpeflb  meglio  peTfuafi  dalla  forza 
delle  ar^mi , clK.dcUc  difpute  ,e  più  terribilmente  oppreffi  dalla  materiale , 
j ^ fp^fiftfpritualc  della Chiefa.  Così  apmunto  avvenne  agli  Albi- 
genfi  della  Francu , ccosì  iroveulil  *ncaucoaglt  Scadinghi  dcUa  Germa- 
Temo  IIL  X nia 
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nia  nc’  racconti , che  fiamo  pur’  ora  per  foggiungcre . Intimata  dunque  d« 
Gregorio  la  Cruciata , armolfi  in  un  tratto  il  fiore  della  nobiltà  Tcdefclu, 
c Capi  deirarmata  furono  coftituiti  l’Arcivefcovo  di  Brcnia , il  Duca  di 
Brabantc , ed  i 1 Conte  di  O llanda . Qiicfti  con  giuAo  efcrcito  di  Soldati,  e 
Pellegrini  inveftirono  li  Stadingi  nelle  pianure  di  Oldcnefchc  preflb  il 
fiume  Vvifera:  c reffer  eglino  invertiti , erotti  fùcosìtutt’unacofa,  ^e 
non  ben  difeemere  fi  potè,  fe  quello  foflc  combattimcnto,o  rtrage . Sei  nnla 
Eretici  rertarono  morti  fu’l  Can^ , molti  nel  profiìmo  fiume  annegati , e 
« tutti  talmente  sbanditi,  che  riftorico  [4]  dicc,»iQ«»  eyaferunt,  JubcctU 

‘iuatuor  funt  difperri.  D’ind’in  poi  nè  pur  iidufi  più  nella  Germania 
b Hu  '.xtut  io-  il  loro  nome,  fe  non  quanao  alcun  di  elli  fupphchevole , e contrito  [ h ] do- 
niJUidò  afibluzionc  , e riconciliazione  con  la  Chiefa  al  Vefeovo  di 
Brema,  al  quale  il  Paj>a  concede  tutta  la  podertà  opportuna , e neceffaria 
a querto  effetto . Mi  e d’uvopo  dall’ Autor  medefimo , che  quelli  fatti  rac- 
conta, udir  pienamente  il  corfo  della  battaglia,  c della  Irtoria  : Henricus 
c Sttin-iM.iit.  [c]  Dhx Brabamix , &Floraninus Comes Hollandix,  Bremxexiftentescon-  ' 
traStedinghosviriliterfe  accinxerunt,  unquam  cantra  inimicos  manifeftot 
Eccle/ta.  7{_am  ficut  probatum  efl  fuper  eos , & per  Mindenfem , Lubicenjem  , 
Bacisburgenfem  Eoijcopos , Tapa  auribns  intimatum,  ipfidoChina  Matris 
Ecclefìa  penitus  vilipenfa , ipfius  libertatem  conculcavcrunt , nulli  parcentes 
fexui,  velatati.  QMfieruut refponfa damonum , fimulacra  fecerunt cerea  , 
confulentes  etUm  in  fuis  fpurcitiis  erroneas'Pythoniffas , &quod  deteriusejl 
omnibus,  yiaticum  falutis atema , horribiliùs,  quàm deceat exprimi , fer- 
trddantes , clericos  etiam , & religiofos  impiè  lacerances  cruciabant  omni  ge- 
nere tormentorum . T^ec  propria  eis  fufficit  perditio , fed  omnes , quos  pote- 
rant,  & maximè ruflicos , in  foveamjua perfidia fecumtrahere  nitcbantur. 
Sicut  Lucifer  lucis  aterna  lumine  deftitutus , caduca  fuperbia  pracipitans  è ca- 
lo , contineri  nequiens , eo  quid  perpetua  cacitatis  tenebrar  incurrijjet , cùm  fit 
perditus,  & minijjer  perditionis  effe£ius , neademptas  ftbi  delicias  fempi- 
temas  pojjit conditionis  bumana dignitas adipifei  {quia  folentmifcriprofpe- 
ritate  fatlicium  cruciasi  ) illam  in  profundum  perfidia  ab  altitudine  fidei 
dejicere  nititur,  ut  fecumin  lacum  fuamiferiadeducatur , exiflimans  per 
hoc  fua  damnationis  cumulum  minor  ari,  cùmfoleataf[li£lis  quoddam  aff  er- 
re folatium  grata  miferis  focietas  miferorum  . Ita  miferi , & miferabiles 
Stedingh , ponentes  f^i  omninò  Deum  contrarium , fuis  perfuafionibus , & 
tnalis  exemplis  graviter  infeceruntTopulum  Chriflianum  , ita  ut  infinita 
Euflicorum  multitudo , tam  in  remotis , quàm  in  vicinis  provinciis  confiituta 
eos  defenderet,  Ó"  etiam  vita , fi  feopportunitas  obtulijfet.  SedDeus  mife- 
ricordiarum  dominus , fuis  fidelibus  tnfpiravit , ut  ad  pradicationem  crucis 
fe  viriliter  accingerent , ad  exterminium  tam  reproba  nationis , illa  gauden- 
tes  indulgentia,  illoque  privilegio,  qua accedentibus  inTerra SanSafubfi- 
dium  conceduntur . Itaque  Bremenfis  .Archiepifeopus , Dux  memoratus  , & 
Comes , peregrinorumque  non  modica  multitudo  6.  Kalen.Julii  die  Sabbati  pro- 
cefferunt  unanimiter  contra  ipfostanquam  divina  potentia  abufores,  parati 
occumbere,  vel  ipfos  cumeorumnefandis  operibus , ad  honorem  ,& gloriam 
JefuChrifli,  & Ecclefìa,  penitus  abolere.  lUi  è converfo  tanquam  ferini* 
uberibus  enutriti , ad  hoccrudelius  faviebant , & in  fuo  .Afmodet  ponen- 
tes fiduciam , non  diffldebantfepofie  refiftere  potenti  bracino  Domini  Sabaoth, 

& tanta  multitudini  fignatorum.  Et  mira,  & miferanda  pertinacia  obfti- 

nati. 
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nati,  nonceffabantadhitc  tlavet Ecclefix  fcelefiis  labih  turpìter  blafphma- 
re.  Stedinghi,  utamentet  effeili,  acquódam  infanta  ventilati , nontmue- 
runt  fignatorum  multitudinem  , nec  fpiritnalem  , nec  ntaterialem  gladii 
poteftatem  ; fed  ordinata  quidem  acie  , inordinata  autem  mente  , tati- 
quamfuribundi  canee  procefjerunt  obviam  peregrinis . Jmx  Brabantia , & Co- 
mes Hollandia  primo  congreffi  pefiilentes  illos  fnper  agrim  Oldenefche  , ubi 
convenerunt,  viriliter  invaferunt;  fed  ipfi  fummo  conamine  fc  defenderunt . 

Statim  Comes  de  clivo  cum  fuisà  lacere  irruens  fuper  illos , ipforum  aciem 
diffipavit.  Clerus,  quieminus adflansrei  exitum expeSabat  media  via,  ó", 
alia  mi ferationis  carmina  cum  metrore  cecinit,  & prò  Crucis  vidoria  fupplt- 
cabat.  T^ecmora  illi  inftpientes,  & maligni  evanuerunt  in  cogitationibus 
fuis,  quiaab  exercitu Domini opprimuntur , baflis perfoffi ,gladits percujfi , 
equorum  pedibus  conculcati , & itamanus Domini  invaluit  fuper  eos , ut  in 
brevi  f patio  eorum  yi.  millia  interierint  . "Plurimi  ex  eis  fuga  prafidium 
poflulantes,  in  proxima  fovea , & in  EVifera  fe  fuBmerferunt  ; ftquievafc- 
tunt,  fubceeli  ventis  quatuor  funtdifperfi.  Sic  pertinacia  eorum  fada  ejl 
coramipfis  inlaqueum , & inretributionem , Crinfcandalum.  Comes  Hen- 
ricus  deóldembur^o  ibidem  cecidit,  & cum  eo  peregrini  aliqui  circiternovem: 
fed  Comes  Hollandia  domum  veniensin  torneamentoapud  T^ovimagium  eji  oc- 
cifus . Così  de’  Sudinghi  nati , crefeiuti , morti , c fcpclliti  nclcorfo  bre- 
vedi  dueanni. 

Nonperòdi  così  felice  riufeita  riufeì  al  Pontefice  il  ridurre  l’Inipcra- 
dor  Federico  Secondo  ai  fenlìfani  della  Fede,  ed  alla  venerazione  dovuta  -ottur«,crc«Kcr. 
dcllaScdc  Apollolica , Sono  lunghe,  e note  leconrroverfic , che  mifcrabil- 
mente  agitarono  il  Chrìllianeììmo,  c'i  Pontificato  di  Gregorio  l’otto  que- 
fto  federato  Cefare , che  appoggiato  all'aura  di  potente  fortuna  imbrandì 
contro  la  Chiefa  quella  fpada , che  gli  fu  pofta  in  mano  da  Dioper  difefa  di 
efl'a.  Ondeleggen,  ch’egli  or  folTc  da  [a]  Gregorio  fcommunicato,  or^ 
dal  medefimoi^Jairoluto,  or  di  nuovo  [ciiiivolto  nelle  cenfure,  fcnwre  '•■jfr  ••••**»■  k. 
recidivo,  fempre  inquieto,  fempre  inimico  del  Pqntrtkato  Romano,  dal 
quale  fotto  il  Pontefice  Onorio  aveva  ricevuto  dio,  e la  Moglie  gli 
namenti,  e le  inlégne dell’Imperio.  Ma  dimcnticatofi  delle  grazie  nel  fu-».i. 
rore della fua rabbia, egli  giunfe  a fegno,che publicamente  oltraggiando  la 
maellà  del  Papa , e la  pcriona  di  Gregorio  [rf]  comminatur  aperti  Sandum  a 
iareCanibus,  &venerandam  Principia  .A pojlolorum  Bafilicam  in  prafepa^^ffff^’^'^lff 
teduccre  jumentorum , Sacrofandum  Altare  fupra  Co^us  Apofioli  mirifici  h. 
coUocatum  equorum  ufibuspoftpirus . Quin  edam  Ecclefta  Principem  in  illam 
immergere gìoriaturegefiadsinfuriam,  ut  cinerem  prò  corona  fufeipiat,  fpi- 
eas  prò  pane  vellicet,  & prò  equorum  candidata  gloria  cogatur  quarere" 
fubjugale:  inillumnihilominusear  produdurusvinaidas  r auihus in  primosr 
trumpentisEcclefia  filiosgentilitatir tempore  Caf aree  uti  foìent.  Ed  in  fo- 
gno del  fuoterribilefdegnofece  (e]:  precorrerequeRo Empio Epigranv- « 
ma  prima  per  Roma,  epos  nellaCaoiera  medefima^  del  Pontefice  dov'' 
egli  fu  trovato  r 

fata  docent  , fleUaque'  monent  , aviumque  volatus  ^ 

Quòd  Feiericus  ego  malieus  Orbis  ero. 

fomadiu:  titubane  , variis'  erroribus  oda 
Corruef ,.  & mundi  definet  effe  caput 
Così  egli , o per  meglio  dire cosi  li  Ma^i gli  AftrologT,  e li  Qk 

X a baliAì 
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baliftì  Saracini , da’ quali  era  fcmprc  attorniato  il  cieco 'Imperadorc  i. 
Md  Gregorio  deducendo  dagli  Evangeli!  li  fuoi  auguri!,  alla  iattanza; 
fiipcrftiziofa  diCefare  rifpofe  con  Chrilliana  umiltà  dcgantcmcntc,.  a- 
potentemente  . 

Fama  refert  , Scriptura  docet  , peccata  locjuHtttur 
Quòd  tibi  vita  brevi s , jpetna  perennis  erti. 

Nè  fi  contenne  Federico  nel  (olo  terrore  delle  minacele,  mi  alle  mw 
iiaccie  a^iunfc  la  empietà  do’  dogmi , negando  ».  che  il  I^a  aveflc  auto? 
fità  di  elcludere  con  le  cenfure  dalla  communione;dcÌlaCniefa  li  Fedeli .. 
[a~\  Quìi mn dkat  llareticum  Sedie ^oflolica  fubverforemì  Ckmenim  Sa-> 
Sedie  ^ìitiflitern  SatiSumalferaat  Sacratiffima  So3ionee , panank 
meretur  facrilegii  de  tanta  Sedie  potemia-  difputare.  Ecclefta  clavee,  auas. 
wdotF<derico.  chriftue  fnccefforibue  inVetrc  coticeffit , ftt  iÙt.  temerariue  Federicue  htfrin^ 
git,  ut  excmmunicatione  contempta , SacratiffimumChrifliCorpue , (juodjtec. 
fano  devotio , nec  agro  neceffitae  fuadebat-,  nuttc  de  corpore  pracifue  Eccler 
fa  ajfumitfacrilegue  j & divina  my feria,  auapriùe,ut  noti  vocemàncantantis 
audiret,  ctmclufe  auribue fugiebat , prohibitue  frequentare praftmit  ore poìn 
luto , proteflane  nullarnligandi , atque folvendi  datampotefiatem  Chrifli  yica-> 
rio.  Perloche Gregorio  anfiofo di  fomminiftrare atempo  il  conveniente 
rimedio  a quel  veleno,  che  l’empio  Cefare  andava  con  talimafilme  divuU 
gando  pe’l  Chriftianefimo , fcriflc  una  lettera  circolare  a ruttigli  Ecclev 
ijaftici,  Rèk  e Principi  della  Chriftianità,  rivelando  il  fetore  della  can- 
crena nafcofiacon  lapiòlicazioncdi  altre  mafiìme  Ereticali,  di  cui  Fe> 
derico  era  afperfo , acciò  ciafeun  Chriftiano  opportunamente  sfuggiflc 
laPerfona,  eli  Dogmi  dell’  Eretica.  E.  il  tenore  della  lettera  fù  il  for 
guente.  [b] 

•,OT,  «M.2 . de  quo,  etf  proh'mine  perdita  fttdolendum,  tatari  non  mo*- 

dicum,  & Deo  regratiari  debetie,  qnod  volente  Domino  ,,qui  diutiàe  oci 
cultori,  non  patitur umbram  mortie,  iflequi  gaudet  fe  nommariTraambn^ 
lum.Antichrifli,  non  expeSane  propinquum  ^a.amfu foni  judicium,  manU 
buepropriie  effufafuarum  producitin  lucem  opera senebrarum , jn  eie  confiany 
ter  proponens,  quòd  per  noe  tanquam  Chrifli  Hcaritm  viuculo- exeommunk 
cationie  afringi  non  potait . Sicque  a firmane  non  effe  apud  Ecdefam  à> 
Domino Beatft Vetro,  cr  ejue  Suceefforibue  ligandi , atque . folvendi  traditam 
poteflatem , dnm  harefim  afferit , proprio  fibi  argumeuto  concluda,  confequetir 
ter  oflendene , quòd  malè  Jentiat  de  caterie  Bidet  orthodoxa  articulie,  dum 
Ecclefa,  fuper  quamFJdee  fundata  confifìit , auferre  nititur  conceffum  ver- 
bo Dei  privtlegium poteflaàt..  Sed quia  minue  benè  ab aliquibue  ci  cai poffet , 
quod  feverbie  illaqueaverit  arie,  fui,  ptobationee-  in  Fidei  viSoriatti  funi 
parata,  quòd  ifteEex.  pefiilentia,  àitribue  Baratatoribue,  ut.ejue  verlpit 
raamur , fcilicet  Chrifio  Jvfu , Moyfe , & Mahometé  totum  mundum.  fiiijfe 
deceptum,  &duobue  eorum  ingloria  morte.,  ipfum  Jtfum  inligno.fufpen- 
fnm.manifefièproponeni.  lufnper dilucida  vote.affrmare , velpotiùe. mentire 
prafumpft,  quòd  omnee  fatui  funi,  qui  credane  nafei  de  Virgine  Deum, qui 
creava  naturam , & omnia  potuiffe  nane  bare fmil^  errore  con  firmane  , 
quòd  nullusnafci  potuit,  cujusconceptimyiri , & mulicrie  xonjunnio  non 
pracejft  : drhmnonihildebet  aliud  credere-,  nifiquod  potefl  vi,  & ratione 
natura  probare.  Hac,  &.alia  multa  ,.quibue  verbie , & fadie  Catholicam 
pàdem  iinpugnayit , & iìnpugnat  ,fuo  lo(Q,  tempooe  ,fi(ut  decet , expedi 

tua- 
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mdnìfefli  ptttrtwt  comprobari . Quwirca  tmiverfitatem  vejhamrogamut , 

motiemus,  & hortamurattauè  in  virtute  obedientia  per  ^pefiolica  fcripts 

diftri^è  pracipiendo  > quatenus  ne  diSus-Fridericus  corda  fidelium  faUad- 

busverbit  fubvertere,  velcontagiont  fmPoffit  quomodoUbet  mgemJìomi- 

nicum  maculare t Clero,  &Topulovobit  Jubditis  fupradi9a pieni,  ac  fid^ 

litn  exponatit.  Così  il  Pontefice.  Contado  [a]  figlio  di  Federico  forni- ^ 

gitante  oefiemmia  contro  Mosè,  eGcsùChnfto  vopitòcon  orrore  de- 

gii  afcoltanti  nella  Dieta  di  Frwcfort,  quand’egli  fù  coronato  Rè  de’Ro- 

mani , apprefa  da  eilì , cooie  dice  [ i ] ua  Autore , de  Graxorum,  acque  jlra-  b tir* 

bum  couverfacione , qui  cunlla  Friderici  appUcanda  dominio  ex  confiella-  ^ 

tionibus  mentientes  , in  illum  imuterfere  Gentilitatis  errorem  , ut  Homo  w!a' 

reprobatus  d Domino  jam Je  Deum  in  hominis  fpecief ufpicetur , aperta  a[pr- 

tione  propmens',  tret  truffatores , cioè  Moisè,  Gesti  Chrifto  , e Mano- 

tneto,  in elufionemhominumprocefjiffe , &eos genere,  prudentia,  viribus, 

& bonore  procedere  proteflatur  publicè , qui  natioms  variat  deceptionibur 
traxere  dherfts,  JaciH  reputai novis  ritibus  eoe  fuperare,  alteram  in  cu-  tificu  cootro  f 
mulum  errorts  adjiciens,  jipoflolics  Sedis  truffam,  ab  hominibur 
ftmplicibus  toleratam , fuafuperfiitione  demere  i econchiudeil  citato  Scrit- imperio, 
tore , Hif  munimentis  Defenfor  Fidei  Fidem  impumaturur  armxtur  : bis 
Chriflianus  Trinceps  principiis  dogmati^at.  Mdlurfetnamwtmo  contro 
tal beftia  Gregorio , e fcommunicoUo  • [c  1 e privollo  delrlmpCTÌo , e dd  c antjx. «pi/. 
Regno . L’Abate  U Ipetgenfe  troppo  parziale  a Federico , ripiglia  il  Ponte-  '•i- 

ficc,  come  fupcrboperTconununtcafulminau  contro  Federico,  ^d]  Gre-  > 
goriut  "^ifinus , dic’edi , tanquom  fuperbut  capii  excommunicare  Fnderi  cum  nmm 
ImperMorempro  cauju  frivolitf  &falfts,  & poflpofìto  omni  ordine  judicia- 
rio.  Se  le  allegate  caiifc  fono  frivole,  e (alfe,  ne  renda  il  giudizio  il  Lee- i»Henion«  delia 
tore  nel  folo  leggerle . Mi(  oh  ammirai^  giudizii  di  Dio  ! ) il  Padre, cioè 
Federico  reo  di  cinauantafette  anni  di  vita,  [e]  fuum  in  finerecognofeens  ^r.- 

errorem,  exhiberi  (ibi  in  morte  funera  Imperialia,  & piangi  etiam  interdi- 
xit,  eoquhd  Ecdefio  inobediens  fuit,  &rebellis,  chiudendo  i fuoi  giorni 
tono  il  Pontificato  feguente[^  con  morte  apparentemente  buona;  ed  il 
figlio  cioè  Conrado  colto  da  Dio  nel  fiore  della  etddianniziS.  [g,]  fenia  "*• 

gli  ultimi  Sacramenti , più  rodo  di^rato,  che  iommtence,  [e]  moi3  I Stfrclm,  Hi- 
efclufo  dalla  Communione  Ecclefialtica.elafciando  Fultìmo  fiato  con  quV 
fte  formidabili  parole,  [i]yomihimifero,vo,vomibimiferol  Utquiame  ‘ ' 

fudit  Mater  mea  igremio  ? ut  quid  Tater  meus  megenuit  tot  orumnis  exponen- 
dum  i Eulefia , quo  Mater  Tatri  meo , & mSii  effe  debuit , potiùt  novercatur 11%^^' 
Jmperium , quod  ante  Chrifli  nativitatem  ufque  nunc  floruit , modò  marcefeit,  & 
datur  Lethoo  oblivioni.  Maledicens  ergo  dieitutàvitatis  fuo , miferam , & af- 
fiiffam  animam  tclUndone  eziandio  abbmeiato  [i^]  il  coreo  n 

nella  Chiefa  di  Meflina , cw*èsH  era  efpdlo,  da  un’incendio  cagionato  dal-  HiF.S'cucr  smm. 
la  moltitudine  delle  Torcie , che  con  ii  loro  calore  communicando  le  fiam- 
me  al  follino  diquel  Tempio,parve,che  ^fdegnaflero  di  far  pompa  a <geU* 
indegno  cadavere , e come  miniftre  dell’ila  Dio  più  tofto  fi  accenderò 
per  incenerirlo,  che  per  onorario.  e 

Li  torbidi  dell’  Occidente  luforrepetè  folto  quello  Pontificato  ri-  Aflkrì.eOonw. 
cotnpenfati^lla  fermiti  deU’Oriente,  che,  eccettuati  alcuni  Greci  olii- 
nati  nello  Scifma,  viddefi  quali  nino  fono  il  lume  di  una  fede  rifplender  oriente, 
bello  nclFantico  chiarore.  Due  Patriarchi  de’ Giacobiti  l’uno  deno  l’O- 
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rientalc,  Taltro  di  Egitto  , abjuratorEutychianifmo,  e i loro  confiilì  ér- 
rorijtitomarono  [<i]al la  unita  della  Chiefa  Romana  con  tutte  le  loro  nume- 
rofe  Provincie , contando  il  primo  fotto  il  fuo  Patriarcato  la  Chaldea , la 
Media,  la  Perfia,  l’Armenia, ed  altre  fin’al  numero  di  fcffantajcd  il  fecondo 
tutta  la  vafta  popolazione  dell’Egitto, l’Ìndia  minore,  la  Etiopia,e  la  Libia  : 
b Ha  im,!»  ha  9“'*  Neftoriaiii  anch’cflb  promeflc  una  pronta  riunione  con  la  Chie- 
htntur  ,x  Ma,h  13,  Romana , e ne  bandì  l’Editto  per  tutta  l’India  maggiore,  c Tuoi  immenfi 
vicinati , c per  tutto  il  Regno  del  Sacerdote  Giovanni, che  con  voce  corrot- 
ta  diccfi  in  Italia // rrere  Gm»/,  Diotefi , e Chiefe  tutte  fottopofte  al  Pa- 
triarcato Neftoriano  di  Oriente.  Onde  comprovali , che  Dio  vuoreflere 
« KtAiVr.»»/:*  e come  abbiamo  [c]  altre  volte  notato  in 

r</«.'ì//.‘/MÌi!  t^ueualftoria,  fc  per  umana  malizia  decade  la  Religione  in  una  parte  , 
17».  nforge  nell’altra , fin  tantoché  tutto  il  Gregge  difperlo  unir  fi  debba  fotto 

la  direzione , e condotta  di  un  fol  Pallore . 

In  qucfto  lUto  di  accidenti  varii  nel  Chriftianefimo , mori  in  etd  prelTo 
Moto  d!  Orc«o.  che  centcnatia  il  Pontefice  Gregorio  N ono , a cui  da  Francefeo  di  A fiìfifii 
""  fin  da  molti  anni  addietro  profetizato  il  Pontificato,  [d  ] allora  quando  ima 

d vvUiixtu,  «d  volta  quel  Santo  fcrilfegli, Reverende  Tatri,  oc  Dominò  Hugolino  f così  cbia- 
mmm  ix^  * mavali  avanti  i 1 Pontificato  Gregorio  Nono  ) totius  Mundi Epifeopo,  & Va- 

tri  Gentium  futuro.  E bcn’egli  adempì  la  Profezia  con  unazelantilfima,  e 
fanta  condotta  di  governo , come  delle  fue  riferite  operazioni  Veniam  pur’ 
oradidire,  ondedebba  , e polla  fmentirlìun’ingannato  Mònaco  dell*Or- 
Maih  fair.  » Carthufiano , di  cui  rapporta  f e ] Matteo  Paris  Monaco  Benedittino 
iffìL"  ( fe  pur  non  fia  invenzione  maligna  di  quell’  Autore  fempre  maledico , e 
VolMaih  Pai/.  [f]  contTO  li  Pontefici  Ronuw  ) che  non  mai  entrar  voleva  nella 

vide  BateUx  «fc  ' chiefa , fin  che  viflc  Gregorio  nel  Pontificato,  andando  egli  ftrepitofamen- 
»»*•  »•  <>  te  efclamando  , Cregorius  l^onur  ( qual'egli  infamava  di  mille  orribili  de- 

litti ) non  tft  Tapa  , non  eft  Caput  Ecdefta . Ecclefia  ^pinata  ejt , net  debene 
r/dt‘imMtoS«  w e<t  Divina  celebrati  ,nifì  rededicata  fiterit . Eit/a , é'vepimenta  ejut  reconfe- 
contro  Gregdiio  cTonda funt . Diabolttt folutusefi .TopaHHreticuTefi . “PMuit  Eccleftam , itnà 
inundumCregoriut'^mus,  quiTapa  idiàtur'.  MifStlforfcnnatoprefodal 
Vefeovo  di  Cambridge,  e ridotto  à piangere  ÒU  Tua  pazzia  j odfuopoC' 
(^co  dentro  ofeuriffimo  carcere  i , 


CA- 
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C A P I T O L Ò I V. 

• * * 

Cclcftino  Quarto  Milanefe,  creato  Pontefice  ' 
li  iz.  Settembre  rz^i. 

Innocenzo  Quarto  Genovefe,  creato  Pontefice  • 
U 24.  Giugno  1x43. 

é-  * . • . . 

J^retìcì  inGemanìé  ptrtìtantì delNmperador Federico  Sec- 
cando } Adnrtìrio  dito  d*  ejfo  4 Sdn  ÀfarceUino  Fefco'vo  di] 
- Àre^ZOi  e*  Sm  Pietro  Veronefe  Domenicano  da  altri £re-‘_ 
tkì.  esitazione  d* Innocenzo  contro  gli  Eretici . Concilio 
primo  di  Lione , Generale  decimoterzo . Iterate  feommuni-' 
che  , e depojizione  delP Imperio  di  Federico  Secondo  : fm  or- 
. rihile  rifentimento  contro  Ù Papa  : /ite  feiagure , e morte  . 
Plotizia  dell*  Erejie  fnffeguenti , (ome  fatte  rifatte  dalP 
Albigenfe  e finta.  - . - 


Orto  dopo  breve  Pontificato  di  diecifette  giorni  Celeftino 
Quarto,  e creato  Ppqtefìce  doM  un  lungo  Conclave  di 
venti  meli  il  Cardinal  Sinibaldo  col  nome  d'Innocauo  * 

Quarto,  alla  nuova  della  di  lui  aflunzìoneben  dillè  l’empio 
Impcrador  Federico  ^ondo , Hsver’effò  [d]  perduto  un  4 Cérntr.Uta»»» 

- gran  Cardinale  amico,  edejferftfattoun  granVapa  nemico  ; ‘«oùir. 

conciofìacofache  qoant’egli  crebbe  in  empieti  contro  il  Pontificato  Ro- 
Buno,  tanto  il  nuovo  Pontefice  crebbe  contro  lui  inanimo,  e in  aelo 
per  difefa  di  quella  Fede , di  cui  edb  era  il  Capo . Abbiamo  [ h ) più  toRo  b YtUprtutif.  u 
accennate,  cne narrate  Tefecrabili  procedure  di  quefio  pervertito  Ce; 
fare,  e nella  lettera  rapportata  daGregorio-l^ono'fi  fono  fiifiicientor 
mente  indicate  le  di  lui  Hrefie  e contro  l’aittotiti,  e podefti  della  So* 


che  la  depreflìonc  del  Pontificato  , dal  li^ndcrìco.** 


oepn 
ili  aai 


Ito  terribilmente  fulminato  di 


de  Papale,  e contro  il  medefimo  Gesù  Chrifto.  Mdcome  ch’egli  non  nunu  iw  f»io- 
aveva  maj^gicnincnte  a cuore,  ebe  la  c 
quale  di  hrefeo  fono  Gregorio  era  egli 

frommuDÌca;  così  /otto  Innocenzo 'non  ambi  maggionnence  V ch’co 
citare  al  medefimo  arringo  tutti  li  Fedeli,  per  renderfèli' come  cono-, 
militoni  V e coinpagnl  nella  deteftabile  imprefa  di  veder  decaduto  » 
avvilito,  c non  più  prezzato  il  ftio  nobile  Awerlario.  Quindi  awen* 
ac^  che  coltivando  e]^i  in  le  quefic  ree  na^me  , e eoo  tutta  l’ai» 
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Siiczza  della  Aia  potenza  dilteminandole  per  Tlmpcrio  , forcefle  ncl- 
a Germania  una  colluvie  più  toftq  di  ntalcontcnti  y che  di  Ereti- 
ci , che  (otto  l’ombra  della  protezione  Imperiale  divenendo  vigoro- 
fa,  A diA'ufc  poi  anche  per  la  Italia  con  la  predicazione  di  propo- 
fizioni  non  meno  politicne  per  le  controvetAe  , che  allora  verteva- 
no tra  la  Chiefa  Romana  , e l’Imperio  , che  eroiche  per  la:  oppo- 
Azionc  , eh’  elleno  avevano  o-  direttamente  , o indirettamente  con- 
tro gli  Articoli  della  Fede.  Le  riferifee  un’accreditato  [a]  Chronifla  , 
e noi  da  lui  ne  udiremo  la  efecrabile  predica  . ^nno  Domini  1248. 
capernnt  ini  Ealefia  Der  mirabiks  & tniferabdet  H^reàci  pullulare  ; 
qui  pulfatis  campanis , & convocati!  Buronihus  , & Domini!  terre  , in 
vallibu!  Svevorum  fic  predìcaveriint  in  publita  ftatione.  Trimò  quòd  Ta- 
pe ejfet Hereticu!  : omnet  Epifeopi,  & Tr alati  Simoniaci,  & Haretici  ; 
inferiore!  quoque  Tr alati  cum  Sacerdotibu! , quia  in  vitin  , & peccati! 
tnortalibu!  no»  haberent  audoritatem  liganAi  , & fdvendi  f & omnet 
ifii  feducerent  , & feduxijfmt  tornine! . Item  quid  Sacerdote!  in  pecca- 
ti! mortalibu!  conjiituti  nonpoffmt  conficere . item  quòd  nulluTviven!  , nec 
Tapa,  nec  Epifeopi  , nec  aliqui  olii  poffint  interdicere  divina  , & qui 
pTwiberent , i^ent  Haretici , & feduiioret  . Et  licentiaverunt  in  Civita- 
tibu!  interdiCln , utMiffdt  audirmt  fuper  anima!  ipforum,  & Sacramen- 
ta Ecclefiaftica  liberò  perciperent,  quiaipftrperceptn mundifearentur  à pec- 
cati!. Item  quòd  Tradicatoret  & Fratret  Minore!  perverterent  Eccle- 
fìam  falfi!  pradicationibu! , & quòd  omne!  Tradicatore! , & Frane!  Mi- 
nora , Ciflercienfa  quoque  , dr*  omne!  olii  pravant  vitam  ducerent  , 
ihjuftam.  Item  quòd  nullu!  effet  , qui  veritatent  dicaet  , di'  qui  Fidem 
juftam  opere  fervaret,  nifi  ipfi,  &eorum  fidi:  &fi  ipfi  non  venijjentr 
antequamDeu!  in  paiculo  dimififfet  fuam  Ecclefitam , priÙ!  ipfit  de  la- 
pidibu!  fufcitafjèt,  velaliot,  qui  Ecclefiam  Dei  vera  dolhina  illuminaf- 
fent.  Tradicavaunt  etiam  hucufque  veftri  Tradicatoret , fepelierunt  veri-- 
tatern,  & pradicaverunt falfittatem  : norfeptlitmn falfitatem,dr  pradicamur- 
veritatem:  Bd  in  fÌDe ,■  Jndulgentiam,'  quam  damut  vobit,  non  damut  fi- 
Oam,  vel  compofiitam  ab' .Apofiolico  , vel  Epifeopit,  fed  de  filo.Deo 
& ordine  nofiro.  Et  fitc  non  audemut  habere  memoriamTapa , quia-ita  per- 
verfavitaefi,  & tam  mali  exempli  tomo,  quòd  eum  tacae  oportet  . Et. 
blafphemando  adjecit  idem  perfidut  Tradicator  ; Orate  {inquit)  prò  Domi- 
no Federico  Imperatore , & Conrado  fiiio  ejut,  qui  perfidi,  & jufii  finti. -r 
Item  dixit quoiTapa  non  baberet  auSoritatem  ligandi  , neo  abfilvendi-x 
quia  non  haberet  vitam  .Apofiolicam , & hoc.  prware.vellet  per  duandama 
poffulam.  ifio!  Hareticos  fovit,  & defendit  Cmnadu!  y cSfiaiicìcnt Ìog-, 
^unge  il  ChroniAa  accennato , Ealapfiefi  in  coutrarium-.  Cattolici!  pr*" 
^catoribu!  audaSer  refìflmtibu!  , iìr  fidela  exbortantìbur . SoggivatgeG, 
nel  Aipplemento  della  Chronica  di  Conrado  Abate  Ufpergcnfe,(t3  Hit- 
^temporibus  fienmt-à  Svevia  Tradicatoret , qui  in  Gregorium  Tontificetm 
Romanum,  & Cardinale!  magnadicendi  libatate  ot  aperirmt,  & Conradi. 
fin  Frideriei  Imperatori!  caufmjuftifieante!,  aufi  dicere',  apudSumtnntm 
Tontifitem,  Càrdinakss.&Epifiopotnullam'refitdere  auSoritatem\  quonianu 
omnet  labe  S imonia  maculati  effent , necquidquam  tenere  dCbri/h  potè  fiatiti . 
Ei  quòd  Sacerdote!  in  mortali  con fiituti  peccato  ncque  ligarcnt,  ncque  folve- 
rent,  ncque  conficrarenf,  quòd  nemo  in  Orbe  Cbrifiiauo  imtadicere.peffet, 
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OtrtHÌt  Officih,  tiuod^fue  fine  difcrimine  ea  nudirmnr  , & ceiebrarentHf  20  IV. 
impnni.  Et  in  fine  fiia  pr^edicamnis , Indulgentiam , intfuhmty  nuam 
numiamus,  non  d Tapa  confiSam,  non  dTrnlatis(mpofit^,fedexDeo 
omnipotenti  vobit  anniéntiamur . Viazie,  & errori  riaminti  con  ms^or 
folennid,  & impegno  neifìnc  del  futuro  Secolo  da  Giovanni  VViclefiL  II 
più  di  ciò , che  operaflclnnocenzocontra  tal  folle  razza  di  Hcrerici  ,[n} 

Monttmentit  non  e/i  proditum,  (um  fextum,  at  fepnmnm  illiut  Eegeflnm  ' *' 

»o»  reperiantnr  ••  ex  iis  rerò  qun  in  aliot  Hxretkos  fiatuta  fuentnt , pTw 

dent  LeSor  conjicere  poterà  . Contentoffi  egli  aàlora  di  rinovare  le  opemioiii  d'in. 

contro  gli  Heretici , e quelle  medefùne , che  haveva  contro  loro  fulminate 

H medenmo  Federico , allor  quando  egli  era  di  fanamente , ed  emanò  la 

Bolla confermatoriadi elle , checomincia,  Cw»  adversùpbareticam pr»- 

>itatem . 

Fra  i Cattolic  i , che  refiftevano  d Cdfare  con  indefeiTa  predicazione  della 
Fede,  ed efortavanoi  Fedeli  all'abominazione  delle  maflimc  Cefarec,  e 
della  Herefìa,  che  correva  allora  per  la  Corte  Laicale  contro  l’autoricà  del  covo  dì  aruo' 
Pontificato  Romano,  uno  fi  era,  e ’l  principale,  Marcellino  VefeoVo  di' 

Arezzo  ; e quefti  come  oggetto  più  renfibile , e prodlmo  allo^fdegno  indo' 
mitodrFederico,  fùdai  MiniftridiCefare,  cncranotuttidiprofefnone,- 
c di  patria  Saracini,  prefo,  e legato,  Scavanti  Cefarc  condotto  »qu^do> 
appunto  Cefare  invcftito  con  le  armi  da-'Parmegiani  attendeva  alla  diftfa 
della  vittoria , GittidaefToedifieatainque’contomi  con  angurio’ felice' 
anche  di  nome,  màchefoggio»ada‘Parm^ani,  con  awerfo  prefi^io^ 
ellamoftrò,  quanto  folle  toffe  la  predizione  ocTuoi  Aftrologi  ; ond&heb*’ 
be  à [ ^ ] cantare  dotumente , e argutamente  il  Pontefice  ; b rmfmt  » Hipi- 

MUndemCbriftif^,aorÌ4viaafuifii.  ^ ih». 

Mor  dunque  [ c Ifattofì  il  crudo  Rè  prefencare  avanti  rinnocente  VefeovO', 
cornandogli , che  allora  allora  in-prefenza  di  tutto  l’Efercito  ò feommuni-  ***^'^ 
caffeilPapa,  eiQp'dinaIi,'egiura(refedeltia^Cerare,  ò fi  prep«rafTe  à 
uno  fpictato  martirio.  Fecefì  egli  allora' veftire degli -habitiPontifkali,  e' 
montato  in  alto  Trono  alla  vifb  di  Federico , della  Corte , e deirEfercito , 
che  all^i  attendevano  da  lui  la  facrilega  cenfura , ritorfe  il  fulmine  con- 
tro Tempio , econ  atto  heroicod’in^tttirbabilc, & Apollolicacoflanza ,< 

Hè/o,difle  ad  alta  voce,  in  nomedi  Dio  feommunitato  te  piàvaùé,  iFede^ 

Pico  figlio  dei  Diavolo  , od  bora  di  nuovo  ti^anathtmatixp  , e ti  detefio  , ^ 

(Mincn  daFTrono  fcefo',  ericevutodauu'fuo  Cappellano 'il  Sacramento' 
della  Penitenza,  chiamò  i Soldati-,  follecitandoli  a condurlo  prdfto  al  Mar-' 
tirio  ; ed  udendo',  chesùlaforcadoreva>finirelifuoigiOmi,egliinginoc> 
chioni  intonò  cantando  il  r«i)eNm/dbdai»Kr,  di  Gloria  Tàtri  , in  lecizia' 
prozia',  einringruiamento  -aDiodiuflacana  grazia/.  I Saracini 'allora' 
nudatolo  delle  vmi,  legategli  le  facre  mani,  e piedi , e bendati^  gli’ 
occhi-,  lo  caricvono  pc^r  lungo 'fopra  lui’afìno'coh  la-eftretnrti  deh 
corpo  verfo  la  tdladeU’aniaule  , e con  il  capo  pendolonè  fbtto  la  cod» 
di  eii'o , J^nche  fcaricat^ofìT  afino  deUe^ÌKcie  naturali  dd  corpo , elleno' 
fgotgi^rofopraladilBiveneraadafacCiainopprobrio  del  Garatt«e,  0 
in  dcrilb  della  Chiefa.  Maloftotido  animale  refo  immobile  a un  tanto 
fàcrilegoabominevolc affronto,  non  fù  inai  potuto  quindi  eflère  rooffò' 
allapartenzanèdaftimOlodibattiture,  nè  da  sforzo  di  corde;  e conriè^ 

^gli  direautO'fofiehuomo  per  la  ragione)  quaado  i Saracimi'e  Fcde^ 

rico'  ; 
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rico  erano  divenuti  bcftic  per  il  furore,  non  mai  fi  partì,  fe  non  quando 
terminate  il  fantoVefeovo  alcune  fuc  Orazioni,  che  ad  alta  voce  recitò, 
impofe  al  Giumento,  che  allegro  fi  partilfc  al  defiderato  Martirio.  Cosi 
egli  condotto , e menato  per  mezzo  dcirEfercito , e della  terra  di  S.  Pla- 
miano , come  fopra  cocchio  di  trionfo,  fra  le  fifehiate  dc’Federiciani,come 
fra  le  viva  di  tanti  acclamatori , fu  in  un  profiimo  colle  fofpcfo  al  patibolo 
nell.'i  I^mcnica  [4]  antecedente  alla  Quadragefima,  nella  quale  confumò  i| 
glotiofo  Martirio  m quella  bora  appunto,  che  diccfi  morto  GiesùChrifto 
nella  Croce.  Tre  giorni  rimafe  efpofto  il  facro  Corpo  agl’infulti  della  cana- 
glia, quando  poi  li  Rcligioli  di  S.Francefcofccretamente  quindi  di  notte 
tempo  Io  tolfcro,pcr  dargli,  come  feguì,  honorata,  & Ecclefiafticafepoltu- 
ra.  Ma  rifaputo  da  Cefare  il  pietofo  uliicio  de’f  rati , incontanente  coman- 
do, che  il  cadavere  fofs’cftratto,  dalla  fepoltura,  llrafcinato  d lungo  fopra  il 
fango  delle  ftradc , e quindi  di  nuovo  fofpcfia  sù  la  forca , [tj  ad  majus  Chri- 
fiianitatis  opprobrintn.  Cleri  contumeliam,  perpetuami^nominiam  Sacerdo- 
tali Ordinis,  & honoris  confufionemSacerdotalis.  Inferociti  dunque  li  Fc- 
dcnci^ni  ncH^cfccuzionc  ui  c^ucAt  Diabolici  Actcntdtij  minomettevino 
laltaha  fenza diftinzione di cofe facre , òprofane,  anhelandoalladcftru- 
zioue  non  tanto  del  Pontificato,  quanto  della  Fede  Romana,  alla  quale 
eglino ò non  credevano,  òimpuneiqcntsinfultavano.  In  [c]diebHS  ejus, 
dice  di  Federico  il  Monaco  Padovano , e del  fuo  fatellite  Ezelino , ceìlavit 
predicano,  obmutmt  confejpo  peteatorum  , & devotio  fidei  ejl  extin^a  . 
Il  lauto,  e i^lante  Pontefice  inconlolabilmentc  vedeva,  e provedeva  d 
quefti  eftrcmi  mali , inviando  Predicatori  [d]  per  l’Italia,  edlnquifitorl 
per  le  Citta,  per  raftrcnarc  almeno  cotanta  baldanza  delPHerelìa.  Md 
Fra  Pietro  da  Verona  Domenicano,  che  frd  grinquifitori  fù  fceltoil  più 
babile,  ficcomefra’Religiori  era  riputato  il  più  fanto,  fù  dagli  FIcretici 
partitanti  di  Federico  fqrprefo  nel  ritorno,  ch’egli  faceva  da  Como  à Mi- 
lano , e con  due  tagli  di  fpadc  ferito  in  tdla , e poi  da  un  coltello  trapalTato 
nel  petto,  annumerato  ancheflò  fra  i Campioni  della  Fede  in  quella  etd 
con  la  laurea  del  Martirio,  nel  qual’atto  l’ultime  fue  parole  furono  il  Cr©. 
do  Apqftolico,  che  ci  fin  daH’ccd  di  (ètte  anni  haveva  apprefo  ad  onta 
de  fuoi  genitori  Heretici  Albigenfi , c ch’ei  allora  ad  alta  voce  intonò  in 
teiumonianza  autentica  di  fua  Fede.  Onde  il  Pontefice  Innocenzo  l’an- 
Ho  feguenteannumcrollofra  Santi  con  quel  degno  elogio,  che  di  lui  lafciò 
fcrittq  un  Oironilla  Francefe , [ e ] ./f  nno  Domini  1152.  Tionis  ^priìis,  Sab- 
hitto  ydlbit  f Frater  Tetrus  de  Ferona  Ini}nifitor  Haretkornm  per  Sedem 
^moUcarn  deputata,  prò  pìetate  Fidei  in  Territorio  Mediolanenfi  efi  oc- 
Firgo  , Doilor  , &Martyr,  corona  triplici laureatus.  Ma  piùà  lungo 
dcfcrivene  il  Martirio  [/"J  1 Autore  delle  Clirouiche  Pontificie  in  quello 
tenore,  yfnnofalutis  11^2.  die  Sabbati  illius , qnod  [g]  ejl  finis  Septttagefp- 
m<t , diciturijue  Sabbatum  in  ^Ibtr»  & Vafeha,  Utbleta  Cbrifli,  de  fuo 
canobio  ad  certamen  Fidei  Mediotanut»  contendenst  nitebatur  ad  prafixum 
termnum  pervenire.  Càmqne  iter  medium  carperete  ifuìdam  funeftus  H*- 
retfciuy  <jr  cruentus  hareticorum  fatelles  eorum  precibus  adduUus , &pretio 
uhrarum  tfuadraginta  conduSìus  , in  Beatum  Firum  iter  faluiaris  propojiti 
perfequentem y in agaimutique lupus , in mitem fèrus y in  pium  impius,fu~ 
ribundutiiiManfuettim,  prophanns  in  fanUum , aufu  facrilego incurrit  ; &■ 
aeCoriJli  Sacerdote  vicHmamfaciens , facrumillius  caput  enfe  cruentq^  ferir  | 
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iììn^e  ìlli  femei , atqtte  itenm  ref  etitis  ifHbus , 'vulnera  imprimit.  Beinde 
nihildivertentem ab hofle , fedprotiMuthofliamfefecxhibentem,  illiufquetm- 
cet  iHirt  patienter  excipkntm,  femintcem  humi  proftratim  reliquit,  & ad 
fratrm  Dominicum  San&i  Viri  Comitem , aerem  miferandis  vocibus  implm- 
ìem,  opemque,  &auxiUtm  mploranter>t,  max  cruentai  carnifex  fe  conv^ 
tit,  & quatuor  iili  lethalia  vulnera  infiixit.  Havcvadigià  il  Santo  Martire 
prevcdoto  vivendo  rodkximplacabile  degli  Heretici , e in  una  predica,  eh’ 
egli  hebbe  in  Milano, prenunziò  al  Popofo  nm  tanto  la  (iia  promnu  morte, 
quantoilTuo  futuro  disegno  disvoler  più  vigocofamente  combattere  dal 
Ciclo  contro  gli  Heretici , di  quantoegli  havevali  combattuti  in  terra [e] 
Mediolanì cerami  multa  fopuli frequentiai  fufgefiu pdam  dixityfèmm  ipKr» 
re Hareticos ipfinecem meditatoi effe , &)ampecuniam  Sicario  uumerandam 
alicubi depofitam effe:  Sed agaitt ilii , inquit,  quidquid  volent,  plus  me {en- 
tient  fa^rum  cantra  fi  etiam  pofi  obitum , quàm  fecerim  viveus . li  fù  allora, 
che  Innoccnao agitato,  & wremamcntc  commoflop dalla  ftrabocchevole 
ferocia  degli  Heretici  promuligò  fi]  quella  terribile  Coflàtuaione  contro  di 
ein  nel  tenore  formidabile,  c&mgue.  ’ > 

Toteftatibut,  Re&oribui,  Confultbut,  & Commmitatibus  Civùatum , & 
aliorum  locorum  per  Lombardiam,  Marcbiam  Tarvifmam,  & J^maHmlam 
eqnfiittttis,  falutm,  & UnoftUicambenediSionem . 

Exeornmiffi  Hobis  ^peftolatus  tenemur  officio  fuper  gregem  Dominicum 
vigilare  fidiciti,  acfmdenter,  ut peflit  baretica pravitatis , qua dumfirpìt 
utcancerinmiverfiuiDeiEccUfta,  qumnplures  corrumpitfidelium,  & pi» 
rimos  mortaliter  fauciat , exàffadiligentia  ftudio,  ab  ipfit  eminus  prapell» 
tur:  actantbpTopenfiàsmttndaturadtampefiiferimorbi  curam  per  noi , & 
aliosy  qui  funt  animalia  oculata , &tiicemaardentes  fuper  ejufdetu  candela- 
brum,  quantò  gravior  ex  contagio  ipftns  morbi , & pefliitntior  anmarum 
fiquitur  corruptela  . Cnm  igitur  Fratret  Ordinis  Tradicatorum  Jnquiftto- 
rei generaliter  in  partibut  Lombardia,  Marchia  Tarvifina,  & EomanioU 
duxerimus  fuper  hufiffmodi  ne^otio  deputandos  ; ut  ipfirum  prudemia  depr» 
hendarbujufmodi peftit  cmtagtme  infeilos  : qui  ftqmidem  latentes  in  eifdeia 
partibut  demòUuntur  quotidie  vineam  Domini,  tanquam  vulpetula  caudas 
habentes  colligatas  in  unum,  fed  diverfas ad magitnocendum facies praten- 
dentei,  Univerfnatem  veflram  rogandam,  hortandam  duximns  , èr  tuo- 
Yiendam,  per  ^poffolicavobis fcriptadiffriUèpratipiendo  mandantes , qua- 
tenus  ad  reverentiam  ,/lpoflolica  Sedis  , &noffram  ,eifdem  fratribus  in  ipfius 
profecutione  negotii , cujusquidem  falutaris  effeSus,  profeSus  ejì  Camoliea 
Videi,  ac  hareticaperverfitatis  de/eSlus , reqniftti  ab  tis , obportunum  im- 
pendatis  aiixilium , confilium , & favorem  : & fit  eis  bracoii  focuìaris  po- 
tentia,  cnm  nccefft  fuerit , fuper  hoc  favorahiliter  affi fiendo , quid  ad'versàs 
tales  liberè  poteffatis  Ecclefiaffiea fibi  commiffa  valeant  exercere  cenfuram  , 
l!r  vefira  inde  devotiodignisinótriftop^tlaudibuscommendari  : alioquin 
fintentia:,  quasinrebelbes,  vd  etiam  «igtìgmef  i»  hoc  iidem  Inqmptoret 
triti duxeriHtpromulganias,  vatas babebimus , &faciemus,au8oreDeo,ufi 
(tue  ad  fatisfa&ìonem  condignam  , appeliatione  remota,  mviolabiliter  o» 
fervori.  Così  egli  ; ilquale  nel niede(ìmo[c] anno,  e nc’due  fulTcguenti 
del fuo Pontificato dieciotto  ( d]  alaeCottituaioni emanò  contro  la  He- 
reticyiravitii , dieci  in  data  dalla  Citti  di  IHurugia , una  da  Brefcia , due 
daAlltb,  quattro  da  Anagni,  atunadaPado7aincoafctma2Ìone,edil»- 
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* a ts^»wo<lel.l>ando  [a]  Imperiale  da  Noi  riferito  di  Federico  >e  di  altri  emtf 

s>^<r.  /^}i  )!  nui  da’fuoi  anceceflbri  contro  gli  Heretici , eijxjnen^  iii  tutti  li  beni 
de’delinquenti , (autori , e ccmplici  alla  publka  vmdia  di  foUecito  incan- 
irotUHcnUci.  to,  obligandonc  alla  efecuzionc  li  Baroni,  Principi,  Univerfìtà,  e Rè  Lai- 
ci , con  tanto  improperio , efecrazione , & horrqre  della  Hereda , che  quin- 
di potente  motivo  deriva  i N oi , e di  abominazione  contro  un  male  giudi- 
cato talmente  perniciofo  al  Chriftianeiìmo,  che  nè  pur  da*Medici  fe  ne 
voleva  il  fentore,  e motivo  parimente  di  alta  ammirazione  delli  indefelTa 
ibllecitudine  dc’Pontefici , che  d gran  tagh  recidevano  rifolutamente  Po- 
Mlazioni,  e Regni,  Univerdti,  e Famiglie  dalla  ComnuinioncEccleft»* 
uica  indeme , e Secolare,  per  mantenere  inatto  da  ogqi  vapore  di  cotal  pe- 
Rilenza  il  fano , che  rimaneva , dc’Fedeli . 

Mi  giudicando  Innocenzo  il  malore  bifognevole  di  altri  rimedii , che 
zA/i  terrore  delle  parole , [ & ] congregò  in  Lione  di  Pancia  un  Concilio  ge* 

adunò  in  [ c ] compendio  tutto  il  Chriftianedmo  del  Mqn- 
> per  poter  facilmente  tatti  udire , e da  tutti  edere  udito  nella  efpodzio- 
ne  ^quelle  caiamiti,  che  non  meno  adliggevano  il  corpo,  che  il  capo 
della  Chiefa . Quivi  egli  nel  concorfo  di  cento  quaranta  I^elati,  dell' 
pèrador Greco,  e Patriarca  di  Codantinopoli , e de’Legati  di  Francia  , 
iùomth.  ' d’Inghilterra,  e di  altri  Principi  della  Europa  erpofe  la  la^mevoleUade 
d de’correnti  fconcerti,  efagmrandod  eflfo  trafitto  [ </  ] da  cinque  dolori , che 

alTomigliò  alle  cinque  piagne  di  Gesù  Crocidffo , e tutti  e cinque  narrolli , 
come  tutti  e cinque  motivi,  che  havevano  indotto  il  dio  animo  alla  cqr>- 
e limuu.  vocazimie  di  quel  Concilio,  [e^UnumdeirAumanìs,  & feralittr  ChriflU- 
nitatem  yaflantibus  Tartaris;^hum  fnro  febifmate  Graca  Ecclejùt  i^lium  pr» 
ferpiginenoyarumh^trefum , fcilictfPatarenormn,  Bulgarorum,  Joriniano^ 
rum,  &aliorumfchifmatum,  feSarum,  &errorum,  auttjtm  multai  Civi- 
tates  Chrifiianitatis , pracipuè  tomai  Lombardia  , fubrependo  maculavit  : 
,Alium  de  recuperando  Terra  Sanila  : ,Aliumverò  de  Trincipe,  feu  Impera- 
tore, qui  cùm  effe  teneretur  fummut  Sacularium  Oeeonomus  , & proteSor 
Ecclefia,  hofiis  faOus  familiarit  Ecclefut  Chrìfti,  efficax,  & validus  fallus 
eftimmkut,  &miniftrorum  ejut  adverfariut  jam  manififtut.  Numerate 
quede  cinque  tradtture  del  dio  cuore, 'Noi  fecondo  il  noftro  iftituto  di 
quella  parleremo,  ch’era  i lui  più  fendbile,  al  Chriftianedmo  più  calami- 
tofa , e d’onde  come  da  principal  caufa  {wovenivano  tutte  le  quattro  rima- 
giJdi.’  ocnu,-  equeftaderalaempieadiFedmco,  che  fpergiuro nelle  voci,  c 
xia  (actilego  no’fatti  fraftomò  co’dioi  raggiri  la  bella  meditaa  imprefa  di  Gie- 

ceoteiiiu.  rufalemmc,  diverà  le  armi  Chriftiane  dalla  difedide’Tarari,  fonientòlo 
Scifma  della  Grecia,  cj^telTe,  e promofl’erHcrede  accennate  de’Patare- 
ni , Bulgari , e Giovinianifti . Per  abbattere  con  tremendo  colpo  un  sì  graiy- 
deawerfariohaveva  principalmente  intimato  il  Pontedee  quello  Conci- 
lio, fenz’alcun  riguardo  nè  di  humana  potenza , nè  d’Imperial  grandezza  , 
che  tanto  foi  vale  in  un  Cefare  Cattolico  , quanto  in  elfo  rifplende  la  Reli- 
gione, elapietd.  E Federico  dell’una,  e All’altra  n’era  talmente  privo, 
che  parve  non  tanto  prevaricato  da  effe , quanto  nato , e fempre  vilTiito  feur 
za  effe . Alle  narrate  di  lui  enmietd , o delcritte  Herede , con  dolorofo  ri- 
conto altri  enormi  fatti  prc^iafò  il  Pontedcc  al  Concilio  per  rendere  lui  à' 
que’ Padri  abominevole,  qual’ era,  e meritevole  di  quel  gran  caftigo  , 
cb’eflb  gli  prcpatava  ; [ /]  Trofmtnt  Dminns  Topo  materiam  banc , dice  il. 

Parido, 
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Parifib  \ eptantum  vìdvbatur  expedirt  , cunBot  audientes  dolore  compafjio-  ^ 
nis  falubriter  fauciavit  ; exitus  enim  aquarum  deduxerunt  oculi  ejut  , & 
finvtlm  jirmonem  proruperunt.  Pi  fine  autem  frxduationts  ftu  propofuit 
enormitatet  ìmpcratoris  F rider iù  , fcilket  hterefm,  facnlpum  , & intev 
Mila  moia  qnod  civitatem  * quondam  in  Chrifiianitote  conftrvxerat  navam , . uyiiunutHt  n. 
fortem,  èrmagnam,  quam  Saratmkpopulayeror,  ipforum ums , feu 
tiàsabutens,  ritibut,  & fiiperflniombus , fpreto  ChrifltauoTum  Concilio , & „Tmim 
relkione  : familiaritatemque  fpecialem  contraxerat,  uf  ojfereb^,  cum  S ol- 
iano BabylonU , &0uibu[damalutSaracenorumprimatibus  ; difiraUufquet 
ttobfcanis  illeUus  illecebrit,  concubitumuliereularum,  meretrir 

cularum  Saracenicarum,  indifferenter. , dr  impudenter  polluebatur  . lm>- 
ponebatque  eitmultiplexperjurium;  drquòd  fpreto  vericatit  tenore , nun- 
auam  paFla,  nufquam  promiffit  confervabat^  Super  quibus,  ut  magit  hxe 
audientes  certificaret  , fignorum  Impenaltum  de  auro  appenfione  communi- 
tas  oflenàit  epiftolas  multas  , & multiplices , quibus .evidenter  arguit,  & 
redarguìt  ipfum  Imperatorem  fuper  Periurto ..  RitrovofTt  prcfOTtc  a quetta 
accuse  il  Procuratore  di  Ccfare,  ch’era  Matteo  di  Scila,  [ai  eximia  «o-  a suyH.mi.M4p 
quent  ite  vir , beUi , jurifque  peripis , &Talatii  Imperi  fs  Judex , e molto  - >7. 
egli  dilTc , ma  nulla  operò  per  deludere  la  imminente  fcntenM  del  Ponte^  ^ 

ce  fin  con  appellare  f 1 1 i un  Concilio  piu  pieno  di  quel  prefente  ; poiché 
rifóluto  Itinocenzo  non  blamente  di  recidere  di  nuoro  quel  membtqinfet- 
to  dal  corpo  fano  della  Chiefa , ( e/fendo  ch’egli  era  dt  gii  Icommumcato  ) 
mi  di  redimere  l’Imperio  Chriftiano  dalla  tirannia  di.  quel  Monarca , con 
deporrc  lui  dal  Trono,  e liberarci  Sudditi  dal  giuramento,  nella  Terza 
SeHìoncpublicòla^anfentenzaconprccifo.  c.publico  decreto  del  tcno» 
re,  c forma,  chelioguq,- 

Innocentius  EpifeopUs  S’èrtfut' Sèniorum  Dèi.- 

S^cro  prtefente  Concilio  ai'rermemoriam  feAipiternain  . f^irranft  qaivi 

[djalungoli  facrilegii,  le  cmdelti,  e l’Hcrefie  di  Federicp,  e poi 
foaeiunecfii  'Nositdtjuefiiperprsiniffit , & quamplurìffus  ahis ejU$ nef<m~ 
dis,  & execrandis  exc^fibus,  ac  fiagitiif,  ehm  fratribus  mjhrit  Cardinali- 
bus,  & Slacrofando  Concilio  delibératione  ptahabita matura , CT  diligenti  ; rforontroiinipf. 
ecim  Domini  noftn  JeJfu  Chrifii  yieei  , litèt  imperiti,  tenettìms  in  tetris  , «dorTwwK*. 
nobifque  in-Beati  Vetri  ,ApoftoU  perfonafit  difìum:  Qùodtiimqueligav^isfu*  ’ * 

perterram,  eritligatum&inccelis&c.memoratum'^ineipem,  quifelmpe-  i 

rio,  & Begnis , ornnique  iindqut  hSnoré' , at  dignitate  reddidìt  titn  indi- 
gnum  s ’ qurquepropttr  fnas  iniquitates  i atquefceteraà  Deo,  ne  rtgnet,  irei 
mperet,eftabjéFhs;  fuisligatÉmqsetcatis',iDeoabjeSum',omniquehonore,  ■ ) 

aedignitate privatum  à Domino  oftendimus ac  deAuntianius',  dFn^ilominus  > 

fententiandopriyamus-:  omnefque  , qui  et  jUraHimto  fiiklitatis  aliquo  m'odo 
tenentur  aflriSi,  velobligati,  d juramentohujufm^i perpetuò abfolyimus; 
dF-iiberamtts  s - aasCloritatelApV^olicafirinitet , & fitiStm  inbibendo , naOMf-^ 
quamdè  eatero  fibi  tanquam' imperatori  ycl  Bfgi  parcat,  yel  quomocMibet  ' 
parere  inteniat  s decernendo  quoflibet , qui  debtc^t  ei  yelut'Bnpefatori 'irei 
/(egi  cm^um  y vel  auxilium  prafliterint , feu  favorenf  ',  ipjo  fkFh'exfObd»' 
municationìsyinculofnbiacere  : illi  autem,  ad  qins  in'eodtm  Imperto',  Tm- 
peratorh  fpeSai  eltflio  i eligant  liberò  dium  in-epis’totum  fuccefforem . Di 
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frjtfato  reri  Skiliit  ^egno  providere  eurabimuf  , cum  eorundem  Fratrum 
noflrorum  Cardinalium  tonfuio , ftcut  riderimus  expedire . Si  lede  in  publico 
Concilio  la  formidabile  fentenza,  c mentre  che  li  Padri  in  cfecrazione 
di  Federico  rinverfarono  le  fiaccole  accefe , ch’cfli  in  mano  tenevano  , nella 
loro  eftinzione  Thaddeo  di  Seda  Procuratore  Cefarco  ò fbrprefo  dalla 
Macftd  della  terribile  funzione,  ò eccitato  dal  terrore  prefentc  alla  confide- 
razione  del  terrore  futuro,  cfclamò  piangendo,  Diesirx,  dies  iUacalami- 
txtis , & miferix , e fenz’altro  dir  quindi  fi  partì  per  ragguagliare  il  fuo 
Principe  della  fulminauodiofa  fentenza.  Il  Pontefice,  loggiunge  lo  Sta- 
denfe,  [<»]  nane depofìtionem per totamEcclefiampromulgarit,  pracipient 
^ , utiiHlluseum,  cioè  Federico  , hnr 

' peratoremnominaret . Giunfe  prima  volando  una  fama  incerta  del  fuf  ceffo 
alle  orecchie  di  Federico , che  confermau  poi  dalla  notificazione  del  SefTa, 
non  è credibile , quanto  agitaffe  l’animo  di  quel  Principe  ^ avvezzo  à non 
riconofeere  fuperiore  a fe , fuor  che  la  fua  amoizicme . Uditane  la  certezza, 
c le  particolariti  di  eifa , girando  intorno  gli  occhi  torvi,  e fieri , qual  Leo- 
b p.ri/!./  [b]^bieeitme,(iiffeTUggendo,Tapai/leinSinodo/na,prtvanfmec»- 

rana  mea  . Unde  tanta  audacia}  Vnde  talis  temeraria  prafumptioì  Olà, 
dorè  fono  i miei  Diademi  Imperiali?  Qui  tantofto  eglino  fi  portino;  cdcfll 
recati,  egli  uno,  e’I  più  riccofipofesùlatefta,  E dor’egli è adeffo , fog- 
giunfe,  che prirato iofia  della  Imperiale  Corona?  Qindi,  replica  l’Hifto- 
• Um  itid.  rico,  [c]  Coronatut erexitfe , & minacibus oculis , roce terribili , & infa- 
tiabili  corde  dixit  in  propatulo;  T^on  adhuc  coronam  meam  perdidi  rei 
"Papali  impugnatione , rei  Synodali  Concilio . Sine  cruento perdam  certamine  ? 
^d  tanta  prorumpetfafligiarulgarisfupcrbia,  ut  meprxcipuum  principem, 
quo  non  efl  major , imòcuinec  efl  par,  ab  apice  dignitari  s imperialis  raieat 
prxcipitare  ? In  hoc  tamen  conditio  mea  melioratur  ; in  aliquo  tenebar  illi 
obedire,  fdtem  renerari  •.  nunc  autem  ab  amore,  & reneratione,  nec  non 
tir  ab  omnimodx  pacis  abfolror  adrersùsTapamobligatione . Extuncigitur 
efficaciàs,  & rigilantiàs,  ut DominumPapamgrararet , inthefauris ,con- 
fanguineis,  & amicis  ejus damna , & infuriar  irrogarit.  Md  il  miferabile 
nel  lanciarli  contro  il  Papa  morfefefieffo,  e in  quei  cinque  anni,  che  fo- 
pravilfe , viddefi  fempre  cinto  da  terribili  difgrazie , di  [ d ] rivoluzioni  de' 
M. i',4<. ».’4-  Popoli , di ( e ] Competitori  neirimperio ,dì\f] ftrage de’fnoi , di [g  1 tra- 

"*■  ' dimenti  de’domcftici , e di  efiinzione  in  fine  di  tutta  la  fua  Imperiai  dilcen- 

f «,*■  ».?.  denza , [ fe  ] e di  tutto  ciò , che  potè  in  elfo  avverare  la  vendetta  di  Dio , c 
l viZ  la  feommunica  del  Papa . 

^ Connro  quello  fuccelTo  efclama  ardentemente , md  infelicemente  il. 
ueZuftàlmm!.  [>  ] Maimburg,  e dice,  che  la  fudetta  depofizione  dcirimperadoc  Federico 
2atabLÌs*e*'  fjponccrta le  buone  rwolc  del  reggimento  civile;  pqicne  permettendoli 
p»iu,d“Só  .*  ' l’nfo  di  tale  autoritd  lopra  i Rè  temporalmente  alla  Chiefa , ne  fuccedetd  , 
che  fe  il  Papa  può  deporli,  potrd  farlo  anche  il  Vefeovo,  equindianco  il 
Paroco  ; perlocheaccaderd,  che  ogni  Prete  di  Villa  potrd  dichiarare  l’im- 
peradore,  òil  Rè commoranteper divertimene  nella  fua  Pàrochia,  do 
c^^uti  dalle  loro  digmtd , ed  afiolvere  i fudditi^I  giuramento  di  fedcltd 
che  gid  loro  preftaronoi  il  che  farebbe  per  veritd  uno  fconvolgimento  del 
Mondo  , ed  un  condannare  la  fovranita  a foggettarfia’capricci  de’Pievanr 
imperiti,  ò venali,  ò a farli  correre  per  i fori  inferiori  ocgli' EcclèCalbcL 
<oUe  appellazioni  jcticorfi,  per  difenderlidastHranecontingenze  ;,il  clic 

cfpri- 
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efprioie , quanto  mai  Ila  enorme  quefto  difordine , e quanto  debba  cvitarfi  • 

la  confunone , che  la  Chiefa  di  Dio  cagionuebbe  nel  Principato  fecolare , 4 
cui  il  Re^ntore  diè  diritto  di  havere  da  lei  intatte  le  proprie  appartenen- 
ze. Così  ezii . Mi  voglia, ò pur  repugnijdiafi  pur  pace  1 appallìonato  Mais»* 
burg  ed  eltendo  egli  Francefe,  fottoponga  il  Tuo  privato  lentimento  al  con- 
fentimentoconunune  di  tutu  la  Chiefa  Gallicana,  anzi  di  tutu  la  Chiela 
Cattolica  adunata  in  Concilio  Gencule  in  una  Città  Metropoli  della  Fran- 
cia, qual'è  la  Città  di  Lione,  con  radiftenzade’Vercovi  di  quel  Regno,  e 
degli  Ambafeiadorì  di  quel  Rè , dove  concordemente  da  tutti  fì  approvò, 
e uefegnì  la riferiu dc(mfiaione , non contudicente  alcuno, nè  impugnan- 
do alcuno  la  Aiprema  autorità  del  Pontefice  in  queiraifare;  e Icggcfme 
il  formidabile  tenore  inferito  à lungo  [4]  ne’decreuli.  Se  poi  al  Maim-  Utmdt  ftnr.  & r« 
burg  aggrada  il  fapcre  foluzione  adequata,  e pronu  al  motivato  dubio 
della  confufionc , che  una  tale  autwiu  negli  Ecclefiaftici  recarebbe  al  Po- 
litico governo  dc'P  egni  ; eglifappia,  che  benché  fi  ^mcttelTe  qualche 
podeftà  ordinaria  ne  Parochi  di  vibrar  cenfure  in  giurisdizione  forenfe 
( il  che  da  Theologi  communemente  fi  nega  ) nullammeno  ben  preveden- 
do la  Chiefa  un  tal  inconveniente , ella  delle  due  giurifdizippi , che  com- 
petono al  foro  Ecclefiaftico,  cioè  della  giurifdizione  interna,  & efiem^ 
a'Parochi  hà  lafciau  la  fola  del  foro  interno , ò penitenziale , per  eferciuru 
da efit nella  Confclfione  Sacramenule  fotto  il  figillo;  e reltema,  che  fi 
eftende  al  diritto  di  promulgare  le  cenfure,  fi  è rifervat^  a’ foli  Vefeovi  , 
ò a quei  Giudici,  cmhaimo  la  facoltà  quafiEpifcopale,  pernonefpormt 
Fcddi  a fentirfi  fconmunicare  da'Curati  del  Contado , tu  volu  inabili  i 
ben  dirigere  un  giudizio  cotanto  imputante.  Onde  cofiituiti  li  yefeovì 
foli  colla  giurifdizione  del  foro  eftemo,  per  falvare  la  Republica  de’ Fe- 
deli da  quegli  fconci , che  prevede  Maimburgh  rifpetto  a’popoli , farebbe 
fiato  uguale  errore  di  non  ^nfare  a cafq  piu  grave,  com’è  quello  dell» 
caufe  contro  i Rè , che  parimente  lafciati  lotto  la  temporale  giurifdizione 
de*Vefcovi,  fi farebbono avviliti,  nonfenza  confufione,  e poco  decoro 
ddl’alto  loro  grado  : e perciò  frà  le  cofe  del  Foro  Ecclefiafiico  le  mag- 
giori, come  fono quefte dei  Rè,  fono  rifervate  per  inveterato  ufo  dd» 

Chiela  al  fovrano  Foro  del  Papa , ò del  Concilio  Generale  ; onde  può  quie- 
tarli ne’fuoi  travagli  il  Maimburg,  perchè  già  inofiri  Santi  Papi,  e Padri 
hanno  proveduto  alla  gravezza  oe'aifordini , ch’egli  efaggera  con  cenfura 
inetta , che  ridondar  ben  può  in  diferedito  del  calunniatore  più  tofio , che 
del  calunniato. 

Nè  fù minore  rApoftolicafollecitudined'Innocenzo  nel  provedoe  alle 
CUefe  della  Francia,  dove  benché  fvclta  più  rigermogliava  la  Herefia  de^  ero  ftli  Heretici . 
gli  Albigcnfi.  Egli  [^] creò  niu>vo  Legato  in  quelle  parti  il  Vefeovo  di 
Avignone , mandowi nuovi Milfionarii , cofiituivvi  nuovi  CommilTarii, 

& ai  Conunillarii  nuove  regole  impofe  per  faciliure  la  converlione  degli 
Heretici  , bora  con  TogUo  di  Chrifiianapietà,  bora  con  il  fuoco  di  Apo- 
fiolico  rigore , fcrivendo  loro  in  forma  di  lettera  la  iftruzione  adequata  del 
come  efiì  contener  fi  dovevano  in  quell’arduo  minifierio  fenza  dìfeapito 
della  loro  dignità , e con  awanuggio  del  loro  difegno  : e la  iftruzione,e  la 
lettera  fù  dami  ftefa  in  qnefio  tenore  [ c ] Onìverfis  inquifitoribus 
ruminVra9Ìiuia"^arb9ntnf$t  oc  in 

Frmite  cmfiimiS',  ^ . 

Inter 


Innocen-  Secolo  xni 

^ Oturtettre,  mh»  òiamkmt,  nefira  moiùlùina  hflatilla  exlJEtl 

Ut  ad  fvopagationem  Orthodoxa  /Idei  tatis  affeSibus  ìntendamut.  yolentes 
igitur  iis,  qui  pratfitatit  haretica  vitto  funtinfeSH,  omnem  occaftonem  au* 
ferre  , quo  minut  ad  lumen  vera  fidei  fine  mora  dispendio  revertaatifr  , prg‘ 
fentiumauporitatemaudamus , quatenus  in  fmgulit  loeit,  ad  qua  voteaufa 
inquifitionii  hujufmodi  pervenireeontigerit , omnes  hareticot  vel  credentet  , 
feu  ^uocmque  alio  nomine  cenfeantur,  aui  non  condetnnati,  ncque  conviOi 
velinjure  confeffi,  fed  fua  fpontanea  voluntate  redire  voluerlnt  ad  Ecclefia- 
fiicam  unitatem,  auéloritate  no/ira  recipiatie , nulla  eit  poma  hnpofitapubli- 
ca,  vel  privata  ^ Ecclefìaflica , feu  mundana;  idque  faciatis  per  eadem  loca 
flatimcumadipfa  veneritis,  ^licè  nuntiari^  prafigentes  in  fìngulis  locis 
terminum  con^mtemy  infra quem redire  detoni,  lì  fucrint  eU  divinitàs 
infpiratum;  fi  vero  pofl  hujufmodi  teminum  taletfuerintineodemvitiode~ 
prehenfi , cantra  ipfos , utpote  falutis  propria  contemptores , afperiùs , prout  ex- 
pedirevideritis , prxedatis,  invocatoadid,  fioecejfefuerit , auxiliobrachU 
facularis . Cosi  egli  ; li  cui  oracoli  furono  cosi  bene  pofti  in  efecuzione  da 
1 smrtUu  m Anwlio  Arcivcfcovo  di  Narbona , che  [ a ] havendoegli  prima  i for- 

chr^M,  za  di  armi  ricuperato  il  Cafteilo  di  MontSecour,  nido,  e ritirata  di  Here- 

tki , raccol£e  benignamente  tutti  quei,  che  pentiti  ricorfero  alia  mirerìcor> 
dia  della  Chiefa , e duccnto  di  eflì  con  due  loro  Vefeovi  oitinaci  nella  emt 
pietà  furono  condannati  al  fuoco,ovc  mifcrabilmente  eglino  arkro  con  tee* 
core  egualmente , e gaudio  degli  alianti.  Dalla  Franca  dilatò  poi  Inno* 
cenzo  il  fuo  Apoflolico  zelo  generalmente  in  tutte  le  parti  del  Mondo , di* 
rigendoa  tutti  grinquilìtori  un’altra  Bolla che  comincia,  Malitia  bufus 
temporis , efortandoli  a predicare  indefcflsunente  la  Cattolica  Fede , con  fa- 
coltà di  ridurre  inforna  di  Efercito  tutti  quelli,  che  a una  làcra  guerra 
contro  gli  Herctici  volevano  accingerli , cqnc^ndo  a’  Crocefignati  co- 
piofe  Indulgenze  p«  l'anima , e pronti  privilegii  per  l’awantaggio  delle  lo- 
ro foilanze  c funivie . 

nerefie  «ove-  ‘ Màla  Sctu  d^li  Albigcnii  femprc  ferace  dì  nuovi  moftrì,  nella  fua 
tnedefima  de^flione  rifurfecosì  fmifuratamentc  dalle  fue  ceneri,che  ben* 
aflbmigliar  Noi  la  polBamo  a quella  degli  Arriani , e degli  Eutychiani , 
cheò  non  mai  aftàtto  fi  eftinfero  neirOriente , ò fc  non  dop^  lunghiffimo 
tempo , pullulando  da  efle , come  da  radice , tutte  quelle  fuSalteme  Sette , 
le  cui  Hercfie  habbiamo  altrove  deferitte . Concionacofache  in  Occidente 
doppo  i Simoniaci  ,e  N icolaiti  rcccnziori , che  hebbero  la  loro  origine  più 
tolto  dallo  fcandalo  degli  Ecclefiallici  del  Decimo  Secolo,  che  da  perver- 
fìtà  di  dogmi  malamente  apprefi , li  Petrobuifiani , Henriciani,  Bcrengarii, 
& Amaldiftieirendo  precorfi  come  Araldi  agli  Albigenfi , quelli  infettaro- 
no l’Europa  in  tal  guifa,  che  da  efii  come  da  loro  progenitori  nacquero 
quelle  diveriè , non  unto  Sette,  quanto  Hercfie,  de’ Lullilli,. Fraticelli, 
Bcgiiardi , Lollardi , edi  altri , i cui  enormi  errori  andaremo  N oi  ordina- 
tamente deferivendo  io  quella  Hiftoria,-  da'quali  tutti,  come  da  corruzione 
^AlbigcDfe,formolfi  poi  ia  Settade’  Vviclefìlli,e  quella  più  lagrimevole  degli 
H uliiti , che  quali  torrenti  d’iniquità  sboccarono  poi  tutti  ncU’ampio  mare 
della podctolà Setta  Luterana, e Calvinilla,  in  cui  mifcrabilmente  hanno 
naufragatole  Provincie  della  Europa,con  pcrverfionc  di  animc,defolazione 
di  Regni  > fc  opmeffione  del  Chrilliancfimo . Mà , lode  a Dio , fc  habbiamo 
vedute  pei;  l'jidaietro  fcliéemcntc  ellinte  tante , c c osi  poderofe  Herefie , e 
r.C  quelU 
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qiRcIla  particolarmente  degli  Arriani , fotte  i quali , dillè  f 4 ] S.  Girolamo , ^ 
•HicdiidF idei  damnatio  conclamata  fuiti  ingemnittotuiCrbit,  & Urianun  /«  W/». 
fe  effe  miratus  eft  così  parimente  fperar  dobbiamo,  che  habbia  a gioire-  ' 

te  M fuo  preferitto  fine  la  Luterana , conforme  agrinfegnamenti  mede&^ 
deirempio  Lutero,  che  come  Caifas  profetò,  dicendo . f 1 1 Haretià  WfiS  i. 
funt  mutua  di ffenfione , nec  alitercum  eis  fugnat  Dominus , quammiffo  in  eit  ffrtf-F 
fpiritu  yertipnis,  & diffenponit,  ut  in  nova  lege  inter  ^riants , Dona- 
tiflat  f&Telagianos . Hor  ounque  per  rendere  ragione  della  noftra  Opera 
Noiprefentemente,  &ordinataincnte  riferiremo  tutte  quelLherefie,  cho 
nacquero  dalla  colluvie  degli  Albigcnfi,' le  quali  furono  tutte  di  poca  du- 
rata, c di  minor  nonw,  ed  hebbero  più  tqfeo  Hqretico , che  letufl'e,  che 
Heretici , che  le  feguirono  j onde  in  pochi  fogli  ci  eftenderemo , come  in 
nn’Hiftorico  compendio  di  effe,  fin  tanto  che  la  età,  eia  materia  ci  con- 
elurrà  a Giovanni  Vviclcff,  da  i cui  errori  prenderli  Unojftra  Hifioiia  fo^ 
.Scaodipiùpcolilfo,  c ponderato  difeorfo. 
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I ^ /i 

Alcflàndro  Quarto  di  Anagni,  creato  Pontefice* 
V ' li  tf*  Dccembre  1154.  , 

r.,q:  .>•■■■  . -, 

"Ctùdelta  f e' morte  dell' her etico  tiranno  Eglino.  Sotti’ 
' zjone  Pontificia  di  molti  dubii  concernenti  la  comveP’ 
fifone  f e la  inquìfitzione  degli  her  etici  Mere  fife  , e li- 

bri di  Guglielmo  di  Semi  Amore  y e corfio  della  fina  he^ 
refita.  Flagellanti,  e loro  berefie . 'Libro  di'  un'  Ano- 
nimo Francefie  contro  i ufo  della  difciplina , e fua  ri- 
provazione . 


E fard  forfè  fuori  del  pregio  dcU’Opera , l’acccnnarc  in 
quello  luogo  la  Confeflione  di  fede,  che  mandò  il  Pon- 
tefice Aleflandro  al  Soldano  d’Iconio,  che  abiurata  la  Re- 
ligione Maomettana  mollraval^  difpóllo  ad  abbracciar  la 
Cattolica,  al  cui  effetto  haveva  egli  antecedentemente 
fpediti  [4]  Ambafeiadori  alla  Sede  di  Roma,  per  riceve- 
re quindi  Toracolo,  e la  norma  della  profcllìone  Rogiana.  Mandoglie- 
la  AlelTandro , e'd  ella  è un  degno  parto  di  un  tanto  Pontcììce , e degnilTi- 
maatrafmetterfialla  polleriti  per  la  piena  confronrazione  della  Legge 
Nuova  con  la  Vecchia,  donde  il  Lettore  potrebbe  «fumcre  argomenti 
ancora  a favore  della  Religione  Cattolica  cóntro  tótleretica,  lelapro- 
liflìtd,  in  cui  ella  fi  flcqde , non  ci  configliafTe  ad  indicarne  piu  tofto  la 
fcrittura,  chearffCTirla*  ; „ 

Md  per  ritornare  •dagl’IiiieaeH  agli  iHercljciJ’^  nuovo  Pontefice 
defiderofo  di  eilcrminarc  daHlulia  la -pèl^Albigcnfc , fi  prefentò  fu- 
bito  un’grand'afl'arc , che  rh»hieideva  ncA^ftlcn  pronto  il  rimedio,  che 
collante  , e forte  la  cfcciizioófi*.i'|Ìttruriava  terribilmente  1’  heretico 
Ezelino  per  la  Marca  Trevigiana  con  perveriiune,  & opprefiìone  de’ 
Fedeli,  contro  i quali  ò per  odio  della  Religione,  ò per  politica  ti- 
rannica di  Stato  haveva  molfa  una  così  fiera  ^rfecuziqne , che  quella 
parte  d’Italia  pareva  ridotta  un’habitazione  di  Tartari . Haveva  [ b ] 
egli  di  frefeo  confinato  in  un’horrido  carcere  Artioldo  Abate  di  Santa 
Giullina,  dove  otto  anni  egli  lo  tenne  rinchiufo  a pane  di  femola, 
acqua  di  folTo.  11  Santo  Vecchio  non  fù  mai  veduto  da’cuAodi  mal- 
contento di  quello  ftrazio,  c con  lieta  faccia  attefe  fempre  rincon- 
tro di  queiriiorrida  morte,  che  finalmente  gli  fopravenne  in  ctdfet- 
tuagenaria,  paflando  dalla  pugna  al  trionfo,  e dal  carcere  al  Cielo  a 
fuono  d’iflromcnti,  c canti,  co’ quali  gli  Angeli  fefleggiarono  il  fuo 
paffaggio-  Accorfe  il  Pontefice  AJcfl'andro  ai  clanxTti  de’  Fedeli , e 
-/  -T  i . . fcr 
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per  percuotere  l’empio  con  arme  - fepfiWc,  giacch’ egli  non  iftinu- 
va  la  ir.vifibilc  delle  cenfurc  , intimò  per  quella  Provincia  la  Cru- 
ciata c delegò  la  condotta  di  cffa  a Filippo  ArciveCcovo  di  Ra- 
venna imponendo  a quell'Hcclefiaftico  ordini  vigorofi  per  |a  efter- 
minazione  del  Tiranno:  [ a ] Dum  diligmer  advertmut , fcrillegh  il 
Pftoa  nonmtllos  m vellris  Truvinciis  obyolutas  vtttorum  tencbns  , & 
cum  madam  fccuritate  jacerc  in  /«ir  fxabiis  foporatos  , vebenimter  nos 
urìt  ielus  pcreuntium  auimarum.  Et  ne  illorum  fanguis  obculpamnegU- 
miti2  de  noftris  requireniUs  ftumanibut,  totis  vifcenbuf  formidamns  : 
""Pr^ctipuè  antem  excitat  innobis  diligentiat»  offieu  pafloralit , & corda  debet 
mniLdilTecarefldelium,  infamU fc andai um  , &probrof>m  mpropenum, 
quoineiidim’Vroyinciit,  prafertim  m Marchia  Tarv, fina  confund, tur  Fides 
Catholica,  & Religio  Chriftianapervertitury  ubiperditiomsfiUut,  & repr^ 
lius  circa  (idem , yirfanguinum , & homo  in  bomines  inhmanus  Egelinus  de 
Romano  ^P'r  opportunitatem  temporis  mpacatt  fuper  infclices popdos  rep<h 
nis  eìufdem  potefiate  tyrannica  dmmationis  arrePta  , fieleratis  nobihum 
cadibus,  &cruentis  plebium  ftragibus,  humana  focietfis  f<edus,&  Icgm 
libertatis  Evangelica:  ftc  contrivit , ut  ornms  ineisvideaturconfidentufpi- 
ritus  interire , quos  in  reftduum  fiiroris  fui  pabulum  ejus  crudelitas 
tpc  dereliauit.  Così  egli . E la  Pontihcia  rifoluzione  forti  il  defidcrato 

effetto  con  la  ricuperazione  gloriofa  della  infi^ne,  e forte  Cittidi  Pad(^ 

i?a  nido  e ritirata  di  quclFHeretico , prefa  da  Crocefignau  j che  coni 
Arcivefeovo  di  Ravenna  [ 6 j vi  fi  conduffero  all  ailcdio.,  per  altro  P*u  fotti 
di  Fede  che  di  armi . Ezclmo  in  vendetta  de  Padovani , eh  egli  fofpetto  m 
tiuel  fatto  complici  di  tradimento , & adherenti  a Cattolici , fece  barbara- 
mente uccidere  dodicimila  di  effi,  che  dimoravano  m Verona;  .&  accio- 
cheil  furore  havefle  commodo,  & agio  per  una  tanta  camihcina  , con 
fevero  bandimento  ordinò,  chefirccidefferolemani , e li  pi^i  a qu^ti 
Padovani  fi  trovaffero  in  quelle  Campagne , accio  immobili  effi  attendere 
Potdfero  il  più  duro  incontro  della  morte.  Nè  contento  egli  dinf^gui- 
narfi  le  mani  fopra  gente  plebea , fe  non  le  rcndcafacrilcghe  fopra  1 onta , 
e lo  ftrazio  de’Sacerdoti  di  Chrifto,  in  Verona  felfanta  Frati  [ c I Fr^cefca- 
ni  fece  in  un  giorno  trucidare  a pezzi,  non  so  finn  otòrobrio  della  Chrt- 
ftiana , ò delfa  Serafica  Religione  .conno  ambedue  delle  quali  egli  fempre 
arrotava  non  men  la  lingua  che  la  fpada.  Maallaftragc[d]de  fuoi  intre- 
pido accorre  il  gran  S.  Antonio  di  Padova , che  fuor  di  ogni  timor  di  mor- 
ie con  Dio  nei  cuore,  c nella  bocca,  orcfentoglifi  impcnfatamenteavan- 
ti  econqucftcparoleatterrillopiùtofto.  cheparlogli,  Imniinet  cervice- 
bus  tuie,  Tyrannefxvijfime,  & rabide  canis,  horrendafentenua  Det.^o- 
p fané  non  temperabis  tibi  à fundendo  ìnfontium  bommurn  faitguine?  Dagli 
alianti  che  rimiardarono  quell  atto  con  occhio  humano , fu  incontanen- 
te preveduta  al  Santo  la  morte  da  queirindomito  Tirfflino , che  prccipita- 
tom  o«ni  abilVo  d’iniquitd , riconofeeva  fol  per  fiio  Dio  la  fua  sfrenata  pal- 

W . M à FAltiffimo , che  Fomelfe  [e]  vigore , c forza  fuperiore  alla  fiuma- 
na a qualunque  quello  fia,  che  òdi  lui  parli,  ÒPcrlui  .direste  cqsitor- 
tementc  fpczzò  la  ferocia  di  quel  duro  cuore , che  proftroglifi  avanti  «n- 
fufo,  efmortO,  c quindi a’fiioifeguaci rivolto,  f'mCommilitqnesydtne, 
nonmirum  vobis ifiudvide.ttur nam  revera divinumquemdam  vidi /ulgorem 

exhuÌHSVultitvibrari,  rpù  adei  me  perterruity  utnpentè  m 
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DRO  IV.  iemtrfHTniriyerem.  Màfefù  efitncra  la  «li  lui  compunzione,,  non  ai^ 
dò  egli  lungo  tempo  gloriofo  di  una  tanta  fìérezza , perchè  indi  a due  anni 
E fni  mon».  colpillo  Dio,  qual’altro  Apodaca  Giuliano,  con  una  faetta  vibrata  in 
» >1^^.  non  sò  qual  zuf&  da  un  vii  Soldato,  che  gittollo  [«}  a terra,  impeni- 

tente di  animo,  & arrabbiato  di  cuore,  rigettando  anche  in  queU’edre- 
mo  punto  la  Communione  Hccteliaftica , che  gli  fù  offerta  da  un  divott» 

b f-v t».  Sacerdote  j ondedilui[t]  fcrilTcun’Hiftorico,  MaUmorteinteriitEì^elt- 

.nfii  « h/.  Ed.  nus  tota  fno  genere  extirpatns . 

LiReligiofì  di  S.  hrancefco,  che  nella  tutela  della  Fede,  e nella  op^ 

Su  arLhrrr  trina,  e della  predicazione  Mr  ridurre  la  Lombarda  nello  dato  primiero 
*' u"f' di  pi'titd  della  Fede , ricorlcrqalPonterice  AlefTandro  per  la  foluzione  di 
' ■ molti  dubii,  eperl’oracolodi  quelle  Leggi, ch’egli  giudicate  havcffe  pro- 
porzionate , e neceflarie  al  ben  commimc  di  quella  Provuicia , ch’era  liberi 
daH’hcretico , mdnon  gid  dallxhereda , cioè  da  quella  infezione , che  ogni 
gran  male  lafcia  nel  corpo,  anche  lappola  dia  medefìma  guarigione.  Le 
propodede’Francefcani,  e le  Pontificie  rifpodc  li  ritrovano  regidrate  nel 
Bollario  di  Alelfandro  Coarto,  quali  Noi  come  in  compendio  riferiremo 
con  le  parole  di  un’altro  Autore,  non  dovendone tralafcur  la  notizia  per 
il  pieno  intendimento  del  Lettore , nè  potendole  tutte  proliil'amentc  de- 
fcrivere , per  renderne  più  grata  la  intcUigenzacon  la  breviti  del  racconto  . 
^ ujit.  [c]L<iborabMtmnfegHÌter,  diceun’Ecctelìallico  Annalida,  mferutandis 

^Jendifyue  fhereticit  Minorità  t Sedm  ^pojlolicam  in  nonnullis  du- 
biit  (onfùtuere,  num  ii  relapft  cenfendi , <}ui  olim  abjimatit  publicèb^refi, 
qua  tamen  non  erant  contaminati , dein  decutfu  temporis  ea  irretiti  depre~ 
nendebantur  : Quibut  Alexander  refpondit , jfQkme  furis  rdapfot  exifli- 
’ \ niandos,  fi  violenta  bdrefeot  fufpicione,  oc  infamia  laboraffent  fi  leviori 
fufpichneperftriSi,  relap[osnonhabendos.'Petieranttttam:,  anis.,qHÌfa. 
yerat  hareticit,  ad  httrefini  profaribendam  adaSus , oc  pqftmodum  ea  con. 
taminatns  inyentur,  relaffis  annumerandus  ejfct  : SubjecitTontifexetiam 
relapfornm  nimero  adjiciendum  . Tropofuetunt  quoque,  an  qui  ad  verità, 
tent  aperiendam  furiàicè  ad  cenforum  Fidei  tribunal  vocati,  imminente  fuif. 
fuorumve  ptriculo  exterriti , pevjurio  fefe  devinxerant,  oc  urente  poflea 
oonfeientiaprofiterentur , fe  rem  totam  patefaiiuroi , ut perjuù  poflea  idan. 
do  teflimonio  forent  removendi  .*  Refponfut»  in  gratìam  fidò  admittendos  l 
Toflulatum  pratcrea,  an  de  fortUegiit,  & incantation'Àus  Cenforet  iidem 
toguituri  eflent  ^ Seeretum  eothujufmodi quaflionibus , niconjunSaharefit 
effet , HO»  mvolyendos . Hogatus  etiam  ^Alexander , num  baredes  infiiólas  de. 
funflis  multas  pecuniarias  tolerare  deberent  : Trobavit ,.  fuy  qua  iiijun^tt 
erane,  ad  falutene  anima  fpeSarent  ; fi  verò  ante  impofitam-  panitentiant 
yeideceffiffentf  baredes  tunc  non  teneri.  Dubìtatum  eroi,  qua  ratione  ea 
yerba  explicanda  : Ver  fe,  vel  per  aliunt  inquirerepoffe  isdutaitaquaflio^ 
■utpriar  fimiH  aieffarìtate  tres,  aut  quatuer  e fuis  ad  munut  obeumut»  in- 
flruere  poffet\.  Sanxit:  etiam,.  ut  Clerici  perpetuo- carceri  mandpandi  digni- 
tatis  ittfigflibur  fidemsti  ritte  exueraitur  i Feligiofi , qui  karefi  contaminati 
Arait-,  gravitribut  poatis  perceUerentwe  . HonnuUaalia  etiam- de  poenis  in 
jhutares  hareticorum  exerttndis  ,.  atque  in  fitios  , nepotefifue  derivandie 
flatuit. 

"Sul^avere  itsrkm.  Sedera.  tApofloUcarm  gtaflìonièur  fluii quii-agendum 
» " ' ' in. 
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ì»  ih  foret , (fnì  morituri  bareticos  ai  confolationm  excipiendam  tv.oca-  ^ * 

rant,  ^hfue  poflmodum  mente  deturbati  dicebamttr,  ne  honorum  fucccjjìone 
fiiii,  MXOTyelegum feveritateeverterentur . Gii[a]firiferìla  rea  mainma 
degli  Albi  genfi,  i quali  allora  fi  giudicavano  morir  falvi,  quando  fopra  t >ii. 
moribondi  li  loro  Ferletti  ponevano  le  mani  sù  la  tefta , c reciuvano  il  Ta- 
ter  nofier  : nella  qual’opinione  erano  cflì  cosi  pcrverfi , che  paffando  la  per- 
f^uafionc  in  oftinazionc , non  mai  permetcevafi  da’congiunti , che  alcun 
morilfcfcnza  un  tal  Sacramento.  Alla  riferita  propofta  dunque  decretò  il  ,, 

Pontefice,  [i]  Uteorimbona,  quibus ab.bareticis  manus  admota  ejfet ,fifco  ii. 
addicerentur , ne  agrorum  propinqititate  conìunUiffimi , ad  quot  hareditat 
fpeclaret,  fceleratum  adeà  piacidum  commini  patercntur-  E per  comando 
Pontificio  fù  tal  Legge  inferita  ne’Codici  Municipali  di  ogni  Cittd,  acciò 
ogni  Città  partiiipaiic  del  terrore  del  calligo  in  materia  di  herefia  ; c dicc- 
fi,  che [c] perche iGcnovefi  ricufarono  quell’ Apollolico  provedimento 
folTcro  eglino  incontanente  dairinquifitorc  Anfclmo  Domenicano  filimi-  ‘ 

nati  di  fcommunica , e non  mai  riconciliati  con  la  Chiefa , fin  tanto  ch'effi 
ancora  non  rcgiftrafl'erp  fri  le  loro  Leggi  liPontificii,  & Imperiali  bandi 
contro  gli  hcretiici . [d]  Minoritis  infuper  Fidei  Cenforibus  coufulentibus  , J fy- 
foggiunge  il  citato  Annalifta,  anquiharefis  labe  inquinati  effent,  vel  qui 
baretich  operata , fiudiumque  contuliffent , eofye  in  [uat  admifijfent  demos , 
atque  ideò  aitathematis  eiaculo  irretiti  forent , ad  ferendum  teflimoniuvt 
admitti  dtberent,  cùm  ex  una  parte , quiapercuffl  anathemate , non  audiendi 
yiderenmì.  ex  alterafapiut  cantra  hareticos  Ih  inftrui  non  poffet,  nifi  eo- 
rum  dieta,. qui  eadem  labe  afperfi  erant,  excipcrentur  ; Fffpondit  ^lexan^ 
der  in  cauf a hujufmodi  in  oratiam  fidei  audienios , eorumque  teflimonia  ad- 
mittenda-.  Tie  verò  fub  iaborh  fufeipiendi  mole  in  re  ^fequenda  C.enjores 
fidei  fatifeerent,  Vontifex  ad  Uvandum  laborem  finguìhduos  alias  Comites , 
imo  plures , fi  opus  foret , viros  frudentia , fcicnttaque  praditos  adjungi  vo- 
luit,  utque  ad  fidei  negotium  dihgentiùs  incumberent , permifit,  utfiexbu- 
maiia  fragili  fate  in  anatltemath , vel  irregularitath.fententiam  incurrerent , 
fibi  in  vicem  abfolutionem  impertirt  pojfent,  utque  audoritate  ad  munus  de- 
mandatum  reSè  obeundum  infirueret,  Innocentius  W.  pradecefforis  exemplo 
ituutiendarum  cenfiirarum,Xcelefiafiicarum  potefiatem  contulit , ac  prtdie 
Kal.  Marta  leges  à Tontificibus  , atque  à Friderico  cantra  bareticos  latat 
corroborava,  EtinaltrolqogOjx{e],  ^lexander  à Cenforibus  Fidei  de  non-  , 
nuUis  in  Conftitutione  Jnnocentn  exorfis  dubiis  coufultus , ea  iUufirav'tt. 

Strentibus  enim  de  Minifiris  forenfibus , qui , in  cognofeendis  fidei  caufif 
nbendi  erant,  deque  potnis  infiigendis  u^,  qui  hareticos  injudiciumttm 
rapereut,  lue  refPottdit  : VofTifut pradiSi .O^iales  communitati,  b.urgp 
vìttapracipere  fub  pana,  e!r  hanno,  ufquc  ad  ducentas  marebas  argenti,  tfr  / 
ultr  à ad  arhitrium^tefiatis  loti  efufdem,quoi  potè  fiati,  vel  diteufano , aut  - i- 
e'jus  Ficario , feu  I/iquifitoribus  barcticorum  prafentabunt  infra  prafigendum 
eh  terminum  compet.entem  , omnes  hareticos , & bareticas , quos  fibi  di3i 
Officiales  d/txesmtajfignandos  i & potefias  loci  d non  fervantibus  pcenam  bu- 
iiifmodicxigeretpntatur. 

Dubitatum  (tiam  fuerat  de  Ugitimo  iilius  ediSi  fenfu  , quo  ad  perptt' 
tuum  infamia  monumentum  domus,  à qua  prohibercntur  fortnfes  Minijfiri 
ve  hareticos  eapexent , fola  aquari,  oc  bona  in  ea  inventa  prad^.  exponi 
iubebantur;  idqui  dia  Ifge , qua  domus  conjun&a  iUi , ubihareticusdelituif- 
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fety  fi  ad  eundent  domìntm  fpt8arcnt , bonis  omnibus  In  ih  repertis  direptìonì 
datis  evertercntur . Difficultatts  -varò  omnes,  quet  in  iis  occurrerent , ita 
enuclcavit  Tontifex,  Tana  taxata  per  Conflitutionet  eafdem  inpramiffs 
(afibus  inftigantur  > nifi  Diacefanis , vel  in  eor:em  abfentia  yicariis  ipforum, 
nnà  cnm  Inquifttoribus , vel  folis  ipfts  Diacefanis , cum  ipforum  Inquifitorum 
prafentia  de  facili  haberi  non  poterit,  legitimè  confliterit prafatarum  do- 
morum  dominos  in  iis  caftbus  penitùs  innocentcs  , & prorfus  inculpabi- 
les  extitiffe,  ac  etiam  cos  non  effe  credentes , vel  rcceptatores , aut  defenfores, 
fìve  fantvres  hxreticorum  , feu  de  haretica  labe  fnfpeSos . Bona  vero , qua 
inventa  fuerint  in  domi  bus  fupradiffis , debeat  in  bis  cafibus  fimiliterpublù- 
tari , nifi  legitimi  confliterit  per  teftes  fide  dignos , ornai  exceptione  ma- 
jorcs , ipfa  bona  effe  atiarum  perfonarum , quam  dominorum  domuum  earum- 
dem.  Così  il  Pontefice , del  quale  parimente  vcnj'ono  riferite  dall’lìymc- 
rico  [ 4 ] parecchie  Coilituzioni , e in  delucidazione  delle  Bolle  d’Innocen- 
70  Coarto  , e in  inculcamento  della  oflervanza  de'b  ndi  emanati  contro 

f li  hcretici,  eprecifamente  la  formidabile  Decretale  in  qucAo  tenore  , 
t]  Quicunufue hareticos , credentes , receptatores,  defenfores , vel fautores 
eorum,  feienter  prajumpferint  Ecclefiaflica  tradere  fepultura,  ufque  ad  feu- 
tisfaflionem  idoneam , exeommunicationis  fententia  fe  noverint  fubjacere  . 
Tfec  abfolutionis  beneficium  mereantur , nifi  propriis  manibus  publicèextum»- 
lento  & projiciant hujufmodi corposa damnatorum . Et locus ilie perpetua  ca- 
reat  fepultura . 

Inbibemus  quoque , ne  cuiquam  laica  perfona  lireat  publicè , vel  privatine, 
deFideCatholicadifpKtare.  Qui  veri  contra  fecerit,  exeommunicationis  la- 
queo  innodetur . 

Haretici  autem , credentes,  receptores , defenfores  ,&  fautores  eorum  ,& 
ipforum  fila  ufque  ad  fecundam  generationem  ad  nullum  Ecctefiaflicum  benefi- 
cium, feu  ofiiciumpublicum  admittantur . Quòd  fi  fecusaSumfucrit,decer- 
nimus  irritum , & inane . 

^dbac  quofeumque  yiros  Ecdefiafiicos , qui  ad  preces  hujufmodi  peflilen- 
tium  perfonarum  dignitates , perfonatus,  & quacumque  alia  Ecclefiafìita  be- 
neficia funt  adepti,  ex  nunc  privamus  taliter  acqui  finis  ,volentcs , quòd  talee 
& babitis  careant  perpetuò , &fireceperuntUlafcienter,  ad  alia,  velfimilia 
nequaquam  in  pofterum  admittantur . 

_ Illorum  autem  filiorum  emancipationem , quorum  parentes  poft  emancipa^ 
tìonem  etiam  hujufimodi  apparuerit,  ante  ipfam  à via veritatis.td bareti- 
ca fuperftitionis  inviurn  declinale,  nullius  volumus  effe  momenti , velut 
foBam  de  bominibusfui  juris  ; cim  dignum  fin , ut  propter  tanti  atrocitatem 
deliOi,  filli  effe  in  parentum  bareticorum  defierint  poteflate.  Così  egli.  Ai 
bandimcnti  Pontincii  andarono  di  pari  in  quella  etd  anche  li  Kegii , e Ric- 
cardo Rè  de’Romani  quefta  nobile  CoRituzione  promulrò  contro  di  effi , 
[f]  Ricbardi Eomanorum Regie Conftitutio  de  Hareticis , & Blafipbemis . Si 
quìsaliamFidem,  quàmqua  in  duodecim  ^rticulis  Sacrofandis  ^poflotici 
SymboU  ebrifliana  noftra  Catholica  Fidei  tradita  eft,  amuntiat,  fequitur  , 
docet , vel  pradicat , aut  naturarum  in  Redemptore  noftro  Jefu  Cbriflo  confii- 
fionem  projketur  , aut  divinitatem  ejus,  vel  bumanitatem  negat,  blafpbe- 
matve,  aut  falutifiram  ejus  paffionem,  & mortem  contemnit,  vel  blafpbo- 
mati  & per  Jnquifitores  baretica  prav itati s , ac  aiios  Catbolicos  Saceréo- 
res  pafiorali  more  commonitus,  tenebricofi  diaboli  reliffit  infidiis , viam 
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yaritatis  agnofcere  noluerit,  fed  in  errorit  cwctpta  nequuU  p»fepéra  ; 
frafentis  nofirx  legis  ediSo  damnandtm  cui»  fare  decernimuf  , ut  bonis 
ejuf  in  fifcutn  rcdaQis  , cerpus  ultimo  fuppliiio  afficiatur  . Cùmque  per 
borrendim  biafpbemandi  confuetudinem  divuue  maftfiatis  ira  haSenùs  in 
Satrum  I{omanum  Imperium,  & fidelium  quietem  provocata  miferrimè 
fcandaii^tiir  ; ad  placandam  Dei  iram  , & populi  impietatem  refra- 
nandam , volumits , ai  ftatuimus , fi  quir  data  indufiria  , & deliberato 
animo  per  Deinomen,  potentiam,  mijericordiam , baptijmum,  Sacramen- 
tum , martyrium , pafflonem , vulnera  , virtutem  , & fimilet  blafphemot 
fermones  juraverit,  in  primi t utdamnatabla/phemiadelUluminterpubli- 
tacrimina  numeretur , deinde  in  ipfum  reum  debita  ultionis  gladio  animad~ 
vertatur.  Si  quis  verò  ex  ira,  aut  prava  conjuetudine  deliquerit,  quotiet 
dejerajfe,  aut  blafphemaffeauditusfuerit,  toties  prò  unoquoque  blajphemo 
dtSo,  vel  jur amento  fingulos foiidot  judici , incujusdifiriHucrimencómmi- 
fiijfe  depreheufus  fuerit  ffolvere  culpabilit  juditetur  ( nifi  tamen  ita  graviter 
bla/phemaffe  convincatur , quòd  morte  dignus  exifiintetur  ) decemimus  ^ 
ut  jecundnmcriminiicircMmfiantiar  prò  judUis  arbitrio  atrociùs  in  torpore  , 

& vita  puniatur  ; blafpbematores  autem  cujufcumque  fint  dignitatit , aut  coth 
ditionit , è veftigio  ad  judicem  deferpntur  ; quod  qui  non  fecerit , & anditi  cri- 
miniscelator  extiterit,  vel  ipje  index  in  executione  negligeni,  & remiffus 
foret,  coramDeo,  &in  confpe3u  noflro  poterit  meritò  culpabilit  appartre. 

Così  egli . . V . . 

Mi  nel  Regno  di  Francia , dove  più  infuriò  la  herefìa , più  podcrofi  Fu- 
rono  li  provraimenci , e le  applicazioni  del  Papa  • Ad  ifianza  del  Santo  Rè  cLgUcia»  s- 
Ludovico  Ncmo  eranoftaci  da  Aleflandro  C^iarto  accrcfciuti  in  quel 
gno,  e pcecifamente  in  Parigi  gl’Inquilìton  con  quelle  facolti,  e rcftri-  „ ^ 

zioni,  che  dal  medefimo  Pontt^c  furono  in  una  lettera  [«]  trarmefle  al 
PriorProvincialede’PadriPredicatori,&  al  Guardiano  de'Minori.  Mii 
Dottori  [è]  di  quella  celebre  Accademia,  òdifdegnando  compagni  neUa  b w. 

doRTina  della  Fede , ò con  mal  occhio  rimicwdo  in  efli  autoriti  inpaiote  ^ 
allaloro,  moflèro  contro  efli  un’acerba,  &inq)ortunaperfccazione/cac-*' 
ciando  generalmente  tutti  li  Rcligiofi  dalla  Cita , con  conttunelie  di  paro^ 
le,  efeveritadibandi.  Il  Rè  S.  Luigi  accorfe[r]  prontamente  alladifelà  di  <= 
ciii , ed  il  Pontefice  con  più  premurofa  attenzione  moifat^  rifoluufllmo  a ''  *' 
{voteggeme  la  cauli  con  tuta  quell’ampiczzadi  autorìtiye  di  potenza,che  ^ ^ 

richièao'^aunantoaflire.  Scri(l'e[a]egliduriquealVe{covodi  P«im  ' 
m termini atfai forti,  ecomandò,  cheincontaMntcMrelororeftieuiara 
lezione  nelle  folite  fcuole,  privato  del  Sacerdozio , efcommunicatochiui>  ' ' 

2ue  quello  li  folTe,  che  havefle  oliato  alla  Pontificia  determiimrone/  e 
itl'ero  lacerate  le  convenzioni,  che  forzofamente  erano  Hate  IHpuIate  da' 

Domenicani  Predicatori  a fiivore  degli  awerfahi,  e rimandfero  nel  loco 
primero  vigore  li  priviti^i  Apoftolici  altre  volte  conceduti  a'Regolari , e 
da'Regolan  allora  ceduti , eriimzi^  più  tofto  al  furore , cheallaragione 
deUaparte.  Mirincrudelitigliodu,l)cefacerbatigIianimi,  rpedironoM 
FniginialPonteficealcuniDoctocidellalaroAccadeiniar  ca^  de'quaU, 
fùGugheliiio,  detto  dal  fuo  nativo  Paefe  , di  Sr  AmotCr  Hiùmiff  «naia-  «a  ct»- 
nente  dotto  r (^natamente  nemico  ^’R^jolari,  edi^gs«acaniente'c&  * 
lebrepcrlaempiecidc’fuoi  ferito  - Giunferoeslaioiii  Anagni»  dove  di- 
morava il  Pontefice,  rilòluciaoadiefaniinarcialococaula,  màdidifen- 
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dcria,  e nel  loro  primo  ingrefl'o,  ò cflì  prefentarono  al  Papa,  ò primi 
clli  furono prefentati  al  Papa  due  Libri , ambedue  deteftabili  non  meno  per 
copia , che  per  qualitidi  errori . L’uno  fù  compofizione  d’incerto  Autore , 
mi  di  certo  [ 4 ] nemico  della  Religione  Cattolica , che  portava  feco  il  gran 
Titolo  di  copia  di  quello,  di  cui  parlollì  fotto  il 

Pontificato d’Innocenzo Terzo.  Md con falfa predizione  della  fua  eterni- 
tà, fù  fubito  egli  arfo  per  comandamento  di  Aleflandro  nel  mezzo  del  Con- 
ciftoro  in  onta  dell’Autore,in  difcrcdito  della  dottrina.^  in  abominazione 
di  quanto  in  eflb  fi  conteneva  .[/>]  Alexander  Libellum  comburi  fecit , in  t^ua 
afferebutur , cfuèd lex  Evangelii neminem  ad perfe£lumducebat , fed  lexSptri~ 
m;  linde  jjc  fehabebatlex  Evattgelii  ad  legem  Spiritus  i Jkut  lex  vetut  ad 
legem  gratix  : & niiòd  Itx  Evangelica  Oìrifli  in  mille  ducentit  fexagintet 
annis  evacuati  debebat , & lex  Spiritus  fubintrare.  Quee  ^uidem  fella  pef- 
fima  originem  traxit  ex  verbi f Joachim , & libris  ejus , & multos  babuit  cune 
tempori!  fellatores  fub  quadam  Jpecie  fanSitatis  . SeJ  diBus  Alexander 
extiroavit  de  terra  ) linde primò  fecit  in  publico  Conciftorio  comburi  : qui  liber 
vocabatur  à fe&atoribut  juis  Evangelium  xternum  . Centra  imitatore!  au- 
tem  huju!  je(fec  diUu!  Tonti fex  durum  fecit  proecjfum.  L'altro  fù  opera  di 
Giiglielmo di  S.  Amore, che  intitolavafi,  Traclatut  brevi!  depericulis  no- 
vilftmorum  temporum , che  conteneva  in  poche  parole  una  hcrefia  non  me- 
no empia  per  la  dottrina , che  fcandalola  per  gli  effetti , che  quindi  come 
da  avvelenato  fonte  fcaturivano  in  difcrcaito  de’Rcgolari,  in  malediccn- 
za  de’Mcndicanti,  c in  concukamento  di  quella  mae^ , che  alla  Religione 
Cattolica  conferifeono  le  Religioni  militanti  della  Chiefa.  In  elfo  elpone- 
vafi , ò per  meglio  dire  da  eflb , cioè  da  Guglielmo  di  S.  Amore  cfponevanfi 
non  tanto  nel  menzionato  LibtOjDe  pericult!  noviffimorum  temporum,  quan- 
to in  un’altro , De  valido  Mendicante  in  alcune  queftioni  intitolate , 
ponftonet ad objeBa , le  feguenti  propofizioni fatfe , & erronee,  quali  Noi 
da  tutti  li  fopraccennati  Volumi  habbiamo  qui  . ordinatamente  compila- 
te nel  medefimo  tenore,  com’elleno  furerò  cfprefTc  in  quelle  carte,  cioè 
Trimò[c  ] Eeligioft  mendicante! , etfiàSummo  Tontifice , & ab  Epifeopo  mi  fi 
funt,  prxdicarenon pofl'unt , nifi àTlebani! fuerint invitati . Seciindà,  Etft 
aliisf  quàm  Kegularibu!  yirit  poffit  committipreedicationi!  officium  ; videtur 
tamen , quòd  falVa  Ecclefiaftica  Hierarchia , R/egularibut  d^iri!  prxdicationis 
officiunt  commuti  non  poffit . Igitur  fi  Viri  Regalare!  pradicationi  fe  itnmi~ 
fuant , videtur,  quòd  non fmt dDeomifri , & ideòT feudo fintreputandi... 
Ter  tale!  inflabuut^  vel  iujiant  pericula  novifiimorum  temporum  univerfee 
Ectlefue.  Tertiò,  De  Evangelio  non  poffunt  vivere . fratto,  yivere[d]de~ 
bent  de  labore  torpori! . iluintò , Tericulum  efl  in  mendicando  : quoniam  qui  de 
mendicitate  vivere  volunt , fiunt  adulatore! , detraliore! , mendace!,  & fu- 
ra, & à juftitia  declinante! . Sextà,  Omnia  prò  Chrifio  relinquere , &fequi 
ebriftum  mendicando,  noneflopueperfeBioni!  .Septimò , Viro  per feBo  ,pofb- 
jytam  teliqucrit  omnia , vivendum  eft , aut  operando  corporalità  manibut , auc 
latrando  Monaflerium  , ubi  babeat  neceffaria  vite  . sOBavà,  Regnluribu!  , 
quo!  f-tcltftantepdiiare  permittit,  mendicare  non  licet:  rum  faciant  contro, 
Mpofhlxttt)  aliar  Scriptura! , &diuturnitat  tempori!  non  dminuat  pec- 
cata, feduugcM.  Sìuapropterfietiam  confrmatum  effet  ab  Ecdefia  per  a- 
rorem,  nibitominùs  campata  veritate  revocati  deberet.  'Efonò,  [ej  Inve- 
pientur  feduBortf  ifti  inter  C^nifjùanos  apparenta  pia > flndiq  litttrarum, 
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JtfMtT  deJint,  àfiulM,  &fciolos,  intmfiUitdMdhfmttfin,  wni^finè  ’'* 

ad  pracepta  Domìni , fed  etiamadcmftlia^ligatos';  à'taics  qui  fapientio^ 
rts,  & fanmoret  in  Ecdefta  apparebunt,  propter  quod  eleOa  membra  Efi- 
demptoris  elfc  credentur  ! tHr  ideò  vehmenter , & fubitònocebunt  Eccleft*', 

Decimò  ; liti  qui  non  invitati  procurant  predicare  plebibus  dienìs , quod  efl 
officium  honoris,  proKÌpuèinConciliis , àr Synodis ,Ó'[a]Conventibut  mi- i Cdp.t4, 
gnis,  necnottinCuriisRegum,  &Vralatorum,  non funtveri ^pofìoli , feti 
Tfeudo.  Vndecimò,  Trieditatores,  quivadunt  ad  Orthodoxos,  qui  propriot 
habait  ^poflolos , fcilUet  Epifcopos  fuos , & Trttbyteros , wnvadunt  ai 
fuam  Ugationem , fcdtantàmadaiienam.  Vndenon  funi  veri^pofioli,  fei 
Tfeudo.  Etfummìtimendumeft,  neper  takspericlitetur Ecclefia,  nifi expeb- 
lantur  ab  ea . Duodecimo  ; Valido  [ h]  Mendicanti  facienda  non  efl  eteemof yna.^ut^j, 
Deciniotertiò,  Mendicans  validusgraviter  delinauit . Ergo  qui  fcienter  fepo-  . 

nit  in  tali  fiata,  videtur,  quòd  non  fit  in  fiata  falvandorum.  Decimoquartò  , 

SiFrater  illius , qui  pradicavit,etiampoftpradicationem,  petit  ab  ilUt , qui- 
bttsprxdicavit,  ftmoniamcommittit  tergo  non  efieidandum.  Decimoquintò , 

Relipofis  non  liut  procurare , ut  fiant  Magifirì , quia  Magifierium  honor  efi  . 

Dtcimofextò,  Pratret  [c]  non  funtadmittendi  in  Societatem  Scholafiicam 
SaculariumMagifironm,  nifideipforumvoluntate.  Ham  cùm  fmt  in  fiata  i,oa.  ’ 
perfeaionis,  tenentur  ad  confilia . Confilium  autem  Domini  efi  Matth.i^.T^th 
lite  vocari  Rabbi , Cùm  ergo  velint  docere  folemuiter , faciunt,  ut  vocentur 
Magifiri,  & fic  vivunt  cantra  Domini  confilium  : &itapublicèpeccant,  & 
fcandali^ant  ; & ficfunt  evitandi . Deeimofeptimò , In  viiium  vefiitm  ufum 
acrìàs detlamans y Religiofos  viros  obliqui  perfiringere  vifus  efi,  quamvit 
quofdam  Rcgularer  fecundiln  regulam  fuam  vilibus  indumentit  uti  dtbere^ 
fateretur.  DecimooHavò,  ^fjerebat  [d^Summum'Pontificemnon  pofietoti  diaC,ii<SMt<u 
Ordini potefiatem  dare  pradicandi,  Confeffiones  audiendi,  &abfolvendi  pce-  StripnraSacra. 
nitentes  per totum orbern ; & quòdTontificiis  privilegiis  muniti,  facra  illa 
mania  obire  non.  poffentabfquelicentiaTarocbialium  Vresbyterorum.  Decù- 
mononò,  Fratribar ab Epifcopo , ■vel’Pàpa Canonici defiinatit  confeffut,  non 
fatisfacit fioatto  i Omnis  utrhtfque  fexus . . Ham  praceptum  efi  Tralatis  cu- 
ramanimarumhabentibus , quM  ipfi  cognefcantvultus  pecorum  fuorum , id 
efi , fcientiar  fubditorum  fuorum.  Cot^atautem,quòdanimos,&aausfttu- 
gulorumnonpotefiVralatusconfiderare,  nec  pieni  cognofcere , nifi  audiendo 
Confeffiones  illorum . Vigefiimò,  Romanam  Ecclefiam  carpebat,  quòd  tot  merr- 
dìcantium  Religiones  diverfas , ìLtepif  ore  Conciai  Generalis  Lateratmfis  III. 
inventas , aquanimiter  toleraret . Vtgefimoprintò  t Religiofot  Mendicantes  ve. 
lutTfeudoTrtedieator.es,,  hypòeritas , ptnetrantes  domos , otiofot,  citriofot, 
gyrovagos  fugillabat.  Dottrina  direttamente  contraria  alla  Canolica,  c 
nprovata  a lungo  [ e ] da  molti  Dottori, e particolarmente  da  S.Tommafo , a, 

che  contra  Guglielmo  con^fe  allora  l'aureo  Opufculo  [/'}in  ditefa  del- 
lo  ftato  mendicante  dc’Rcligiofi,in.cui  egli  chiamò  gl’Impugnatori  di  dii , 19. 

[g]  Minifiros DiaMi , inimicet  Dei  ; liquali  duo  contro  Sanaos,  cioè 
cootra  i Religioft  , cogita»  t primò  ut  ipfos  annihilent  , fecundò  ut  fi  et*  •fuR.,».  i» 
hoc  non  p<^»t,  faltemeorum  famamdefintantajmdhomines,  ut ineit 
aificare.non  dividendo  il  Santo  il  ftioaivinolibrettointrèpitì, 

cioè  com’egli  dice,  Trimpofiendemus,  quid  fitReiigio,  &inquo  perfeSia  ^ 
Religionis  confifiat . fecundò  ofiendemus  ea , quibut  R/eligiofn:  opprimere  ni- 
.fnntuTy  frivola  ^ & nulla  e^.  Tertii  ^^nfirffi/imut , quòdea,  qua  aé  Rp- 

ligitt- 
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bgioforum infamUm proferunt^equiter proponunt . [a]  Hunc lìbrum,Ciemt 
riftorico  parlando  del  Libro  di  Guglielmo,  Alexander  in  publico  Conci- 
ftouo  comburi  fecit , tamquam  dogma  peftiferum , & auSor  ipftus  cumfnic  fe- 
quacibus  damnatus,  qui  didut  efl  yvillelmus d S.  Umore.  Li  [Al  Cen- 
turiatonMagdcbiirgcnfi  mordono  Alcflandro , come  s’egli  precipitofa- 
ntóntc,  ed  ingiuftamente  avcfl'e  condannato,  ed  abbruciato  quello  da 
cm  riverito,  cOTcgiato volume.  Ma  con quant accuratezza  di  cfame 
econquant’afliUenza  di  Dottori  operafl'c  il  Pontefice  nella  condanna  di 
un  volparne,  chedafe  medelimo  fi  diffamava  per  empio,  e la  cui  fola  let- 
ttirafervir  poteva  di  confutazione,  apprcndafi  da  ciò , che  di  erto  libro 
fcriflcTomafoCaiitipratenfc,  e con  più  authenticateftimonianzailme- 
defimoAleliandro nel  Diploma  della  cenfura.  Diceil  [c]  Cantipraten- 
fc  di  quello  Libro , e de’ Macltri  Parigini  inviati  a Roma  : Qui  liber  quali- 
ter , atatir  y &vocatis  adCuriam,  & prafentiam  SummiTontijicis didis 
Magijim,  damnatus  fu,  &combufiuSy  non  folum in ipfa curia,  fcd&Ta- 
riftts  Corani  univerfitatis  moltitudine  copiofa , feire poterit , qui  collationes  , 
& difputationes  legerit,  pracipuè  cantra  Magiflros  quatuor  in  capite  adverfor 
rios  : difputationes  quoque  Domini  Hugonis  Tresbyteri  Cardinalis  Fratrie  Or- 
dinisTraduatorum,  Domini  Richardi  , & Domini  Cajetani,  & aliorum 
Cardinaliutn  , & allegationcs  Venerabilis  Tatris  Fratris  Humberti  Magifiri 
Ordinis'^adicatorumy  fed&MagiftriOrdinisFratrumMinorum,  & inaxi- 
ntè  Magiflri  Ulberti  Fratrie  Ordirne  Tradìcatorum  ad  hoc  fpeciaiiter  d Domino 
TV.  vacati,  & aliorum  Tr datar um  , atquemagnorumvirorim  difputatio- 
vet  prolixat , & magnai  habitat  Unagniacoram  multit,  & in  ipfit  invenire 

foterit  rerum  gefiarumveritatem.  Così  egli.  Ora  udiamo  il  Diploma,  o 
oracolo  del  Pontefice , e fi  confondanoli  Luterani , che  per  approvare 
il  falfo,  non  fi  curano  di  fmentireil  vero,  [rf]  "Prodiere,  dice  il  Diplo- 
ma , & in  prava  commenta  ex  nimio  calore  animi  proruperunt  , libeUum 
quendam  valdè pemiciofum , & detefiabilem temerè  componente!;  libellum 
quidem  non  rationahilem , fed  r^obabilem , non  veritatis , fed  mcndacii  , 
non  etuditionis , fed  derogationir , nonmonentem,  fed  mordentem , non  in- 
firuentemveraciter , fed  fallentem.  Quemnot,  adSedem  delatumUpofioli- 
cam , venerabili  Fratti  Epifeopo  T ufculano , ó"  dilc^is  Filiis  nojlris  Joanni  ti- 
tul.  S.  Laurentii  in  Lucina,  &Honorio  tìt.S.SabinaVresbyterie , & Jnno- 
eentio  S.  Tficolai  in  carcere  Tulliano,  Diaconie  Cardinalibue , examinandum 
tommifimue,  ut  plenè  ipfuminfpicerent,  & univerfa  contenta  in  eo  per feltè 
Mtcnderent,  &difcuterent  diligenter- 

Quo  fiudiod  perleBq,  & maturè,  & diflriaè  examinato,  nobifque  de 
plenaria  faSlarelationeabeii , quòdin  ipfo  quadam perverfa , repro- 
ba cantra  pote/latem,  &oMSoritatem  Romani  Pontificie , & Coepifeooorum. 
fuorumy  ir  nonnullacontraiUot’,  qtfipropter  Deum  fubaraijfimapaùpertor 
te  rnendicant,  mundumeum  fuie  opibutvoluntaria  inopia  fuperantet  ; dia 
•pero  contraeoe,  qui  fdutem  animarumgelantee ardenter  , & facrie  fiudiir 
procuranteemulnt  in  Ecclefia  Dei operantur , fpiritualei  pro/iÓui,  & ma>- 
gnum  faciunt  ibi  fruaum  ; quadamautem  cantra  falutem  pauperum„  feu 
meudicantiumRdigioforumfiatum,  ftcne  funi  diledi  Filli Fratree  Prxdica- 
tme  , KTMinoree,.  quivfgore  fpiritue  faculocum  fuiedivitìitdereliSo ,.ai 
Jpt'^caleltem  p^iam  tota  intentione fufpirant::  nec  non  &a(ia  plura  in- 
(onvcnieutta y dignautique  con/ùtatione , ac confnfione  perpetua , manifefii 

(un- 
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nmptrimui  ctmtìueri  ; tjnodque etiam  idem  libeilus  magni  fcandali  /emina- 
rium,  multa  turbationìs  materia  exifiebat , & inducebat  etiam  difpen- 
diumanimarum , cùm  retraheret  àdevotione /olita  y & con/ueta  elcemo/yna- 
rum  largitionc , ac  d converfione , & religionis  ingrej/u  fideles  : nos  libelium 
tandem , qui  jic  incipit  ; Ecce  ridente!  clamabunt  foris  ; quique  /ecundàm 
ipftus  titulum , troBatus  brevis  de  periculis  novi/Jimorum  temporum  nuncupa- 
tur,  tanquam  imquum  y /cele/lum,  & execrabilem,  & inflitutiones  , & 
documenta  iu  eo tradita,  vtpotè prava,  fal/a,  &nefaria,  deFratrumno- 
firorumconfUioauBoritate^poflolica  duximut  reprobanda , &in  perOetuum 
condemnanda  , diJhiOèpractpientes , utquicunquelibellumipfumhabuerit  , 
tum  infra  o3o  dies , ex  quo  hufu/modinoflramreprobationem , &condemna- 
tionem /civerit , pror/us  in  tote , &inquaUbet  /ui  parti  comburere , & ora- 
ninò  abolereprocuret.  Et  in  illos , qui  hu)u/modi  nojiri  praceptifuerint  contimi 
ptores,  excommunicationis  fententiam  promulgamus  &c.  Dat.  ^Anagnia  l. 

'Hpn.OBobrir , Tontificatus  no/hi  anno  /ecundo . Cosi  il  Pont^cc  dalla  ter- 
ribile Cathedra  diS.Pietroadonta,  ed  eterno  feorno  degli  inimici  dello 
ftatoReligiofo.  [4]  DiSi  Magifiri,  /legue il Cantipratcìifc  dc;Maeftri 
Parigini  inviati  a Roma,  minon  già  di  Guglielmo,  che  allora  oftinava  nel  tt.  àt. 
fuo  mal  prefo  impegno,  Fratrum  ^Adver/arii,  dignitatibus , &benefir 
ciis  omnibus  /unt  privati,  donec  juraverunt,  mandato  Domini  Tapacoor 
Si,  revocareTarijiis,  quidquid contra  diBorum  Fratrum Ordines impUcitè, 
vel  explicitè  evomuijfent;  ediundieflì  foggiungcilmedefimolftonco, 

[tl  ^marijjimo corde  contritus  recognovit , nil  /e,  & compUcet  /uos  con-  ^ . .. 

tra  diBos  Ordines  habuij/e , nifi  quid  itlis  aquari  in /cientia  non  valerent , & 
ob hoc eos parvrpeudereut auditore!  ! Qipniam,  ait,  lùbilhaheo,  quodvobis 
prò  infuria  gravi  illata  refundam , infignum  tamen , quòd  ex  corde  peeniteo  , 
corpus  meum  apud  vos  Fratres  Tradicatorps  tradendum  finltura  relin^o  , 

Non  cosi  però  fi  dichiararono  in  vita  altri  Dottori  delPAccademia  di  Par 
rigi;  eflendo  eh’  eglino  o impegnati  a foftencr  Guglielmo  come  loro 
etmpagno , o dalla  condanna  di  Guglielmo  efacerbati  contro  la  Sede  Ror 
ttianà  , alltcurarono  lui  con  la  loro  protezióne,  ammettendolo  come  pri- 
ma alla  lezione  nel  le  fcuolc,  ed ufficio: del  pollo,  con  fempre  mafr 
gior  diferodito  dello  Rato  Religiofo , e Icandalo  de’  Fedeli  ; anzi  eflenda 
nato  per  comandamento  del  Pontefice  fcancellato  il  nome  di  Guglielmo 
dal  Regiftro  de’ Dottori,  ed  cflb  privato  dell’ cfcrcizio  del  Sacerdozio  , 
per  reintegrarne  il  nome,  c la  perfonanclFuno,  e nell’altro,  acciò  fow 
le  più  piena  la  loro  vittoria , eglino  ne  fuppUcarono  il  Papa,  i^uale  rif- 
pofe  con  quella  lettera , milla  ai  doglianza , c di  pietà , di  rifenumento^ 
di  mifcricordia  ; onde  apparifee , cb’ofib  più  tono  detellava  rerrore  di 
Guglielmo,  che  Guglielmo,  [c]  hiagi/bris,  & ScbolaribusTariftenfibus, 

Inter  alia , qua  olim  prò  univerfitatis , & di/ciplina  vefira  profeBu  falubriter 
ordinando  pro/peximus , qmd  Relipoft  viri , pra/enim  Fratres  Tradicatores  , 
dr  Mitiores  degentes  Tarifiis , qui  ficut  merito  Religionis , dr  vita  decora  memr 
brauniver/alisEtcle/sa/untcen/endi.,  ficeodem  merito,  & participatione do- 
Briisa,  atque /cientia , univerfstatisveftradebmt pars noninconprua,nec ittr 
digna  videri , eju/dem  univerfitatis  tam  con/ortio , quàm  beneficio  gauderent 
in  omnibu  s , /uh  certa  /orma  duximus  flatuendum . Sed  ikèt  non  fqr/an  in  om- 
nibus,  in  plurimis  tamen , animo/a  voluntatis  arbitrio  ratunabilis  aquitatis 
evertente  judicium,  aliqui  contro  ordinationemnojlram,  (ui  voiuutaria  ap- 
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frobationis  aQenfut , &promptaobeditioms(AfequÌMm,  debebatutt  pr^funh 
ptMofum  rebellionit  levavere  calcaneum , alititi  maniatornm  nofiromm  vim , 
dr  potefiaeem  ingeniofis  adinventìonibus  vacHontes  f fuperfìàaliter  ficnaftrit 
ietulere  fermonibus,  qubdveru  illufiffe  probantur . CumenimjMxta  ordina* 
tionemeandem  pradiSos  Fratret  teneamini  dvefironon  feparare  confortio, 

Jìuisnenvideatmamfeflè  delujionis  commentiim , quòd  /epurando  vos  ab  ip~ 
ìs,  prohibham  /eparationUpcenam  et t infiigitis  indireSè , cantra  pof$tam  no- 
bis  eja/dem  ordinatnnis  U^mcommnnem  privatis  frandibus.rell^mè  ma- 
lietido  . - - . . , 

t Trò  GulUelmo  pr^tered  de  S. Untore , quemdtommunione  vejlra  prortàs 
txtraneum  notiffimacnlpafecit , adprijìinumttniverfitatis  vefira  revocando 
con/orriunt,  conventum  fieri,  velhaberitraSatum,  ne  fopiti/candaliredi- 
retoccafto,  ^^pofiolka  Sedis  anSoritas  imerdixit;  nibilóminàs  antem  quia 
nofiis  eofdem  Fratres  propter  tranfgreffionis  culpam , &proUta  animadver- 
ftmis  ptenam,  quasreligiofo  timore  devitant , nec  pof/e,  nec  velie,  ubi  bar 
tentar  de  pradiSarevocationC' traSatus , couveninvobtfcum  , quoties  pta 
guibuslibet  univerfitatisnegotiis  convenitit. , hujufmodi  traSatus  reduciturt 
quo  eifdem  Fratribus  illicitum  fiat  vefiris  congregatiambus  intertffe , in  quanti^ 
que  /affo  fagitta  nocete  parata , qua  ferver  sè  mittuutur  in  alias , in  fpiritud- 
tes  plagas  mittentium  convertuntur . Caveaut  èrgo  fibi , qui  talee  flruerenon 
verentur  inftdias , nedumaliistendiculasdeceptionit  objiciuut,  ipftinpropth 
fttoi fibi  à nobit  laqueos  excommunicationis , aiurumque fententiarum  incida- 
rint ,^àquibusnequibunt,  cùm  voluerint , de  facili expediriì.^Mirum fi,  con- 
fideratiomsveflra  dofla  prudentia  dignum  verna  judicet  prddiSi  Guillelmi  gra^ 
ve  peccatum,  quodneceonfejfionisbumilitas,  nec  panitentia  fatisfailio , ntc 
convenient  pecnitudinis  judicium  mitigavit  : prafumptionis  enim  ejus  audacia 
fublicavit  longi  latèque  feipfam,  eamquenontameondigna,  qudm  miferi- 
cordir  animadverfionts  ultrò  pradicavit  : quòd  videlket  in  perniciofammnivev-  ^ 
ffitatis  veftrafciffuram , &diffolutionemftudii  falutaritnonejlveritus  pone-' 
Ve  OS  in  Cctlum  cantra  Sedie  ^p«flolica.poteflatem,  adversùs  auBoritatem  Von-, 
tificum,contra  minifleriaSacerdotum > cantra ftatum , & profeSum  religiofo* 
rumvirorum,  maximi  T*radicatorum,  érHinorum,  quorum /ocra  plantatip 
fandamfecundat,  & venuflat Eccleftam , reprobèdogmatixans , & quantum 
inip/ofuiti  diffeminans  in  Ecclefiaunitatis  nefandi  febifmatis  peftem,  fama- 
fum , infamemque  confcribendo  libeliim , ne  in  venttm  cederent  contumeUofa  , 
trdamnabiliaVerba  fua.  ' 

"Porrò  quatnvit  eundem  libHlum  in  ftvillam  , tà"  cinerpn  Ecclefia  Efi- 
mana  damnavetit  - /^tritar- oris  fui  , ofiendens  hoc  if^o  qua  ftipendia  de- 
berentur  àuBàri  f epfi'tamen  nec  apud  Sedem  ,Apoftolicam  , nec  pofi- 
modum  alibi  confiitutus  fuum  fuper  eodém  libello  i quàn  fecompofuiffenon  abf 
nuit,  humiliterconfiteri  curavit , & emendare  commiffum  : fed  injuarigidus 
pervicacia  , eos,  quorum  animos  incitare  non  defitùt , temeritatis  propriain- 
ttntivofecumtrahttinpeTtinaeit  ,iutaccepimus,  abftinationis  abyffum.  Hoc 
inippinonejlUla,  quadefurfumvenit,  Japientia  pudica,  pacifica,  & mo- 
'tefla,  prò  qua  capefjènda  peregrinati,  patriis  relims  .fedibus , elcgtJUs , prò 
'quadeèrevijlis  noffamis  lucubrationibus  fatigari  : . quam  utique  nemo  pertiur 
-git  7 qui  fuerit fapientià terrena,  qua animalis efi , ér  maligna,ac  fatta  doBri- 
■na  oppofita  ,fiudiofus  f hoc  nemoi  carnalium  efi  deorfum  emergens  prudentia, 
■qua  fecundàm '‘hominem  ambulantet  •gelo , & conteutione  rixantur , ac  fibi- 
>'x  mt 
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ad Deum & proximos nefùerunt . Traf^usveròGuillelmus , pruquo  perme- 
morates  uunciot fupplicallis , fi  convenientia  humiUtatis , & panitentia  fitgfta 
monfiraverit , per  qua  appareat  à viafua  pravitatis  couverfus  , poterit  ^po- 
fiolica  Sedis  non  foium  mifericordiam , fed&  gratiam promereri , &c.  equi 
Aleflandro  foggiun^c  altri  falutevoU  avvertimenti  a favor  de’  Domenica-' 
ni,  cMinoriti.  CoS  il  Pontefice,  il  quale  in  oltre  fignificò  [4]  al  Ve-,  » 

(covo  di  Parigi,  che intimafl'e 2 quell’  Accademia,  ch’ella  irremiflibit  •w*»** 
mente  farebbe  incorfa nelle  cenlure  fulminate,  feaveflèerclufi  liRelir 
giofi  o dal  fuo  commercio,  o da’ confueti  loco  efercizii;  e nominatamen- 
te farebbe  fcommunicau,  s’ella  avelie  in  qualunque  modo  conomunicar 
to  con  Guglielmo  diS.  Amore,  anche  pcrviadi  lettere:  eperche  l’Ere* 
cico,  eli  luoi  fcguaci  non  deridevano  d’infamare  co' fcritti  lodato  Re- 
golare , Aleflandro  jwr  togliere  ogni  ombradi  fuffidenza  alle  loro  inven*' 
tate  calunnie , ordinò  [b\  a tutti  li  Predicitori  della  Chridianid,  che  bx.;».**,. 
nelle  loro  (acre  Concioni  dileguafl'erotal  (ofpezionc  dalle  menti  incaute  ■■  )°> 
degli  Uditori , c divulgaflcro  ìa  condanna  Pontificia  contro  que’ Libri  , 
come  volumi  più  todo  degni  di  fuoco,  chediIettura:cdinfatticondan- 
navali  tutti  al fiioco , e chiliriteneflc,  alla efecrazionc  de' Fedeli,  ed  al-  •. 
la  fcparazione  dal  commercio  con  cffi.  Ed  acciocché  non  apprcndefle  it 
Mondo,  che  il  contagiodi  poche  Pecore  avefle  infetto  uitto  l’ovile,  e 
la  dottrina  perverfadi  pochi  Dottori  avefle  pervertita  tafana  di  quella  ilr  ini<Kk<kir  Acci. 
kilfare  Accademia , egli  fi  defe  nc’di  lei  encomii,  che  con  meritato  atte- 
dato  di  giuda  lode  non  polliamo  noi  non  inferire  inquedi  nodri  fogli  , 
non  tanto  per  dare  ad  efla,  quanto  per  ricevere  noi  daefla  ornamento  , 
c pregio  ai  nodri  ferirti:  Quafi  [c  | liiuuminta,  così  il  Pontefice  Ccriflc 
di  lei , in  Taradifo  Dei , & quafiluterna  fulgorh  in  Domo  Domini  efi  in  Sanila 
EccUfiaTariftenfis fludiidifciplina , Hat quippivelut  fecundaeruditiouis  />«■ 
rent,  adirrigandamfterilemorbitfaciemftuviosdefontibus  fapientia  faluta- 
ris  cum  impetu  foras  mittens , ubique  terrarum  Dei  latificat  Civitatem  f 
& mreftigtrium  animar um  fiagrautium  fui  juflitia,  aquas  doihinadivi- 
dit  puMci  in  plateis  . ibi  uimirum  ordinatus  efi  per  providentiam  Con- 
ditorisad  opus,  adeufiodiam  doflorumordo  pracipuus , utadyitajruiluim 
rationabàlis  creatura  deducat  affedum , ne  in  gufium  ntortis  vetita  veterit 
pravarieationis  ittecebra  feducatur:  ibihumanum  genus  originalis  ignorane 
tia  cadiate  deforme  per  coguitionem  veri  luminis  , quafdentia  pietatir  affé- 
quitur,  tedditavifionis  fpede,  reformatun  ibipradpuèdat  Domìnusfponr' 
fa  [uaos  f <ÉF  faPientiam,  aelinguammyfiidseloquuseruditam,tuirefi^ 
retuquitonttùsaévetfitas  impnboruru  &c.  Etin[d]  altro  luogo,  Ex  atto 
fuiffeconfpitùnus  CivitatiVarifieufi  provifum,-  quid  houorificatadecore  fin- 
diigeneraìis,  & tautorum  univerfitate  fcholarium  illu/iratapraluceat  orbis 
Oivìtatibus-f  orbtmquelucidumteddiderit  fui  Inminis  claritate  : ipjdquidem 
univerfitas  font  imgjmstoufuevit  effe  virtutum , univerfale  fpetulum,  m»-  ~~ 

Jet  fiuderevolentium,  &magiftra  Jdentiarum,  ad  fingulos  dotta  derivante 
tunÒofque  Hlufiribus  radiù  dodrinofum  elariffcans  &c.  £d  infiutul’.  Vf- 
kootfdi'  Pangi  con  gaudio  dt  tura-  li  buoni  condannò  con  pubUoiti-or 
fiinzionòi  Li  bri  di  Guglielmo  , efecrandonc  là  compofiaione  ^'porche  ili 
Bidello  de' Scolari  Piccardi  ebbe  ardimento  di  divulgarli  firàlà  udienza. 

■eli’  atto»  r#}  che- nell»  Pomenica  dello  Palme  Predicava  al  Ponolo*. 
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S.  Tomitufo  di  Aquino , egli  fcommunicò  incontanente  quel  temerario  , 
cfic  fù  ancora  da’  Dottori  vituperofamente  rimolTo  dal  fervi  zio , e punito. 
Non  così  però  li  due  Canonici  Parigini  fedotti  molto  tempo  prima  da  Gu- 
glielmo, Odone  di Duaco , eChriftiano  Bellovacenfe  ollinarono  nella 
protervia;  anzi  che  ammoniti , e ravveduti,  efccrarono  il  commedo  er- 
rore , rinunziando  alla  fequcla  di  Guglielmo  con  atteftatipublici  di  Fede, 
c di  riverenza  alla  Chiefa  Romana.  Conciofacofa  ch’effi  lì  portarono  ad 
Anagni , dove  per  altri  affari  dimorava  Aleffandro , e avanti  lui  giurarono 
ubidicnza ai Pontificii  Decreti,  obligandofi  di  predicare  publicamente 
nella  Romana  Curia , e in  Parigi  li  feguenti  articoli  in  difgravio  della  loro 
tofeienza , e in  ncprelfione  dello  fcandalo , l.Quòd  reprobarent  Ubellum  per 
Summum  Tontificem  coudemitanm , & errores  in  ipfo  contento! . 

II.  Qnòd^omanusTontifexpo^t'Pradicatoref,  &Confeffores  mittcre  ubi- 
ijuepermundutn  juxtafua beneplacitum  volntitatit,  fine confenfu  inferiorum 
Tralatorum  ^iiornmcunifue , fen  Tarochialium  Sacerdotum . 

III.  Quòd  .Archìepifeopi , & Epifeopi  in  finis  Dicecefibus  licentiamdare  pof- 
fiint  pr^dicandi , & Confefiiones  audiendi , fine  confienfiu  inferiorum  Sacerdor 
tnm , vel  Re&orum  Eulefiarum , cùm  videriut  expedire  ; tjuòdque  Tr^^dicato- 
res,  & Confefibres  file  miffi  pojjunt  liberà  predicare , & licitè  Confiefifiones  au- 
dire, &abfioivere  pocnitentes. 

ly.  Quòd  flatus  mendicitatis  propter  Chriftum  ejl  flatus  fialutìs , &perfie- 
Bionis  . 

V.  Quid  Efligiofi  pauperes , qui  omnia  reliquerunt  propter  Chrifium , men- 
dicandopoffuntacqtiirereviBumfiuum,  fine  labore  manuum,  etiamfì  fine  va- 
lidi corporei  maximè  qui  fludent  verbo  Dei,  legende , difiputanao , praii- 
cando  . 

yi.  Quòdea,  qua  continebantur  in  libro  pradiBo , & in  quibnfidam  articur 
lis  à MagiflroChriftianoconfieBis , qua explicità , vel  impltcitèvidebantur  , 
fieu  poterant  in  pradiBorum  Ordinum  infiamiam  redundare  (ficut  de  Tfieuda- 
Trofhetis , & .Apoflolis , denuntiis  .Anticbrifli , de  penetrantibus  demos, & 
periculisnovijfmorumtemporum)  non intelligunt ,'  nec intellexerunt  deFror 
tribus  Ordinum  pradiBorum,  quòd  falesie  fi  fint,  vel  fiuerint , vel  etiam  fine 
futuri  I fied  fiateantur , ipfiosOrdines  effebonos , & ab  Eeclefiaapprobatos:& 
inter  catera  ajl'erant , quod  Deus  hoc  ipfium  per  manifiefla  indicia  noflris  tempo- 
ribus comprobavit,  miracula  ficilicet,  qua  per  SanBos  utriufiqHeOrdinis , 
SanBorum  catalogo  per  Romanam  Ecclefiam  canonicè , legitirnè,  fideliter  , 
ac  ritè  adficriptos ,' efl  mifiericorditer  operari  dignatus  . E ciò  coda  dall’ 
Iftroificnto  publicorogatoin  Anagni  nel  Palazzo  Pontificio  da  Bernardo 
Della  Notato  Apoftolico,  prefenti  li  Cardinali  Ugone  Prete  di  S. 
Sabina,  e Giovanni  Diacono  di  S.  Nicola  in  carcere  nel  giomovigefimo- 
terzo  di  Ottobre  dell’anno  1255.  ...  . . . 

Dalla  detellazionc,  che  infinuò  il  Diavolo  alle  Religioni  con  li  Libri  di 
■Guglielmo di  S.  Amore,  ci  conviene  ora paffarc all’ amore,  che  infufe 
cil  medefimo  Diavolo  ad  alcnncftrabocchevoliafprczze  con  la  Setta  om- 
;Ì)ile  de'pagcllanti , erefia  nuova,  enongiammai  per  l’addi^o  da 

fcun’ Eréfiàfca fufeitata , eiiata  forfealloradallereltqdiedcgli Albigerilì, 
che  proclivi  alla  ipocrifia  col  prctcfto  di  pidtà  macchiarono  la  Rcligio^ 
ne,  degenerando  da  un  buon  principio  in  quella  cinpieti,  chefiamo  pur 
ora  per  fogginngcre,nó  feiizanoftra  grande  ammirazione  nel  confiderare* 

quanto 


Capitolo  3 5 f Alessan- 

qiunto  fofpetta  fiala  devozione,  quandocllaoc  infolitaapratticarfi,q 
indocile  a raffrenarfi.  Traboccata  l’Italia,  d'Europa  in  un’alto  difprez- 
20  dclja  Religione  Cattolica  per  le  accennate  Erefie  degli  Albigcnfi , Sta- 
flinglu,  e Guglielmifti,  e p^ecipitau  in  abominevoli  coftumiperla  lun^ 
ga  ferie  de’  difordin»  eccitati , e coltivati  dalla  iniquità  deUlmpcrador  F» 
uerico,  e dalla  prepotenza  de’ Grandi,  che  tenevano  non  mcn’oppre^ 
con  tirannia  gli  Itati , che  con  vilipendio  la  Fede , furfe  di  repente  nell'ani- 
mo generalmente  di  tutti  uno  cosi  ftrano , e interno  terrore  dell’ira  di  Dio, 
della  gravezza  de' loro  peccati,  cdel  giudizio  tinaie,  che  fe  in  detto  ti- 
more fifertna  la  confidcrazionc,  dir’ egli  fi  dovrebbe  effetto  della  pictofii 
grazia  del  Cielo  ; màfe  fi  oltrcpaffa  colpcnficrc  a ponderarne  i fucccllì  , 
wn  ravvifar’egli  puoHì  per  arte  hnillìma  nel  conimunc  inimico , che  eonv 
parendo  ai  Popoli  in  anito  di  luce , ingombrò  ben  torto  la  mente  di  te- 
nebre, cdifpavento,  tanto  nell’  allerzione  de’ dogmi,  quanto  nella  ofti- 
nazione  dclleopere.  Dasì  /atto  apprefp  terrore  dato  ciafcun  di  pigjio  a 
auellcarme,  chefomminìfiraa  un  cuor  contrito  il  pentimento  oef  mal 
fatto,  fividderoinbreveditnoftrazionicosìvive,  fcrvqrofe,  ,é  publicho 
^ autorità,  che  la  Italia  divenuta  T^baide  efibiva  più  tòrto  fpcttacoli 
dicarnificina,  che  figure  di  penitenti.  Dicefi,  [a]  che  in  Perugia  pri- » 
imeramente , e quindi  in  Roma , e in  tutta  la  Italia , e dalla  Italia  partaiy 
do  1 Monti  nella  Francia,  Germania,  e Polonia  a gara  i Popoli  per  le  Cit- 
tà procellionalmcntc  andafl'ero  colile /palle,  epettoignuao,  afpramcn- 
ic  flagcllandofi  notte,  e giorno,  altctnativa^ncntc  eìclam^ndoj,  Tax  j 
ilifericordia , e achoro  flebilmente  cantando  l’Inno  lagrimèvole.  Star 
batMater  dolorofa.  [ij  In  tantum  timor  Cimfii  irruit  fuper  eos,  dice  ij  b 
ChroniftZjtfuòdnobileipariter&ignobiles,  fenes & juvenet ,ìnfantcs etiam 
tjuioque  aunorum  nudi  per  plateas  Ci-pitatum,  ooertis  tantundem  fudendis , de- 
pofita  yerecundia , bini  procejjionàliter  incedebant , ftngulifiagelluni  in  mani- 
bus  decorrigiis  continentes , O'  eumgemitu , & ploratufc  acriter fyper  feapu- 
lis  uf(juead  effufionem  fangu/nis  ver^ranfes  : &effufis  fontibus  Cxcrymarumt 
ac  ficorjuralibut  oculis  ipjdm  Salvatoris  cernerent  paffionem,  mìferkordiant 
Dei,  ó" Genitritis ejusauxilium.implorabant , fuppUciter deprtcantes,ut qui 
in  innnmeris  petniteutibus  efi  placatui , piiipfis  inujuitates  proprias  co^ofeen- 
tibus  panere  dignaretur . iqpn  fglum  itaque  in  die , rerum  etiam  in  urne  cma 
tereis  accenfts , inhieme  afperrima,  centum,  milleni,  decemmillia  quoque 
per  Cirùtates & Ecclcftas  currebant , &,  Jeanteàltaria  humiUter  profìerne- 
bant,  practdentibus  eos  Sacerdptibus  cum  crucibus,  ^vexiUts^.  ^imilitcr 
in  -pillis , . & oppidit  fdcrebant , ita  quòd  à vofibusclamantium  atf  hotnipum 
refonar  cyidebantur  ftmulcampefiria,  & montana, 

SiLuerunt  tane  temporis  omnia  mujìca  ittflrumenta  ^ & aifiaxorìx  can- 
tilena : fola  cantio  panitentia  lugubris  ntidiebatur  ubiquè  , tam  in  Ci- 
ì>itatibur  ,tquàm  in  vUlis  : ad  cujus  flebilem  modulationem  corda  faxea 
movebantur , & objlinatorum  oculi  feàUcrymìs  non  poter antcontinere.  Mu- 
lieres  quoque  tanta  devotionis  fuerunt  minimi  expertes,  fed  in  cubiculis 
fuis  non  tantum  populares , fed  etiam  Matrona  nobiles , &yirgines  delicata  , 
cumomni  hom  fiate  diac  eadem  faciebant . Tunc  feri  omnes  Hfcordei  ad  cotu- 
cordiam  redierunt  : ufurarii,  & raptores  mali  ablata  rcflituere  feflinabant  , 
caterique  diverfts  criminibus  involuti,  peccata  fua  humiliter  confiténtes ■, 
fe  4 Juis,  vanitacibus  corrjgebant . uéperìebantur,  carcera  , dimittebantur 

captivi 
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captivi , dr  txults  redire  ad  propria  fune  permijffi  ; tanta  enim  opera  fan&ita^ 
tis,  & mifericordia , tamviri,  quàm  foemina  oftendebant , oc  fitimerent  , 
mbd  divina  potentiaìpfosvellet  i^e  coelefli  coufumere , vel  jailura  terra  fu- 
ti tò  abf  or  bere , aut concutere  vehementiffimo  terramotu , feualiispUigh,qHÌ- 
biis  divina  iuftitiafeiilcifci  de  peccatoribus  confnevit , Super  iflaverò  paeni- 
tentia  repentina , qua  ultra  etiam  finet  Italia  per  diverfat  Trovinciat  eft  diffu- 
fa , uon  folim  viri  mediocres , fed  & Japientes  non  irrationabiliter  mirabattOur 
togitantes,  unde  tantus  fervoris  impetut  provenirct.  Soggiunge  un’altro 
Autore  , [a]  Erat  modus  ipfius  peenitentia  ad  patiendum  durus  , hor~ 
ribilis,  & tniferabilis  ad  videnduin  : namab  umbilico  furfumeorpora  de- 
nudantes , quandam  veflem  partem  corporis  inferiorem  ufque  ad  taios  tegenterm 
habebant i & nequis  eoriim  agnofeeretur , cooperto  capite,  & facie  ince~ 
debant.  Troiedebant  etiam  bini  , temi,  tanquam  Clerici,  vexillo  pravi» 
vel  cruce  ,flagellis  femetipfos  bis  in  die  per  triginta  tres  dieSfÓ"  deinde  in  memo- 
riamtemporis  humanitatis  Domimi  noftrijefu  Cri fii  fuperterram  a^arentit 
tamdiù  cruciantes,  quoufque  ad  quafdam  cantilenas , quat  de  pt^one,  ac 
morte  Domìni  didaverant , duobus  vel  tribus  pracinentibus , circa  Eccleftam, 
vel  in  Ecclefta  compleverunt , nunc  in  terram  corruentes , nuncadccelum  nu- 
da brachia  erigentes , non  obflante  luto  , vel  nive  , frigore,  vel  calore, 
hiiferabiles  itaque  geftus  ipforum , & dira  verbera  multa  ad  lacrymas,  & 
ad  fufeipiendam  tandem  panitentiam  provocabant.  Sed  quiaorigo  ejufdent 
peenitentia  nec  à Sede  Romana , nec  ab  aliqua  perfona  auSorabili  fulciebatur  ^ 
à quibufdam  Epifeopis , & Domino  Henrico  Duce  Bavaria , ceepit  haberi  con- 
temptui,  unde  tepefeere  in  brevi  ceepit  , ficut  res  immoderati  concepta  . 
Econ  piùorroredi  racconto  replica  un'altro  Iftorico,  [b]  Flagellato- 
rum  quadam  feda , qua  priinùm  ex  Galliis , & Variftis  manaffeferebatur , er- 
rores  multiplices , &pravitates  continens , in  ^lemanniamox  coakfeens , cSr 
funiculos fua perverfttatis dilatane , etiam adTolonia regiones  pervenit.  Uh 
cedebant  fiquidcmhomines  fedam  hujufmodi  profeffi , proceffionalitervelatis 
capitibus , In  clauftralium  morem , torpore  ufque  ad  umbilicuru  denteati  : 
gellis  quoque  quadruplici  corrigio  connodatis , & nodos  habentibus  in  extrenu- 
tatibus  , unus  alterius  deorfum  acriter  cadebat.  ,Agebant  infuper  fiati»- 
nes , varias  genuflexiones  mirabiles , canendo  carmen , quilibet  fuxta  diflin- 
(lionem  fua  lingua^nconditum  : cùm ex  variis  linguis ,& nationibus colluviet 
tpfa  concreta  effet.  Così  egli.  Miqualunque  fi  folle  il  motivo  de  Popoli 
in  si  acerba  flagellazione,  preftofiawidde  il  Mondo,  che  si  duro  ftrazio 
di  vita crapiù  tolto  peccato,  che  penitenza  ; conciolìacofache  o fuben- 
trando a queftafofpctta devozione  latiulizia,  olamalizia  corrompendo 
la  mal  concepita  devozione , cominciò  in  breve  a ftravolgerfi  la  mente 
de’  flagellanti , e a traboccare  in  fine  in  molti  errori  degli  Albig^ , che 
come  correnti  , e communi  furono  più  facili  ad  apprenderli  ,c  pm 
plaufibili  a feguitarfi:  [ c]  Multa  millia  fiagellantium  , dico  Sifrido  , 
prodicrunt  inmundum , dicentes,  neminem  ab  omnibus  peccatis  abfolvi , fi 
in  tali  feda  per  menfemnon  verfaretur.  Soggiunge  [d]  Longino,  Mutui 
inter  fe,  quamvis  non  ordinati , fed  Laici  e ffent , de  quantumeumque  euonm- 
hus  peccatis  coufefjione  audita  abfolvebant , & ùcenitentet  folemniter  induce- 
bant , afferentes  fedamfuam  à Deo  placitam  exifiere  ,&  antmabus  ^optnquo- 
rumfuorum , etiam  damnatorum  in  inferno  eXiflentium  , & Ceelot  poffidenttum, 
& fuisdumobirentadferre  magnai  (onfolatiomes  i & profedus.  Quindi  U 


Capitolo  353  Alessant- 

'Seftitrefcendo  in  audacia,  emcoptadierrori,rìpK>vavano[4]ti/aEaru 

TufodeU’acquabcneckitta,  gii  £ibrci(nB,c  tutti  nominatamente  li  Sacrar 

menti , aflcrendo  [ i ] ia  Confefionc  Ecdheiìaftica  inutile , rana  la  Confer-  ^ 

inazione,  >un  ritrovamento  di  Icuolelatranruftanziazione  del  pane,  e del 

vino  nel  Corpo,  eSanguediGiesùChrifto,  commutatoli  battefiino-dcll*  ìrìMtlTìrt'^' 

acqua  in  qudlodel  fangue , la  flagellazione  opera  più  nobile  del  Matrimo- 

nio,  anzi  vcTOiaartirio , perche  volonurio,  quando  che  quello  de' Man- 

tiri  era  forzato,  terminato dopolaioro  renata  U Legge  dell' Evangelio^ 

ccHata  Tadorazione  delle  Croci , e delle  Imagini,  «d^abolitiJi  digiuni  ^ 

fiiorchequellidella  vigilia  di  Natale,  e deh’ Affunzionc  della  Vergine  • 

favola  il  Purgatorio , e cola  lecita  il  giurare,  rinovando,  cdelponendo 

per  di  rifa  deUa  loro  Sena  l’antico  motto  de’  Ppifcillianifti .. 

Jura  , perjura  , fecretum  prodtre  noli . 

Caminando  dunque  la  Setta,  e la  Ercfia  de’  Flagellanti  con  qucfto 
mafTuac,  facilmente  avvenne,  che  rendendoli  odiola,  edefecrabite  alla 
parte  Tana  del  Chriftianefìmo , ella  fi  veddl'e  molto  più  fortemente  banuta 
da’ contradictorì , che  da’ fuoimedefimi  flagelli,  [c]  Dum  Setta  haepri-  tStn.iM.th. 
màmCrtuffwinadyeniffett  fbggiungeil-mcnzionato Stero,  Ecclefiit  vifìtor 
yelut  ptenttauiis  illko  de  Cracovia  Vrandotha  Epifeopo^ 

ni  celerUer  inde  recederete  carceret  illi  comminantey  fe  evoLvit-  Sed  inca- 
terit  Tolonka  EteUfta  Dincefihut , Janufto  Urehiepifeopo  Gnefnenfi , & aliis 
Toloniaaantmatroret  dtUgentibM , & Trincipibiu  Tdoaia,  nequitTolon^^ 
rum  erroresdutìHfmodi  feSaretar , fub  gravipeenae  & honorum  confi featione 
maudaniibut , je3a  apfairrifa,  & fpretaejl;  apud  verialia  regna  igne  ,& 
gladio  delaa , errortpu  , cateris  ejus  fttlatoribut  illam  defèrentibus  , & 
fMÒd  laudabatur,  execrantibusy  fubit^fperiit.  Màcovaeeaalagcìaxusax 
rigertnogliò  [d]  quella  fetta  nelle  futureeti , non  però  nel  fervore  dei- 
la  flageuazion^  mi  -nella  oilinazione  delie  accennaoc  £celk,  come  a 
fno  luogo  diradi. 

Contro  ef& dottamente  fcrilfe  [e]  unbrevetrattacoGiovanniGerfo' • a.  OrrAi-r-i. 
ne,  riprovandone  la  flagellazione,  ed  cfccrandone  la  condotta  con  odio.  ^*^‘*‘* 
perfetto , perche  approvato  dalla  Chiela,che  ne’  ElageMant-i  ^fliqiprQvò  la  , , 

coviti  fenza  fùbqrainazionc  a’ Vefeovi , la  publiciti  lènza  la  erubefeenza 
nella  nuditi , l’alfernonedi  dogmi  alieni,  e contrarH  alta  FedeCattoU-  ^ 

ca;  mi  non  sii  la  flagellazione,  e-Tadìizione  del  corpo  pratticata  da’Fe> 
deli,  oinelercizipchderozkMic,  oinobligodi  penitenza { concrociò  , 
chedifrefcohaafl'critoan’ Anonimo  [/^Francefe,  il  quale  m dieci  Capi-  ( ui/t.  wutriim- 
coli  non  folaiHcnce  prende  di  dimo(l^re,che  non  noai  avanti  l’anno  i04T> 

0 10^6.  fi  coftumaflcirà i Chridiani  la  flageUazione,  ocomecominune- 
Bientc  dicefi , la  difcipHna  con  le  proprie  mani,  mifi  avanza  eziandio  ad 
aderire,  [g]  Seipfum  fiageUare  /uoernaterobfccmum,  & turpijffimum tam  frtf  »*- 
yirit,  tju£n  mulieribut}  e,  FlageUafuperbHmerosPericidafa'.fcrÌicc\t^\^^’c'^,^_^ 
aione,  chcconelli  fifide’fpiritinellepartipiùdi/pofteallalibidine;on- 
de  conclude , Vfum  fiagellandi  deorfitm  feipfnm  ferè  fempereffe  non  foUim 
opus  infolenty  novum,  & fapervacaneum , yerum  etiam  perverfum , pr> 
trofum,  &turpiffimHm.  Cuxal’antkbkidital’ufodi  dif^lmarfi  conte 
propnemani,  S.Paolo  ne  fù  il  primo  Autore,  chedifedide,  lf>]  Caftira  *>i-o 

corpus  meam,  &m  fervitutem  redigo',  e frali  mille  anni,  chefeerfero  aa;rJ5*“^ÌM^- 
SPaolo a S-Dmucnico Loricato,  clwdiccfi  FÀutore,  oil  riaovatore  di  <• 
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DRO  IVi  quefto /alito  efercizio,  fcben  nonfirinvenghino  erempiì  precifi , che  h> 
confemiino;  nulladimenoSJPierDamiaDi  lo  riporta  da  tempo  più  antico 
fopracitato S.Domenico  : eflendo  ch’egli  di  lui  dice , [ « ] Hujus  SanSi 

£U-Th,m  'clm.  Scnis txemplo fatiendsdifciplitutittnofiric partibusmos inolevit , cioè,  creb~ 
• ic , & ingrandii , che  tal’è  la  lignificazione  della  parola,  inoUvit . Circa  poi 

lafantitaditarufo.  Noi  più  giuftamente  credere  vogliamo  a unti  Santi, 
che  fin'  ora  l'hanno  firuttuoramcntc  pratticato , che  all’  Anony mo  Franco- 
k,  che  temerariamente  lo  riprova . Nè  a quefio  propofito  trafandar  vogliar 
Bio  di  riferire  la  lettera  fcritta  dal  fopranominato  S.  Pier  Damiani  al  Mo- 
naco Pietro,  che  ollinatamenterigetuval’efercizio  della  difciplina,  ac- 
ciò con  la  lettura  di  eùa  il  Lettore  unitamente  apprenda  raucichiti,  e U 
fantiu  della  volontaria  ilagellazione . 

b Tetro  [i]  cerebrofo  Monacho  Tetrut  Teccttor  , & Honachitt 

"'***•  ‘ in  Domino  falutem. 


Qui  dicaciam  eloouentism  putta,  rerum  fimilitudine .duBus , oberrat  , 
Sicut  enim  yirfapient  dicit , Lttbia  imprudentium  {imita  aarrabmntt  Jferr 
ha  autem  prudentium fiaterà ponderabuntur.  Ttani,  jkutetfHuseffrtenms  pen 
on/raBut  ,& invia  plana,  vel  ardua  quaque  traufmittit , ficlingua  fiultorum 
reQa , vel frivola , ut  qualibet fuppetunt , indifferenter , oc  leviter  effutit.  Vru- 
éent autem, qua diceudafunt,  ponderai;  & tantjuam cautut viator ,folerter 
attenda,  ubi  lingua fuaveftigiumfìgat,  lUequidjuid  occultumefl,  perim- 
patientiam  fatali  producit  in  medium  ; ijle,  fi  diÌBetutilitat , fub  clave  ftr 
lenta  fervat arcanum . Vnde  & idem  Sapiens  , In  ore,  inquit,  fatuorum 
eoreorum,  & in  corde  fapientium  ot  illorum . Tlurimumfel,  frater,  innos 
nuper  evomuifli , dicetis,  & fcribent , quàd  vefani  utique  capiùr  videatur 
ebullire  furorem.  Etcateraquidem , qua  fimultatis  acerrima  livore  debac- 
chatuses,  omittimus  : de  dijciplinis  autem  verberum,  quasfibi  fratrescon- 
“ fmefudhialiter  inferunt,  ubi  detraBionis  fedemdiutiutimpreljijli,  cum  Dei 

auxilio  refpondemus.  Hoc  itaque  difcipUna  genus  nequaquam  moderna  efi 
) ftudiis  noviter  adinventum , fed  ex  Sacra  Scriptura  potiiis  auBoritate  proU^ 
tum . J^ovimus  enim  Dominum  Salvatorem  à prafidit  militibut  verberatum  ; 
Beatot  Jipofiolot  i n Concilia  d Sacerdotum  Trincipibus  cdfot , nonuullos  etiam 
SanBorumMartyrumlegmusvirgis , tu  flagra  durioribut  laniatos  ; Taulus 
etiam',  quia  ter  virgis  cafusefi,  &quòd  quinquies  quadragenas , una  mi- 
nus , accepit  . Quod  utique  tale  eft . Tracepit  in  Deuteronomio  Domitius,  dicens: 

« Sieum,  qui  peccaverit,  judicetdignum  viderint,  profiement , & coram  fe 
fitcient  verberari . Obi  & mox  additur  ; Tro  menfura  peccati  erit  & pia- 
garum  modus,  ita  ut  quadragenarumnumerum  dumtaxatnonexcedant,  ne, 
fcedè  laceratus  ante  oculos  tuos  obeat  frater  tuus,  Quod  viHelicet  illi  populo 
legale  praceptum , nobis  efi  allegoria  myfierium . Quadragenarius  fiqutdei» 
numerus  humanavita  fìgnificat  curfum.  Hincefl,  quòd  Ifrael  annis  qua- 
draginta  graditur  per  déjertum  ; bine  Moyfes , & Elias,  infuper  & ipfeDo-  . 
minustot  dìebus  protraxere  jejunium  : qui  etiam  ficutborisquadragintain  . 
fèpukhromortuus  jacuit , itauibilominus  ùoflrefurteBionem  fuamdiebus  to- 
tidemeum  difeipuiis  fuit;  quatenusnot  fìtamembrapius  Mt^ifier  edoceat  , 
ut  per  Capita  noflri  vefiigia  gradientes , & mortai  mando  ,&velut  peregrini 
hofpitemur  in  faculo.  Myjiici quoque peccator in Legedumvopulare pracipi- 
' tur, 
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tm^  exteii  tftùdra^enarì»t  pUganm  tumenu  pnbAttur  ; tfni^ 
in  hoc  vita  perfeBamegtrit  peenitentiam  » nulUtmpt^flmodHmprqfmsexcef 
fibut  fentitt panata.  Vorrò  temariut premer Myjlerium  SanSaTrinitatit  , 
ad  fidem;  ipùnarius  propter  quintjue fenfut  noflros , pertinet  ad  operationim. 
Etqaiaquif^ecàmpeccat,  velerratiu  fide,  veldeiinqnit  in  opere  }dtìntóf 
futi,  HtVaulHs , qui utrobiqtte  peccaverat,  adperfe8xpurgationirej^£iun^ 
ter  virgis  cafut,  &quinqHÌes  verberummreretur  quudragenis . Quoa  antem 
dicitur,  una  minus,  noceft  proculdubio,  qmaniam  JudieorMm  jiaicetunum 
decreverunt  i8um  de  quadraginta  minnere,  ut  dumad  legalem  caltulum 
non  pertingerent , centra  praceptnm  Legis  ntUlatenus  extedere  potui^ent  ; & 
dumeitra  perfiflerent , ulteriusnon  tranfirent.  Cim  ergo  non  modo  vetujìtt 
Legis  auSoritat , fed  & Evangelica  grafia  verberum  plagat  modòper  prece- 
pta , moàòper  exempla  commendet  ; ut  & SanQos  .Apoflmsin  Concilio  cefot, 

& Bentos  Martyres  legamns  fapenumerò  verberaxos  . S^eemque  autem 
/cripta  futtt  , ad  nofiram  do8rinam  /cripta  /unt  . Sluid  ab/urdum  eft  , 
quid  ineptnm,  ft  nane  SanSa  Ecde/ia  m pacit  otto  utitttr  , quo  dudtm 
utebaturin  bello}  Tiam  &.4poftolus  itertimdicit:  Ca/tigo corpus meumi 
& in  /ervirutem  redigo  . Et  alibi  ••  SanÉH  Indibria  , & vernerà  exPer*. 
ti  . Vorrò  dum  manus  camificis  mme  ab  in^gendo  MartyriJmt  verbere 
cejfat  ; quii  obefl  , fi  /avUa  devotio  ip/a  fibimct,  unie  SanfHs  Uartyri. 
bus  particeps  fieri  mereatur,  exhibeatì  nameàm  /ponte  me  propriis  mct- 
nibus  ante  con/ptSsm  Dei  verbero,  devotUmh  ingenue  defiderinm^  fi  ear- 
nifex  acenrreret , promptnsoflet^o.  Quia  fi  prò  amore  Cbrifiitam  dMeit.tfi 
mihipana,  cumdeefi;  quo  fu/ciperetur  animo , fi  perfecutor  offerret  ? ydlem 
fri  Chri/h/nbhe  Martyrium  : non  habeo , eej/ante /Indio  ,fac*&atem  : ip/e  me 
ver  beri  bus  atferens , ofleudo  /altem  ferventisasUmivoltmtatgm.  Enimverb 
finse  per fetutor  olii deret , ip/e  me  verberarem , astia  virkrandum  me  ultra- 
neut  exhiberem.  Tiam  fi  /olerter  ScripturadijcHtitur.y  ip/e  Bex  Manyrunt 
Cbriflutnon/olàmijuda,  JedetiamiVatre,  &à  femetip/o  quoque  traditus 
ittvenitur . T(am  de  Vatre  dicit  ji poflolus  : Qui  proprio  Filio  non  ^percit  ,/ei 
prò  nobis omnibus  tradidit  illum.  De F ilio  autem  alibi:  Qui  dilexit,  in- 
quit,  me,  & tradidit  feip/um  pronte.  Sive  ergo  me  propria  masms^fiigat, 
five  carni fex  i8ttm  infiigat;  ego  /pecialiterhujttsexaminatiottis  anaorexi- 
/io,  qui  me  ad  exammandumultroneus  afferò.  Vr eterea,  quia  tympattnme/l 
pellis arida,  ille  juxtttVrophetam , in  tympanoDominum  veraciter  laudat  « 
qui confiSumjejunio  corpus , per  di/ciplinam  verberat.  Vlanè&  Sacri  Cano- 
nes  nonnullos,  qui  deltnqutatt,  vaputare  precipiunt;  unde  /an8i  plurimi 
Vontifices quo/dam  ad  pemitentiam  Ts^nientes , priusinocuUsverberari  pre- 
, cipium,  ficifue  deinceps  penitentìejudicium  imponunt.  T{qm&antenos  , 
omnibus  ftrè  San8is  Mònafleriis  bec^idifcipline  regala  nequaquam  fuit  in- 
cogmta,  & fi  non  adeo  frequentata;  nstdeò^  fmgtUot  annos  peenitentie  milr 
lenis  feopis  redimere  con/uevcrunt . Tu  quoque  non  difcipline  re^ulam  , fei 
longioris  di/cipline  det^ris  in/anùtm  : ttec  improbas  cum  di/ciplina  dici 
V/almurA  ,fedperborreftis ,utcqnnuueturcHmdi/àplinaV/aiterium.Sedd'iet 
ebjècro , frater , ut  cum  pace  tua  loquer  : deteflaris  illas , que  ex  more  fiuht  in 
eepitulo , di/ciplisus  ? Damnas  fortajfis  &boc,  quòd  fepè  fratri de  levi  qualibet 
efasfione  cott/effo , vteenas  fortaffe,  vel  ut  multum  quinquagcuas  verberum 
piagas  fubirc  precipimusì  Sedquiadi/cipiineifieadtolerandumleves  funt, 

Ó'txigue,  atque  inter  fratres  regulariter  ajffuete , per/picuumefi,cjuianoa 
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iero^as  , nm  reprtbofdit , necontra  conuttmaa  fanSi  crrdhus  confuetudinem 
yentrevidearis . Agtigitm , fi<}MÌ»q**genaf,  ut diStm efi tlicet inponetet 
turnonetUmjexagetuu , veletiam,  fi prsfummut dicere y u&uecenteiut  ? 
fiuòd  ficetuenariuminhot  fùudevotiouis  facrificionumetumluet  attingere  , 
sur  non  etiam  ducentorum , eur  rum  trecenterum , quadringentorum , quingen- 
Hrumì  eur  certi  & mUenar  'um  y oc  deinctps  non  lieeat  attexere  mtmtrum  ? 
fathenim  abfurdumefi,  ut  tujutrei  para  minima  grati  fufcipituTy  maxir 
marepr^>eturt  &nimismepM» Scredi,  utbonumquid  d^at  incipit  fed 
non  permittatur  augni . Quomodoenim  ptaefi fieri  y ut  fiparpa  diftiplinapicri- 
ficai,  inconfpeSutneiwmtMitata  lordefcatì  Tiamfidiumumjejuniumbor^ 
numeft;  biéumum,  &tridummm  meUutefl.  Sic  vigilare,  fu  pfallere , fie 
laborare,  ficobedire,  fu  meditetionibut  Scripturaxum  vigilanter  infifine  . 
Vuufquifque  pius  Uborquò  ^oUxioxefi,,  ebpropeafmis  mercedi*  gCoria.  dir- 
gnusefit  folumautembot  putatis.  geuuequòmagis  angetury^^eriuijHdi- 
eabiturì  utquidpercutiocamem.ì  ReAmioi:  utqui^perctttiofpiri- 

mm  i Ditit  enm  tfaimifta  i-  Exerekaba»,  & fiop^/am  fpiritum  meum  . 
€amem  fiquidem,  & fpiritum  fcapOy  mime deliquiffe per camem,  &fpirìe 
Wum  recosuofn-,  ^um  ccneptimumt,  iuamcum  coterit  afiSi8imibui  etiam. 
fercuffionevirgarum;  utquia-Utamecarotraxitad  tulpam yaffiidareducat 
md  yeniam . Lorica  eft  homo  indutut  ad  camem , ferteis  membra  diverfa  circur 
Usambit,  mittitcum  labore metaneat.y  cdlidk  m pavimeutumcsebriè* palr 
mas  : Mtquid  bac,&bis  fimilia , nifi  ut,  dum  per  baccorput  afiSigioix,anim4 
r^igeriumprecureturi  Quodcunque  enmillud  efi,  per.  quodcaro  pcmitenr 
tia  caufa  lecer atur , atque  percellitux , per  hoc  homo  proculdubio  contraBi  rtor 
tucfquallorepurgatur.  ^udi.,  quiàmenoffecontignkterùodie  , pt^uami» 
me  tua  non  dicam  malig^titatit , fed  fimplicitatis  ^reneàcut  ardor  incanduit  ^ 
Cos»  SJ^er Damiani  contro  iL  cereocofo.  MiCNiaca»^  ccosi  Noi  cooo» 
¥A&oo;^fraDceÌe4.  .v ..  ' ^ : 
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Urbano 

IV. 


CAPI  T O L O VI 

XJrbano  Qyarto  Francefe,  creato  PonteficiB 
li  15.  Agollo  ii6u 

TroveJimento  di  Vrhano  fopré  le  corrimi  'Erefte , e Ifue 
‘Bolle.  Opufculo  di  S.TommMfo  contra 
vcrrores  GraccoruiB. 

Ome  in  Campo,  dovenna volta  Geminata  fia  taziianié  « 
rifortt  il  mal  mrmoglio  anche  adifpetto  dell’  a§ricolto< 
re,  che  fpe(k>  luda , «e  o non  mai,  o (cnon  dopo  lun- 
ghe (lagioni  riduce  il  terreno  alla  tmiva  nettezza  d’inno- 
cente iertiliti  *;  cosi  nella  Europa  :ripullubiTaQO  quell’ 

>Ere(ie,-che  beiKherecife  dalla  (alce 'oclk  fconununiclw 
Pontifìcie,  e de' bandi  Imperiali,  pure  ad  <onu  une,«  degli  altri 

ìnafp«utamenterifx>rivano,  'reTOn con  pompa  di  granfrondi,  almeno 
con  indizio  di  profendifTime  radici.  >Gli  operarii  ddbiCliieia  -Cattolica 
molto  (ì  aflàticaroiio  , md  nulla  finero  per  edirparle  ,'mercè  ch'elleno  infe- 
rite nelle  vifcere  della  terra , prendendo  vigore  dal  fuoco  dcll’lnfemo/iuio- 
di  dopo  poco  pià  di  un  Secolo  produfkro  qncU'-albero  [ 4 ] mortifero  alla  a o«nW. 
Chriftianiti , >fotto  il  quale  hanno  facto  i iloro  nidi  4e  beftie  profecizate  da 
Danielle , VViclelhUi , U Aiti  ,'C  Lutcr«ii.  Nella  imprcfa  dunque  del  gran- 
de  fpurso  dell’Europa , ' la  maggiore , la  più  pronu , <e  la  più edicacc  indù- 
ftria  de'Pontefìci  Romani , a’qiiaii  nuAìinamente  appartiene  la  gran  cullo- 
dia  del  Chnilianefìmo , (ttlarpedizionequafiinoròiansolodeu  Italia,  e 
in  ogni  Città  dellaEuropa , de^’  Inquilìtoci  della  Fede,che  come  Araldi  di 
Chrillo  annunziando  TEvangelio,  c con  diligenciilime  perquiiìzioni rin- 
venendo gl’inimici,  oconla  forza  della  veriu  palefauUriducevano  alla 
vera  credenza , o con  il  terrore  di  meritati  caRighi  li  atlontttiavano  dalla 
(alfa.  Di  cfli  principalmente  ferviiii  Urbano  Qmuzo  ,xoQferendo  loro  quei 
molf  privilegù , <cd  iRruzioni  , che  alungq  fi  regiftrano  nella  Bolla  fpcdiu 
a tal  edetto  neU’anno  primodei  fùo  Ponuhcato  ,<che  incomincia.  Licèi  e* 
omnibus  Mundi  pam^atr;  e nell'altra  medciiaiaineiite  rapportata  fopra  i* 
iheflo  fc^getto  dall’ HymcntOj  <che  comincia  con  quelle  parole,  H<t  Ca- 
tholkf  fdti  »tgotium'.  [bl 

Ma  CIO  c ne  reco  maggiore  utilità  al  Secolo  preiente , ed  al  futuro  , lì  e , Ef~ 

che  correndo  allora  mola  cteori  pe’l  Chnllianefimo  arrogantemente  2' 

alTeciti  (otto VautoricàdiakoniSanti  Padri  Grecia  impofeilPonuhceUr- 
balio  a S Tommafo  .che/oUecitamente  ne  publicalle  laffHegazione , acciò 
il  fenio  male  iutefbrion  perveitide  incautamente l'uiteUct'.o  de’ Fedeli.  rrtT4 1 QrM9Thm  ■ 
{c]  tmuUi  Sondi I>oclorcf , àìccì'E.ymeruOt  fofsurntU  tiuatnplurtsar~ 
tÌ€uU>s  h n admuttndoi , lo  •uenlet  incauiè , & orraaoè  1 QuÌ4rtituÙ  licèi , ut 

ji  t jaljit  &^iumpiitreserrweii  fammpoffuntexponitutf*MSuH-  r<  ì°ì- 
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Qhs  Thomas  refp«ndendo  ad  di&os  articulos  de  mandato  Domini  Urbani  jy. 
Nè  il  Santo  dimoftroiS  mcn  pronto  ad  cfeguire  il  comando , che  il  Pontcfì- 
a s.Tkum.  o/n/f.  intimarlo-Compofe  egli  allora  un  nobile  opufculo,  [a  ] c t.  amandon* 
I.  rt»fr«  «T«r«  Dc  incontanente  la  copia  al  ronteliee  con  il  prcambulo  della  fegucntc  Icttc- 
b'/Ar7,V^-  dcclaratoriain  p«te  di  ciò,  che l’opulculo conteneva,  [iJiiW//«m 
ofc  ab  exccllentia  tua  mihi  exhibitum.  Sancii JJìme  Tater  Urbane  Tapa,  dili- 
gmter  perlegi , in  nuo  inveni  tjuamplurima  ad  noflra  fidei  ajfertionem  utilia , 
& exprejfa.  Conftderavi  autem , quòdejus  fru6lus poffet apud plurimos im- 
pediri  propter  quadam  in  authoritatibus  Sanflorum  Tatrum  contenta , qua 
dnbia^evideantur , &unie  poffent  materiam  miniflrare  errorum , & con~ 
tentionis  dare  occaftonem , & calumnia . Et  ideò , ut  remota  omni  ambigui- 
tate,  ex  authoritatibus  in  pradiSo  libello  contentis , vera  fidei  fruSus  piirif- 
ftmus  capiatur , Tropofui  primòea,  qua  dubia  effe  videntur  in  authoritati- 
bus pradiSis,  exponere,  & poflmodum  oflendere,  quomodoex  eisveritas 
Catbolica  fidei  & doceatur , & defendatur.  Quod  autem  aliqua  in  di(H% 
Cramum  antiquorum  San£lorum  inveniantur , qua  modemis  dubia  effe  vi-, 
dentur,  ex  duobus  aftimo  provenire.  Trimò  quidem,  quia  errores  circa 
fidem  exorti,  occaftonem  dederunt  fanSis  Ecclefia  DoSoribus,  utea,  qua 
funt  fidei,  majori ctrcumfpeiìionetraderent , ad eliminandos errores exortos  . 
Sicut  patet,  quòd  Sanali  Doclores  qm  fuerunt  ante  errorem  .4rii , non  ita 
exprejsè  locati  funt  de  imitate  divina  effentia , ficut  DoSores  fequentcs.  Et 
fonile  de  aliis  contingit  erroribus , quod  non  folùm  in  diverfis  DoÙoribus  ,fed  in 
uno  egregio  DoQorum  .Augufiinoexprefsè  apparet . 7{amin  fuislibris,  quos 
pofi  ex  ortamTela^ianorum  Mare  firn  edidit,  cautiùs  locutusefl  de  poteftate 
liberi  arbitra , quam  in  libris,  quos  edidit  ante  pradiQa  Harefts  ortum,in 
,>  quibus  libertatem  arbitrò  centra  Manichaos  defendens , aliqua  protulit , qua 

UI  fui  defenftouem  erroris  affumpferunt  Telagiani , divòiagratia  adverfantes: 
Et  ideo  non  efl  mirum , f moderni  fidei  Doilores  pofi  varios  errores  exortos  , 
^ cautiùs,  &quafi  elimatiùs  loquuntur  circa doihmam  fidei,  ad  omnem  Ha- 

^ refsmevit.tndam,  Unde  fi  aliqua  in  diiìis  antiquorum  DoUorum  inveniantur, 

' qua  cum  lai.ta  cautela  non  dicantur , quanta  imodemis  fervatur,  non  funt 
tontemuenda,  autabjicienda;  fednecetiameaextendere  oportet,  fed  expone- 
re reverenter. 

Secundò,  quia  multa,  qua  beni  fonant  in  lingua  Grata  , in  Latina 
fòrtaffis  beni  non  fonane  : propter  quod  eamdem  fidei  veritatem  aliis  verbis 
Latini  confitentur,  & Grati.  Dicitur  enim  apud  Gracos  rccli,  &Catholici  , 
quod  Tater,  & Filius,  & Spiritus  Sanilus  funttres  hypofiafes  ; apud  Lor 
ùnos  autem  non  redi  fonat,  fi  quisdicat,  quòd  funttres  fubfiantia,  licit 
bypofiafis  fit  idem  apud  Gracos,  quod  fubfiantia  apud  Latinos , fecundùm 
propriftatem  vocabuli.  Tfam  apua  Latinos  fubfiantia  ufitatiùs  proeffentia 
accipifolet,  quam,  tamnos , quam  Grati,  unam  in  divinis confitemur . Tro- 
pterquod  ficut Grati  dkunttres  hypofiafes,  nos  dicimus tres  perfonas,  ut 
etiam^Aug.docetiny.  deTrinitate.  Hecefidubium,  quinetiam  filmile  fitin 
, aliis  multis.  Unde  ad  officium  boni  translatoris  pertinet,  utea,  qua  funt 
Catholiea  fidei  , transferens , fervet  fententiam , mutet  autem  modum  lo- 
quendi  fetundàm  pnprietatem  lingua,  in  quam  transfert.  .Apparet  enim , 
quòd  fiea,  qua  in  Latino  litteraliter  dicuntur , vulgariter  exponantur  : inde- 
tens  erit expofittifi , fi  femperverbumex  verbo  fumatur.  Multò  igitur  mor 
gis  quando  ea  , qua  in  una  lingua  dicuntur  , transferuntur  in  aliam  ; 
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^Uìé  Jmmat»r  ex  verbo' , «c»  efi  mìrmh  fi  éUbfua  Jubie- 

tas  relinqMtur  . Cosi  egli  : il  quale  diidrs  ropufcule  in  due  libri  , 
r nelv primo  di  effi  , che  pur  divide  in.tRntadue-  CapmpU' , a 
lungo  dottamente  egli  fpi^  li  fegnc‘^ti  detti  , che  Moi*  accenni»- 
nio>  rimettendone  la  cC^luioae  precifa  all’  accennato  opu^k»  del 
Santo  • 

[e]  Trimut  t quòd  in  divini t,  effentia  efi  Xf^ita  in  Filio  . 

Secundut  : quòd  in  divinis  , effentia  efi  girata  in  Spiritn  SanBo."^^-"’’ 
Tertius  : t{ui»d  Spiritut  SanBut  non  mifit  Filinm  . 

Quartus  : quòd  Filius  Dei  agumpfit  humanam  naturarli  in  fua  ef- 
fentia . 

Siuintut  : quòd  homo  fuit  affumptut  d Filio  Dei. 

Sextut  : quòd  creatura  Creatori,  non  cooperatur  . 

TradiSos  articulot  ponit  .Athanafius  , in  tertio  fermane  gefiorum 
T^icéni  Concita . 

Septimus  : quòd  Spiritut  SanBut  efi  imago  Filii , 

OSavus  efi  : quòd  Filius  efi  in  Tatre  , tanquam  in  propria  fua 
imagine. 

Honus  : quòd  divina  effentia  increata  , efi  concepta  , & nata  de 
Maria . 

Decimus  : quòd  divina, , faSa  efi  homo , 

Vndecimus  : quòdpfl 

Duodecimut  qòiflm  M anuu»  imag^pf^  Tarentit  . 

Tertius  detìiìm  f-  fmef  Idhffbmatiar'mpqlfihae  efi  non 

blafpbemqn.<  ^ 

Quartus  deemut:  qwtd  fide»  non  efi  tmèis'ml^lfirata  per  ^ngeloti 
hot  articulos  pmOt  .Otbanafimo  in-  Epifiola  ad  Serapionem. 

Quintut  dttitnt  : quòd  Jefus  Cbrtfiut  ditùut  Filius  patema  ef- 
fentia . i. 

Sextus  decimufyt,  quòd' qua  funt  maurnsliter  puopria  Dei  Tatrit  > 
funt  propria  Dei  Ffiii- 

Decimut  feptimu»  ; quUtjUomùe  0mfiii  intelligitur  Spiritut  San- 
Sus  . 

Decimus  oSavut  t quòd  docente-  Taulo  , Seraphim  addifeunt . 

Decimus  nonus  : quòd  quando  Mojfet  dixu  de  hominit  formatia- 
ue  , quòd  Deut  infpiravit  in  faciem  ejut  fpiraculum  vita  , & 
foBus  efi  homo  in  auimam  viventem  ; quòd  ifiud  fpiramen  fa» 
fpiraculum  non  fuit  anima  rationalit  ; quia  tunc  fuiffet  anima 
ae  Dei  effentia  ; fed  intelligitur  , quid  fuit  Spiritut  SaSus  ho- 
mini  injpiratus  . 

hoc  articulus  pofuit  Cj/rillus  in  libro  Thefaurorum  . 
yigefimut  ; qttiid  Spiritut  SauBus  efi  in  medio  Tatris  , & Fi- 
lii . 


Huttc  articulum  pouit  Cregorius  Tias^o^us  in  Sermone  de  Epù- 
phania  . 

yigefnuus  primut  ; qsM  Spiritut  SauSut  efi  Verbum  Filii. 
hunc  articulum  pouit  BafiUus  in  Sermone  de  Spirita  SanBo  . 
Vigefimut  fecuùdut  ; quòd  Spiritut  SanBut  per  Filini»  operai 
tur  . 
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Urbana  fecola'  XI IL 

IV^-  yigefimut  ttrtkt  »:  Quod  in  ^ngttis  „ lunuL  manram  I »*»  diti- 

mut.fctnnium.  t nec  ttrtium^ 

Bot'  trtìenlos;  p9mt.  Bafilius; contrai  Ennomitm.-Kcìkcoaio  libro  pof 
di  dettoopafculoa  lungo  il  Santoli- ftende  con'  qoarantun'  Capitolo  ini 
](rova'.dellapienezzade£apodcftàPontificia'«  edella'dìllteBza  delPucS^- 
toiiot^aobil  parto  di.qucU’ Angelico  cd  amaùtabile  Dottore.- 
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CAPITOLO  vn. 

Ocmcntc  Quarto  Franccfc  , creato  Pontefice  li 
j.  Febraro'  1165. 

Àf  dogiÀ  iti  Vtfcwo  ii  NarlÌM4  al  PoMtJìct  per  la  calunniò' 
impofiaglf,-  eh'effomalfentiffe  del  Sacramento  delì  Altare  i 
Serpeggiamento-  in  •varie  parti  del  Móndo' della  Hcrejìé 
Sacramentaria,.  Condanna  di  alcune  maJJime'A'verroifte' 
di  alcuni  Dottori  Parigini',  Soriana  y.  e fua  fondazione,  er 
tfualita  del  fuo  f ondatore' ,■  DiJUccamento  heroico  di  Cl^^ 
mente  £^arto  dd  fuoi  Consunti  . 

È'*  fd  di  pena'  leggiera'  a Clemente  Quatto  SoccelTore  di 
Urbano  la  fanu  rparfa,’cheilVcfcovodiNarbonahavef-‘ 
fé  in  non  sò' qual  Aio' familiare  difeorfo' aiTerito  > [ *]  ««7^^  ^^*' **' 
, Chrifti-  Domini'  Corpus' mn  verè',  fed-  -velut  in'figno  la»- 
tummodh  in' amguftiffimo‘,Altaris  Sacramente' contiaeri  .-Fù' 
iàlfa  la’fama  , o’però'più  degna  a* riferirfi  T Apologia 
'del  calunniato^  Vefeovo,  che  la  colpa  l<Eglr  era  EcdefiafUco' di  pie- Wirbou  r^u 
ti,  e di  faniffitna'fedc;.  onde • ^«parendone  al-  Pontefice'  tanto  più 
efecrabile  la '-HereAa,- quanto  piùaccrediutalaperfona'jcoofentinienti' 

■ da  I^re  qucAa  lettera  gli  fcriffe  da»  Vitcrbo’nel-  leguente  tenore  : Fami- 
liariter tHn:[bì'fcribmus,  ilio  diimtaxat'cmfiie,‘quiprnfentem  exaravit'^^^^ 
ftripturam,-ad  nofhum  nuperperpcniffeauditum',‘^uòdtuinnoflraexiftens 
Curia,  cnidam' nuegm' viro  tecum^  de  Sacramento  Akaris conferenti , dixifii 
Corpus' Domini  npfiri  Jefu  Chr-fii  fanSijJimuim’ effentimier  in’ Altari  non' 
effe,  fed'tantàm'fKut  ftgnatam fu^tgno ;'■&  yanc'celebrem  effe  opinionem' 

Tarifiis  ’, , adfetifii . . Fepfh'  autem  bic:  fermo  latenter  inter  alitiuos  di  vulgatut, 
tp-  ad  not  pofiremò  per-penienr  feandaUttavit  nofpiurimum  : nec  facile  nobis 
‘extitit credere talia te  dixtfpe qua  bartì'tm  continent  rnanifefbm' , & illius" 

Sacramenti  dèrogant  ventati',  in  quo'pdés  eònegotiaturutiiiùs',  quòfenfum’ 

• fuperat;  intelieSum  captivat , & fuis  legitms  fubiieit  rationem  1 Eapropter  tua 
fratemitati  confuUmus  ,•  ut  non  plus  fapias  ; quàm  oporteat  ; non  imponas  Tih  * 
rifienpbut'f.qua'  non  'fequnntur ; ' fed fatearit hnmiliter , ■ & firmiter teneas  j • 
quod eommuniter tenet Ecclefia',^quod Sanili  docent‘,-&  pradicant',  fui  fpt- 
titbus  feilicet  panie  & vini  pofi  Iacèa  verità  • iaxta  ritum  Ecclefìa  ore  Sacer^  ■ 
iitis  prolata’,,  effe  vere,  & retUiter effentialiter  Corpus , Sanguinem- 
UOmini  'nofiri  Jefu  CbrifU  ,.  licèi  locaiiter  fit  in  Càlo;j&  fi  forfan  haberes 
memonàm',.cùi',,vtiquibus afferueris  ìd,  fcriptòvel  verbo  revoces,  ne  de 
n.malè  fentiant  ,>qni  maiè  'juditant  de  tam-inftgui  myJleriQ'te  fentirtr 

Così» 
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Così  il  Pontefice.  A una  tanta  accufa  arfe  di  Tanto  fdcario  l' inno- 
cente Prelato , e non  tanto  in  finccrazione  della  Tua  colcicnza  , eh' 
era  purifliHU  di  ogni  macchia,  quanto  del.  Tuo  nome  , che  pareva 
macchiato  , con  quella  Torte  Apologia  al  Pontefice  rifpoTe  in  Tua 
diTcolpa  ••[<»]  Rem  horrendam  , fummè  deteflabilcm  , httrej'm  manif^ 
fli  continenrem,  proprio  motu  janéa  veflra  Tattrnitat  juo  devoto  filio 
decenter  fcripfit,  nos  dixilfe  cuidam  ma^no  viro  , dum  olim  effemur  in 
Rimana  Certa,  conferendo  cum  eodem , ad'ùciaitibus  nebis  , Tarifiis  ce- 
lebrem  effe  opiniouem , C orpus  Chrifli  non  cfj'eneialiter  , dr  veri  effe  in 
altari,  jed  fitut  jiitiati.m  jub  figno,  prout  npCtt  pqfimodum  latenter  fer- 
ino , cui  ad  vefìram  audientiam  pervenit . j^od  fi  memom  efjemut  nos 
dixiffe,  aut  forjan  lingua  labevte  dixiffemus , fiuderemut  revocare,  duoà 
jtc‘luaquam  cogitavimut  : nec  as  nofitt  m poUuimus  errore  tanto,  vel  mi- 
nore in  ali  ua  fdcultate  tefiimouio  Tarifienfum  do&orum  . Quòd  fi  quis 
vellet  in  dUH  falfi  impofitione  cotitra  nos  perfifiere , promptot  nos  in- 
veniet  in  mortem,  & in  vitamire.  Sed,  Tater  SauSiffime , narraverunt 
ruihi  iniqui  fabulationes , fed  non  ut  lex  veflra , dT  noflra  tenent  ; imà 
verbiim  iniquum  confiitucrunt  adversim  me  tam  imOudenter,  quàmirre- 
verenter,  non  parcentes  Vontificali,  quam  forti  defiderant , dignitati  ; fei 
in  prefati  difìi  infaniam  flimulati  à Sathana  inciderunt  tranjeendentes  , 
qui  Dei  virtutem  juxta  modum  naturalium  rerum  metientes , audaciùs  , 
oc  periculofiùs  vernati  eontradixerunt , ut  Magifier  Lombardus  recitat  in 
principio  decime  difiinclionis  quarto  Sententiarum , afferentes  in  altari  non 
effe  Corpus  Cbrifli , vel  Sanguinem  ; nec  fubflantiam  panie  , & vini  infuk- 
ftantiam  carnit,  ér fanguinis  converti  : fed  itàChri^nm  dixiffe , Hoc  ef  Cor- 
pus meum;  ftcut  iixit  ,ApoHolus  ad  Corinthios,  Tetra  autem  erat  Chriflut. 
Dixernnt  ibi  effe  Corpus  tantum  in  Sacramento , id  efl  in  figno , &folùmin 
ftgnoànobitmasulucari.  Et  bete  prima  Herefis  faÙa  efl  in  Difeioutis  Chrifii 
dicentis:  'Hifimanducavcritiscaruem , &languinem,  non habeoitis  vitam  ; 
Etenim dixenmt  : Duruseft  bic  fermo}  Quis  potefl  audirei  Et  abterunt  re- 
tro, infbruente Chriflo  illos  XII.  qui  remanferunt,  dr  dicente;  Spiritus  efl, 
qui  vivificat , caro  non  prodeft  quidquam;  inerba,  qua  loquor  vobis , fpiri- 
tus , de  vita  fune  ; quia  Sacramentum , quod  vobis  commenda  vi  ,fpiritualiur 
intelkSum  vivificabit  vos  ....  Hoc  efl  illud  Corpus,  de  quo  Eufebins  ait; 
Hoc  corpus  affumptum  ablaturus  erat  ab  oenlis , Ó"  tUaturus  [yderibns  }tucef- 
fe  erat , ut  dùcane  Sacramentum  Corporis  ,&  Sanguinis  confecraret , &com- 
mendaret  nobis , utcoleretur  jugiter  per  Myfierium,  quod  femel  offerebatur 
inpretium,  formadiclaà  Domino  confecratione  verbi  cakflis , quod  Corpus 
pt  confecratum  } five  caro  Chrifli  interiorem  hominem  reficit  fpirituaUter , dr 
faginat. 

'^oB  tamen  lateat,  Tater  Sonde,  quod  vos  ftire  nullatenus  dubitamut , 
quid  quatuormodisdicitur  fumi , Trimò,  fimilir  dine , utfpecies  panis , & 
vini,  dfbocimproprii.  Secondò , materiaiiscaroCbrijìiCrutifxi ,&lancea- 
ta,  quo prius de yirgine  fufeepta  efl,  dr  fte  propriè  accipitur.  Tertii,  ipfa 
Micùfia,  vel  ei  US  unita  smyflica,  Quartò,  ipfa  caro  Chrifli  Ipiritualis  {nir»i- 
rum  hub  corporeo , cr  viftbilimodo  ftnftbus  ol/via')  qua  veri  i ibus  efl , Q^uan 
caniem  qui  manducant  friritiu.litrr , ventatnucamis  in  fangninem  dituth 
turfumere,  quiaipfamefficientiam , ideflitiam  peccatorum  remifponein  ha- 
-htnt,  prò.  qua  fu  oratur,  cumduituri  TroflcuM  nobis,  quafumits  Domine 

tuu 
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tUà  Sacramenta , ((tìodcmtinmt,  utquod  nane  fpe  jerimtit , rernm  veritate 
capiamus;  id  efipradi3am  e^ientiam , & et Im  veritm  Corpus  Chrifli  ,quod 
fie  fumitur,  & juod  invifibtle  efi  irt  altari , O”  utdicit^ueuftinus , vifibi- 
liter  in  calo , <}uia  in  forma  humana , ^uod  fttb  fpecichus  panis , Cir  vini  operò- 
tur.  ubicum^ue  in  altari  celebretur,  integrum  eft,  & non  per  partes  dìjcer- 
ftun,  utiUidixerunt,  tpti  retro abierunt . Verus ergo  Deut , & verus  Imn» 
ejl  in  hoc  Sacramento , quod  eft  Corpus  Chrifii plenum gratia,  & divina  maje-  - 

fiate , rerum  veritatem , & naturam  in  fé  continens , myftica  confecrationt  pa- 
nis in  corpus,  &vittttminfanguinemfubftantiaiiterconverfum  vi  verbi  divi- 
ni & fecreta  potefiate  creaturam  mutantis  in  memoriam  Dominica  pafponis . . . 

Hon  ut  afteruerunt  Harefis  prima  falft  Chrifti  Difcipuli , ut  fignatiim folum  in 
ftgno , rei  fub  figno , -à  veritatis  tramite,  & orthodoxa  (idei  CathoUca  receden  tee 
pererrorum. 

rt igiturfideshebeatmeritum,& non ejfet horror carnìs , & fanguinis ,nee 
rìdicu^m  à paganie  :uec  fub  humana  fpecie  fumitur  , fed  fub  fpeciebus  Sacra- 
mentalibut panis , &vini:  undedicitHilarusTapa,  Quòdnoneftquantitas 
vifibilis  in  noe  exiftimanda  myftcrio , fed  fpiritualu  virtus  Sacramenti  ; id  eft, 
non  eft  ibi  in  illa  reprafentatione , qua  bumanis  fenftbus  fubjici  valeat , repra- 
fttntari;  veratame»iJubftantia,&quamirasCorporis  Chrifti,  & virtus  Sa- 
eramenti  fpiritualis , videlicet  unienscum  torpore  myflico  s fcilicet  quod  dicit 
Hugode  S.f'iSore . SeddehisboBenus  : quia  myfleriumfidei  credi  falubriter 
poteft,  invefligari  autem  curiosi  falubriter  non  poteft,  voluntati  ejus , atque 
potentia  falubre , atque  mirabile  hoc  Sacramentum  eft , & fuper  naturam  peni- 
tur  adferibendum. 

Std  Deus  bu]us  faculi  operatur  in  illisdiffidentiafiliit,  qulnonrationt 
veluntatem  fuhjiciunt  in  japientia:  verbo  centra  nor  callidi  coaptarenitun- 
tur,  non  veri,  fed  placiti  rationem  feBantes;  quos  iniqua  voluntas,  non 
mtelligentia  veritat , incitat:  dumadfabulofamcalumniamfe  convertunt, 
loquentes  mendaciter  hypotrifm , quia  in  verbis  eorum  pietas , quam  amifit 

mnfeientia  , pradkatur -Ablit  ergo,  "Pater  SanBiffime,  quòdcontrx 

i>ominica  fidai  profefjfionem , per  viperea  doBrina  fraudolentiam  in  aliquo  infi- 
delitatis,  aut facrorum  fermentationi , vel  Sathanaaditum  pandamus,  utà 
SavBornm  Patrum  veftigio,  atque  SanBa  Matris  Ecclefìa  difeedamus  li- 
mitibns,  & veftris  : Hac  manus  noftra  rudi  calamo  confcripfn per  veflram 
fummam , praeminentemque  fapientiam  corrigenda  in  fuis  fententùs , aut  ver- 
bis . SanBitatem  veflram cmfervet  Dei  F ilius  in  lougitudinem  dierum . i/f men,  sufeggfimtma 
Cosi  egli . Serpeggiava  già  quali  nalcofia  , come  di  fopra  fi  dilTe,  nelle  parti  «lu  ptrj^i  oitri. 
oltramontane  laHercfiadi  Berengario,  che  finalmente  poi  feoppiò  iuorì 
con  maggior  feguito  di  gente  in  Giovanni  Vvicleffi  che  m il  Rinovatore  de* 
Sacramentarii  de'noftri  tempi  ; e la  lama  : che  lu  falfa  in  riguardo  alla  Per* 
fona  del  VefeovodiNarbona,  haveva  le  Tue  prove  nella  perfona  di  altri, 
che  di  giàcranorinti  di  quella  pece,  e di  gii  òtenevano,  ò profelTavanc» 
cotarHerefìa  ; ondeleggcfi,  fu]  che  Clemente  rgridalferArcivefcovo  di , 

Bremen  in  Germania,  perche  haveUerofierto,  che  Thiderico  Bavaro  Ca*<»«7'»-»- 
nonico  della  ChiefadiHambourgnonfolamente  la  predicafle,  mafivan^ 
rafie  ancora  di  volerla  follenere  con  gli  argomenti  avanti  la  prima  Sede  di 
Roma  ; llle  DoBor , & pradkator  egregius , fcrifl'e  il  Pontefice  al  Bremcttfe; 
e la  lettera  fi  è degna  darappora^tantoper  laconfiderazione  del  zelo 
Pontificio,  quanto  petlanotiziaprecilad^HerefiadeU’ingannatoC»- 

nonico. 
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;tKmico,  CMfittpréduatiomundHmdocuitimirfrf^,  prdfumptKofammim 
audaciamrefrmarefoUcitutt  ^ui  majeflatit .indigni , & temerarii  fcrutimh 
res , dignè  nimirum  i gloria opprimuntw , non plnt f opere, quàm  oportet jape- 
re,  fed  /opere  ad  fobnetatem,  /dubridoISrinafu^effit , ut  juxta  Saptenrit 
etoi}HÌHm  quifque  fua  prudentia  modum  ponat,  ficque  comedot  .ex  melle 
inrenn,  <juod  Jafficit ,'  ne  illud  eyomot  fatar atus . Sani  ficutnuper  fide  di- 
gnorum  relatione  .didicimns , Magiflcr  .Tbidericut  Bavarut  , .Ecelefia  de 
Kamburgo  Canonicut,  non  .ea  quarent,  quibttt  fe  adhimilitotemerudiat, 
patientiam  fernet,  ,ac  .mores  fnot  in  tranquillitate  difponat  ; fed  ilia  fcrutans 
potiut , quthus  loqnacior  appareat , .neldoiHorhominibut  yideatnr  ; non  f<h 
hrii  fapit , fed  nimia  vanitotis  ebrietote  defipient , .cognitionis  fapema  ftieth 
tiam,  quhphisinnodotisaufibus.aPpetit,  plut  amttu,nufut.infirofcriptot 
errores  detefiabilet  pradicore  publici,  oc  .docere.  Trimumnidelieet,  quid 
Corpus  Chrifii  non  fit  in  Sacramento  altarit,  nec  yeti,  nec  proPrii;  fed 
ftgnificativi.  Secundum  , quid  non  fumitur  corporaUter , fed  fpirituaii- 
ter.  Tertium,  quid  aperitur  ccelum,  & defcendunt  jfngeU  , & fpeciet 
rapiuntur  in  talum,  & ibi  fit  tranfubftantiotio  s Unde:  Jubé  hoc  ^rfer- 
ri,  &c. 

Etlkitfuperiisapud  te  ielatus,  in  Synodo  publita,  in  Brmetsfi  Eecte- 
pa  congregata  , .tìr  .demum  per  te  refpondere  ad  fingala  reqaifitat,  fe  velie 
refponderenegaverit,  afferens  fe  paratam  Romanam  Cariam  propter  hoc,  fi 
opus  ejfet , adire  ; tu  tamen  non  veritur  , quid  tantam  Magifiri  ejufdem 
approbarenidereris infamiam , iUam  compefcere,  proat  decuit,  .negligendo, 
non  folàm  contro  eum  procedere  in  aliqao  tieglexiflii  verim  & poflmodum 
traélaffe  dicerie , ut  reciperetur  idem  Mag^er  in  prafata  Ecelefia  in  Coro- 
nicum , & in  Fratrem . y>rofe9ò  fi  qua  funt  hoc  fidei  Ortbodoxa  smtraria , 
fituio^iidebitum,  quod  te fpecialtter.ad  ipfius  fidei  defenfionem  obUgat  , 
attendijfes,  fi  confideraffes  atfentiis,  quid. calia,  nifi  omninò in fuisextm- 
guantur  initiis , ferpunt  latiàt , periculofisùs  dilatantur  ; proeuldubio  puderet 
n,  pradiSafubdiffimulatiMtt  negUgentia  tranfivijjè.  ideòque  monemus  , 
quatenùt  eumdem  Magiflrum  per  cenfuram  Ecclefiaflicatu  , .&  omni  qua 
pqteris  diflriSione  compellat  , congregatis  .Clero  , .&  pepalo  tn  lo- 
cis , inquibusexpedireviderir,  ipfifqueà^tibus,&audientibus,  prafatot 
publici  deteflari  errores , UT  etiam  abiurare , .&  aperti  afferere , oc  pradicore 
coHtrariumfecundùm  ejufdem  fidei  veritatem.  .jtìioquin,  vel  fi  forfan  pofi 
jieteftationem , cT  pradicationem  .hufufmodi , rum  ,tn  errores  eofdem  reÌM, 
contingeret , .ipfum  captum  ad  Sedem.4pofiolicam  fubfidacufiodia  defliuare 
procures , prp  mo  itis  recepturum . ContradiSores  eTc.  fiiuidquid  autem  fu- 
per  iis  duxeris  faciendum,  nobis  per  tuaspawites  litteras,  harnm  feriem 
opraioBtt  fontinentes  ,fiudeas  celeriter  intimare . Così  il  Ponteùcc  Clemente  Q^rto , 

>1  quale  incontanente  fpedi  un  rigorofocomandoa  tutti  gl’Inquilìton  A- 
Hemui.  pouolici , di  foturc  li  Mngiftnti  Secolari  con  la  fcommunica  contro  le 
^ perfone,  e con  l'interdetto  contro  le  loro  Città  alla  oilervanza  inriulabiie 
di  tutte  le  Coftituzioni  d'Innocenzo  Q^rto  contro  gli  Herccici,non  oltan* 
te^ualunquc  precefo  privilegio , ò indulgenza , ò toletanza  dell'Apollolica 


.OpfTitlonl  , i 
mimine  Avmoi- 
Avdi  alcuni  E 

tori  parigini  *.  - i-  ' 

5ond*no«di  «flc.  della  Francia  j ondefdd’iwoipo>  che  Stefano  TcmpUerVclcovp  di  Parigi 

nedi- 


wm’of  Agli  errori,  che ferpevano nella Cetmania,  fe  ne  aggiunfcro altri  tre- 
?ni^c  '^>ei  dedotti  dalle  maflìme  ideali  di  Averroc , li  quali  vagavano  fra  le  fcuolc 
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Bedìrertìflè  il  corfo  con  la  oppofcione  di  pronta  condanna»  d«gli  fulmi- 
DÒ  nella  Tua  Chicfa , annumerandone  il  tenore  con  la  rpecificazione  di  elE, 
concepita  in  quelle  parole  i [«}  Trimò,  pitelleffiu  omnium  hominum 
unus , & idem  numerot , ( c contro^ella  unitdd  intelletto>compore  ancora  muw.  sm. 

allora  San  Tommafoilnobile[  A]  òpufculo  contro  gli  Averroifti.)  Secuur  b*s!‘r*.*S'«./r 
dò,  lUa  ptooefttio  efl  falfa,  -pel  impropri  a.  Homo  intelUgit.  Tertiò,  Fa- 
luHcas  bominitex neceffitate  vult , vel digita  Quarta,  Omnia,  qua  in  infe- 
rioribus agumur , fubfunt  uectfjitati  torporum  cceleftium.  Quinta , Aiundur 
tfixtermt^  Sextò,  T^unquamfuitprimurhoma.  Septimò,  ^nima  qua  ejl 
forma  lamini t,  fecuadùm  quod  homo,  tarrumpitur  corrupto  torpore.  03a- 
vb , .Anima /epurata  non  patitur  ab  ig»e  corporeo . Tionò,  Uberum  arbitriiim 
ejl  potentiapajjiva  , non  adiva:  qua  necepirià  movetur  ab  appetibili.^  De- 
cimò , Deus  non  eogno/cit  fin^laria  . Vruecimò , Deus  non  cogjtofcit  aliud 
àfe.  Duodecimò,  .Adus  bumani  d diviaaTrovidentia  non  reguntur  . De- 
timotertiò,  Corruptibili  rei  Deus  immortalitatem , vel  incorruptionem  dare  equana 
aonpotefi.  Fioriva  allora  la  QiieTadi  Parigi  non  fol  per  merito  proprio  di  d-*  sèiWdi 
cfcmplarillima virtù,  mdpcr  quello,  cIk  ad  efla  dava  il  Collegio  della 
Sorbona,  dove  vivevano  Dottori  molti  infigni  in  profèlfionc  di  lettore.  E 
benché  quelFAccademia  rofs’ella  Hata  Tempre  una  delle  più  accreditate 
dellaEuropa;  nulladimcno ricevevaalloraun non sòqual  maggior  liiftro 
dalla  dlitUMone , che  in  efl'adr  frefeo  cr^Tattadi  una  Congrega  partico- 
larede’più rinomati  Maeltri  in  Teienza  di  Tbeologia.  Roberto  chiamodt 
nftitutore  , [c)  nato  nella  Dicceli  di  Scns^  in  un  Villaggio  detto  Sor-  c okmnsi. 
bona , di  piccolo  nome  allora , ma  che  divenne  ben  toAolamofo  al  Mondo 
^pregionon  Tuo. ElTendo che partando Roberto  dal  [</]  Canonicato  di  ^ ^ ***«.  a. 
^Ron&aquellodi  Parigi,  conamunicò  il  firn  no>mc  al  Collegio  de’Thco*- 
logi , che  fin  da  quel  tempo  chiamaronfi  per  indizio  di  Chriftiana  humilti,  r.r'fia.  & t.}'- 
LiToveti  della  Sorbona.  EgU^ì  {>pà4>ip , .-che  dotto  nellopfcrivere,  e lafciò. 
nella  Bibliothecadel^demùfacQpàre,  de Confcknda , de  Confezione,  r 
l’uìtisazdeFlaTamdip.  ' . _ f*  . 

Al  zelo  Pontificio  nella  potiti  della  Fède  acco^pfol!l.in  Clcmenoe  un'  jy. 

ammirile  difinterelTe  r^’afièzionede'Congiunti.  A due  Tue  Figlie,  tianwitoiicic’ 
ch’egli  hebbe  avanti  il  Chiericato  dauft’honcl»  Donzella  cpogiuntaTeco- 
in  matrimonio,  innalzato  al'Pontificato , diede  airuna,.chefecellMonaca» 
due  cento  feudi , all'àltra,  che  vollcmaritarlr»erec«ito.'Così  [ci  iCPlatina,  ■ e'Cùm 

&il Ciaccone.  MdSant’Antoninot/]attcfta,  chcnifllmadi  elTc  ò fi  mo-  . 

nacafic,  ò marito  prendcfic  per  ifcarlezza  di  dote . A lui  Tuo  Nipote  »chc 
pofiedeva  tre  Prebende , ordinò , ch’egli  una  fe  ne  feiegliefle , eTinunzialTo  «» 

alle  altre  .Md  perorando  per  lui  Amici , Principi.,  e Parenti  ,adinche  il  Pa.' 
pa  non  foto  quelle  non  gli  toglieflc,.  mi  altre-a  quelle  accrafeefie.  Tanta' 
mente riTpole Clemente-,  [gj  Se Deo',n<mautem carni',  &/anguini acquie-  % PMmi.e,  . . 
turum.- Deumita valle,  utfuainpias  cau/as  erogarentur  : nec  ejfe  dignum' 

Tetri  Ptuef/orem  , qui  plurcognationi,  quàmpietati,  & Chrijlo  tribueret  * 

Si  al  Nipote  quefta  lettera  Tcrifie  in  beroicadottatura,.  che  qpì  noi  deferì^ 
viamo  ,non  perch’ella  fia!fcopa  ,.e  pregio  della  noftra  Hiftoria , md  perche: 
da.  efla-  riceva  honore , e pregio  la  noftra  Hiftoria , [ A ] Multis  dè  noflra; 
promotionegaudentibus , nos  jbìi  fumus,  qui  certiàs  immenfttatemoneritcxpe.^ 
rJmur..  Et  ideò  quod  aliis  gaudiunt,  nobis  metum  fubmittiflrar,  & fletum.  s- 
SAiti.HtffM$t.  qualitipr.  bis.  auditis  debeas  te  babere feire  te  volumus  ,quòd:‘'"^"^ 

bumif- 
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humilior  deheseffe:  nenueenimtluùdnosrehemmerhHfttiliat,  mflrotdebet 
fxtollerr,  maxmicimhonorfxtulimomentancus , ficMtros  tranfeat  matuti- 
v»s . 'N«  ad  nos  tè , vei  jratrem  tutm , rei  de  nofirìs  aliquem  yenire  volumut 
fmefpecidi mandato, quia fpe fila fri'flratos,  ft  fecis  prsfumerent,  oporteret 
rodile  confufos . Sed  ncc  in  tuafororis  nuptiis  gradum  quarat  propter  not  altio- 
rem  ; quia  nec  not  haberes  propitios , ncc  in  aliquo  adjiitoret . Si  tamen  eam  cui» 
filioCmplicit  militis  dcfponfavirit , in  trecentis  Turonenfibut  argenti  tibi  pro- 
ponmi't  fubvenire  ; & fi  altiorem  quarat , nec  à ttobit  denarium  fperet  unum  : 
C’ hoc  ipfumfecretiffimum  effe  volumut,  &tibi,  &matrifolummodoeffe  no- 
tiim . Jliud  etiam  fciat , quod  nullum , nullamque  de  fanguitte  nofiro  Jub  nofir* 
fttblimitatit  obtentu  infiari  volumut  ; fed  tam  Mabiliam , quàm  Cacìliam  lUot 
rirothaberevolumut,  quot  baberent , fieffemut  infmpliciClericatu.  Giliam 
vifita,  &dicei,quòdiocumnonmutet,fedremaneatapudSufam,  &omnem 
maturitatem , & habitut  honeftatem  obfervet , & precet  prò  aliquo  non  prafu- 
mat  affumere  : nam  ei , prò  quo  fierent , ejfent  inutikt  ,&  ipfis , qui  rogawint, 
damnofa-.  & fìperaliqHotexhactaHfamuneraofferantur,eareJpuat,fiviut 
nofiramgratiamobtinere.  Cosi  egli. 


I > 


Cip 


Digilized  by  Coogle 


Gaegorio 

X 

, C A P I T O L O Vili, 

> * I ■ 

Gregorio  ^Decimo  di  Piacenza,  creato  Pontefice 
li  I.  Settembre  1x71. 

SluéUtìt  di  quefio  Pontefice  , Indicdzione  dello  flato  delta 
Chiefa  Greca  dal^  ultimo  Scifma  del  C erniario  fin* al  Con- 
cilio Generale  Secondo  di  Lione , Corfo  di  detto.  Con-  ' 
cilio.  Morte  di  San  "Bonaventura  ^ e di  San  Tom- 
mafot  e loro  elogio» 
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lbattntalangamenteda’CardtnaIiUeIe2Ìonedel  nuoroPo»* 

, tcfìce^nal(ÌKnte  ella  cadde  nell’ Arcidiacono  di  LiegeTheal*  ***“•*"  • 
do  dì  Piacenza , che  ritrovava^  allora  con  refercito  Chriftia* 
no  nella  Siria  alla  ricuperazione  della  Terra  Santa,  non  fot 
1 1 non  Vefcovo,mi  nè  pur  Cardinale . La  fua  virtù  però,  che  ^ 

W , <■  fervi  di  grado  al  Trono,  lo  refe  incontanente  habile  a quel 
MafliimoPòdo,  al  quale  egli  afeefe  con  fórre  rifoluzione,  e perciò  altret- 
tanto riverito  appreifo  il  Móndo  per  condotta  di  governo , i^anto  egli  era 
venerjùiile  appreso  il  ChridianeCmo  per  nteritomfantitd.  Onde  nulla  gli 
fu  più  i cuore , che  la  libertà , e’I  decoro  della  Chiefa;  c perciò  fù  egli  folito 
di  IpelTc  volte  ripetere  queft’aurcafentenza,  [a]Vracaterhrebiit,  tfHÌbut 
Chrifliana  fundantur , folidius  efi  tutela  Eccltftaftica  libertaìit . Mà  co^ 

Ole  eh’ egli  dairAlìa  ne  veniva,  fpettatore  dolente  delle  miferie  de‘ Greci 
Scifnutici  in  quelle  parti, e molto  lì  era  aiTaticatò  con  la  predicazione, e eoa 
le  opere  al  difcacciamentp  deTurchi  da  quegli  Stati;  così  divenuto  Ponth- 
&e , e fornito  di  autorità , e di  potenza  per  la  riunione  di  quella  Chiefa  eoa 
la  Latina,e  per  la  ricusazione  della  Terra  Santa,  fui  bm  principio  del  fua 
arrivo  dall’Oriente  à Roma,  [ir]  intimò  nella  Città  di  Lione  in  Francia  il 
Concilio  Generale  per  concludere  in  elfo  tré  gran  punti , che  ih  realtà  ab-  ^ 

bracciavano  la  riformazione,  eia  riduzione  alla  Fede  di  tutto  il  Mon^»  iriUmniMf  d<( 
cioè  il  riacquifto  di  Gierufaletnme , la  riforma  della  difcrplina  della  Chiefa  r'Tm  fr  °**”** 
Latina,  e la  riduzione  della  Greca.  Il  primo,  e fecondo  di  effinòn  è pregio 
propofto  di  quella  Hiltoria;  mi  il  terzo  richiede  da  noi  ogni  più  accura-  ' 
ta , e dilUnu  contezza . Avand  però  d’intraprendetne  la  narrazione , e far 
ritorno  dall’Occidente  all’Oriente, per  conneflìone  del  racconto  ci  è d’uvo- 
po  il  rapprefenure  lo  Rato  antecedente  della  Greca  Chiefa  fin'  all’  età  cor- 
rente , cioè  dal  tempo , in  cui  noi  la  lafcìammò  opprefl'a  da  doppio  Scifma 
di  Fozio,  e del  Cerulario,  fin’al  Pontificato  di  Gregorio  Decimo  ; & opera- 
re a guifa  de'Rudiofi  Ge^afì , che  per  rendete  conto  di  quale,  e quanta  fia 
la  Europa,  alla  Europa  connettono  le  Regioni  aggiacenci  per  elpreffione 
più  chiara  della  figura. 

' Dun- 
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Lfnt  IXs  nm.  ). 

Corto  • e ftjto 
ddUChk^  Gre- 
ca dallo  Sclfmj 
dei  Cerulirto  lìn* 
•I  Pontificato  di 
Cregorìo. 
b «dio.  la/a. 
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Dunq^ue  ieguito  l’accennato  Scifma  [o]  del  Cerulario,  li  OMferabili  Greci 
fempre  hflì  nellacontumac«a,(ieUe  riferite  difleozioni , ^ppo  quali  due  Se- 
coli , ò perfuali  daHa  vcritdj  ò atterriti  da’caftighi  del  Cido , cominciarono 
di  nuovo  come  a rifvegliarfì  da  un  profondo  letargo  fotto  il  Pontificato  [i  ] 
di  Gregorio  Nono»  acui  eglino  fj^dironouna  magnifica  Legazione»  ri- 
chiedendo communionc,c  pace  con  la  Chiefa  Romana;  maal  frditodella 
Greca  albagia  fiamezzando  Irà  le  fuppliche  li  rimpDoveri , e cumulo  di  do- 
glianze preienti , e di  antiche  querele,  c tutto  ciò,  per  cui  dimoftrollì  allora 
più  che  in  qualunque  altro  tempo  quella  Nazione , qperula  nel  dite , arro- 
gante nel  trattare»  e fuperba nel  pretendere-  ' 

SmBiffimo,  f-c]  Excellentiffimo  Taf*  yeterts  Jfom*  , dicevi  U 
Lettera  diretta  dal  Patriarca  Germano  à Gregorio  Nono» 
s!r  ^pofMic*  Sedit  decori , Cermanut  miferatione 
Jìivina  ^rxhiefifioput  Con^Untinopólir 
tanus  noy*  Som*. 

Otxmine  falvim  me  fac.  0 Domine  beni  pnfperare.  Te  etUm  tapi- 
demaugularem,  bonari ficatutu , pretiofum,  eleàum,  infitndamentum 
pano  buitifm^uegotiatumis  tato  orbi  Salutifera.  Didicienim  per  Troféetam 
tuumJfaiam , qmtomnit,  qui  credit  in  te  talemlapidemexiflentem,  nuUate^ 
aus  confìmdetur,  juque  à fua  fpei  bafe  moveri  poterit.  Etitafeiabetve^ 
ritas,  & nuUus  xmtradicere  audet,  nifi  patrìs  mendacii  difcipulut  fuerit . 
Opus  autem  tuum  efl,  qui  lapis  angularis exifiis , <oh]ungere,  quadivift 
funtf  & ittuniiateFideiconffregare.Tuemmettqui&procul,  &propèexi~ 
ftentibut  pacem  eyangeUgajli , & fines  orbis  terrarum  per  tuarumfuper  crucem 
extenfiionem  manuum  ad  Eufebiam  convocafti , & paterho  more  in  humeros  eie- 
yafli.  Tu* igiturìnaftimabilUlementiafupplicodefuper  verbum  prosperare, 
qui  Tatris  es  ('erbum  omnipotent , confubftantialis  Sapienti*  Dei  , *difica 
tnmedomumbususrei,  & tu  fit  eius  & fundamentum , & teBum , qui  juxt* 
Theologicamvocemjoamìs  A & a dicerie,  tanquam  omnium  principiume 
tir  finis  incircum  ftriptus . .Ac  in  primis  oculos  èievantesad  montes  ceekfies  , 
ttnde  venire  nobis  auxilium  orayimus , deinde  ad  te  SantiJjfimumTapam,  qui 
.Apofiolic*  Sedie  primatumfortitus  es , fermonismutamusexordium,  ut  veli t 
de/cendere  aliquantulum  ab  altitudine  glori* , & intendere  yerbis  mete,  qui  mi- 
fer  fum& y ita,  tir  Sermone  j fttu,  inquam , aSfimilaris  ei,  qui  in  altis  habitat, 
& humilia  refpicit  Deus. 

.AcceSferunt  ad  domum  noflram  Tatres  tpfi  ( nimirum  quinque  Minori- 
tà ) ex  divina  providentia,  ficut  credidi,  qu*  cunBa  diSponit  ineo,quod 
expedit:  tir  cum  bine  inde  inter  nos multa  yerbafuiffentexorta,vertebatur 
magie  locutio  pr*  ceteris  Super  fchiSmate  Umgì  temporis  tunic»  incrnSutilis 
£ujebi*  defuper  context* , qua  vefle  videlicet  Apofiolorum  manne  Catholi- 
eam  Chrijìianorum  Eulefiam  indueruat,  &SanBorum  Tatrum,  atque  Do- 
Borum  diverfa  confiUa  conftrinxerunt , & velut  ^narinxerunt ; prmSum- 
ptuosè  autem  non  quidem  manus  militum , fed  Ecclefiafiicarum  perfonarunt 
fenSus  Sciderunt,&  diviSerunt,  & fchifma  equidem  magnuw  ejl,  nec  ejf  qui  mife- 
teatur  fponfaChriSìi , qu*fitcSci^vefieindutaefi , aut  qui  ejus  veiit  turpitit- 
dinismiSereri , Hoc,  ut  credo,  David  in  libro  Tfalmorum  plangit,  dicent 
DivifiSnnt,  & non  funt  computi,  SientmctmpnnBionemhabnilSemus  ,do- 

lere- 
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ìtrmus  utujutì  & emtrìJUrtmur  ; & fi  tribulatitnm^  &iownm  mvenl-  ^ 
remus,  nomen  Domini  utique  invocaremui , &adbuc  aobij ^mibns  aief* 

P».  iamedioDifcipulorumj*mpridempaeificMs  difcordes,  & cogitationuM 
4m^bologiam<arrigms . 'tlsù^d  enim  non  mordenturtju*  ntfcaraf 
ijutd non cmtidfliinfur pr opta- difeordiam?  Etiamvaldi.  Tater  enmefl,  ^" 
tmninm  Tatrnm  piiffimut , & nonfuflinet  ridere  pignora  boflili  mere  fé  ad  in- 
nicemeveUentia,  & difperdenùa-,  &morepifcÌHmalterumab  altero  der ora- 
ri, (^quìdmaioreentraminoremextoUitur,  & qni  potentior  eft , infirmnm 
ap^hnit.  SUdne  deenit  not  Tifcator  hominumVetrus , qm  centra  natur am 
frtoris  artisdemoruadritam^  quospijratut  ejl,  traduxiti  Uenquisdabit 
capiti  meo  aquam , tSrocnUsmeis  fontem  lacrymarum-,  utplangam  die,acnoSe 
fupercontritienenora  Sion  de  gentibus  Ecclefieeongregatal  qnaliter  eleOms  pa- 
fodus Deiinjudam,  &Jfr addir iifuimus , &CiritaUtnofka  iuEUm, 

Samariam  1 Ea  enim  quadeEain  &.^bd,  rei  Efau&ìataè  conti^erunt  ,qni 
fratret quidem naturaerant , hofiet autem mente,  fjbi  contrarit , pigetme 

fermoni  inferere^  nefmèprimatnifraternitatit  injnriari  ridear,  aut  fwrri- 
fere  primogenitatredar . Veruntamen  nei  pater  nofier  fennit,  nec  oculi  ejns 
ealiMrmmti  fed  in  calitexiftens  liquidò  omnia  ridet,  &iitj  quiinjuftèop-, 
pr^/unt,  beneiiSionemlargitnr-  -, 

autem difcordia magna,  &dogmatumtontr arietta,  HrCanonum de- 
firutUo,  & ritnum,  quei  tradidernntTatret , immutatio,  materia  fine  fe- 
fit,  qnafeparetea,  qua priùs unita fnerara,  ip‘conìunUa concordie ,&pOi- 
• tir confun&une , totutorbitterrariét,  «naiingui^Sus , acclamabit . Mine 
Ò"  crudelia  bella  in  alterutrum , Ciritatkm  defolatio  ',  figitla  in  januis  Ecclefm- 
rum  impreffa , & Sacerdotalis  minijfrationis  prorfus  itacat  operatio , ne  Cracit 
laudeturrocibusDeus.  Unum  de fmt  tantum,  fed  &,  ipfum  foBum  eft,  ut 
martyeii  tempus  adf$t , & tribunal  ttfrannicum  a^iaoir , aSr  Jedes  torme»- 
torum  proponatur , &nosad  maryrH  ftadium  dtfcendamus,  & bonum  cer- 
temusagonem,  coronamabOmmpotentisdextcra  recepturi.  t{crit  ea,  qutt 
dico,  Cyprusfamofa  infttla,  qua  noroi  martyret  ridà,  ^nulHes  CÌm/& 
qui  priàt  per. aquam  tranfeunt  lacrymarum  compunSionis , & fudorihus  loti  £ 
forporeexeou/efitionitlaboributemanantibutperlougatempora,  ad  ultimum 
peràgnem  etiam  trtmfìerunt , & eduxiteos  ^gonotbetet  diSut,  qui  agonem 
ponit  Beus,  incalefte  refri^ium.  Bona  nunquid  hoc  fimt,  Tapa  StmBi/u- 
me,  & ,ApoftoliTttri  Suc^orì  Hoc  in}ungu  Tetrut,  màis,  & bumilit 
corde  Cbrifti  Di ftipulutì  Sic  inftruìt Seniores  per  epiftolam  ì cumfcribat  ; Se- 
nioret , quiinrobisfunt,  ohfecroconfenitr,  &eeftit  Cbrifti  pafsionum , qui 
&ejus,  quain futuro  rerdanda  eft,  gloria  communicator-;  pafcite,  qui  im 
vobitefl,  gregemDei,  proridentes non coaSè , fed fpontò,nequeturpa lucri 
gratta,  fed roluntariè , nequeutdommantetinClerit,fedformafa3agregite 
^cùmapparMeritTrincepsTaflo'um,  porcipietitiumarcefcibilm  gloria  <0- 
ronam.  UaceftenimTetridoÓrina,  &ridebunt,  quid  non  obedium-  1^»* 
bis  autem  fufftck  ad  confolationemepiftola  par  siila,  in  qua  gauiere  pracepit 
contriftafos nunc direrfistentationibus , ut  examen  Fidei  noftra mua'o 
pretìofuu  auro corruPtibili igne examinato  inveniaturinlaudem,  &bonottm^ 

&gloriam , in  rereUtionem  Jqu  Chrifti- 

Scd  concede  reniam,  Sa^fsime  Domine  , & omnium  Tradecefforum 
tuorum  Tontificum  reteris  Roma  ekmentifsime,  dr  mitifsime,  &fuftine 
pterbaamaritudinis  babentia,  SmiU  enimlttngHmhcordisgmmina,  &da- 
. ^mo  turin- 
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tur  indulgentia  à difcretis  viris  iis,  (juipropter  cordit  triflitiam  alìtjuid  loquurt- 
tur,  ijuodmordeat . ,4cciugeautem  ficut  vir  lumbos  tuos , & accende  tu* 
difcretionis  lucemam , & cfuare  dracmam , <fu*  periit  fuper  Fidei  unita- 
te,  & compatiemur  Sancitati  tua  nos  etiam.  T^on parcemus  infirmo  cor^ 
tari,  non  pratendemui  feneSuth  excufationem , non  longam  viam  caufar 
tnmur  i tfuantò  magis  enim  laboriofus eft  opus , ^uod  incipitur , tanto  ma^is 
caufaerìt  plurìum.coronarum.  Vnuftjuifque  enim  fecundùm  proprùm  lobo- 
rem  mercedem  accipiet;  ficut  generali s Jladii  luSator,  & maximus  vi£lot 
cotona  Taulus  ait.  7{on  ignoramus,  ò SanOiffime  Domine,  qubdquemadr 
modum  nos  Oraci  nitimur  in  omnibus  obfervare  Orthodoxiam , & Eujebiam  j 
ut  in  nullo  errare  pojfimus  à SanSorum  ,Apoflolorum , & Tatrum  ftatutis; 
eodem  modo  veteris  Homa  Ecclefia  prò  fe  nititur,  &proeoquodnon  exifti- 
mat  fe  falli  in  aliquo,  ncque  remedio  fe  indigere  dicit , ncque  correBime . 
Hoc&apudCracorum  Ecclefiam,  & apud  Latinorum  dici  novimus.  T^am 
nemounquam  in  propria  facit  exijìentem  turpitudinem  diligenter  ridere  po- 
tè fi,  nifi  fuper  fpeculum  fe  incUnarerit , aut  ab  alio  certi^atusf uerit,  qua- 
literfe circa faciem  habeat,  five  turpiter,  five  non.  Habemus  fpecula  mul- 
ta, & magna,  &lucida,  clarum  Chrifii Evangelium , ^pofiolorum Epiflo- 
las , libros  Theologorum  Tatrum  : infPiciamus  in  eis , ipfa  ofiendent  nobis , 

Jìualiter  unufquifque  fentit,  five  nothè,  five  legitimè.  Qui  autem  ad  fpecw- 
um  fuerit  innitatus  caufa  experientia , cùmrecefferit , confitebitur  etiam  in- 
vitus  fuum  vultum  effe  deformem . Grafia  Domini  nofiri  Jefu  Chrifii , Ó" 
fax  DeiTatris,  &communicatioSanBiSpiritus fittnobifcum,  ^Amen,  Cosi 
unomc  di  tutta  la  Chicfa  Greca  il  Patriarca  Germano.  Ben  fì  avvide 
il  Santo  Pontefice,  cheflb  in  quella  pugna  cozzar  doveva  con  lin’inimi« 
co , che  chiedeva  pace  più  per  opprimerla , che  per  goderla,  mentr'egli  con 
le  parole  maggiormente  parve , che  infiUtalle  il  Contradittore  nel  prò- 
▼ocmIo,  che  lo  pregalTe  per  placarlo  . Nulladimeno  Gregorio  Nono 
laggjamente  diportoffi  in  $1  Icabrofo  affare,  e prevenendo  la  richie&a 
fpedizione  de’Nunzji,  trafmeffe  a Germano  una  lettera,  come  foriera 
delle  fue  rette  intenzioni , la  quale  fu  rifpofta  al  Patriarcato  Coftantinopo- 
litano , e difefa  infieme  del  Pontificato  Romano  : [ a J 5i  Frater  chariffime , 
ella  diceva , dignitatis  myfierium , & auBoritatis  officium  pieno  intelleBu  di- 
fiinguens.  Tetri,  &TaulÌ7^lum confiderans ,qui animas tantummodòfentie- 
bant,  eosnectamen  morte,  quoseadem  Fides &pa{fio  veri  fecit  effe  germa- 
nos  ,nec,  dum  viverent , in  doBrina  invenies  fuiffe  difeordes . Licit  enim  Te- 
trus  prò  dura  cervicis  Judaico , &Taulus  prò  gentili  Topulo,  lac  parvulis, 
& efeam  proveBis  cxhibens  , diverfis  linguit , & ritibut  laborarint;  cùm 
jam  plenitudo  temporis  adveniffet , unum  Dominum , uuam  Fidem , unum 
bapttfma,aliot  Fidei  articulos  fecundùm  gratiam  fibi  tollatam  i Domino  in  uno, 
eodcmque  fpiritu  pradicavit  uterque . Fuit  enim  Taulus  ex  verbo  Domini  Te- 
tro, &cateris^pofiolisuniverfaliter  ficdicentis:  Quorum  remiferitis  pecca- 
ta, remittuntur  eis  ,&  quorum  retinueritis , retenta  funt;  cum  Tetro  myfie- 
rium dignitatis  exercens , & ex  verbis  ejufdem  auBoritatis  fingulariter  Tetro 
propofitis  s Quodeumque  ligaveris  fuper  terram,  eritligatum&iucalis  : & 
quodcumquefòlveris  fuper  terram , eritfolutum& in  cctlis ; in  Tetro  auBori- 
tatis  officium  recognofeens  ; & ideò  ad  eum  tanquam  Trimatem , &Mvangelii 
Dominici  fotttem  venit  Hierofolymam , & pofimodùm  cum  ipfo , & aliis  fecuta 
dùm  revelationemcontulit Evangelium,  neinvacuumcHrrertt,velcucurrif 
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fet.  (iHoditèrumex  rerbo  Domini  confimaturt  tum  fdi  Tetro,  fi  Frater 
fuus  in  fe  peccayerit , noti  tantum  fepties , fed  feptuagies  feptiet  prnàpitur  dù> 
mittendum , ipfi  foli  vieti  fuai  indiftmSè  cemmitteui  ; qui  tam  / oeciaU  miracu- 
lorumvirtutepoUehat , quòdperpUteaiinleSMii,  & grabatis  pofiti  ad  unt-, 
tram  e jus  faneAantur  infirmi . Cujui  auBoritas  ex  ejufdem  Domini  verbit  ex- 
preffiusroboratur,cttmfibifolidi3umefi,  ducinaltumj  &pluraliter  jfidti»-: 
fertur,  laxateretia in capturam . Si ergoTetrusjnropter  excelkntiam  Fidei, 
ma  in  unoCbrifioduas  naturai  veraciter  rengnof^s , cumdixit,  tu  et  Chrx 
fluì  Filiui  Dei  vivi , claves  Regni  Ceelefiii  in  terrii  folut  aceepit , cim  unni  fìt~ 
Dominui,  unaFidet,  unumbaptifma,  unum  principium , unumcorpui  Ec- 
(le fin  Militanti!  : & corput  cum  pluribui  capitibui  monfiruofum , & fine  ca- 
pite acephalum  cenferetur;  refiat,  ut  ad  regimen  generali i Ecclefut,  quant 
ipfe cumTaulo , &cnterii  de  gentibui  Cracit,  Latinii,  barbarti  congre^a- 
vit,  caput  ejufdem , fuumque  Dominui , perea,  qua  promi ffafunt , mamfe- 
fiiofienderttfuccefibrem- 

Travideut  autem  Dominui,  quòd  Eeclefia  Dei  coucukaretur  i tyranuit, 
lauiaretur  ab  Hareticit , & d Scifmaticii  janderetur,  ait:  Trote  rogavi. 
Tetre  , ut  non  deficiat  Fidet  tua  , & tu  alinuando  cmverfui  cot^rma 
fratrei  tuoi . Ex  quo  eolligitur  evidenter , quòa  ad  Sedem  Tetri  omnii  (U 
quafiio  Fideireferenda.  Sedquoddoletuei  referimui , ut  epi fiala  tuaverbU 
utamur,  prafumptuoiiquidemnonpermanuimilitum,  fed  Ecclefiafiicarum 
ptrfonarumfenfui,  verijofepbtalarit tunica,  &inconfutiUi  efi  pajfafeiffu- 
ram:  fed  quii  feiderit,  videatur.  Cum  enim  Oracorum  Eeclefia  a Ramar 
uaSedii  untiate  rec^iit,  fiatim  privilegio  caruit  Ecclefiafiiea  libertatii;  ^ 
qua fuerat libera,  JaBaefifaeularii  potefiatii  ondila,  ut  ft^o  Dei  judUiOt 
qua  noluit  recopiofcere  divinum  in  Tetro  Trimatum , tderaret  invita  faculare 
dominium,  fubquononmodicècontemneni,  paulatimdecideni , Fideminfor- 
wum profiteni , & à fraterna charitateupe fieni,  Ikentiài per campum  lice»- 
tia  non  refranata  difeurrit^  fine  alicujut  reprehenfione  lidtum  fub  illicito  pdr 
liaret,  &i  tempio  Tetri  recedent,  À Domino  quafìattritum  finii  ejicitur  : 
quod  vitga  fua  Joannei  probibente  Domino  non  metitur , quoniam  datum  efi  ib- 
tudgenttbui ; &hocfom  cognofdi  vifibiUterconfummatum,  quod Samaria, 

E a à tempio  Domini,  & à Judo , ac  vera  Fidò  confefiione  recedent  ,faSa  ido- 
atra  prafigurant , beUorum  cladibut  continuati!  attrita , & peaatorum^ror 
vota  pèndere , licèt  Eliot , & Elifeui  tmquam  magna  luminaria  ibi  vdut  in  /*• 
cocaliginoforefulferint,  data  efi  gentibut,  projma  fiorii  in  ultienem  fornicar 
tionit , & idololatria , quibut  fed  Domino  feparavit,  congruè  Gracorum  Ec- 
tUfia  fubTurcarum  jugo  ingemifienti,ifiiui  oraculi  veritatem  non  fine  laerymit 
intuemur  ; qua  fi  ad  wfequùm  Sedie  ji  pofiolica  rediijfet , in  eam , ut  videtur  » 
calamitatemnunquamdecidijjet.  .Addit  Gregoriut  contro  inanem  Gracorum 
jaSantiam,  qui  D.Tauìi  reliquia!  fi  babere  in  Oriente  fallò  ajferebant:  Quod 
fiTaulum  Gracorum  Eeclefia  fe  babere  proponit , exbibeat;  vel  d S attore 
Tetri , & f^icario Jefu  Chrifii  in  .Apofiolorum  Bt^dica , qua  d Confiantino  con- 
firuBaefi,  cumTetroexbibitumrecopiofcat. 

Tua  prudentia  confeiendam  fine  aliqua  fuperfiitione  reqmre  % Ù"  Ut»- 
minatut  inveniei,  quòd  Eeclefia  Romana,  qua  omnium  Eeclefiarum  caput 
efi,  & magifira,  in  fpeculo  àtepropofito,  Evangeliividelicet,  &epifiol»- 
rum,  & doBrina  aliorum  doBorumn^ilcontrariuminvenit,  quodinterpr^ 
tutivèf  vtl  difpenfativè,  fieundum  fiatata  SanBorum  Tatrum,  &unitate 
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^ ridei,  crfpiritHSwmeoutordet.  In  tujus  libri  aperirime  inyenies ,^òd IJiìr 
manusTonù/èx  omnibus  omnia  f»3ur,  ut  omnes  folti  fiont,  non  turpi f 
lucri  confa,  tei  toluntariè,  fed  d Frotribus  fuis  ditino  ìnfpiratimet^ 
catus , fiatim  Sertur  Serterum  Dei  effeSur , murum  prò  Fratribus-, 
Coepifcopit  fuis-,  eorum<jue  Subiitis  contro  Horeticos  , Sehifmatieor , éC 
Tyronnot , od  tuitionem  Eulefiaftico-libertaris  cum  fuis  Fratribus  fe  opponiti 
Etlicèt  aliqui  latenter  fubrepant,  putìicè  tamen  quofi  ab  otium  incurfibuF 
ruodemis temporibus  Ecclefio Romana.refpirat . Sed  fi  Crocorum  Ecdefia. pa^ 
tienter  fuftineat,  ufi  tuis  terbit  utamur,  terba  ^ qua  mordeont  ,.  pro^et 
animar um  pericuUr  qua  exeorumfciffuraprotenenmt  haffenus-,  & Protei 
niunt,  fatis  eis  texano  dediffedebuerat  hutlleSum , in  quorum  manibus  or- 
da Ecclefiafticus'per  adterfas  Orientisnationes  in  diterfapartitus  confunditur^ 
Icclefiaftica  libertas  deprimitur  , & Sacerdotalit  dignitas  cgnculcatur ,.  nee 
eftquiconfoletuream  ex  omnibus  cbaris  ejut-r  quia  ttmquam  acepbali  ad  co- 
put  Eccltfia  recurrere  contempferunt . Retertere  ieitur  Sunamitis,  reterte*^ 
re,  ut  itttueamurte,  quiareàètuncptnerit  frater  i fratr*  jutari,  fi  filiut,. 
quia  omnia  confumpfit  di ffolutètitendo,  àDominoistfpiratus  furgat,  & di* 
Tater  peccati  in  Ceelumr&cotam  te  , fom  non  fumdignus  tocari  Fi* 
Uustuuf,  facmefiuutummde  merceturiis  tuit.  Tutto  enim  Tater  non  uf 
mercenario,,  fed  ut  filia  revertenti  octurrens  primam  flolam  proferet,  occi- 
detque  vitulum  faginatum,  & generale  contiviitmfacientuniverfitChrifiii 
fidelibus  cumexulttttioHeannunttMit,  & gaudio,  quid  & frater  ,&filiusr 
quimortuusfuerat ,.  jamretixit r & dracbma,.quaperierat,  ejl  intenta  , 
et  file  in  te  in  tremio  Matrit  Scelefia  cum  bonore  recepto  veritatem  manifrftè' 
^ nidebis  infpeculopuritatis , quamEcdefia  Latino-fertat  in  Fidai  unirne.,  qucn 

non recioitmaculam,  nequorugam.  Cosr  Gregorio.  Dalla; fpetanza-  dun«- 
que  della  concordiaibrgcndail  Pontefice  in  alM  efpemzioBc  di  in:orpei>^ 
ra,  eprofiìina.riuiei^  con  concorrenz». più>  tofio  di  egualct.che  eoo; 
fofienutez2a.di  fuperiore , clTo  modefiaK^eccitando-il  Patriarca  t^oo  ak 
)adefidesit»riuBionc>  [»]  Càm>j^i.tefiÌHmuiumareritatit^.cosuin!dtt9t 
letterareplicogli , occafiofiterrorisignomntia.Seripturarum,  ounHis.  expe» 
dit  Ulne  legere , vk  audire  ;■  quucqua  in  eis  infpiratiodivina  repofuip,.  prò  do- 
Slrina fequentium , ad cautelam  trabere  toluit  modemorunt.-  Sanè  fub  Jerth 
boom,  quipeccarefecit , utlegitur,  Jfjrael,. prafumpta  divifio  tribuum-  pa^ 
tentar  fignat  febifm»  Gracorum  , & muititudo  abominationum .Samaria  di- 
terfarHarefes  mulùtudinis  à veneratione  veri  Templi  Domini,à  Romana  vide- 
licet  Scelefia  txverentia  feparaut:  quod  Chryfoflomus , Tf/a^angenns , Ma- 
^us  Bafilius ,.  & Cyrillusemicuerunt  in  cettu  dijfattientium , eadept  fuit  cee- 
lefiis  altkudo confitti, .quadegere  toluit  inter  idololatras  Eliam,.Elifeum^ 
filios  Trophetarum.. 

igitur,  quia  in  aliis  litteris  , quat  dudut»  tibi  remifinutP,-  la* 
tiùs  hanc & alias  auSoritatum , &■  rationum , qua  prò  Rom-  primatu  Scclefìta 
faciunt,>materias  explioamus,  illud tantum aajicimus,.  qMutrumquegia* 
dium  ad  Romanum  pertinereTontifieem  ex  Evangelica  U3ione.  tenemus^  Et- 
mim  loquente  jefu  Difciptdis'de  acquifitiene  jfadii  fpirituaUs  , illi  duot  ibi' 
fofitos  ofleuderunt , quosDominus  dixit  fusero,- ad  coercitionem.  tideliceu 
fpiritualis-,  & corporalit-  offenfa.  si  materialem  gladiumpertinerecoacedis. 
ad  fotenrùm.  temporalem  attende  quid  in'  Marnai  Evangelio^  Dominus, 
•'  diair  Tetro  ( S/^vertegladium  tHumtn  lotm  fttHi»  ; dicendo tuum  ,mate-r 
. . * ' rialm 
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9uàm  pptavic  gladium , /luo^rcufferat ille  ferv:m  Vrittcipit  SMcrdotum,  ^ 

De  (piritHali  iiemini  venit  in  dubium , cum  ei  ,ideft,  Tetro , per  cuìufdam  fpe- 
tiaiiUtit apiumiigmdi , & folvendi  commìferit  poteftatem.  Utenfue  igitur 
gladius  Ecclejia  iruditHrj  fed ab  Ecclefta  exercendus  eft  unus , alius  prò  Eccl^ 
fia,  manu  SxctiiarisTrinihitexÌPiendus  : unus  à Senrdote,  a'.iusadnutum 
Sacerdotis  aduli niflraudus  à milite . Qiii  Gregorio  pot  "li  accenna  la  fpedi- 
zioneaCohartinopolidiakiinifnoiNunzi,  co’qaallil  Patriarca  trattar 
dovellc  de’punti  controverlì  della  ■ ede  ; e lìcgnc , 

si  tumeis  de  omnibus , ijuaiu  q«a^ionem  vi  tiiunt,  traBare  fideliter , (ST 
fo  iaiiterconferredecreveris , in  ruta  ^ puainfrarotam  Et^chiel  oflenfa  e//  , 

•vocem  poteris  audire  tonitriii , & tamari  vitreo  fpeculari , auàd  unus  ^d.im 
toUocatus  adopHS , & cu flodiam  parodi  fi,  unam  fortitus  tft  uxorem^  unum 
Dominum  Jej'um  Chriftinn,  in  iuftitia,  & veritatis fianBitate  creatum 
mie  am  f pouf  am  ejus  Ecclefiam , prafìguraus  ; puòd  Lamech  , qui  humilia- 
tum  jonat , dum  uxorem  unam  divifit  in  duas , fanguinarius  faFfus  efl , & 
virum  in  fuum  vulnus  occidit  ; ijuod  alia  prxtcr  unam  arca  non  Ugitur  ; qu/t 
tuniia  vallante  diluvio,  fub  uniiis  Tatriareh^e  Remigis  potentatu  ,paucas  ani, 
mas  fub ptrfeBionis  numero  rejervavit  : quòdlegem  Deus  fecundò  dedit  non 
alteram,  jed  eamdem:  quòd  duorum  Cherubim,  qui  propitiatorium  ob:m- 
brabant , non  aliorfum  verfi , fed  refpicientes  erant  vultus  ad  unum  ,&unami 
Jofefh  tunicam  fitifie  talarem  , & noflri  Salvatoris  inconfutilem  vefient 
unam.  ^indi  diftendedairAzimo,  e dicefi,  Sacramentum  conjiciatur  , 
in  Domimeum  Corpus  converti,  fed  uterque  panis  fiimplex ante  Sacrificiunt 
paniseli,  tranfitbfianriatione  vero  foBa  per  verba  Bomiiiica , panis  non  eft, 
olTtdeònecf'ermetUatus,  nec  a^ymus  dici  poteft,  Jedille  potiùs  ereditar  ejji 
fanisvivus,  qui  de  ccelo  defeendit , & tribtùt  vitam  mando.  Econchiude, 

Hoc,  & bis  fimilia  docuh  Tetri  Sedem  unBio  Spirittis , & fanitas  iiitelte- 
Bus.  Vtinam  & tu  tandem  aliquando  iuniorem  dijcipulum,  qui  vidit,  & 
tredidit  , fecutus  introtas  , ut  omnibus  intelleBis  nobifeam  pariter  verè 
f /alias  iilud  Davidicum-:  Ecce  quàm  bonum  , & quàm  jucundum  habi- 
tare  fratres.in  unam.  Cosi  egli . A terminare  così  arduo  affare  furono  da 
Gregorio  desinati  quattro  Religiofi  foggetti,  due  Dominicani,  e' due 
Francefeani,  che  giunti  io  Coltantinopoli , propofta  la  materia , difeuf- 
fi  li  punti , fuperate  le  dilhooltà , e dibattuta  la  qucltione , con  fofl’eren- 
za  cotanto  piu  ammirabile , quanto  piu  irritata  dalla  parte  contraria , così 
finalmente  il  racconto  efpoiero  al  Pontefice  del  loro  arduo  negoziato; 

[a].Anno  Domini  i^it.men/ejanuarii  nos  de  Ordine  Fratrum'Pradicatorum 
fraterUugo,  & FraterTetrus  deOrdine EratrumMinorum , Frater  ,Aymo , ■«■».*»/.  v^nc. 
tir Fraterì{adatphusT^uncii Domini  Tapa  miffi  ad  odrchiepifeopum  Gr.tco^  j."’' 

rum,  intravimus  Hicaam  Domiuica  prima  poftoBavam Epiphania ,horg, 
quafi  vefpertina  ; fed  antequameivitatem  intraremus  , plures  Tg^uncii  Impera- 
toris  ab  ipfo  traujmilfi  nobis  frequenter  occurrerunt , ex  parte  diBi  Imperato- 
ris  nos  falhtantts , & latitiam  cordis  tius  de  adventu  noftro  nobis  uotificantes, 
Sed&'HiincuipfittsTatriarcha  nobis  plures  occurrerunt,  & tandem  ipfi  Ca- 
nonici Ecdefia  Matris , nobis tottgi deivitate  occurrentes , cum  gaudio  fujfie- 
perant , & uMOuimiter  omnes  cum  honore,  <!r  reverentia  in  Civitatem  tn- 
trodaxeruìit . Etcùmpeteremnsnosdaciad  maiorem  Ecclefiam  caufa  oratio- 
mis,  duxerunt  nos  ad  aliam  Ecclefiam,  ubi  primum  celebratum  fuit  Conci- 
fiam,oftendeutes  nobis  SS>  Tutres,  qui  cidem  €on(iitointerfuerunt,in  parietibuf 
- 3 LU.  A a 3 depi- 
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depiihs.  DeindepoUmultum  Chitath circuitum , adhofpititm,  (juodDom>- 
nus  Imperatornohis  honorificè  praparari  fecerat,  comitantibus  Clerids , & 
multitudine  populofa  deduxerunt:  in  quo  hofpitio  quaft  homines  fatigati,  folatié 
necefsitatibus  corporalibus  abundanterprecparata  invenimut . 

Secunda  autem  feria  proxima  fequenti  yocavit  nos  Dominus  Tatriarcha , 
^ui  comparentet  coram  ipfo , & Clero  fuo  congregato,  primo  ipfum  Tatriar- 
cbam  ex  parte  Domini  Tapx  falutayimus  , deinde  ex  parte  noflra:  enume- 
rati! poftmodum  more  nofiro  caufit,  & prò  honoribut , & beneficiit  nobis 
'ab  ipfo  cdlatis , gratiarum  aSionibuc  exhibitis , litteras  Domini  “Papet  eidem 
porreximus  ; qutreeeptit  litterit  bullam  ofculatus,  & refpiciens  in  Clerum 
fuum  adjecit,  Tetrus,  Taulut . Confequenter  talem  nobit  feterunt  quetfiio- 
nem,  utrùm  cfsemus  Legati  Domini  "Papet,  & honorem Legatorum  debitum 
'veUtm'es  recidere:  ad auem refpondimut , proteftantes nos fmplices efse , & 
honorem  Legatorum  nollerecipere . Confiderantes  etiam  tantam  Cleri  multitu- 
dinem,  volcntes  vitate  eorum  aflutias  confuetas,  & fallacias,  interim  cum 
tmteftationediximus ,nosnonadConeilium,  fedad  ipfum  Tatriarcbam  efse 
defiinatot.  Tgobis  autem  renuentibus  oblatum  honorem  , magnam  revere»- 
Ham,  & honorem  etiam  minimo  Huncio  Domini  Papa  exhibendum  efse  prò- 
teflatusefi.  Dum  autem  plurima  verba  ex  utraque  parte  proferentur  in  me- 
dium , tandem  vale  diSo  ei  ad fumprum  hofpitium  nofirum  honorificè  d Clero  fuo 
fumusreduSi.  ^lindi  li  meilì  foggi  ungono  ravviamento  del  loro  tratta- 
to, eie  commidioni,  ch’eili  el^fero  all’Imperadorc,  & al  Patriarca  , 
Diximus,  nonmifsifumusaddifpxtandumvobifcumfuperaliquo  articulo  fi- 
dei,  dequoambigat  Ecclefìa  Romana,  vel  nos,  fed  nt vobifeum amicabilem 
coUationm habeamus ; c doppo fcambievoli propofte , e rifpofte,  dinun- 
dando  li  Lerati , per  qual  cagione  li  Greci  tolfero  da’Latini  difuniti  nel* 
le  maflìme  della  fede?  eglino  rifpofero,  Dua  funt  caufa , una  de  procefsio- 
ne  SPiritus  SanBi  ( e queita  fù  la  Herefia  di  Fozio  ) alia  de  Sacramento  ^Ita- 
ris  ( c quella  fù  Taltradel  Cerulano.  )Mà  con  pronta  obiezione  foggiunfe- 
ro  li  Legati , Si ifia funt caufe,& mm  aUs , quare  vos  fubtraxifiis  obedientut 
Ecclefìa  Romana  ; videamus  ,fi  ha fìtnt,  vel  debeant  efìe  fufficientes  caufatant» 
inobedientia.  Per  togliere  di  mezzo  quelle  forgroti  necediti,  convennefi 
da’Legati  Latini , e <tt  i Greci  nel  Pzhzzo  Imperiale  di  N icea,e  quivi  a lun- 
go trattolS  della  procellìone  dello  Spirito  Santo  dal  Padre  unitanoente,  e 
oal  Figlinolo,  e le  al  SinoboloNiceno  lì  folfe  lecitamente  aggiunta  da'Lar 
tini  r d ] la  parola  Filioque . Per  la  qual  cofa  li  rifpofe  da’Legati , che  fìcco- 
melufempre  lecito  CTedere  il  vero,  cosi  anche  lo  fcriverlo,  il  cantarlo,  e’I 
predicarlo , come  li  Greci  medelìmi  haveano  pratticato  nell’aggiunu  , 
/ij  "fjTi  che  li  Padri  Collantinopolitani  [ A ] fecero  al  Simbolo  Niceno.  Quindi  lì 
trilli  il  T tilerirono  tutte  quelle  ^an  ragiom , che  contro  Fozio , e contro  il  Cerula- 
w 5»7.  t At.’i  già  [ « ] altrove  fi  accennarono , quali  allora  a lungo  efpofe  un  loro  me» 
delmio  connazionale  in  due  Commentarii , ch’egli  publicò  fopra  la  Pro- 
ceflione  dello  Spinto  Santo;  cqueftogrand’hnomofù  il  celebre  Niceforo 
Blenom]da,Grcco  di  nazione, profondilfimo  in  Ecclefiaftica  eruditone,  e 
i tc-tuìmin  molto  più  rigiiaidevolc  in  fintiti  di  vita , menara[d]  da  elfo  nel  ritiro  del 
Monte  Atho  in  continua  alta  contemplazione  delle  cofe  divine , dalla qua- 
* egli  eflcre  rlmoflo  nè  pur  dall’invito  di  tutta  la  Grecia , che  [ e J 

ir-/,  li.;.  ©fferigli  il  Patriarcato  di  Cofiantinopoli , da  elfo  con  generofo  rifiuto 
pofpoftoallafoave  quiete  della  fuafohtudinc,  allor  quando  andovyiglo- 
^ ciolo 
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riofo  per  havef  ferrate  le  porte  della  Chiefa  in  faccia  a Marcefìna , che  vo-  ^ 
leva  entra -vi,  non  oilante  ch’ella  folfe  macchiata  di  fcandalofo  peccata 
di  commercio  impudico  con  l’Imperador  Giovanni  Duca;  >1  .quale  ben- 
ché olfclo  dalla qffcfadeiramata,  pur  laudo  l’alta  collanza  di  lui,  diccn* 
do  ai  fuoi  familiari , che  eccitavanlo  alla  vendetta  > [ n ] Q^id  me  adverfut  i m.  ». 
juflum  inciutis  ' Si  ego  (candalum  Imperio  ^robrofa  vita  non  intuliD'em, 
injuriam,  ac  dedecHs  non  recepiffem . Horil  Bleinmida  in  quella  occorren- 
za dueiunghi  trattati  compofe  l'opra  la  procedenza  dello  Spirito  Santo 
dal  Padre,  e dal  Figliuolo,  ed  cllileggonli  inferiti  dal  Raynal  di  doppo  il 
primo  Tomo  de’fuoi  Annali.  Ciò  provato  da’Legati,  fi  conduQc  il  di- 
fcorfoallamatcriadegli  Azimi . Ma  il  Patriarca  .non  volle  inoltrarfi,  e 
proteilò»  non  poter  cofa  alcuna  didinire  fenza  rintervenimento  degli  al- 
tri Vefeovi  Greci.  Dal  futterfugio  prevedendo  li  Legati  la  mala  fede, acco- 
miatatifi , fi  difpofero  alla  partenza;  ma  l'Imperadore,  che  allora  regnava, 

Balduino  Secondo,  vogliofo,  e zelante  della  unione , Ccepit  Imperato?  confer- 
renobifinm,  fiegue  la  relazione  accennata  de’Legati,  fub  qua  forma  potefl 
Tatriarcha  , & Ecclefia  Gracorum  reconciliari  Ecdefu  Epmand  ? 
quod  dedimus  tale  refponfum  : Hoc  modo  pofset  reconciliari , fi  crederet  hoc  , 
quod  credit  Ecclefia  Romana , &pradicaret;  utrum  cantaret , velnon,non 
faceretmagnamvim,  credimus , Ecdefia  Romana  ; & obediret  ei  codem  mo- 
do , i»  illis , in  quibut  obedivit  ante  Schifma . Et  adjecit  Imperato?  : Si  Do- 

minusTatriarcha  velit obedire Ecclefia  Romana,  refiituet  ei  Dominus  Tapa 
fus  fuum  } ^d  hac  refpondimus  hoc  modo  : Si  Tatriarcha  obedieatiam  matri 
fuafolvat,  credimus,  quòd  mifericordiam  majorem  inveniet , qudm  credatt 
cor  am  Domino  Tapa,  Ó"  tota  Ecclefia  Romana  ; & afsumpta  licentia  roceftin 
mus  d T^icaa , eir  venimus  Conflantinopolim . 'Tuttavia  li  Medi  Poncificii  da 
Niceaportatifi  a Collantinopoliattefero  quivi  lungo  tempo  con  fodèren- 
teindugio,  e le difpofizioni  Imperiali,  e quelle  <lcl  Patriarca;  mi  feto- 
pre  invano  ; conciofiacofache  eifendo  eglino  fiati  dal  Patriarca  invitati  ad  ^ 

un  Sinodo  di  Greci , ch’cflb  haveva  adunati  in  ^fchara,  e ricufando  eglino 
d’intervenirvi  per  non  clVer’efii  fiati  coli  inviati  dal  Papa  ad  alcun  Sinodo, 
mi  al  folo  Patriarca  Hermanno,ed  efsédovi  finalmente  intervenuti  ad  ifian- 
za,  e perfuafionedi  molti  Vefeovi  Latini,  che  dimoravano  in  Coilanti- 
Ropoli,  anzi arichicfiadeirifieffoGiovanniVacacioeleeto  da’Greci 
peradorc  contro  l’Imperador  Latino  Balduino,  e quivi  facendo  eglino 
jfianza  di  difeutere  il  punto  della  Euchariftia  ncU'Azimo , e ricufandono 
i Greci  la  quefiione  con  il  rivolgimento  del  difeorfo  alla  procefiìone  dello 
Spiri  to  Santo  per  mezzo  di  dimando  più  tofio  atte  ad  irritare , che  à pla- 
care gli  animi  ; eglino  in  fine , perduta  ogni  fperanza  di  riconciliazione 
detefiando  la  loro  perfidia,  Fidimus,  dillero,  quòd  tempora  redimitit , Ó*, 
fubterfugere  Quafiionemnofiram  nitimini , &fidemvefiram  profireri  non  at^ 
detis  ; amodo  aperto  ore  cor  noflrum  patebit  advos,  & notificabimus  vobis 
quicquidfentimusdevobis.  J am  perpendimus , quòd  mali  fentitisde  Sacrai 
mento  nofiro  in  ,ATiymo, 

Trimò,  per  [cripta  veflra,  qua  piena  funt  hac  hare fi. 

Secundò , quia  ad  qsutfiiouem  fo3am  de  Sacramento  non  audetis  refponderei- 
nepateatharefisvefira. 

Tertiò,  quiafahavefiraifiudprobant:  ablnitis enim altana yefira , pofi- 
qaamcelebraveritlatinut  iaeis. 

Aa  4 enar- 
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^ Ovattò , quìa  Latìnos  venientes  ad  Sacramenta  vtflra  compeilith  apoflatare, 

eSfMjurare  Sacramenta  Ecclefue  Rfmana . 

Quintò , quòd  Dominum  Tapam  ejecifiis  de  Dypticis  veftrìt  ,fed  fcimus,  quia- 
nuUum  ejicitis , nifi  excommunicatum , & hareticum . 

Sextò,  quiafemelin  anno  excommunicatit  eum,  ut  nobis  retulerunt  qui- 
dam, quiaudierunt. 

Surrexit  igitur  Cbartophylax  in  medio  Concila,  & ait:  Quod  dicitit  , 
quòd  Dominum  Tapam  excommunicamut , dicimut,  quod  falfum  cfl  ; &qui- 
cunquedicit  iftud,  exeat , aut  mala  patietur.  De  aliis , qua  facimus , noi» 
miremùù,  quia  Latini  vefiri  cùm  recepiffent  Conftannnopolim  , fregerunt 
Ecdefias , diruerunt  aitaria,  auro,  & argento  fublato , reliquiat  SanBorunt 
proieceruntinmare,  iconas  SanSorum  conculcaverunt , & de  Ecclefiis  flabu- 
la  fecerunt,  ita  ut  impletum  videretur  illud  propheticum  ; Deus,  venerunt 
gentes  in  hareditatem  tuam , poUuerunt  templum  Sanflum  tuum . Et  us  dì- 
Sif,  ait  Tatriarcba  i Si  miramini,  quòd  Tapam  ejecerimus  de  Dypticis 
noftris,  quaro,  onore  me  ejecit  de  Dypticis  fuis  ì Et  incipientes  refponde- 
re  ad  ultimum  ohiedum,  diximus  ; DominusTapanunquamtee'jecitdefuis 
Dypticis,  quia  tu  nunquam  eros  ^ fed  fi  de  Tr adece Jfioribus  veflris  quaratis , 
-pos legeretis , utrùmTapa  vos ,.  quàm  vos  eum  pnus , ejecerit;  nec  ad  hoc 
aliquod  refponderunt . alia , qua  impouitis  Ecclefia  Rflniatia,  nihil  im- 
ponitis,  cùmnonfuerinthacfaiiaconfenfu,  yel  praccpto  Ecclefia  Romana.- 
Sed  fi  hac  fuerint  fada , fecernnt  viri  laici  peccatore s , excommunicati , pro- 
pria aufforitatetaliaprajumenter,  nec imputandum efl  loti  Ecclefia,  quod  d- 
quibufdam  iniquis  eft  prafumptum . Scdouadicimus  devobis , verafunt,  & 
hac  verbo,  & opere  teflificammi , & ifla  faciunt  prhnò  vejlri  Tatriarcba, 
CÉr  ,/Lrcbiepifcopi , &poftmodùm-  Epifcopi,  & cateti  Ecclefia  veftra  Troia- 
ti.  Hoc  faci  tir,  bacdocetis  fieri  ; unde  jam  excufationem  non  babetis  in  pec- 
eatis  veflris . Et  quia  tot  abominabilia  invcuimus  apud  vos , nec  aliquam 
voluntatem  emendandi , quod  haclenus  erratum  efl , ecce  nos  revertemur  ad 
eum,  quinosmifit:  & fic  recefflmus  à Concilio  . DIfciolto  adunque  allo- 
ra ogni  trattato,  fu  tolto  riaflùnto  dall’ Imperador  Greco , che  dinuovO' 
adunò  il  Patriarca,  & i Legati  nel  fuo  Palazzo,  proponendo  la ricon*- 
ciliazione,  come  appunto  pratticali  la  divifione  di  un  qualche  Podere  fxà 
due  Litiganti , dividendone  le  pretcnfioni,  & il  poflfeflo.  .Accerfitisnobis- 
in iraflinoadTalatium  Imperatorie , fieguc la  relazione,  dixit  Imperator  :: 
Confuetudo  Eegum,  & Trincipum  efl,  cùmdijcordia  fuerit  inter  ees  fuper 
Caflris , aut  Trovinciis ,.  ut  quilibet  de  eo , quod  dixit  jus  fuum , aiiquid  di~ 
nfittat , ut  fic  pervenire  potentper  medium  ad  pacem  Sic  mihi  videtur,  quòd'. 
debeat  fieri  inter  veflram  Ecclefiam,  & nufiram.  Duo  enim  fune  inter  nos 
CJ?*  vos.  Trimum  de  proceJJìoneSpiritur  Sondi;  fecundum  de  torpore  Chrifli 
Si  igitur  velitir  pacem , vos  dimittatis  unum  exbisduobus,  norvenerabi- 
mur,  & gratum  habehimus  facramentum  veflrum,  vos  autem  dimittatis 
^'mbourm  veflrum  nobis,  Crdicatis  nobifeum.,  fuutnotdicimur,  ficuteo»- 
flitutumbabemus  à SandisTatribus in  Conciliis  fuis , &hoc  quod  vos  fuper— 
addidiflis , non  dicatis.ulteriùs-,  quia  Jcandalum  efl  nobis.  T^os  ad  hoc  relpon-- 
dimus  : Hoc f cime , quia  DominusTapa , &, Ecclefia  Romartano»  dimittetet: 
unum  jota  de  fide  fua,  nec  de  hoc  aiiquid , quod  dicitur  in  fymbolo  noflro . Ets 
ait  Imperator  Quomodo  ergo  poterimus  facete  pacem  i Re/pondimus  Si  mo- 
dum  vultis  [firc  threvicerdicimusvobis . De  torpore  Cbrifli  ita  dieimus , quòd: 

- . opor- 
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efortebttvot  frmter credere , &aliis  pr editare,  tfuòd Corpus Chriflt  confi-  ^ 

« poreji  ita  in  i^mis,  fìcut  in  fermentato , &omnes  libri,  quos  veflri  fcri- 
pferunt  cantra  fidem,  damnentur,  & comburantur.  De  Spirita  SanElo  itti 
die  mas , cjuòd  oportebit  vos  credere  Spiritum  Santlum  procedere  à Filio  , 
ficut  À Taire,  &ifludneceffe,  ut pndicetur in populo . Quod autem cantetis 
ifiud  In  Synibolo  vejlro , nifi  velitis , non  compellet  vos  DominusTapa, con- 
demnatis , & tembuftis  omnibus  libris , qui  buie  capitalo  fuut  contrarr. . Quod 
nudiens  Imperator  graviter  tulit , &ait,Jam  non  audio  formam pacis , & 
ideo,  couvocatisTralatis , annunciaboe'ts , qu/e audivi  à vobis . Quodcùm 
audifient , indiziati  funi,  & converfi  in  feditionem  cantra  noy.  E tale  fu 
I cfito,  che  foro  la  Le^zione  PontiHciadi  Gregorio  Nono  per  la  riunione 
allora  delle  due  Chielc,  della  qi^e  Dio  rifervava  la  gloria  aH’altroGrc- 
gorio , che  fù  il  Decimo , di  cui  Noi  in  quello  luogo  trattiamo , e che  co' 
moi  egregii  fatti  fonuniuillreca  maceria  nobile  di  piùfavorevok  racconto 
a quella  moria  > 

Ma  fe  non  tutti  li  Greci,  parte  afmeno  di  ellì  ritorno  fece  alla  Religione 
Cattolica , c non  caddero  tutti  a vuoto  li  pietolì  tentativi  de’  Pontefici  per 
la  illuminazione  di  quelle  Genti»  Poiché  li  Cipriotti  convinti  dagli  argo- 
menti delle  verità  Cattoliche, richiefero  [ a]  Innocenzo  Quarto  della  Com- , rtri/Su  » ujr. 
munione  Romana , che  poi  volentieri  abbracciarono  perfiialT,  ed  illrutti  i>5«. 
dalla  feguente  lettera,  che  il  Pontefice  direllc  al  Cardinal  Tnfcolanoia 
quelle  parti  per  foluzione  di  molti,e  diverfi  dubb;,  e per  toleranza  di  alcuni 
Etti , acremente  controverfi  allora  in  quel  Regno  fri  i Cipriotti  Greci , ed 
i Latini.  5»c[i]  deliberationenoflrarefedit,  ut  Graciejufdem  Regni  »» »»- b yK 

nionibus , qua  circa  baptifmumfiunt , mcrem  Ecclefia  Romana  teneant,  ^ 
objervent , Ritus  vero , feti  confuetudo , quam  habere  dicuntur  ungendi  per  'afjtafS^T.'ftr- 
totum  bapti’gandorum  corpora , fitollijìne  feandalo , vel  removeri  non  potefi 
eum Jìve  fìat  ,five  non,  non  multiim  referat,  toleretur . "hlcc  refirt  etiam  , utrùm 
in  frigida,  velcalidaaquabaptigent , eum  parent  vim , &obje£lum  inutriV' 
que baptifinumhabere  affsverare  dicantur . [ c ] Soli  autem  Epifeopi  configliene  v,ititTtmif.ai 
éhrifmate  in  frontibusbaptigatos , quiabiiju/modiiindiaHondebet,  nifi  per 
Epifcoposexhiberi,  quoniam  foli  ,Apofloli,<  quorum  vicem  geruntEpifeopi 
per  manus  impofitionem , quam  vonfirmatio , velfrontis  chrifmatioreprafen- 
tat,  Spiritum  Sanilum  tribui ffe  leguntur  ^ Singuli  quoque  Epifeopi  in  jfuit 
Ecclefiis  in  die  Coma  Domini  poffunt  fecundum  formam  Eccclefia  Chrifma 
eonfìcere,  ex  baljamo  quidem,  & oleo  olivarum  t n.tm  Spiritiu  Sanali  d<v 
rum  in  Chrifmatis  unzione confertur  , & oolumba  iitique,  qti.tipfim  defi- 
gnat  Spiritum , oli vx  ramiim  ad  arcani  legitur  rctulijje . Sed  fi  fiium  antiqttumi 
Ritum  in  hoc  Oraci potiùs  fervore  volucrint  ,■  videìicec,  quodTatriarcha  unii 
eum  ,/trchicpiJcopis  cum  fntfraganeis  fiiit  fimul  Chrifma  con  fidane.  Ut  tali'  eo-~ 
rumconfuetudinetolerentuT-é  'HuUis  autem  per  S acer dotai , vel Confeffores  prcS 
fatisfaiiione  pxnitentix,  undio  aliqua (olummodo  injungatitr . Infirmis  vero 
ijixta  verb'.'.mj acobi  .Aoofioii  undio  exh- beatur  extrema . Vorrò  in  appofitio- 
neaqux,  fivc  frigida,  fivecahdx,  voi  tepida  in  altaris  Sacrificio , liiam  ,fi 
velint , confuctudiaem  G-  ad  fe-  uantur , dummodò  credant , & afjevercnt,qu^ 
fervataxanohis  forma conficiantur  puriter  de utraqne.- 

Sauilam  Enthariiìiam  in  die  Ccsr.x  Domini  confeeratam'  ufque  ad  an*- 
num  prarextu  infirmorum  , ut  de  ina  videiicet  ipfos  comninnicent , non  refer-  - 
"pent:  LieeM-tdMen  eis  prò  infirwis  ipfis  Corp_as  Chrifii  conficcre ac  pem; 
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^uindccim  diet,  & non  lon?iore  te’H'^oris  /patio  cOnfervare , ne  perdiutiir- 
nam  ipjìus  rejei  vatlùiicm , a'teratis  fvr,ìtanfpetiebus,  reddatur  minùs hab:- 
lead  fkmeodum:  Ikìte'usveritas , &e$cacia  fuper  eadem  omnin'o  remn- 
neat,  net  ulta uniuam  diuturnitate , feti  volubilitate  tewporis  evane/cat  , 
In  celebratione  vero  folemnium,  & aliarum  Mijfarnm , &de  bora  ceiehran- 
dieat,  dnmmodò  in  confeciione , veUonfeiratione  formam  verborum  à Do- 
mino exprejfam  , & trad  tam  obfervent , & celebrando  non  tran/grediantur 
horam  nonam,  fi.am  [e  -ui  confuetudinem  permittantur.  Sacerdotet  autem 
dicane  horasCanonicas  more  fuo.  Sed  Mij]am  celebrare priis , quàm  of/icmm 
maenti'iale  compleverint , non  prafumant-  Vromuvendi  vero  ad  Sacerdotium  , 
& Tresbyteri,  pai  pr addendi  fuerint  Eccleftarutn  regimini,  examinentur 
antcadihgcnter , fi  prrecipuè  dehoris  Canonicis , & Miffarum  officiif  fecun- 
diimdilìindionemtemporumexe'juendit  fint  fufficienter  inftru&i,  ut  ad  h/ec 
•non  ni ji  digiti , & idonei  admittantur.  Caterùtn  unu/juifpue  Sacerdot  in  au- 
reo, ve',  argenteo  folum , a.'tfa’tem  flanneo  Calice  facrificet , habent  corpo- 
rale de  lino  candidnm,  &nitidum,  & altare  mundis  veftimentis  opertum  , 
rei  decentibus  paramentis . Mulieres  autem  fervire  ad  altare  non  audeant  ; 
fedabilliiisminifleriorepellanturomninò.  Dejeiimio  vero  diei  S abbati  qua- 
dragcftmali  tempore  ; quamquam  bone fliùs , & falubriùs  Grati  agerent , ftfic 
tato  ilio  tempore  abjìincrent , ut  nec  unico  die  inftitutum  jejunium  violarent  ; 
teneant,  & fcrveiit  prò  libito  morem  fuum. 

Sacerdotet  quoque  coniugati , & olii  , quibut  Varochiarum  cura , vel 
EcdefiarumTarochialium  regimen per  Epi/copot  fuos committitur , licitò,  ac 
libere  po/jintTarochianorum  fuorum  confeffiones  audire,  ipfifque  pceniten- 
tiam  incingere  prò  pcccatis , quia  cui  licet , vel  conceditur , quode/l  majus  , 
compctit  nimirum , necnegari  convenir,  quodejìminut.  Liberum  tttmen  fit 
iplìt  Epifeopit  virot  aliot  idoneot  coadjutoret , & cooperatores  haberein  a»- 
ikttdit  con/effionibus , & poenitentUs  injungendis , ac  caterit , qua  ad  falutem 
pertinentanimarum , ipftfque  in  Ut  per  eorum  Dieecefes , abfque  Sacerdotum 
ip/oriim  prahidicio,  & gravamine , committerevices fuat ,càmpropteroccu- 
pationes  muìtipìicet , & occaftoncs  variai  pofftt  contingere,  quòd  nequeant 
pcrea  fdem  Dieecefes  offici um  fuum  exequi  per  feipfos . De  fomicatione  autem  » 
quam  folutus  cum  foluta  committit,  quin  ftt  mortale  pece atum , non  eflaliqua- 
tenùs  ambigendum , cùmtam  fornicarios , quàm  adulteros  ÙRpgnoDei,Ap<^ 
fiolus  ajferat alienos . .Ad hac  volumut  ,0‘exOrefsè pracipimus,quòd  Epifeopi 
Grati feptemOrdines  fecundàm  morem  Ecclefia  Epmana de catero conferant  > 
enmbucufquetres  de  minonbus  circa  ordinando!  neglexiffe , velpratermifijfe 
dicautur.  lllitamen,  qui  jam  funttaliter  ordinati  per  eos , propter  nimiant 
ipforum  multitudinem  in  fic  fufeeptis  ordinibus  tolerentur . 

Quia  vero  fecundùm  Xpoflolum  mulier  , mortuo  viro  , ab  ipfius  effi 
lege  folata,  ut  nubendi  cui  velit in  Domino , liberam  babeat  facuìtatem  , 
fecundas , & tertias , ac  ulteriore!  etiam  nuptias  Grati  non  reprebendant 
aliquatenu! , nec  condemnent  ; fed  potiùs  illas  approbent  inter  perfonas  , 
nuaalià!  licitò  ad  invicem  matrimonio  fungi  poffunti  fecundò  tamennu- 
hentes , Tresbyteri  nullatenùs  hevedicant.  Et  quoniam  aOudeos  tonfuev^ 
runt  contrahi  matrimonia  inter  perfonas  contingente!  fe  juxta  eorum  com- 
pktationem  oflavo  grada,  qui  fecundùm  comttut.tHonem , & diftin^ionem 
graduum  , quam  nos  fatimm  , apud  nos  qnarrm  habetur  , ne  id  prafu- 
mant  deinceps  , firmiter  probibemus  , dijiticiè  praiipicutci  , ut  cùm  ita 
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ulterhribus  gradìbus  liciti  matrimonia  ccntrabaiitur , in  pradi3o  ftarto  ^ 
confanguinitatis , vel  affinitatis  gradu  covilari  ulteriùf  non  prafiinunt  , ' 

fiatutum  in  hoc  generalis  Concini  obfervar.  Ut.  Illostamcn,  qui  jam  in  gradn 
bujufmodi  contraxerunt , difptnfativiperniittimus  injic  contrago  matrimonio 
rananere  . 

Deniqne  càm  Feritas  in  Evangelio  afserat  , quòd  ft  quii  in  Spiritnm 
Sar.3um  Uafphemiam  dixait,  netjue  in  hoc  fxculo  , ncque  in  futuro  di- 
mittaur  ei  ; pa  quod  datar  intelligi  quafdam  culpas  in  prxfi-nti,  quaf- 
àam  vero  in  futuro  pofse  fttulo  relaxari  ; & ^pofiolus  àicat  , quei 
uniufcujufque  opus  quale  ftt,  ignis  probabit , &cujusopus  arjerit , dcrri~ 
tnentum  patietur,  ipfeautem  falvus  erit,  fictamen  quaft  per  iguem  ; & 
ipfi  Grgci  veri,  oc  indubitanter  credere,  ac  affirmare  dicantur  , animas 
tllorum , qui  fufeepta  ptenitentia  , ea  non  pera3a  , vel  qui  fine  mortali 
peccato,  cum  ventalibus  tamen,  & minutis  decedunt.  Purgati  pojl  mor- 
tem,  & pofse  fuffragiit  Ecclefue  adjuvari;  J^os,  quia  tocum  purgationis 
bitjut  dicuntnon  fuifse  fibi  ab  eorum  Do3oribus  certo,  & proprio  nomine 
indicatum  , illum  qnidem  juxta  traditiones  , & auSoritates  SanBorum 
TatrumTurgatorium  nominantes,  volumusquòd  de  cateto  apud  ipfot  ifla 
nomine  appellaur.  Ilio  enim  tranfitorio  igne  peccata  utique  , non  tamen 
criminalia , feu  capitalia , qua  prius  per  pauitentiam  non  fune  remifsa  , 
fed  parva , & minuta  purgantur , qua  poft  mortem  etiam  gravant , fi  in  vita 
non  fuerint  relaxata . Si  quisautemabfquePanitcntia  in  peccato  mortali  de- 
cedit,  hic  proculdttbio  atema  gehenna  ardoribut  perpetuò  cruciatur,  .Ani- 
ma vero  parvulorum pofl baptifmi  lavacrum,  & adultorum  etiam  in  Chri- 
fiianitate  decedentium , qui  nec peccato , nec  ad fatisfaciionem  aliquam  prò  ip- 
foteuentur,  ad  patriam  protinus  tranfvolant  fempiternam.  Ordinationes  de- 
mùm , & inflituta  regularia  SanBorum  Tatrum  de  vita , & flatu  Monachorum 
fracipimus  ah  Abbatibus  , & Monachis  Cracis  inviolabiliter  obferva- 
ri,  &c.  Così  il  Pontericc  . Nè  Alcflandro  Quarto  Succcflbre  d’Inno- 
cenzo  mancò  alla  publica  caufa  della  reduzione  alla  fede  Romana  dell* 

Imperio  de’ Greci  con  particolar  [«}  Le^zione,  ch’egli  fpedìa  quell’ » 
Imperadore,  promovendo  con  unione  di  reciprochi  avviamenti  il  gran- 
de  aliare,  che  ben  tofiofeguìrotto  il  Pontificato,  chefcriviamo,diGre- 


In  quello  Rato  dunque,  comefidifle,  ritrovavalì  la  Chiefa  Greca  di  i 
Oriente , quando  innalzato  Gregorio  Decimo  al  Pontificato  intimò  nella  ' 
Cittd  di  Lione  il  Secondo  Concilio,  che  fu  il  decimo  quarto  in  ordine 
agli  Ecumenici  generali , ed  il  primo,  in  cui  dopo  gli  accennati  Scifmi , 

fnenamente  fi  unilTe  la  Chiefa  Greca  con  la  Latina,  tanche  come  appari- 
ce  dal  corfo  dì  quella  Uloria  , non  mai  aveÌTero  li  Pontefici  Romani 
trafeurato  il  ravvedimento , e conciliazione  di  clfa. 

Regnava  allora  alToluto  Imperadore  della  Grecia  Michele  Paleologo  » 
che,  debellato l’Imperador  [^]  Latino Baldoino Secondo , eraarcelo  ai 

3 nel  pollo , e come  vincitor  dcU’Impcrio  in  battaglia , e come  difccndentc  J 
aAlclfioComneno  gid  Imperadore  d’Oricntc,  dalla  cui  Profapia  era  ; 
nata  la  di  lui  Madre . Mi  quanto  egli  era  celebre  al  mondo  per  gloria  d’, 
armi , eper  nobilti di  fangue , altrettanto  femprc  fi  era  moRrato  defide- 
rofo  di  rinvenire  il  vero  fra  le  agitate  dilicordie  de’ Greci,  e de’ Latini,  ed  ' 
aveva  dati  legni  molto  manifirili,  elicuridellafiiapropcnfione  aH’aggiut 
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^ ftatntnto  con  effi . Onde  Gregorio  ftimolato  da’  vivi  rincontri  di  proemi 

ftt.9ió.  concordia,  feguica  [ <»  ]la  intimazione  generale  del  Concilio  apprelTo tutta 
la  Chriftianita  per  li  fuireguenteanno  i274.hcll*Cittd,chepoi  fii nomina- 
ta , di  Lione , nfolvè di  fpedir  Legati  precnamente  all’  Impcrador Michele 
Paleologo  per  invitarlo  al  Concilio,  animarlo  alla  riunione , ed  accalorirlo 
nella  imprera;  e ddlinoallaChicìa  Generale  Orientale  Tommafo  Arci- 
vefeovo  diColcnza,  eletto  nel  medefimo  tempo  Patriarca  diGierufa- 
lemme,  e fornito  di  ampia  Plenipotenza  di  ^gatoApoflolico  in  quelle 
parti  : Ma  individualmctite  all’  Impcrador’  egli  àirefle  Girolamo  di  Afcoli 
• Ori; n»  t.  tfiJi-  Minorità  con  altri  tre  Rcligiofi  del  iuo  Ordinecon  una[A  J lettera,che  può 
w-ir-  lecarfi  in  dubio , sella  veniilecfprcliao  con  maggiore  affezione  di  Padre  , 
c Hùi.if.if.  ocon  zelo  maggiore  di  Apoftolo.  Ne’medclumìentimenti  [cìeglififtefe 
con  il  Patriarca  Greco  di  CoUantir.opoli , edcliinata  la  Città  di  Lione  ut 
d 117^  FranciapcrTheatro  di  una  sì  grande  azione,  lì  partì  [d]  il  Pontefice  da 

deiconcirio^'*^^'  Roma  , c giunto  al  luogo  pTcnflo  dopo  lunghe  cliBiore,  e penoli  accidea- 
c -4»i.a>74.  ti , aprì  finalmente  nel  primo  giorno  di  Maggio  deU’anno  [ e ] entrante  il 
Concilio  con  maefta,  e numero  di  concorrenti.  Fràeiiìrilplcndevafopra 
ognialtro  Tcccelfo  Dottore  della  Chiefa  S.Bonaventura,  all'unto  dianzi  al 
Cardinalato , c Ve  'covado  di  Albano , e vi  fi  attendeva  a giorni  l’altro  gran 
Dottore  S.  Idmmafo  d’Aquino , che  da  Napoli  già  faceva  Aio  viaggio  a 
quella  volta . Nelle  prime  lefiioni  [/]  molti  Canoni  fi  formarono  appa:te- 
rienti  al  regolamento  della  Chiefa,  etri  gli  altri  confidcrabilillimo  fi  è 
quello  dclTaprohibizione  dcllacrczione di  nuove  Religioni,  oltre  alle 
già  formate  de'  Predicatori , Minori , Eremiti  Agoftinianl . e Carmelitani  : 
precludendo  que’ Padri  ogni  adito  alla  infoiente  temerarietà  della  crclia  , 
che  fopravenne , come  fi  dirà,  de’ Fraticelli. 

Or  dunque,  mentre  quelle  cofe  fi  llabilivanonel  Concilio,  opporti!- • 
i"  fopravennero  gli  Arabafeiadori  del  Paleologo , rapprefentanti  la 

Ce’ «rei!?  Chiefa  Greca,  per  il  cui  edètto  principalmente  trovavafi  quivi  in  Lione 
adunata  la  Latina.  Nè  la  loro  molfadaCoilancinopoli  fù  fcnzaflrepito  di 
contradizionc , c di  odiofb  contrailo  di  chi  pertinac  emente  rigettava  la  ri- 
gM^mni.,  conciliazione  propolla:  cffendocofa  che,  tejdiccfi,  che  in  un  Sinodo  da* 
li/.cirM./it.s.  Greci  tenuto  alla  prefenza  Imperiale  dtC>Tare,  il  Cartofilace  con  efala- 
zionedi  animo  depravato  dall’antica  rabbia  .unito  col  Patriarca  Giqfeppe 
fempre  inimico  de’  Latini , furto  in  piedi , così  baldanzofamcnte  diccllc  , 
^lilHidituntur , &funt;  aiiìnecfunt,  ncque  duumur  ; hidicuntur,&non 
funt  ; & rurfut , alti  funt  quidem  ,fed  non  dkuntur  : in  horum  numero  collocath 
di  Latini,  qui tìaretici  non  dUuntur , fed  manifefiis  harefibus  funt  inquinati . 
Interruppe  Cefare  il  temerario  afiunto  al  Cartofilace , e riconofeendo  Au- 
tore del  detto  il  Patriarca  Giofeppe , cgrmcontancrte  sbalzollo  dalla  Se- 
de Patriarcale  nel  Monaltcrio  Archiilatego  del  Bosforo , riducendo,  tolto 
il  capo,  il  corpo  de  Vefeovi  Greci  a miglior  configl'o,  e di  fuggezioneal 
Papa,  e di  confeflione  della  Fede  Latina.  Perlochc  deputati  uioiAmba- 
fciadori  al  Concilio , Germano  già  Patriarca  di  Coila.itinopoli , Theofane 
Arcivefeovo  diNidM,  e Giorgio  Acropolita  Gran  Logothcttcon  altri 
trent’otto  Ecdefiaflici , confegnò  Cefare  ad  cfli  quefta  oìflequiofa  lettera , 
h,Afdeé).,^  come  foriera  de’ fentimcnti  Cartolici  Tuoi,  e de’ tuoi  Greci , [h]  San^iP- 
ir».  *.14.  fimo,  &Beat'ffmo  primo,  & Sum.no Tonti^ci^pofloiica  sédit  venet abili 
Vapa  , & (OfuinuniTatri  omnium  CuriftiMorum , & venerabili  Tatrt  Onpe- 
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moderator  I^omaorutu  , jyiuat  ^Hgelnt  Comnenut  TaLiologtis  , 
ffirituaUs  filiut  maga*  SanSitatis  vejtra  conveniaOem  honorem & re- 
verentiam  eum  fyncera , & pura  affeBhne  « & orationum  poftulatione  « 
Jhfoniam  mifp  junt  d magnitudine  vefira  ad  Imperium  meum  numi  De» 
^acentis  Onmis  Fratrum  Minorum  Frater  Hierouymut  de^fculo,  Frater 
Haymundus  Bereugariut,  Frater  Bonagratia  de  S. Jeanne  in  Terficeto,  éf 
Frater  Bonaventura  de  Mugelo  r & obtuienmt  literas  magna  SanBitant 
veflra  imperio  meo,  intptums  inter  alia  decmfeffioneFidei , quamdocetg 
& praditat  , & confitetur  Sanila  Betnnna  Scclefia  , continebatur  , Ó" 
tportebat  in  hit  magit  refponfumem  convtnientem  noe  facere  : ecce  hoc  fa- 
tit  imperium  meum  . ^indi  foggiungevafi  una  limga  confeffione  di 
Fede , s nel  punte  dello-  Spirito  Santo  così  egli  dicc?a  j Credimus  &, 
in  Spiritum  SanClum  plenum , & perfedum,  verumque  Deum  ex  Tatre 
Filioque  procedenttm  ^ ^irca  il  Sacramento-  della  Eucharillia  egli  fog> 
giungeva,  Exa'i(ymo  cenficit Bomana Ecclefia ,■  tenens,  CÈrdocenoy  quòdtn 
^>fo  Sacramento  panis  verè  tranfubflantiatur  ìm  corpue,  & vinum  in  fan- 
guinem  Domini  nofiriJefuChrifli:  Ma  circa  il-Primato  della  Chiefa  Ro- 
mana in  quello  tenore  con  più  prolilll  encomii  così  egli  conchiude^ 
va  , Ipfa-  quoque  SanSa  Bpmana  Ecelofia  fummum  , & plenum  Trima- 
tum,  èrTrincipatum  fuper  univerfam  Eeclefiam  CaAolicam  obtinet  : quem 
fe  ab  ipfo  Domino  mB.  Tetro  .Apoftotorum  Trineipe,  five  vertice  , eujuv 
BpmanutTontifex  efl  fucceffor,  cum  potefiatir  pienitudint  recepire ,■  vera-- 
eiter,  & bumiliterrKognofcit.  Et  ficut  pra  cateris  tenetur  Fiaei  verita- 
tem  defendere,  ficetiam,  quadeFidei  fubortafuerint  maflionet,  fuodebeno 
iiidicio  dèfiniri^  ,Ad  quam  poteft  gravatut-  quilibet  fuper  nKotiit  ad  Ec- 
elefiafticum  forum  pertinentibut-appellare  , éf  in  omnibus  eaufìt  ad  examen: 
Mcclefiafticum  fpellantibus  ad'  ipftus  pòtejl  fudicium  recurri  : & eidem 
omnesEcclefa  fune  fubjeSai  ipfarum  Tralati  obedientiam  , & reveren- 
tiam  fibi  dant.  ^dhanoautem  fcOotofiatisplenitudoconfifUt,  quòdEccle- 
ftas  cateras  ad  folkitudinls  partem  admittit:  quorum  multar  , &Tatriarcha- 
let  praeipui,  diverfisprivilegiiseademBimanaEcclefiahonoravit : fua  ta-, 
men  obfervata  prarogativa , tum  inCeneralibus  Conciliis,  tUrrt  inaUquibuV 
aliir,  femper  falva  JupraferiptaFideiveritate,  prout plenè  leSaefl , CJ*  fi- 
deliter  expofita . yeram SanBam , & Catholicam,  & Orthodoxam  Fidem 
eognofeimus & acceptamus  : &ore,  accordo coufitemur ,,  quod veri  tenet, 
tSr  fideliter  docety  & pradkcat  Sonda  BfitnarUi  Ecclefia  ; inviolabilker  ob- 
fervart  camdem  prifejftonem  , & in  eaomni  tempore  perfeverare-,  nec  uUo 
unquom  tempore  ab  ipfa  difeedere  quoquomodo,  aut  deviare , -pel  difeor-- 
iare  promittimus . Trimatum  quoque  ejufdem  S.R.  E.  ficup  inpramiffa  ferie 
eoutinetur,’  ad  ipfìutSanda  Ecclefia  obedientiam  fpontaneam  venientes-,  con- 
fitemur,  ér  recognofeimus  acceptamus , & fponti  fufàpimus- . Confiten- 
teiverò  hac,  & approbantes , & acceptantes , & promit(entet  obfervare  f 
ut  fuperiàs  didumef,  rogamusmagytitudinem  ve flr a m ut  Ecclefia- noflra- 
ddcat  Sandum  Symbolum-,  prout  dicebat  hoc  ante  frhifma  ufqut  ad  hodier- 
Mum  diem  , drquòd  permaneamus  inritibus  nofiris  , quibus  utebamur  ant& 
fbhifma  : qui  fcilictt  ritUs- non  funt  contro  fupradidam  Fidem,  nec-  contta! 
divinaTrac^ta , netcontra  yetus,  & 'HpvumTefiamentum , nec  contea  do- 
Orinam  Sanapnmdkmnlium  (pndìiorum  i-  & fitndorum  prateptirum  pen 
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SanSa  Concilia  , qua  celebrata  funi  à ffiritnali  dominatione  Ecclefta  I{ih 
mona  . Hoc  i^itur  non  grave  ^ veflra  Sancitati  , nec  inufitattm  , &. 
nobit  nunc  difficile  propter  infinitam  mnltitudinem  populi  , &c.  Co- 
si egli  j e parimente  Andronico  con  lui . 

Or  dunque  la  loro  venuta  al  Concilio  diè  impulfo  alla  celebrazione 
della  quarta  feflìone, nella  quale  comparfi  gli  [ a jOratori  Greci  recitarono 
la  Proleilìone  della  Fede , e replicatamente  il  Simbolo  con  l'aggiunta  della 
parola,  Filioque,  nel  controverfo  Articolo  dello  Spirito  Santo . Di  più  egli- 
no murarono  il  Primato  della  Chie'a  Romana , e notellaronfì  fedeli , ed 
nboidienti  al  Pontefice:  ed  in  quefto  dire  awanzom  all’Alure  Gio.  Lettore 
Cartofìlace  della  Chiefa  di  Collantinopoli , ed  a nome  di  tutti  giurò  la  of- 
fervwza  delle  corepromclTe.  E queftì  fù  Giovanni  Becco  una  volta  Scif- 
matico  , e che  indotto  a rinuncile  allo  Scifma  dalla  lezione  de’ Libri  del 
Blemmida , fù  poi  alTunto  al  Patriarcato  di  Collantinopoli , ed  in  eflb  egli 
diede  efempii  rari  di  collanza , e di  fede  nella  pro&fiìone  degli  articoli  giu- 
rati in  quello  Concilio . Mi  p«  ridurre  la  concordia  con  qualche  (labile 
rcTOlamcnto , furono  li  Greci  ricevuti  nel  grembo  della  Chiefa  con  tré  pre- 
cile  condizioni , ed  elleno  furono , di  riporre  il  nome  del  Papa  ne’Diptici,  o 
Ruoli  delle  loro  Chiefe  avanti  il  nome  de’  loro  quattro  Patriarchi  Orien- 
tali; di  permettere  le  appellazioni  da’ Decreti  de’ loro  Prelati  alla  Sede 
Apoflolica;  e di  riconofene  perpetuamente  il  Primato  della  Chiefa  Ro^ 
mana  fopra  ogni  altra  Chiefa  del  mondo.  E in  ciò  fi  reftrinfero  allora  li 
pinti  principali  della  Riunione , quali  ampliati  nel  futuro  Concilio  [ M di 
Fiorenza  porgeranno  allora  a Noi  nuovo,  ed  ampio  foggetto  di  più  (bo- 
pitofo  riconciliamento  . 

Mi  fe  molto  guadagnò,  molto  ancora  perdè  il  Chriflianefìmo  nella 
convocazione  di  quello  Concilio,  e il  t^ne  deU’Oriente  fù  lagrimevolmen- 
te  funcflato  dal  male,  che  recò  airOccidente,  e al  mondo  tutto  la  morte 
dei  due  gran  Dottori  S.  Tomnufo  d’ Aquino , e S.Bonaventura  , il  prism 
defunto  avanti  il  principio , il  fecondo  avanti  il  fine  del  Concilio , l’uno  in 
etidipoconaeno,  l’altro  di  poco  più  di  cinquant’anni,  quello  difcepolo 
di  Alberto  Magno , quelli  di  Alefiandro  di  Ales,  ambedue  fcolari  molto 
più  famolide’ìoroinfigni  Maellri,  ambedue  Dottori  della  Univalìti  di 
Parigi,  tutti  e due  luliani  di  Nazione , e tutti  e due  morti  l’uno  in  Fran- 
cia, e l’altro  nel  viaggio  di  Francia,  l’uno  nato  in  Rocca  Secca  Terra  del 
Rerao  di  Napoli , e morto  nel  Mon^erio  di  Fofla  nuova , quanc^  di  coli 
pailava  per  comandamento  di  Gr^orìo  Decimo  verfo  il  Concilio  di  Lio^ 
ne , l’altro  nato  in  Bagnarca  nella  ’Tofeana,  e morto  in  Lione , quando  ^li 
a quel  Concilio  aflìlleva  ; e tanto  il  primo , quanto  il  fecondo  PtofelTori  di 
due  grandi  Ordini , l’uno  Francefeano , Serafico  di  Religione , e di  nome , 
l’altro  Domenicano,  Angelico  di  fopranome,acquillatogli  dalla  puritd  à£ 
fuoi  collumi , e dall’ altezza  della  intelligenza  de’ fuoi  ferirti , f^ciòdif- 
pregiatori  ambedue  di  ogtù  grandezza,  avendo  il  primo  collantemente 
rictuato  l’Arcivefcovado  di  Napoli,  al  quale  fù  dellinato  da  Clemen- 
te Quarto,ed  il  fecondo  quello  di  Yorch,al  quale  fù  chiamato  da  Gregorio 
Decimo,  che  volle  poi  mrzofamente  ancora  onorarlo  del  Cardinalato  : 
^ in  fine  tutti  e due  encomiati  con  raroelogio , S.Tommafo  dal  medefimo 
GesùChrillo,  che  gli  dille , [c]  Beni  fcripfifli  de  meThama,  e S.Bona- 
ventura da  AlcUàndro  di  Aks,  opcr  meglio  dire,  dal  medefimo  Gesù 
- Chrillo 
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Chrifto  per  bocca  di  Aleflandro  di  Ales , [a]  Mhi  videtur  in  Bonaventurx 
jldamum  non  peccafft.  De’ ferirti  di  S.  Tonimafo  diflc  Paolo  V.  [b]  Cur 
jut  (criptorum  tijpco  militani  Ecelefia  harkicarum  tela  feliciter  elidit  : 
e de' ferirti  di  S.Bonaywtura  Gio.Gerfone,  [c]  Sunt  lucerna  ardent , ù" 
lucens',  ond&il  Concilio Lu^imen fé  Secondo  noninen  fù  celebre  per  la 
fantitide’  Canoni  quivi  ftaoiliti,  che  funefto  alla  Cbcìftiaaitàper  rin^OC' 
taaamorKdi  qùc' due  gran-luininari  delia  Cbiefat- 
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IX. 


Innocenzo  Qi^into  Francefe,  creato  Pontefice 
li  2,0.  Gennaro  iryéL 


Hadriano  Q^to  Genovefe,  creato  Pontefice 

U4.  Lu^o  12,7^ 

Pomificdte^  M detti  PmtejUi, 

A Gregorio  Decimo  fncceffero  Innocenzo  Quinto , e Adrùno  Quinto 
x\.  con  Pontificato  di  breve  duruione,  nonavendolo  .ilprimofoàenu- 
topiàdicin^uflpxfij  el’abxo*  oonaococSacecdoce*  piàdidtio. 
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Giovanni  XXL  Portoghdè,  creato  Pontefice 
li  ij.  Settembre  1176. 

Bnorì  , e condanna  di  Egidio  Colonna  , t fua  ritratta- 
zione , Condanna  di  aienni  Libri  Ereticali,  Calunnia 
eontro  il  Pontefice  ^ e fua  riprova* 

Ncor  Giovaiinì  XXL  orto  foli  mefì  fopraviflc  alla  fua  eletio* 
ne,  mi  compensò  alla  breviti  del  tempo  con  rapplicazione 
a'  CTan  negotii , e col  provedimento  a _ gran  mah . Si  oppofe 
egli  fubito  alle  novità  di  alcimi  Dottori  Parigini,  i quali  non 
ben  fermi  nelle  Madìme  Cattoliche  o volevano  ad  edè  infe- 
rire le  naturali  , o elle  alle  naturali  ; cnon  rinvenendo  ilmo- 
^o  di  connettere  la  terra  col  Cielo,  inferivano , alcune  cofe  cflfer  vere  fecon> 
tlogrinfegnamentidelFilorofo  , e le  medcTunefalfe  fecondo  quegli  dell' 
Evangelio.  Capo  di  eflr  era  Egidio  Colonna  Ronuno , Dottore  nell  Acade^ 
mia  di  Parigi , PrioreGenei^e  dell’ Ordine  di  S.A«>ftino,  chepafsò  poi 
all’  Arci vefeovado  di  Bourges  nel  Berry , Ecclefiaftico  altrettanto  femofo 
}ier  nobiltà  di  fangue  Romano,quanto  contrario  ne’fuoi  ferirti  alle  fenten- 
ae  della  [ 4 ] Chiela  Romana.i£g/di«t  [ b \Archiepifcopui  BitHricenfis^ce  di 
Ini  Siilo  Scnen(e, patria  Romanut,  ex  illuflri  famiìia  Columia  ,Trior  efmmdam 
^Ceneralts  Ordinis  Erenùtarum , D.Thoma  Jf quinatis  Difcipulus , vir  in  dirb- 
itis  Scripturit  eraditiffimus , & in  Thilofephia  uiriflotelica  nulli  fuo  .tempore 
fecundus , ingenio  {ubtiliSi  fermane  fchalaflicut,  &obdo9rinxcoitflantiam 
fundatiffimi  cognomen  adeptut , fcripjitin  fairat literas multai  egregia* ex- 
planatienes,  de  quibut  fer  untar,  InHexameron  libri  duo  Mi  le  di  lui 
opere  [c]magnaex  parte  non  extant,  foggiunge  il  Bellarmino,  nifìman»- 
[cripta  in  variis  bibtiothecis , e quelle  fono  a lungo  enumerate  [ d ] dal  Pof- 
fevino.  Or  un  tanto  foggetto  o ingannato  allora , o dclufo  ricevè  la  prima 
contradizione  daStefano  Tempiier  Vefeovo  di  Parigi,  che  in  un’adu- 
nanza de' più  accreditati  Theologi  di  quel  Regno  ne  condannò  publica- 
mentc  le  opinioni , proibì  l’ailèrzione  di  quella  propofizione , li{»nnulla 
futn  vera  fecundùm  ‘philpfophum , fed  non  fecundùm  fidem  Catholkam  ; Quaft 
{e]  fint dttx  veritates contraria , egli  foggiunfe nella fentenzacfpoflaMlla 
condanna,  &quafi  contra  -peritatem  Sacra  So  ipturx  fit  'peritai  in  diSlii 
Centilium  damnatorum.  Sillogifmi  erano  quefti  motivati  in  Parigi  fin  dal 
tempo  degli  [/]  Almericiani,  riprodotti , ed accrefciiiti  in  Quella  medefi^ 
ma  Academia  [ g ] fotto  il  Pontificato  di  Gregorio  N ono , ea  ora  ampliati 
dall’  Egidio  fotto  quello , di  cui  fcriviamo , di  Giovanni . lì  Papa  ordinom 
ne  rigorofa  Tnquiluione , e al  Vefeovo  di  f^igi  procifamente , [ fi  j Relatio 
Tomo  m.  Bb  RÌmù 
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XXI,  implacida , egli  fcriflè , nofirum  nuper  turbava  auditum,  amaricavit  & 

animum,  tjuòd  Taripii,  ubi  font  vivut  fapientUfalutaris  abundanter  hucufque 
fcaturiitjuos  rivos  lintpidiJJimot,fidempatcfacientescatholicam , ufquead  ter- 
minos  orbit  terra  diffundeus , quidam  erroret  in  prajudicium  ejufdemfidei  de 
noyoPullulaffedkuntur.  yolumus  itaque , tibique  auQoritate  prafentiumdi- 
firifie  pracipienio  mandamus , quatenut  dili^enter  facias  infpici , yel  inquiH,i 
tpùbui  perfoms , & in  quibus  locis  errorcs  bujufmodi  diSi  futa , five  fcripti  ; & 
qua  diiicerit , five  inyeneritjconfcripta  fideliter  nobis  Per  ttmm  nuntium  tranf- 
Efiii  Wtrutiiio-  minere  quim  citiùt  non  omittas . Cosi  egli  contro  l‘]^idio,  efuoifegu^i: 
' Klà  Egidio  o perliftè  allora  nella  Tua  opinione , o differinne  la  ritrattazione 

che  poi  eficttuò  in  Roma  con  diino&azioncdi  ChriAiana  fommiilìone  , 
avanti  il  Pontefice  Onorio  Quarto , che  ricevè  quel  nobile  Ecclefu^ico 
con  tutta  la  pienezza  di  onore,  che  fi  conveniva  al  fuo  merito,  e nnun- 
doUo  a Parm  con  quella  lettera , acciò  anche  coli  dove  egli  aveva  lomen- 
tato  lo  fcandalo , ne  fupprimcfiè  con  pronta , e nuova  ritrattazione  la  me- 
teoria,  [a]yenerabili Frani EpifcopoTarifienft.  Licitdilellut Filius Frater 
' /Egidiut Fpmanut deOrdine Fratrum Eremitarum S^Augufiini , oUmTarifiit 
vacant  fiudio^liqHa,fuut  intellexmus4ixerit  & redegerit  in  fcripturam , qua 
bona  memoria  Ste^tanus  Tarifietxfis  EPifeopus  pradeceffor  tuut  per  feipfum 
examinant,  &perCanceUariumTarifienfeme}ustemporit,  oc  per  aliot  Theo- 
iogica facultatis magifiros examinari faciens, cenfuit revocanda  ,&ea  minimè 
revocarit , quin  potiùt  variis  rationibus  yifut  fuerit  confirmare  ; nuper  tamen 
apud  Sedem  ^poflolicam  conflitutut  humiliter  obtulit  fé  paratum  revocanda  , 
quadixerat,  fiveferipferat,  revocare  prò  nofira  or binio  voluntatis. 

Tips  vero  bujufmodi  ejus  oblationem  humilem  acceptantes , & moti  fpiri- 
tu  compaffionis  ai  ipfum , quia  decentius,  & utilìus  reputar imut , ut  pramijfa 
ibi  confultìùtrevocentur,  ubidii,  & fcripta  inconfultè  dicuntur , ipfum 
ad  te  duximus  remittendum , firatemitati  tua  per  ^pofMica  fcripta  man- 
dantes,  quatenut  diledo  Film  Ma^flro  7{icolao  Tariftenft  Cancellario,  & 

. emnibutaliitMagifiritTheotogicafacultatii,  Tarifiit  commorantibut , tata 
adu  in  eadem  facultate  Regentibux , quàm  etiam  non  Regentibut , ad  hoc  fpe- 
fiaUter  convocatit , procedent  de  ipforumconfilioin  pradidit,  dido  frane 
toram  omnibus  eis  revocante,  qua  de  didis  cantra  ipfum  unà  cum  ma  Jori 
parte  Magiftroriim  eorumdem  judicaveris  revocanda  ; & fpecialiter,  qua 
didut  pradeceffor  tuut  mandavit , ut  pradicatur , rcvocari,  circa  licentiam, 
tà" expeditionem  ipfmt  audoritatenoflra  provideat,  prout  fecundùmDeum, 
fidei  Catholica , oc  Tariftenft  fhtdii  utilitati  de  confenfu  majorit  partit  ma- 
Ccpajanni  *1-  giftrorum  ipforum  videris  expedire . Oltrealle  condannate  propofizioni 
c^iijbriErctì-  condannò  Stefano  di  Parigi  un  malvagio  libro  de  ,Amore,  ofia  de  Dea 
' ,Amorit , ed  altri  molti  de Geomantia  ,ede T^ecronuntia , riportati  al Moiv 

do  dall’  Inferno , pritiu  da’  Manichei , e poi  dagli  Albigenlt , e Stadinghi. 
Quindi  il  Pontefice  Giovanni  trafportanclofi  con  la  fua  Apoftolica  follcci- 
b bm.  ttiA  iu  tudine  dalla  Francia  in  ltalia,all'lnquifitorc  di  Trevifot  b J impofe  ogni  più 
zelante  vigilanza  contro  ^i  Eretici  di  quelle  parti , con  la  prefcrizionc 
ciiosnb  oi>pof!j  delle  pene,  c con  la  comminazione  delle  cenfure  verfo  i protettori  di  efil  . 
cSTriproM^''  Dalle  quali  cofe , cheveniampur’oradidire,  apparifee  maligna  lacalun— 

€ sifiZu'Zchr.  niadi  [c]  SiflfridoMifncnfe,  che  ripiglia quefto  Ponteficonem  folcomo 
w».  lìrcticb,  mi  cóme  Scrittore  di  Erefic  ; e dice,  che  mentre  egli  in  Viterbo 

componcraneunLibrOj  rofieopprefiò  dalla  ruioa  della  catucra,  ov'egli 

dimo- 
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liimorzrz;  e&edffoecj^tepcntiiuiaente  con  duftifKrmìjflloae  del  Cielof 
che  volle  non  tanto  cadile  il  rra,  quanto  h^^llìre  fotto  un  mondo  di 
bill  quella  enwietà»  eh  egli  fcciveva^' Tatti  gU  Autori  anche  conteiapo^ 
ranci  aqucfto  fucceflb  concordanonclla qualid  della  morte,  mi  ninno  di 
elfi  fi  menzione  della  fiq>pofb  orrenda  icrkttK'a  del  Pontefice,  ond’clfia 
deve  dirli  invenzione  del  Compolìtorc  ; c fe  pur  vuole  adcrirfrper  vcraycU 
la  troppo  evidentemente  finentifcé.chi  prefiune-contro  lainfàihbilid  dclli 
PrimaSode,  mentre fiippofta, la veritd del  cafo,  accorfe  cosi  fiibitanoa* 
mente  Dio  a fiipprimere  lofcricto , avviti  ch’egltit  divulgalo»  eoo  laop? 
{cdfiooedel  c€0>  dsUacarta»  e deli'  edi&ùrr 
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CAPITOLO  XI 


Niccolò  Terzo  Romano  » creato  Pontefice 
Uzf.  Novembre  ivjj. 

£rejìe  ^vaganti  di  (juefia  età  . IBoUa  di  Niccoli  Terzp 
contro  gli  Eretici.,  ed  altro  ’E^gio  Eando 
di  Ladislao  contro  ejjt  . 

S li  Untomi  che  dì  già  cominciavano  3 fcuotere  T» 
Chriftianità  dell’  Europa  , erano  tali  , che  quindi  bet» 
comprendere  fi  poteva  , quanto  ne  fodero  infetti 
gli  umori  . La  contagiooe  Albigenfc  non  men 
vifa  in  norm  , che  propagata  in  Nazioni  , ora  coT 
Sacramenurii  , c Stadinghi  infettava  la  Germania 
ora  co’  Sillogifti  la  Francia , ota  co’  Vvaldenfi  l’Italia  j e fi  anda>- 
vano  vedendo  le  tette- , fenza  però  che  compariflè  il  corpo  di  quel» 
la  Idra  , che  pareva  morta , mi  che  ben-  totto  rifurfe  (pietata  , e for- 
midabile al  Chrittianefimo  ^ Si  affacicarono  li-  Sotnnai  Pontefici  con 
tutu  la  forzadel  loro  zelo  a divertire  quella  procella,  che  fol’àllora. 
compariva,  ne' lampi , ma  con  fervore  più  tetto,  che  con  fortuna;  eflen- 
do  cofa  che  fuppreit)  un’errore  nc  germogliava  l’altro , fin  tanto  che- 
doppo  un  Secolo-di  ottinau  > e vaciatempetta  tutte  iErefie»  che  qui , o 
li  correvano  , andarono  a -metter  capo  , come  unti  toirmti  , nel. 
vallo  mare  de’ VVicclcffitti  ».  etJflìti-,-  de’  Luterani , e Calvinifti.-  Nic- 
1,  colò  Terzo  [a]  ftabilìpene,  deputò Minittri,  c trafmetre  Inquifitori  in- 

ni“i4i  TArtii.  ogni  luogo  contro  la  Eretica  praviti;  e celebre,  e formidabile  fi  è la  Bol- 
la, eperciò  degna  egualmente  d’infcrirfi  in  qutfta  Ittoria-,  Tioverit  ,,  • 
ui.”to'ìfuB'Srt  dic’ella,  Univerfìtat  Titftra,  quòd  nos  excommunicamur,  & anathematÌTith 
‘•liti.  mus urùvcrfos  hsrttitos  Catharos ,.T?atarmos , Tauperct  deLugduno,  Taf- 

faginos , Jafephinos , .^aaldiftas,  Speronifiat  , & ulios  quibujcunque  nomi- 
nibMs  cenframur,  facies  qutdém  habentes.  diverfas , fed  taudas  ad  invicem 
foiligatas  quia  de  vanitate  conveniunt  in  ìdipfum  . Damnati  vero  per 
£ccicfìam  fkculari  judicio  relinquautur , animadverfione  debita  pHniendi  ,, 
Clcricis  priùs  à-  fttis  Ordinibus  degradatis  ..  Si  qui  autem  de  pradiftìs. 
poftquam  fuerint  déprehenft  redire  voluerint  ad  Àgendam  coruiignatn. 
panitentiam  , in  perpetuo  carcere  detrudantur  ..  Credentcs  autem  eorunt 
erroribus  ,.fìmiliter.  haretkos.  judicamus.  Item  receptatores,  defenfores  ,. 

& fautorts  hareticorum  A^excommunìcationis  fententia  decernimns  fubja- 
art  . Similiter  fiatuentes  , ut  fi  poflquam  quilibet  taliutn  fuerit  exeom- 
rnunicatioiie  notatus  , fi  fatisfacere  contempferic  infra  annum  , ex  fune 
i(fo  jure-fit  faSlus  infarpis  i^nec  ad  publica  officia,  feu  confiUa,  nec  ad 
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èìi^endor  tl'uìHùs  ai  hujufmodi  , nec  ad  tejìmonlum  admhiatur  . Sk 
atiam  mteftabilrs  , nec  tejlamenti  habtat  fatlianem  , nec  ad  haredita- 
tic  fnccejjiottem  accedat  • T^ullus  fraterea  ipft  fuper  cjuacunque  negotio  , 

Jed  ipfe  aliis  refponderecogatur.  Quòd  fi  forfè  judex  extiterit,  e'}HS  fen- 
tentia  nullam  ohtineat  firmitatem  : nec  caufa  ali^a  ad  ejut  audie»- 
tram  perfcrantur  . Si  fuerit  advocatus  j ejus  patrocinium  nuUatenut  ad- 
mittatur . 

Si  tabellio  , inflrumenta  confeEla  per  ipfum  nuUius  peniti f fint  tn(y 
■menti  , fed  cum  aurore  damnato  damnentur  ; & in  fimilibus  idem 
pracipimus  obferyari.  Si  verò  Clericut  fuerit,  ab  omni  officio,  & bene- 
ficio deponatur  . Si  ejui  autem  talee , pofiquam  ab  Ecclefia  fiierint  deno- 
tati , evitare  contempferint  , cxcommunicationis  fententia  fercellantur  , 
aliàs  animadverfione  debita  funiendi  . Qui  autem  inventi  fuerint  fola, 
fufpìcione  notabile!  , nifi  juxta  confiderationem  fufpicionit  , qualitatem- 
que  perfons  , propriam  innocentiam  congrua  purgatione  monftraverint  : 
anatnematis  gladio  fcriantur  , & ufque  ad  fatisfUìionem  condignang 
ab  omnibus  evitentur;  ita  quod  fi  per  anmm  in  exeommunicatione  per- 
fiiterint  , lune  veltit  hxretki  condemuentur  . Jtcni  proclamationes  , aiiU  • ' 

/tppellationes  hujufmodi  perfonarum  minimè  audiantitr  ^ Jtem  judices  , 

^dvocati,  & T^otarii,  nulli  eorum  officium  fuum  impendant , alioquim 
eodem  officio  perpetuò  fint  privati  ; Item  Clerici  non  exbibeant  hujuf- 
modi peflilcntibus  Ecclefiaflica  Sacramenta  , nec  eleemofynas  , aut  obla- 
tiones  eorum  recipiant  : fmiliter  Hofpitalarii,  aut  Tempiarii  , aut  qui- 
libet  regulares  ì alioquin  fuo  prìventur  officio  , ad  quid  nunquam  refti- 
tuantur  abfque  indulto  Sedis  .APoflolica  f pedali  . Jtem  quicunque  tales. 
prafumpferint  Ecclefiaflica  traaere  fepuitura  , ufque  ad  fatisfadionem 
tdoneam  , excofnmunicationis  fententia  fe  noverine  fubjacere  , nec  abfo- 
lutionis  bencficium  mereantur,  nifi  propriis  manibus  publicè  cxeumulentf 
& projitiant  hujufmodi  corppra  damnatorum  , & lac'us  iUe  perpetuò  ca- 
reat  fepultura  . Itfm  firmiter  inhihemus  ,"  ne  cuiquam  laica  perfonaì\ 
liceat  publicè  , voi  privatim  de  fide  Cathòlica  dijffttaare  : qui  verò  con- 
tri fecerit  , excomnipnicaùonis  laqueo  innodetur  . Item  fi  quis  hareti- 
tos  feiverit,  vel  aliquos  occnlta  conventicUla  celebrante! , feu  à commu- 
ni converfatione  fidelium  vita  , tì^'moribus  diffidente!  , eos  fludeat 
indicare  confeffbri  fuo  , vel  alii  , quem  credat  ad  Tralati  fui  , & 
Inquifitorum  haretica  pravitatis  notitiam  pervenire  : alioquin  exeom- 
municationis  fententia  percellatur  . Haretici  autem  , Cr  recepeatores  , 
defenfores  , & fautore!  eorum  , ipforumque  filii  ufque  ad  fecundam  ge- 
nerationem  , ad  nullum  Ecclefiudlicum  beneficium  , feu  officium  admit- 
tantur  ; quòd  fi  fccùs  adum  fuerit  , decemimus  irritum  , & inane  m 
’l'lp!  enim  pradidos  ex  nunc  privamus  beneficiis  acquifitis  , volente!  ut 
tales  & habitis  perpetuò  careant , & ad  alia  fìmilia  nequaquam  inpoflerum 
admittantur.  lllorim  autem  fiUorum  cmancipatiomm , nullitn  effe  momenti 
volumus , quorum  parente! pofiemancipationem  hujufmodi,  ad  invium  fuper- 
fiitionis  haretica , i'  via  declinaffe  confliterit  vcritatis . Cosi  il  Pontefice 
in  ampliazione  delle  pallate  antiche  Bolle  d'InnoccnzO  Qiiarto.cd  Alcflan- 
dro Coarto.  Qinndi  Niccolò  per  maggior  forza  di  pronta  cfecuzione 
delle  comminate  pene  operò  , che  ìoflcro  le  fue  Pontificie  Cofti- 
tuzioni  confermate  dalle  Regie  di  Ladislao  di  Ungarìa  con  un  no-. 
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m diploma,  che  quel  Rè  publicò  per  tutti  H fuoi  110^1,  one 

lit.r"I*I<,7,!i?.vagavà.io  hmulatamente  li  Pautcni,  fcotfi  filila  dopo  la  difperfione 
‘^csli  Albigeidi , quando  non  tanto  fiì  dirfatto  il  loro  corpo  , quanto 
‘”Éb>‘^”c ’R^ó  dal  loro  corpo  rinacquero  infiniti  moftri , ichc  dcfomucono  lo  Stato 
^;to  u axio.  jcclcfiaftico  .dcU’  Eutopa, 
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Martino'  Q.r.rto’  Francefè,  creato  Pontefice 
li  I.  Febraro'  ix8i. 


Martino’ 

IV. 


Fretenftont  ntglì  Eretici  di  goder  la  immunità  nelle  Chic- 
fe  3re  ve  Pontijic'o  contro  ejfi  j E frìmu  erigine  dd^ 
la  Setta-  de'  Fraticelli,.  ' 


Eretici  di  go.i.'re 
li  laumtaltiiic;tr' 
Cbiefe. 


Erfeguitati  in  tal  guifa  in  tutte  le  parti  gli  Eretici , eglino' per 
1 fottrarfidlai  ginftì rigori  degl’ Inquifitori  dcUaFcdefi  rifu- 
giarpno  nelle  Cliiefe,-  cpteteferoimmunitiì,  c ficurezzada 
quei  facriluoghi:  perlo  chc  convenne  a Martino  CKiart© 
uicccflbre' di  Niccolò  di  togliere  allc  Chicfc  il  pri^egio 
dellaimmunitù  in  riguardo  didficon  qiiefto[<iJ  Breve 
«he  fpedl'ai  Vefeovi' della  Francia  nel  tenore , che  ficgiie.- 


Venerabilibuf  Fratribus-_ ^rehiepifeoph  , & ÉpifeOpis'  per'  Ffgnum'  bìw Pontifici. • 

francU-  conflitutis ' 

EX  parte[dile8òrum' filiórim'  Inquìfitorum  hxretic*  Ptavitatis  , per' 

Jlegnutà' FraruU  conflitutòrum  , fuit  nuper' propofftum  coram  no-' 
bis  , ejuòd  nonnulU  de  h^entica  pravitate  culpubiles  , -pel  fufpeSi  , aut 
accufati  , feu' converft  de  Jfudaica  cacitate  ad  fìdem  CathbUcam  y pofl~ 
modum'  apofiotantes' ab  ipfa  , ad  Ecclefias  cotifugiunt  non  ad  falutU 
remedium  , fed’ ut  eorum' mania  effngiant',  & fuorum  fcelerim  viteut 
ÌUdicium' ultionit  : fuper' quo  ^poftolìca  Sedis  próvidentia  humiUter  im-- 
ploratur  , 'tlos  igitur  ad  extirp'andos' Orif)odoxét  fidei  inimicos' , ber- 
barn  tam  noxiam  ,-tamque  pefliferam  de  horto' Dominico  radicitùs  evcl- 
lendam' folicitis  ftudiis  intendentes',  [b]  eifdeih  Inquifitoribus' nofirit  da-  k 
mus  literas  in  mandatis  ,•  ut'illos  ,-  quos  de  hujufmodi  héretica  fravi- 
tate culpabiles  ,•  vel  de''  illa'  notabiliter  fufpeUot'  effe  ipfis  conflitertt  ,ac-- 
cufatos  etiam  de  labe  pftediUa  , converfos' quoque  Judaos' , & pbfimo-' 
dum  patenter  , vel  verifimilibus  inditiis  apoftatantes  à jidcyjuxta  qua-- 
litatem  deliBi  liberè  o^cii  fui  debitum  exequaHtur  , oc  fi' ad  Ecclefias 
•vel'  loca  pradiBa' minimè  confugiffent  . Qkocirca  fratemitati  vèfirx' per' 

^pbfioUca'  fcripta  mandamus  quatenus  eofdem  Inquifitoret' non  impe- 
diatis  , auò'miiiiis  huìufinodi  mand'atum' noflrum  irnplere  vldeant  fei 
potiùs' ai' requifitionem' ipfqrum' in  iis'affiftatis  eifdem'  ,■  ficut' extiterit' 
opportunum  Datum' apud'Vrbem-  veterem'  n;  Kal.-'ttjovemb:-  anno  i,- 
Così  Martino  t^iarto’ contro  la  immnmtidellcClilcfc,- bench’egli  folle' 
detto  [c]  T>ontì}ex  Ecclefiaflici  juris  jelator  onde' d'i  lui  rxccontzfi  yc 
[d]  chedcommunicaflceprivaflcdelRegno|di  Aragona  il  RèPietro,  fo|id*J*^, 
perch’egli  inoltrò  dition  temere  le  Pohtilicieccnfurcl  Quella  lettera  di 
Martino Q^axtO'  fuciuu  da  Giovanoi'XXII.  allor  quanHo  per  raftVena- 
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591.  -Secolo  XIII. 

re  la  oaldanza  do’ Chierici  Fcanc^  , conccfle  rindultò  al  Rè  Filippo  di 
Francia  di  poter  carcerare,  e puaire  fi  Chierici  di  quel  Regno,  [«]  non 
I»  contemptum  , com*  egli  dice , Ckricalii  Ordinis  , nec  ut  jurifdiSio- 
nem  ufurpetis  in  ipfos , fed  tantim  ut  reddantur  ad  mandata  Ecckfia , 
ne  cr'minn  remaneant  impunitx.  E non  folamente  gli  Eretici,  pcrefimcr- 
(ì  da’ dovuti  caiUghi,  fi  rifiigiavano  nelle  Chicle;  mi  per  for^endere  i 
Cattolici  anche  nella cftrinfcca  apparenza,  allorfù  che  coftumarono  di 
andar  vagando'  jk’1  Mondo  in  abito  Rclieiofo  , mendicando  il  vitto  lotto 
mentita  povertà,  ccol  mentito  nome  di  Religiofi  Apollolici,  dillemi- 
Modo  lotto  quella  mafcherata  pictd  errori  fri  gl'incauti  , c fcandalofi 
elempi  fri  i Popoli.  E forfè  quindi  allora  cominciò  a formarli  in  Sera  la- 
Ercfia  de’ Fraticelli,  chcpoderofa  poi  filè  fcntire  con  piùqnQ(ilÙ'  t tr 
fubliche  fcclcT^t^zclQtto'liPQntiacati  fegucnci. 
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CAPITOLO  XIIL 

HonojciQ  Quarto  Romano,  creato  Pontefice 
li  1*' Aprile  1185. 

OfcrUzìonii  t ^olU  <Ìi  ffonorlo  ^uàrto  contro  li  Fraticelli  4 
Sena  detta  Ordini»  Apoftolorum* 

A la  fccleratezza  di  tali  Herctici  fu  fubito  ripreffa  dalla 
dlanza  di  Honorio  piiarto  , che  influendo  ne’  Bìcdefimi 
lentimenti  di  Gregorio  Decimo , che  nel  Concilio  di  Lione 
prohibl  la  formazione  di  ogni  nuova  Religione,  & abolì 
quelle  gii  erette  fenza  confenfo  della  Sede  Apoflolica,- così 
egli  contro  quelle  nuove  conventicole  ò di  Rcligiofi , o di  Fraticelli 
ftabilì  nuovi  Decreti,  ordinando  [<<]  a tal  effetto  alli  Miniftri  delle' 
Corti  Laicali , che  fe  in  alcuno  di  eglino  s’iricontraiTerò , C & fatti  vi 
era  una  Setta  fot  to  titolo  di  Mendicanti , che  chiamava^  Ordinir  ^foftolo- 
rum)  incontanente  li  trafporràlfero  nelle  publichc  prigioni,  come  rei  di 
violata Maclli,  c fofpetti  di  Herefia;  ù!im[b'\ felici s recordationis  Tapa 
Cregorius  X.  prjtdeceffor  tioficr , così  egli  diceva  in  una  Bolla  fpedita  a queuo 
effetto , j»  Concilio  Lugdunenji  omnes  Religiona , & Ordines Mendicdntium , 
adinventoi  poft  generale  Lateranenfe  Concihum , qtà  nulUm  confirmationem  Se- 
die ^poflolica  meruerunt , perpetua  prohibitioni  fubjecit  : & quatenus  procef- 
fcraiit,  revocatiti  Verkm  ftcut ad noflri ^poftolatus audltum , fama  querula 
deferente,  pervenit,  quidani qui pofl  generale , & anti  Lugdunen.  pradiBa 
Concilia , fub  nomine  Ordinis  A poflolorum  habitma  nova  Religionis  affumpfe- 
runt,  quamquam  nullamaliqtK^fieenfirmati^ftà  Sedis  ^poftolica  meruif- 
fent,  prohibitioni s , ac  revocaÌiànÌt  pri^ìSi\temerariiprafumptoreseum- 
denthabitum  ,feu  ci  confmilem  fub  edaemifOmine  ufquehodie  deferente!, quarta- 
lurei  etiam  olii , ajfumpto  pofl  diBum  Lugdunen.  Conciliunt,  hujufcemodi  ba- 
ita ,per  di-perfas  mundi  fartes  mendicando  difeurrere  non  verentur  ,facientet 
ea,  quantncondecent,  in  animarum  fuarum  periculum , & grave  fcandaluin 
plurimqrumi  pr a fertimeum  nonnulli , pravitatis  haretica  vitio  lab'orantes  , 
fub  bujufmodi  bahitu  fint  inventi. 

T^s  igitur  volente!,  talium  pravarìcatorum  infolentem  auiaclam  re-> 
franati,  &pradiBam,  nontamreligionem,  quàmperniciofantfeSampeni- 
tÙ!abolerÌ!  ne  forfè  mente!  fìdelium  flmplicet , falfa  fanBitatit  eorum  imagi- 
nt  feducantur , univerfìtati  veftra  per  ^poflolica  fcripta  mandamu!,  qua- 
tenuf  quofeumque  de  pradiBit  in  veflris  Civitatibu!,  & Dieeceflbu!  inveniri 
contigerit,  eo! ad deponendumbujufmodi  habitum , monitione  pramiffa,  per 
cenfnram  iccleftaflicam , appellationepoflpofìta,  compellatit  ; monentereof- 
dem , ut  fi  religiofam  vitam  ducere  cupiunt , ad  aliquam  fe  tramferant  de 
Religiortibu!  approbatit . Quid  fi  aliqut  eorum  cenfuram  pradiBam  contemp- 
fcrint,  contea  ìpfas  ad  petnam  (arteris  , feu  aliam  , prout  ex  pedice  vide- 

bitif. 
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iith,  procedati! y invocato adversùseosy [topus fuerìt ,■  auxilio  bracbil 
cularis^  _ . , 

Caterumutp'adtQìehfacilikrà  j'ka'infoìentia  conféfcanttnr  ^ tjuò  magis  i 
Chrifli  fidelibus  abjici  fe  viderint & contemni  : volnmus  nibilomir.ui , "tjuòd 
bujusmodi proce ffumnofirum,  inveflrayumCivitatum,  & Dìacefum  termi- 
ni! , iterati!  vicibu!  publicantcì , oc  facientaper  aliquo!  publicari , cofdem  po- 
pulo!  auSorìtatenoftramoneatii , & inducati*  attentè , nealiquem  de  pràdi- 
Sis  prafatum  habitum  deferentibucrecipere  pràfuniant  in  hofpitio , vel  eh  ali- 
quai  eleemofyna!  largiantur  ; nec  ad  deferendum  habitum  illum,  feu  ei  confi-» 
nilcm  f.  impendantconfUium  r auxilium  y velfavorem Co$i  cgu . . ' 
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C A P I T O L O XIV. 

Niccolò  Quarto  Afcolano,  creato  Pontefice 
li  a.1.  Febraro  ii88. 

"^oUe  j Lettepe , -e  Segne  opetaiìonì  di  Niccófh  ^urto  contri) 
gli  Hereticiy  Propoftzjone  incttét  .di  un  Prtduntore , -He^ 
rejie  rvaganti  di  quejìa  e tk^ 

A non  cedendo  al  rimedio  il  male  , & ollinando  li  P*- 
tarcni  nella  fermeaza  della  loro  contumacia  , fù  final-  iìp"tireni,’d'F™ 
mente  coftretto  Niccolò  Quarto  Succeflqre  .di  Honotio 
di  publicare  pe  '1  Mondo  ordini . circolari  contro  di  eflì 
nel  tenore,  che  nella  feguente  letterali  Toggiunge.  [4] 

T^kolatis  EpìfeopHS  Servus  yer-porirw  Dei  Fenerabilibun 
fratribus  univerfis  Tatriarchis,  ^rehiepifeopis  , Ó"  Epifeopit  , CÌr  dde- 
Sit  Filiis  Cathedialitm  Ecclefìarum  eleàis  , & Vicariis  eorundem  , .ad 
■ejuos  literx  ifije  pervenerint,  falutem,  dr  ^poftoiicam  benediSionem , 

Dudum  feluit  recordationis  Gregoriut  “Papa  Decimut  pradeceffor  »o- 
fìer  in  Concilio  Lugdunenfi  omnes  religiones , & ordine!  mendicantes  ad- 
inventos  pofl  generale  ConciUnm,  qui  nutlam  confirmacionem  Sedis  jtpo- 
fiolica  mernerunt,  perpetua  prohibitioni  fubjecit , & quatenus  proceffe- 
rant , revocavit . Vnde  cùm  ad  pia  memoria  Honorii  Tapa  lE-  prade- 
tefforis  noftri,  fama  querula  deferente  uotitia  perveniffet,  quòd  quidam, 
qui  pofi  generale , & ante  Lugdunenfe  pradictum  Concilium  fub  nomine 
‘Ordini!  ^pofMarum  habitum  nova  religioni!  affumpferant , quamquam 
nullam  aliquando  confirmationem  Sedie  ,4pojlolica  meruiffent , prohibi- 
tioni!, & .revocationi!  pradiBa  temerarii  contemptort!  eundem habitum, 
feu  ei  confmilem  fub  .eodem  nomine  jugiter  deferente!  ; quamplures  etiam 
aia  affumpto  pofl  didum  Lugdunenfe  Concilium  huiufmodi  habitu  , per 
diverja!  mundi  parte!  mendicando  difeurrere  minimè  verebantur,  facien- 
te!  ea  , qua  non  conveniebant , in  animaium  fuarum  pcriculum  , •& 
grave  fcandalum  plurimorum  , prafertim  cùm  .nonuulli  pravitath  Hate- 
tica  vitio  Morante!  fub  bujufmodi  habitu  affererentur  inventi  ; prafa- 
tu!  pradecejfor  Honoriu!  volem  talitm  pravarkatarim  infolentem  auda- 
ciam  refrattari , & pradiSam  non  .tam  religionem-,  quàm  pcrkulofam 
Sedem  penitu!  aboleri,  ne  forti  menta  fidelium  fimplica  falfa  fanóitor 
Ù!  eorum  imagine  feduci  contingeret,  vobk  per  {uà!  dedit  literai  diflri- 
BiÙ!  in  mandati!,  ut  quofcnpujne  de  pradiéUt  in  ve(brÌ!  Civitatibut  , 

& diceceftbu!  inveniri  contingeret , eo!  ad  deponendum  hujufmodi  habi- 
tum , monitione  pramiJJ'a , per  cenfuram  Ecclefliflicant.,  appellatione  pofl- 
pofita , cogcretii  , monenta  .eofdem  , ut  fi  religiofam  vitam  deducere  cu- 
perent , ad  aliquam  fe  traeferrtAt  de  religionibu!  approbatit  1 & fi  ali- 
flui  eorum  cenfuram  pradidam  contemneretu , contea  ipfosad  pcenam 
' c<w*- 
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career ii,  feualiam,  prout videretis  expediens , procedere èiraretif^invoc*’ 
to  adversùs  eos , fi  opus  exijferet , auxilie  brathUfeci^rif^ 

Et  utprxdiSi  eò  faciliàs  àfua  infolentia  refdirent  ,^t»étìs  à Chrifli  fideli- 
buf  fe  viderent  abjtci , & contemni,  voluit  di&us  pradeceffor  Honoriut,  ut 
hujufmodi  mandmutufuum  vefirartm  Ciritatum , & diteceJumpopMlis , itera- 
ti s vicibus  pubÙcantet , tu  facientes  per  alias  publicari , eofdem  populos  astori- 
tate  fua  monere , oc  indneere  attentius  curaretis , ne  aliqttem  de  prxdiSis  prx- 
fatumdeferentibushabitumreciperehofpitioattentarent,  veteis  aliquas  elee- 
mqfynas  elargiti,  necad  deftreudum  habitum  ipfum  ,fieu  eiconfimilem  impen- 
derent confislium , auxilium,  yelfavorem,  7{os itaque prafati  pradeéefforii 
lìonoriifHperhpcvefligiisinhnreHtes,  &intendentes  ob  animar um  evitanda 
pericula  providere  falubriter  in  hac  partf , univerfitati  vefira  per  ^pofttdica 
fcripta  diflriSè  pracipiendo  mandanius , quatenùs  mnes , auos  de  prstdiRis  in 
Civitatibus,  & Dieecefibus  vefiris  contigerit  mveniri , sul  deponendum  hujuf- 
modi  habitum , & refpondendum  de  articulis  fideis  fkpfir  quibuf  iUot  ex  amma- 
ri volumus  diligenter  ,&  ad  faciendam  panitentiam , fi  velint , de fuorum  vss- 
luntate , & coirfcientiaTralatorunt , monitione pramiffa  ,per  eenfuram  Eccle- 
ftaflicam , appellatione  teffdnte , cogatis  ; nec  permittatis , quid  tales  per facu- 
lum  evagentttr,  autquid  offieium  pradicationis  exerceant , rei  audiant  «mfef- 
fionet fidelium , feuquod^poftoliHominentur,  contraeos,fifecùsprafHmpfe- 
rint,  proHtexegeritcxccffuseorum,  &cxpedirevideritis , fvocejfisri,  invo- 
cato aa  hoc,  fiopus  fticric , au X ilio  bracini  fsKularis . ExamisMtionem  auterrl 
illorum  fieri  volumus  per  vos  uttdcum  Inquifitoribus  pravincialibus  Hareticse 
pravitatis , quos  à vobis  pracipimus  penin'ts  evocari . Cosi  egli  rinovando  [a] 
contro  quefti  yjigabondt  Herecici  tutte  le  {tene  contro  loro  ftabilite  dagli 
antichi  Bandi , c piò  modernamente  daH'Iinpcrador  Federico,  quali  egli 
efprc<reinunarua[^J  Bolla,  e notificò  a tutta  la  Cliriflianiti  del  Mondoi 
con  unaproIilTa  [caletterà,  il  cui  Titolo  fi  è,  UnrverfisChri/UFidelibus.H 
perche  in  Napoli  cqn  la  occafìcMie  delle  Cuetre  di  quel  Ri^o  più  baldan- 
zofamente gli Hereticihicev^o pompa  de‘l<»o  efeoabili errori, egli  piu 
attentamente  coli  providde  aUa  mnziA  della  Rdigionc  Cattolica,  j[d]  ani- 
mando glTnquifitori  al  corfotklla  loto  A.pdflolica  carriera,  & ordinanda 
alla  Podaflà  Laicale  [cidi  quelle  terre,  che  noo  perdon^ero  a fatica,  e 
non  pretermetteffero  diligenza;  per  rinvenirci  colpevoli,  e caftigarli  co’l 
terrore  delle  carceri,  c co ‘Icaftigo della frufta.  Quindi  perche  il  nemicai 
commune  tooKntòalcnni  di  fpareri  fri  glTnquifitori  Francefeani , c Domo* 
picani,  onde  con  difcapitOGella  Religione  Cattolica  gli  Herctici  medefi; 
mi,  come  [/]lamcntolfcnc  il  Pontefice,  ponevano  in  derifo  li  Sacrofanti 
Mifterii  della  Fede,  egli  fcrifle  efficace  lettera  al  Vefeovo  di  Verona  per  la 
loro  concordia,  tanto  ncccfl'aria alla deftruzione  di  sì  pqtenti  nemici;  c 
perchoCgiFriTommafo  Domenicano  perorando  un  giorno  in  lode  del 
B^to  Pietro  Martire,  e paragonandolo  a San  Francefeo,  diffe.  Che  San 
Francefeo haveva  ricevutele  Sttmmate  da  Dio  morto,  md  il  Beato  Tiettpda  Dia 
vivo:  il  Pontefice  riprovando  una  tal  inetta  fimilitudine,  che  porfe  ezian- 
dio (limolo  ai  Francefeani  di  rifentimcnto , e di  (degno,  privò  ^r  fett’anni 
Fri  Tommafo  dell’  Ufficio  di  Predicatore  ; [h  ] encomiate  con  degna 
laude  le  Sacre  Stimmate  di  San  Francefeo,  corroborò  con  particolar 
[i]  Breve  il  diploma  di  AleflandroQnartofopralavetiti,  e la  venera- 
ZlQllCii]  « 

Da 
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Dei  quelle  aflidnc  operazioni  degli  accennati  Pontefici  arguir  ben  puoff  * • ^ w 

quanto  ftranamente  foffc  dilatato,  il  male  della  Hcrefia  fri  i Popoli  d’Itali% 
e della  Europa , e quanto  profonde  havefle  gittate  le  radici  la  zizania  fparC»  • 

dsmli  Albigenfi , Waldenfi , e Patareni  ; onde  maravigUa  non  è , fe  por  tufr 
t^l  fccolo  feguente  fc  ne  vcdelTero , hor  qui , hor  li , mal  nate  piante  di  he»' 
retiche  fentenze , di  perverlì  coftumi , Se  empii  dogmi che  divifi  prima  iti 
piccole  fazioni  di  Fraticelli,  Beguini,  Lullifti,  ^llardi,  & Armacani; 
fi  riunirono  poi  tiuji^ncjl»  Pcuona  dql  YvicslcSj  «U'Hus,  c d*  Lur 
tcro» 
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S^uàlìta  fante  dì  <juefio  Pontefice,  e fita  rinunzia  al  Pon^ 
tificato.  Di<verfità  di  ragioni,  fe  u Papa  pojfa  rìnuth- 
Ziare  al  Papato» 


Eleftino  Quinto  lì  refe  fanofo  al  Mondo  non  meflo* 
avanti  , e doppo  il  Pontificato  , che  nel  Pontificato 
Avarti  fù  egli  ipccchio  fra’  Romiti  della  Puglia,  di  Re- 
ligiofa  aufterità^  doppo  vilTe^  e morì  con  fama  di  prò- 
digiofi  miracoli',  « nel  E<)ntificaco  medefimo  diede  al 
j Chriftiaiwfiiiio,  la  ] mmilitatis  , ,conac  d» 

Giordano,  flupcndam  ennens,  ìmuaoue  panas e qiidto  fu  la  nnun- 
•An,  «J4.  che  in  Napoli  elfo  rie  fece  nel  giorno  di  S^»  Lucia  [ 4 ] in 

publico  Conciftoro  ; nel  quale  cedè  al  Succeflbre  la  Sede , e digni- 
< ckee.  I*  eì  Pontificia  con  la  formola  di  quella  ccfiionc , [ e ) Ego  Ccelejmtfv 
cmjtfim  K Tapa  motus  ex  legitmis  caufit , id  eft  , caufa  humlitatit  , & meìio- 
ris  vita  , & conftientia  ilUfit , debilitate  éàrperis  defeSu  fcietttùe  ^ 
walignitate  pi‘’btt,  & inimitate  perfona,^&  ut  preterita  confolit- 
fiuta.  tionit  vita  pojjtm  reputare  (luietem  , ffxmtè,  oc  liberò  cedo  Tapatui  ,, 

€r  exprefsè  renuncio  Imo  , diguitatt , oneri , & hunori  , dans  ple- 
nam , & liberar»  fuultatemex  nunc  Sacro  Cretui  Cardinalium  eligendi  ,, 
& providendi  dumtaxat  canonicè  miverfali  Eceiefiét  de  Tajlore , Costi 
I n irriniiiiji  • Pontefice  [d]  hebbe  a cantare  lo  Scifmatico Dante,. 

cmj.jt.  ”ciie  a compiacimento  di  Ludovico  [ej  Bavaso  ripofe  molti  Papi  nellT 

cM>  ilrtmtif.  di  JnC-rno  . I 

^ ....  ,,  , ...  . 

Guardai  , e mdd%  l ombra  di  colui 

che  fece  per  yiltade  il  gran  rifiuto^ 

Veramente  gran  fcritture  corlero  in  quella  etd , e nel'  principio  det 
lèguente  Secolo  pel  Mondo fe  valida, e leciu  fofle  ad  un  Papa  Ut 
rinunzia  del  Papato.  Fuvi  chi  follcnne  la  fentenza  negativa  con  la- 
r fòrza  di  quelli  [/],  argomenti  ► 

Ziu  Tapatus  à folo  Beo  efi-,  & tjua  à Beo  , •vet  ab  alio  fuperiorè  coi»- 
vtfùfJL  '* tnu,f-  mittuntur,  d nullo  ptffunt  inferiori  removeri.  Mt  fu  Tapalis  potefias  , 

^ committitur,  à nullo  inferiori  removeri  pojfe  v 'idetur  . 

uiverfìiidi  r».  Ucm  cx  eo,  cjnia  nullut  poteft  OUQoritatem  , & poteftatem  alitjuam-  fpi~ 
ritualent  auferre  , tjuam  conferre  non  potef  . Sed  auSoritatem  Tapalem 
aipjjMW,  nullut  conferre  potefl,  nifi  Beus  : Ergo  ncque  oam  auferre.  Sedfiteneret 
ranmàatio^auferretur'Papdlis  potefas:  Ergoremtntiationon  videtHrperi-poffeé 

. Ite». 


I 
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Ittm  ettam  i>etretalis , inter  corporalia  , exprefsi  itmnit , quòd  dep0-  V* 

»•  fnio  Epifcoporum , translatio  eorum , & abfelutio  per  ceffionem , foli  Tap^t 
tft  rcfervata,  nec  etiam  ipficonceditur,  nifiinquantumTnpaqucdammoi^ 

Heus  efi,  id  efl  Dei  yUarins , utpatetextextu.  ErgoremotioVapXyquirt 
Tapntut  omnes  di^nitates  exceU.it,  per  fuperiorem  Tapa  voluit  ipfe  Deut 
tantummodo  fieri , tdefi  per  fmtìipfum:  nulla  enim  ratio  capii,  quòdDeue 
yoluerit  inferiores  dignitates  per  ipfum  Deum  tantàm , aut  per  barum  fupc- 
, riorem  di^itatum  folli  pqffe , nec  ^ ipfum  fuperiorem , nifi  in  Quantum  ipfe 
fuperior , fcilicetTapa i efi  Dei Ficanut  ; èrtamenvolueritip/umTapatumo 
quaefifummadignitas , quaproprièCbrifliefl,  nedum  per  inferiorem  Dea  • 
fed  etiam  per  inf^ioremfeipf a digitate  tellipoffe:  & fic  folus  Deut  videtnr 
toUerepofiTapatum,  &nullut  alter,  ficut  multipliciter  videtur  colligi  ex 
tfxtu  pradiBa  Decretalis . 

Jtem  ex  eo , quòd  funima  virtut  creata  per  nullam  virtutem  creatam  yidetur 
poffe  talli.  SeàTapatus  efl  fummapotefias  in  creatura.  Ergo  per  nullam  yir- 
tutem  creatam  toUipoffé  videtur. 

Jtem  ex  eo  , quòd  nec  Tapa,  nec  tota  creaturarum  univerfitat  potè  fi 
facete,  quòd  aliquis  Tontifex  non  fitTontifex.  Ergo  multò  magisnonvi- 
detur poffe  facere,  Quòd,  Summuf  Tontifex  nou  fit  Summus  Tontifex . 7iam  mi- 
nusefltollere  fiimpliciterTentificem,  quàm  Summum  Tontificem.  Ergo  cune 
fimpliciter  Tontificem  nullut  poffit  tollère , nifi  Deus  : nec  Summum  Tontificem 
yidetur  aliquit  poffe  toUere,  nifi  Deus  s quodfieret,  fi  renuntiare  poffetità  J 
quod  veUeret-  , 

ttemexn,  quòd  Tapa  non  efi  Tapa  nifi  per  legemDivinam,  &non  per  le^ 
gem  alicujus  creatura , nec  omnium  creaturarum  fimul.  Ergo  nullo  modo  vide- 
tur, qmòdTapa  poffit  ex  imi , quin  fit  Tapa:  nec  enimTapaex  quo  confenfit, 
tr Jubiecitfelegifpouf a , potefi  effe nonTapa  per  aUquam  creaturam,  ncque  . 
peromnesfimm,  ut  videtur. 

Itemexeo,  quodnuUus  potefitollere  votum  alicujus , feuabìpfoabfolvere  f 
nifi  iUe , qui  efifupra  votum . Sed  Tapatus  efi  quoddam  votum  maximum  fuper 
omnia  vota  : nam  vovet  Tapa  de  fallo  ipfi  Deo , quòd  curam  habebit  univerfa- 
iitergregisfuitotiut-,  fcilicetuniverfalis Ecckfia;  &quoddeipfis  reddet  r*> 
tioncm.  Ergo  ab  ifioyoto  folus  eum  Deus  abfolvere  poffe  videtur.  Ergode  To- 
pa  nullus  videtur  poffe  fieri  non  Tapa , nifiomninòà  foto  Deoaliqua  ratione  e 
nuUuseuimalicuiobligatuspoteft  abobligationefeipfum  abfolvere,  qua  tene- 
turobnoxius,  maxitM  fuperiori  obligatus.  Sed  TapanuUum  babet  fuperio- 
rem, tufi  Deum,  &perTapatumfeDeoobligavit.  Ergo  inailo  poffe  videtur 
abfolvi,  nifi i Deo. 

Itemexeo,  quednudus  videtur  fe  ipfum  abfolvere  poffe.  Sed  fi  valeret  re-  f 

nuntiatio,  videtur,  quòd feipfumpoffet abfolvere. 

Itemexeo,  quòd  Tapalit  obligatio  non  videtur  poffe  talli  per  majorem  potè- 
fiatem,  quàmTapalisfit.  Sed  nulla  potentia  creata  efi  major  ,qnimT4palis. 

Ergo  ficnnottpoufi  per  Tapam,  nec  per  tdiquid  aliud , nifiper  Deum , ut  qui 
fernet  eflTapa,  non  fit  femper  Tapa,  dumvivit,  ut  videtur. 

Itemexeo,  QuòdttuÙadiguitat Ecclefiafticapofi  legitimam  confirmationem 
foie  fi  tolti,  nifi  per  ejus  fuperiorem.  SedTapa  folut  Deut  efi  major.  Ergo  i 
foto  Deo  tolti  poffe  vietar. 

Item  ex  eo,  fuòd'jlpofiolus  vult,  & probat  Saeerdotium  Chrifii  effe 
Meruums  & ad  vivene  iti  atermm  in  Sacadote  fequitur  ipfum  effe  Sater- 
. dotem 


Digitized  by  Google 


Celesti-  40O  Secolo  XIII. 

iotem  in  teternum . Ergó  nullo  modo  potcfl  effe  yita  Summi  Ttmttficit , & Surih 
mi  Stucrdotit  fine  Summo  Sacerdoti» . Ergo  renuntiare  non  potefi , ut  videtur. 
Et  nimis  extraneum , & à ratione  remotum  aWaret , ouòd  Sunmus  Vonti/ex, 
cptiefiyerusfucceffor,  &FicarÌHtJefuChriJii,  quiefiSacerdosin  étemum  , 
feffit  abfolyi  ab  alio , tjudm  ab  ipfo  Beo  : &quòi  (ptamdiu  yixerit,  non  ma~ 
neat  SummutTontifitx  ; &quòdaliquo  moda pcffiteffe  vita  Summi  Saterdotit 
fine  Summ»  Sacerdoti»,  utyidetur. 

ttemcxeo,  quòd  fi  diceretur , auod  vita  Summi  Sacerdotis  effet  fine  Summo 
• Sacerdotio , argumentum  ^pofloli , ubi  dicit  : Sccundàm  legem  Mojfaicam  piu- 
- res faSi funi  Sacerdotes  ; penitut  nullum  videretur  effe , fedfalfitatem  contine- 
ret  ; nam  Poffet  arguì  cantra  ipfum , mia  Chrifiut  fem^emum  haUt  Sacerdo- 
tium.  Etfpondet  ^poflolut  : Eb  qtm  manet  in  atemum;  dico  tihi.  Beate 
.Apoflole,  nonefiverum,  quia  potefi  in  vita  fua  renuntiare,  & non  erit  5 acer- 
dos  ampliuf . Ex  hoc  pofitione , quòd  Tapa  renuntiare  poffet , totius  Scriptura 
Sacra,  & verbi udpofloUfalfitas [equi  videretur  ;& ex  multisaliis  rationabi- 
libus , & evidentibus  caufis  hoc  ipfum  videretur  verifimite , & jufiiffimè  in  du- 
bitationem  deduci . 

Mi  a <iuefte  obiezioni  fì  oppofe  allora  quaiì  tutta  la  corrente  dc’Doe- 
tori , c Pietro  de  Palude  fopra  tutti  cotnpofc  alloca  un  egregio  Volume  de 
^cclefiafiicaTotefiate , che ri^ova/i prdentementc  [a]  manoferitto  nella 
BibliothecaVacicana.  Era  Pietro  de  Palude,  communemente  detto  il 
ludano,  Francefe  nativo  della  BreiTej  profelTore  nell’Ordine  de’Predica- 
tori.  Dotto  Theologo  di  Parim,  e rigiurdevoliilìrao  in  quella  età  per 
merito  di  gran  dottrina , e per  fregio  di  gran  digniti , alla  quale  egli  fu  af- 
b s > funto  in  grado  di  Patriarca  Gierofolimitano  ; onde  meritevolmente  Sant’ 
^sr.Chrm  rir.xj,  Antonino  [&]  chiamollo  BecUratorem  , & Defenforem  dolhina  SanSi 
1. 1 i.  » Thoma . Egli  reftrinfc  in  due  principali  Capi  tutta  la  luna  repetita  ferie  de- 

gli accennati  argomenti , cioè  cheToteftasTapalit  fin  a Beo , e che  Tapa- 
tut  fa  vinculum  divinum  conneSentTapam  cum  Ecclefia  fponfa  ; e cosi  egli 
dottamente  foggiunge , SipotefiasTapalisefii  Beo,  ftcut potefias chara^ 
tris  SacerdotaUs , & Èpifcopalit , ficutSacerdot,  &Epifcopusnullarenunti»- 
tione  poffunt  perdere  clave s or dinis , quinfemperremaneant  ille  verut  Sacer- 
dof , ille  verut  Epifcopmt , quantumeumque  perdane  curam  , & regimen 
fuorum  Ecclefiarum  ; ita  Tapa  nulla  renuntiatione  perdere  poterit  jus  Tapa- 
tut,  nec potefiatemVapalem , quam  habet i Beo , necclaves  Ecclefia commif- 
fas  Tetro,  per  confequens , quinfemperremaneat  verut  Tapa:  nec  poterit  effi 
aliut  verut  Tapa,  eo  vivente,  ne  fine  duo  capita  in  eodem  torpore.  Minor 
patet , quia  matrimonium , in  quo  efl  vinculum  divinum , etiam  non  confum- 
matum,  nulla  renuntiatione  potefi  tolU.  Ergo  nec  vinculum  inter  Tapam  dr 
Ecclefiiam,  quia  eft  vinculum  divinum;  fiTapatut  eft  de  jure  divino,  nulla 
renuntiatione  , nec  refignatione  tolti  potefi.  Dicendum  efi,  quid  Tapa  po- 
tefi Tapatui  cedere , & cedent  definere  effe  Tapa , fi  Cardinaiet  acceptent  , 
aliàtnon.  SuntetiiminacceptioneTapatutduo,  unum  efi  jut  fuum , quod  ac- 
quiritur;aliud  efi  jut  Ecclefia,  cui  obligatur:  cuilibet  autem  licet  renuntiare  juri 
juo  in  Omni  eo , in  quo  non  efi  alteri  fùbditut , nec  obligatut,  cap.  de  Epife.  & 
Clcr.&  Cod.  de  paCt.leg.Si  quis  in  feribendo , fi  qui  fe  femel  obligavit^n  fe 
ad  libitum  liberane . ErgoTapaTapatuiex  parte  quidem  fua  renuntiare  po- 
tefi: fed  quia  femel  obligavitfe  Ecclefia , ex  illa  parte  renuntiare  non  potefi, 
nifide affenfuCardinaUum,  quiinomnibut,  qua  ad  Tapam  fpeUant,  vicem 

Eccle- 
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EtcìifUrepr^fentant  : eJlenimTapaobligatui , ex^uoaKeptavit , Ecclefum 
. yegtre,  nifi Ecdefia ctncordet (Concordare efl  verbitm Gallicum , & efl  idem 

J^uodobUgare)ipfum;  & confequenternon  videtur,  quòd  reuuntiare  Poffit t 
ed  conferuientibus  illis  potefl , Secundùrn  bone  diflinHionem  debet  intelligi  d^ 
tlaratio pr adula  de renunciationecap.  i.ubiditit,  Romanum  Vontificem poffe 
refignare,  fcilicet  jurifuo;  fednonfepo(feexcnteredjugo,mftfponfd  fMacort- 
fentiente-  Così  egli,  che  {)ofta  tal  dottrine , difeende  alla  foluzione  della, 
contraria , dicendo , primam  probationetn  in  eontrariunt  iicendum , quii. 

noneflCtmiledeclavibus  Ordinis,  qua  adharent  (ffibus , & ipfa  fequuntttrs 
nnde  charaller  Ordinis  Sacerdotalis , & Epifeopalis,  fune  & Baptifmalie. 
funt  indtlebiles  in  animo  : nude  fi  refurgerec  Epifcopus , vel  Sacerdos , verus 
Epifeopus,  & Sacerdos  effet , potens  conficere , ordinare,& confirmare ,ficnC 
prius.  Unde prima potefias non debetur  fedi,  nec  flatui,  fed  perfona:  cum. 
tnimmoriturCuratus,  vel  Epifeopus , fuccejjlor  nonfucceditei  in  ordine,  fed, 
habetneceffe ordinari.  SedTapalis potefias  debetur  Tapatui,  non  perfonx  ^ 
unde  noti  acquiritur  per  perfonalem  confecrationem , fed  eo  ipfo , quM  aliquin 
efl  eledus , in  fé  acquirit , & habet  illam  poteflatem , qua  femper  remanet 
in  ipfa  fede , qua  non  moritur , de  referiptis  cap.fi  gloriof a lib.  6.  Effe  autem  in 
fede  efl  humanum , & liberum , dependens  ex  voluntate  eligenùum , & ac- 
ceptantium:  & quianihil  tam  naturale  efl,  quàm unumquodque diffolvi  eo 
genere,  quo  ligatum  efl,  propter  auod  omnes obligationes , auafoloconfenfn 
contrahuntw , cmfenfu  mutuo  diftrahuntur , Cr  etiam  diffolvuntur  re  exi- 
flente  integra  : unde  efl,  quòd  vinculumobligationis  inter  Tapatum,&EccU' 
fiamfoloconfenfucontrahitur,  contrario  conjenfu  diffolvitur  ; & renunciath 
do  in  manibus  Cardinalium  acceptantium  definit  effe  tn  Sede , &perdit  per  con- 
feiwens  poteflatem , qua  remanet  in  Sede  ex  ipfamet  fucceffione  ; quod  non  p<h 
tefl  dici  de  clavibus  Ordinis , quia  illa  femper  fequerentur  perfonam , & nuUi 
fiatai  deberentur. 

Ter  id  refpondetur  ad  alìud  de  Matrimonio  carnali , quia  in  eo  per 
confenfum  mutuum  per  verha  de  pra fonti,  qua  funt verumfacramentum, 
fequitur  vinculum  divinum , quod  efl  fubjellivè  non  in  anima , fed  in  toto  cotur 
pofito:  undetamdiudurat,  quamdiuduratutrumquefuppofitum;  ficut  tam- 
diu  maiiet  Corpus , &Sangu4tChriflifubfpeciebus,  quamdiumanet  fpecies  ; 
undeillud  vinculum,  quod  efl  quid  divinum,  efl  resfacr  amenti , fequensnit- 
dum  confenfum.  Sed  Sacramentum,  integratum  in  confenfu  & verbis,  & 
inperfonis  habilibus,  non  potefl  ab  hotnine  diffolvi,  fecundùm  illud; 

Deus  conjunxit,  homo  non  feparet . Sed  confenfus  Cardinalium  eligentium  re- 
prafentantium  confenfum  fponfa  ex  una  parte , & confenfum  eleSiquafifpon- 
fi  ex  altera,  per  quatumqueverbaexprejfus  non  efl  Sacramentum , nec  etiam. 
facramentale  ; unde  ex  opere  operato  nullum  habet  effedum  divinum  quoai 
vinculum,  fed  remanet  illud  vinculum  purè  humanum  foto  confenfu  hominum 
contraSum  : unde  confenfu  contrario  potefl  tolli  eadem  rutione,  qua  & fpon- 
falla  de  futuro , qua  non  funt  fàcramentum  j unde  non  fequitur  in  fponfalibuc 
aliquod  vinculum  divinum  , propterea  quod  confenfu  contrario  diffolvuntur 
faltem  audoritate  Ecclefia , qua  tamen  non  poffet  hoc  facere,  fi  inde  nafeere- 
tur  divinum  vinculum,  ficut  efl  in  matrimonio  per  verba  de  prafenti.  Unde 
obligatio , qua  efl  inter  Vralatum  quemeumque , & fuam  Ecclefiam , magis  affi- 
milatur  fponfatìbus , quàm  matrimonio , quantum  ad  illud , quod  didum  efl: 
unde'poteflas Tatalis , preut  efl  in  Sede  Romana,  habet  fundamentum  divi- 
■ Temo  III.  C c num  : 
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»um , non  humanum  { & ideò  ntmftam  defiruitur  : fei  prout  ejl  in  pttfona,  rfim 
in  Sede foiùm  per  conjenfttm  humaaum  , babetfundamentum  duplex  ,fciUcctip- 
fumhominem , tSrìUumconfenfum,>juefuntdefhu8ibiHa:  unie,  quolibetiU 
lorum  defiruSo , definùnrpotcfiasitoHin  fe  ,fed  in  itla  perfona , in  qua  erat  per 
Mcidens,  perbocfcilicet,  fMt^/rtfr/nSet/r.Nellamcdeimialentcnzaalun- 
go  ancora  [ <i  j fi  llefe  il  celebre  Jivifconfiilto  Bolo^efe  Giovanni  Andrea  , 
ribattendo  ran  ncrvorolè  ragioni  le  accennate  addotte  da'contrarii . 

Mà  loScfittor  Mafiùnodel  Chrifiianefimo , che  fù  l'ifielio  Papa  Celefti- 
nOt  convalidò  l’atto,  anche  avanti  che ’lfacefiè,  decretando  valida  la  ri- 
nunzia del  Papato,  com’ cfprefl'c  in  una  fua  Decretale  Bon  ifacio  Ottavo  nel 
tenore,  che  ficgne  [ ^ J oniam  aliqui  turioft  difceptantes  de  bis, qua  non  mut- 

tumexpediunti&plurafaptre^quàm  oporteat  yContradoBriuam  ^Pofioliite- 
tneriappetentet,  indubitationemfoliciiant,  anJ{omanusTontifex(  maximì 
eum fe  infu(Jitientemagnofcie  ad  rerendam  univerfalem  Ecdcfiam , & Summi 
Tontifitatus  onera fupportauda  ) renunciarevaleatTapatui , eìufque  oneri , 
bonari , deducete  minus  providè  videbantur  ; Ceeleflinus  Tapa  Quintus  prade- 
ceffqrnoflerj  dHmejuJdemEccUfiaregiminiprafidcbat,  ’voiensfupermxhafh 
tatUmis  cujuslibet  materiam  amputare  ^ deliberatione  habita  cum  futs  Fratrìbus 
Ecclefia E,omanaCardina!ibtts {de tfuorum numero tune eramuf)  denofiro,  & 
ipforum  omnium  concordi  conjiHo , & affenfu , auSoritate  ,4poJiolica  fiatuit,  &. 
aecrevit , EmanumTontificem  pojfe  i^èreji^are. 

'^osigitur,  ne ftatutumhuìufmodi per teìHporitcurfum oblivioni dariy  aut 
dubitationemeamdeminrecidivamdijeeptationem  ulteriut  dedmi  contingatt 
ipfum inter Conflittttiones alias,  adperpetuamràmemorìamt  deFratrmm»- 
tbnrumconfdioddsximHsrtdigendim,  Così  egli. 
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CAPITOLO  XVL 

Bonifacio  O^vo  di  Anagni>  creato  Pontefice 
li  14,  Dccembrc  ii94» 

àutorty  dtverfuk  de*nomìy  eofiumi \ herefte  y tr  condanni^ 
della.  Setta  de* Fraticelli.  Dishumazjione  deCadaveri  di 
alcuni  loro  Settarii»  Celebre  3olla  di  ‘Bonifazjo  Ottavo 
fopra  la  Fodera.  Pontificia» 

Keeorforo  intanto  aglvarccnnati  Hwfiarchi  futuri  , gli 
retici  conuuunemmtc  detti' /«FrtfricrU/,'  nuovi  Carpocratr 
della  Europav  dc'quali  fervilo  il  Demonio' per  in^bolirc 
prima  il  corpo  deTedeli  con  cfectabili  fporcizie , per  d<K 
veme  poi  corrompete  l’animo  con  diaboliche  aflerzioni. 

D’  onde  ufeifle  si  rea  genia  più  tofto  di'  Beftie  , che  di 
Hùomini  r chi  fofleil  loro  Legislatore e Capo e chi  il  Direttore,  la  di- 
verfid  dc’Scrittorrdiraoftnr,  che  non  vi  fù  Huomo  così  federato',  che  ofaf- 
ft'dirfcne  lUerefiarca  ; e noi  larapprefentcremo  comc  Figlia  di  diverlìPar- 
dri , e nata  al  Mondov  come  quella  degli  Albigenlì , dall’  adunamento' 
dr  diflcrcnti  fpecie,.  che  per  non'efl'er’  elleno  fané  , non  poterono  non 
degenerare  in  un’horribile,  e moftruofocompofto.  Il  [a  j Giordanone', 
rcnde  autori  due  Rcligiofi  A pollati  Francefeani  Pietro  di  Macerau,  e heanorn.  191^. 
un  altro  Pietro  di  Follombrunq;  Niccolò  [i]  Eymerico un’Angelo  Cla- 
reno  ; Il  Biondi  [ e } li  Seguaci  dell’Antipapa  Pietro  della'  Cervara  ; Il  ‘ imchr» 
Vvaddingo[d]Hcrmanno di  Ferrara:  ilPela&o  [c]  alcuni Pòrcari,  Pe-  " kw  .■.««*/. 
corari,  Curatori,  e Ferrari.-  Genebrardo  [/]  Dolcinor  Novarefe,  ^ 

Margarita. fua. Moglie.*:  Sant’ ^tonino,  [f]  e il  fopracitato  Evmerico>*^.lSIÉcr'./!f'. 
in  altro  luogo  Pietro; Giovanni  Olivi:  liti  ] Pratcolo’  Gerardo’  Sega-'^ 
rclli  Parmegiano  ; Il  [«]  Saiidero  Gi^omo  Giulio , c Bogonato  ; &al-  g 
tri  altri,  de’quati  è più  facile  rinvenire  l’Herelìe,  che  il*  nome'.’poichè 
il  nome  di  quella- Setta , e dc’loro  Autori  fù  cotanto’ diverfo",  che  di'  choHaret.  v.Pfao- 
offa , e di  elu  può  dirli  ciò , che  di  Auxenzio  Juniore  dilfeSant’Airibrogio; 

[ k.]T^otHÌnapro  Hedoni^s  habet.  Nelle  parti  Orientali  dclja  Italia  ella 
nominolfi  Setta' de  rraticelli  , nelle  Occidentali  de’Praticelli- Spirituali  , 
de’Pfeudo  A'pqlloli e-Bizochi , nella  Francia  Rinovazionc'de’VvaldCTfi,  ‘ 

nella  Germania.  de’Bèguardi  ne’Mafchi , e delle  Beguine  nelle  femmine  ,• 
ne’qualituttiperòfùunaHerelià',  e quella  la.più  empia,  elapiù  fozza,i  e 
fa  più  temeraria , che  fìn’hara  habbia  infùriatcrper  là  Europa , come  quella' 
che  compolla  dalla  colluvione'di  tutte  le  trafeorfe  Hérefic , non  riconofee- 
va'vergogna  ne’collnmi , exiafcunocompagncrinficme  e Capo' degli  al- 
tri artogavafi  quell’audacia , che  proviene  da'  una'  moltitudine  di  PopoWV- 
impegoato',  e precipitata  nel  mal  fare . N ulladinienocon  qualche  ra^io- 

. C-c  2-  nc  pao' 
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CIO  vili,  nepuòdirfi,  che  ficomc  la  Hercfia  Albigenfefù  una  corruzione  della  Ma- 
nichea , cosi  quella  de’ Fraticelli  foffc  una  pervcrfiqnc  dell’ AlbiKnfe  . 
Noi  dunque  ne  dcfcrivcrctno  l’Herefie  con  Tannotazione  precifa  di  que’ 
principali  Herelìarchi  > che  le  compofero , e da’quali  f'ù  in  diverfì  luoghi , 
c tempi  ò fomuita , ò accrefciuta , o divulgata  la efccrabile  alTemblea  i on- 
de comprendali  dal  Lettore,  clFer’ella  Hata  un’aggregato  confufo  di  tant’ 
Herefie  quanti  Heretici  , di  tanti  errori  quanti  Maeftri , di  tanti  Se- 
guaci  quanti  Capi,  e più  tofto  Setta  di  molte  Here/le,  ch’Hcrelìc  di 
una  Setu. 

aw«h'im«mo  Miavantidrentrareneflanarrazionedcllecofc  propofte,  giudichiamo 
PKtftrio  per  la  non  taiito  pregio  della  noftra  Opera  ^quanto  difcarico  della  noftra  obliga- 
s^ScJ'^Reifgìi!  zìone , il  premunire  in  quello  luogo  il  Lettore  con  un’avvertimento , forfè 
M Fraiceff jju . iion  fommmiftratodaaltr’Hiftorici , chchannoprefoadefcrirere  il  prin- 
cipio, e’I  progredb  di  quella,  per  altroincognitanella<uaotigine,He- 
reha  dc'Fraticelli . (piando  ella  nacque , ò per  meglio  dire,  quando  citali 
refe  cognita , e publica  al  Mondo , furfero  nel  medelimo  tempo  importune, 
e infamie  difl'cnlioni  tri  i Rdigiolì  Francefeani  circa  la  interpretazione 
della  loro  Regola , c circa  la  più  llretta  oH'ervanza  di  elTa;  e perche  le  dome- 
ftiche  contefe  non  rare  volte  fogliono  cfacerbarfi  più  crudelmente , che  le 
ftraniere,  quindi  avvenne,  che  quellaScralìca  Religione  patilfe  dilacera- 
snenti  Urani  nel  corpo  de’fnoi  Figli , e predo  gl'ignoranti , ed  incauti  nella, 
fama  della  fua  fantiti  s onde  provennero  Hi  edì  impcnfati  feifmi , A'  ezian- 
dio più  che  civili  difeordie,  abbandonando  taluno  il  Sacro  Habito,  nnolti 
tra{^llàndo  in  altre  forme  di  Religioni , ò a pprovate elleno  folfero , ò non 
approvate  dalla  Chiefa,  & altri  in  fine  fi-amifehiando  agli  errori  privati 
qualche  publica  erronea  dottrina  ò in  isfogo  di  padìone , o in  cfacerbamen- 
todi  fdegno.  Quelle  due  guerre , cioè  una  nella  Religione  Chriiliana  de’ 
Fraticelli,  l’altra  nella  Francefeana  dc’Zclanti , òde’Rilafciati , eTurbìS- 
knti , ufeite  ambedue  fuori  pct  opera  del  commune  Nemiconcl  medefimO' 
tempo , c nella  medefima  Italia , lecero  quello  ftrepito  pe  ’l  Chrifti^iefimo, 
che  fogliono  fareper  l’aria  due  turbini  contrarii,  adannbeduc  de’quali  li 
attribuifce^nelpedo  la  mina  degli  Bdificii,  bench’ella  provenga  da  un 
folaOnde  con  dolorofa  commemorazione  da  qualche  poco  accorto  Scrit- 
tore fù  ad  alcuni  Francefeani  attribuita  la  origine  della  Herefia  de’Fraticel- 
> li , la  quale , come  veniam  pur’hora  di  dire , ella  è cosi  incerta  nel  ftioHere- 

fiarca,  come  incerta  habtuanio  notata , e deferitta  quella  degli  Albigen- 
G.  Md  il  Demonio,  che  con  arte  fottilillìma  d’inganno  confufe  alloca  pe’t 
Mondo  il  forgimento  contemporaneo  della  empietà  de’Fraticelli  da  un» 
' parte,  e delle  agitazioni  domeniche  de’Francefcani  dall’altra,  hi  propa»- 
. gara  poi  egual  fraude  nelle  pagine  di  qualche  Hillorico , che  hi  voluto  de- 
durre la  origine  di  quella  Herefia  dall* Ordine  Serafico  di  efli , clic  come  itt 
, a *ltto[«}luogo  fi  diflc,fù  con  particolariflìma  previdenza  fufcitatodalCic-- 

a iiuf4t.  Mj.  lo  per  l’abbattimento  degli  Ffcrctici  .Non  però  dci-efi  cotanto  innpugna- 

re  il  falfo  ,,che  in  qualche  parte  pregiudicar  fi  debba  al  vero  ; c pcrò>ben- 
che  noi  ammettiamo  qualche  dilordinamcnto  di  maiiime , e di  coHutni  io 
talun  Francefeano  0 refrattario  di  cella , ò indocile  di  difciplina,  ò impc- 
tuolodi  paflionc,  e confeguentemente  condannato  dalle  Bolle  de’Papi,^c 
efecrato  dal  Chrilliancfimo  j nulladimenoniflùn  di  elfi  fù  Capo,  & Hcrc- 
fiarca  della  Setta,  onde  da  una  Religione  cosi  dotta , e così  unta  fu  pro- 
venuta 
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TCTntÌiiiiàCongrcgadi5cntecosìvitnperD{a,&ignorante,edaun.albero  C io  VUL 
ìnaiiiato  dalle  piaghe  dclUedentoce  proceduto  lìa  un  frutto  cotanto  efe- 
crabile  d'Infcmo  • [«]  Juitio atmu/uiationis  Evangeliat,  .dice  un  ^ave 
Autore , cùm  verbum  Domini JmiUìs ,&  E^icis  prèdi farttMr , duo eleSi funi 
jlpofìoli'PetrMS , '&’Paulus.  €immundus  in  tanta  prolapfus  eftet  yitia, 
DominuspietatemotttsiUmnvoluitrefòrTKare,  non  aiegit  Muum  tantum , fed 
dnot  • unum  Cherubicum,  jUterum  Seraphicum , Dominicum,  Eranoifeum, 
duocorpora,  fedtmamanimam.  Così  egli.  [^]Z)»obi, fo^iungeilBozioy  ><  Th,mu 
Domirticut,  ÒTrancifeus,  OrdinurnStìàgiofarum  inter  fuot  primi  autbores  i 
tr  infiitutorts ^ meritòvocaripofsimtduè  ntivèt  -duo  candelabra  in  con* 
focttu  Domimi  terra Jlanùa.,idequibus  in^pocalypfi.  ^b  hisenim  rerè  di3a 
èji  Ecdefia  Dei  , domus  ruinam  (ptodammodo  minans,  ànfiitutis  /uit,  & 
maleflis  vita  innocentìa  fuflemtari  ; « con  più  veneranda  teftinionianza 
Sant'Antonino , [ c ] Equidem  divina  providentia , qua  perpetua  mundum 
rationegubernat  i minms  jnMeceftariisdeficie»S;,quìm  natura,;  fed  omnia  fuor 
“Viterdif ponente  rnnicuiquec^erttma  tempore  fuo  coHcedens , animadrertent 
Tontifiteslocatenentes^poJtotorjtmjTarocbialefqueSoferdotet  fucceftores  fe- 
ptnagintaduorum  Difipulorum , quos  adpradicandum  Dominus  Jefus  Chri- 
fiut^gens-,  deftimarat  per  arbóst  ab  09CÌ0  pradieathwquaficeftare,  & 
multò  magit  ab  barefum  .extirpatione , &Jn  ^elo  animarum  tepefeere:  Ec* 
alefia  fua  Jacrofanàa  a/fìuenter  providit,  fuftitando  tempore  ilio  ordinerm 
Idcndicantium^  qui  hit  tam  folerter,  quàm  ardenter  infiflerent.  tìic  orda 
bifdriamdi^nhut  invenitur^  in  Tradicatoret  videlicet,  p-Min»res.  Così 
egli.  Màfebenruno,  e l’altro  di  quefti  due  Sacri  Ordini  per  fe  melimi 
eo’loroegregii  farti  baftantementeperorinp  in  vantaggio  di  propria  jode 
onde  vano  apparifea  ogni  altro  fregio  di  mendicata  eloquenza;  niilladimo- 
jio  il  Francefeano , fopra.cui  cade  in  quello  luogo  il  difcorfo , egli  è cotan- 
to immune  dall'elTcreUo  incolpato  in  qualche  fuo  dglip  di  Hcrefiarca  de' 

Fraticelli , anzi  che  a S.  Giovanni  di  Capiltrano  in  gran  parte  lì  aferive  l'ab- 
battimento  di  ellì , e la  total  molligazione  di  rutta  guelia  abominevole  ca- 
iiaglia;e’l  racconto  de’futuri  luccem  ce  nepenrrarà  <u  luogo  in  luogo  pron- 
ta tcflimonianza  di  prove . Noi  dunque  di  quclta  Setta  pro^rremo  gli  Au- 
tori,  e gli  HcrcnarcÌù,itccoioe  li  rinveniamo annotati'iu  quegrHiflorici,il  mt*ÓUu>*  nìicU 
cui  nome  reliàofamentc  Tempre  regidriamq  neLmargìne . Se  Fri  efli  rinver-  ^ 

radi  qualche  hglio  di  San  Fraikefco  incolpato  come  Capo  dc'Fraticelli , la 
fede  neiia  prcOol'Aucore  j che  '1  dice,  e non  prejlò  noi , che  ne  riferiamo  il 
detto  ; anzi  da  noi  il  Lettore  Chrìflianameote  riceva  un  pronto  antidoto  a 
qucflafiuillraimpre^onccontro  la  Religione  Serafica,  nel  libro,  di  cui 
iaiamofblamentcunabrevenociziasìperlaproliflità,  in  cui  egli  fi  Rende , 
come  perche  iXM  omnia  pofsumat  ìomnet  ; equelli  R è un  volume  di  Antonio 
HiqueoFhbcrnefe  Francefeano,  che  degnamente  fi  prefe  a difendere  la 
fua  Rcligionedaalcune  irnpoRure,  prefigendo  al  libro  il  Titolodi  'tlitela 
frantifeana SfUgionis.  [d\,Antouius Hiquaus Hibernus Tuomonienfu , dice  lunufru. iit, 
di  lei  il  fuo  fedek  Aulico,  ccompagnoLucaVvaddingD,v»rde^i/iù»Mr,  Scrint%riè  .Ot^t 
Winieruditimìsgtntreomatifnmiis^  &menpd$feniffimuStThih(o- 

phia,  Theologia  Stbolaflica,  morali,  Sacra  Scrittura,  Cotuiliic-,  Sanàis  * ' 
Tatribut,  jure  Canonico,  Hifioria  Ecclefiaflica,  crfidei  centroverfiisappri- 
miverfatut.  Ego  hominem  ,dnnoi6ip.  Colonia,  pqfiquàmiUic  ,&  lovanii  >- 
per  akquot  annofTbeologiam  pubUii  profejsus erat , I^omam  evocariturari , , . , 
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CIO  VIU.  multa  in  R/tUgimìs  omamentum  molienti  effet  aifutario,  iS'  ftlatlo.  E$ 
^pùdemutrum<iuemihiprajiitit  per  annoi  multos,  tutu  in  Mante  Janiculo  ad 
SanSH  Tetri  Mmtis  aurei  t tum  in  hoc  Collegio  Sondi  Jf^ori,  Mtrobi<fue  et- 
habitanti  peramanter . TìmUms  eo  affabiUor , nuUushumilior , ntdluf  infiudiit 
tuagit ajfiduus . Ter  integros  menfes  bere^t  domi,  perdiemuninerfum-nel 
fiudebat,  vel  orabat.  Humilia  ctenobii  officia  lubenter fubibat , CoUegiiregi- 
men,  omnemque  dignitaum  coflanter  abharrens  : difcipalit,  quos  multoe 
eptimè  rnfttuxit,  yirtuth  femper  traivit  exemplo.  Tanta  yirtuù , tanta 
doOrinanniyerftm  applaudent  fodalitium,  omnium  fi0raglit  eieSus  efiim 
eomitiis genertdibus  Romanit  ^tuio  u$39>  Ordinis  Definitor^Omnibusgra- 
tus, omnibus amabilis,  dodiffimas bas p^eris reUquit elucubrationes . Equi 
doppo  la  enumerazione  di  molti  eruditivolumiilfopracitato  Vvaddui- 
ripone  quello,  di  cui  parliamo,  'Iptetam  Francifeana  Religiouìt , oput 
dodum,  &argutum,  quoeamdem  Religionem  d multis  injuriit  tUtrò  illaày 
aeriter  defendit;  etmque à tot  indigjnismaculis , quibus'H.'H.illom  afperfitt 
graviter  abflergit . Trodiit  opus  Lugduni  anno  1627. fumpti^sClaudiiLandry 
fub  nomine  JOertnicii  Thaddai , fub  quoaudiyit  in faculo . Incipit , Judicii  /(v 
riesejl. 

DeceffitHiquaut,  ficgueilVvaddingo,  omnium  fuorum  coujbdalium  ma- 
gno meerore,  &meoquidemludu,  qui  optimi  amici  , fidifsimi  confocii  jadu- 
ram  agrè  fuflinui , ,Anno  1641.  die  26.  J unii , fefmltus  ad  dcxteram  porta  tem- 
• M > qua  ex  Sacrario  introitur  in  templum,  inter  parietem,  & fepuUbralem 
wl/lf  mpidem  fui dignifsimi  Magifiri  tìugonis  Cayelli ,Arehiepifcopi ,Armacbani>  Uoc 

namzmoHrntiuslegiturEpitaphiurn, 

"«tiefui?” Pr,  Antonio  Hiqitao  Hibemo,  I . 
lit.s.  . ' Viro  Dadifsimo,&  ReligioftfsimOf  ' 

Sacra  Theohgia  Trofi^ori  : 

/«.  ht.  Emerito,  totìus  Ordinis  Definitori, 

tms.i.i.Btiiìrm.  Socio  granjsmo, 

prater  Lucas  Vyaddingut  » 

^Ks’.'n^'.  Trafedus.  ‘ ■ 

r«u  Tùjtt  in  viM  OUit  ,Anno  t6ai.  die  «J.  Juttii- 

***"^  °*r*'*^  Così  il  Vvaddingo , In  quello  Litro  dunque  rinverrà  a pieno  il  Letto* 
re,  onde (4 ]fodistarfi della  innocenza  provata  dc’Religiofi  Francefeant 
tirca  la  origine  de'Fraticelli  , al  cui  racconto  prcléntemcnte  noi  ci  accio* 
«/.  giamo  nel  tenore , dònna,  chcficgue. 

fzit  In  ‘m'n,}'  ^ primieramente  ben  [ i ] fi  ripone  per  Autore , & Hctefiarcha  de' Fra- 

oBA-nG,n,h,.»-  ticelli  Hermanno  Pongilupo  Fcrrarefc , che  condannato  |»iì  volte,  mentr* 
egliviflfe,  dagrinquifitori  Cattolici , e dolofamente  pili  volte  abjuratala 
twzm  .»  Aiiw.  Hercfia , fi)  finalmente  fépolto  in  Chiefa^mi  dalla {r]  Criicfa  diflepoltodop- 
molii.'"'  Po  trent’  un’  anno  per  comandamento  di  Bonifacio  Otuvo,  e giratene  al 
c £,r»*nt  cnij,  vento  le  ceneri . Rinovò  l’empio  gli  abominandi  errori  degli  antichi  Gno* 
'/„ "*■  flici,e  [ d ] Seda  ab  ipfq  informata  veterum  Onofiicorum,nodutrua  conventicula, 

i *,  &’promifcuamrn  iis  lihidinemrenoyabat:  c ai  dfo,  e de’ Tuoi  feguaci,  lì 

fòggiiinge  dagli  accennati  Hiftorici , Cremabmt  unum  ex  infantìms  fìc 
iiTMtdm  ini-  creatis,  ciUeribufoue  in  cadirm  confedir,  acVinofuperinfufo,inde'ì{pyitii 
initiabantur . ,Adaebant,  Chriftianortm  nemini  licere  quicquam  habere  pfo- 
fi/,>ùu  timi,  prii , net  Refpublicas  adtnimfirart , *tl  magifttatus  gerere , & propugnabant 

demiim. 
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itìmm,  jininuu/ttnOM  non  frui  Dei  vifìoae  ante  Dtem  Juduii  ; errore  . VT 

fa]  gii  antico  di  Tertulliano,  c del  qualeparlcrambenprefto  inaltro  [A]  b yi4iiÌF*ntifM 

xx/t 

Reftauratore  de’ Fraticelli  nell' ordine  de' tempi  ben  prò  annoverarli  gmìo  segarci. 
Gerardo  SegarclliParniegiano,  mi  neU’ordine  della  empied  ben  può  egli 
dirfi  Antelìgnano  di  tutti , fe  riguardafene  la  Icclcratcaza , la  lafcivia , e 
la  pazzia,  onde  apparifea , quanto  con  la  Herefiaftravolga  il  Diavolo  non 
folamente  li  fentimcnti  razionali,  mi  eziandio  li  naturali,  & animali  dell’  , . . . 

huomo-  Eglirigatato,  come iahabile , da’FratiMinori,a‘quali[e]do- 
mandò  l’haBito  Religiofo , infoftercntc  della  repulfa  invento  nuovo  habito , ^ 

e nuova  Religione,  mil'una,  e l’altra  cotanto  ftràna,  chenoineldefcri-  fw  SrlOTiUttm 
vcme  il  racconto  non  pqflìaroo  in  un  certo  modo  contenerne  le  rilà . Egli 
primieramente vdlilli di un’habitocurt^  rozzo,  c bianco  con  due  gran  cùI!Toi.mI^ 
zoccoli  a’piedifcalzi,  e con  una  lunghiffima  capigliatura,  e barba,  "«1 
qual  foggia , diceva , cflb  imitare  gli  Apoftoli , c ’l  loro  portamento . C^in- ,,  snUm'  /»1 
di  [i}feniìtaiommculafmi  & oteepto  prem,fietitfuper  lapidem,  fiper 
auem  antiquitii  Votefiatet  ‘Pamenfet  «meionari  ftlebant,  & habens  denti-  tir.ù.  t. 
riorumfacculmn,  nondifperfit,  & dedit ponperibut t necCtmgregatÌMioau-^JIj^y^'^/- 
perumaffabUemfefecit,  fed  vocatii  ribalditi  qui  ibi  propè  in  platea  lode-  dr^r, « n,«. 
bant,  fparfit inter  illoti  alta  voce  dicendo  : QMcnmque  vidt,  accifiat,  & “■ 

habeatfibi.  Collegeruntitaquevaldi  citò  ribaldi  denariot  illos , & iverunti 
& luferuht  ad  taxilloi  , & ifla  audiente  1 dui  dederatt  blafpbemaverm^ 

Deum  viventem.  In  oltre,  per  imitare  Chifto,  egrm  étà  provetu  feffi 
circoncidere,  e quindi  per  imitare  i fanciulli  di  Chrifto  laudati  [ e]  nelP  e 
Evangelio , facevafi  fpefib  irlvQlgw  tutto,  come  bambino , (ti  le  fafeie , coti 
folamcnte  fuori  delle  fafeie  la  rì^igliitura  » c la  bSba , riporre  in  cimnoia  , 
dimenare  in  ella,  &addormirealcantodi  vaga  nutrice,  dalle  cui  mam- 
melle lo  fcelcrato  poi  fuggeva  il  latte,  non  tanto  in  alimento  di  vita,quante» 
in  eccitamento  di  vizio , e di  hiffuria , in  coi  potere  poi  tutto  fi  dava  quello 
barbuto ànciuilo,  figliodilatte,  cpadredi  fozzure.  Se  tal’ egli  era  in 
quefta  fua  hipocrita  puerizia , arguifeafi  pure , quanto  malamente  erfi  ere- 
fcefie  in  lafcivia  nella  gioventù  sfrenata  delle  fue  paflìoni . Dolcino  m NiV 
vara , e Margiwita  fila  Moglie  fiirono  i di  lui  nOn  sò  fc  forieri , ò compagni,  ^ 

c con  truppa  di  fognaci  avidi  nel  male  , e pronti  ncll'cfeguirlo,  hqravag^  gariu  iUrì  Setu- 
vano  perlaltafianell'habitOgiddefcritto,  echianiavanfi.^poM'd»  Chri-  » 

fio  : bora  vagivanofrdiecmaiolenel  portamento  gii  riferito,  e nornma- 
vanfi  Fanciulli  dell’ Evangelio , tanto  nella  predicazione  facrileghi , quanto 
temerari  i , e infami  nella  innocenza  di  quella  cti,  ch'effiiapprcfcntavano.* , 

[f] omnia comtnunia  effe  doeebanti  etiant  UJtoret  : Soggiungevano,  Dio  ' 

Padre  havW  governato  il  Mòdo  con  rigore  fin'alla  incarnazione  del  Figlio , 
il  Figlio  con  OTazia,  e fapienza  fiii’a  que'corrcnti  tempi,  quando  finalmente 
era  fcefo  in 'firra  lo  Spirito  ^tq,  che  tutto  amore,  ecarità,taliglialtri 
voleva , quareflb  era  / Onde  inferiva  « Vigente  I{egrto  charitatis , illicituM  efih 
denegare , quidquid  ex  choritatepoflularetur , adeè^epromifiuant  virorunt , 
fitmmarimquecommixtimeni  1 cùnt  ex  charitate  fieret  i peccatunt  non  ^se, 
fedafhmcharitotit.  Quindi  predicavano , li  Mariti  fenza  il  confenfo  delle 

Mogli , le  Mogli  fenza  il  cOmpiacimentode'Mariti , potere  abbandonare 

lo  dato  matrimoniale,  epaflarcallalOroSetta/  elTe^cvacuata  la  Podefta 
del  Pontettee  Romano,  tutti  li  Fidati  delle  Chiefe  tanto  nUggiOri , quaa- 
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CIO  VIIL^jq  jninpri  ^ j(jpp0  silveftro , efl'crt  tanti  Seduttori,  allafoUeocetraonok 
nediPietrodi  Mortone,.  cheiuCeleiUnoV.r  da  edì  empiamente  vantata 
come  Approyatore  della  nuova  loro  Religione-  Tanto  valere  avanti  Dio 
la  Orazione  in  una  Ciucia ,.  quanto  in  una  Ralla  r £’  cofalccita  Tempre  tìn* 
gerc  la  fede  avanti  gl’lnquilitori , pur  cb’clla  in  cuorc^  pcrfiftellc  falda , c 
collante . Mà  il  line  di  una  tanta  forzuta',  c di  cotanto  facril^he  bellem- 
a mie  fù  il  fuoco,  dove  [<*]  lini  i Tuoi  giorni  il  Scgatcllo ,-  prefo  prima  per 

comandainento  di  Fr.  Mantredo  Inquilìtqr  Domenicano , c di  Opizone  di 
San  VitaleVcfcovodiPacma,.  da  quali  fù  conl'c^atoaLMagillrato  per  la 
elecuzLonedcllapcna. 

LiBeguardi[À]  finalmente,  e le  Beguine  furono  inlTetne  rampollo,  e 
radice-di  queRa  Setta  ; eRccomcèignota  laoriginc'dcl  loro  nome  , cosi 
Awr' ignoto  fi  rende s’cffi  fofl'cro  ò aggregati,  ò aggregatoti  dc’Fraticclli  . 

Diconfi  loro;  Capi  Giacomo  GiuRo , cBogonatc,  onde  Beguardi  fi  dilfc- 
» A'rrt  rogli  hiiomini,,  [c  ] e Beguine  ledonnc,eper.laGermaniainfuriaronoin 
crt’mitl'ln  w maggioT moltitudine  di  Seguaci,,  e dalla  Germania  divulgarono' quegli 
cfccrabili  errori ,.  che  meritarono  poi  unafamofa  condanna  da  Clemente 
cKÌV/óft.AKi,r-..  Quinto,,  e dal  Concilio  generale  di  Vienna]  Eglino  dicevano  [d]  Trimo,- 
Quòd  homo  in  vita  pr£fentitantiimtalemperfe£lì<misgradum  pofejlactjuirere,- 
Giacomo  GlufTo , quòd  reddetnr  pnitut  imPeccabilit , &amplÌMS  ingratiaproficnenon  valebit. 
gufl!*,TioròHc  3^<«w^(  fogg»i»n.gcvano)  ftqnis  fmper  poffet  prt^tere  y po^et  aliquh  Chrifio- 
r«(ìe . fèrfeSiorinveniri.  , ^ 

Seenndby  Quòd  jefunarc  non  aporuthmintm  ynec.orare , pofiquqmgradum:- 
perfeihonishujHfmodifuerit  ajfetntus  quia  tunc  fenfualitat  eji  ita  perfeSS' 
fpirìtni,  & orationifnbjeffa ,.  qnòdhomo-potejl  liberècorporiconfedert ,.  qnic- 
^id  placet.  ' 

Tertiò,  Quòd  ilU,  qui  funt  ih  pradiQò  grada  perfe£ltonis  r & fpiritu 
libertaiisy  non  fune  humana  fubjeQi  obedientia  , nec  ad  aliqua  prxcepta^ 
Ecclefia  obiigantur::  Quiay  eglino  replicavano  Spiritus  Domini  y ibi 
Ubertas\-  „ • 

Quarto,  Quòd  homo  fotefl  ita  finalem  beatitudinem  fetundum  omnemgradum 
ferfeSionis  in  prxfenti  affequi , ftcut  eam  in  vita  obtiuebit  beata . 

Quintò ,.  Quòd  qualibetintelleSualit  natura  in  fe  ipfa  naturaliter  efl  beata 
qUMque  anima  non  indigetlumineglori^eipfam  elevante  ad  Deum  videndum 
^eobeatèfruendum.- 

Sextò',  Qiiòd  fe  ht  aiiibus  exertere  virtutum  ,ejlbominii  imptrféSf,&per~- 
fella  anim^icentiat  afe  virtutes ^ 

Septimò',  Quòd  mulieris  ofculum  ( cùm  ad  hoc  natura  non  iuclinet  ) efl  morta-- 
le^catum aHus  autem  carnalità  cùm'adboc  natura  iuclinet  ) peccatum  non^ 
tfl;  maxituè'cùm  tentatur  exercens  ,■ 

OOavò,  Q)utd  in  elevatione  Corporis  Jefu  Chrifli  non'  debebant  ajfur-- 
gere^net  eidem  reverentiam  exbibere  affereutes , quòd  ejfet  imperfeUtonit 
eifdem,  fi  à puritate'y  & altitudine  fax  contempiationis  tantum' defeenderent 
quòd  cirta  Minijterium  ,-  feu  sderàmentum  Euchariflix  ,- circa  T^onem  bu~ 
manitatit Cbrtfli aliqua cogitaient Sqggiungefi  nellallegata  Clementina ,. 
ehe  fotto  fpecicdi  (antitali  Beguardi,  eie  Beguine' dicevano',  facevano.^. 
, e commcttet’.ano  enormi  (fimi  eccelli  in  grave  otfefa  della' Divina  MaeRdi,  e.' 
fcandalo  de  Popoli;  e [ c ] Alvaro  Pelagio  Autore  Contemporaneo  aqucRi 
«•  »>•  fiiccefiì  aflerifee',.  che  Pplcino  proveniflc  quefta  peftifcra  dottrina  de, 

Spintu. 


Capitola  4O9  HoNtP<  ' 

UStrtatis , onde  ne' Popoli  fieftmfc il  ridWdimento  della cofciell' . 
xa  per  ogni  qualtniqucpcccato , e fpecialmCnte  di  ogni  qualunque  lafcivia: 

€ Rcligiol’o  elio  de’  Frati  Minori  actefta  j che  molti  Apouati  dj  quel  facro,- 
t dotto  Ordinefrgittall'ero  precipitofamente  in  preda  alla  libertà  di  quefei 
fetta  V e di  alcun  (li  efli  cosi  egli  nferifee  , [a]  Finis  talis  Spiritns  liber^ 
tatiscdroeft , & non  fpiritus.  Tempore  meo  inTrovincia  B.  Francifei  multi 
facuUres , & Fratrts  Mihores  prò  iflo  carnali  fpiritu  libertatis  per  Inquìft- 
torce  hieretiae  pravitatis  incarcerati  fuerunt;  inter  quos  fuitquidamFrater 
nofter,-  quiPropterperf'eSionem,  quantoftentabat  , Jfpofiolus  dicebatur , qui 
ibi  caput  fuit  fftiuf  erroris . Qui , cùm  effef7{pvitius , Ó^confulerem  eum 
credenseum  virum  perfedum,  fuper  quadam  mea  tiibulatione\  fubrident 
dixit  miht,  tjuòd  ipfe  tributari  non  poterat:  Quod  verbum  non  intelligent,- 
ipfurn'  mirabllem  hominem  reputavi  fed  cùm  captuseffet  prò  iflo  fpirit» 
libertatis  t mtellexi  verbum  fuum  occultum , quòd  idep  non  poterat  tribulari  , 
quia  faciebat,  quidquid  flbi  caro  ,-  & fenfualitas fu^erebat  yfervus  carnis , /A 
berdiuflitia.  iflein  carcere  Fratrum-  mrtttus  fuit  Fiorenti  , fi  veri  pani' 
fc»r,  ne/no.  Così  egli  ••  ....  ^ . 

Or’cflcndo  defcrittc  le  parti  di  quello'  tutto,  cioè  le  diverfe  Ere--  ojiumi de- grati 
lìe , C(i  Erefiarchi , da  cui  fu  compolla  la  fetta  de’  Fraticelli , conyien  vede; 
re,  quantoqueftotuttofolfctutto’diftbrme,  e abominevole  na’coHumi,  ^ 

-quand’egli  di  già  fi  c rapprefentato  cotanto  difl'onante,  e brutale  nelle  mat- 
lime.  E come  ch’c  più  tacile  a molti,;  che  a pochi  .perdere  la  vergogna  ,• 

<}uindi  avvenne',  che  la  fazione  tanto  più  crefeendo  in  wdacia,  quanto  più 

■crefceva'in  numero,- equaiitopiù  innumero',  tanto  più  in  volontà,  e in 

libertà  di'  farmale,  finalmente  ella' giungefl'e  con  facrilegoamntato  ad 

eleggerli  un  Papa  dentro  la  medefima  Chiefa  di  San  Pietro  in  Roma,  quale' 

fiìùn  Kcligiofo  Apollata  Provenzale  , chia'matq' Fra  de  B'odicis , che' 

fù  efaltato  a quella  ideale  Dignità  di  falfo  Pontificato  da  cinque  Sacerdoti 

Fraticelli  r e tredici  Bepi\nt,[  b]Conflituentes  fibiVapam  ,•  dice  Sant’ Arf-- 1,  j;  .v 

tonino'iire/  potiùs\Antichriflum,Epifcopos,&  Sacerdotes,  & per  domos  muìàer~  ccr.ftrt.i.  ,,.- 

euiarum  dogata juadbeent , & Sacramenta  miniflrant  filii  Diaboli , IlSan- 

deraprectlsm^te  fóggiunge',  [ c ) chequei  Fraticelli , i quali  abitavano'  ^ 

nella TàradiPoliproìiìmaaRoma^efecralferoinparticolarmodoilPon-  * ' ^ 

tificato  Romano, come  detaduto', e corrotto  dalla  maellà  delle  grandezze',- 

« dalla  copia  degli  ori ,-  e diceficroV'J'(«l/aw Vòntificeniverè  Vicariumi 

C^jfti , nifi  eos  , qui pdupertatem  Chrifli  imitati Junt'i  il  che  medefimamente' 

riferifee  il  [ d ] Platina , e Noi  nell’accennata  Terra  abbiamo' più  volte  que’.  d flMtitu  in 

nidotti  veduti dove',  fra’ Pacfa'ni  è fama che  fi  convocalferò  i Fraticelli' 

per  le  loro  cfecrabili'  adunanze . Perloche'  c’induciamo  a credere',  che  f ‘ 

quella  betta  non  folamentefofs’ella  compolladi  gente  abjctta  , e rozza 

«omefpeUòatl'eima'il  fopracitato  Pelagio',  màdiperfonc  ingegnofe,  fq 

ben  iircva'ricate  d’ingegno  nel  male’,-  mentre  le  loVo  prop’ofizioni , e circa' 

l’autorità  Pontificia,  e circa  reflènza  della  Chiefa  Cattolica',-  la  validità 

dfe’ Sacramenti ,-  la  impeccabilità  dell’ Uomo',-  la  beatitudine  umana,  O 

laEvatrgclica  perlezione  non  àmettóno  foggetti  deboli  nella'  indagaziio- 

ne  di  ciré',-  bench’elleno  fi  alTerifcano  con  cfogmifalfi,-  ed  ereticali.-  Eb|’ 

la  fetta  conTpofta  di  TTbmini  dotti  nel  mal  configlio',-  e di  plebaglia' teme> 

raria , e pronta' neirefegiiirlo  ; e bench’ella  folle  vile  di  naicita  , crebbe  al 

fblitodi  oguiErcfia',.  in  altezza' di  queftioìii  , mà  fempre  col  tarlo  dell* 
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C1®V1U»  ipocrifìa,  e della  luffOTÌa,  wrcui  ritrovoffi  fracida,  eguaftanclleitie 
mcdcfimc  fpcculazioni , Onde  cofc  orride  de' Fraticelli  raccontanlì  nelle 
Iftorie,  chcmeglio  farebbe  il  tacerle,  che  il  riferirle,  Icilrifcrirle  non 
tfrttfimtvSnf  cccitaflè  Tanintio  del  Lettore  all'aborrimento  di  eiTe.[ij]ni  locis  abditif, dice 
tiuif  . ilPrateoIo,  tale  ab  eis  perpetrabatur  fcelur^  ut  vacarle  de  induflria  ab  eif- 
dem,  & fedn6fx  fpecioftoret  quadam  yidua: , & yirginef,  cùm  in  ea  ipfa 
Mteavenirent  Sacerdotet , & ejut  Seda  Clerici,  januii  claufn  divinai  lau- 
da ad  comparandam  fidem  ex  Chrijliano  ritu  cantabane  , Quibui  circe 
nodi!  medium  peradii.  Sacrifica  alta  voce  commonebant,  binai  debere  , 
mafculum  videlicet  , & fotminam,  Sando  Spiritu  invocato  , in  copular» 
tarnalem  commifeeri.  Quo  dido,  & luminibui  extindii , quilibetfìbiproxi- 
mammulieremprnflemehat:  tir  fi  ex  tali  concubitumulier  concepifiet , infan  f 
gcnitui  ineam  fpeluncam  deferebatur,  quaufqueanimam  exhalaoat  ; ifque 
in  cujui  manibui  expirabat , inde  maximut  Toutifex  creami  habebatur.  Cosi 
b Tmt;»  Bonifacitti  Vili,  foggiunge  altre  volte  l’al- 

legato  Giordano,  damnavit  Sedam  Fraticellomm  , ftve  Ei:^ocborum  dido- 
rum  : & cùm  inquireret  cantra  eoi  per  Inqnifitorei , recefjérune  de  Urbe  in 
Siriliam,&  ibi,  poftquam  fatis comedernht , & biberunt , furrexerunt lu- 
dere,  & mbii  arundineii  tubicinare,  dicentei:  Exultet  Ecclejiameretrix , 
exultet;  & fradii  tubii,  & una  calice  incontemptum  Bpmana  Ecclefia  , 
tranfiverunt  inGraciam,  & fuoierroreiibi  publicarunt.  Vapaautempr»- 
didui  mandavitVatriarchxCcmfiantinopolitano,  & ,Arcbiepifcopii  ’PatrO' 
Ubili  PòntiiTca  ff»/»,  & ,Atbenicnft , ut  cantra  eoi  , ir  eorum  receptatorei , & fautoree 
fcmrfoiìFnti-  gj.  in^chajam  fe  recepervnt . Quindi  il  Pontefice  fpedì  una 

formidabile  Bolla  in  notificazione,  econdanna  della  loroErefia,  acciòf 
piiblicamcnte  diffamato  ne  folle  il  nome , efecrata  la  condotta , ed  eterna-' 
I hBuiUmBinf.  niente  fuppreffa  laSctta^  ^ audietuiam  nofiram  pervenir. 

Bolla , quid  nonnulli  in  viamCain  nvriter  abeuntet^rrore  Balaam  effu- 
ft  mercede,  & contradidione  Core  incendio  perituri,  quaftnubei  (meaqua, 
**  9"'®  tircumferuntur  d vendi  , infruduofi  ut  arborei  autuntnalei  , ficut 
errantia  fydera,  quibui  in  atemum  tenebtai%m  procella  fervamr  : ir  novit 
udinventionibus  cacitatit , atemh  fupplmii  non  contenti,  conantur  in  pro' 
ximoi  contagiami  vaiena  diffundere,  ut  ad  terram  reifebtofam , &opertar» 
mordi  caligine  ipfoi  deducane,  ubi  errar  inhabitat  fempitemui.  ,AcceDimut 
itamque  , quid  nonnulla  perfona  fe  cantra  fandam  Catholicam  Eccìefia» 
Bdmanam  erigentei,  edam  JeXui  feeminei  dogmadgant , felhandi  ,&  fol- 
qrendi  claveiltahere , pmifendai  audiunt , &i  peccadi abfoìvunt ,conve»“ 
ticulancn  jolkm  diurna  faciunt,  feànoduma,  in  quibitide  fuiipravitad- 
bus  conferunt , '&  deetroribui  conveniunt  in  idipfiim , & predicare  prafif' 
munt  ;ton fura  clericali  cantra  fiitum  Ecclefix  abntentes , Spiritum  Sanduttt 
fe  dare  per  impofidonem manuum  mentiuntur , tir exhihendam  foliDeo,& 
non  alteri , cufufeumque fuetit conditionìi , dignitadi,  dr fatui;  efficaciorei 
etiam  Uhi  oratimet  afirmant,  quak  Hudads  tota  torpore  offeruntur  : mulie- 
ret  mvicent  fe  dtfponfant:  dicnut,  fiddibus  operari  manibui  non  licere  i 
tnaresnudi  Mjufmodi  fedadamvata  feminas antecedunt , tcindida  Sa»- 
Sa  EctiefutUcfandi , atnnc  folvcr.di  fare  nbneganr  potè fatem  ; nonfolùmprO' 
mijfit , ò'aliitnovis  obvoluti,  qrìhiis  erronee  adharentes  ipfa  fufinenty  CT 
étfendunt;  ftd  & noì,nullii  errorihn,  qitot  vrtr-jlas  damnota  proiuxit  ; 
intcr  quoi  atiqui  effe  d’.cuntitrydcoiiata  . qsi  proffffi  fueranttnOrdinibus 

appro- 


Capitolo  /.  4^1 

^ifpròhatis  , fjuì  fax'ittdt  pejlifcras  eordibus  fmpliciorum  infUgunt  &c. 
Commisi  ergo  nobis  univcrfaiis  F-defu  tura  regiminis,  &^poflolic4 
foliunt  digniutii  noagunt,  &pur.  unt,  &bortamurinllanter , uttalibus, 
qui  inconfutìlem Domini  tunicam  c. Sucre  moliunt ur , falubribui  remediis  ob- 
•piantes,  infanutant^  malum  nvjio  intuitu , divina  nobis  aSiflente  gratin, 
diSipemks.  Qs^ropter  hufufmvdi  feRam,  tamhxretitam , quàminfanam, 
de  fratrum  nofirorum  confiUo  tmnmodAmnantcs , damnatam,  & hxreticam 
munciamus,  & univerfis  ChrijVi  fdeiihus  Etdefusflitis , yel  mundanis , c»- 
jufcunque  fuerint dignitatis , eonditijnis , atti  flatus,  diflriSi prxcipimus ^ 
Mtmortale  hujufmodi  virus abjiciant , eytal'ut  nefanda credentibus  tiullum 
per  fe,  vel  peraliumpublicè , vel  otculti  praflent  auxilium , confilium,vel 
favorem,  &Mtnonreuptenteofdem  ; Eccirfiarum  vcrò  Tralati s , & ctiant 
Inquìfltoribus  baretìca pravitatis  auàoritate  ^poflolica  inflitutis  itbilihet , & 
injiituendis  in  foflerumdiflriSiùsinjungentcs,  ut  emtr a tale s , ftcut  cantra 
hareticos,  auxiliatores , conflUatores , receptatorcs , & fautorcs eorumicbi- 
tum  fuiofficiidilifentiàsexequantur,  quospuniri  volumus  fententiis  ,pienis, 
& rnuUiis  iltaxis  ipfojure , é"inferendts  per ^pofiolicas  Caoonicas  Ecclefia- 
flicas , & [xcularium  Trincipum  fanQiones , prafcrtim  quondam  Frideriti 
olim Komaaorum  Imperatoris  tempore,  quo  idem  in  devoti one Romana Ec- 
tlefta  perfiftebat,  contra  hareticos  , feu  quoriancumque  ratione  pravitatis^ 
hxretica  ordinatas.  Così  il  Pontefice , eli  fpicgandoaltrc  coftitiuioni  de* 
(uoi  antcceiìbri , in  tal  forma  preferifle  degli  Eretici , c de’ loro  figli  ; [a] 
Statutum  felicis  recordationis  mnoetntii,  ^ ^lexandri  trxdeceS<tyum  no- 
ftrorum,  ne  videlUet  haretici , credentes,  receptatorcs,  defenfores , & fau- 
toreseortan,  iùforumqueFilii  ufquead  fecundam  generationem  ad  alimtod 
beneficium  Ecclefiaflicum , feu  publicum  officinmadmittantur  : quod  fi  fecùs 
aBum  fuerit,  fitirritssm,  & inane;  primum,  &fecundumgradumperpa- 
temam  lineam  comprehendere  declaramus j per  maternamverò  ad  primum 
dumtaxat  volttmus  hoc  extendi . Hoc  fanidejiliis , &nepotibushxreticoriim, 
credentium,  ^aliorum  huìufniodi,  qnitales  effe,  veltales  etiam  dcccffiSe 
probantur,  intelligaulum  eSe  videtur  ; nonautem  iltorum,  quos  emciidatot 
efie  con  flit  erit . & reincorporatos  Ecclcfia  unitati , t!r  prò  culpa  hujufmodi  ai 
mandatum  Ecclefia  pcenitentiam  recepifie , quam  ipfi  vel  Jam  perfecerunt  , 
velhumiliterprofecutioniefus  infiftunt,  vel  parati  fuerint  ad  recipiaidam 
eamdem . Così  ^li . Quindi  per  la  loro  inquifizionc  ^li  fpedì  Commirta; 
rii  Mr  tutte  le  uni  della  Italia , ed  all’ Inquifitor  Fri  Matteo  di  Chieci 
quella  lettera fcrifie nel  fegucntc tenore. 

Bonifaeius  &c.  Matthao  de  T beate  Ordinìs  Minorum  Inquifiton 
hareticM  pravitatis  in  Trovintia  SiFranàfei- 

AD  [b^  noflramnuperaudientiamefi  deduSum,  quòd  nonnuUidiverfa- 
rumReligionum^poflata,  nec  non&afii  nuUam  de  approbatis  reli- 
gionibus  profeffi,  qtùSr^ochi,  feu  alio  nomine , fe  appellane  ; non  obflante 
prohibitione,  feu  ordinatione , alidstam  per7{os_,  quam  per  alios  ex  prxde- 
eeSoribus  noftris  fa3a,  & habìtacircattues , iumontibus ^pr utini s,  feu  ito 
illis  finibutldprutii,  ée  Marchia  Anconitana,  ac  terris  circumpofitis  flnibus 
illis  fe,  tanquam  iucubilibus  firuthionum,  inveflimentisoviumreceptan- 
tet,  velut lamia nudaùsmammsf atulot  Juof  ialkat^  d(^mati:gandù palàm 
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CloVlIL  iiygfjos  hjerctìcx  pravitatis  errorcs , tumquam  dhcrfas  habentn  ficiei  I 
licèt  caudas  habcant  invictmcolligatat . tìieuim  , abuteromatrit  £cckflt 
pertinacìter  aberrmtts , acuunt  linguai  fiias , quibus  corda  vulnerans  iufir- 
moriitn , jìudentes  animar  interimere  fmplicium , quaft  unàxuni  ipfts  perdio 
tionit  laqueo  fe  fufpendant.  iìuare'ìqos  confideranret , quòd  taliumpeftit 
ferpit  ut  cancer  manufque  ipforum  fune  Efau  , quamquam  vox  eorum 
vox  Jacob  aliquando  yideatur , difcretioni  tua , de  qua  plenam  in  Domina 
fiductam  ohtinemur , Per  .Apoflolica  fcripta  committimus , & mandamut  , 
quatenutad  hujufmodi  loca  te  perfoualitcr  conferens  ad  inveniendat  ,,  ca- 
piendas , & ad  noflram  prafentlam  dcducens  perjonas  hk}ufmodi,  yulpes 

Jjuidcmdcmolientervineam  Domini  Sabaoth  ; &ad  profiigendas  tar  de  juit 
atibiilir,  velut  ferar  filvarum,  humanar  animar  fitieiiter , cauti, , virili- 
ter,  & folerter  intendar,  contea  dogmatigantcr , érpefiilenter  hujufmodi  ^ 
tamquam  cantra  Hareticor , nec  non  cantra  eorum  receptatorer , atque  /auto- 
Diffoiteifimmio  Ter , auiloritate  noflra  confianter  , & magnanimiter  proceffurur  , &c.  E 
trjUcdìi*"  Principal  cura  degl'  Inqulfitori  fù  di  purgare  non  tanto  lo  Stato  JcUa  Italia 
*■  dalla  impuliti  dell’ Erefia,  quanto  di  fuppnmerc  dagli  ftati  della  Italia  la 
^n^cZtn^m'  mcmotia  iftclVa  di  tal’ Erclìa . Ond' eglino  fecero  dilTottcrrarc  1 a ] il  est- 
davere  di  Ermanno  Fcrrarefe,  adorato  da  quel  Popolo  per  Santo,  diroc- 
candone l’Altare,  c difpergendonc  al  vento  le  ceneri  , inlìeme  cou  quelle, 
Krffie  di  mu  di  una  Donna  Inglcfe , che  fi  era  annunziata  come  Spinto  Santo  iiKamaw 
Dooiuingiefe.  p^j.  f^jute  dcUc  Donne , eh’ ella  aveva  battezzate  nel  nome  dclPadre  * 
l> n«»i.  del  Figliuolo , cdelfuo.  [b]  Eenit  de  guglia  yirgo  decora  valdè , di(X  un 
»ic«*rl»’r.r'  .Chronifta,  pariterque  facilina,  dicenr  SpiritumSanilnm  incaniatimjn  re- 
!^r.  4it.  ijoi.  demptionem  mulierum  ; & baptigavit  mulicrer  in  nomine Tatrif , Filii , ae 
fui . Qua  tnortua  duila  fuitin  Mediolanum , ibi  cremata  ,cujur  cinerei  Fra- 
ptr  Joanner de yyiffembureOrdinir FratrumTradicatorum  fevidifje  pluribus 
referebat.  Dalli  quali  giudi  rifentimenti  di  Apoftolico  zelo  combattuti, 
t hrd.  Ik.  ih.  tni  non  abbattuti  li  Fraticelli  fi  [ c ] rifugiarono , come  fi  dilfc , nella  ^ci- 
if' ® ancora  cofiretti  dagl’Inquifitori  a partirli , eglino  adunatili  a 

MciÙGrctii!  configlio,  e divorato  doppo  il  configlio  un  lauto  pranzo,  difpcratamunte 
rabbiofi  cantarono  nel  fine  della  menfa  in  obbrobrio  della  Chicfa  Romana 
pn’  Inno  che  incominciava , ExuUet  Ecclefia  Meretrix , exultet , c , fra^it 
tubir  , & uno  calice  in  contemptum  Homana  Ecclefix  , in  Craciam  fu- 
gerunt,  errorefque  fuor  ibi  publicarunt,  , 

ÌKU,I  Ejm.  in  L’Eymcrìco , [ <1  ] il  Bzovio , [ e J c prima  di  lui  il  Pratcolo , ^/Jripongo- 
j3,r,a.  fnr.  t.  ^cl  luimero  degli  Erefiarchi  de’  Fraticelli  Pietro  di  Gio.  Olivi  , 
nativo  della  Terra  di  Sirignano  nella  Dioccfi  di  Bizicrs  in  Francia,  ePro- 
ciZT''  feflore  dcirOi^inc  dc'Minori.  All’  aiTcrzionc  di  elli  fòrtemente  fi  oppone  il 
% Sìttfé  Fr^nt.  Dermicionella[(f  ]fiia7if«fe/ii  Francifeana  Rc/»riuBir,cdil  VVaddiPgotl^] 
nc’ fuoi  Annali.  S*  Antonino  I » j ripigliollqd  inquieto,  c di  eccitatore  di 
h i^Zyvnddtn  tumulti  nella  Religione  Francefeana  : c Noi  dilfappaliioiutamcntc  ponde- 
TTilùZìn  » le  di  lui  lunghe , e offiefe , e difefe , c’induciamo  a crederlo  più  tolto  fo; 

guaccdeir AbateGioachimo.checompliccnellafcttade’Fraticclli,  ogn» 
qualunque  volta  dir  non  fi  voglia  tinto  alquanto  di  quella  pece  nella  male- 
k y,iiiir,ntifJi  oicenza  della  Chiefa  Romana:  per  cui  fu  egli  condannato  [ a ]dal  Pontefice 
Giovanni  XXII,  che  ne  fece  dillcppcllirc  il  corpo , bruciarleolTa,cfpar- 
qcme  al  vento  le  ceneri.  Ladilui  vita  fi  ftefe  fin’ all’anno  1197.  màidilui 
jrtori  fin  a tutto  il  futuro  Secolo,  nel  quale  li  vedrcn»l{>cflocQnd.knnatt 
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da’  Papi , e da’  CÓhcilli  che  dcfcivcremo , da  lui  affcriti  nel  commentario , 
che  elio  fece  fopra  rApocaliffc  di  S.Giovanjii , dc’quali  Noi  non  polfiamo 
trafcurarne  la  enumerazione  con  la  notizia,  che  di  cffi  rapporta  [a] 
mcrico , che  ne  riferifce  la  condanna . 

•Primò,  Sex  tutti,  auem  dtftgnat , Ecclefuflatum,  incipientemd  tempore 
S.Francifci , &plenius  d tempore  condemnationh  Babylonh  meretricis  magnx 
( per  Baoilonia  gran  meretrice  egli  intendeva  la  Chiefa  univerfale , ch’egli 
ancora  chiama  Ecclefia  carnale , beftia , Sinagoga  di  Satanaflb  : Per  mifti- 
co  Antichrifto  il  Papa  : Per  Ungelum  confignatum , S.Francefco  : Per  ChriJH 
mìlitiam,  li  Fraticelli  : Per  Evangelicam  vitam , la  povertà  nuda  del  pro- 
prio , e del  conunune  ) & durabit  ufjue  ad  tempui  jtntichri^i,  quinque  pria- 
ribus  maximi  praeminere  docet . 

Secundò,  ^òd  ficut  in  primo  Chrifli  adventu  nova  Ecclefia  , rejeSa 
Synagoga  vetefi , formata  ejì  ; fìc  initio fexti flatus,  vetuflas  prioris  temporis 
univerflmrepellendaerat , utnovumfaculum  feu  nova  Ecclefia  tane  formati 
videretur . Et  quemadmodum  in  fexta  atate , rejeHo  carnali Judaifmo , & ve- 
tuflate  priorie /acuii,  venitnovue  homo  Chrifluscum  nova  lege,  vita,  & tru- 
ce: flcinfextoftatu,  rejeSa  carnali  Ecclefia,  Chrifli  lex,  &vita,  & crux 
erant  renovanda.  Quamobrem  S.Francifcus  in  ejus  exordio  Sacris  Stigmatibus 
conftgnatus  apparuit. 

Tertiò , Quòd  ficut  gloria , qua  Synagoga,&  ilUus  Pontiflcibus  parata  fue- 
rat , fi  in  ihriflum  credidiffent , translata  fuit  ad  primitivam  Eccleftam , & ad 
Paflores  ejus  ; fìc  gloria  parata  Ecclefia  quinti  flatus , propter  ejus  malitiam , 
ad  eleQos  fexti  flatus  trans ferenda  erat . S tatum  illum  proprium  effe  Spiritile 
Satiffi , qui  in  eo  fe  exhibiturus  erat  ut  flammam.,  & fornacem  divini  amoris 
& ut  cellarium  fpiritualis  ebrietatis , & ut  apothecam  divinorum  aromatum , 

& fpiritualium  unffionum  ; per  quam  non  folùm  fìmOlici  intelligentia , fed  etiant 
guflativa , & palpativa  experientia,  videnda  erat  omnis  veritas  fapientia  Ver- 
bi Dei  Incarnati , & potentia DeiPatris . 

Quartb,  Quòd  Regala  FF.Minorum  d B.Francifco  condita , eflverè,  & pro- 
pri tìla  Evangelica , quam  Cbriftus  ipfefervavit , & ^poflolis  impofuit , 
in  Evangeliis  fuis  conjeribi  fecit . 

Quintò  , Quòd  Regala  S.  Frandfci  impugnanda  efl  , & condemnanda 
ab~Ecdefìta  carnatium , & fuperborum  , fìcut  Chriflus  condemnatut  fuit  à 
Synagoga  reproba  fudaorum.  Et  quòd  hoc  oportet  praire  temporale  extermd 
nium  Ecclefia , fìteut  Chrifli  condemnatiod  Judais  temporale  praivit  extetmò-, 


nium  Synagoga . ...  - 

Sextò,  Quòd  S.Francifcus  àngelus  illeefl  , dequodicitur  iu,Apocalyp^ 
vidi  ,Alterum  .Angelum^bentem  fìgnum  Dei  vivi:  Evangelica  vita,&  regu- 
la fexto',  &feptimo  fiata propugnaada  ;Cr  magnificanda  renovator , & Sum- 
muspoflebriftum,  &ejusMatrem  obfervator.  Etquòd  poflfpiritualem  Re~ 
gulafuacrucifixionem,  ante  alios  Saiédui  refurget . 

Septimò,  quòd  ferèomnes  Clerici , & Regulares  poffldentes  aliquid  incot»- 
munì,  de abrenuntiatione Evangelica minùsredè  fentiunt. 

Pfonò,  Quòd  ficut  Synagoga  propagata  efl  ex  duodetim  Patriarchi  s , 
Ecclefia  gentium  ex  duodtàm  uipofiwis  : fìc  fiualis  Eulefìa  per  duodecim 
viros  Evangelicos  propaganda  efl  t quapropter  S.Francifcus  duodecim  fìlios  ^ 
& focioslwuit,  per  qùos,  &inquibns  pindatus , & initiatus  Orda  Evan- 
gylieus  efl. 

Decimò, 
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C1S>  Y*li«.  Decimo,  QttUtmlatrìbulatio.transfigitmanus  per apparentiam  eekbrìr 
guSìoritatis  Ecclefu , & plebejkmultitudimr.fìbi fubditte,  &per  apparentiarm 
contrarii  in  fpirituaìibusviris .. 

Undecimi , Quid  àngelus Francifcus  non  ita  in  Etclefid  carnali Latùtorum,. 
ficut  in  Gradi,  &Saracenis,  &Tartarii,&Judaitprofperari,fefentiet,. 
Jptritalemtfue  frulium  ferro. . 

Duodecimi,  Ter  befiiam  afcendèntem  de  terra  y,  ihtelligiTfeudopapam  cura 
fiiisTfeudoprophetis . 

Decimo,  tereiò , Omnes\Abbates:  quinti  temporìt.  conveniffe  in  quintum- 
caput  beflU,  qui  efi  Diabolut,,  aut  ointichriflus,,  aut  Congregatio  maio- 
rum  . 

Decimo  quarti,  Eccleftam  quam  Catbolicam  nuncupamur , effe  Ec- 
cjeftam  camalem  , Sabylonem  , & meretricem  magnam ,.  in  qua.  nmirum- 
boni  funtficutpauca  grana  auri  inter.  immenfos  acenlos.  arena Qua puhlicè  ì 
Chrifio fponfofuo  adulterai  : ^ fé,,  omnefque  genterfìbi  fubiiOas fadis: 
camalitatibhs ,.  Ó"  Simoniacircupiditatibut ,.  terrenagloriahujusmundicor- 
rumpit-..  Qua etiamcecidif  intuì  fpiritualiter,  & exterius  corporaliter , &■ 
qua  per  temporale  exterminiumcedditinmundoy  deinde  ad.  atemim^  fuppii- 
àumceciditin  inferno, ,&c.. 

Decimo  quinto,  Eyangelicum  Ordinem- SanSorum  Cbriflo,.&  ejut  vi- 
ta fmilium  ( qui  egrintendc.dh  accennare- li  MinoriprofcflbrL  flrUiioris 
faupertatii)  Regiam,.^  Tontificalem  coronam féu  auSoritatem  circa.  fi- 
■nem  Saculi  habiturum , cum  poteftate,.  & officio  cdligtnii  finalem  meffem  eie- 
Qorum  .. 

Decimò  fextò,  Quì^  ficut  pojl'  quatuor  ammalia  quatuor- primos  flatur 
Sandorum  defìgnantia-,  fublimato:  efi  generalis  Sedis  Romana  Ecclefia,  ca- 
terii  Tatriarcbalibus , feuOtientalibui  Ecclefiis  dchrifio  , & ab  ejus  vera’. 
fide  rejidii  ; fic  quinto  tempore  „ pofi  quatuor  befiias  à Daniele  vifas  „ qua- 
tuor primat  Sandorum  Ordinibus contrariai ,.  fublimataefifederbeflia , idefi 
befiiaiii  caterva ,.  ità- ut  numero,.  & potè  fiate  pravaleat,  & feri  abfor- 
beat SedemChrifii ,,  cui localiter,,  itominaliter  eficommixta.  V>ide&,  fic 

appeUaturEcclefiia'.fidelium,.ficut  &ilta,,  qua  veri  efi.  pergratiamSedes 
^ Ecclefia;  Chrifii  ; . Super  hujùfmodi  veri- malitiam  non  ceffant  gelatorei 
fandi  hujui  quinti  temporii  ^ttndere  phialam  detefiationii  , & celebri!  incre- 
paùonii,  itaquòd'regnum eju! ,.  velitnolit,.evidenterappareat.omnibui , &' 
etiam  ipfifinettenebrefum ,.  & ftri'omnium maliiia diffipatum , &abominam- ■ 
dum.  Vndeù: infra vocatur Baby lon,.  meretrix h’abeni  inmanu  fuapoculum'- 
aureum-  plenum.  abominatione..Ter.hanc  autem  fcdem'befiia , prindpaliter  ■ 
defignatur  camalii Clirucin  hoc  quinto  tempore  regnam., . & tati  Ecclefia.  prò-  - 
fident 

Decimo feptimb ,.  QUòdtempore\yf  ntichrifii  myfiici,gelùrSandorum  Evan— 
wlicontmficperiMtietexceffivanvopulentiam,. &fafiuofamfuperbiam,!Ù‘Ba- 
bylimicam  feientiam ,,  tir  dodrinarmcamalii- Ecclefia,.  quòd’ex  hoc  cantra  San- 
dorumdodrinam,,tp’vitam,.e!Pgelum  acrÌH!  extandefeem , quafi- omnino' 
ficcabiturà  fpirituaii  fapientia , . & virtuali  grada , droptdentia  ■ Chrifii , fed 
edam  alia , iti  ut  pateant  omniemri , & fubjcdioni ..  Haeigitur  efiprapara- 
do  ad./aciliui  perducendum  in  camalem  Ecciefiani  errorii  ; \yinticbrifti  magni , . 
& Orientaliunt  Regnttm,. 

Decimo  odavò  ,.  Quòd  cerramotUi.  magnut' , prout  dicit  praambulim' 

cafus 
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€afu!Babylonif  ftrxtotemj>ore fienài,  efi  fubverfio,  &commotio  fubmyfiic»  *CiO  Vili- 
^nùthrifto  fienàd,  perquam  totacarndis  Ecclclia  terribiUterexc^cahnHr 
& commovebititr  centra Evanselicum  Spirhum  Chrifii  ^•.v.  Mxc  erto  efl  Ec- 
xlcfiatamalis,  tamEomie,  quàmintoto  J{egno]{orH4nonm,  feu  chrifliana^ 
rum  diffufa- 

Decimo  noni  , Quid  <2  focietate  pravorum  jidelium  , -nel  Haretico- 
rum  , magif  ^xeuadum  <tji  -,  quàm  Tqganorum  , tamquam  faciliks  infe- 
{liva  ^ 

^igejiniò,  •Qjiòd  fìcut  Vafihi  Repna  à Regno , & con  jugio  Regie  ^Affueri 
abìe'Òa,  cleiid  ejlEflher  ad  e ‘)ufàem  cotinubium,  ■&  Regnum,  Jecitque  ex 
hoc  Rex  magnifiam  convmum  eunUit  Trincipibut , •&  fervis  fuis  : fa 
rejeSa  Synagoga  , -ele^  eft  Ectlefta  puUhritudinis  gentium  : Jicque  in 
fexto  flatu  Ecclefia,  refeda  Sabbione  adultera,  oportet  fpiritualem  Euk- 
ftam  exaltari,  & celebre,  -ac  fpirituale  convivium  pojl  ejus  nuptiat  cele- 
braci - 

yigefmo  primi  , Camalem  Ecclefiam  , vigeftmo  -,  quem  numerdhat  -, 

■urbis  Roma  centenario  expiraturam.  Tredecim  porri  centenarios  à Cbrifto 
ufquè  ad^ntisbriftum  futuros.  Tandem  feptingentos , vel  fcxcentos  annos 
tribuendos  ejfe  feptimo flatui , quem  -à  morte  ,Anticbrifii  àtuiperecommentus 
•Jì  . 

yigcfimo  fectmdi , Quid  magie  appropriati  competit  doQoribus  tertii  flatus 
generali  e,  qui  efl  fextue , &feptimus  ,ej]e  fpirituales  portas  apertae , ■&  aper- 
toree, feuexplicataree  fapientia  Chrifliana,  quàm  Upoflolte,  Oltre  aque^ 
ili,  che  accennaci  abbiamo , altri  tré  errori  rinvcngonll  [a]  condannati  tctmuniiufri. 
in  perfona  di  Pietro  di  Giovanni  Olivi  da  Clemente  Quinto  nel  Concilio 
di  Vieimn-tcioè, TarvuUe in haptifmogratiae , &virtutee non cotiferri , e , 
■^nimamrationalenmonelfeformamcorporis,  e,  Cbrifliadhucviventis , non 
mortai,  latus lanceaconfoffumupertum  fuiffe-  Dieffiiarcmodiilincamen* 
aionc , e confutazione , allor  quando  nc  riferiremo  la  condanna , fotto  il  f- *■ 
Pontificato  di  Clemcnc:  Qiiinto»  Ebbe  l'Oli  vi  Angelo  Clateno  in  grado 
di  fuo  intimo  familiare , che  per  fottrarli  [ /»  ] al  giulto  rigore  dcgl’Inquifi- 
tori  Cattolici , fhggì  nella  Grecia  con  alquantiEraticelli , -dove  da  fegna- 
cefi  fè  codotti  ere  dì  effi- 

Da  altri  fi  connumerano  fri  i Fraticelli  Pietro  di  Macerata , e Pietro  di  M««r». 
FoHombronc,FratiApoftatideirOrdinc  de 'Minori-  Quelli  inficine  con  al-  ' pìwo  <i» 
tra  canaglia  di  oziofo  genio  fin  dal  tempo  di  Martino  Quarto  vagarono  fr°ATo*’r?Tei'roÌ 
per  la  lùlia  fotto  abito  mentito  di  Religiofi, 'c  fono  nome  idurpato  di 
Apertoli, pcrfcguiutidac^iiclPonicrice,  che fpedì Commifiàtiiyed Inqui- 
licori  per  tutte  le  parti  dcir£atT>pa;e  più  poderofamence  da'Onorio  Quat- 
to, c da  Niccolò  Quarto,  conili  è detto,  col  terrore  de* Bandi , c con 
la  pronta  cfecuzionc  de’ hnovati  cartighi  . l^fiiccedutonel  Pontificato  il 
Santo  Eremita  Pietro  di  Mortone  fono  il  nome  di  Celertino  Quinto,  Ec- 
clcfiallico  di  genio  inclinato  alla  folitudine,  eperprordlìonc  non  folf^ 
euace  della  vita  Eremitica , mà  Patriarca  di  una  nuova  Reli  giofa  Famiglia 
iotro  la  Regola  di  San  Benedeno  , che  poi  da  lui  fu  detta  de’  Celcftini  ,egli 
abbagliato  dall’ apparenza  ipocrita  di  quell’abito,  e facile  ad  efière  lor- 
prefo  dalla  finzione  di  unamaliziofa  bontà,  [c]  moàltò  di  gradire  9“?^  • 

vagabondi  birboni , die  prónti  nell’arte  deiringannarc-,  devotamente  gli 
cfpofero,  voler’ cfli  vivere  viu  Eccmiùca,  cp^letumeatc  -adetnpire  ad  «».i  »«•>«"•** 

iitte- 
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Boni  FA-  Secolo  XlU, 

CIO  VUL  litteram  la  Regola  di  S.Franccfco  j onde  provenne  lapretcnfionc  in  elfi  ; 

che  foflc  Hata  da  Celeftino  Quii^to  approvata , e confermata  la  loro  nuova 
Religione.  Trimus  itaque  errar , così  dice  Giovanni  XXIL  nella  CoHitu- 
2Ìone  emanata  l’anno  i j 1 8.contro  tal  pefte  di  gente , qui  de  iliorum  officina 
tenebrofa  prorumpit , duas  fingit  Ecclejtas , unam  carnalem , divitiit  preffitm, 
efjluentcm  dclitiis , fceleribut  maculatam , cui  Romanum  Trafulem , aUofque 
inferiore!  Tralatot  dominariafferunt:  aliam  fpirituaìem,  frugalitatemun- 
dam,  firtute  decor  am,  paupertate  fuccinQam,  in  qua  ipfi  foli  , eorum- 
que  complice!  continentur  , cui  etiam  ipfi  fpirituali!  vita  merito  princi- 
^ntur  . 

Secundu!  errar,  quopradiSorum  infolentiumconfcientiamaculatur , ve- 
nerabile! Ecclefia  Sacerdote! , aliofque  Miniflro! , fic  jurifdiSioni! , & Or- 
dini! clamitat  au^oritate  deferto!,  utnec  fententia! forre , nec  Sacramenta 
tonfieere  ,necfubje8umpopuluminflruerevaleant,veldocere:  ìlio!  fingente! 
Omni Ecclefiafticapotefiate privato! , quo!  à fuaperfidia  viderent  alienoaquia 
apud  ipfo!  folo!  (utipfi Jomniant)  ficut  fpiritualisvitafanSita! , fic  aur 
àorita!  perfeverat. 

Tertiu!  iftorum  errar  in  IValdenfium  errore  conjurat;  quonìam  & ii  I 
& illi  in  nullum  eventum  aQerunt  /óre  jurandum , dogmatiT^anta  mortali! 
crimini!  contagiane  pollui^  & pana  teneri , quos  contigerit  juramenti  Rf  ligio- 
ne  conflringi. 

Quartahuìufmodi  impiorum blafphemia , de pradillorum Fvaldenfium  ve- 
ncnato  fonte  prorumpem , Sacerdote!  ritè  etiam,  & legitimè  fecundùm  for- 
mam  Ecclefia  ordinato! , quibuilibet  tamen  criminibu!  preffo! , non  poffe  con- 
lfere, velconferre Eccleftaflica  Sacramenta,  eonfingit.  ‘ 

Quintu!  errar  fic  iflorum  hominum  menta  obcacat , ut  Evangelium  Chrifìi  in 
fe  fm!  hoc  in  tempore afferant  effe  completum  ; quod baUenùi (ut  ipfi  fomniant  ) 
abjeSum  fuerat,  imòprorfueextinSum. 

Multa  fuut  alia  , qua  ifti  prafumptuofi  hominet  cantra  conjugii  vene- 
rabile Sacramentum  garrire  dicuntur.  Multa,  qua  decurfutemporum , & 
fine  f acuii  fomniant.  Multa,  qua  de  .^nticbrifli  adventu , quem  jam  infiare 
afferunt,  flebili vanitate divulgane.  Quaomnia,  quiapartimharetica,  par- 
tim  infana , partìm  fabulofa  cognofeimu! , damnanda  potiu!  cum  fui!  jlutho- 
ribu!,  quàm  fiyloprofequenda , <i«f  re/è//e«</d  cen/ema  r.  Così  il  Pontefice 
a ««/k/Tw  ram.i.  Giovanni  XXII.  Eglino  di  piu  aggiungevano,  [a]  che  li  ProfelTori  della 
miAtii.  Regola  di  San  Francefeo  non  potevano  ricevere  alcuna  interpretazione,  o 

dichiarazione  di  e(Ta,  poich’ella  era  il  vero  Evangelio  di  Chrifto  : onde  nè 
pure  i Papi  aver’ elfi  autorità  di  abrogarla,  odi  commentarla,  mentre 
in  elTa  conlìftcya  la  vera  perfezione  della  Evangelica  povertà . La  dottrina 
di  Pietro  di  Giovanni  Olivi , eglino  foggiungìevano,  edere  Hata  rivelata  da 
I um,  ihu,  Dio, e non  contenere  in  fe  alcuna  macchia  di  errore:  [ b ] onde  alcuni  Olivi- 

Hi,che  in  Marlìglia  ìurono  condannati  al  fuoco,e  bruciati, da  edi  furono  vc- 
c M nerati,  ed  onorati  come  Martiri.  Tra  quelli  Fraticelli  firefefcjcelebre 

nella  empietà  un  Tedefeo  nominato  Francefeo  di  Luca,  che  diceva,  edb 
edere  Bafulum  Luci! , e Profeta  grande , a cui  Dio  aveva  rivelato  tré  punti  . 
Primo,  che  tutti  li  Frati  Minori,  li  quali  in  virtù  de’ Decreti  ApoHolici 
avev^o  alquanto  mitigata  l’afprczza  della  povertà  Francefeana,  erano 
rei  di  enormilfimo  peccato . Secondo , che  ad  cd’o  deHinato , ed  eletto  da 
Dio  alla  Riforma  della  Chiefa,  dovevano  ut^ljidirc  U Fraù  > o non  ai  Ponte- 
fici 


Digifized  by  Google 


Capitolo  XVI, 

ficl  Romani , e Terzo , che  gran  peccato  commetteva , chi  clcmofina  face-  ^ 
va  alli  Frati  Minori,  cllciido  ch’cfli  vivere  dovevaiK»  fenza  f>rovedimento 
di  vitto , c fcnz’alciin  fullìdio  di  umaiia  fpcranza . Così  egli . Alla  em- 
pietà dell’Ercfia  aggiunfcro li  Fraticelli  laipocrifìa  del  portamento,  /s 
del  nome  ; c però  calino  [a]  veftivanocon  abiti  corti  , e cappucci 
ftretti  ; c con  intolerwile  menzogna  fi  dicevano  Frati  del  Tetz’  Ordine  di  *•- 

S.Francefco.  Mà  quanto  palmare  lòfi  e laimpoftura  [6]  dicotcftacalunr 
nia,  chiaro  fi  rende  dall’oracolq  ftefib  di  Giovanni  XXII.  Pontefice  allora 
vivente , ch’cfpreflamentc  di  cfli  ebbe  a dire  in  una  fua  Bolla  [ c ] 7{ottnulii  «^7»^ 
€tiam  ex  ipfis  afjerentts  fe tfft de  T ertio Ordine R.Francif(,ipamitet>tium  voctt- 
tOtpr/ediSum  jiatum  ,&  ritum  eorumftib  velaminetaiis  nominis  fatagunt  pai- 
tiare , cùm  (amen  in  pegnla  ipftus  T ertii  Ordinis  talit  viyendi  ritus  non  fit  con-  ‘‘S-  , 

cejfus . Cosi  celi,  che  elcludendone  ogni  uniformità  di  Rcgola,vien  conclu- 
dentemente ad  cfcludcrne  ogni  communione  di  vita . Mà  perche  bene  fpc(^ 
fo  dalla  iìmiglianza  del  nome  incautamente  fi  deduce  la  fimiglianza  de'luc- 
cclfi,  fapcr  conviene , che  fin  dal  fettimo  Secolo  fiorendone!  Belgio  una 
Congregazione  di  Fedeli , iftituitadaS-Beggà  figlia  di  Pipino  Primo  Duca 
delBrabantc,  c Torcila  di  S.  Gertrude,  caallaloro  Fondatrice  denomi- 
nandofi  ella  Co»greg4;^io»e  de'Beggardi,  quindi  fù,  che  pafiàndo  poi  egli- 
no nella  Religione  Francefeana  del Terz’ Ordine,  c ritenendo  nelle  Pro- 
vincie della  Fiandra  il  medefimo  nome  di  Beggardi , fi  confondefiè  taluno 
tra  la  Santità  degli  antichi  Beggardi,  e la  et^ictàde'modcrni  Beguardi,ed 
indiftintamente  applicaflc  a quegli , che  viflcro  nel  [ </  ] fettimo  Secolo , 1*  ^ 

Erefie,  c’I  nome  di  quelli,  che  furfero  nel  dccimotcrzo;  c unt’ oltre 
paflafle  o l’incauta  imoranza , ola  tnaliziofa  temerarietà , che  vi  bifognaf- 
fero  gli  oracoli  , eiedccifioni  de’ Pontefici , per  mantener’ intatta  la  ve- <9».  " 
■cranda  fama  di  quella  efcniplariflìma , edotta  Religione,  che  riluce  [e]  ^ 
non  tanto  come  il  terz’Ordine  nel  Mondo , quanto  come  il  terzo  Sole  nel  TtrZordi~ 
Ciclo  della  Serafica  Famiglia  de’  Francefean  i . j"  «rw» 

Mà  ciò  che  di  llrepitolo,  e di  rimarcabile  operò  Bonifacio  Ottavo,  e • 
contro  la  dottrina  de’ Fraticelli,  che  impugnavano  l’autorità  Pontificia  boIU  Pontifici, 
nel  Chrifliancfìmo , e contro  la  podcftà  Laicale  di  qualche  Principe  del  t-pr.  r,utoritì 
Chriftianefimo , che  con  diverfo  motivo  da  quello  degli  Eretici , mà  pur  ' ’ 
col medefimooggetto , pretendeva rcftringere  il  capoofotto,  pai  pari 
degli  altri  membri  deliEcclefiallicocor^,  fiì  la  celebre  C oilituzionc. 
eh  egli  divulgò  in  dichiarazione  della  Pontificia  murifdizione  fopra  tutto 
il  popolo  Chrifiiano,  e in  riprovazione  delie  mamme  o ufeitate  dagli  E- 
retici,  o coltivate  da’ politici . Lefunefte,  enote  diilenfioni  trà  Filippo 
il  Bello  Rè  di  Francia , e quello  gloriofo  Pontefice , eccitarono  il  di  lui  zelo 
per  laCafadiDio,  e porferogiuRo  Ili  molo  a Bonifacio  di  dichiarare  ex 
Cathedra,  quale,  e quanta  fu  la  fupCTÌorità  di  Pallore  fopra  le  Per  ore  , 
l’autorità  delle  Chiavi  fopra  li  Scettri,  la  macllà  dell’Altare  fopra  il  Soglio, 
e la  Santità  del  Sacerdozio  fopra  l’Imperio.  Ecco  la  Bolla,  e le  parole 

5 quello,  di  cui  dilfe  Gesù  Chrillo , [/]  Omnia,  quacunque  dixiritvobit  » r u.,^ 
ervate,  & fatile,  con  quella  certezza  d'infallibilità,  che  puòmeritarfi 
l’orazione  di  un  Dio  umanato,  quando  a S.  Pietro  egli  dille , P,ogavi 
prò  te  , ut  non  defieiat  Fides  tua  ; & tu  aliquando  converfus  confirma 
fratres  tuos. 


Tomo  HI- 
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S croio  Xlìì, 


.jli  ftrfetuam  rei  meinoriam. 


Utlam  [ a ] SanSam  £cclefum  CaMicam , ■ & ipfttm  ^poflolìcam , 

gente  Fide,  credere  cogimur , & tenere,  nof^ehancfirmitercrrdimnc, 
,&  fmplicitcr  confitemur;  extra  quam  nec  falus  efi  , jiec  remiffio  pecca- 
forum  , Sponfo in icanticis proclamante;  UnaejiColumhamea,  perfeSamea  : 
vnaeflmatris  fu£,  eleBagenitricisfuit;  qna  unum  corpus  myfiicum  repra- 
fentat , cu]us Corforibus  Caput  Chriflus , Chrifli  verò  Oeus:  in  qua  unus 
Dminus,  una  F ides , unum  Baptifma.  Unanempè  fuit.diluvii  tempore  ^r- 
ca'Upe,  mam  Eccleftamprafigurans , qua  in  uno  cubito  confummata , unum 
’ìqoevidelicet  gubernatorem  habuit,  .&reiiorem,  extra  quam  omnia  {ubfi- 
(lentia  fuperterramlegimus  fuifje  jdeleta.  Hancautemvencramur^  &uni^ 
.cam,  Jicente Domino  iuTropheta:  £rueàframea.  Deus , animammeam, 
& demanucanis unicammeam ."Pro animaenim , idefl,  frofe  ipfocapàtefs- 
mul  or  avit  ,&  torpore  : quod. corpus,  unicum  fcilicet£aleftamnominavit 
propterfponft,Fidei,  Sacrasnentorum,&.charitatis£alefia  unitatem-  Hac 
ejì  Tunica  .illa  Domini  inconfutilis , qua  fcijfa  non  fuit  : fed  forte  proveniu 
jgitur  EccUJiaunius,  & unica  unum  corpus , unum  caput,  non  duo  capita 
quafi  mmjtrum  , Chriflus  fciluet  , .&  Chrjjli  yicarius  , Tetrus  , Tetri- 
que  fucceffor,  jduente  Domno  ipft  Tetro  : Tafceoves  nteas . Meas,  inouit  , 
generaliter,  non  ftngulariterhas , irei  illas,  per  quod  commifìjfe  féi  ntelli- 
gitur  iiniverfas . Sive  igitur Croci,  five  alii  fe  dicant Tetro,  ejufque  fuc- 
cefforibus  non  efse  commijfos , fateanturnecefseefl , fe  de  ovibus  Chrijli  non 
tfse,  dicente Domino  in  Joanne,  unumovile,  unum,  & unicum  efseTor 
Jlorem  , 

In  hoc,  ejufque  potiate  duOs  efse  glaiios  , fpiritudlein  vìdelicet , & 
temporalem  , Evangelicis  diSis  inflruimur.  T{am  dicentihns  ^poflolicis  t 
£cce  giada  duo  hìc  , in  Ecclefia  fciluet  , tum  ^poftoli  loquerentur  , 
non  refpondit  Dominus  nimis  efse  , fed  fatìs  . Certi  qui  in  potejlate 
Tetri  temporalem  gladi um  efse  negat,  mali  verbumattendit  Domini  pro- 
ferenti : Conyerte  gladiumtuuminyaginam.  Uterqueergo  in  potefiateEc- 
glefta,  fpirìtualis  fcilicetgladius , & materiali}  ; fedis  quìdemproEcckfta» 
illeverò  abEtcleftaexercendus:  ille  Sacerdotis,  is  manu  Eegum,  & mi- 
4itum , fed  ad  nutum , & patientiam  Sacerdotis . Oportet  autem  gladium 
efse  (uh  gladio  , & temporalem  aufforitatem  fpirituali  fubjici  potefla- 
ti  ; Tiam  cùm  dicat^PoftoUts  : 7{on  efl  potefiai  nifi  ÙDeo:  qua  autem 
à Deo  funt,  ordinata  flint  ; non  ordinata  efsent,  nifi  gladius  efset  fub gla- 
dio, & tamquam  inferior  reduteretur  per  alium  in  fuprema  : '^am  fe- 
cundùmBeatundDionyfium,  Lex divinitatis eJl,  infirma  permediain  fupre- 
ma reduci.  'ìipnergo  fecundum  ordinem  imiverft  omnia  aqui  , ac  imme- 
diati, fed  infima  per  media,  inferiora  per  fuperioraad  ordinem  reducun- 
tur  : fpiritualem  autem  & digitate  , nobilitate  terreuam  quamli^t 
pracellfre  poteflatem,  oportet  tanto  clariùs  nor  f uteri,  quanti  fpiritualia 
temporalia  antecellunt  : quod  etiam  ex  Decimarum  datione  , & benedi- 
zione, & fanZificaóone , ex  ipfius  potejlatis  acceptione,  ex  ipfarum  re- 
rum gubematione  Claris  ocuth  intuemur:  7{am  , veritate  teftante,  fpiri- 
tualis  potefias  terreuam  poteflatem  inflituere  habet , & indicare,  fi  bona 
non  fuerit;  fic  de  Ecclefia , & Ecclefiajlica  potefiate,  verificatur  vaticiniunt 

fere- 
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Capitolo'  'XJ/'i,  Bonim- 

Jerenu£  r tcct  conjiitui  te.  bodie  fufer  gentet  , & rtgM,  &c.-  qu^  CHJ.VUl- 
qUMìltur  . . . ’ 

Erro  fi  deviai  terrena potefiat  , judicabitur  à poteflate  fpirituali  : fed  fi  de^ 
viat  fpiritualis  minor  , àfuo  fuperiori  : fi  veràfuprema , d folo'Deojnon  ab  bor 
mine  poterà  judicari,  teftante^poflolo:'  Spiritualit  homo  judicat  omtiia  : 
ipfe  autem  à nemine  judicatur . Ufi  autem  h'ac  au5loritas  » etfi  data  fit  homini, 

& exerceatur  per  hominem,- non  bumana,  feipotiùs  divina  potefiat , oredy- 
vino  Tetro  data  > fibique fnifque  SUccelJbribns  in  ipfo  Chriflo',  qnem  confeffnt 
fuity  petra firmata,  dicente Donino ipfiTetro : Quodcumqiu Ugaveris , 

Quicumque  igifur  hnic  potefldti  d Deo  fic  ordinata  refifiit , Dei  ordinationi 
refiflit,  nifi  duo,  fimrManichans , fingete ffe  principia,  quod  falfum,  & 
bereticnmeffe  ìiudicemMs  : quia , tefiante  Hbyfe\.  uon  in  principiis , fed  i» 
principio  coUum  Deus'  creavit  , Ó'terram . Torri  fubeffe  Romano  Tòntifici 
omnem  bumanam  creaturam  declaramus  ,- dicitmts , & defiaimus' omninò 
'Offe  de  neuffitate  falutis  . Così-  ilSoinim  Ponccfice  della  Chiefa  di  Gicsiì 
Chrifl»  a terrore  ,-  c conforto  del  Chriffianefimo  ,-  quafi  che"  prevedendo' 
egli  la'  granmerra',  che' gli  Breticr  delle  future  età  esano- per  lAuove- 
-recontra  la  Chiefa  Romana,  prepar^e  atcmpo  opportune  le  difefe  a 
quella  Sede , di  cui  già  diffc  Gesù  Chriflo',-  [ e ] £r  porta  inferi  .non  prar 
vaiebunt  adversus  «m,  cioè',. contwfpiegaS.  Tontaato,-Hareticiy[b]  b s"Th'.ilctmM: 
Tyranni,  Damones,  Teccata.-  inc.iCiUvtht,. 

Il  Rè  Filippo  riputando  la  Bolla  pregiudiciale  alle  ragioni  del  Tuo  RV-- 
gno  , porle:  nipplichea  Crementc  Quinto  per  la  dichiarazione  di  efla  ; 
mi  il  favio  Pontefice  ben’  ifcofgendo che  la  foggezione  alla'Chiefa  non  obinioDi 
può  giamnui  pregiudicate  alla  giurifdizionede’Printipi  ,rifpofe  , che  le'Mu“  * 
ragioni  della  Romana'Sede  non  mai  fi- aiteremo,  nè  aallalunglKZza  del 
tempo  , nè  dal  corfo  awerfo'  dc’fucceffi,  c tal  cllenoefrerc  in  quelle' 
ultime  età,  com’elleno  erano  nelle  prime , petcheDio,  chele  hiconce- 
dute,/dCT»[f]ip/ee^,e«o»[d]iBar.*r«r;ondeilR'e“nodellaFrahciadalla  c //w».  i*; 
Bolla  Bonitaziana  non  poteva  dedurne  alterazione  alcuna  contraria  a’dog-  ^ mmUcc.i. 
mipaflati:  [e]  Mine  efi,  foggiunge Clemente  Quinto,  quid  nos  Regi  ,- 
& Regno'  per  definitionem  , & declarationem'  bon.  mem.  Bónifacii  Tape 
OdaviTradeceJforitttoflrif  quaincipit,  Vnam  SanEiam , nuUumvolumUs  , .Jt. 
vel  intendimus  prajudicium  generari’,  necquod  per  illam  Rex,  Regnum 
&Regnicola  prelibati ampliùjp£c(lefia^fuìit.fubie3a  Romana,  quàm  antea-  spieg;*tone* 
exifiinant  ; fed  omnia  inteìS^aaiur  ineodemeffe’  fiata , quo  erant  ante  defi- 
miiouem  prafatam  , tam’  ifiunttm  .adEctlefiam'r  qudmetiam  Bd  Regem  ,. 

Regnum’,  & Regnicolat  fuptHùs  nor^atos:  Così  Clemente',-  il  quale  fin- 
d’àllora  parlò  contro  il  moderno  Maimbour&b',^che  [/*J  pretende  rivocau’  ^ 

da  Clemente  la  Bolla,  54>^m,di'Bbni»cio  , quando  Clemente  nella  wf.  et  r E(iif, 
fila  Coflituzion?accenna, anzi  efplicitamente  attefla la  fuggezione  , che  il 
Rè,  e'I  Regno  di  Francia  avevano' alla  Chiefa'.  e PapaRòmano , anche  cri|iràv«^ 
avanti  la  piiolicazione  della  Bólla  Bonifaciana'.  Onde  m quello  punto  Cle- 
mente la  corrobora , e non  la  rivoca':  e fol  tanco'efprime  una  d^latatorìa' 
forfè  maggiore  di  quella  di  Bònifacio',  poiché  fé  Bonifacio  forinculcò  in 
abfiraSo  la  fuggezione  de’ Rèa’ Fontcnci',  Clemente  la  individuòa’ten^ 
pi  pafTati ,-  ed  a^  ìuturi',  c difTe , così  eglino  doppo  la' Bólla  di  Bonifacio  ri- 
maner foggetti  a’ Papi  ,-  com’erano  avanti'  la  aetta-Bólla',-  inmòdó'  tale> 
die  UGlo^tinanulla  huiovò  dal  fatto mi  fùfol  declaratoria  dal  fàtt<^. 
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Bokifa^  Secélo  XI 

CIO  Vili»  còntermiiH  cotanto  ponderati  c Clemente  i e da' Padri  delConcitIo 

Generale  di  V ienna , che  nella  Lezione  di  cfTa  potefle  inlicmc  rinnancr  coa- 
tcntoilRèdiFrancùf  efennone'fuoi  anticni  diritti  il  Ponciheato  Ro* 
«nano  . • 

Elogio  a Nel  rimanente  j fùchiamato  Bonifacio  Oc- 

cio  vin.  tavo da S.[ 4]  Antonino,  edalPetrarcati]  Ort/V «malamente 

'*  deducono  il  [ c ] Ciaccone , e lo  [ d]  Spendano . ch’egli  oppreflb  d’animo 
b e,tr.  in.t.  i,  noU’avvwfità  de 'travagli , difperato  morilfe , rodendoli  con  li  proprii  denti 
Jaeftrcmita  delle  dita.  Poiché  s’elleno  non rinaconcro nella  Tepoluira  , 
‘Certa  cofa  fi  è,  che  furono  tutte  rmvenute  intiere  ooppo  tré  Secoli,  qiian- 
om/Tiò”  ■ do  dall’antico  Avello fù  il  di  lui  cada vtrc  trafportato  in  nn  nuovo:  [e] 
it'lìlu  «lemoriii»»  , dioc  di  lui  Andrea  Vittorelli  ; t»hIo  y.  Ecclejiam  re- 

<»  u.  Luét  ^ ^ fff  trans fcrretur  , caday  re  , Roma  recolmt-  IntaSt 

membra,  omatufque,  ftnfus  veneratismis  , efuafi  fola  imperterrita  virtn- 
tis  umbra  , excitarunt  . Extrema  di^itorum  in  ipfit  manibut  partet  tot 
fxeulis  ( Dei  nutu  ) iategr/e  , prorfus  falftm  torroftoms  ammentum  re- 
feilunt  ; argnunt^ve  eorum  vel  malitiam  , vel  injtitiam  , qui  comme»- 
^ to  ìndignifjimQ  tanti  TontiJUis  diguitati  morfut  imutere  fmt  aufi  < CO: 
. ti  egli , 
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del  Secdo  Dwìmotmf  • 
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COL  o x i y* 

CONTIENE 


LI  PONTIFICATI 


■ DI  ■ ■■■A  ' 

Benedetto  XI. , Clemente  V. , Gio- 
vanni XXII.  . Benedetto  XII.  , 
Clemente  VI. , Innocenzo  VI.  j 
Urbano  V.^  Gregorio  XI. y Urba- 
no VI.  c Bonifacio  IX.  fin’  all'an- 
no 1404. 


E 

" UH  E RESI  K 
DE’ 

LoUardi  , « di  altri'  Autori  di  Projpptizioiii  crcti« 
cali,-,  e di  Giovanni  Vvicleff  > 
c Vvìc1céSiì\  . * 
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Inde  fchifmdta,  €5*  Harefes  <eboru  fmt  , 
criuntur,  dum  Epifcopus  y qui  .musefi,  0* 
Eccle^AprAeJl  y fuperhaquoramdamprn^ 
fumptione  contemnitur , Jtaque  qui 
Chrijio  non  credit  Soi:erdotem  fa^ 
cienti  -,  pofiea  credere  inci^ 
pit  , Sacerdotem  vin^ 

.dicanti  ^ 

S.Cypr-epifl.i^9.ad  Florentium  Pupia- 
num  Schifmaticum. 
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SECOLO  DECI MOQVA RTO- 

CAPITOLO  t 

» 

Benedetto’  Undccimo’  di  Trevigi  » croR-' 
to  Pontefice  li  zu  Otto- 
bre 1503. 

» 

Santità  di  ^juejio'  Pontefice  , fuo  ireve'  Pontificato^  e ope^' 
favoni  contro  ili  Eretici  neltà^  Sicilia. 


L Decimo  quarto  .Secolo' , di  cui  cominciamo  a* 
fcrivere  gli  avvenimenti  , fu  più  ferace  di  erronei 
dogmi»  c di  oftinati  feifmi»  che  di  pertinaci  ere-, 
fìc  ; fé  pur  dir  noiv  vogliamo*  ,■  che  quella  de* 

VvicclcffilU  » che  principiò  fui  finire  di’  effo  ; 
compenfaflc  ella  fola  con  la  novitd  , e gravezza 
delle  fuc  befteminic  la  fearfezza’  delle  paflTate  . 

Noi  feguitercmo  il  racconto  degli  uni  , e delle 
altre  per  render  piena  contezza  di  tutte  quelle  cofe  » che  ci  fia- 
mo  prenflì  di  riferire  in  quella  Iftoria  , fe  per  terminarla'  conce- 
derà DÌO’  vita  a Noi  , e vigore  proporzionato  alla  noftra  penna  . 

Principicri  dunque  la  narrazione  de' fuccelli  di  quello' Secolo  un 
Pontefice  [a]  gratta  , & nomine  BniediSus  ,,  che  illullrò  la  Religio- 
ne Domenicana  con  l’onore  del  Camauro'  , e la  Cattolica  con  la 
moltitudine  de'  miracoli  . Sant'  Antonino  [b  1 quindici  ne  attella 
da  cflb  letti  nella  Chronica  dell'Ordine’,  tutti  llupcndi  , c nuravi- 
liofi  , ma  che  tutti  furono  minori  del  zelo  ,■  eh'  egli  mollrò  nella 
ifefa  , e propagazione  della  Fede  contro  gli  Eretici  , nel  breve 
Pontificato  di  otto  meli  : celebre  per  ciò  cne  averebbe  operato  , ^ 
fe  o più  prello  dato  , o piu  tardi  tolto  gli  llato  follie  a quel  po-  cSi  dl’’qKSo*^ 
ùo  . Mi  pur'  in  quel  pollo  di  Apolloljco  governo  die  fuora  lam-  Pon«fi« .. 
pi  di  etcelfo  fpirito  , mandando  in  carica  d' Inquilìtore  Tommafo 
d’Averfa  con  altri  Religiofi  Domenicani'  nel  Regno  di  Sicilia  , in- 
culcando loro  ogni  più' ardua  impreia'  nella  indanzione  , e depref- 
fione-  degli'  Eretici  , che  fri  le  guerre  di  quel  Regno  egli  rawifa-  ° 
va  avvantaggiati  a danno’  delta  Religione  , e'  raccomandò  al  Rè  ìldT*  *** 
Federico  dr  Sicilia  ali  inviati  Commiifarii , con'  quella  nobile  riflef- 
lionc  anche  a prò  del  Regno  di  lui  , [c]  Sani  inter  alia  , qua  Ile- e 
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Benede>  Secolo  XlV. 

TQ.XI>  aternum  offenderent,  tuamque  falutm  perìmerm  , & faniam  ptu^ 
rimùm  offufcarent  , illud  foret  potiffimum  , videlicet  , fi  ( quod  abfit  ) 
i»  terris,  tu4  iurifiìiffitmi  fubieSis  pr^yit^s  h<ttetica  pHOMaret  , ant 
foveretur  , ycl  impediretur  Inquifitorum  offidum  , Cosi  il  Santo  Poa^ 
tcfico  * 
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CAPITOLO  IL 


TE  V- 


'42* 


Clemente  Quinto  Francefe,  creato  Pontefice 
li  2.K  Luglio  11,0  im 


Trafportazjicne  della  Sede  Pomìfeia  in  A'vìgnom  r 
conftderazjone  [opra  di  eff*  . Fraticelli  nella  Sicilia  , 

’ e J!hlcinijli  nella  Lombardia , Cruciata  contro  ejji  > 
e morte  di  Delcino.  Hevejta  della  liberta  dello  Spi~ 
rito . Operazioni  fer'vorofe  del  Pontefice  contro  auc~ 
Jìì  Heretki , & i ‘Bepuardi , V'VMtero  capo  della 
Setta  de*  LoUardi  » Herefie  , e con’verfione  di  Ar- 
naldo di  Villano'va . Tempiarii,  e abolizione  del 
loro  Ordine  . Concilio  Generale  in  Vienna  di  Fran- 
cia . Clementina  di  queflo  Pontefice  contro  $ Tem^ 
piarii , e Fraticelli  . Adorte  di  ejfb  : e difperftone  r 
che  i moderni  Calvinifii  hanno  Jatta  delle  Jne  et- 
neri  ► 


Uefto  Pontefice  creato^  ih  Francia  , vifle , e ojorl  ih' 

Francia;  c fc  ben  di  riguardevole  fama  per  le  fuccOTc- 
gic  operazioni,  nnlladimcno  fi  refe  a'  Pofteri  d’ infau*  Trifportuiónr 
Ita  memoria , per  haver’  cflb  primo  tralportata  la 
Sede  Romana  in  (^iiel  ibegno-,  con  que’  noti  pregiiidi- 
zii  alla  Chriftianita  , alF* Italia,  & a Roma,  i quali 
fi  pianfero'  da'  Fedeli , come  mi  dagli  Hcbrci  la  fchiavitù  di  Babi- 
lonia, per  lo  fpazio  di  più  di  fettant' anni  , ne’  quali  fi  vidde  là. 
prima  Sede  del  Mondo  lenza  ragione  traf^ortata  di  là  da’  Monti 
quafi  in  un’angolo  del  Mondo  . E ben  fu'  iunefta  la  di  lui  corona- 
zione al  Pontificato,  accompagnata  f a ] da  ftrano  , & impenfato',  ain,.ikartm- 
accidente , allor  quando  egli  cavalcando  per  la  Città  di  tionc,  do- 
ve  rapprefeutavafi  la  gran  funzione  , rovinò  di  repente  una  mura- 
glia,  che  fotto  li  fuoi  falli  fepellì  in  un’  iftaiitc  Gagliardo  de  Got- 
to Duca  di  Brettagna,  frafltllo  del  Papa,  c con  eflo  lui  molti  Ca- 
vallieri  di  corteggio  , ferì  con  grave  colpo  di'  caduto  marmo  Carlo-' 

«li  Valoiff  fratello  del  Rè  Filippo  , e sbalzò  da  Sdla  il  medefimo* 

Pontefice,  il  quale  perde'  un  de’  più  famofi  carbonchi  del  Pontifv* 

«io  Triregno , che  poi  fù  rinvenuto  mal  concio,  e giiafto  fri  1’  in.^ 
frantume  delle  pietre  .■  Prdagio>,  che  aUor^-  pop  voce- prediTr 
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CtEMENTE  ^2.6  Secolo  XlV, 

Yì  fe,  conie  caduto  il  muro  d’Ifraclc  in  quella  mal  configliatà trafpór^ 
fti'ncf.mo  i tazionc  della  Sede  Romana . Mà  qu^unquc  folfo  la  origine  di  cotal 
moftruofa  novitd,  e d‘  onde  provenifle'  la-  nqnpaifata  nlbluzione  di 
Clemente , certamente  Clemente  fù  un  de'  più  rifoluti;  Papi , c nel 
zelo  della  fede,  e nella  difefa  di  effa ..  Ritrovò  egli  il  Chnftianelìmp 
lacerato  uallc  tante  Arane  Herefie,  che  habbiamo  di  fopra  defentte,! 
opeminr.i  di  c in  fe  medcfimo  in  un  certo  modo  infiacchito  nel  contrailo  conti- 
cumcn.cv.cop  nuo  di  tante  nuove  Sette,  che  havev^o  renduto.  non  men’  deplora- 
«o  r»Ke  ..  ^ quella  età  lo  ftato  della  Religione  Cattolica  con  la  iniquità  del- 

le maflimc , che  infetti  li:  Pofteri  con  1’  incitamento  dell'  eicmpio  . 
Con  Apoilqlica  manfuetudine  egli  ne  intraprefe  la  cura-,,  e prima  tutto 
fi  pofe  à riunire  gli  animi  difcqrdi  dell’  Ordine  de’  Minori,  con  ri- 
durre alla  unità  della  Regola  gli-  fregolati  ApoAati , da’  quali  fotto 
fpeciofo  motivo,  di  rigida  oflervanza  vedevafi  malamente-  propagata 
la  difunione.  frà.  Fedeli  dichiarando  loro  con  paterna,  fotferenza  mol- 
arli A ^ dubii  fopra  la  Regola  di  Francefeo,  e fopra  le- dilhcoltà , eh’’ 

erano  furte  nella  efecuzione  di  ella  ; al  qual’  cifctto  emanò  la.  fa] 
Clementina , Exivi  de  Taradifo  e ordinò  ah  contumaci  il,  ritorno  al- 
la Relig  ione,  e la  fummillionc  al  loro  Miniftro Generale.  Mà eglino 
già  relT  indocili  dalla  sfrenatezza , & incurabili  al  bevuto  veleno , di 
propria  autorità  lì  rifugiarono,  in  Sicilia,  dove  fi  clellero  per  capo  1” 
Apoflata^  Henrico,  di  Ceva,  funeftàndo  la  Chrillianità  di  quel  Regno 
con  la  mordacità  di  efecrandi  libelli,  che  bora  contro  la  Religione  di 
Chrillo bora  contro  quella  de’Minori  ampiamente  divul  garono  per  tutta, 
la  Italia. 

Z contredif/en-.  Nè  quella-  nell’altra  fua  eftrcmità  era  men*  agitata  da’^Dolcinifti  ,df 
tici  Doiclnifti Lombardia , che  manomefl'a  da’  Fraticelli  Apoftati  di  Sicilia  . Onde 
b «f*.  c.r.-« .»  rinvencndofi  il  male  bifognofo  di  più  vi^orofo  rimedio  , fpedì  [t] 
Predicatori,  e CommilTarii  nelle  parti  adiacenti  alle  Alpi, 
&s,ntn.  ove  Uolcino  haveva  ledette  più  di  fei  milai  perfone  c da  efle  non 
credendoli  alle  parole,  fù  contro  effe  intimata  dal  Papa  la.  Cruciata, 
e da-  gente  d’armi  prefo  Dolcina  con  Margarita-  fua  moglie,  e con- 
^“noici’nó dotti,  à Vercelli , dove  prima  fù  ella  avanti  gli  occhi  delMarito tru- 
cidata, e poi  elfo  fopra  le  trucidate  membra,  della  moglie  fquartato , ed 
ambidue  ariì  nel  fuoco  per  commandamento  del  Magiurato  Secolare,  in 
cui  potere  havevali  confegnati  l’Ecclefi^ico.  I rimànentf  difperli  come 
vii  canaglia , parte  nc  morirono  profugi  frà  le  nevi  delle  Alpi , e parte  nel 
fuoco dc'cormenti . Nèlenevi,  nè ’l fuoco  purgar  potencio  il  male  della 
*u»  n.  Hcrefia,  più  ella  fi  combatteva,  meno  fi  abbatteva,,  e il  fumo  delle  ce- 
,0?*  ***“'  neridegli  Herefiarchi  tanto  dilatoflì , che  oramai  per  la  Italia  correva  pu- 

blica  la  voce ,.  eflcrc  ceflata  la  legge  rigorofa  dell’Evangelio,  e foprave- 
Duta  l’altra  più  pi acevoledelloSpinto  Santo,  che  tutto  amore  altro  non 
c r»Hiif,mrì/.tii  richiedeva,  che ìilibirrà dello fpirito.  F.rano[c] quelli  li  medelimi  fenti- 
Olenti  , che  habbiamo  di  fopra  notati  nella  defcnzione  degli  Autori  de* 
Fraticelli  , come  che  comrouncmenteà  tutti  piaceva  li  libertà  di  fpiritOt 
d 1.  f«r. }.  toKÌ  commitnemente  predicavanla  , e feguitavanla,  e dicevano,  che 
[d  ] ubi  Sfiritus , ibilibertas,  e confeguentemente , che  chi  era  in  Dio 
non  potevanoneffercdiDio,  e che  lo  fpirito  unito  a Diononfolamente 
non  poteva  giammai  peccare  contro  la  Legge  di  Dio,  mà  nè  pure  avvan- 
taggiarli 
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taggiarfimyirtil,pcrchè[4]Peryffl'(i4»MM<j/»fe»f«W<j/5f  yirtutes.  Quindi 
eglmainferivano  empie  confeguenze,  che  di  trefeo  Noi  in  Roma  hXbiar 
mo  [ i ] annotate  efccrate  nel  Molmos , &'in  perfone  habmes , come  di- , , . . 

ce  rallegatoTelagio,  [ c '3  raptum  ad  placitum  , & famicantet  ad  libitum.  Gui-  4! 

do  CarmelitaVcTcovoElvenfc  Autor  contemporaneo  a quelli  fuccelii  de- 
fcrivealungocotarHercfia,  'cdicjaeftiHercticiriferifcc,[d]fl»c«»f,^«òd  "'aìL  cmmtU. 

in  tertio' fiata erit Lex  libertatis , tftiia  Evangelium  Chrifii  non  fuitlibertatis;  Hér€f.  t.tt. 
& quòd  SpiritHS  SanOns  pleniks  dàbitunin  temo  fiata , quia  in  feconda 
fiata  non  fuitplenè datasi  ■&quòd  Ecclefìa  in  tertio  ' fiata  pur^abitur  qaafi 
frumentamàpaleis , &tQ‘^aniis , qaiatancfietfeparatiomakrum  à honis  , 

& tane prxdicabitur  Evangeìium  Efignì.  Hoc  di^a  planò  fuut  hxretica  , 
primo  qaia  negantEvangeliarnChrifiifaifie  libertatis  ; nam  àn  fecondo  fiato 
fuit  Spiritai  SanSui  datai  ubi  autem  Spiritai  ,ibi  libertai , 2.  Cor.  j. 

Jgitar  fecandam  fiatum  negare  libertatii  faiffe , efi  hxreticam  centra  doSrinam 
chrifii , qai.ApofioliiaitJoatt.i$.Jam  non  dicam  voi  fervei,  quia  fervut 
.tufeit,  quid  faciat  Dominai  fuui  : voi  autem  dixi  amieoi,  qaiaomnia,  qua 
aadivi  d Vatre  meo,  nota  feci  vobìi  ; & Joan.  i.  in  ferundo  fiata  docent 
‘Evangeliam  ,ait  ,credentibui  exladxii  ; Si  voi  manferitii in  fermone  meo  , 

■fcilicet  Evangelico , verè  mei  diJcipuH eritit , & veritas  liberabit  voi  ; id  efi  : 
fi  filini  liberabit  VOI , verè  liberi  eritii.  Jtaque  in  fecondo  fiata  Chrifiui  Dei 
filini , per  quem  grafia , & charitai  faSa  efi , Jean.  i.  noi  liberabit , & 

'Gal.  4.  .Apofiolui  dicit,  qaòd  réje9a  Synagoga,  qua  in  fervitutem  genera/, 
bat,  'MaternófiraEcclcfia  infecondo  fiata  verè  libera  generai  filioi  libertatii  » 
qua  liberiate  Chrifiai  noi  in  fecondo  fiata  liberavitt  -ait^enim  ^pófiolui  : 

Ter  Evangeliam  lego  voi  gtnai;  quod  non  efi  ex fangainibut  ,neqae ex  vo- 
iuntatc  camit , aat  viri  ; fed  ex  Deo  nafei  per  E vangelicam  veritatem , qua 
Chriflum  Dei  Filium  recipimui , & credimui  : &fic  dat  nobii  Potefiatem  filiot 
Dei  fieri , Joan.  i.  ergo  fumai  liberi,  quia  Matth.  17.  liberi  funt  filii  . 

Secondò  errant  fabulojt  baretici  illidicentei , quòd  Spiritai  Sondai  pleniàs 
dabitur  aliii,  qadm  fueritin  fiata  fecondo  datali  qaodefi  hareticum  propter 
^pofioloi , & alioi  Sandoi , qui  repleti  fuerunt  Sando  Spirita . Cosi  cgli^ 
MàmcglioClementeV.  elle  feorgendo  propagata  sì  rea  maflìma  in  dan-temriToiwifica 
no  cotanto  grave  del  Popolo  di  Dio,  fenile  ma  lunga,c  pondcratalcttera  a lìau  ub«,*3^ui 
RainicroVefeovo di Cremoira, inculcandogli  laeltermmazionc  di  qucfta  spiri». 
Herefia dalla fua  Diocefi,  ipcr  lacuale  ella  vagava , -e  ribattendone  gli 
allunti , « le  prove  con  quella  vera  (apienza  di  facre  Scritture  , che  non  pof- 
fono  non  convincere  ogni  contraria  Utenza;  e benché  la  di  lui  lettera  lì 
efienda  m prolide  ragioni,nulladi meno  perche  quel  male  è di  frefeo  rifui  co 
nelle  nollre  parti  d’Italia , acciòalla  impreilione  del  falò  ac<  or.a  pronta- 
mente la  dilucidazione  dclvcro,gÌDdkhiamoneceiianacoia  <1  riferirne  le 
ragioni  con  la  penna  medflìma  del  Pontefice  Clemente  Qinnto,  che  così 
ne  fcrifle  al  ci  tato  Vefeovo  di  Cremona,  {e  J Ti^aper  fuut  doleutes  addivi-  v m.f. 
tttiii,  & grandi  mentii  Pandora  refcrimui y ianonnuliii Ita  iapartib.,1  tam  f 'f' f 
SpoletanaTrovincia , qudmetiam  atiarum  circamjacentiam  regionrtm  no», 
tuélii  Ecckfiafiici , &mundani,  Religioft,  & facuiarei  atriuj  jue  ftx  n viri 
pefiiferi,  qui  alienati  ab  utero  Matrii  Ecclffia,  ac  praiiar»  fidei  , fondata 
fuper fundamemam  .A pofiolorum , & Tropbetarum  ipfq fummo  ah^uiari  lapi- 
de Chrifio  Jefn,  io  iiuoomniindificatioconfirudacrejcititt  tempium  fandum 
in  Domino,  quiefifahu,  vita,  & refarredionoftra , molieatei , bea  ! ob- 
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mhilarenitoremt  mvamfeSam,  nofumtjue  ritum,  àTÙafa’uth mnìnoSe^ 
generan , etiam  ipfis  Taganis , & animaltter  omuinò  viventibus  odiofum , & 
ai  ^poflolica  , & Trophetica  do^rina,  & Evangelica  ventate  remotum  , 
qnemlibertatitfpiritumnominant,  hoc  efl,  ut  qmdquid  eisUbet,  liceat,af~ 
fumpfcrunt  ; ut  qui  quandoque  perfidem  San£{orum  civerfuerant , & domeftict 
Dei,  fiantnunchofpites,  & aivena  abieBi  de  Domo  Domini  fuis  culpis , & 
pemiciofis  erroribut , & doBrinis  ; fed  ut  & ipfi  dumtaxat  pereant  non  conten- 
ti, nifi  caci  cacorum  duBores  peenarum  focios  habeant  aternarum,  fmul  ca- 
dentes  in  foveas , fimpUces  animai  aflutè  decipiunt , & eas  in  bujufmodi  peftis 
mortifera  profeffionemadducunt. 

T^os  autem  more  Tatrit  benevoli,  quem  non  pratereunt  ìncommoda  fi- 
liorum,  ut  reiucamns  tAjeBa,  revocemus  errata , vinumque  infundamus , 
& oleum  vulneribus  fauciati,  quod  infirmam  ejl  foUdantes,  & quod  agro- 
tum  efl  fanantes , & quod  confraBum  efl  alligante! , quod  perierat  requiren- 
tet;  nofiraconfiderationis  convertente!  intuitum,  foliciti  reddimur  non  im- 
meriti,  anxii Scripturarum  Sacrarum  arcana  fcratantet,  quouiam  cùm  not 
fmu!,  inquot  finet  faculorum  juxta  utpojhlum  devenerunt , ficutidem  vat 
eleBionit,  & doBor gentinm , quiinccelit  didicit,  qua  predicaturut  erat  in 
ferri! , annuntiat  loquem  ad  Timotheum , & flatum  noviffimorum  temporum 
apersi  defcribem  : Scito , quid  in  noviffimii diebut  inflabunt  tempora  perle ulo- 
fa,  & erunthominet feipjO! amante! , cupidi,  elati,  fuperbi ,blafpbemi , pa- 
renrìhu!  non  obedientet  : ingrati  ^ fcelefii , fine  affeBione  , fine  pace  : cri- 
minatore! , incontinente!,  immite!,  fine  benignitate,  proditore! , protervi, 
timidi , caci , voluptatum  amatore!  magi! , quàm  Dei  : habente!  fpecunt 
quidempietath,  virtutem  autem  eju!  abnegante!  ; & pofi  pauca  lubjun- 
git.  QÙemadmodum  Jannet  , & Mambre!,  magi  utique,  & arioli  Tha- 
raonit^  fub  fervitute  Agyptiacapopulum  Domini  opprimenti! , & figuranti! 
ferocem  illum  Leonem  gentium , & draconem  mari! , leonem  rugientem  , 
adverfarium  humani generi! , fub  fervitute  tenentem  damnationn  atema  ex 
frotopla  fii  peccato  genia  bumanum , refliterimt  Moyfi , in  quo  & per  quem  lex 
Domini  immaculata  convertem  anima!  myfiicè  defignatur  : ita&  hi  refiflunt 
ver  itati,  hminet  corrupti  mente , & reprobi  (irta  fìdem , & ultra  non  profi- 
tìent. 

Ha%iiigitur,  & magie  timendum  nobà  efi,  & popolo  Domini,  cufut 
noli! 'ejl  cura  commijfa,  & nobitìn  ipfo,  ne  tam  abominabili!  Deo,  &b(r- 
minibus  pejii! , qualatenter  videtur  fubrepere,  nimis  periculosè  fuccrefeat . 
Timendum  ntijiie,  ac  tato  animo  formidandum , ouoniam  ficut  TrincePt 
lA pofiolorimTctru! in  Canonica  fua  feribit  ; Quafi liberi,  &non  quafi  vela- 
men baiente! malitialibertatem;  fed fiicut fervi  Dei:  Tiovit  Domino!  pios 
detentationceripere  ; iniquo!  vero  in  diem  judicii  cruciando!  fervore:  niagis 
antem eos,  qui  pofi  carnem  in  concupifetntia  Immunditia  ambulane,  domi- 
iiationemque  contenìnunt , audace!,  fili  placente! , feBae  non  metuunt  face- 
re  blafphemanres  : Hi  vero  velut  irrationahilia  pecora  , naturaliter  in 
captionem,  & in  pernicieminhi!,  qua  ignorane  blafphemante! , infuacor- 
ruptione  peribunt,  percipientet  mercedem  injuflitia,  voluntatem  exifliman- 
tes  Dei  delicias , coinquinationn , & macula;  deliciit  affluente! , in  conviviis 
fuis  luxur ialite!,  oculo!  habente!  pieno!  adulterii,  & inceffabili!  deliBi  : 
pellkientes  animas  inflabiles , cor  exercitatum  avaritia  habente! , maledi- 
Bionì!  fila  , derehnquentes  reBam  vkm  trr«rtXHnt , Expreffiufque  ta- 
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iiimhsmkormnlnlijMtr^  reatum , & execrabilis  pefUs  hujufmodi  aperti  ' ' 

fubjungit:  fuperba  yanitatit  loquenus , pellkiimt  indefideriù  canùsiaxurix 
€ot-,  ^ui  pautulàm  effugiant , quiìneì^reconyerfantHr  : libertatemilìis  pr^ 

■mittente!,  cùmipfiferyifmtcorruptioniss  i^uoenimquifqMef»peratar,hi^ 
jui  & feryut  efi . • 

0 iibertas  omni  durior  fervitutel  0 UbertainecnommandaUhertat l li- 
bertà* verb  uùque  illa  fmnnia  liberta!,  in  qua  eju!  feryitu!  comprobatur  , 
tui  ferrire  regnare  efi . Cur  non  atttnditur  •?  Cnr  non  penfatmr  ? Cur  non 
Àifintitur,  qnod  ^pofiolu*  ■de  hoc  exclamat  ad  Calata!  i dictm  , Otinam 
abfcindantur , qui  yot  eonturbant . Vo!  enim  in  libertatem  votati  ■efiis  Fror- 
tre! , tantum  ne  libertatem  in  occafionem  carni!  detit . Ex  vefiigkqne  fubjutf- 
git;  S piritu  ambulate , & de f^eria  tamii  non  perficietit.  Caro  enim  toncto- 
pifcit  advertù!  fpiritums  fpiritm  autemadvenitcamems  hot  enim fìbi  i»- 
vicem  adverfantur  , ut  non  quotumque  vultit , ilia  faciatit  t Tranne  tuba 
Evangelica,  filiuc  tonitru,  qui  fluenta  Evangetii,  ■efevatut  ut  aquila  gran- 
di!  alarum  magnarum  piena  piami!,  & varietale-,  de ipfo  jacrl Dominici 
fed ori! fonte potavit , dehujufmodiapudnot  erroribu!  futuri! , proh  dolori 
tanquam  de  jam  fadii  in  canonica  fua  lomitur  mamfefii  , dicent  ; Qui  h*- 
■bet  fpem  in  Deo , fandificat  fe  , ficut  Ó"  ille  fondu!  efi  : Omni!  , qui  fatk 
peccatnm,iniquitat€mfacit  : peuatumenim  efi  iniquità!,  icitis  autem  ,quò<l 
Ùtui  apparuit , utpeccatatoUeret  ,& peccatum  in  eo  non  <fì. Omni!  igitur,  qui 
ineomanet,  non  peccai:  & omnÌ!  qui  peccai , non  videteum,  nec  comofck 
enm . Qui  facit  jufiitiam , iufiut  efi . Qui  facit  peccatum , ex  diabolo  efi  s quo- 
■ niam  ab  mino  diabolu!  peccai.  ^pfaruitMttem  in  hoc  Fiiiu!  Dei,  ut  open 
diaboli  diffotvat.  ) 

•Tqpnne  hunc  'tpfum  fpemenium  errorem  , & abominandum , imi  vef«- 
niam  Judo!  Frater  Jacobi  in  fuaCanonka  exprtftè  de  ugnati  -^onent  mora  • 
^ropheticofuturatanquampraterha,  dicati:  Subintroieruntbomine* impii ^ 

■Mi  olimprafcriptifunt  inhoc  judicium , Dei  nofiri  ffratiam  tramferentt*  in 
tuxuriam.  Situi  Hodoma , CrComorrha , & fkitima  Civitate!  fmili  modi 
ox fornicata,  ■&  abeuntes  pofi  camem  altaram  faSa  funi  exemplim,  ignit 
atemi panam  fu fi'tMcutet.  Sinùliter  ifii,  qui  camem  qmdem  maculane,  do- 
tninatUmem  jpemunt , mafeflatem  bL^phemant . f'a  ilUi  , qui  in  via  Caia  abie- 
runt,  ^ errore  Balaam  ef ufi  funi,  iu  coutradiOione  Core  perierunt  . 

Hi  fuMt,  qui  in  epuli!  fuùmaculantfe,  convivantetfinetimore,  femetipfos 
fafeenter-,  nubts  fine  aqua , qua  cin  umferuutur  à ventic  : arbore!  aueumna'e!, 

•infruduofa , bi!m»rtua,  eradicata,  fydera  errsutia^,  quibut  prtfeUa  tene- 
brarumrefervatur, 

Cur  igvtur  coutrifimt  Spiritum  Sandum  Domini  f Cur  blafphemantper 
tam  horrendas  infanta!  ? Curdiftimulant,  quodferiptum  efi  : Qui  peccaverunt 
in  Spiritum  Sandum , non  remnteturtitneque inhoc  faculo,  ncque  in  futuro  ì 
•Cum  job  ipfetefietur  ; Vidico! , qui  operantiiriniqiutatem , fante  Deeperiiffè, 
o2r  f piritu  ira  fua  effe  con fumptot . Cur  aami!  iliccebra*  fub  fpiritus  regimine 
'paUumt ,qua!  caifiat incudemfpirkuaondenmariì  Ciun-mim  Apoflolu! forni- 
autorem  Coriuthium  cxcommuuicanàmnfi  ribeuet.,  -mt  ; Ego  quidemdbfemcor- 
'forc , prajent  jririu-,jam  jhditaviutpralcn*  eitm,  qui  fic  operatu!  ^,  in  nomi- 
tu  Dammi tuiffri  lefiiCbriftì  ,*cngregati!'vtbifcfm  nteofpiritu,^cum  viituà 
Dom  ini  nofixi  ìtfu  cMfii  : tradère  hujufnu/di  f urbana  in  énteritum  camb  „ 

Mtfpirim  Jiùvtts  fiat*  TitMqftigptur  d (piritu  omini  uUt  iiba-U!,  »tm. 
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T£  V*.  ncoìnquinatus  Spirìtus  Domìni , & ftiavis , humanut , benigniit  , ama»r 
éonum,  &' (pii  nihil  benefuen'petet : in  Spiriiumim  DOminipcccatumdi~ 
mittitur,  non  peccAtor.  Seduli slihertateflÀfpirituttnebrarum,  d fpiritu 
malo,  quivexabatSaHl,  fpiritu immundo , qui  egrediens  abhomineimpeUir 
eumaffumerefeptem  alias  fpiritus  necmiorcs  fe  r-  colubro  tortuofo , qui  & tor- 
tuosè  incedit  , & toreuasè fuadet  incedere fuos  : fpiritu  „cHjus  invidia  mors  in- 
troivit  in  orbem  terrarum  ::  fpiritu  diaboli , qui  nunc  ut  afpis , nunc  utbafir 
Ufcus  venena  diffundit,  ut  ìeo<  dèvorat , . inftdiatur  ut  draco  ::  fpiritu  iniquo 
illius , quiproje£ÌHs  efi,  draco  maguus,  & ferpens  antiquus,.  qui  vocatur 
diabolus  , & fatbanat,  qui  feducir  orbem  fuis  fedu^lionibus  univerfum  : fpi- 
ritu,, inquam,  illius,  qui  perfecutus  efl  mulierem,  Dei Eccieftam,.  quepe- 
ferit  mafculum  operis  virtuoft , poflquam  mulierem  ex  ore  fuo  aquam  ma- 
fjtamtaiiquamfluvium  immittit,  utiflumine  attrahat;  fpiritw  errori s , cui 
divino  judicio  acquieftere  permittuntur , qui  non  crediàerunt  fpiritui  veri- 
tatis ..  HU  eJtille fpiritus , qui Hbert.tfsmmalè'agendi fuis fatellitibut,  & fe- 
quacibus  repramittit  fed  devi8us  efi , drvituetur  in  fanguine  agni , quia  vi- 
tit  Leo  de  tribù  Judà  aperire  librum , & polvere fìgnacula  ej'us  : de  quo  tritm- 
pbo  tres  pueri , tres  ordines  in  unitatefidelium  denountes , benedicunt,  & lau- 
dani , Ò’fuperexaltantipfumin  facuta,.quia  eripuit  nos  ab  inferii  fuo  fànguine’ 
redimmdo falvos fecit deumbramortis , à" liberai  noi  de  medio  ardentis 
fiamma  devorantium.harefftm  , tìe  de  media  ignis  vitiorurucorrumpentium  eri- 
fuit  nos  . 

ExpradiSi's  iptur,  nec  immeritò',  folic'ùamur ex intimis  folititudine  in- 
dèfeffa , quòipeftit  hujufmodi  de  Dei  Ecclefia  penitus  abfcindatur , & pereat  , 
txterminetur  radlcitùs , nec  nominetur  in  populo  Chrifiiano . Te  igitur , de  cu- 
fus  prudèntia,  eÌrcircumfpe3ioneconfidimus„  utevellas  ,&^defìruas  ,&.adi- 
fices , & pltmtes , ac  omnia  facias , qua  ad  eradicationemerroris  hujufmodi', 
adifiutionem  falutiferafidei  expedire  putaveris  ,.  adì parHs.  iUar  decrevimus 
deflinandhm  .■  Qjmircafraterniiatemtuam  obfecramus  in  Filio  Dei  Tatris 
& nihilominus  ubi  per  .yCpoflolica-  fcripta  mandamus  ,,  imremiffMnempec- 
mminum'  injungentes-, , quatenut  ad  pradi8at  partes.  in- Dei  nominò’ profici- 
fiens,  aulkritate  noftra'  fuffultus  net  dignitati  ,,necjUtui  , nec  religioni 
ncc  fexui  , nec  alati  deferens  plufquam  Deo  „ de  pramiffis  inquiras  cum  fum- 
ma dUigentia  veritatem , &ftquos,.  cufufiumque. digmtatis,.  Ordinis,,  Reli- 
gionis conditionis aut  fiatks  extiterint , bujus  erroris  labe  refperfos  invene- 
rii  , juxta  d'atam-tibi  à Domino gratiam-,  ut  ad  cor  redeant',.  oculos  ipfortm 
etperias , &ne  in  umbra  amb'ulent ,.  increpandò  corrigas ,,  & corrigendò  redu- 
taf,  & abiurata  prorsùs  harefi  ab  eifdem-,  & impofita  ipfisfaìutaripteni- 
tentiajiixta  morem  reconciliattouicEcclefia , fecundum  formam  ejùf^bene- 
ficium  abfoltttionisimpendàs . ■ 

Quòd  fi  eos  , quod'abfit  y aut  eorum  aliquos  peccatOrum  molés  prapondifi 
rans  in  laqueum  defperationis  adduxerit , nec  proficere  te  fenferis  apua  eos-  , 
fune  fretus  Chrifli  potentia  , velut  ad  communereftin^uendumincendiuntte 
Mcingas,  & contro  eos  , .&‘ipforumquemiibet'fubmod]s ,.  & forma  , juflitia 
mediante  ,procedas  ,quibus  procedi- me afibus  hujufmodi-  confuevit , non'  ob- 
fiantibusquibufvis  privilegiis , indulgentiis , & litterit  ,per finis  vel  ordini- 
bus  ipfis;,  aut  ipfirumaliquibui fub  quacumque forma , • autexpreffione  verik- 
rum  ab  ./^oflòUcaSédè  contefsis  -,  qua  cujufckmque  tenoris.  exifiaiit  „ qtmmo- 
dolibet  contro  tettoremiprafintikmtfkiqftam  nclkmMs  fuffragari:.  innetato  ad 

id,  fi. 
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54,  fi  oput  fuerit , auxilio  brachìi  fxcularir,  contr.xdiBwes  per  cenfuram  V*  * 

^pejfioÙcam  contpefeendo.  Csterùm  ad profeefuenditm  viriliter  caufam  Dei, 

fd  fui  huttem  noniints  , & txaltatimem  CathoUcee  fidei  ftc  te  gerere  ftudeas 

in  prdmtfsis,  quòd  in  futuro  dignam  tibi  praparet  prò  labore  mercedem,  ac 

no^ram , &.Jtpoflolicx  Sedis  benediBionem , ■&  gratiam  uberiàs  promerea- 

ris.  Cosìcgli.  Con  fomigliantehilmireinveftì  il  Pontefice  qucilaHcrefia 

nel  Concilio  di  Vienna  ,c  noi  nc  rapporteremo  i Tuo  luogo  la  Clementina , 

SoggiungcHcnrico Stero , [a]  Hic’Papa'SeSlam^gnrdorum , & Begarda- 

rum  Huretìcarum  utriupjue  fexus  -reprobavlt , qui  ^lemanniam  in  plures 

-Trovincias  pmverfs  «fo^«it«i/««»j/èccra»f,econtro[A]clficdidcpu-  b ctrmn.  Mn- 

tò  Inquilìtori  j Coitmiiìl’arii , e comandamenti  a’Prcfidi,  che  ftralcinailc-»"'‘''*'^'><^^'^ 

ro  ai  Tribunali  glTnquifitori  conogni  fcycntà diefame , -e  di  caftighi . Mi 

le  comnsiilfioni  Pontincic  [ c ] furono,  come  dice  il  Pelagio , malamente  efe^ 

euite , onde  rifurlcro  gli  Horetici  vigorofi j « iorti  fbtto  altro  nome  di 

Lollardi^  ' ^ d^—no». 

Hoc  [4]  ^nno , riferifee  Hocfcmio  Autore  contemporanco  à quelli  LoiUrdi^  e lor» 
fuccelli;  quidam  Hypocritx gyrovagi , atii  Zollardi , ftreDtum laudantes,  Aut«re,  *Hcre- 
•iocabantur  , per  Harmoniam  , ■&  Srabantiam  quafdam  muUeres  nobiles 
deceperuttt^  Viraltcn)  fù  l’eccitatore  di  quello  nuovo  incendio , e quello , 
checommunicò  ai  VvidcmiU  ilnomc di lollardi,  quafìanch’ eglino  ne’ 
loro  falfi  ^gmi  collaudaflero  Dio , e laChiela . Trithemio  ; che  nella  fua 
ChronicaHirCaugicnlcrapponaqucfliHereticineiranno  da  Noi  citato, 
riferifee  di 'Vvaìtero  loro  Autore,  che  oftinando nella  Herefia,  fofle 
in  Colonia  {e]  -condannato  a morire  arfoncl^oco . On^ fc dalla pe-  , 
nadellamortcar^ire  fi  deve  la  rciti  della  vita,  i Vvicleffifli , gli  Hullì> 
ti,  e i Luterani  vantino  pure  in  Vvaìtero  la  empisti  della  origine,  e la 
■«fecrabiliti  delfine  dal  primo  loro  Padre,  Condotticre , e Precettore  > 

Di  quattordici  capi  di  Herefia  lo  ripiglia  il  fopracitato  Trithemio,  oltre 
alle  altre , che  in  comparazione  alle  mallìme  poflbno  chiamarli  minori, 

Trimò  Mijfat  vanitatem  effe ‘iicébant , & nullius  vel  reverentia,  'pel  utb- 
litatit.  Secimdus  ariiculut  fuit , Luciferumcumdxmonibus  fuìs  calo  injuris 
pulfum  -dicebant , tandeiaque  beatitudini  cum  omnibus  fuis  reflitucndiim  ; 

^iichaelem , & .Angelas  omnes-stertùs  cruciaùbus  deputandos , hominefque  ab 
eorum  feSa  alienos  fimiliterejfe  damnandos  ; unde-càm  fe  mutuò  falutarent , di- 
cebant ; Salutet  te  injuriam  paffus , id  ejì  Lucifèr  . Tenius  artkulus  ifie  néfarp' 
diffmus fuit , -dicebantenim  ; Maria  ,ftvirgomanfìt pojl  partum,  non  homi- 
nem, fedjlngelumpeperit.; virgo p(il partumnonfuit-,  Item dicebant , fehir 
bere  dnodecim  ,4pojtolos , qui  totum  Imperium  fm^lis  annis  perlufirarent , & 
duo  ex  eis  ardine,  ^ profetane  feniares,  jingulis annis  Taradifum intra- 
rent , poteflatem  ab  Elia , &H(Moch  Uberandi,  &f divendi  accipere , quam  aliis 
communicabant  in  tadem  fecla  conffimis  . Sacramentum  baptijmi  irride- 
bant,  dicentes^  Sibaptifmus  efl  Sacramentum , ergo  quodlibet  balneum  ejl 
Sacramentum , per  confequens  quilibet  balneatorejfet  Deus . Sacramen- 

tum pcmìtentìxturpitervitiràaist,  confitente s non  Saceriotibus , fed  Laicìs 
in  galere,  peccata  fua  in  fpeàeexprimentes , fperantes  fe  ex  hac  confefsione 
omnium  peccatorum  à pana, ■& à culpa  remifsiouem pknarìam recepturos.  Sa- 
cramentum  DommùiCorporiswm  tredebant,  'bofliam  eonfecratam  Deum  fi^ 

IHtium  appellantes  - Sacramentum  quoque  matrmonìi  juratum  mcriui- 
tium  in  vulvari  nuncupabant , Sacramentum  Extremx  unBionit  irridebant, 

tirintcr- 
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^ & interrogati fnpereo ^uidfentirent?  unanmiterrefponderuilt  t'Hos'credi^ 

mus , olera  quanto  futrtnoleo  plut  condita , tanto  effe  meliora . Confecratior.ts 
Ecclefiarum,  ccmeteriorumque , & benediSionemPalmarum , falitt  aqua  ^ 
treaterorum,  quainEcclefiafiunty  nihil  effe  dieeham  • 

Item  dicebant,  Deumnec  feire,  nec  punire  mala,  qua  fub  terra  fierent: 
unde  in  fpeluncis,  & cavernis  fubterraneit  conveniente! , pater  cam  filia, 
frater  cum  forore,  ac  filiut  eum  marre  indifferenterturpitudinemcarnisjfua 
exercebant.  Romanam  Eccleftam non Chrifii,  fedgentium infidelium effe dice^ 
bant;  omniaque  fiatata  Ecdefia  cnm  Tralatis  , & miniai»  ejus  contem- 
nebant . Je]uninm  irridebant  : camibut  omni  tempore  ctiam  in  fexta  feria 
Tarafeevet  vefeebantur  . Diet  fefios  non  fèrvabant , fed  in  die  Tafcha 
laborabant . Terjurium  dicebant  non  effe  pcccatum  , Merita , & inter- 
tefsiones  quorumlibet  SanSorum  poffe  hornmibut  apud  Deum  prafiare fuf 
fragia , negabant  - Sed  & alias  complures  artiedot  profitebantar  errori! , quo- 
rum  prolixitas  infertahis  tadium leSoribu! , utvereor,  generaret.  CoslTfi- 
themio,  che  foggiunge  ampiamente  fparfa  per  rAuftria,  c Boemia  que- 
lla maledetta  Setta  in  numcrp  di  ottanta  mila  Perfone , non  ollante  il  gran 
fuoco,  che  dagrinquifìtori  fi  fece  per  efterminarla  : Multi  Lollardi  eo 
tempore  in  yAufiria  fuerunt  combufii,  qui  omnes  unanimiter  infuiserroribuo 
pertinacifsimi  ufque  ad  mortem  cum  magna  hilaritate  permanjèrunt  ; fri  i 
quali  egli  racconta,  che  una  vaga  Donzella  nominata  Gisla , interrogata 
nell’atto fUelTo del  fupplicio,  e avanti  lacataframedeiìmadel  fuoco.  Si 
adhuc  ejfet  yirgo  i cHa  francamente  ri  fpondeilè  , Sì  foPra  terra  , benché 
tommcrcioconbutmo baveffebavuto fottoterra  s eciòellaaiffc  per  la  lagri- 
mcvole  credenza,  che  ii-ollardi  havevano , c che  Noi  habbiamo  riferi- 
ta, non  potere  alcun  peccare  nelle  fpelonchc  fotte  terra,  mibensìiCiè- 
lo  aperto  fopra  terra.  Credebant  enim  fatui,  conchiude  l’Autore,  Virgi-- 
nes  fub  terra  non  poffe  defior ari , etiam  fià  mille  viris  cognofeerentur , neque 
tale  fiuPrum  effepeccatum.  Giovanni  XXII.  fece  vigorofa  inquifizione 
di  qne^  Setta,  e Noi  ne  rapporteremo  gli  atteilaùfottoilPontifrcato 
di  lui . 

Vvaltero  nel  fuoco,  morì  Arnaldo  nell’acqua,  ambedue  pro- 
mulgatori  di  fallì  dogmi , l’uno  in  Fiwdra,  l’altro  in  Francia,  mi  con  difpa- 
riti  di  line,  il  i>rirao  morto  nella  qllinazione  della  Herefia , il  fecondo  per 
divina  mifericordia  nella  communione  della  Chiefi^Era  Arnaldo  Caalano 
di  Nazione, nato  in  Villanova,eMcdicodi  profellìone  ,encllaprofeflione 
cotanto  illuìlrc,  chehavendoei  promclfo  al  Penice  Clemente  un  fuo  Li- 
bro di  Mcdicina,ed  eflendofi  poi  egli,non  adempita  la  promefla,  inafpctta- 
tanicnte  affogato  in  mare,  il  Ponte^e  per  rinvenire  il  Libro  fcrifl'c  [<»}  i 
tinti  li  Prelati  del  Mondo , e mandò  in  giro  pe’l  Mondo  il  Chierico  Olive- 
rio, acciò  gli  uni  con  rigorofecenfure  , l’altro  con  diligente  indagazione 
poneffero  ogni  pofllbik  mdidlria  per  ritrovare  un  si  pregiato  teforo , obli- 
gando,  eReligiofi,  c Laici  ò^a rivelazione,  ò alla  confegna,  quando 
eglino  ò indizio  ne  haveflero  , òapprdl'o  fe  lo  ritenelTcro.  Mi  il  nimofo 
nella  medicina  fi  refe  infameperpropqlìzionihcfeticali,  e con  la  perdita 
della  Fede  perde  il  belluftro,  chcdilaFedead  ogni  feienza.  Pivblicolle 
b h.ntmi  IH.  [b]  egli  prinu  in  Parigi , d’onde  fuggendo  per  timore  degl’Inquifitori , fi 
tiduflero  in  Sicilia  preflò  il  Rè  Federico,  d;d  quale  mandatofuo  Ambafcia- 
r>r.  Ma*.  dorè  al  Pontefice , per  tempefo  na  ufragò  iaMare  e£To  f U Nave , ed  1 1 fu» 

Libro  . 
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Libro.  Di  quello,  c di  altri  molti  fiH>i  libri  £i  lunga  «AuncmioneN^calò 

[ « } Eycnenco  nel  fuo  Direttorio , e da  e^  egli  in  altro  luogo  ne  raccoglie 
quinoici  Capi  di  errori  nel  fenfo , eforoia,  che(ìegue[l>]. 

Trimò . Quòd  natura  bimana  à Filio  Dei  affumpta , fu  aijualit  beo  in  omni-  biamÌMi.iu 
hutfuis;  eSrqMÒdtamaltafuhummitasinChrifio,  quantum Deitat ^ Ó"tan~ 
tumpofsit.  ' 

Secundò,  utprimùm  anima  Cbrifii  conjimSa  fità  Dhimtati,fcivit  om- 

nia , qua feitieitas ; alioquin ( inquiehat ) una cum ea perfona non fuijfet : ckm 
feire  fu  ^opria  dot  perfona ^ uon  natura . 

Tertio , Quàd  duAolttt  populum  otmem  Chriflianum  à veritate  ChrifiÌMa 
J^eligiouit  oMuxit , cujut  fpeciefdumtaxatexufuremanet:  onmiumquef  oc 
pnguloritm  Cbriftianorum  Fides  Damonum  fidei  fmilis  ejl  : ^pofiaftam  à pian- 
ta pedis  u fatte  ad  yertkem  i»  tato  Cbrijli  torpore  regnare  ; Chriftianos  omnes  i» 
Jnfemumdetrudi. 

Quartò , Monachos  omnet  adulterare  doBrinam  Cbrifii  t charitate  defiitutot 
effe,  ateruumdamnari. 

Quintòj  Studium  Thilofophia  procul  à Chrifiùnis  Sebolit  eliminandum:  fum- 
moque  dignos  vituperio  Tbeologos , qui  ex  Thilofophia principiis  aliqua  in  ope- 
ra fua  derivar  unt. 

Sextò,  Bf^elationem  faSam  Cy riilo , cun^i  Scripturit  Sacrit  pretiofiorem 
effe. 

Septimò , Opera  mifericordia  effe  beo  gratiora  Sacrificio  .4ltarit. 

Oclavò^  Fundationes  Cappeiiarum,  aut  prabendarum,  feu  etiamUiffai 
rum  prò  DefunSit  non  effe  o^ra  ebaritatit , fed  res  ad  vitam  atemam  prome- 
reudam  prorfta  imuiles , 

Tlonò,  Eum,  quimulàtudinem  inopunnovit , & congregat,  feu  retinet 
fuptrfiua  ad  fundaudum  Cappelianias , aut  Uiffas  perpetuar , atemam  damna- 
tionem  incurrere . . _ 

Decimò,  Sacerdotem,  <pà Sacrificium .Altaris  offert , veieum,  quic^erri 
procurai,  nibil  Deode  fuo,  nequidemvoluntatemofferre. 

Undecimi,  TafsionemChrifitmagisin  ekemofyuis  reprafentari , quàm  in 
Sacrificio  Altaris . 

Duodaimò , ^0»  opere , fed  ore  tenui  in  Sacrificio  Miffa  Deum  la»- 
dari.  . /• 

Decimotertiò , in  TontificiitConfiitutionibut  feientiam  dumtaxat  effe  ope- 
rumbumanorum. 

Decimoquartò,  T^unquam  Deum  atemam  damnationem  comminatum  effe 
peccantibut , fed  malum  exemplum  prabentibus . 

Decimoquintò , Mundum  anno  1JJ5.  defìturum  . Così  gli  errori  dd 
Villanova,  e Durando  VercovoMeldenfe  nel  Tuo  Libro  de  Fi fione  .Anima- 
rum  racconta , che  ailèrendo  un  giorno  Arnaldo  in  una  Congregazione  di 
dotti  la  venuta  dell'Anti-Chrifto  neU’anno  i}§^.  folTe  egli  imfo,  o poi 
richiefto,  Giacch’egli  fapeva,  quando  venir  doveva l'^nti<h rifio,  ancor 
neceffariameutefaper  doveva , quando  venuto  farebbe  il  giorno  del  Giudizio}  abuMo  di  viii». 
il  che  nemo/nV , nifi  folus  Valer . [c]  Furono  l’anno  iji7.  tutte  le  allega-  "òro  ditffir*"* 
te  propofizioni  con  Iblennitd  condannate  in  Tarragona  da  Giovanni  Lon-  c Uuth.  h- 
gerio  InquiTitore  Domenicano , e dal  Prcpofto  Vicario  Generale  di  quella 
Chiefa,  che  allora  vacava  ; mi  [d]  nell’anno  1594.  quando  il  Cardinale 
Ottavio  Acquaviva  governava  come  Legato  la  Contea  di  Avignone , feli- 
Tomo  111.  Ec  cemen- 
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^ cementc  nnvcnncfi  nell’Archivio  del  Palazzo  di  quella  Città  un’antico 

Manufcritto,  cfprimentelaf'ormola,  concui Ar;'aldoritra«ò,  &efecrò 
gli eCpofti errori,  notiziaegualmentcfalutcvolealVillanova,  chennova, 
e grata  alla  memoria  de’ Pofterì.  Per  impedir  dunque  la  dilatazione  di 
qt^ereemaffme,  e per  dilatare  una  nafcofta  cancrena  di  humer  diabo- 
lico , il  cui  puzzore  cominciavafi  à fentire  nel  Chriftianelimo  con  horrore 
della  fteffa  natura,  fpedì  [«]  Clemente  molti  Iiiquifitori  Domenicani  in 
diverfi  luoghi  con  la  occafione,  che  brevemente  naroo  pur’ bora  per  fog- 
giungere. 

cmifcriTem.  Ricuperata  dalla  fchiavitù  dc’Turchi  la  Terra  tonta,  fu  raccommaa- 
plirtl , e loro  ori*  data  la  cuftodia , e la  difefa  del  Tempio  ad  un’Ordine  militare  di  Toggetd 
gino.aiiaiuuio-  pQ^ili,  che  furono  detti  Tempiarii, nel  quale  fin  didl'anno  1 1 zo.  comin- 
ciarono à profefl'are  i loro  voti  Religiofi  molti  Alunni  delle  principali  f» 
miglie  del  Chriftianefimo . Quell’Ordine  per  lo  f|^io  di  prclTo  à due  fecoli 
fi  diportò , e vilfc  con  quella  grand’efemplarità  di  coftumi , e zelo  di  Fede , 
ch’è  folita  in  ogni  Congrcgaziqne  novizia  nella  Chiefa  ; mi  ò che  l’ inimi- 
co fia  più  impetuofo  contro  chi  è più  valente , ò la  nativa  fia  più  debole 
dello  Ipirito , ò la  pcrverfione  tanto  peggiore , quanto  più  nobile  il  fogeet- 
b Ex  Tphi,M.  to , certa  cofa  fi  è , [ i ] che  quell’ordine  counto  iUuftre,  e benemerito  del- 
hfuniu.ix.t.'j.  la  Chiefa  prevaricò  in  così  detcftabili  errori,  che  meritarono  in  fine  lo 
fpoglio , il  laccio , e ’l  fuoco . Non  fù  la  loro  Herefia , mi  Apollafia  ; poi- 
Lnn,p,nr.rfione  chc collegatifi  co’ Turchi,  eclino  rinegarono  Chrifto  , calpefiarono  la 
KHcrtiie.  Croce,  c peggio dc’Turchi  fi  fecero  un’Idolo,  chc  adoravano  per  loro 
Dio,  e peggio  delle  beftie,  fi  abu&vano  de’fanciulli , che  deftinavano  pri- 
ma allo  sfogo  delle  loro  fceleratezzc,  e poi  al  Sacrificio  dell’adorato  Si- 
molacro.  to  tutti  foflcro  in  colpa,  òi  principali,  ei  piùdieffi.ccofaui- 
cr  ^ux  i,  certa  fràgli  Autori.  S.Antoninoprf'apiùoltre,  e dice,  [e  1 rotuj»  dici- 
ch^.  tur  fallò  confiSum  ex  avaritia,  ut  Uli  religiofi  Tempiarii  ( qui  initium  ba- 

buerant  in  Hìerufatem,  trpofieamultiplicati,  & diffufi  per  Franciam,  & 
alias  Trovinciathabebaut  opulenta  loca,  & ma^s  divitias , & pofstj[fiones  ] 
expoliarentur  bonit  fuis , prout  faButnefi^  Cosi  egli;  Mas  inganno  il  ton- 
. toHiftorico,  e un’altro  [<l]Chronilla  meglio  rapprefenta  le  circoftanze, 
elaveritidiuntantofuccelfo,  Unno  Bomini  1307.  res  mira,  res  magna 
^ nofiris  acciiit , temporibufque  futuris  fcribitur  memoranda . Infeflofupudtm 

S.  Edoardi  Con^Jjbrit  tertio  Idus  OBobris,  feria  vi.  fuerunt  capti  primo 
Tempiarii  ubique  in  Regno  Francia,  & ex  ordinatione  Regis , &Confiiii 
inopinati  fané , mirantibus  cunBit  audientibus,  antiquamT empii militiam 
. abEcdefia  Romana  nimis  privilegiatam , una  die  fubitò  captivari , caufam- 
que  ignorantibut  eaptionit  tam  repentina,  exceptis  paucit  fecretariis,  & 
juratit:  quacaufa  tandem  deteBafuit,  & publici  infamata , profana  vide- 
licet profilo  eorwmdm  cum  ahnegatione  Chrifii , &expuitionefuperCrucem 
inopprobriumcrucifixi:  fueruntqueplures  ex  eis , etiam  de  majmbus  illius 
Ordinìs,  con feffi  fua  nefanda  profe^onit  ritum,  tam  abominabUem  : qudm 
execrahilem,  quàmnefandum,  qui  antea  d nemine  potuit  unquam  feiri . 
Tturimi  autem  ipforum  confìteri  minimi  voluerunt,  quamvitnonnuUifubje- 
(H  fuerunt  quaflionibus , & tormentis . Demum  Sedes  Romana , cui  prius 
faàum  incredibile  videbatur,  & captionem  pradiBam  agri  ferebat,  effeBa 
eft  certior  in  "PiBavis,  ubi  tunc  curia  morabatur.  Templariifque  nonnuUis 
perduBis  coram  Tapa^  & aiiquibns  ( nmnnlii  ^jeBaJeelerneonfeffi,nega- 
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runtalii  ) Cdrdinalihut , ibidem  de/mò  confitentibus  , & confeffimes  faSlds 
d fe  antearecognofcentibuseffeveras , ipfornm  confejjtonibut  intelleSis  confe- 
queuter  extirit  ordinatum,  ut  nbique  Tempiarii  c/tperentur , ut  veriutPrth 
direi  in  lucem . Ossi  egli . Il  Pontefice  con  falutcvole  provedin&nto  ordinò 
asrinquifitori  Apoftolic! , ch’cfli fi  atiictir;^ero  dcloro  beni,  fin  tanto 
eh  eglino  ò rei , ò innocenti  foifero  rinvenuti  dal  Tribunale  della  Chiefa. 
E per  far  comparire  alla  iiniverfiti  de’ Fedeli , con  c^nanu  favia  condot- 
ta opcraflc  Clemente  in  un  tantp  adare , ci  piacque  qui  trafcrivcre  le  parole 
medefime  della  Tua  lettera,  ferina  da  efib , anche  avanti  la  publicazioiic 
della  condanna,  [u]  Clemens  Epifeopus  &c.  Tafhralit  prseminentia  folio, 
difponente  Domino  , qui  cmSa  difponit , licèt  immeriti  prufidentet , hoc 
pracipui  fervenier  appetimus , hoc  votis  ardentibut  affeOamus , ut  circa gre- 
gis  Dominici  cuftodiam  fubmovendo  noxia , & agendo  profutura  , animai 
Deolucrifacere,  fuanobit  cooperante  gratin , valeamui.  Sani  jampridem  à 
nonnullit,  quorum  fiatus  humilit  leales  faciebat  aSores , &quibusnonerat 
mmeritòintamgrmdi,  arduoque  negotio,  fed  in  longè  minori  à majoris  fla- 
tus , & auSoritatis  hominibus  aiires  dare  diffieiles,  perplexè,  oc  incerto', 
levique  murmurc  meritò  levitate  fui  primitus  contemnendo  , contra  Tentr 
plartorumOrd'tnem , & profcjfores  ipftus fubmurmuratum  extitit , quòd  alie- 
nati à ventre,  faSique degeneret , in  nonnullit  d Sonda,  & Catholica Fidei 
inftitutis  exorbitabant , & femitis . Sed  alta  meditatione  penfato , audm  long» 
retri  tempore  idem  Ordo  in  confoedibus  hominum , confiderantium  jolkm , qua 
extra  hominem  funt , multa  fpìenduerat  nobilitatis  gratin , & decoris  ; quanta 
fidelium  devotio  diu  viguerat  a^ud  eot,  nulla  dudum  laborante  infamia 
contra  ipfot , quòdque  è Jua  religionit  exordio  publicè  portaverant  ftgnum 
crucit,  corporaexponentet , & bona  contra  hofies  fidei  prò  defenftone  Terra 
Sonda  Chrifli  Sanguine  coufecrata,  hujufmodi  fubmurmurationibut , & fu- 
furiit  non  erant  fatiliter  aurei  credula  aSoibenda  . Tandem  produdo  ad  au- 
rei chariffimi  in  Chrifto  Filii  noflri  Thilippi  Fcgit  Fraucorum  lHufirit  , 
quòd  Jinguli  Frane!  ejufdem  Ordinit  in  principio  profefiionis  eorum  ex- 
preftit  verbi!  abnegane  Dominum  Jefum  Cbriflum , & adorane  in  fuii  capitulit 
idolum,  aliifque  fe  nefariii  immergente!,  qua  narrando  ruborem  ingere- 
rent;  idem  l{ex  ad  requijìtionem  Inquifitorii  pravitatit  Haretica  in fuo  Re- 
gno generaiiter  d Sede  Jlpoftolica  deputati,  de  TrMatorum,  Bonorum,  & 
aliorum fapientum  deliberatione  folemni , Aiagiftrum  maforem , & aliai  ftn- 
gidarei  ptr fonai  didi  Ordinit , qui  tunc  erant  in  ejut  Regno,  una  die  excuf 
fa,  & excogitata  diligentia  capi  fecit,  Ecclefia  fudicio  prafentandai , eorum 
nobii  mobilwui , & immobilibui  diligenti  cufiodia  afiignatit,  fi  didut  Ordo^ 
convidui  leghimi damnaretur,  & in  Terra  Sonda  fubfidium  deputandit  : 
alioquin  fiiMiter  prò  ipfo  Ordine  coufervandit.  Deinde  prafatut  Mapller 
prafentibut  majoribui  perfonit  Eccleftallitii  Vari  fini , Magiflrii  in  Theolo-i 
già,  & aliii , corrnpiionem  errorii  abnegationii  Chrifti  in  Franum  profef- 
fionibut , contra  primam  inftitutionem  Ordini!  , infiigante  Satana  introd»- 
dam , palam , & fpoutanei  eft  coufefjut  : quamplurimi  etiam  praceptoret 
majorei , & Fratrei  didi  Ordini!  ex  diverftt  Regni  Francia  partibui , & 
aliali  etiam  aliunde  dida  fcelera  funt  confefti,  veram  tamen,  &nonfmu- 
latam  fe  de  commifiii  haberc  pemitentiam  afferente! , prout  hac  noi  per  litterat 
didi  Regi!  aetepimu! , & ad  noi  fama  publtca  deferente  Pervenit:  7{oi  infu- 
fer  nonnullot  Fratte!  ejufdem  Ordini!  magata  generofitatii , & audoritatis 
'•  ••  Ec  a viro!. 
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•riros , fuper  pravitate  jam  di3a  perfmaliter  extinlnare  curavlmut  J qui 
diChtm  fatinus  abntgationis  Jefu  Cbrifli  in  mgreffu  diSi  Ordinis  d ft  ipfis 
nmmiffuiH  /ponte  eon/efsi  funi  plenerii  coram  nobit  : &adjecitunut  exeis, 
yidifftfeqHemdamnoWem  in  prxfcntia  duetnterum  didi  Ordinis  Pratrunt, 
amplurium,  ex  qnibus  Centura , vtl  circa,  militcs  erant,  ultra  Mare  ride- 
licetinPfSttoCypriper  eundem  Magifirum  in  Capitalo /no  in  Fratrem  Tem- 
pli receptum , eodem  Magifiro  jubente , pradidum  infua  reeeptionehxrtticur» 
facinut  commififfe.  Licit  autem  fi  in  agro  didi  Ordinis,  qui  putabatur effe 
rirtutum,  diabolica  ( ficutfertur  ) pullulaverint  [mina,  gravi nofira  vi- 
/cera  cemmotione turbentur  ; tameu  fi  pramiffa  veritate  nitantur,  decet,& 
expedit,  ut  d vinca  Domini  Sabaoth  pejtiferi palmitet extirpentnr , tirano- 
thematjuodlibet  d Domo  Domini  expurgetur.  Ud  hac  itaque  inveffiganda  , 
ut  lucidè  pateat , fi  pramiffd  compleverint  opere , intendimus  diligenter  in- 
eumbere,  & quantum  fuerit  ex  alto  permiffum,  tffkaàter,  omni  fublata 
tarditate  , & ncgligentia  vigilare . Caterùm , quia  increbrefeente  rumare  , 
& infinuatione  multorum  accepimus , prafatorum  iufamiam  criminum  fu- 
feipere  quafii  continui  incrementa,  & ob  hoc  urgente  con feientia nolumut , 
nec  poffumus  , nec  dehemus  , quin  fuper  hit  officii  nofiri  debitum  ext- 
quamur;  f'obis  omnibus,  & fingulis  per  ^poflólica  /cripta  mandamus  , 
qua  tenue  qudm  citiùs  poff  receptionem  prafentium  commodi  poteritir  ,pra- 
tnifsis  debita  meditatione  penfatit,  fic  prudenter,  & eauti,  atque  fetreti^ 
ftudeatis  omni  diligentia  adhibita  ordinare,  cjuòd  omnes,  &fìngultsTem- 
plarios  Trovinciarum  Tatrimonii  Beati  Tetri  in  Tufeia , Marchia  ,Anconi- 
tan.  yallis  Spoletan.  Homaniola,  oc  MaJpeTrabaria  , & alios  , qui  rape- 
vienturinipfir,  capi faciatis,  eorumquebona  mobilia , ■&  immobilia  „qua ai 
yos pervenerint , per bonas perfonas , omni  (maximi quoad bona ipfa)fujpi- 
eione  carente! , meliori  motto , quo  fieri  poterit,  donec  vobis  mandaverimur 
aliud,  nofiro,  & Sedis  ^poflolica  nomine,  in  locis  tutii,  & fub  fida  cufiodia^on- 
fedis  exinde  pubiicis  ìnventariis  , cuflodiri,  ac  etiam  detineri.  Trovifurt 
attentinr,  quid  terra,  ac  vinca  Ternplariorum  ip forum,  quaadmanupvu- 
firas pervenerint , de  bonis  Ternplariorum  ipforunt  mobitìbus  ad  vospervt- 
nientibut,  Cr  de  bonorum  ipforum  frudibus,  more  folitoexcolantur , utea- 
dem  bona  ipfis , fi  innocentes  extiterint , alioquin  prò  Terra  Sonda  integri 
tonfervemur  ; habituri  vos  taliter  fuper  hit , quod  exinde  pratev  humaiut 
iaudit pracenium , apudDeum,  rujut  in  bac parte  negotium  agitur , grattai 
vobis  proveniatincrementum:  & nihilominus  ex  hoc  n^rum , & ^.pofiolicéf 
Sedis  gratiam  pleniàs  promereri  pofsitis.  ^icquid  autem  fuper  pramfsis  fo- 
teritit,  & executioni  mandaveritis , nobit  qudm  celeriùs  orainatis  * 
vobis  injunguntur,  poteritis,  per  vefiras  litteras  intimare  suretis.  Così  ÌK 
Pontefice.  E verni»  finalmente  in  luce  laveria  di  cotanto  efecrabilc  infa- 
miti,  dudrcò  il  Pontefice  neceflaria  la  punizione  de’rei  con  l’aboliziona 
deirOraine;  che  per  rendere  più  divulga»,  publica,  eforprendeute,  egli 
Tollc  decretarla  m un’Coociho  &sor;de  dt  aitccril  Chriùianefiino  . A. 
quefto  gran  motivo deiraggregazionc di  un  nuovo  Concilio  fe  ne  aggiunfe- 
rbdue  »tri,  cioè  delia  ricuperazione  della  Terra  Santa,  e della  publica- 
condona  di  tutti  quegli  Ffecetici , che  s’includcv^o  fotte  i 1 nome  de’  hra^- 
«celli  j onde  fpeditc  le  lettere  convocatorie , egl’  intimollo  nella  Città,  di 
Vienna  nel  Dblfinato , ove  concorfero  piu  di  [ <»  J trecento  Vcicovi  i'ouo  la. 
ptcfidenzadelpiedefiino  Pontefice  ;che  [fi  J aprì  in  quel  maelVoib  Theatr» 
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il  Decimo  Qyìnto  Concilio  Ecumenico  della  Chiefa  & Dio . Oo  che  ùa 
effo  (eguilfc , torabolizione  dell’Ordine  dcTcmplatii.,  lecui  pùigui  ren- 
dite fi  afl'cgnarono  ai  Cavalieri  Hofpidaliai , che  prefeotaaaeieeckccaifi  di 
Malta,alla  (bla  [a]  eccettuazione  deU'efifienti  nelle  Provincie  di  Caftigiia«  a SfHjL,m.tu*- 
Aragora,  Portogallo,  e Mastica,  quali  fi  donarono  iquc’Rè.obligaiid 
era^  dirpendii  per  la  continua  pu^ , ch’eglino  havevano  co’Nlori . Quin- 
di fi  procede  alia  condatm  C^tmliare  accennate  Herefie , e fpecifi- 

cacameiw  contro  fenopc  di  Pìeoro  di  Giovami  Olivi,  che  afseriva,  la 
quinta  Piaga  del  Coftatoefierefiau  fatta  i Gieaù  ChriAo,  ancor’ellb  vi- 
vente; (i  J Fidei  C^i^Uc*fmdMmento , decretò  il  Pontefice,  prxterqHod»  . ^ . 

tefk  ^fcfioÌ0 , nemo  potefi  diud  pmere , firmitar  Mìgrentts , Aptrti  mm  /aa-  fr 

Ifa  Matre  Eeckfia  tenfitmitr,  migenimm  Dei  Filium  in  iis  amnihus , in  >! 
ijuibus  Deus  Tater  exifiit,  nni  tum  Tntre  ntertuUiter  ftéfifientem , furtes 
mjkg  naturg  fmul  mitai  (fx  quibut  if{e  in  fé  verni  Deusexiflent^et 
•peruihcmo)  humenum  videìket  eorpui  ptfjihite,  & mimatn  mtelleSivoM 
feu  rationaum,  ipifiim gorpns  veri,  tSr  forfè,  & effentiditer inforrnamem, 
gjfumpftffeextem^e  in  virginnli  Oudamo  ad  unitatem  fug  hypofi^u,  dr 
ferfona:  qnàdinhac  afiumptanatura  ipfum  Deiyerhum  fro  omnium  ape-  — 

randa falute  non  jfolum  affigi  cruci,  & in  ea  mori  volute,  fed etiam  emiffa 
jamffirhu,  perf orari  Lauea  fuftinuit  latuc  fuum,  ut  exinde  profiuentibus 
nndii  aqua , Ó'fangmnit , formaretur  unica^  ac  itnmacukta , oc  virgo  fonila 
Mater  Seclefta  -coàiHX  Chri^  , 0atf  de  lastre  primi  hominis  f operati  He  va 
fibi  in  conlugium  tfi  formaca;  ut  fic  certa  figura  primi,  & veteris  jltL* 
"(quifrcundùrn^poflólum  efi& ferma  futuri  ; in  tiojho  aoviffimoAdamin 
Chrijio  verkat  refportdertt . Hac  efi,  inquam,  veritat  illiut  pragraudit 
aquila  vallata  tefitmouio-,  quam  ^ophetaviditEgecbielaaimaltbuicaterii 
evang^is  tranfvolantem , B.  Joannis  videlicet  ^pofloli , <ìr  Evangelifla . 
Qinndicontra Tal m> errore  del  medefimo  Olivi,  che  foAcneva  ranima 
razionale  non  cflere  forma  dell’human  corpo,  [c]  DoSrinam  omnm,fi»  f'*»  *>' 
pofitionem  temeré  r^serentem -,  aut  vertemem  in  dubium , quòd  fubfiantia 
anima  ratumdis , aut  mtelleSiva  ver  è , oc  per  fé  humani  cetj^ris  non  ftt  for- 
ma, velut  crroneam , aeveritati  Catholica  fidei  inimicam,  facro  ap^oba»- 
teConàlio,  reprebamttss  Defiuitnui,utfiqmfquamdemcepsafsertre,defen- 
dere , feu  tenere  pertinaciter  Prafumpferit , quid  anima  rattoudis , fek  mteile- 
- 8rvanon  ftt  forma  corparis  bimani  per  fe,  & efsentidim , tanquam  bare- 
tkus  fuceufendut  ; e finatetente  contro  T altra  tnaffitna  del  medefimo 
Olivi , che  difendeva  la  opinione , che  ne'fànciuUi  per  il  Battefimo  non  s'in- 
fondevano ke  virtù  habituali  della  fede, franta, ecaciti,cosi  conchiude 
ilPontcfice,  [d]  Baptijma  unicum, bt^Hgamomna in ebrifh r^ener ans t tttmimam. 
efi,  fiiutmus Deut,  oc  fidei  unita,  ab  omnibus  fideliterconfitendum  ,qnoi 
felebratummaquainuommeVatris , & Filii,  Spirititi  San8i  credmns 
tfsetamddlm,  quda  parvulit  commumter  perfe&tm  hmeiium  ad  faUr- 
tem . Verùm  quia  quantum  ad  ^eSum  hapùfmi  reperiuntur  Dodores  qui- 
dam  Theologi  opinitmes  contranai  bdtuiffe , quibufdam  ex  ipfii  dkmtwm 
per  TÙrtutem  baptifmi  parvdit  quidem  culpam  remitti , fod  gratiam  no» 
aonferrii  aitisi  contro  afserentibui,  quòd  ^ culpa  eifdemmhaprifmoremìt- 
tìtnr,  &vkiutes,  oc  informata  gratta  infunduutur  quoad  babitum  , et  fi 
non  prò  ilio  tempore  quoad  ufum;  uos  attendente!  gentrdem  e^aciam  mor- 
ti! ebrifti,  qua  per  baptifma  applicatur  pariter omnibus  bapttgms , opini^ 
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X*  'uem  fccundam  f quMdicittAtnfarputis , qHàmadultiscon  feiriìnhaptifmctm- 

formantem  gratiam , &virtutes,  tanquampiobuhiìiorem,  CT  didis  Saii^a- 
riim,  .ac  Do&orum  modnnonm  Theologis  magis  confonani , cir  cotuordem  , 
■ GmÌd§Céirmet.  in  [acro  approbante Coticilio , duximus eVigcndam . Guido  [ ^ ] Caunelita  aiuii- 
rXi  A.  oìi'nl“  8°  ribatte  qucfti  tré  errori  deH’Olivi , e prova  fana , & inconculìà  la  dottri- 
na contro  cliì  allegata  dal  Concilio.  Ma  la  Collituaione  di  Clemente  edi- 
tto gli  accennati  Beguardi  fù  più  ftrepitofa  pc’lMondo , c più  vicuperofa 
per  elfi , perche  in  lei  fi  divulgarono  pe  ’l  Mondo  tutte  le  loro  infami  fcele- 
. . ratczzcj  [b'\^dnolìrum,A\c'c\\ì,{qmdefiderantcrittVutisgcrmus,utll- 

/des Caiholicanoftris profperetur temporibus , & pravitas  haretica  de  finibus 
“i>  pdelium  extirpettir  ) »o«  fine  difplicouia  grandi  perventt  auditvm , quòd  feda 

quadam  abominabilis  quorumdatn  hominum  nuiignorum , qui  Eeguurdi , & 
quarumdam  infidelium  mulierimi,  qua  Beguina  vuìgariter  appeilaiuar  in  Regno 
^lemannia  ( procurante  fatare  malorum  operum  ) damnabilitcr  injurrexit  : te- 
ttens  & ajfemis  dochina  fua  facrllega  perverfa  ,i>iferiùs  deftguatos  erro.res. 

Trimò,  videlicet,  quòd  homo  in  vita  prafenti  tantum,  cr  t aleni  perfedionU 
gradum  potejl  acquirere,  quòd  reddetur  penitus  mpeccabilis,  & ampliùs  ingra- 
tia proficere non  valebit  ; [c]  nani  {ut dicunt)  fi quis  femper pujfct  proficere  , 
poffetaliquis  Chriflo ferfedior inveniri , 

Secundò , quòd  jefunarc non  oportet hominem  ,nec  orare , pojìquam  gradum 
ferfedionis  hujufmòdi  fuerit  affecutus  : quia  rune  fcnfualitas  ejl  ita  perfedi 
fpiritui,  &rationifubieda , quòd  homo  pottjìliberè  torpori  concedere,  qute- 
qu'id  placet. 

Tertiò , quòd  illi , qui  funt  in  prxdido  grada  perfedionis , & infpiritu  libcr~ 
tatis , nonjunthumana  fubiedi  obedientia , nec.ai  aliqua  prxtepta  Ecclefia 
obligantur:  quia  {ut affertint) ubi  Spiritus  Domini , ibilibertas. 

^artò,  quòd  homo  pttefi  ita  finalem  beatitudinem  fecundùm  omiiem 
gradum  perfedionis  in  prxfenti  ajfequi , ficut  eam  in  vita  obtinebit 
beata. 

Quintò,  quòd  qualibetintelledualis  natura  ,infe  ip fa  naturaliterefl  beata: 
quodque  anima  non  indiget  tumine gloria,  ipfam  elevante  ad  Deum  videndum, 
&eobeatèfruendum. 

Sextò,  quòdfeinadibusexercerevirtutume/lhominisimperfedi , & per- 
feda  anima  licentiat  afe  virtutes, 

Septimò , quòd  muÙeris  ofculjmi  { cum  ad  hoc  natura  non  inclinet  ) efl  morta- 
le peccatum  ; adus  autem  camalis  { cum  ad  hoc  natura  inclinet  ) peccatum  non- 
eft,  maximi  cum  tentaturexercens. 

Odavò , quòd  in  elevatione  Cùrporis  i Jefu  Chrifti  non  debent  affurgere , 
nec  eidem  rewentiam  exbibere:  afferentes  , quòd  ejfet  imperfedionis  eif- 
dem,  fiàpuritate,  & altitudine  fua  contemplationis , tantum  defeenderent , 
quod  circa  myflerium , feti  Sacrameutum  Eucharifiia , aut  circa  paffionem 
bumanitatis  Chrifli  aliqua  cogitarent . 'Nonnulla  etiam  alia  fub  ftmulata 
quadamfanditatisfpeciedicunt,  faciunt , «T commi ttunt , qua  oculosdivina 
Majeftatis  offendunt , & grave,  in  fe  xontinent  periculum  auimarum  . Cùm 
autem  ex  debito  commiffi  nobis  'officii  , hujufmodi  fedam  deteflabilem  , . & 
pramiffos  ipftus  execrandos  errores  ( ne  propagentur  ulteriùs , & per  eos  corda 
fidelium  damnabiliter  corrumpantur  ) extirpare  ab  Ecclefta  Catholica  necef- 
fariò  habeamus  : Tqps  facro  approbante  Concilio,  Sedam  ipfam  cum  pra- 
tnijjis  erroribus  damnamus,  & reprobamns  emaiuò , héibeutes  diflridiùs , 
^ ne  qui t 
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tre qufs  ipfos  de  Citerò  teneat,  aporoltet,  vsl  defendat  ; eos  autent,  qui  fecùs 
e^erint , animMiverfionc  canonica  deceniimut  puniendos . Vorrò  Ditecefani , & 
dlarim  partium  Inqtitfitores  hiretici pravitatis , in  quibut  Be^uardi , &Be- 
^mih;ijnfmodi commorantur , fnnm  oljicium  circa  eos  diUgemer  exerceant , 

'inquirente!  de  vita , & con  verfatione  ip forum',  qualiterve  fentiant  de  articulis 
fidei,  & Ecc!efti  Sacramenti! . In  ilio! vero,  quos ctdpahiles  repererint  (nifi 
abiurati s /ponte  pndiSis  erroribu!  pcenituerint , Ù"  fatiifalìionem  exhibuerint 
competentem  ) debitanr  exerceant  ultionem  y Così  il  Pontefice  Clemente  v 
Tutte  quefte  Coftituziont  di  Clemente  Qinnto , & altre , che  da  efl'o  fi  for- 
marono nel  Concilio  di  Vienna , vanno  prcfentcmentc  fotuo  nome  di  Cle- 
mentine, difpofte  ne’Ioro  ordini  fotto  divcriì  titoli  ,•  che  compongono  in 
gran  parte  il  noto  Tefto  della  Canonica  ragione.  Nètrafeurar  dobbiamo 
di  riferire  in  qnefto  luogo  la  grande  attenzione,  che  hebbe  Clemente  in 
qncfto  Concilio  della  riforma  della  Ecclefiaftica  difciplina,  per  il  cui  eflfet- 
roegli  deputò  dottilfimi  Theologi',  iciuali  digerendone  in  ilpefle  Congre- 
cazioni  le  materie, fi  prendevano  cura  a’infinu'arnc  al  Pontefice  lenfoluzio--  ^ 
ni.  llRaynaldicita[a]unlungo  manuferitto,  che  fi  conferva  nella 
bliotheca  Vaticana,  di  un’Anonymo  Scrittore , che diftefamente rappor-- 
ta  le  feguenti  deliberazioni  tanto  nell’affare  de’TempIarii  ,•  quanto  nella 
condanna  degli  Hcrctici , e nelle  Decifioniprefe  della  riforma  del  Sacer- 
dozio . iq^ihil  e/l , quod  magis  Ecclefu  noceaf,  dicefi  in  effo,  quàm  quòd  in- 
digni a/fumantur  Tritati  ad  regimen  animarurnuàm  enim  per  ignorantiam  ere- 
tati  ahisducatum  parare  cceperintr  amboin  foveam  cadunty  unde  diciturin  . 

Tfalmis:  Obfcurcntur  acuti eorum',  nevideant,  &dorfum'eorum  femper  in- 
curva, Cum  enim  obfcurantur  itti,  qui  pneunt  ad  ferendum  onera  peccato-, 
rum  , facilè  inclinantur  fequentes . Tritati  tamen  debent  efse  lux  mundi , acuti 
Ecclcfii,  ariete!  gregii  Domini , qui  debent ingredi , & egredi  antegregem  v 
^ovibu! paftua  procurare;  unde  dixit  itle  fapienti/Jimu!  Clericu!,  loquens- 
Tritati!;  l'o! efli! Càthotici  gregii  procuratore!',  fai  terra,  lux  hominum  ,» 
oviumpajlore! , muri  domut ìfrael ,- gyntium  doElores , judica  Ecctefn  , mo- 
noncorreflorc! . Etfequitur  : SidefttprotbEliolegir'i  lexltbetur.'Sifaleva- 
nuerir,  inquofalieturl  Tqift  lux apparedtf  vianefeietur . Hift  pajlor  vigi-- 
let , cauta  confringetur  .•  Quindi  daTrclaiipaffando  l'Anonymo  alla'  Simo- 
nia de’Prclati , Dedotti!  , tì"  muneribu!',  iog'giungc , qui  excicattt  rxulot 
judicum,  & pervertunt  corda  ju/lotum , dico  froutait  quidam  fanUut , /cili- 
cet  B.  Edmuadu!  Cantuarienfn  ,^rchiepifcopu! , inquiens  fte  :'  Ter  ^na  , qui 
needata  , nec  accepta  funtfecundùm  Deum',  corrupta  eli  Chrifìianita!  badie  .■ 

Dcfìcicnt , priufquam  hoc  advertantChriftiani , nifi fe  curare ftuduerint  ab  hac 
pefle  ; cupidità!  enim  ',  qua  efl  radix  omnium  malorum , adeò  badie  ramò!  fuo! , 

& palmite!  ampUavit',  & maximèin  Ecclefia  Dei , quòd  fere  totum  mundum 
obumbravit  : unde  multi , maximi  Clerici , aurum  quafifotem  gratin!  intuen- 
tur  : eorum  oratio , & fupplicatio  ad  Dominum  aurum  quirit.  Ergo  aurum  bi- 
bant  juxtaillud  : Crafnn  aurum  fitivit',-  & augura  bibit.  Et  in  fané  general- 
mente contro  tutti  li  Chierici  .•  De  monltruo/a , & inhonefia  vita  Clericorum 
modernorttm,  egli  conchiude,  maximè beneficiatorum  , expedit facete men- 
rionem . Quàm  enim  badie  de formiter  vivant  quamplurimi  in  tramformatione' 
babituum;  nutritura  comarum , unguium  ,&  barbarum , in  indifciplinatione' 
gtfiuum,  ttemopofiitfufficienteradmirari.  Leva oculor tuo! , & vide, quali-- 
ter  fegrrunt  in  fo'i  ma,  imo  in  de  formatura  veflium , fon  fura  crinium , apparata 
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440  Sècoli  X/P*. 

mnfariim , fncuhrum , & dhorum . Qua  tmnk  fignafunt  (kfomitath  niem~ 
tium , fuxta  iliud  : lacompofuìo  torporis  qualitatem  indieat  mentis , Vndt,fMX- 
t»  Beraatdum , Clerici  diuétfse,  & atind  >ideri  volunt , hahitu  milites, 

Clerici,  a3uneu»umexhibentes.  necenimpugnant , utmUites , tuceiange~ 
li^nt,  ut  Cifrici,  ventri  fua,  non  Chrijh  Domino  fervientes^  I i 

Sapi  vidi  in  Ecclefiis , qui  eft  ftecfucns  apud  demos  txecrabilis  i ‘&  extir- 
fmdus  abufus , cfu'od  Canonici,  & alti  Clerici  ad  horas  aummarias  currentes,  ^ 
jMXta  deftderia  coriisfuiper  loca  varia  evagantes,  tandem  in  fine  bora,  ({Mando 
dicebatuv  ; Benedicamus  Domino  ; ai  chorum  revertentes  , fiioendium  bora  per^ 
òpere  ah fque  confcientia  minimi  formidahant . Vndehacoce  'aftone  perverfa  im 
Catbedralibus , & aids  folemnibus  Eeclefiis  fapi  acciiit , quÙ  dum  dicuntur 
Intra , cbons  remanet  vacuus,yix  duobus,  vel  tribus  Ciericis  ad  horas  remanen- 
tibus,  alUs  extra  elìOTumevaganìibur,  utdi(lumejì,mgiiavefcandalumfpe- 
fhntiumj^pulorum,  olii quiinonefimmus inconveniatr,  vetabfurdum,  itt 
choro  exiftmtes  ,non  vacant pfalmodiis  ,fed  bini,& trini  confahulautur  verbi f 
inanibus , rifibus  , & cachinms , & rumor-bus  reeitandis  fe  irrevemater  ocav- 
pantes  ; divinumfervitium cummultorum fcaniakimpediunt ,&  perturbane 
Etlicitctmtrapramifsos.abufutnuUtafuraprodierunt,  tamen sudicio  meoej^ 
feittpanarum  adjeSione  abolendi,  cum  pana  exacerbari  debeant , quoties  mul- 
ti s^af  santi  bus  opus  efl  exemplo . Con  la  regola  di  fomiglianti  avvertimenti 
fiirooodal  Concilio  formati  cent&e  otto  Canoni,  che  fervono,  non  fol  di 
decoro . & onument»,  mà  di  pcficifanecedkdal  Kgplamento , e rc”gi- 
nKnto-dallaChiefadrDio. 

In.cpie£tcApoftolichc,  « maeftoiè  occupazioni  paisò  Clemente  Quinto» 
li  nove  anni  del  filo  Pontificato»  e lafciò  di  vivere  nella  picciola  V^a  di 
RocchcMaure, d’onde erafportato  il[*]  Corpo  i Carpenteas,  « quindi 
ripofto  in  magiufico  fcpokroneUaChiefadi  S.  Mariadi  Uzclla  della  Dio- 
cefi  di  Baaas.,  neUafiia  nativa  Provincia  dellaCuafcogna,  ancor  prefento- 
mente  eodCTcbbendlefue  offa  il  tipofo.dclla  fepoltura  , fo  la  ferezza  de” 
Calvimfti  Franccfi.»nè  pur  perdonando  ad  un  Papa  loro  connazionale,  no» 
ne  havefferodopp^ucentofeffffitadue-annhdiilcpellite  [ fi  jle  ceneri ,.  che: 
per  pompadierapieti  eghnoprimaconfegnarono  al  fuoco , e poi  al  vento  - 

Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Quinto viffe,  [c]emorì  Raimondo> 
hallo.,  le  cui  opere,  vita,  fuppofti  errori,  edubietddi  filma  cadcrann» 
SKglio  nel  racconto-»  allor  quando  focto  Gregorio  Undecùoooe  vcdreiu» 
difèullàUdotaiiia» 
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Giovanni  Vige  fimo  Secondo  Francefè,  creato 
Pontefice  IÌ7.  Agofto  ijié* 

\ 

) 

Nt$ova  condatms  de*  Frutketli , ed  efeme  delU  dottrìntf 
deiroli't/i.  PropofiiUmi  j e condanna  di  GiovAnni  di  Po^ 
liac  , dì  Cecco  <P Afcali , e deW  Ritardo . Ladoxiko  3a^ 
•varo,  e Federico  d*Aufiria  Competitori  delC  bnperio  • 
Terribile  CejiUuiione  di  Gio%/anm  yigcftmo  Secondo  carp- 
erò e£i,  battaglia,  prigionia  j e morte  di  Federico , %d- 
dama  del  *Ba<varo  contro  le  Cofiituvoni  Pontificie  , e 
cotture  tràefioj  e*l  Pontefice  , che  lo  fcomtmtnica.  Fate 
\ioni,  in  eni  fi  di-vide  il  Chrifiianefimo . Dijfenjroni  im 
forte  fra  HSpligiofiFrancefcath  , e torocorfo,  Cofiituzfo^ 
ni  Apofioliche  di  Gìo-vanni  Fige/imoSeconeh  [opra  tale 
affare  , e difefa  di  effe , Erejia  ftlfamcnte  oppofia  at 
Pontefice  [opra  la<viJtone  delle  anime  beate,  p difefa  dp 
bui.  Ofiinathrre,  e feifmi , ed  empie  procedette  del  30- 
•varo.  Morte  di  Giovanni  Figefimo-Seeondo^  e [no 
ennutlato  uforo,. 


Avevtf  Clèmenie  ripolfo’  in'  alt»  qniete'  iT  ChlriffianelK 
mo  , e con  la  condanna  delP  Ercfic  , e con  If  rifM- 
ma  degli-Ecclefiaftici  porca  fpcrarfene  og;ni  awancaggio* 
di  darevole  profcguiitiento  , fc  l’Ihinuco  , [a]  chc*J 
fempre  gir»  ,•  c icòne  k-  Terra*  ,•  notv  avelTo'  armato* 
contro  1 Cattolici'  li  mederoni  Gattoliti',  e contro  la  Ro' 
Bgione  di  Chrite  li  medefitni  Religiofì  deHa  Religione  di  Ghrifto  f 
con  quei  lunghi  > fcandalolì,  e foroci  feifmi»  nella  cui  pugnafotcoquo^ 
fio  Pontificato  finalmente  fi  viddfc  quaft  egualmente  oppteflo  il  rinci^ 
^■ore,  che ’l'vinto;.  Nor  di  tuttodaremoonelk-contem',  chegiudiche*- 
*rcmo’piuneccflaria  arpregio  deirOJ)era‘neilar  defcriaione  de’fucceffl  , « 
piii'd  ilettevolcal  Ecteore  nella  breviti  de*  racconci  ;•  e premettendopritn» 
alcune:  notieie  e Y9lanù>  dù  cofe».  eh»  occotfertr  Ibtco'  iS 
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442.  Secolo  XjP^. 

Pontificato  di  Giovanni  Vigefimo  Secondo  , ci  dilungaremo  poi  m; 
quelle  più  elTcnzialij  c podcrofe,.  che  tennero  occupate^  il  di  lui  lun- 
go Pontificato  .. 

E prima,  e dema  operazione  di"  quello  Pontefice  fu,  con  ifpeciar 
Bolla  condannare- T’obbrobriofa  Sena  de’Fraticelli,  e diftamaine  l’ifti- 
tuto,  la  Regola,  c la  prete  a Religione  : [<i]  Satina  Romana  , at^ue 
Univcrfalis  'Écclefia ceco  le  parole- della  Bolla , che  noi  volentieri  rc- 
giftriamo  in  dilucidazione  , e prova  della  Iftoria  ; cui , ^uEiore  Do- 
mino, licèt  immeriti  prjtftdemus , fuut  rclipo  fa,  & pia  vota  benigno  fa- 
vore profequitur  , fic  fupcrftitiojus.  tonatus  infolcntium  hominiim  detefla- 
tiir  : viddket  ne  fiib  ovina  pelle  gregem  Dominicum  truculentia  lupi  ra-  ' 
facis  invadat  , fub  pictatit  imagine  virus  Haretica  pravitatis  obrepat 
& fub  pratextu  converfationis.  angelica  incautis  tnentibns  fpiritus  mali- 
gniis  illudat  . Cujus  rei  gratta  facris  eft  canonibus  interdihum  y ne  ali- 
^uis  novum  ordinem aut  rcligionem  inveniar,  vel  habitum  nova  religio- 
nis  affimat  ; fed  quicumque  ad.  religioncm  venire  voliierit , ingrediatur 
unam  de  Religionibus  approbatis  ► Tfonnulti.  tamen  profana  mmtitudinis 
viri,  qui  vulgariter  Fraticelli,  feu  fratresde  paupere  vita,  acBiò^chi  , 
five  Beguini vel  aìiis  nominibus  nuncupantur , in  partibus  Italia  ^ nec  non 
in  Infula  Sicilia,  Comitatu  Trovincia  Harbonen.,  & Tholofanen.  Civi- 
tatibus , & Dicecefibus,  & Trovhiciis  , aiiilque  diverfis  cifmarinis  , & 
ultramarinis  partibus ,.  cantra  dilfos  Canones  babitum  nova  Reiigionis  affu- 
mere  , congregationes  , & conventicular  facete  , & fuperiores  fibipfts 
eligere , quos  Minifiros , feu  Cufìodes , vel  Cuardianos , aut  nominibus  aliir 

?opellant,  plurimos  ad  eomrn  SeSartf  rccipere  ,.  loca  etiam  de  novo  cotu- 
ruerc  , feu.  conJlruUa  rccipere- , in  quibus  habitant  in  communi , publi- 
€è  mendicare  quafi  eorum  Sella  forct  una  de  Religionibus  per  Sedenr 
,Apofiolicam.  approbatis temeritate  damnabili  prafumpferunt , & prafu- 
munt  etiam  incejfanter .. 

Et  ut  ipforum  error , vanita s , & impiètas,  religio  reputetur  , plurimi 
eorum  regulam  Ordinis  Eratrum  Minorum  , quam  SanSus  Francifeus  inflituit,. 
ft  profiteri  , & ad  Utteram  obfervare  confingunt  r quamquam  fub  obedientia 
Ccneralis , vel  Trovincialium  Miniflrorum  ipfius  Ordinis  non  morenthr  pra- 
tendentes  fe  d fannia  memoria  Ccelefìino  Tapa  Quinto  pradéceffòre  noflro  hujuf- 
modi  flatus , feu  vitaprivilegium  habuiffe  ; quod  tamen  etiam  fi  ofienderent,- 
non  valeret ,.  cum  bona  memoria  Bòni facius  Tapa  Oflavus  Pradeceffor  nofler , 
ex  certis  caufis  rationabilibus  oìnnia  privilegia  ab  ipfo  Ccelefìino  pradecejfote 
concefft,  qua  per  ipfum  Bonifaaurn  non  contingeretapprobari  ,,viribus  peni- 
tus  vacuarit ,.  diilumque  vita  privilegium  non  in  veniatur  per  eUndem  Bonifa- 
dunrapprobatum..  Quidam  autem  eorum  diiiiim  babitum , & vivendi  ritum' 
è quibufdam  Epifeopis , ■ feu  eorum  fuperioribits , vel  aliis  Ecclefiarum  Trala- 
tis  fc  recepifie  pratendunt ,.  quos  nec  eis  rccipere , nec  pradiilis  Epifeopis  , vel 
eorum  fupcrioribus , feu  aliis  Ecclefiarum  Tralatis  concedere  licttit  cantra  fov- 
mam  Concila  Cencralis . 

T^cnnulli  etiam  ex  ipfis  afferentes  fc  effe'  de  Tertio  Ordine  Beati  Fratu- 
'cifei , Tanitentium  vacato,  pradifium  flatum , & ritnm  eorum  fub  velaminc 
tali  s nomini  s fatagunt  palliare:  cum  tamen  in  regula  ipfiusTcrtn  Ordinis , 
talis-  vivendi  ritus  uuilateniis  fit  conceffus  . Et  quia  in  errorum  bara- 
thmm  faciliter  ruunt  , qui  conceptus  proprivs  Tatrum  di^niiionibus  an-- 

tepo- 
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reponHtit,  tpforum  quanif'lurimi  , ficut  fide  dipte.  reìatìonc  pcrcepimus  i AAU* 

4 vernate  CmbotiiJiF idei  deviames,  Ecclefuifiica  Sacramei.ta  defpiciunt  ^ 
crrores  alias  ftudcfit  multipliciier  femitsare  . Cùm  ita<]ue  talium  dam- 
tiMida  tempri tas  in  e'jufdem  fidei  detrimcntum , fidelium  fcandalitm , pr<e- 
f'ati  MinoriiM,  & aliorum  Ordinum  opprobrium,  & etiam  fuarum  , & 
aliarum  rnultarum  animarum  pernkiem  redundare  nofeatur  , l<{os  fe- 
ilam  , ritum  , & flatutn  hiifufmodi  , non  obflantibits  -prxmiffis  eoruM 
excufationibus  , quas  frivolas  reputatnus  , & tfuir^id  per  -cos  commtt- 
iiiter  , vel  divifim  , fub  Eeligio/iis  , Conveutus’,  Collegii,  feu  Congrega- 
tionis  nomine  -,  vel  colore  attentatum  xxtitit  , vel  exijlit , de  Fratrum 
noflrorum  .coniilio  , auSoritate  .Apojlolica  , nulUus  fuijfe , ■<&  effe  decer-  ' 
nimus  firmitatis  ; & quatenusde  fafilo  frocefferunt , de  confilio,  & au- 
(ioritate  prxmifjìsrevocamusomiiinò,  oc  perpetux prohibitioni  fabiicimus, 

& ab  Ecclefia  Dei  penitus  abolemus  - Eifdem  perfonis , & aliis  tjuiòuf- 

umque  fub  pana  excommunìcationis  ( quam  eas  , fi  fecùs  fecerint  , in- 

■currere  volumus  ipfo  fatto  ) injutigentcs  xxprefsè  , ne  ftatum  , fìve  Se- 

£lam,  & ritum  hnjuftnodi  ab  ipfis  affumpum  , feSentur.  ulterius  , vel 

ipfum  de  novo  ajfumcrc  quoquoniodo  prxfuniant  . Epifeopos  quoque  , Ù" 

eorum  fupcriores  , & etiam  alias  Trxlatos  qnofcumque  , qui  prxdi^is 

perfonis , vel  aliis  ritnm  vivandi , & habitum  fupraditlos  , prxter  fpe- 

aialem  .ApofioUcx  Sedis  uutloritatem  deinceps  concefferiut  , pradiQa  ex- 

communicationis  potnx  ipfo  jure  decernimus  fubjacere,  Dignum  eft  enim  , 

ut  aduiterinas  plantationes , quas  non  Tater  cceleftis,  fed  fiumana  teme- 

ritatis  audacia  piantai,  ^pojiolici  culminis  cenfura  divellat , nec  patM- 

tur  in  ^po  Domiiiko  perverfa  congregationis  vepres  exerefeere,  cui  prò- 

prium  eft , divina  opitulante  grada , virtutes  ferere  , ac  vitia  radicitùt 

extirpare.  itili  ergo  pmninò  hominum  liceat  fianc  paginam  noflrarevo- 

cationis  , fubjedienis  , abolitionis  , voluntatis  , ìn]tmÌUonis , & -confU- 

tutionum  infrittgere,  irei  ai  aufu  temerario  contraire.  Si  quis  autemhoc 

attentare  praifumpferit  -,  indignationem  oninipotentis  Dei  -,  & Beatorim 

Tetri,  & Tauli  Stpoflolorum  a]us , fe  novent  incurjurum-  Cosi  la  Boi* 

la  contro  generalmente  tutti  li  Fraticelli . E gradevolmente  amnintó 

<ì  viene  in  quello  punto  communicata  una  lettera  di  Giovanni  XXII, 

non  tanto  contro  i Fraticelli , quanto  contro  una  nuova  calunnia  op* 

f>oila  al  Venerabile  Terz’  Ordine  di  San  Francefeo . Sotto  Sonifaciò 

Ottavo  eglino  [di  fi  vantarono  aggregati  in  quell’ Ordine,  « noi  in  ‘.f.iiHfmiHf.ii 

^uel  luogo  ne  abbiamo  a pieno  riprovau  l’aHerzìonc  , Ora  lòtto 

il  Pontifi«»to  di  Giovanni  con  contrario  afiunto  aflcrivano  , eflì  efle- 

rc  li  veri  Profelfori  del  Tera’ Ordine,  e non  quegli , chc_  dallo  Hatp 

JLaicale  (i]  partati  alla  profefiìpne  de’  voti  co’l  beneplacito  , c con- 

fermazione  Apoflolica  avevano  iftituita  quella  , che  dicefi  , ed  C , inCSMA,/. 

la  vera  Religione  del  Terz’ Ordine  5 e perciò  con  intollerabili  anga-^^J['"  1^"* 

rie  di  fatti  , c parole  premevano  in  q^uotidiane  anguftie  que’  Beati  ' ' “ 

Servi  di  Dio  , i quali  divagati  , c diltratti  dallfi  loro  quiete  , por- 
tarono pronte  doglianze  al  Pontefice  contro  la  nuova  perfecuziono 
di  quella  mal  nata  gentaglia,  che  avezza  a far  male  pretendeva co- 
honellare  il  fuo  male  o lotto  l’abito  , o fotto  il  titolo  di  fantiti . 

Accorfe  incontanente  Giovanni  alle  gialle  querele  , e con  un  tiro 
di  penna  fegregando  paglia  dal  grano,  e terra  dal  Ciclo  rifpofe  lo- 
ro in 
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ro  m ^oWegno  ; e dccifivo  onore. , ók  termnò  non  folamen- 
te  U &e,  mi  cliufc  in  perpetuo  ai  litiganti  la  boccaad  ogni  imo- 
va  o apertura}  o infcnzione  di  calunnie:  E la  letterra  fu  la  [n]  fe- 
guentc  • 


JOANNES  EPISCOPVS 


Stn/us  Servorum  Dei 

DilcéUs  Filiis  Fratribus  Ordinis  Fratrum 
de  Poenitentia  in  partibus  Italias 
làlutcm  , & Apoftolicam 
Benediétionem  . 


A ttiffmo  indivinit  $bfequiis  timoratd  confàmU  yirit  Kdigiofts 
A UntibutSedes^pofMicabenigno  favore annucrefokt,  inpr^trtm  , 
mi  ahiniquishuius  fdotUhmmbus  mjuriosè vexantur.  TionnuUts ad hos 
litterit  p^vostTanfmiffìs^nmiMmCoUamattmn  Eugubtn.  BartMomatm 

Tovinum  Spoltt.&  Jlniream  Bonamictm  Terufm.  vttam  eremtncam 
ventet  fubRegula  Tertii  Ordinis  Beati  Fnncifci  tndiverfìs  Oratorits,  tT 
Eremitoriis  fub  diSis  difiriOibus  intellexmus , veflramdevottonem  , &ob- 
fequiumergaDeum  impediri,  dmnvos , & JociosyeJiroscoguntf^treen^ 
ra  &angarias,  ma  tantum  perfonarum  facularmm  funt  propria,  negu- 
tntesveOra  privilegia  àSede  jdpofiolicaconcefsa,  afterentes  vos  non  efse 
%Tertio  Ordine  infiituto  à Beato  Francifeo,  imò  audentes  dteere  , yos  je- 
mi  infUtutumBeguinarum  inConciUoViennenfi  iamnatum;ac  protndeve- 
Rram  profejjionem , quam  dicitit  facert,  de  paupertate  , & caflitate  ]ub 
obedientiaveftriMiniftrì  juxtaRegulamnicolaiTapair.  pradecefsous  «0- 
firi,  ab  aliquoVralato  non  efse  approbatam,  imo  contra  pradiSam 
lam,  inquacmcediturvolentibus  intrarehunc  Ordinem,  quod  pojfmt  bobe- 
re  de  proprio,  & fuas retinere uxores;  undè  vos  in  magnamaddMuntan- 
ruHiam,  &quaft  cogunt  Pium  i vobis  hifiitutumapprehenfum  deferere  . 
Tlosvelìris  prccibus,  quibus  fupplicajUs,  utdignaremur  hisoccurrerema- 
Us  cmdigna  proviftme  inclinati,  inftituttm  d vobis ceeptum  vivendifub 
obedientia  fme proprio,  & incafiitate , uti landiAile , &vaUèuttU,  atque 
iuxta  voluntatem  Beati  Francifei  approbamus , & declaramus  non  efse  contra- 
rium  mula , quam  profitemini  traditam  d pradiBo  Tapa  Tiicolao , qui  ]uxta 
menteminflitutoris  licèt  voluerit  bunc  Ordinem  efsecommunem  perfonis  umuj- 
quefcx;>s,  nontamenprohUiuitvitam  perfeSiorem  volentibus  huncOrdt^ 
tngredi,vobis,&  Fratrihus  veflris prafentibus,  &futuris  in  partibus  tftts  degw- 
tibus,ut  nonfitisfubjem  meribus^gariit, & officiispubliw , neque  adea  cogl 
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poffltii  fuhtunda , fel  exercenda , aucloritatc  ^poftolica  indulgemus  ; ad  vor,  XXII. 

& Fratres  veftros  in  eo  Ordine  vivente! , uoflrat  literat,  quas  ai  diverfof 
Trdlatqsdedimus , declarantet  fnb  Conftitutione  Clementi!  y.  de  Begutnittioa 
comprfhendi  Fratte!,  & Sorore!Tertii  Ordini!  deTcenitentia,  eadem  an^ 

Sortiate  extendente! . Trulli  Hominum  &e.  Si  ^uìtaatem  &(.  Dot.  jlvt- 
nioneiq.  Kalend.  DecembriiTontifitatU!  nofin  ^nno%.  Così  il  Pontcfìco 
Giovanni  XXII.  a favore  de’ Religipfi  del  Tcrz’ Ordine  contro  gl’ ita- 
poRori  Fraticelli.  Qmndi  daeRì  difccfe  il  Pontefice  air  efatne  della 
dottrina  di  Pietro diOtovanniOfivi  gid defunto,  comodando  al  Car-  , 

dina!  Niccolò  Oftienfc  , che  diligentilTìma  perquifiziono  egli  facelfe 
de’ di  lui  Libri,  trafmeRcndone  al?  ATOdolica  Srae  il  contenuto,  con 
la  diftinzione  delle  qualitd,  e quantica  degli  errori.  Fu  dal  Cardinale 
propofla  la  [«}  materiainunaCongrccazionedioctoinfigniThcologi,,  «nv  h^- 
ch’ elfo  adunò  aqucR’efictto,  ed  eglino  furono  Guidone  Priore  Generale 
de’  Carnielitani , Bertrando  de  T urre  Provinciale  nell’  Aquitania  de’  Frati  Hi- 

Min(^i,Guglielmo  de  Lauduno  pomenicano,c  Macftro  del  Sacro  Palazzo , 

N iccolò  di  San  GiuRo  Decano  di  San  Quintino , Lorenzo , e Sintone  Ingle- 
lì,  l’uno  Benedittino , l’altro  Carmelitano,  Arnaldo  RojardiMinorita^e 
Pietro  di  Palude  Domenicano , li  quali  avendo  dilirontiffinianientc  rin- 
venute, e collazionate  con  il  Libro  dell’  Olivilcdiluipropofizioni,  che 
noi  abbiamo  altrove  accennate  , ponderatone  il  fenfo  , e difcuflbnc 
il  contenuto,  ne  inviarono  al  Pontefice  in  Avignone  figillata  in  carta  la 
Cenfura , anathcmatizwdonc  gli  errori  la  nuggior  parte  come  Hareticot , 

& blafphemo!,  edaltri  dicflìridicM/i'f,  & fatmt  divinationibmftatentet  , Autor*,  ed  atmi, 
tr  temerario!.  Alla  cenfura  fegui  incontanente  l’ApoRolica  cmidanna- ' 
concra  la  dottrina , e l’Autore,  le  cui  offa  volle  Giovanni,  che  foRèrodif’ 
fcpcllitc,[  b ] ed  axfe  nd  fuoco . L’Annalifia  [ c ]dc'Minoti  molto  fi  a^ica  b r.g,t 
di  purgare  l'Olivi  dalla  machia  della  Brera, ^ dice,  averSiRo  Quarto 
fatti  eraminare  li  di  lui  fcritti , e dichiarato , nulla  in  effi  contenerfi  diretta' 
mente  conino  allaFede  Cattolica.  Ma  l’alfcrzioneo  non  ben  " 

con  layeriti  del  fatto,  o anche  fuffiRendo,  non  fù  ella  di  tutti  h Libri 
delj’ Olivi,  e particolarmente  della  PoRilla,oCommcntariof(mal’Apo;  'i**- 
caltffe;:  màdipartcdreflì,  inalcuni  de’quali puòaoMiMtteifiracericadà 
dottrina'  Ni^adiincnoogniqualuDqtievoltaverofiaciò,  chedi  luifbg' 
giunge  il  Mariana , cioè  cm  l’Olivi  avanti  la  fua  morte  proféffaffe  una  Cat- 
tolica Confctìione d» Fede , c fottosnetteife  le  fucfencmze all’ autorità,  e 
fentenza  del  Pontefice  Romano,  certamente  inqucRocafo  dir’ egli  fi 
dovrebbe  morto  Cattolico,  e collaudabile  nella  perfsveranza  finiUe  , 
mi  non  già  ne'  fcritti.  Ecco  l’acconnata  Confeffione,  tale  qual’  el- 
la fi  rinviene  nell’  allegato  Mariana  . [ d]  Eximiu!  DoSor  Fr.  TetrnF 
Joannc!  Olivi  deCafiro  SanSa  Maria  de  Ftfìinano  &c.  migravìt  ad  De-  ' ' 

minim  anno  H97.  qui  pofi  facram  mSioi^  fufeeptam  , dix'it  corata, 

Fratribu! fibi  afiontibut,  totem , dKomnem  fnam feientiam  fe  recePifte  à Deof 
VVarifÙ!  bora  tenia  fefnifte  illuminatum  d Domine  JefuChri(Ut  in{f!per 
fnbjnnxit  fequentei  confefftonet  f Ìicen!$  Confìteor  etiam  me  foli!  ferìptnrit 
fiuti!}  & fkiFìdàCtmioliea,  & Fomana EeelefhteufmHUHfgnbematerefi 
toni faciu! "Papa,-  additerete  e»  fide,  ^ fuut  vera  jidei  i nnm  autem  opi* 
nioni  bimana  mea,  feualteriu!,  quantmncnntque  stagni  Dofìorhf  adhared, 
K>fide,^K/<np{ff4f»fid»>  ne(a4bafi,netadhm^t»iffgrÌH!folidÌ, 
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litertnihi  ofier.dcretur , (ju'od  ipfum  effctdcFide  Rumamc  Ectlefue.  tilt  igi- 
tMr,  ficut  prjcdixi  ,adbareo , tawjuamfideivtra;  Diabtlicum  autcm  effe  dica 
alicui  humavje  opinioni , tamtfuam  ex  fide  immobiliter  adbarere . Confiteor 
etiam,  quòd  nulli  determinanti  boc , va!  illiid  effe  de  fab/lautia  fideinojlrjt  , 
tencor  neceffdriò  affentiri , nifi  foli  f,om  ano  "Pontifici,  aut  Concilio  Generali  , 
nifi  in  quantum  ratio,  vel  autboritas  Scriptura  Sacra,  vel  Fidei  Catbolic* 
per  fe ipfam me cogit . Fateor tamenTbcologorim  fententias  reverendàt effe  , 
nifi  ubiapertè  cantra  fidem,  vcl  veritatem  aliquid  continerent,  &c.  Tojl 
prahbatam  igiturconfeffìureinad  Dominamex  hoc  fatalo  migravit , fepulr 
tufque  fuitinConventuTqarboncnfi,  &e.  Così  il  Mariara,  e così  panmcn- 
> Fm,.  r.iuu.  te  il  citato  Pcgna,[<*  jil  quale  a iavor  della  verità  non  potè  contenerli  di  non 
fogguingere,  ^liqni  tamenvolunt  dicere , quòd iicèt  offa  fuerint  exhitmata  , 
non  tamen  concremata,  fed ,Avenionem  deduda , & deno^lc  inUhodanum 
projecla,  prò  eo  quia  repcrtum  extitit , quid  librot  fnos  pradiSfos  fuppofue- 
rat  correàioni  Sacrofanda  Ffimana  Ecclefìa:  e nel  margine  di  quella  fua 
enunciativa  ripone  il  Pegna  quelle  ponderanti  parole  > Huc  fummoperè  no- 
s *t,v  r . 4X1  tandum.  11  Bail , che  [Riprende  vigorofadilcla (della Perfona di lui^dice 
t V * che  la  Bolla  non  volle  attribuirgli  gli  efpolli  errori , nifi  falva  ejus  fama  : ed 

a m,in  V.  in  fatti  rallcgata[f]Clcmcntina  non  condanna(dcì  qual  termine  noi  fi  fiamo 
impropriamente  ferviti  nella  citata  pagina)  mi  rigetta  comemeno  pro- 
babile la  di  lui  propofizione  circa  la  mfufionc  delle  virtù  abituali  nel  Bac- 
tefimo  de'  fanciuli  : quale  afl'erzione  era  allora  probabile  preflb  molti , mi 
oppofta,  come  dice  la  Boi  la,  al  commune  de’ Theologi , c de’ Padri . On- 
de concludere  meritamente  polfiamo  dalla  protefia,  e dalla  morte  deli’ 
Olivi , che  s’egli  fù  reo  in  vita  di  qualche  errore , emendonne  il  reato  con 
la  confeflionc  hnale  di  cifi . 

' inai  Con  la  medefima  accuratezza  di  Apoftolica  foUecitudinc  con^flc  il 
iw’ddlé^opc.i'^  Pontcncc  Giovanni  Vigdimo  Secondo  ad  una  Congregazione  di  Cardi- 
iioMiji<So*4Bni  nali  larevifione,  edefàme^i  tré  propolizioni , che  Giovanni  di  Poliaco 
' Dottor  Parigino  aveva  nelle  Prediche,  e nelle  fcuole  divulgato  fopra  il 

Sacramento  della  pcnitenza,ingannato  dalla  mala  intelligenza  del  Canone 
vigefimo  primo  del  Concilio  Ecumenico  Latcranenfeq^uarto  Owm’r  utriuf- 
que  fexus , nel  quale  s’impone  l’obligo  ad  ogni  Fedele  di  confelTarfi  almeno 
una  volta  l’anno  al  proprio  Sacerdote.  Sotto  il  nome  di  proprio  Sacerdote 
intefe  il  Poliaco  il  Prozio  Paroebo , ond’efcludcndo  come  invalida , cd  ilio- 
ciu  ogni  altra  Contcffionc  fatta  a qualunque  altro  Sacerdote , o Regolare, 
©Secolare,  egli  fi  (Icfeadire: 

Primo,  Qt^confeffi Fratribus , ftve virit l{eligioftt  habentibus  licentiam 
generalem  audiendi  Con  feffiones , tenentur  eadem  peccata , qua  confeffi  fuerant, 
iterumeonfiteri  proorio  Sacerdoti . 

Sccundò,  QHÒdflante,  Omnis  utriuf  que  fexus,  EdiClo  in  Concilio  Gennali  , 
Jipmanus  Poitiifcx  non  potefi  facere , quòd  Parochiani  non  teneantur  omnia  pec- 
cata fy.a  jemel  in  anno  proprio  Sacerdoti , quem  dicebat  effe  Parochialem  Cu- 
ratum,  eonfiteri:  imònec  Deut  poffet  hoc  facere,  quia  (^ut  dicebat)  implicai 
contradi&ionem . 

Tertiò,  Quòd  Papa  non  potefi  dare  poteflatem  generalem  audiendi  Co» 
feffìonevi , imò  nec  Deut,  quinconfcffus  habenti  licentiam  teneatur  eadem 
eonfiteri  proprio  Sacerdoti , idefi  Curato.  Cosi  egli,  e così  doppo  lui  Gio- 
vanni Launoyo  nel  fibre  da  elio  incicoUco  Expheata  Ettlefiatraiitio  chre* 
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Cmonm , Omnis  utriufyue  fexus , nel  quale  egli  a lungo  tratta  l’accennata 
Qaeftione , ed  allerifce  il  Iblo  Paroco  all'egnaco  dal  Concilio  Miniftro  alle 
Confeifioni  dc’fuoi  ParocLiali  . Mi  nulamente  cd  il  Poliaco  , ed  il 
Launojo:  poiché  anche  ptinud’Innoceiuo  Terzo,  che  formò  il  Canone 
Gmnis utriufque fexus , AlelTandro Terzo fpiegò,  die  [a]  'Hpmine SAcer~  t 
dotitvenitTarocbus , veLTresbyter  quHibet ab  Epifto^dclegatus  adadmini^  txcmmmitàti- 
firaada  Sacrameata  5 cd  anche  ammeOo , che  il  Concilio  Cotto  il  nome  <U  ' 

Troprio  Sacerdote  intenda  il  Varoco , non  però  quindi  fono  efclufi  dall’  udi- 
re le  CcHifeffioni  Sacramentali  gli  altri  Sacerdoti  approvati , come  più  am- 
piamente deducefi  dalle  Coftituziqni  de’  fi]  Papi , che  fuccelTero  ad  Inno  b u »dg: 
cenzolll.  e dalle  dottrine  di  tutti  lipiuinfigtuThcologi  dcUaChiefadi  XTf7». 
Dio.In  dkifrazione , cd  in  pro^fito  della  qual  cofa  foggi  unge  il  Cardinal  W/  Ef>- 

de  Lugo,  f c ] Lo^uendo  de  p^bili , res  eft  certa,  Tomìficem  Summum  pofse  da-  xlTdZi 

re  f acuii aser»  ccmfitendi  alìit , prrtttr'Parocbum^m  ipfe  fu  omnium  Tarocims,  "•  • 

trTafior.  Etiddefinitum  fuit  iloanntXXU.  i» Extravaganti,  FaseleSio- 
f»'x  de  Haretkir  , cantra  ^uemdam  loannem  de  Toliaco  : tfuamvis  , ut  ‘ 
notat yafque^num.1.  ncque tpfenegaverittalem  poteflatem,  fedfolùm  dixe-  ,* 

rit,  ftante  decreto  Contiìii  Lateranenjis  incap.  Omnis  utriufque  fexus  , de 
Vcmùentia&  Reminone , non  poffe  talli  iTapaillam  obligationem  confitendi 
TParoelM),  nifi  dii  decreto  derogetur.  Hocautemipfumdamnatum  etùmefi  , 
tP' meritò:  quiadecretumillud  folùm  pracipit  confeffionem  fieri  proprio , vd 
alteri  de  licentia  proprii  ; quiautem  confitetur  Religiofo  Menti  facultatem 
Tapa,  jam  confitetur  illi  de  licentia  proprii  ; cùm  Sacerdos  proprius  non  folàm 
fuTarochus , fedetiamEpifeopus , &Tapa:  alioquinneque  ille,  qui  confi- 
teretur  Epifeopo , obfervaretilluddecretum,  càm  non  conptereturTarocho  , 
nec  de  ItcennaTarochi;  quodtamen  abfurdiffsmum  efset.  Or  dunque  M 
tornare,  onde  ci  partimmo,  il  Pontehee  dichiarò  li  tré  articoli  dei  Polia- 
co ram^Ham/àZ/ox,  &erroneot,&ddo3rina  facradeviot,  c condannolli , 
e riprevojli , proibendo  , che  nilTim  Fedele  ardimento  prendelTe  o di 
*pratticarli , o di  difènderli , o d’infegnarli , Vtpotè  à Catbolicis  mentibus 
refpuenda,  c,  Tamquam veritati contraria , com’egli cfprefTc nella fua [ d ] t. 

CoHituzioner4x  e/e^0R<x,  noi  tenore  che  fìeguc , yas  eleUionis  , DoSor  Kxi»>c. 
eximius , & egregius pradkator , cujus pradicatio mundum docuit univerfum^ 
prafumptuofamUlorumaudaciamrefrémare  folkitus,  qui prudentki  propria 
innitetUes  inerrores  proprios  prolabuntur,  non  plus  fapere,  quàm  oportet  fa- 
pere,  fedadfobrietatemfapere,  fdubri  dottrina  fuggqRt:  & fuxM  Sapientit 
eloquium,  ouifque  fuaprudentiamodum penai.  Sanidudum,  dtmddeSum  . 

filiumMagiftrum Joannem  deToliaco SacraTheologia DoSorem certit  excau-  Ponu”i»ibPMle 
fisdeFratrum  ni^rorum  confilio  ad  noftram  prafentiam  vocaviffemus , fidf  p'*»®""»- 
dignarelatioadnofirumperduxitauditum,  quòdipfe  in  quibufdam  artkulif  “ ' 
tangentibus  ptenitentiaSacramentumnon  fobriè , fed  perperdmfapkbat  in- 
fraferiptos  articulot  periculofos,  continentes  errores,  docent  publicè  in  futi 
pradicatienibus , & infcbolis. 

Trimò,  Siquìdem  afiruens , quòdconfeffiFratribusbabentibutlkeHtiamge- 
neralem  audiendiconfeffienes , tenentur  eadem  peccata  , quaconfeffi  fuerantt 
iterùmeonfiteri  proprio  Sacerdoti . 

Secundò  , Qum  ftante,  Omnis  utriufque  fexus,  EdiBo  in  Concilio  Ge- 
nerali, RemanusTentifex  nonpotefl  facere , qwòdVarochiani  non  teneautur 
omnia  peccata  fuafemel  in  anno ptvprk  Sacerdoti  confiteri,  quem  dkit  effe 
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AAU.  Tdrochialm  Curatum.  Imò  neclHut  foffet  hoc  facerei  quia  (utikebat) 
impUcat  contradiSionem , 

Tertiò , ^òd  Tapa  non  potefi  dare  poteflatem  ^cneralem  audiendi  con- 
feffionem,  imo  necDeus,  quin  confeffus  habenti  licentiam  tmeatnr  eadet» 
confi ieri  proprio  Sacerdoti,quem  dicit  efte  (ut  pramittitur)  proprinm  Curatum . 
T^ot  ititur  fcirevolentes , fi  fu^efianohit  yeritatemhMierent t articulorum 
pramijsorimcopiameidem  Magiaro  Joanni  fecimut  affignari , ò'ad  fui  de- 
■fenftonem  plenum  audientiam  {ibi  prabuimustam  ih  nofira&  fratrum  no- 
firorum  prafeutiainConfifiorio,  quàm  aliis  coram  aliquibut  ex  ipfit  fratri- 
hus  pernosad  hujufinodiofficiumdeputatis.  Ferhm  Ucèt  prafatus  Magifier 
UBos  arthulos , & contenta  in  ipfis  de  fendere  niteretur  : àfserebat  tanìé»  fe 
par atum  credere,  & tenere  in  pramijfis , &aliit,  quatenenda,  &credenda 
efte  Sedes  ,ApoJiolica  diffiniret,  T^s  igitur  actendentes , quòd  pradiilorum 
articulorum  afsertio , pradicatio,  &do8rina  redundare  poterant  in  multa- 
rum  pemiciemanimarum;  ipfot  perTralatos  Magiflros  inTheologia  exa- 
minari  fecimut  diligenter . ^of  ipfi  etiam  cum  diÙit  Fratribus  nofiric  ctl- 
iationem  folertem,  <Érexaminationemhabuimut  fup.rhis.  Terquat  quidem 
tollationem,  & examinationem  fuperhit habitat,  comperimut pramiftotar- 
ticulotdodrinamnott  fanam,  fed  pericuiofam  multàm,  &yeritati  contra- 
riam  continere,  i^os etiam  articulot  omnet,  & fingulos , idem  Magifter 
Joames,  yeris  fìbi  rationibus  opinioni  dudum  fua  habitecontrariit  demon- 
flratit , in  Confiftorio  revocarit  t afsercnt  fe  credere  eos  non  yerot , feà 
ipforumcontrariumyerum  efte,  & dicent  fe  nefcire  rationibut  fibi  fa&it 
in  contrarium  refpondere.  Jdeoque  ne  per  aftertionem,  pradicationem , & 
dotfrinam  hujufmodi  inerrorem  (quodabftt)  anima  fmplicium  prolaban- 
tur,  omnet  articulot  , & quamltbet  eorum  , tamquam  falfot  , & erro- 
neot  , & à doSrina  facra  deviot  , auSoritate  .ApoflqUca  condemna- 
tnut,  & repnbtmut,  de  fratrum  nofirorum  confUio  pradiSorum,  dothi- 
nam  contrarium  yer am , tir  contrarium  efteCathoUcum  afterentet:  fcilicet  * 
quòd  illi.  Mi  pradiSis  Fratribut confitentur , non  magit  teneantur  cade» 
peccata  confiteri  iterum,  quàm  fieaaliisconfeffi  fuiftent  eorum  proprio  Sa- 
cerdoti ìuxta  Concilium  Generale . Optantefque  vcritatit  yiat  notai  efte  Fide- 
libutcunSit , & pradiSis  erroribui  pratiudere  aditum , ne  fubintrenterro- 
ret,  feLrec.jf  lexatulriiy.  & Clementit  ly.  l^omanorum  Tontificum  prode- 
ceftorum  nofirorum  vefligiitinnitendo,  uniyerfis,  & finguUtdifiridiàtin- 
bibemut,  ne  quifquam ^amifsot  articulot  per  eoi  (ut pramittitur)  dam- 
tiatot,  ^repròbatot,  & contenta  in  eit , vel  aliquo  ipforum , utpoti  i Catho- 
licit  mentibut  refpuenda,  tenere  audeat,  feu  defenfare  quomodolibet , yel 
dicere  . Quocirca  Univerfìtati  yeflra  per  .Apoflolica  fcripta  pracipiendo 
tnandamur , quatenus  univerfis , & fingutit  veflrum , in  Civitatibut , & 
Hieecefibut  veftrit  convocato  Clero,  &Topuiocommuniter  omnia  pramifta  , 
tr  fingula  per  vot , feuper  aliot  folemniter  publicetit . Hot  etiam  eidcm  Magi- 
firof  canni  mandamut,  quòd  inScholit,  & à fermone , 'Parifiit  pradiitos 
articulot,  & contenta  ineit  tanquam  vernati  contraria  propria  voiis  ar- 
ticklo,  afteyeratione  conflanti  publke  debeat  revocare:  quòd  fe  faSurum 
diSut  Joannet  efficaciter  repromifit.  Cosi  il  Pontefice.  Quindi 

Ml’i  mpoK  al  Poliaco  la  publica  ritrattazione  degli  accennati  errori , che 
• afwi  **cl  Conc^oro  de’  Cardinali  in  Avignone  , C*  J in  cui  DoSrinam  non 

fanam,  fed  pericuiofam  multùp,  Svernati  etntrariam  cminentem,  M»- 
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9t}ler  ipfejoannet  de  Tolìaco  Evalione  in  Cencifiorio  revee/nit , veris  ftbi  rt~ 
tionibus  opinioni  dudnm  fux  hdbitxcontrnriis  demonfiratis , afferens  fé  crede-  ai  Datoti  Partii. 
reeosnon'peros,  &contrariumyernmeffe,  &dkens  fe  tacere  ratitmibus  y»-“' 
li  fadis  incontrariumrtfpondere.  Qiicfto  errore  del  Poliaco  sì  benconyin- 
to,  e fupprefTo allori,  riforge a' ten^i  noftri nella  mcdefiiiui Francia  , 
o/egli  prima  nacque , e mori  ; minoi  in  altro  luogo  {«]  ne  riferiremo 
il  fucceÀTo.  E forfè  prima  previdde  il  faggio  PontcficcGiovanni  quelle 
nuove  opinioni  della  Scuola  di  Parigi,  e fin  dal  primo  anno  del  fuo  Ponti- 
ficato procurò  di  raflfrenare  Tingegno  di  quei  Dottori  fri  i termini  del  giu- 
lio,  allora  quando  egli  fcriffe  loro  quella  lettera,  che  noi  non  poffiamo 
trafeurardi  riferire  m documento  ai  que' Theologi , i anali  per  troppo 
in  altoavvanaarfi  nelle  pericolofc  fpeculazioni  di  reconditi  Milleri,  mi- 
fcramente  precipitano  in  errori  nonjweveduti  prima  poffibili  a poterli 
inferire  nelle  loro  menti,  [A]  Sanèmtrantes  «Ndiyimar,  dice  il  Pontefice, 
dr  turbati  auodammodò  expayimns , <ptbd  nonnultiex  yobit-,  peut  habet 
fide digna retano,  habentesmagifleriidiSHÌtatemtnecattenJentes,<jttidincaf  , 
fum  bonunt  agitar , fi  priufquam  veniatur  ad  terminum , deferatur,  lecere  li- 
bros  incipiunt , fed  negligentia , rei  animi  Irritate , vel  alia  iuconflanna  ipfot 
debito  modo  non  finiuHt , fed  deferunt  imperfeSos , T^onnulli  alii , plutfape- 
re  quàm  oportet  fapere  dodrinam  ^Apojloli  moUentet , iuhxrendo  Tbilofo- 
phorum  erroribus , veram  Sophix  intelligentiam  derelinquunt  ; &cùm  de- 
berentad  confolationem  cordium  ipforum,  juxta  prxc^tum  ^ApofioU  , ef- 
fe infìrudi  inagnitione  minifierii  DeiTatris,  & Domini  "Hpfiri  fef»  Chri- 
fti , in  quo  fmtomnes  thejauri  faPientU,  & fcientùeabfconditi,  decipiun- 
tur  peribilofophiam , ^inanemfallaciam , fecundàm  traditiones  homiuum 
jideiqueOrthodoxx  documenta pùnàtdcbitèrenerantur.  Quidam  veri  minirs 
idonei  & indigni,  quidam  etiam  fme  debito  examine ad  fiatumMapftèrii af- 
fumuntur  . ,4lii  quoque  folemnium  difputationum  , & determmationum 
frequentiam  confuetam  ab  olim  in  'Pariftenfi  fiudio  pratermittunt  . Qui- 
dam aduRfigentet,  quitenerentur  inftftere  exercitio  ledionum  , litigiorum 
an/radibus , & adrocationum  ftrefitibut , & forenftbut  occupationibus  fé 
involvunt  • 

Quidam  etiam  Theologi  , poflpofitit  , vel  negleEHt  neceffariis  , utp 
■ iibus  , & adificativit  dodrinis  ; curiofts  , inutilibut  , & fupervacuit 
Thilofopbia  quafiionibut  , & fubtilitatibut  , fe  immifeent  ••  ex  quibus 
ipfius  fludii  difciplina  diffMtur  , luminit  ejut  fplendor  offenditur  , &, 
per  confequent  ftudentium  utilitas  impeditur.  veflra  diferetio  emen* 
datione  celebri  pramiffa,  correxerit,  & prxterita  deformationir  exc^us 
in  meliut  reformabit  , illa  per  alios  , in  hoc  parte  ,4poflolica  auaori- 
tate  fuffultos,  non  abfque  debita  cenfura  fuftitU,  in  eot,  qui  fuper  pra- 
miffis  culpabiles  fuerint  , exerceada  infallibiliter  , emendati , & torrigi 
factemus.  Cosi  egli.  ....  , 

Condannate  dal  Papa  le  propofizioni  del  Poliaco  in  Avignone , fù  dagl 
Inqinfitori  condannato  [cj  Francefeo  Subilc  , detto  conununemento 
Cecco  d’Afcoli , ad  arder#  nel  Fuoco  in  Fiorenza.  Aveva  egli  [d]  puffati  d u iwm,  m. 
fuavitaal  fcrvizio  del  Duca  Carlo  di  Calabria  in  qualità  di  Aftrologo,  « er/i». 

fi  era  refo  celebre  al  Mondo  per  vanità  di  feienza  fallace  delle  ftelle,  eoa  ^ ^ 

la  cui  pretefa  cognizione  egli  aderiva,  generarli  ne’  fecreti,  ed  alti  giri  dei  xionl,  c • 
' Cielo  molti  Spiriti  maligni , li  quaU#cl  tempo  di  ^cune  coftcHazioni  po»  c*;™  a 
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teano  eglino  forzarli  i fcendcre  in  terra,  cncHa_,  terra  operar  prodigii 
jnaravicliofi , cftupcndi.  Annotavafi  perciò  da  lui  una  neeelfiri  afToluta 
negrinUuffi  delle  ftclle,  ond’egli  inferi,  Chriflo  venuto  al  Mondo,  fog- 
getto  forzofajnentc  fempee  al  Dominio  dc'Piancti , accordandoli  il  vole- 
re di  Dio  con  la  ncccflìtà  del  corCo  dell’Aftronomia , per  fòrza  della  qua- 
le doveva  egli  cll'ere,  e vivere  co’ Cuoi  pifcepoli  come  poltrone,  e mori- 
re della  forte  inpunc  di  morte , con  cui  egli  morì  : come  parimente  per  po- 
litura di  Pianeti  doveva  rAnticliriftonafcerc  ricco,  vivere  applaudito,  e 
morire  eloriofo,  e trionfante.  Con  le  medclime  parità  egli  ragionava 
del  corlo,  vita,  e morte  di  o^n’uomoj  cdcfprellcne  il  tenore  in  un  li- 
bro , ch'eeli  in  Bologna  divulgo  de  Sphitra , con  la  folita  difgrazia  di  fi-’ 
mil  forte  di  Albologi , che  fempre  ben  pretendono  d’indovinare  i fatti  al- 
trui, ma  non  giammai  li  proprii;  poiché  nella  sfera,  dov’ci  tutto  veiva, 
nè,  previdde,  nè viddcilluoco  , che »Ii prepararono gt’Inquifitori Cat- 
tolici in  Fiormza , nel  qual’cgli  morì , bcrfaglio,  e non  dottore  delle  flcl- 
le . Così  di  lui  il  Villani,e  dal  Villani  altri  più  moderni  Autori, che  feguiro- 
no  il  di  lui  abbaglio,  e racconto.  Poiché  non  così  di  lui  Paolo  Antonio 
Appiani  delia  Compagnia  di  Gesù , che  in  difefa  del  vero , c in  gloria  del- 
la Patria  da  fondate  attcflazioni  altrimente  raccoglie  la  fullìfienza  del  fat- 
to, e’ifucccflbdcllamortedi  quello  fuo  Concittadino.  Eflèndo  che  fcri- 
vendonoi  queftecofe,  £ con  libera  fchiettezza conferendone  un  giorno 
lofcrittocol  noftro^ico  Luigi  Gine&a,  nobile  Afculano , egli  punto 
come  da  preveduto  difciqiitodellaPatna,  & infofferente  dcH’inganno , in 
chi  sù  quefto  fatto  giaceva  la  Jlloria,  inconuncntcconcortefeefibizio- 
ne  ci  ptefentò  un  preziofo  manuferitto  del  riferì  to  Appiani  in  dilucidazio- 
ne della  propoAa materia,  che fomminiflra prefentemente a noi  quelle 
belle  notizie , qu^  con  la  roedefima  dettatura  della  di  lui  penna , in  ador- 
namento, c pregio  noi  foggiungiamo  della  noflralAoria. 
t . [<»  ] Magiucr  Francifeus  Stabilis,  Cicchus vulgo  Afculanus,Magiflri 

p’pS.'llf/  * Simonis,  fortunisegregiè  inftrudi , & honcfliflìmi  Civis fìlius ; in  poli- 
tiorum  litterarumcurriculo,  &potifiìmùm in  poetica  facultate puer  ad- 
tuhfo.  buccos  habuitprocdl’us,  utinillocvolarcpouus,  qudm  percurrerc  vi- 
detttur.  Divinarum  quoque  rerum  fcientiaprzditus;  idqui  fuperfunt  , 
dodiilìmìsc:)uslibrisluculenterteflantibus;  philofophia  in  primis , arte 
Medicine,  ÀMathefeos,  fydcrumquefapientiamaximè  cluxit;  Magua 
ideò  appellatiis , non  quòd  artem  magicam  emortualcm  proHteretur  , 
juxta  amlia deliramenta  , fed rudi  illA «are  ipfe  fefe  fapientiliìmiim  com- 
probabat,  catcrofquc  verbis,  & rebus  in  fui  admirationem  rapiebat  . 
Scipio AmmiratuscumnuncupatA'iVvwof BOB Ufi  quas prxfcnftt , rei 
tHaximas,  alia  lue  opera  admirabilia , omnium  coavorum  hominum  celeber- 
rimum.  Antonius  vero  Bonhfiius,  tempefiate  illa  Excellentiffmum  inter 
^flrologos.  Zelìricles Thomas  Bovius  inMclamppco,  illum  intcr Medi- 
corum , joannes  Baptilla  Riccioliiu  in  Aimagefto  intcr  Mathematicorum 
Coripliarosrecenfct.  Jeanne* yigcfimusprimushujus  nominis,  perperàra 
diiSusVigcfimusfccundus,  Cicchi nccercnunclatacxclamafrefertur:  Cu- 
tuUati  Mtnores  recentiorem  Teripateticorum  Trincipem  perdidenat . Nobilif- 
(ìmum  iilud  Carminis  genus,  odonisverfibus  hendefcafyllabis  coflans, 
quod Itali Offjrar  vocita‘-t,  ipfcprimusinvcr.it,  idqueexaliquibi«cju* 
opcribuspcrfpicctclicct.  ytCivic^&ATculaQainigiSj  magifque  rei  pete< 
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flrm*,  (ìort»fKc*quc  commercio  ditefccrct,  pollidtuseft  nwnicipibaS 
fais,  fcMathematicis  invcntisadpatriamoema  Adriaticnm  Marc,  fenas 
circiter  leucas  Afculodiftans,  derivaturum  ; quod&facilè  rcimplcffet* 
niiì  inccrtum , ancepfcjuc  commodutil  certo  onere  trtóii  ilio  agri  lui  fer- 
tililllmo  (quxTruentmaVallisdprattctfluenteftumine  (licitar  ) contet- 
janei  abnuilTcnt. 

Ejitsperitix  fama  permotus  idem  JoaimesPontifet,  A veni  on«m  arcete 
fit , fibique  Medrojm  deligit.  Verùm  cum  Principis  ^atia  Procerum  non- 
nullorum  invidiam , quayel  pi*  Aulì  non  vacane,  ubi  conflafifet , abeun- 
diveniam  petiit»  Inltaliart»  reverfus,  cunélifque  propemodum  Acado- 
miisexpetitusPr*ceptor,  i Florentinishumaniflìmè  excipitur.  Fioren- 
ti* arda  iplì  cum  Dante  Aligherio  Poetarum  Antelìgnano , aliilquc  litera- 
ti ffimiaVirisconfuetudor  rntcrcreffir.  Ex  Cicchi  Operibus  inteiligimus  , 
quafpiam  de  implicatisambagibnsquxftioncsab  AligheriaStabih  noftr» 

{•ropbfitas,  à Stabili  Aligheriòenodat^/uiflc,  iftumqueab  ilio  nonnuF 
arumtrcrufflCoelettium  naufifle  cOgnitionem.  Inter  otnimiqucaliquando» 
aretrimè  difpucatum  cft,  anars  natura  fortior  , acpotentior  exiltcret  < 
NegabatStablIis,  ciìm  nuli*  Icgts  corrumpere  naturampofiint:  Nata- 
raliaenim  Divina  quadam  providentia  conftituta , femper  firmai  atquet 
immobilia  funt , ut  ait  Textus  in  §.$ed  naturalia' . Inft.  de  Jur. natur.  gencir 
& Civil.  Alìgherius , qui  o'pinionemoppofitammprdicnstuebatur  ,-  klent 
domefticam  Stabili  objicieW^  carnea  arte  inftituerat,  ut  ungulis  can- 
delabrumteneret,  dum  is  notìu  legeret , vcl  coenaret . Cicchus  igitur  y 
ntin  (entcntiamruam  Aligheriumpertraheret,  rcutnlaalTumpta,  ubiduo 
Bmfculiairotabantur  inclufi,-  illos  in  confpeftum Felis  dimifit , qu*na-^ 
eur*ingenio  inemendabili  obfequens,  muribus  vix  infpedis,  illicò  irt 
Cerram  candclabrurtr  abjecit , ultrò,  citròque  curfare,  ac  veftigiisf 
prxdanrT  perfequi  inftituit.  Sic  adverfarius , qui  Philofophi  rationmtia 
non  flc(ScDatur^  Felisexemplo  fuperatits  eli. 

Sed  raro  accidie,  utinernditisceruminibus  Scholafticarum'  difputa- 
tionnm,  hoc  eli  in  veritafis  indagine  , live  in  ingenii  laude  ,■  ac  prxfUtV' 
fianonftfcccdat  *mulatio',  xmuUtioni  iracun<fiay  St  doSa  Pallas  pr^ 
pemeidam'  in  bellicantconvertarur  ;'  plusenim  xquo  fuoquifque  tribuit 
mgenio,  &nemolibensadducitur  adretexendam.  fententiamalienis  ar- 
gumentationibus;  magifque  placet  larva  fucatxfalfìtatis,  qiianr  iplìpet^- 
ipeximus,  quàm'  lumen  lineerà  vcritatis,  quodnobisxmìiU  objeàant  < 
EaproPterDantesocccxpitamicitiamì'  cumStabilinon  rcpentè  difeindo- 
Te,  («ìpaulatimdiiruere;  Stabilisautem  Dantia Comocmxccnfurx  no* 
taminurere  , quali  furiles , inanefquefabulasnugivendalas  cònfcriberety 
eunvquepetfpicuè carpir.  Acerba lit^  capi  13.  CanticumquoqucGui- 
donis  Cavalcantis , talehabcnsexOrdrum:  Donna  mi  priega,  percheiov*' 
T//\ri//recJ’c.ineodemopereadcalcnlnm' vocat,  atque piìt^ngit ,>  (piena 
defendit  nobili  Apologetico  EqucsRoflfiusGnidonis  Civis,  Hxc  in  Sta:* 
bilem',  àc  fi  eflet  homo  libet , & lingua  acidulx , Aligheriorunt,  Caval- 
eantium',  aliornmqueafHnium  , &alTcclarUm',  pTotkttxmDiui  del Garbtt 
itrtignis Medici ,- nccpoRrem*  nota  Philofophi,  bilcm  gravitet  concita* 
funt  i ta'metfi  non  deeUcnf  ex  FloreMtinoruotf  primari^,  qui  ftadioptae* 
fiuifes,- &aXidoritatcilli  aderant  . 

Subdux^o  adtcrlaciisoccalìoneitfnocendiCicclm  Bonoaieufes  > qua 

t£  * tauciy 


Giovanw 

XXII. 


hv  Google 


Giovannì 

XXIL 


Secolo  XlV, 

liuto  ftiwndiopropofrto,  tantum  TÌrutn  ad  UrbeAifuifflinvitii^litì  etfi 
de  iplìs  iubnoutos  verficulos  làditaflct  j qui  Acerba  cap.(iecimo  tcrtio  lo- 
guntur  : 

0 Boloj^efi  , 0 anime  di  fuoco  , 

Jn  picchi  tempo  -peguerete  al  punto  , 

Che  caderà  Bologna  a poco  a poco  . 

Or  pi  ricordi  , come  il  dipin‘  Sfreo 
Ogni  peccato  con  la  pena  hà  giunto  , 

Ed  afpettando  più  , più  ft  fa  coko  . 

Ibidem Philofophiam,  & Aftrolosam incredibili  fermè  oormiuRi  plaufa 
fub  annum  millelìmum  treccncenmiim  vigefìmum  fecundùmad  vigefì- 
mum  quintum  uCque  publicè  docuitj  ernlgaritqueprxclaridìmos  conv* 
mentarios  in  Sphzramjoannisi  Sacro  BoTcno;  in  quos  afpcriqre , quini 
parefl'et,  fcriptioneDinusinveàuseft;  Thomas  autcmDmi  iirater  ger- 
manns,  quipariter  mGymnaTioBononieniipaulòantè  pralegerat,  apud 
‘Lambertum  ex  Sacra  PrxdicatoruiH  Familia  generalem  Hxreleos  in  Lon> 
^obardiaQtiziìtorem,  dearte  Magica  Stabilempoftulavit,  eòauòd  ifte 

Iar.2.cap.j.  Commentariorum  dixiflèc  rcciuidùm  Hermctis  dominam  , 
>xrooncs  quofdam  in  prima  ^hzraagentcs,  cxcanuri,  ac  pereordenr 
mira  edi  pofle . At  cogita  criminantis  malitia  , religiorillìmo  Judici  fa- 
tisfuit,  imentiamiilam,  vclerroneam,  velcertèpericuloramCicchunr 
* retcxerc  ; quod  ipfe  in  Eccleiìz  Catholicz  obfequium  perquàm  libenci 
animo  pnmicit. 

Obtinebac  incerea  FlorentinxReipublicx  dominatum  Carolus  Senza- 
terra  Calabria;  Dux , Roberti  Regis  Neapolitani  fìlius  unigena , qui  Stabv* 
lem  adrocatum  Florenttam , Medicum,  acque  Ailrologum  libi  adjimxic, 
^quandioquedehciumhabuit.  Etf'ortafle  Principisgratia  vd  floruiflcC 
impofterunviiiì  Gencthliacum  conftruxiflct,invifus  licèt,Uxori  DucisMar 
ri*  Valcfiar , Joannique  ejus  fili*  tum  bimul* , quat  poftmodùm  Regni  h*- 
res,  prima  hujiis  nominis  Imperium  Neapolitanum  mfeepit.  Siquidem  Do- 
mitue  interroganti  ,ut  quid  utrique  derpondercnt  Adra?  quid  rainarèntur? 
ewromeret:  obtemperare  primo  prudentffimè  detredavit,  cdjfl'erens  , 
Anrologis  in  [urzdicatione , & in  notatione  cujufquc  vitx  ex  natali  diea}e- 
quaquam  ciTe  credendum  ; Tyderaad  furiHnum  in  cqrporibus  dominaci  , 
minimè  inmeptibus;  quemadmodùrnenim  corpus  ita  nuteria  compai» 
^m  eli  d tiatura,  temperacumqne , uchu)us  quadam  prqclivitmte  ,/ive  no- 
tetu  ad  vkium  incitetur , vel  ad  virtutem ; fic  animo , qui  cum  corpore  co- 
-nanrcrcitinaturaiisquxpiam  rndu&io  inferitur  ad  amorem,ipfì  tamen  omni- 
nò  liberum,vel  virtuti^vel  vitii . Cum  veròcorpus  ab  obtutibus  Aftrologo- 
fum  pcndeat , hoc  ed,  cum  in  aniriMim,  voluntatem noftram  videlicet,  ali- 
quam  indwt  propenfionern,vimnullam  inferantiladcnusStabilis,  at  prin- 
Ceps  foemina  curioliùs  inquirens  qudm  expediret , juflu  tandem  extorut  in- 
mratiis,  quo-impcranti  noffe  difplicuit , exponcntlperniciem  attulitrNan» 
Cicchus,  qui  ab  orimi  arte  fìmulandiaberac,  conuilcis  Adris,  intcrcate- 
fa  paueis  apernit , tam  ipfam  y quàm  hliolam  Joannam  facilitate  quadam, 
Ac  duétti  tnolUculz,  xduantifque  nzturx, inclinare  in  impudicitiam , in  otit' 
^em  libiditiem  vergere . Prxdiélioni  exicumconfcnfiflc  , ex  onmibus  plani^ 
nquet  Hidoricis,  qui  Joannx  primz  facinoralitteriscoihmendarunt  - 
^res  alex  piena  prxpotonùbus  adhiberc  cotccétioosn»/  utpiV 
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cuUponaftt,'  qùàsinpracfenSadmittunt:  quanifópericalòfias,illìsaufme  -3CXII- 
rcdam animi  Medioncm,  ac  rpcrapropemodum  vi» laudabilicer  tradii» 
cend*,  infelicitatc  prorfagiòrum  ? Itaorcvitcr,  at  non  oblcurè  locutu» 

Stabilis,  non  Marix  mooo^'fed  Caroli  viri  fui  gravan ofTenfìonctn  in- 
eurrit;  cui  faccsfnbjicicbant  antiqui  ejus  adveriatores,  Cavalcantes  » 

Alighcrii,  omnium^uc  primi  Dinu5  & Thomas  del  Garbo-  C^ui  vetert 
ìneum  lìmultate  acriàs  inccnlì,  quòdStabikm  fibi  à Carolo  in  Medicai 
artis  minifterio  firxhabitum  inique  fcrrcnt;  Epifeopum  Avecfuiom  ab 
Epiftolis  Ducis,  &Accurfum  Inquilìtorem , MmoricasCiccbo  infenfif» 
fmios , in  cjus  odium  graviter  corìcitarunt . Ibi  porrò omnesadversùs  Sta< 
bilemeonjurati,  Carolumkiduxerunt,  ad  hominem  fuo  famulatu,  au- 
laque  Regia  amandandum , qui  malis  geniis  famiiiaris , & ire&o  hdei  dog- 
mate , ut  falsò  ajebant , alienus , fuorum  errorum  lue  Florentiam  femtó 
nniverfam  polluebat.  Vota  dmique  confeciitis»  in  carcerem  Cicchus  " 
conjicitur,  morti  addicitur,  in  ignemtraditur,  non  lìnetu^i,  ièmpi-  " * 
ternaqueCaroH , atqueaccufantium  infamia.  Audiamus quid  de  Cari- 
lo, quid  desiabili  integerrimi  veriutis  cu V»res-pBodiilennt.  Et  primo 
Paiilus  Jovius  Nucerinus  Antiftes , qui  in  Elogio  Roberti  Regis  multa  pau* 
ciscloquitur:  Juvenii  ( iàeHC2toìas  ■}  eo  inicù  priitàpatu  ,>nibil 
m emorabile  in  Etruria  gtjjit  ; illud  untim  eum  magna  nommit  fui  inyma  ai- 
mi  fn  , ijMÒd  Cicchum  ^fculanum  acutiffimum  Thilofopbim , eundmque  Etrtt- 
feo  cannine  Empedoclit  xmulum , cum  Magica  artis  peritia  famoftts , conjih 
tationc CHcullatorum Harefeos accufaretnr , danmari,  & in  foro  comburi 
julferit.  Conteftemur  & Antonium  Bonfinium  Jovio  conlèntientem  in 
Decade fecunda, libro 9.HiRorix  Hungaricx  his  verbis:  Cicebus.  quoque 
^fculanus','  <JHÌ  Robèrta  restante cloruerat  r actempeftate  illa  inter  ^flndo- 
gos  Excellentt/fìmus  habebatur  ; quia Joama  Caroli  Florentia  Efguli  filia  fata 
pradixeratlsAccurfiilnquifttoriscrimmibusinfmulatus^iqmtanteaHnis  ex-  ‘ 
tremo  fupplicioaffeffutexcefserat;  qutm  iniqua  morse  mulclcUum  omaescen- 
fucre.  Audafterctiam  Cicchi  partes,  caufamque  tuentur  Hieronymus 
Cardanus  ; Joannes  N icolaus  Pafehalis  Alidofìus  in  DoAoribu$  Bonooien» 
fibus  Peregrinis  ; Francifeus  Sanfovinus  in  Ciyitatibus  Italia  illuftrioribus; 

Ferdinanems  Ughcllius  in  Italia  Sacra  ; Sebaftianus  Anc^antonelluslib»^ 
rerumAfeuL  Metieulonùs  loqunntnr,  Joannes  Villanius  Cicchi  coxvus 
lib.iac.4i.&42.Hiftoriz;  ScipioAmmiratuslib. 7. reriunFlorentin.  ad 
annummillelimumtrecentefìmum  vige/ìmum  feptimum;  Bartholomzus 
Cerretanus in Hiftoriapariter Fiorentina, quam  nw.  inihi percurrendam 
prxbuiteruditiflimiu  inpaucisIlli^ifliinusD.  AntoniusMagliabechius 
Magni  Etrurix  Ducis  Bibliothecarius . Cicchi  necem  non  diu  (ibi  gratn- 
latiisell  przcipuus  tanti  criminisAutborDinus  del  Garbo,  qui  eodem 
menfepauculispoR  diebus,  morbo  ex  pudore , atque  agrimonia  contra- 
go expiravit;  omniumquefermone,  & confanti  lama  celebrabatur,  id 
-divinitdsfa&umeire,  lìAdmirato  lideshabendaik,  & ViIlmio,eòquòd 
Dinus  malevolentia , & liyoris  ìmpnlfu , nullo  quidcmreligionisftu^  , 

-virum  incly  tum  morti  indigniBInia  pracipitem  egerit . Qpare  non  minim, 
fi  Leonardus  Capuanus  dmmatione  6.  ejus  [<ij  libri  , quem  infcriplìc  * TftV  fUtf  téittoi 
Tareri,  de  eo  teftatum  rcliquit:  id  profetò  compcrtiflìmum  eft  , ar- 
'dentem,  vinilencamque  Dim  del  Garbo  invidentiamnonuniexeruditif- 
•fimisVirisexitiuin  pepcrilTc.  - , . 

■Tomo  lU-  Ff  3 
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Pncicr  graTCiScriptorumauftoritates^  ^ia  quoque  non  imbecilla  af- 
fcrrepofliunusargunicnu,  quibus  Cicchi  innoccntia  probatur.  Summa 
tantum  cjuscauf*  capita  brcvitcr  cognofcuntur , hicautcmex  fimplici, 
nudaquc  formula,  fed.  nulla potiùs  fervau.  Judires,  teftefque cupidi, 
iniuùci,  irati,  conjurati,  quibus  jucuTulliumproLMurcna  mmimè 
crcdcndumeft,  adhibentur-  Editos  Cicclii  libros , Iwrumque  au<aorena 
faiercticis  inquinatos  opinionibiis  adllruunt . Scd  elio,  ita  piane  rcs  habeat , 
quamquam  cnmOrthodoxis  fcnfillecxopcribus  cjufdempateat:  nonne 
Utis^flct  fuumdeclaraflcergavcrainfidemobfcquium  in  poftremo  ca- 
pite commentariorum  in  Spharramjoanms  à Sacro  Bofcho?  ubi  h*c  ha- 
fct:  SiinhocUlnamM,  & in  omnibus  diisinvemMtur  aliqua  non  btnè  feti- 
fta,  ipfa  omnia  correSi<»iSau£l4e  Romana  Ecclefia,  &meipfum  fubtnitto  . 
Qui  me  legit,  intelligat,  & benedicas  Dominum,  Qui  trihuitmibi  intelle- 
eò  quéi  reterà  tranftverunt , & innovata  Juut  omaia Infuper  in 
confpe«aumJudicumdatus,  ad  fupplicii  locum  addudus , quid  illc  ere- 
briùsadcxtrcmumufque  fpiritum  ingeminavit,  quamfeCatholicis  onv 
nibus  inftitutis  credulitatem  fuam  nunquam  non  addixilTe , in  iifeUm  infti- 


tutisTel  cmori.  y 

QuscnamveròStabilian*  lAius  Hartfus  capita  enumerantur  ? Quatnam 
exciterunt?  Quòcollimarunt?  Exipfisaclisrci  gdteexfcriptis  ea  capita 
incimè,  &particulatimcruamus.  Triplicem  caufun  illum  perdendi  prat- 
texuerunt , adornaruntque  adverfarii.  Una  fuit,  quia  Hcrmetis  opinionem 
Bononiz  per  fe  publicè  revocatam  iteiùm  docuiflet . Crimen  hoc  tanquam' 
falfumomninò,  femperreumfuilTeconftantiliimèinficiatum, ipfimct Fio- 
rentini HiftoriciAmmiratus,  acque  Villanius  non  diliitcntur;  ncque  un- 
quam  idem  ampliùspeccadcex  nuperrimè  citato  capite  commentario* 
wm  innuitur  per  illa  vcrba,qua?  omnunodam  fonant  corrcaionem,£ò  f «òd 
reterà  tranfierunt,  & innovata  funt  omnia.  Quonam  i|;itur  jurc  Stabilcin 
«mitedamnarnnt,  cùmfanailfimalcges,  acque  inftitutamajorum,  ob- 
jcdla  fibi  crimina  pemeeantcs , tamquim  infontes  potiùs abfolvmt  ? 

Altera  neciscaufaamgnatur.quòd  libertatem  humani  arbitrii  Cicchus 
convellctet,  humanafquca^iiones  fato»  hunwuucque  fortuna  tnbuerct  : 
atqui  ex  eo  redarguì , Se  convinci  pccfpicuè  poteft , quòd  Dantem  Alighe- 
riuro de  hoc  ipfo  Cicchus objurgat,  idcriminisilliobjeaat.  Nameaput 
prùiMUn  Libri  fecundi  Acerba , nis  verfibus  cxorditur  i 
/»  ciò  peccafli  , ò Fiorentin  "Poeta  » 

- Tenendo  che  li  ben  de  la  fortuna 

- V.cceffitati  fieno  con  lor  meta  . 

“Hpn  è fortuna  , cui  ragion  non  vinca  , 

. j.  . Or  penfa  , Dante,  fe  prova  nejjuna 

ì ' Si  può  piti  fare  , che  cfuefla  convinca,  &c. 

In  fecundoautem  capite  commentariorum  in  Sphxram  fuos  Anagno* 
ftas,  atqueSchob^icos  ita  monct  centra  Aftrologos,  Se  ideenus  ho- 
fnines,  admittentes  operationum  noltrarum  neceilìtatemexOxlcllium 
illaplìbus:  Debetisvosaliuduùfeere,  quòd  fetundimnoftr am , &veramfi- 
dem  ifte  Circulut  formatus  in  Zodiaco  ex  radiis  Tlanctarum , licèt  fit  caufa  vi- 
ta, tamennoneft  caufavoluntatis nofira , nec intelhSus , nifi  difpofitivè  s 
tir  fic  tento,  & credo  verè,  quamvis  alti  otflrologi  conttariumteneant.  In- 
de eorum  relert  racionem , quam  (inquit)  ipfe  ego  defiruam  in  Gioffis  Centilo-, 
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^/i  dimoici  pnm«>erfu,  uhi  locum  babti^ . Qmd religiofìus ? Quid  XXIL 
planius dici  poterai?  Qtiid  eiplicatios  prò  integra poteftate  eligendi  , 
quam  arbitrium  vocamus. 

Tcrtia  objicitur  caufa,quia  Chrifti  Servatoris  exortum,pauperiem,  moe- 
tem  imperio  > fiveviribnsSyderomfubjeciflct.  Sed  hzc  fuilie  apertiiÈma  , 
palmarifquemalevolorumcalnmnia)  oftenditurcapÌ4.  commemorati  in 
Sphzramtradatus,  ubi  Cicchus  adverf*  prorfus  fentcnti*  patrocinio  fu- 
fewto,  ininfidelesacerriiiK.przfertiroinitqroaftrnm,  invehi|ur,quen^ 
he fliam nominati  quandoquìdcnxcòtcmeritatis.atqucdciftentizdcvenit  « 
ut  C hrifti  vitam , mores  > omniaque  exftellarum  inlpoSione  deduxerit,  ex- 
ortumquealfirmarit  in  dominio  quattarum-En  Cicchi  verba:  Sei  hot  ifii 
dicunt  de  dominio  quanarum,  cùm  tamen  nihil  probent , & verba  eorum  vana 
funty  Scontra  veritatem  Sanila  F idei  veneranda— Et  quòd  verè  fitFilius 
Dei  , & nanfaSux  à natura  C<elcflium , imò  natura  Cetlefiis  faSor  apparuerit, 
nobiipermulta&c.  Vrimò&c.  Stabilis  ergo  nofter  ab  affida  fìbi  (ententia 
tamlongèabfuit,  utabeflclongìùsnequiret,  cùmeontrariam  docuerit, 
contranam  defenderit,  contrariosetiam  Aftrologosoppugnarit. 

Qpartam  alii  S'tabilianz  damnationis  caufam  Tubnedunc , nimirum  artic 
Keeromantiez  ufum,  atqtie  peritiam . De  illa  tamen  vixullainadorum 
tabulas  mehtio  ini'ertur  : quin  Cicchus  ipfe  cantiones,  ac  veneiicia,  undquo 
Medicos,qui  eifdcm  utuntur , iu  fugillat , atqueexecraturinallegatorum 
commentariorum  procemio  : Sed  multi  fatagunt  de  morte , invita , ac  tebut 
futuris  per  natta  magicas  judicare,  qua  funt  a Sanffa  Marre  EccUfìa  vitupera- 
kiliter  mprobqta&c.  Nk  filentio  prztercnndnm  per  breve,  8c  efficax  Fran- 
cifei  Sanfoyiiu  te^ìnonium  in  przeitatis Italiz  illuftrioribus Civttatibus, 
perhibenti s Cicwum  U ftulanum  appeUatum  fuijfe , ( ut  ejus  vocabula  ufur- 
pem)  MagnumfieundimvHlgut&t.hoceàhutaancaìos,  omnis  erudido- 
nisexpertes,  & in  rerum  ignorationeverfantes  , nonfècundùm  (apientes 
vcr^atque  omnifeios.  Teftis  efto&  Ughellius,  illum  Magi  fibifiognofflen' 
tum  ^c)dc , cò  quòd  ejurdem  admiranda  Tane  opera  tamquam  Magicit  ao> 
tibùspCcmiora  videbanmr.nonreapfe  Magica  forent.  Ludovici  enim  Ba-  ’■ 

vari  ^Mlmàtici  Imperatorìs  adventom,  czdn,  direptiones  .incendia,  ime* 
ritos,  ^pulommquonitndamabEcclefìafeccffionea,  Romatueeiufdeio 
Ecclesìa  labores,,crhimpho$,  criunta  Gbibellinorum  , Gudfbrumque 
d iflidta , Belli  Cafìmiahreem  Flofentints  exitum  aliaque  pennu1ta,non 
fine  omnium  admir^one,  ruiquenoonnisgloriaprznunciabit.  Ubmam 
hìcNccromantrcz^  dbi  Magicz  arte*?  ^nnquid  infolens  , impermif* 

Aimque  Orthodoxis  exPhyfionomis,  & Aftrologis,  ex  humani  Corpo> 
ris,  live  fyderum  conftitutione,  atqùehabitu,  mnlta  quz-ad  naturam 
/pedane,  prznofci  i^nonnnllaetiam,  quz ad  mores,  quodammodò  per 
pnidcntiamconjici  polTei 

yideturetgo  luce  clarins  meridiana , Subilem  Quzlttoris  Bononien- 
iìs  imperio  obfecutum  fuiflè,  nulla  Hzrelìs  Jabecontaminatum  , nulla 
Docmonum iuduftria  ufum  ; fed  zmulonun,  quorum dignitati  fui  claritu-  , 

dinenoministenebrasoffundebat,  abodiodumta.xat  intcriHTe.Czterum 
non  panca  funt,  quzdeCiccho,  $atumaliumdiebus|;cnìo  indulgentes 
propè  ignem  in  nugabdum  amicorumeon^eiffi^  &l)lantur.  Unum 
non  omittamus.  Cicchum  ferunt  iParedroTuQaliqaÀiIbj»rzmonitum, 
£provivcrevcUet,  ut  ab  Africo,  AtCampofloremagnoperecavcret;  hoc 
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^^6  Secolo  Xli^, 

fibipracnunciato,  numqiiamRomam  profcftumi  pcrflantc  Alirico,  fcm- 
per  domi  fe  tcnui(Te . Cum  autcmpaulò  mox  crem^dus  allrgarctur , nul- 
lafque  viderct  ab  impiismanibuslibi  ferri  fuppctias,  mterrogaflc; 
vocarctur Regio  illaextra  portam  fan^z  Crucis,  ubi  ilbi  moricndutn 
crat  ? Anne  Africus  ? Tunc  ab  afìancibus  acccpiflc , Africi  nomine^non  re- 
gionem,  fed  amniculum  appellari  à Fcfulano;  vertice  non  longè  i fupplicii 
locoprztcrfluentcm.  Hoquerefponfo cognita  Cacodzmonisfraude,  qui 
prò  Africqflumcn tenue,  prò ómpo Flora  fuburbauam  Fiorcutiz plani- 
ticm  per  ambagesmfinuarat,animum  defpondi£rc,atquc  exclamafle.Aftum 
)am  de  me  cR . Sed  hzc  cadem  Vctularum  commenta , aliaque  hujufmodi  :i 
Sicophantisexeogitata,  dequàmmultisctiamnarrantur.  Cicchus  etfì  in- 
hondla,  pia tamen morte feptuagcnarius  deftmAuscft,  anno  àVirginis 
Puerperio  millcfimo  trecentefimo  vigefimo  feptimodie  25.  Septembris  . 
Anno  proximo  Carolus  quoque  Calaoriz  OuxStabilem  fubfccutus,  cui 
vitam  immerenti  eripuerat , diemobiit  non  fuum.  Afculi  patriam  Cicchi 
^dem,qtiam  ad  portam  Romanam  extitiflc  naajorcs p-^dunt , caufa  vcRibu- 
li  amplificandiS-MarizCratiarum,  memini  folo,  mepuero,  zquatam. 

' Edidit  Francifeus Stabilis opus, quod  fupra dixi'mus, titulo  prznotàtum 
L'acerba  dell' llluflre  "Poeta,  alioi  del  clariffimo  Filofofo  Cecco  d’^fcoli,  omni- 
scna certe  dottrina,  acmonitis  falubcrrimis affluens . Volumcn hoc ha- 
betur  in  Bibliotheca  Vaticana  inter  CodicesDucum  Urbinatum  ad  nu- 
snerumpoa.  manu  eixellentillìmà  exfcriptum  in  membranis  fcmi/filibósì 
atqueimaginibps  vario  colore,  auroqucaffabrèillitisilIuRratum:  Qùdd 
&lcptìesexcurumfuit,  Venctiis  primo  in  quadrantibus  foliis,  fedannus 
editionis  defideraturj  deinde  in IxflalibusàPhilippo  PetroVeheto,  & 
Bartholomzo  Theo  Campano  Ponticurvenfi , anno  145  8.  Tertio  loco  an- 
no 1478.  fine  Typographi  nomine.  CXiarto  per  Thomam  de  Alexandria, 
joanne Duce Mocenigo , anno  1481. dìe Septembris.  Quinto  perMef 
chioremSeflam,  anno  1510.  Sextòitidem  Venetiis  in  quadrantibus  foliis 
per  Joannem  Caurinum , flvc  Tautinum  de  Trino , anno  i S i menfe  Mar- 
tio.  Septimo demumprodiic  cxCalcographiaMatthzi  Panni,  ^Socio- 
rum  , amili  ter  V enctiis  in  quadrantibus  fol  iis  anno  1555  .Quarta quinta  , 
& fexta  editiocommentarios  lubentdoAiflimosNicolaiMafleti  Muti- 
ncnlìs,  qui  prò  Elenc ho  rerum  in  co  Opere  contentarum,  infcquensPo» 
anatium  quacuordccim  verfuuo)  przmittit  , ab  Italis  Sonetto  appoUft: 
,fiuu  . 

Nicolaus  Matfetus  MuDnenfìs  ad.Lcflorcaj . „ ] 

r 1 /i  ' 

Se  bene  a parte  a paruUggerai  , , , ■ ' ' 

• • Qttefla  caretta  ,.e  noti  ciafeun  yerfoi  ‘ ’ 

Com'  è diflinto  tutto  rUniverfo , ' ’ ' ' . 

, Con  ogni  fuo  Elemento  intenderai  • 

Stelle  , Comete  , Ecclipfi  troverai  . 

• , ■ Com'  è difpoflo  in  un  flato  diverfo  , , 

. j ^ qual  benino  è il  Sole  , a quale  adverfo» 

, Come  volge  fortuna  li  fuoi  rai.  , 

yedrM  de’  tempi  avverfl  opi/  figura  ì ' ' 

, , Di  pietre  pretiofe  fua  virtute  , 

£ di  molti  wdHimai  la  Itr  ttmra» 


' mi  ■ 


Capitolo  111. 


457 


"•*'  yitii edefempli  t tlitijiioni,  eitfpute,  • 

Che  Puoi guidtir  tua  barca  à la  fteura, 

E al  fin  trovarle  porto  di  falute. 

Ut  autem  iftiusOpcris  facies  magisapparcat  ; quid  complcdatur  > per 
partes,  diilindiùfque  exponamus . AccToainlib|;osquinquedillribuitur. 
In  libri  primi  Cap.  i.  percraiflaturdcCoBloriimordinibiis.  Capite  2.  itetn 
de  ordinibus  Coelorum , de  lèparatis  fubllantiis , ac  de  nonnullis  eorundem 
effcifUs.  Capite  3. de Elcmencis, de  ordine illorum,  &de  tellure  univerfi 
Orbis  in  centro  pofita.  Capite4.de  Solis.&Lunarcclypfi.  Capite  5.  de 
Cometis , atquo  fyderibus , eorumque  (igni  fìcationibus . Capite  d.  de  Ven- 
torum natura,  ubi  Author  Afculanumc<xlumlalubOTÌmum  clTc  probac. 
Capite  7.  de  pluvia,  grandine,  nivc,  acrore,  cxterifquc  vaporibus  humi* 
dis.  Capite  8.detoniRÌbus,fulgetris, fulminibus,  terrziiu>tibus,&  hiv 
juiinodi  vaporibus  (ìccis.  Capite 9.  de  Iride , Sole,  ac  Luna. 

In  libri  lecundi  Cagj^  primo  de  Fortuna , quam  rationi , virtutique  pe* 
nitùs  rubjicit . Capite  2.  de  Hominura  crcatione , ac  virtute , quam  conce*, 
ptuihumano  coeli  imprimunt.  Capite  3.  de cadem materia. 

In  libri  tertii  Capite  primo  difl'eritCìcchus  de  humani  corporis  Phyfo^ 
nomia . De  virtute  generatim  fumpta  in  (ecundo . De  juftitia  in  tertio. 
fortitudine  in  quarto , ubiefiértColumnenfesDynaflas.  De  prudentia  ia 

?uinto.  De  temperantia  in  fexto;  Urbifque  Afculanat  lituai  collaudati 

livefquefuosarguithisverribus.'  , 

0 Efcultyii  homini  incoflanti,  -i  . 

Che  da  U Cieli  fete  ben  difpofii,  ‘ 

MÀ  non  feguite  lo  ben  naturale 
bel  fito  bello  ove  voi  fofiepojii 

FralevirmidelatemPerant^a,  . 

. Doyrefleftar  voi  furerà  le  fue  alci  , 

^ Mà  non  potete , fe’l  vitio  vi  avanza , 

De  Liberalicate  in  capite  Icptimo.  De  Humilitate  Chriftiana  in  odavo< 
De  Calcitate,  ablUnentia,  conftantia , auimiquc  magnitudine  in  nono» 
De  Nobilitate  in  decimo . De  Avaritia  in  undecimo , in  coque  adverfa  mi- 
naturlndigenisPrqvincixPatrimonii,  tooletinipucatus,Keatinis,  Ti»- 
dcrtibus , Aflì/ìatibus , 3c  Perulìnis . De  Superbia  in  duodecimo , ob  quam 
variasRomanisprxcinitcalamitates,  eòque  propedicm  Ludovicum  Inv 
pcratorcm^hilmaticumadventurum.  De  Luxurie  indecimotertio,  ibi- 
'que  Bononiénfìum  , Venetorum , Florentinorum  , Pifanorum,  Senetv 
uumque  vitiaperfequitur.  Caput  decitnumquartum  eò  fpc£Ut}  ut  inv^ 
diam  defetibat , fuorqueAfculanosobjurget.- 
0 bel  Taefe  con  li  dolci  Colli , 

Terchenolcomfcete , b gente  acerba. 

Con  gCatti  avari,  invidiofi,  e folli  i 
, Jo  pur  ti  piango , àcaro  mio  Taefe, 

ebenonsò,  chi  nel  Mondo  ti  conferita  , 

^ ' facendo  contra  Dio  cotante  ojfefe. 

Ferri  lo  tempo  de  li  trifli  giorni. 

Di  Guerre,  che  faran  fanguinei i Campi , 

Ed  infocati  li  tuoi  Monti  adorni . 

$t  àk  s’allunga , per^  non  ne  campi , &t, 

‘r  Paft* 


Giovanni 
XXU.  ' 
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XXII.  JPaulòqiic  poft  in  Picentes  ani verfos  in vehitur  « tlU  cdiceof  i 

L’avara , infidiofa  mente  vofira , 

OMarchiatù,  con  le  gravi  col^. 

Secondo  chele  ciclo  mi  dimojhat 
Conduceravvi  ne  le  guerre  acce  fé  t 
che  lafcerete  l’o  ffa  con  le  polpe , 

Entrando  l’anno  de  lotri fio  mefe. 
t>a  voi  fard  rinvidia  lontana. 

Quando  al  ponte  ritor  no  far  àT  tonto  t ' 

EcaftellanodiTerraEfculana. 

, SÌ v’hd condurti.  Recanate,  ejefe, 

'■  Che  fe  tornate  al  bene,  fardgionto 

Il  Monte  di  San  Marco  con  Toliefe. 

Inde  pergit  ad  Romaniolos  T^annis  fubjiciendos . In  capite  1 5.  loqnittir 
de  vitioCìulz,  eiqneLongowdosobnoxiosefTc;  in  quorum  Civiucibus 
Cremonamnominat,  Patàvium,  Mediolanum,  Placcntiam,  utpotè  di- 
ripienduiBararOj  vaftandaTque.  In  i5.de  inani  gloria.  In  17.  de  Ira, 
BcAccdia. 

Liber  tenius  in  capita  fex , tc  quinquaginta  partitur  ; quorum  prinu  34* 
terfantur  circa  naturas  Avium;  Pifcium,  & ^rpentium  tredecim  fubfe- 
quentia;  Quadrupcdum  alia  undecim;  pretiolorum  lapidum  oào,'  ex 
quibuslìngulisutilcsfemper,  ethicarquedicitmonitiones.  - ' 

Liber  qtiattus  problcmata  varia  cdnrinct  ; caput  primtunquandam  qu> 
6 przfationem  ; fecundum  quseftiones  corpomm  Ccslellium  ; tertium 
Acris;  quartumignis;  quintumAqu*;fcxtumTclliiris;feptimumUm- 
fctarum;  odaviim  Animalium;  nonum,  ac  decimumejufdemargumcn* 
xi  ; undecimum,  duodecimnmqnc  Aduumhumaaornm;  indecimoter- 
«io  Dantes  culpatur , quòd  fabula:  j & quxdam  ian%  doàrinx  minils  conr 
grucncia  confcripicrit . 

• Liber  quintus  , 8c  ultimus  in  duplex  caput  digeritnr  vaidè  prolixtim 
«trumquc  ; primum  infumitur  totum  in  laudibus  Sanàx  Fidei  Oitliolicz, 
in  conduBone  operi:  alterum . Uniufcujufque  autcm  libri  capitibus  fingn~ 
lisprxponunturquordamfchcmata,  velim^ines,  rebus,  de quibus  agi- 
tur,  fìmiticandis,  maximè  idonea:  j &iplÌuAuthorìsefiigies  in  prii^ 
operi:  fronte  ex.hibecnr. 

Fecitpratercà  publici  juris  dofiidimos  Commentario:,  nt  retnlnnnSj 
in  Spharam  Joannis  3 Sacro  Bofcho , quo:  in  capita  quatuor  divifit,  in  arò- 
culostotidem,  feuparagraphos,  quotfuntpt»didiToannis  allertiónes. 
Quinquiestypisimprelliruntin  femiflìlibus  foliis.  Ego  tamen  exemplat 
«nplex  infpcxi , unum  formi:  confignatum  Venetii:  per  Simonem  Papien- 
fem,  diffumBevilaquara,  annoi49p.deciflioKal.Noyembrìs.  Alteruift 
Venetiis  pariteranno  1559.  ex  Typographia....  Tertium  excmplar  Go> 
thici:  Charaifenbus  edinim , remifque  exemplaribuspro&Sòantiqnius, 
in  quo  & locus,  Se  annus  editioni:,  & imprdlbris  nonnen  piartcrmifTun) 
eli,  I10C titillo:  Sphara  Mundi  cura  trìbut  Commentariis  , Cicchi  Efci^ 
Luti , Francifei  Capuani  de  Manfredonia , facobi  Fabti  Stabulenfis  . Ini- 
lio habetur;  Cicchi  Efculaui  yiri  ciariftimi  in  Spharam  Mundi  enartatiOy 
qua:  incipit,  SnpraMundigloriamefipoflmortem vivere  in  mentibuthumor 
nertm,  &c. 

Ibdi- 
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Capitolo  III,  Giovanni 

Edidit  etìam;  30CII. 

Przlcàiones  ordinarias  Aftrologiz  habitas  Bonontz,  quarum  ìpretncr 
ininic  initio  Gomment.  in  Spharram . 

Tra<3atuinLDgicz,  quemallegat JoannesPichusMìranduIanuSi&fub^ 
tilimmumnuncupat  Ahdolìus  in  Dodocibus  Bononienfìbus  peregrinisi 
ubideCiccho.  OlimalTcrya^turinBibliochecaDucumUrbinatumjho* 
elieque  in  Barberina,  utmihinunciacurneft. 

Epidolanfi , fcu  tra<^tuluinde  qualicare  Planctarum , quem  Te  mifilTe  ad 
CancellariumCivicatisBononienus,  ìdemAuthoraffirmat,  hottaturquc 
flifciptilos,  ut  illum  non  fenncl  perleg^t . 

Tradatum  ( tefte,quemtnemoravinius,  Alidolìo  ) ìnfcrìptum; 
t»gnofcendiexfyderibui,  quinammorhilethalet!ìttt,  tjiùvenon, 

PrzdidionesAltrolog^casbcllorum,  morlx>rum,  & id  noiilium  ; quz 
M.  ^ cemuncur  in  Bibliochera  Palatina  Vaticana  ad  num.  90^9.  infcriptc 
d Librario,  Trofe^ie  di  Cecco  d’^fcoli.  Iftod  perbrevc  Opufculnm  concio* 
natum  eli , partimoratione  foluta , quar  incipit  ; lo  Cecco  d‘,4fioU  breveme»' 
tedimoftrerolecofi  , che  donno  avvenire  per  li  corficdejii,  «S'e.  paitim  vio- 
da,  cujusexordiumtalceft,  ^ ' 

Comanda  JCflrologìa, 

Che  faccia  diceria 
' d’  ogn  edera  "Profezìa . 

cJ}e  il  Mondo  cauta , &C. 

CùmTeròreliquumhujusCarminise^mratione,  acque  norma  compA* 
duinfìt;  indepcrfoicuècoUigo,  Cicchum  penninm  piiimuin  eom  m vec^ 

(uumgenut,  quodvulg^  iiugarefcaf  Itali  vocitanc,  cpndidifTe. 

Glodàs utique eruditimmas in  Centiloquium  Ptolomzi>  de quibus  ipfe 
konraròmeminit. 

M.SS.ejurdem  op^avariain  Ronunìs  aliquot  Bibliothecis  fervantur; 
pleraque  Florentiz  in  BibbothecaMediczaSandi  Laurentii;  quz  mihi 
cvolvendibcnignillìmèveniamfeceratMagnus  &rurizDux  Counus  Ter* 
tius,  dumineaUrbcagerem;  fedParmam  feftinanteraccitus  ad  haben* 
dasibidein  per  anni  curriculumconcioncs,  corum  Icdioni  diti  mihicxpe- 
titz  vacare  minimè  pomi  k 

Etrufea alia Stabilis Carmina,  quz  nondum  formis  tradita  inne,  Leo 
Allatius  in  Indice  Operis  infcripti IToeti  ,/tntid>i,  promictit,  fc  typis  con- 
fìgnatutum,*  hzetamen,  defundo  deinde  Allacio,  inlucemnon  pròdie- 
runt. 

• Przter  relatos  Scriptores,  Stabilem  citane  Mardlius  Ficiniu  de  Chri-  , 
ftiana Religione,  Thomas Garzonius in  Platea  Univerfali,  aliique  innu- 
meri; necaliiderpnt,  qui  illumim{H‘obent,  ut  Bartholomzus Spina , & 

MartinusdclRio.  Cosi  V Appiani , dal  quale  la  Republica  Letteraria  ri- 
conofeer  può  unicamente  l’augumento,  c'I  pregio  di  quefte  degne  anno- 
tazioni. * ■ EWW«eqiaS. 

Mi  più  alto  delle  ftelle  follevoili  i parlar  di  Dio  l'Ekardo  , Dottor 
Thedefeo,  eMacftro  neU'Ordine  Domenicano,  malamente  laudato  da  .»«/.«/.  a c.»n- 
Ci  ovanni  [ a ] Taulero , e dal  Bzovio  [ i ] co’l  nome  d|infignc  Theologo , t ^ 

malamente  biafimaco  dal  Raynaldi  [c]  con  quello  di  fjunofo  Hcrefiarcai  i> 
conciorucofachenonfùeglinèFuno»  nè  l’altro,  perche  molt’hcrcfic  CgU 
dille , c di  tutte  poi  avanti  Tua  morte  lì  difdilTc , lafciando  di  le  lanu  d'm'  "H'  \ 

gan- 
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innato  più  coftp , che  d’in^natore . Moki  libri  egli  fcrilTe , di  cui  (à  lun- 
ga menzione  Trithcmio  nella  fua  Chronica , mi  tutti  ripieni  diefecrabili 
errori,  e particolarmente  quello  della  efpofizione  fopra  l’Evangelio  di 
p«tèr»,ècenfura  S.  Giovanni.  HenricoArcivefeovo  di  Colonia  vedendone  infette  le  fcuole 
ifSpSm  erro^  della  Aia  DioceA , con  dovuta  delazione  rapportolli  al  Papa  ; e il  Papa  con  ’ 
’ pronto  cfame,  mi  con  diycrfacen  Aita,  tutti  cfccrolli , fcrìvendo  qucAa 
lettera  al  AipracitatoArcivefcovo,  acciò  egli  per  le  Aie  Chiefe  ne  divul- 
» T,.xxn.,pi/.  caflc il fentimento in quefto tenore  [a]  Dolenttr  referimut,  <fuòd  quidam 
hit  temporibus  de  partibus  Theutonica  Ekardus  nomine,  doihrque,  ut  fer- 
tur,  fura  pagina,  acpr^fforOrdmisFratrum’Pradicatorum,  piuravóluit 
papere,  quàm opartuit , &non  ad  fobrietatem , ncque  fecundùm  menfuram 
fidei,  quia  àveritate  auditum  ayertens,  ad  ft^las  fe  conrertit.  Terillum 
enim  patrem  mendacii , fefrequenter  in  lucit  ,Angelum  transfiguru , ut  ob- 

feuram,  &tetramca(ig\nem  fenfuum  prò  lumine  yeritatis  effundat,  homo 
ifle  feduBus , cantra  lucidiffimam  yeritatem  fidei  in  agro  Ecclefta  fpinat , & 
tribulos  germinans  , u nocivos  carduos  , ér  yenenofos  paliuros  producere 
fatagens , dogmatv^it  multa  fidem  yeram  in  corJibut  multorum  obnubi- 
lantia,  qua  docuit  quàm  maximi  coram  yulgo  pmplici  in  fuit  pradkuioni- 
. bus,  qua etiam  redegit  in  fcriptis-  Ex  inqutjitione  ftquidem  cantra  eum  fu- 

pcr  hts  auBoritate  yencrabiìit  Fratrie  nofiri  Henrtci  Colonienfts  jlrchie- 
pifeopipriùs  faBa , & tandem  auBoritatenoflra  in  Romana  Curia  renoyata, 
eomperimus,  evidenter  conflareper  confej^onem  ejufdem  Ekflrdi,  quòd  ipfe  pra- 
dicayit,  dogmatit^avit , & fcripfttyigsnti fex  articulos , tenorem,  quifequi- 
tur,  continentes.  * 

Trimus  articulus . Interrogatus  quandoque , Quare  Deus  mundum  non  priAs 
froduxerit , refpondit  tunc  Jicut  nunc , iluòd  Deus  non  potuit  primi  producere 
mundum,  quiaresnonpoteftagereantequamfit ; undequdm  citò  Deut  fuit t 
tam  citò  mundum  creayit.  ■ 

^ Secundut  articsAus . Item  concedi  Potejl  mundum^fuiffe  ab  aterno^  • • - 

Tertius  articulus.  Item  fimul,  & femel  quando  Deut  fuit,  quando  Fi- 
lìum  fibi  coatemum  per  omnia  coaqualem  Deum  genuit , etiam  muttdum 
(reayit^  . m.v 

Quartut  articulus . Item  in  omni  opere  etiam  malo , malo  inquam  tam  pcnut 
quàm  culpa,  manifeftatur , & relucet aquditer gloria  Dei . 

Quintus  articulus . Item  yituperans  qitempiam  yituperio , ipfo  peccato  yi- 
tuperii  laudat  Deum  ;&quò  plusyituperat  ,&  grayiùs  peceat,ampliAs  Deum 
laudar. 

Sextut  articulus . Item  Deum  ipfkm  quis  blafphemando  , Deum  lau- 
dat. 

Septimus  articulus . Itetn  quid  petens  hoc,  aut  hoc  , malum  petit , & 
mali,  quia  negationem  boni,  & negatioaem  Dei  petit , &orat  Deum  fibi  ne- 

X'*"'  ... 

OBayus  articulus . Qus  non  intendunt  res,  nec  honoret , nec  utiUtatem  i 
nec  deyotionem  internam , nec  fanBitatem , neepramium,  nec  regnum  calo- 
rum  , fed  omnibus  iis  renunciayerunt , etiam  qued fuum  efi , in  illis  bominibus 
honoratur  Deus . ■ 

“iqpnus  articulus . Ego  nuper  cogitayi , utrùm  ego  yellem  aliquid  reci- 
fere  i Deo,  yel  depderare;  ego  yolo  de  hoc  valdè  beni  deliberare,  quia  ubi 
ego effem accipiens a Deo  , ibiejjemegofubeo,  yel  infra  eum,  ficutunusfa- 

mulus. 
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vtttlut , '^elfefPHS  ; & ipfe  ftcut  Dominus  m dand»  ; &fic  non  debemns  efie  m . 

otttmavita.  . 

Dccimuf  articulns . 7<^ot  tratformamur  tokUiter  in  Deum , & eonvertimnr 
in  eum  jìmili  modo,  ftcut  in  Sacramento  panie  convertitur  in  Corput  Chrifli  ; Sk 
ego  convertor  in  eum , tjuòd  iffe  operatur  me  fnnm^e . Unum  non  fimik  per  vi- 
ventem  Deum  verum  eft , tjuòd  nulla  ibi  eft  diflinato , 

Undecimus  articulus . Quiceiuid  Deus  Tater  dedit  Filìo  fuo  unigenito  in  hunt*^ 
na  natura , hoc  totum  dedit  mihi  ; buie  nihil  excipio , ngc  unionem , necfanSUtOr 
tem;  jed  totum  dedit  mihi,  ftcut fìbi. 

Duodccimus  articulus . Quicquid  dicit  Sacra  Scriptum  de  Cbriflo,  hoc  etiat» 
totum  verificatur  de  omni  bono , & divino  bomine . 

Decimus  tertiui  articulus.  Quict{utd  proprium  ejì  divina  natura,  hoc 
totum  proprium  efthomini  juflo,  & divino:  propter  hoc  ifte  homo  operatur^ 
quicquid  Deus  operatur,  & creavit  unà  cum  Deo  Cctlum,  &Terram,&. 
eft  generator  Ferbi  aterni  , & Deus  fine  tali  bomine  nefeiret  quicquant 
facere. 

Decimus quartus  articulus.  Bonus  homo  dehet  fic  conformare  voluntatetlB 
fuamvoluntati  divina,  quòd  ipfe  velit , quicquid  Deus  vult  ; quia  Deus  vuU 
aliquomodome  pecca  fse , nollemego,  quid  ego  peccata  non  commi fifsem;  &, 
bac  eft  vera  panitcntia . . , 

Decimus  quintus  articulus  . Si  homo  commififset  mille  peccata  mortth 
lia,  ji  talis  homo  efset  reSè  difpofitus,  non  deheret  velie  fe  ea  non  confF, 
mififse.  • - „ 

Decimus  fextut  articuhts.  Deut  proprtè  non  pracipit  attum  extert^^ 


Decimus feptimus  articulus . ,A3us  exteriornon  eft  proprtè  bonus , nec  dtvtr. 
nus:  nec  operatur  ipfum  Deus  propriè , ncque  parit. 

Decimus  oSavus  articulus . ^fteramus  fruQum  aSuum  non  exteriorum , qtd 
nos  bonos  nonfaciunt  ; fed  aiìuum  interiorum , quos  Tater  in  nobit  manensftH 
cit  ,&  operatur . 

Decimus  nonus  articulus , Deus  animas  amai , no»  opus  extra , 

Vigefimus  articulus . Quòd  bonus  homo  eft  unigenitusFilius  Dei. 

yigefimut  prhnus  articulus . Homo  nobilis  eft  Me  unigenitus  Filius  Dei,qufm 
Tater  atemaliter  genuit . 

yigefimut  fecuttdus  articulus . Tater generat  me  fuumfilium , & eundem  Fk 
lium , quicquid  Deus  operatur , hoc  eft  unum , proptor  hoc  generat  ipfe  me  fuum 
filium  fine  omni  diftinSiotte. 

yigefimut  tertius  articulus  . Deut  eft  unus  omnibus  modis , & fecun^ 
dùm  omnem  rationem:  ita  ut  in  ipfo  no»  fit  invenire  aliquamrnultìtudinent 
ht  intelleéu  , vel  extra  intelle&um  : qui  enim  duo  videt , voi  diftiiiSionem  vi^ 
det,  Deum  non  videt}  Deus  enim  unus  eft  extra  numerum,  & fupra  nume- 
rum,  ^c  ponitur  unum  cum  altquo  ; fequitur  , nulla  igitur  in  ipfo  Deo  diftitò- 
Qioefsepoteft,  aut  intelligi . 

yigefimut  quartus  articulus . Ómnis  diftinfho  eft  d Deo  aliena , ncque  in  na- 
tura, ncque  in  per  fonis  probatur , quia  natura  ipfa  eft  una,  & hoc  unum, 
qualibetperfona  eft  usta,  & ad  Ipfum  ununi  quod  natura . ^ 

yigefimus  quintut  articulus.  Dum  diciruri  Simo»  diligit  me  pluthttè 
' fenfns  eft,  id  eft,  plus  quàm  iftos}’&  benòquident,  fed  non  perfeSè  s in 
primo  fhitHr  &fc0indOo  &plut,  &gradusefi,  &grdos  inunn 

àutem. 
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XXIL  ti^Temung}  tiut  tjt , necwda^  Qui  igitur  dUigifDeim ptuppimproxtinuml 
hcnèquidentt  fednondumPtrfcBè, 

Vigefimus  fextus  artìtHtur.  Omnetcreaturd  funi  unum  pur umnihit;  non  di' 
Éo,  quid fmt quid modicumr  velaliquid;:  fedquòd finr unum purum  nihil. 

€b)eSumt  vruferea  extitìt  di3o  Ekardor  quòi  pr^dicavcraC  aliof  duor 
urtìculosfubmf  verbii  ^ Vrimus  artìculus^  ^liquid  efl  inanima,  quod  ef[ 
'ivcreatum,  & increabiU  : ft  tota  anima  effet  talit  ,tffet  increata  ,S^increabi- 
Us,  &hoteftinreUe&u! , Secundurartieulut.  Quhdùeus  non  efl  bonus,  ne- 
quemelior,  ncque optimus  r ita  mali dico-,quan2otumquevoco  Deum  bonumr 
«c  fi  ego  album  vocarcm  nigrum  , Ferùm  1{psr  omnes  fuprafcriptos  articu- 
loSf  per  multos  SacraTheotogia Doffores examiiiari fecimur,  & nosipficum 
tratribus  noflris  illor  examinavimus  diligenter  ,.  dr  demàm  quia  tam  per' 
rdationem  iodorum  ipforum , quint  per  examinationem  noftram  inveni- 
mur  primos  quindecim  memorato^  articulos  , & duos  etiam  alios  ultimo^ 
tam  ex  fuorum  fono  verborum , quàm  ex  fuarum  connexionefenfentiarum,  er- 
Torem  , feu  labem  harefis  continere  r alios  verò  undecim  r quorum  primus  in' 
Ktpir,  Deus  non  pracipir,  &c-  reperimus  nimis  mali  fonare  r ^ multunt 
èffe  temerario^,  de  harefique  fufpeffos , licit  cum  mulis  expofitÌonibus,Ó^ 
Juppletionibus  j fenfum  Catholicum  formare  imleane , velhabere:  nearticuli 
hujufmodi,  feu  contenta  in  cis,  corda  fimpUcium  r apudquospr adicati fut- 
untr  ultrd  inficere  valeanty  neve  apudiìlos,  vel alios quomodolibet invor 
kfcantr  7{ps  de  didortmFratrum  noflrorumconfiliopr a fatos  quindecim pri- 
tnos  articulos  y &Jtuos  alios  ultimos  tamquam  hareticos  y didos  veròalioF 
mdecifn  tamquam  mali  fonante fy  temerarioSy  & fufpedos  de  harefi  , ac 
nibiltminùs  libros  quoslibet,  feu  opiifcuta  ejufdem  Ekardi  ,■  prafatos  articu- 
tbr,  feu  corum  aliquem  continentes  damnamus,  & reprobamus  exprefsi  : fi 
qui  veri  eofdem  articulos  pertinaciter  defend'ere,-  vel  approbare  prafump/c' 
vinty  cantra  illos  yqui  pradidox  quindecinr  articulos  y èr duos  alias  ultimo  f, 
feu  eorum aliquem  fic  de fenderint,  aut  approbaveriht , tamquam  cantra  bare' 
ticos  ;advtrsks  verò  eos,  qui  alios  didos  undecim  articulos,.  prout  fonane  verba 
eorum , defenderint,  aut  approbaverintyvelut  cantra  fufpedos  de  barefi,prO' 
cedìvolumus , &mandamusy 

Torròtam  illis , apudquosprafati  articuli predicati,  feu  dogmati'gati  fue^ 
fine,  quàmquibuslibet  aliis , ad  quorum  devenere  notitiam ,■  volumus  notune 
effe,,  quòd  prout  con  fiat  perpublicum  inflrumentum  inde  confedum,-  prafatue 
£k,arausin  fine  vita  fifa  Fidem  Casbolicamprofitenr , pradidos  viginti  fex  arti' 
CHlos,quos  fepradicaffe  confeffus  extitis;  nec  non  quacumque  alia  per  eum  feri' 
pta  , érdodafiveiufcbolis  f fiveinpradicationibus  y qua  poffene generare  in 
mentibus  fidelium  fenfum bareticuni  y vel  erroneum  r ac  vera  fìdei  inimicum  l 
quantum  ad  illum  fenfum  revocavir,  ac  edam  reprobavit,&baberivoluitprv 
fimpliciter,  drtotaliter  revocatis , ac  fi  illos , & illa  figillarim',  & fingulàriter 
revocaffety  determinationi\/Cpofiolica  Sedis  , 0‘noflratamfe'y  quàmf cripta 
fua,  Ó" dida  omnia fubmittendo.  CosJcgli^ 

Mi  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  furoncf  di  prccolìl  agitatronc' queffe 
otifinr  dèlie  «.  * s’cl^no  fi  paragonano  con  le  mallime , che  fopravennero  , c che  agi- 

jàmi^iKjaefto  tarononon  una  Scuola,.  nnaChiefa,  unaCitti».  oim-Reena,  mi  tutto  ili 
■eaùficaiet  Sacerdozio , c Tlmperio . Cominciarono  le  calamicidrqncfto*  Poncificat<yr 

anche  avanti  chefodeGiovanniafTuntoal' Pontificato.'  miche  per  difTeiK 
fionc  dfr‘  Cardmali'  htrovandoiì>  vacante  la-  Sede  Poncuicia^  due'anniv..« 

^aÀ 


C piloto  III.  4^3  Giovanni 

<|nafitpè«ntfij  « nel  mcdefimo  tempo  airimpcriale  venendo  afluntoLu-  XXIL^ 
^ovicoBavaro  da  una  fazione,  e Federico  d'Aufkria  dall’altra,  viddefiij 
nuovo  Papa  in  mezzo  à due  Cc£ari,  ambedue  potenti,  ambedue  armari^ 

& ambedue  rifoluti  di  ottcìicr  eiafeun  pet  fc  dal  Pontefice  la  conferma 
<leirimperio  .•  Contefa  nobile , e grande , e che  con  fc  portava  divi- 
fo  in  due  parti  tutto  il  Mondo;  onde  non  potendo  alcun  vincere  fenza  . 

la  oppreffionedel  Contradittorc , rendevafi egualmente  funcftaal Chri-  di'tapSfjìàf 
llianefimo  rantola  vittoria  dell’uno,  quanto  la  perdita  dell’altro;  e taiv- 
to  la  pace,  quanto  la  gueraconfidcravafi  pcrniciola  allo  flato  prefcntc 
della  Europa.  Havevanoliihicgtand’Emuliprcmefre,  c divulgate  lettere 
per  ilMondo,  nellequaliciafcund’e/lirichicdevaalnuovo  futuro  Ponte- 
fice la  unzione , la  conlàcrazionc , e’I  Diadema  dcU’Imperio , anticipando 
la  maella  del  giudizio  con  la  efpcttativa  del  Giudice  .che  da’Cardinali  dar 
fi  doveva  al  Chriftianefimo.  Mà  non  cosi  tofto  eglino  lo  diedero,  che 
Giovarmi  incontanente publicò  [<tj  li  cinque  Litwi, delle  Clementine  dd  , 
fuo Antcceffore , in cmdichiarafi,[ijappartcnentealPonteficcRomano 
ApprobationemTerfona  ad  Imperiali  fceljitudinisapicm  affumcnda,  nec  non 
uniiionem , xonfecrationem , & Imperli  tarogam^  ^ ad  eflb  folamentc , ‘C  ltÌttTMÌ9  . 
Chicla  Romana  dovere  gli  Eletti  dell'Imperio  praflare  ìuramentum 
tatis.  E perch’egli  non  haveva  alcnn  Eletto  confermato,  e gli  Eletti 
erano  due.  Competitori  acerrimi  deli’Iinperio,  egli  ripucandonevacAnte 
la  Sede,  con  temibile  Cohituzioittavqcòifc  il  reggimento  di  elfo,  &dir 
fatitorizò  tutti  li  Miuillri , Giudici,  e Vicarli  Impetrali,  che  in  nome  di  Ce- 
fare  govcmaflèrq , c feguitafièro  àgovernarcgli  Statiappartenenti  all’Ina- 
pcno  ;fcommttaicaqdoPce6di . & anche  Rè , interdicendo  Citti , Se  anche 
Provincie,  re^ttarieà  quello  fuo  Pontificio  Editto,  afiblvendo  Popo- 
li aU’homaggio,  Communità  dalla  fuggezione,  e tutti  li  Rdeli  da  ogni 
qualunque  lacro  giuramento  ,oim  vinculum  iniamtatitrts  fura  effe  non  de- 
beat . Ecco  parte  deU’accennata  Coflituzione  , [c]ln  noflram , & Fratrum  , 
nofirornmdeduSnmefl , fama  divulgante,  notitiam,  quòdlititdejure  fu  li- 
nuidìm,  & ab  olim  fuerit  inconcufsè  fervatum,  vacante  Imperio  j 
fteut  & nane  ^cr  obitum  ciuondam  Henrici  Rommorum  Imperatorie  vuafje  Sfdt  vmemmrt 
dignoftitur,  eumin  ilio  aàfuularem  judicem  nequeat  haberì  refurfiu  ^ M 
Summum  Tontificem , cui  in  perfona  B.  Tetri  terreni  ftmul , drcaleftisIm^rU 
jura  Deusipfe  commifit , Imperii pradi3i  iurìfdiSio , tegmen , Ò"  difpofiup  i 

devolvantur , ea,tempouedur ante  ip fiat  vacationis  Imperii,  per  fe,  vel 

alium,  feu  alios  excrcuijfe  nofeitur  inimperiomemorato;  nonnulUtnmctivt 
Italia  parttbus,  poteftatit,  & dignitatis  faffigium  illiciti  ambìentes  , ì)t 
ìioflrum,  & SanSa  Romana  Matrit  Ecclefia,  eiuantum  in  eìs  efi,prajie- 
dicium  evidens , ac  diminutionem  honoris , & juris , Vicariatus , feu  aìtf- 
riuscu]itfcum<ìuenomfnoffUiij  quod  ipfo  Imperatore  vivente  ex  ipfius  com- 
mijfione gerebant , in  certis  terris,  territoriit,  ftve  locis pofl  deceffum  ipfine 
abtque  noflra,  vel^poflolica Sedis petita,  velobtcntaluentiaretiHereJtbi ; 
cr  nonnulli etiam de  novo  ajfumere,  tjuod  non  gejferant,  aut  gejlum  antea . 
foliea-jue  ditnijfum  refumere  temerariis  aufibus  prafumpferunt . quo  , vel 
quibus  adhuc  non  verevtiir  abati , oc  fubcjus , vel  eorum  colore  vtuUa  fuere . 
tir  feci ffe  nofe  untar , cjuain  noflram,  & EcclefiafradiSx  injuriamf petti  re~ 
dundant;  non  abhorrentes  per  id  variis  involvi  crtminibus  , nec  divina  Ma je- 
flatisformiiantes  offenfam , 

Quia 
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Giovaci  ^gcolo  XlV, 

AAu,  Quiaigitur  error',  cui  non  refiflitur,  approbarl  vldetur,  & latuni  pan- 
iitaetinqutntibut  fmum , qui  eorum  perpéifts  conatibus  non  refifiit  : T^ox, 
>olentes  noflris,  & EccUfìd  Sponfd  mftra  juribus,  & bonoribus  in  hoc  par- 
te profpicere , &malis,  acfcandalis,  qua  ex  rctentione,  al]un^tione,  feu 
. refumptiotie  hujufmodi  orta  funt  haàenùs,  & qua  periculosè  pojfent  in  antea 

fuboriri,  teleriter  obviare;  nec  nonpericulit  animarum  hujufmodi  retine»- 
tium,  affimentium,  feu refumentium nomina,  &eisabutentium,utprdfer- 
tur,  falubriteroccurrerecupientet;  prafentiumauSoritatemonemus  fub  ex- 
communicationis  peena  ornnet , & fingulot , tujufcumque  flatus , praeminentia, 
dignitatis  , aut  conditionis  exifìant , etiamfi  Tatriarchali , vel  quavit  alia 
fuperiori,  aut  TontificaU , yelr^ia,  feu  alia  quacumqut  prafulgeant  digni- 
tate  qui  pofì  vacationem  Jmperii  abfque  noflra,  rei  Sedis  pradiffa  licentia 
hujufmodi  yicarii , feu  cujufvis  alterius  ogUii  nomea  fibiubilibet  retinuerunt, 
affumpferunt , feu  refumpferunt , & retinent,  & qui  affument  fortaffit  in 
foflerum,  & fub  talis  denominationis  pallio  abufì  funt,  & abutuntur  ,vel 
etiam  abutentur  potevate,  -pel  jurifdiQione quacumque , feu ejus executione , 
fublicè,  vel  occulti;  quatenùs  de  cateto  a denominatione hujufmodi , feu 
nominis  affumptione,  refumptmne,  ac  retentione  pradiiiit,  nec  non  ufu  , 
foteflate,  & exercitio  fupradi&is  prorfut  abflineant , & imò  deftfiant  : 
inhibetites  infuper  fub  peena  pradiaa  omnibus , & fingulit  Tatriarchis , & 
Tralatis  etiam  aliis , fuperioribus  ,& inferioribut , acUfgibus.  Civitatibus , 
fommuttitatibus  , Univerfttatibus  , Capitaneis  , Toteftatibus , ReSoribus  , 
tomitibus;  yicecomitibus , Baronibus,  & aliis  omnibus,  cujufcumque ftnt 
- dignitatis,  conditionis,  aut  flatus,  ne  pradiSos , hujufmodi  nomea , feu  aliwi 

quodlibet  in  eodem  imperio  retinentes , ut  prafertur  , aut  affumentes  , vel 
refumentes,  vel  eorum  aliquem  fub  denominatione , vel  titulo  hujufmodi  no- 
minum,  feuVrocuratores , Commiffarios , Judicet , aut vices eorum gerentes 
quocunque  colore  ejuafito,  recipiant,  vel  aamittant  : nec  ut  yicariis , feuyi- 
tario,  aut  Ojjicialibus  Impera  pareant,  vel  intendant , aut  pareri , vel  intendi 
faciant,  velpermittant,  necinhiseis , velei  qttodlibct  praflent  auxilium  « 
fonfilium,  vel  favorem. 

UUoquininomnes , & fingulosTatriarchas , Tralatos  etiam , fuPeriores, 
t!r  inferiores,  & cateros  denominationem  pradiHam  , ut  pramiffum  efl  , 
retinentes,  afsumentes,  feu  refumentes  ; ac  illius  pratextu  exercentes  qua- 
cumqueo^ia,  Poteflates , feu  jurifdiSiones  ; & in  recipientes  eos  ut  yica- 
rios,  vel Officmes Imperli,  aut Commifjarios eorum  ut  talium,  & in  paren- 
tes,  feuobedienteseisuttalibus , aut  praflantes  in  hoc  fibi  auxilium,  confi- 
lium,  yelfavorem;  niflinfraduorummenftumfpatiumàdiedatapraf^entium 
nutnerandum , penitùsrefipuerint , velfe  licentia  Sedis  ,Apoflolica  fuper  hoc 
vflcnderint  communitos  ; excommunicaiionis  in  fmgulares  ^rfonas , & in 
ferras,  & loca  ipforum , & quasUbet  Communitates , Univerfitates , Civita- 
tes , aut  yiilat  interdici  fententias  de  Fratrum  noflrorum  confilio  publicè 
fromulgamus  ; contraeosnibilominùsfpiritualiter,  ò"  temporaliter  graviàs 
frocefsuri , prout inobedientia eorum exegerit ,qualitas fa£li fuaferit ,& vide- 
rimus  exp^ire . Quindi  fi  foggiungono  pene  de 'Contumaci,  rcfciflioni  di 
Concrani»  cafibluiionida'Giuramcnti.  Così  egli.  Fatto  qucfto  primo 
palio , che  pur  fu  palio  da  Gigante , e nelU  competenza  degli  Emoli  publi- 
cata vacante  la Scoc dell'Imperio,  egli  dichiaro  il  Rè  R<£erto  di  Sicilia 
yicarioCefareo  in  Italiane  tanto  alBavaro>  quanto  all’ Auftriaco  [.t]  co- 

man- 


VafUtoh  Ut  '*GioVAKm 

«Émndò , elle  le  lororaaoni.,  e ILleroiftromenti  prcTentafleroul  Trlfeunale  -XXII. 
Apolftólico,  pCT  attonaemejjùmdi  pix>poDztonata.,£  giiifta  la  fentenaa . Mi 
<«iegli.anitmiiniia;eciu:nell itnpegno‘.cleIIa  eimUazione, i&.acciccaci  nel 
.'ramo del  contialUto  Imperio,  .limarono  meglio  deciderla caula  con  la  Bitugiii  fn  • 
'forza  «ièlla  fpada , icho  con  la  cagione  dellapcnna.,  ed  incOTtratifi  nelle  .vi-  Ji'l 

cinanze  dell  eno , ’preflbJe  fponde  di  queliiumecosì.terribilmente  li  urta- 
rono , che  in  quella  pugna  noahebbe  parte  nè  regola  ,mè  atte  .rm.-i  fol.pro- 
valfeilfurore,‘ilcafo,<clafortuna.'Vinfc[4j*ljBavaro,xcoDvittoriaco-  ^ 

•sì  piena , 'che l'ifteflb  Federico,  «ed Henrico  fratelli Auftriaci  rtmafero  pri-  iu  «•.  1*11!”* 
gioni  dL4ui,e  prigioni  per.trè  anni  dentro  il  Cafrello  di  Truliùt,d onde  ufei- 
to  lafciò  Federico  di  vÌY«  ,'bfciando  conifdcgno  la  vita  , c l’Imperio  all’ 
inimico.  'Mila perdiufù più  lagrimcvolcal  Chrifrianélimo , 'chetigli  Au- 
fciaci  ; poiché  glìAutoiàci .nella 'perfona  di  Alberto  ncupcraoono  [ili  * S 1-440 
Imperio , imd  il  .Chrifrianèlìmo  nella  perfona  del  Bavaro  foppottò  '.uno  m 
più  fcandaloii  feifmi.,  'che  habbiano  giammai  infuriato fcài  popolo  .dc'Fe- 
deli  . Eflendo  oofa , -che  il  Bavaro  vago  di  vederli  fenza  -contradittore  nclF 
ambita  dignità , dantlofìtutto  inOTcda  .alla  conapùcenza  della  xiporuta  a:  evr»,, 

•vittoria,  fCon  difoagiode’Pontincii Decreti  .nominoci  dmperadote,  -co-  « c..n.mi„.<inwl 
{litui  Vicari! , e divenuto  vincitore  nella  rpugna,  'lafecedaCerarenel  co- 
mando,  .quando  in  grado  di  competitore  eralì  /ottomeflb  non  ilblamcti- 
te  al  PonteHce , ini  vacandone  la  ^de.,  al  Pontefree  futuro . Difpiacque  d 
Giovanni  untàltratto.ye  giudicandolo  n^on  tanto  Imperiale,  quanmimpe- 
rioib,  ammonillo  [ cl  prima,  e poi  perch’efl'o  alla  di  lui  ambizione  rinvenne  ,.  ij?. 

unita  la  protezione  deelLherecici  ,'tra(meiregli  un  [ d ] monitorio , che  fe  in 
Krminedittèjnefr  egupqn  Jafcialfe  ramminifrrazione  dell 'Imperio.,  e il 
■patrocinio  degTjnùnici  di  Chfilloyirremiliìbilmente , cipfofaClo  egli  s'in- 
tendeirefcommunicato,<&efclufo  dalla  Chiefa,  interdetti  li  Regni,  e le 
Città,  cheàluiprcftafferohonuggio,  fofpefi  eli  Ecclefiaftici, 'chea  lui 
obbediifero , e privati  dituctili  prìyilegii , e feudi  liNobili,  e i Baroni , ^he 
àlnilìfoggettaflèro.  ^fpofele]  il  Bavaro,  Ti^ulla  d lui  mantare  à'imfe- 
rio,  fuorché  le  iufnne , te  ijucfie  effere  ornamento , ■nmcoflitutivodelcomaìu-'"^*''*-^'*^'’ 
do  : Egli , lenon  effoefferef  autor  di  hereCte , e di  feifini , -e  perciò  ejfo  appél- 
larft  à un  Concilio  generale , tche  decidere  la  fujffijten^  della  fcommunica , "e 
la  veritidella  caufa . Di  nuovo  ilpietofo  Pontefice  eiibì  ammonizioni , t 
fupplichc , e Tiuovamentc  interpofe  rninaccie  ; mià  all’efacefbato  ‘cuorte 
del  Bavaro  giungendo  afprc  le  ammonizioni , e difprcgievoli  le  minaccie , ‘ 

trovandolìopprdTocbllafcommunica,  che  terniinato  il  'tempo  pretìlfo, 
inevitabilmente colpillo,  fìdicifafla  dadifperato,  'cfclamandoconMa- 
nifedi  pe’l  mondo  in  difpr^io  delle  cenfure,  divulgando  libelli  famoR 
contro  rautorità  delPontence,vocjfetandoappellazioni  pùbliche  al  Cot>- 
cilio  futuro  ; >e  tutto  ciò  in  fomma,  chepuò  vomitare  una  facrilega  bocca  •vnrm'm  Mcn>> 
da  ftomaco  infettoe  puzz«>lente  .'Quelle  fcrltture  furono  formate , e corti-  ^ p'if. 

polle  daduegcand’inimici  della  Sede  Apoflolica, cioè  daAlarfilioMenan-  Ipriti, « ictitìi. 
drinoJurìCconfulto Padovano, edaGiovanniJanduno  Perugino,  huomi- 
nì  venali  di  anima,  edipenna,  chepollilìal  fervizio  del  Bavaro  malSr 
mence  giudicarono  di  poterli  awanuggiare  nella  Corte  col  difereditp 
della Cniefa:  [/]'2'ÌCT»«>di£igcMtìiìr,'peoeme«ftilr,fcri(redclMcnandrin'oU 
Pighio,  aut  etiam  copiofiùtcoHfam  fecularitpoteftatit  advertùs  Ecclefiaflì^ 
cam  egiffe  Ugiturt  quam  planò  Jubrertere,  0"  in  nihilum  redigere  otnni  fin-  Bttu/ujhc‘ 
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Giovanni  ^55  Secolo  X/T. 

.dio  conatusefl.  Scrìpftt  ìs  ante  annoi  dncentos  ad  ludovìcum  Hararttm 
temporibus  Joannis  XXIL  d quo  .ilk  excommmUationis  vinculo  itmodatus 
fuerat,  ex  contumace. hareticum  facere ^tagens , y^tApsdogiamwamdaw. 
adversùs  authritatem  !Pontificiam , cuidefenforitpacis  titulum  fecit,  cùm 
eamdem  omni  fludio  eliminet  ab  Ecdefta . Fiùthomo.^riJloielicttsmagisjfjMàm 
Chrifìianus,  atque  ex  itlius  magis,  quànt  (hrifli  injiitutit  novam £ctlefia~ 
ftica  Hierarchia  formam  conatus  .effingere  ; quamvit  facras  Utteras  , 
,San{hrum  Tatntm  fententias,  /ed  fuò  more  intelleSas , fine -fine,  .&.modo 
.congerat,  -peritatique.confidentiffimè  objiciat,  ubique  feipfum  viSoremprth 
fiuntians  : fed  ante  yiSoriam  tam  amarus,  tamytrulentus  inJRomanosTon- 
tifices,  ut  meritò . dubitarti , nifitemporadisjungerent ,hicne àLuthero,  Jta . 
iMtherki  ab  ifto  fuam  didicerit  .rhetoricam  ; itam  .uterque  jdtertm  in  hoc 
parte  conatur  yincere.  .Conciofìacofache  J'acceniiato  Tuo  Libro  era  pià 
toftodjftruttore,  che  ^fenforo  della  pacche  tanto  clToMarlìlio.,  quanto 
&>n«  postifici;:  .il  Jiuiduno  Tuo  Cotiunilitone  neirempia  imprela  Thavevano  rijticDO  di  più 
hcrefiejchckttcrc^qnd’.cgli  fpirava  tutto,  come  gli  Autori  ,mordacKa,  e 
tnalcdiccn^acontro  il  Ponti(ìcatoKon)ano.Noi  ne  regiftrerenjo  gli  errori 
. co'l  rapporto  della  Bolla  mcdelima,  con  cpi  il  Pontencc  Giovanni  XXlX.  > 
condannolli , elalla  cui  lezione  potrà  il  Lettore  apprenderne  Jicl  ntcdefi* 

»»  tempo  la  empietà , e la  riprova . Licèt , [ « ] cct»  le  parole  della  Bolla 
^ juxta  dc>ftrinam  ApoAoli  ob  ideflc  harrefes  (il  neccflc,ut  fiant,quiocobati 
„ funt,apeitiùstnanifcfti;qu  ia  tamen  juxta  do&inam  ejurdemApoÌtoli,ha* 

„ rcticorum  fcrmo.ut  canccr  fcrpcrc,  iddi , àparvo  admajus  pauUtimxen* 
dcre  confuevit,  necefle  eft , ut  talibus  corumque  pcrverlìs  dog^tibus  lìc 
„ ccleriter.occurratur , quòd  tam  permeiorus  morbus  neglcdus  intecinitia 
„ vircs  fumcre  ncqueat  j fed  poiiùs  Aio  prafocctur  in  qnn . “Sane  dudumad 
f,  noAram  evidentiam , rclatione  tam  verbali , quàm  literali,  pluriiun  fublir 
mium,  ac  A^liumperfoturuin,  neenó  lama  piihliea  notoriante  perdudo 
j,quòd  duo  viri  nequam,perditionis  fìlii,&tnalcdidionisalumni, quorum 
„ unusM^tAlium  de  Padua,  Se  alter  J oannem  de  Jandunoie/aciunt  nomi- 
nari , quemdam  librunicompoAierunt  multa  (alla,  erronea , Si barctica 
contincnté.quòdque  ipfoscrroresac  harefesin  Ducatu,&tcrris  Bavarix 
„ (Ludovico  dc.Bayaria  excommunicato,pci &£cclefix,  PideiqueCatholi- 
,,  ex  pcrfcputorc  manifcAo , & hoAc  crudeli , fuifquc  horrcndis  exccAìbus , 

Si  i^avibus  ciilpis  exigentibus  ;ure,A  quodei  ex  ciccione  difcordi,qux  de 
ipfo  celebrata  dicebatur,ad  RcgnumBonunorum,vcl  Imperium  compe- 
>,  tebat.juAo  privato  judicio,eifdenì  Marlìlio,&  Ioanni  faventc  Aip«  his,ac 
„ctiamadhxrpntc)dogmatizarepublicèprxAmiebant,-  qiiibus  iicètnoiv- 
,,  nulli  viri  Catholici,  fp prò defcnAonc  Piaci  opponcntes,oAcndiflent apcr- 
^ tè, quòdilladodrinaerat  erronea , Sc  harrctica,  velut  contraria  Evangcli- 
jj  ex , & ApoAoJicx  ventati , & ut  à tali  dodrina  defiAcrent , AiafiAcntcif- 
„ dem , ipfiquc  coriun  nollentacquicfccre  monitis , fed  in  publicandis  fuis 
,,  erroribus  pcrdurarent;tandem  tam  Prxfati , quàm  plures  Pcxlati , necnon 
„ Si  alii  viri  Catholici  pcrperniciofashxrefesintcr  Catholicosdogmattzari 
„publicè  indeccns,&perniciorumnimiùmdci’utantes,nobiscertosartict>- 
„ los  cxcerpjos  de  libro  pit^ido  curaveruntnómilli  mittere,  ac  per  l’eipfos 
„ aliqui  prxfcncare , f iipplicantesattentiù» , ut  iupcr prxmiflìs curaremus 
,,  Sandx  PciEcclcfix  de  optinio  remedio  providcrejdoquibus  articulis  Aib- 
,,  fcriptos  duximus  prxfcntibus  annotanoosdBt  licèt  tsun  cum  Ftatribus  u«- 
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ffns-'^.R.E.CarHinalibus  quimcum  Archicpifcopisf&EpifcopÌ9,aliifquCi,  XXII. 
Ecc:t;.arum  P jaìkcU,  ncc;  ou  pluribusSacrx  ThcologixM’agillris, „ 
ac  ir  lufquf  jir  is  p^otctio-ibus  l'ciiberationcm  fuper  ipfisarticulisptvha-» 
biKr.'tinit^  Olii*  j-nriin.ex quoi am dclil'L’ratione aperte convirtcitur, ciuòd „ 

•rror:s  artu  Ulorum  ipfomnì  Aire  aaco  m.inifcfti  ,■  quòd  quicquid  ad  eo-  «• 
rum manifelbatioiciii  adjicitur , fruura acijici  vidcaciir , & quafi  fol  faci-,,' 

Busadjiivari  JUC  tamen  minùs  penr  promptius  illos  percipcrevaleant , Sc„ 
virare; quxdam  a<l  ipfos dee Jarandos etrores  perfunòtoiicfatisde  eorum- „ 
dcmfratrumconfiliopr.'iret  tiDusdaximiisinl'arcndaV 

In  primis  itaqpc  dii  viri  rcprobidógnutizarcprxfurnunt",  qtiòd  illud , „ 
quod'deChriAo  iegitur  in  Evangelio  Beati  Mattnxi',  quòd  iplc  folvittri- ,, 
bntum  Cxfari;  quaindo  ftaterem  fumptum  ex  ore  pifeiy,  illisqui  petèbant  „ 
didrachmajuflirdari.fioc  fecit  non  condcfccnlivè  è liberalitaté  Ale  picta-„ 
riSjfcdnecelfitate'coadus.QuOd  ntique  doctrir.x  contradicit  Evahgelicx,  „■ 
noAriqoe  fententix  Salvatoris  .•  Cumenini',  ficut  in  cOdem  Evahgelio  lo-„' 
gitur;  Chriftusinterrogaflct  Petrum  :I{eger  terra,  à quibus  accipiunt  tribù-  „ • 
tuìH-,  velteUfutn  i à fìliis-fuit,  anab alienisi  Se  Petrusdixit';  ^btdienis\,  ex 
hoc  concludens  Chriftus  filiosRegumofl'e  libero*^,  dixit;£»jro/iteri/«>if„ 
firn  i coniEit  autem  Ghriftum  fetundùm  carnemfuifl'e  David  hliuai,)uxta„' 
leftimonium  Angoli  Ae  dicentis:  Dabit  ci  Dominus  fedem  David patris  „< 
ejus,  &c.  Et  perconfcquenff,  quòd  ipfc  à folutiohe  tributi,  vel  cenfuScratM- 
prorfusimmunis.  Hòc  etiamex  hod  patct , quòd  lUtim  fubjunxit  : Oiau-,,' 
ttm  Mrtfcandàlit^emuseps',  rader,  & da  fiaterà  prò  tHe,  &prateeis.  Ubi„« 
evidencerpatcC,  quòd  non  ut  adftriàus,  fed  uoe9itaretfcaildaluiiv»ftate>,,> 
icmtributiexaiftoribos'}uiiitPfolvi'..  ,, 

' Exprxdiào  autem  dido fuonitlintnr  conclùdere prafàtt  viri  reprobi,,,’ 
quòd  omnia  cemporalia£ccleAgrabfunclmperatorì/c  ea  potèft  acci{$ere,,' 

▼elutfua^.  Videntur  enim  Aipponere  ,•  quòd  ex  hoc  , qitòd  CErilhls  à:ibu-„' 
ttim  folvit  ex  debito,  res  teinpOrales  ejusIiòperatOri  fubcflcrit;&  percon-,,• 
f(^]uens,qaòd  res  Ecclelìaf  temporaleS'  fint>  Imp^atori  fubjedx,-  & eas„ 
poflitrcciperc  velutfuas.-  Qnx  quidentconcUuio  nullatenùsTcx  pnenuffis» 
fcquitor;  nec  feoui^poteft  ctiam  appatentcr  ; còni  enim  liqueat'ex  pnédi-  „ 
d<$>  ChriftantniiflódfoUitionc  triouti;  velcenfusliberuii1,&itnmunem,„' 

& ftaterem  non  folviflè  ex  debito,  fed  ut  alioruOI  fcatidaluiil  evitaret  ; nul-„' 
lo  modo  potéft'cOticlùdiv  quòd  res  GKrifti  ouales  funt  tes  EccleAif,  fub-  „ • 
ftnt' Imperatori Prxtcsedeciamft  CKriftus  ftaterem  folviftO  ex  debito,,,’ 
impertirttnterconcluderetutexeO','  qdòd res Chrifti ,qtialesfuntresEc-„>  - 

cleiìx  , ftibeflènp  imperatori  ; cum  Chriftns  non  prO  rebus,  fed  ptoperfo-n’ 
n^ftaterem  folvitantedidum  ; qnod  patetex  eO,  qitòd  illèiuftìtfblvi;  prò,,’ 
fe,  j^Petro  modo  pntdido',  non  pro  rebus  ftiis,&  touìs  . vnde  non  f(^ui'.,,< 
tur , quòd  ex  eo , quòd pérfona  cu  tributaria',  funt&  bona  iiiiò  qui  pco,,’ 
pcrfona'tributuffl  tenctUr  folvere',  baScre  poteft  boria  libera*,  St  è cofftra  : „ 

’ & qiiiahiee  patent  falfa  etiam  per  jura  Imperialia  naahifeftè;fupérièdiina$,,i 
ftip^hocplcniftsallegare'.’  . ..  »j‘ 

- Secondo'',  ifti  Alii'Bèiial dogmatizare prxfuntuflt*,  quòd  l^atusl%mui,r 
/fpoftolus  non  plùs  ati&qritaftis  haboit,qudm  alii  AtoìIoIì  Kabuernnt,nec  m> 
aliorttol'Apoftolorum  (biteapur.  Itemquòd  CKriuuS  nulliim  caput  di-,,. 
miAt  EccleAx',  neC  aliquém  Vicariuifl  fuum  fecit  ; quod  eft  totum  con-„’ 
■traiàum£vaogelicxv&  Apoftolicx  vetiuti.  Qtiòd  enimChriftùs 
' - • Gg.  z-  rium- 
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„rium  fuum  BèammPctrumconftlnicpit,patet.C^ftatenim,quò<lGHr^ 
„ {luiofRcium  Paftorisgeflit  in  t^is.  Hinc  ^qpòd  in  Joanne-fe-vocat  P^- 
„ ftorcm,dicens;£^o  /pm  7’<(^ón&bii«r,drr.Iaquet  eriam^iiòdcuranigregis' 
„ fui  ante  AfcenlìonemBcato  Petto  gcneralcm  commifìt,quando  fibi  illud 
„ Joannis  dixit  .•Pafce.  ownieat  P^yteagnofiMeor-UndecumPaftot  gre-- 
„ "isDominici  fcilicct-Chriftus curamcjufdcm  grcgis^Bcato' Petto  com- 
„ miferit  qum  eum,  quoadcuramgrcgiifuura.Vicariunvfecent nullus' 
,,  dcbctin  dubiiimrcvocare.  Hòc  ille.lmpcrator  ChriftianUCmus  Conftan- 
„ tinus  aliquando  tcftàtus  cft , dicens  ::  Beatut'PètruBvidebaturih  terris  yi- 
„ cariits  Dei  Filli  confiitutus . Ex  hoc  ctiam  fequitUr  evidenter', quòd  Petrus 
„ caput.univerfalis  Ecclcfixpotcftdici  juxta^motenaillùmSacra;  Scripturzj  • 
,,  quo  redor  alicujus  nuiltitudinisdicitur  elle  caput Unde  Icgitur  in  Joo- 
„ kiCongre^abunturfilii  fudà;& filnlfraelpariier:.&  ponent  fibi  caput  unum,  • 
„ id  cft , redorcm.Confliatautem , quòd  Béatus  Petrus  eo.ipfo',  quòd  Chrt-  - 
„ ftus  fibi  conuTulìt  curantgregisDominlci',.  ip/tim-ejprdcm'gregis  confttr*  * 
jjtuilfc  rcdorcin',  & per  confequens  caput;  ■ 

Fatemur  tamcn  Clini’ Apoftolo , quM  Chriftus  Ecclesie  eft  verum  cÀ^- 
,,  pur-,  Scprincipalè,  fub  quo  tainen  Petrus  caputdicitur  fecundùiti  modiim  • 
2,prxdiàum  i.iecundùmquem  modiim  fub  GKrilto  capite',.  & Pétro  multa 
„ capita  particulariapofluntdici , (ìcut  PàtriarchaPàtriarchatus  fui;  & Ai>" 

. ,,chiepi(copus  Archiepilcopatiisfui  .•.ficutvidèmus,  quòd  licèt  Chriftus  fif 
„ Ecdelìà  principale , ac  primarium  fundamentum',  j.uxta  illi^  Apoftoli  .* 

„ Fundamentum  autem  nemopotefi'poneteprateràllud',  quod  Ppfuum  efi  \ ■ quod  ' 
! ‘ „eJl.ChriftàsJefiis  ; & abbi  loquens-Genulibus  Converlìs , aixit;*  Fos  ejlis  Cir  ■ 

i „ves  fqnBorum  ér  dòmefiiei  Dei  ,fuperadificati  fuper  fundamentum 

„lorum  &■  Troph'etarumùpfo  fummo  làpide  an^itlari  Chriflo^efu;  id  ell,quod  i 
„fundàtncntum  eft.ChrilbisJefus;.  tainen  etiam  Apoftolidicuntur^  hmdar- 
„mentum',  juxta  illud  Pfalmil^  ; Eundàmenta  ejùs , id  eli,  Eccleliàe,  in  mon^  ■ 
„tibut  fqtiihs ; Et  fecundùm  h’unc  modum  Ch'riftiis  vidctur Pctrum  predir • 
,,xilfe.luturumEcc|eliz  fundamentum',  dum'dixip  Tues  "Petrus',  & fuper' 
ffb’aHcPètram  adificabo  Eccleftam  meam  :■  Undè  lìcut  Chrilliis  dicitur  Safr  - 
r'  „ tìns  6andor um  ^ Ree  Règum',  Si  Dòmìnus  Dòminantium  ; fic  lìmilitudi-  - 

,ynaliter  PàRbr  Pallorum',  Si  Caput  Càpitum',  A fundàmentum  liindamerv-  - 
„ torumEcc lefiè poteit  dici . • Sic  igitur  ex  przdidtis patet',  quòd  Pètrus  f»- - 
„ cundùm  predi^um  modum  caput  eli  Ecclelix,  Se  yocatur;  Et  hoc  v^etur 
„Chrilliisin  impolìtionc  nominis  delì^alTc  ;<dixit  enim  libi ',  Ecut  lègitur  ' 
„in  Jòanne  ; Tu  yocaberis  Cèphas  ; fCephas autem  Grece  intei  prctatur  La- 
„ tinc  Caput  Uhdc  ConEantinus  Imperator  de  Romana  Ecclelia  lòqiicns  ' 
„dixit , quod  PrincipatusSacerdotumV  & Ch'riftiafie  Religioni^ caput  ab  • 
,f  Imperatore  ccelclli  conllitutusefc  Rome,  Jullinianus  quoqpe  in  quadam  ' 
,»epiuola  Jbatmi  Pipe  nùll'a  ,teltatùr  hxc  ,aicms:'ì{onpatimur  quitquam,  ■ 
„^uod  ad  Eccleftam  pertineat',  Marnvis  manifeftiim  ; &'indùbitatum  fit‘,  quid 
ytinnoiretur", &nonb!oc  "peftra  fan£ìitàti',-quacap'utefl  Eccleftarum' omnium 
„innottfcat':  Si  abbi  fic  dicit’;  SummiPontificatus  apicem  apud  Romanam  Ec- 
^ ,f  clèftam  ejjè  ',  ipfàmque  foro  S'acerdòtii  fontenT,  nemo  efi  \ qui  dùbiiet  ; . id  eli  ; c 
f,  qui  debeat  dubitare'.  LudoviCusahtcìn  Impelator  Bèatuiii  -Petrum  Prin-  - 
,,jcipcin  vV'poftòlòrum  votar  • • 

Qiiòd  autenl  Bcatus  Petrus  plus '.quàm  alii  Apoftoli , habuerit  audbri- 
_^tis^^e.xpj.edi3iscti<UQcotKludiciureVideatte.;.co(tuiaeRcnim’,,quòd, 
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liià)orcftaaaorjtasPaftoris,  quim^gis;  Pettvis  antem  totius  gregisM 
Dominici  generalis  conftitucusdl  p2m»r,tit  prohacianeft  fuperiùs.'quod  „ 
de  nullo  aho  po^dici . conftat , quòd  major  eft  non  iinui^  ^ 

audoritas,  limitata:  omnes  autem  alii  Ac^oii  recepemnt  limitata!» 
tcftatem , five  fujwa  verom  CorposCiir^  confidendum , fwmendumi  4k  « 
«liù  mmrftrandum;  qu«  qHÌ<^»n  aa3orias>fea  poceftas  lait  in  Ceana-Dn-  » 
mini  omnibiu  Apoftolis  attribuu  ; Se  etiam  illa , quam  póft  I^tureSio-  » 
nem  Dominus  fapra corpusaiyfticnm  dedit  illis , <ficensi  ^forum 
nthpee{ati,rmtgkfi*»t:^^uarumretinMerititi  retentafunt-  SiveetianiM 
in  Afbenfione,  quando  dixit  as  -yEmm  erge  docett  omnes  gen$es,  »* 

US  in-mmine  Vasrit;&c.  Botro  autemfìne  hmitationo  aliqua  coo)inifit£U-  „ 
ram  gjrcgis  Dt^inid , cùm  libi  dixit  ^ Tjrfce  o-us  meas  : Vafee  a^t  weos  . „ 
Item  fibi  foli^ita^uòd  nulli  alii  fingidariter  diieit  : TiU  dobo  akves  „ 

Calorum:  &qm>dcHmqueUg<i»erisfHperterramterit  ligatim  & intccus 
tir OMdcnm^foiveris  fuper terram , erit/blut»m&ÌHc<elis.  H*c  eciami, 
in  ^ólo  Luca  Evangelio  JohiSTideturratiscongruèddìgnaflè,  ubi  Io-,* 
quens  Petro  dixit  .<  One  in  aUtm  ì iìgnilìcans  qu^  ad  ipfum  foluin  ^tti-  j» 
neat , in  altum,  iddft,  in  proiunduaìdirputationum  Fidei  dubta  detoire;  » 
fibi  autem , & aiiis  quod  (ì»:{uitur iMcate  reti*  in  captnram  } qnia  oouies  ,• 
‘ApoAolosconfótuit  hu^(modiPifcatore$,juxtailludquod  in  Sanilo £*m 
.vangelio  Matd  dixilfelesitur  Chtiftus;  f'enite  pefi  mejaciam  ves  heminum  ^ 
Tiftateret , Hoc  quoque, Tcilicet  quòd  Petrus  plus  csrteris  Apo^is  roce-  „ 
pcMt  audoriutis , a{^aret  ex  multis,  qua;  Jefus  libi , & de  ipfoaliis  dixit  ; „ 
necnon  Se  ex  multis , quz  ipfum  poft  Afcenltoncm  Doaaint  dixifle  ,atque  » 
lèciflè , Sana  Scriptura  n^aèut . Ex  przdidis  iuque  p^tet , ^òd  Petrus  à „ 
Chr  ifto  fuit  V icarius  conlUtutus , quando  fibi  totitH  gregis  Pominid  cu-  „ 
ram  commillt.  Se  per  confequpns  ce^or , Se  c^ut  iplìus  inftitutus  „ 
cft  ,&vocatus.  Ex quibus  fluitar,  quòd  libi  àCwiitoamplior,  quàm,, 
ìaliis,  attributa  iiterit  audoritas , Se  poceftas^  Hinc  eft,quòd  Clemes  ejuf-  ^ 
dem  Petri  fucedidr , & di fcipultk  dixit  el^ee  inter  ipfosy4poftohs  par  fuit  ,g 
inftituhp  i fed  in  omnibus  pr^it  #»pr , fciÙcet  Tetrus  . „ 

Tertio,  dlifUii  Belialalleraxnonverencur  , quòd  ad  Imperatorem^ 
Tpedat , Papam  inftituere , & defttcan%,ac  punire  : quacutique  omni  jurì  „ 
<obviant,&  repugnant.  De  primo quidem^ftChriilum  Novi  TeAamenti  ^ 
Summo  Pontiiice  fcilicet  Petro  patet,  quod  nó  ab  Imperatore  temporali,  „ 
feu  terreno  conltitams  Papa  i'ueric , fed  i Chrillo  dicente  Ubi  illud  Xqan-  ^ 
nis.’T^^eovefmeiir  : Tafuagttosmeos  j per  qua  vc^ba  ipfum  fuiim  Vicari 
rium  generaiemeonftituit , ut  patet  ex  prxdiais . Adhuc , de  illis  Summisa, 
Pontthcibusqni  Eierunt  ante  Cólianttnum  Magnum  Inipctatorem,  quòd  » 
ipforum  inftkutio  ad  Impcratores  non  pertinuerit,fatis  uquet  volenti  ac- ,, 
quiefeere  vcritati.  Cum  enim  feri  ^nes  Impcratores  illius  t^pons  lue>„ 
tint  idololatrx, ac  Fidei  CatholicI',  G^liodoxormn  Pontificumperfe-,, 
cutores  atrodliimi  ,adeoquòd  omnes  wrè  à Beato  Petro  inclunvè  ufque  „ 
ad  Bciuum  Silveftró  c&ccnnc  Martyres , quòd  ad  eos  Pape  inilitutio  » 

tueritpertinere,  nullo  modo  eciqaec^idebet.  Necdeipfo  Conftanti-„ 
no  nfque  adduam  con  verlionm  ad  Fidon  Cathólit^m , quod  ad  cui»  in-  m 
ilitutio  pmimierit,dici  pqtcft:  ncc  «r  cóveriiememad  Fidem  hoc  allcqui  „ 
ponut,ciun  per  eà  Pape  hlius,ac  dìicjpulus  iàdits  lderÌT,&  fub^eàus . Prie-  „ 
urei  cùm  impeiator  ipiè  poft  (ufccmumbaptiloMiai  incóvcoicnsrcputa- ,« 
^ Temo  l£  ^ Gg  3 r^t, 
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”potcft«cm, multò  fortiùsinjuIhim,&inconveniet»eftceti^^ 

ipfum  Imperatorcm  Pap®  potucnt  mftitutio  pcrtincr&  Et  idempatet, 
diccndum  elude  Graecislmperatonbus^qm  fibim  Imperio  fucceflerunt. 

!!  SStemad ImpcratorcsUunosnonpertinucnt.  ncc pcrtmwt m. 

i'ftiS  io  fupradiaa,patct;  Imperium  (mim  Papam  a Gracis  ^ 

eft  in  Latinos  •*  nec  plusiunsinipfos,  quamapudGrxcosexiftcret,  I*a' 
” pam  ipfum  transferentem  legimus  tranftuliffc  Graxis  autem  Imper^or^ 
« Ks,  ut  pr®didis  patct.talis  non  pcrtinebat  infctuuo;  quarc  ncc 
potcrit  ad  Latinos . Et  fi  dicatur , quòd  Pap®  inftitutio  ad 
^ morcs  pcrtinct  ex  conceffione  poftea  ipfis  J 

vel  Summos  Pontilìces , cftdiccndum,  qiiod  nuda  conccflio  fatìa  per  Par 
r pam  aliquem  Imperatori, feti  Imperatorious  debet  intdli2i.quod  >P^ 
:So  ?s Papam pollcnt  inaitucre , feu eUgere ; WquòJpoUent cleft^ 
Sm.Pont.ficisintere(Te.  Et,  qiiòd  fic  concefboncs  ili®  mtcll.g.^ 
Z beant , fati*  patct  ex  co,  quòd  in  quod^  capitolo  legitur,  ubi  fic  diutun 
ytrùm  ‘futa  Imperatore!  tjuandoqHC  modufuum  iptorantet^on  m numero  co 
!’  fentienmmJed Potiùs  diftribuentium,imo  exterminantmm  effe  volucrunt,&c. 

' Item  querimonia  nunciorum  Ludovici  Impcratoris,  quibus  m Urbe  p^ 
SlSaiode PapaHadriano IT. .pfisnon  vocatis  cxtitit  «lebr^, 
” hoc  fimiliter  probat  : conquerebantur  enim  diccntcs , quod  cum  pr*fen- 
” tcs  Client,  non  fucrant  invitati, -nec  optata  mcrucrunt 
fulis  intcrclfc . Adhuc  quia  nonnulli 

. ront.ac  frequenter  m Hareticoru  prolapfi  pCThdiam,  Ca^olic®  Man^ 
Z Eccidi®  umtatem  fuerunt  impugnare  conati  ; anwhS 

; centra  eos , ut  fe  cledioni  Pap*  nwi  mgercrcnt , 

„ matis  innodarctur  vinculo.quifquis  corum  « aS«£ 

Nonnulli  quoque  Impcratorcs  duftì  religione  mentis  afte.^  ex 

\riSadiaorSiunciivcruntpriv.lcgio,utpatct  ex  tenore 

nrit  ? Pro- 
, li  ad  eps 
Srquin  in 

bicerc  autem,  quòd  Pa 


„ hoc  conditorum , per  quos , k non  aiu» , ----- 

„ Pritcrcàlegant  homines  iftì  peftiferi  hillorias  fPFob««,  & ^ 

"dant.quisunquamPapaCatholicusabImpcratore.^itu^^^ 

fedòcredimus.  quòd nullumpotcrimt reperire.  Nec  dubium,  iiaae 
” talis  pertinuiflct  inftitutio,quin  poteftate  fuillènt  ufi 
’’  h^rSc  inftitutione  tdi  mentio  haberetur . Dicew  * 

, deftitutio , feu  punitio  ad  Imperatorcm peruncat , cft  ' A 

,num . Quomodo  cnim  pertincbit  Pap®  deftitutio , 

, cum  non^ncat , ut  ex  pradiftis  patet  ? Inde  «lam 
I perialia  privatio  debet  proceddì^unde  datio  noftiror  P''®®®  ‘ . 

,Sl«otS)do  Imperator  Princip?m  Clericomm  J®‘^'™«® 

. rare,  cùm  etiam  focundùm  Impcnalcslegcs  id  in  fimphci  Clc^o 
exercerc  ? Audiant  infuper  ifli  perfidi  homincs , quid  circa  hoc  nonnulb 
Catholici  Principes  fenferint , & quid  duxermt  ^®'®'}P'?“  * r™. 

TheodofiusquidcmA  Arcadius  Impcratorcs  CathoUci  »P®;“ 

, runt,quòd  nullus  Epifcoporum,fivc  eorum,qui  Eccl^ 

, viunt,  ad  ordinariorum , ftvc  extraordinanorum  judicium  ' 
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mhmenhniUi fuot  judices,  nec  i/utcquam  ets  am  Ugì^us  efl  cornmune.jt 
Item  Imocrator  Cóllancinus,  cum  querclam  Clcncorum  quonniuiam  c(y„ 
ram  fe  dckrendam  conlpice.  et , dixic  ; t’os  à uemine  laicoTwn  fottjiii  indi-  „ 
cari,  qui  Dei foliustjtisiudicio  refervati,  ttfidicacur;  Si  folius  Da  judi-j, 
ciò  refen  antur , er^o  nec  a judicibus  ^delìallicis  pocerant  judican  ? di-^ 
ccndum , qiiòd  inv>  ipfiquidccn  Ponti liccs  V kani  » hcet  diffcrcntCT , func^, 

Chriftì  ; quia  Papa  univerfalis , vclut  vocatus  in  poteftatis  plcnitudinem 
alii  vero  particularcs,  velut  illi,qiii  in  partetn  folicitudinis  fune  vocati;i^-jj 
de  à Dco  vidcntur  judicari  ,quiaabco judicantur  potiu$>  qudm  ab  ipus 
cum  ille,  cujus  auctoritatc  rit,illud  tacere  rideatur . Et  propter  hoc  Im^e-  „ 
rator  prxdnaus  lì^'iianrer  dixit.v><  ncMiite ìaiioru  . Item  Theodoricus  cum „ 

Rome  Cócilium  convocaHet,ut  fandìum  Concilium  judicuet  de  his,  qui ,, 

Pap* Symmacho ab adverfanis dicc^aniur  impingi , certi Epifcopi . qui» 
convencrantjlmpcratori  dixerunt,  quòd  ad  illurn,  qui  impttcbatur , fciu^  ,• 
cet  Papam,  pertmebat  Gcnciliiun  convocare,quia  e;usS«ii  primum  Petti  „ 

Apolloli  mcritum , demde  fecuca  juflìoiie  Domini  Conciliorum  vencran-,, 
dorumauftoritas,  fingulareminEcdcfiistradiditpoteftatem,  nec  ante  ,, 
txunorum  fub)acuiire  judicio  Antiftitemditìx  Sedia»  Qiio audito  prstdi- 
dhis , Deo  infplrante,  rcfpondit^ynodalis  elle  arbitrii  in  tanto  ncgotio  fc-„ 
quenda  prscfcriberciac  ad  fe  nihil,pr*ter_reverCTtjam,de  ^cleiialucis  nt- „ 
gotiisalfcruitpcrtinere.  EpifcopisctCTÌm  Principes  Chriftianoslolitum,, 
cft  capita  fub<icrc,non  de  eorum  capitibus  judicare  • Hinc  eft,quod  Inixv  „ 
centius  Papa  Arcadium  Imperatore  cxcommunitavit.quia  confenut^ut 
fuaScdeSanausJoannesChryfoftomusTCllerctur.  Plores  qu<wucSum-„ 
mos  Pontifaces  legitur.Imperatores  prò  luiscxceflìbus  Impalali  digima-», 
te  pri valle . Beatus  quoque  Ambrofius,  licèt  Ecclefii  univerfali*  non  effe:  » 

Pontifex,  TheodoliumMagnumImpcratoremexcommunicans,  eidcm» 
ingrcifumEcclefi*  interdixit.  Ad  hujiifmodi  aatemfcrroris  fui  fulcimen-„ 
tum.fcilicetquòdad  Imperatorcm  pertineat  Papam  ddiituere^t  punire,,, 
illud,  quod  in  Sanclis  Evwgcliis  legitur  de  Pilato,  fcilicet  quòd  Chnftuin  a 
cruciHxerit,  praefumunt  inducere;alferentes  ipfum  PilatumtamquaCtei-» 
fti  ordin.{riumcrucirixiire  ipfum  tamquam  libi  fub)eifluiii,'quod  habnd^,, 
plicem  intelleftum.  Aut  enim  intelligunt  Pilatum  Chriftuoi  crucihxjifcde  „ 
fure,  aut  de  titóo  ; fi  de  jure , hoc  qbviat  venuti  ; de  )ure  enim  de  crimine  p 
quis  puniti  non  poted,  nifi  qui  dcliqucrit  verè , vel  interpretative  ,vcl  qiU'p 
convidus  fucrit  deliquifle . Chnftus  autem  fecundùm  veritatoq  non  deln 
quit , quia  innocens  niit  manibus , & mundocordc  : ^i  feccatum  •» 
eie , nec  inventus  efi  dolut  in  oreejui  ; tfe  hoc  Pilatus  ipfe^it  expref»  tata-  p 

•tus ; cumenim ipfum  Judatistradidit crucifiwndum,dixit ; MuMutjum^ 
àfangHinejuftihujut.  Itemnecfaiideliquilfcconviftus,  quod  idem  piu- p / 

ries  elt  tellatus  ; cùm  cnim  Judaei  inftarent,  quòd  c wihgcret  cum,  m u^  * 
'locodixit;  Quid  enim  mali  fecit  quafidicat;  Nìhil  invento  cura  fiKiflcp 
4nali . Et  alibi  plurieseifdcra  Judxis  inftantibuS , quòd  CTUciria®cc 1 11  uin, p 
<idixit;  Eg»nuìùmma>i*>T>eniocaufa>nmortit.‘r^3rcìp(u^oe)\xct  n<Wp 
potiiir  punire.  Siauitem  intelligant , quòd  de  fadlo,  dt  injulld  Mmvitp 

«iim  innocente^,  ficutAveritasfehabet,  tane  non  polfunt  conclone 

^iud,nifiquòd  Imperator  Paparadefadopoteft  internare,  dr  injt^.p 
quod  utiqoc  nonfolùmde  Imperatore  concedimcis,  vernmetiam«  PvZ  *• 
vato , ficut  dt.plufcs  Impcraiores  d privatis  palònis , est  Sunamo*  Pon^ p 
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M CCS  à n<»  fuis  )tMlicibttS  , %ut  onms  Martyrcs  kgiimis  interemptos  # 

„ Quarto,  dicuntifti vaniloqui,  tmòfalfiloqui,  quòd  omnes  Sacerdo^ 
„ tes , live  (ìt  Papa , live  Archiepifcopus , five  Sacerdos  limplcx  , funt  ex  in^ 
„ ibtucione  Chrilti  audoritatis,&  jurHdi^lionis  zqu;Uis.  (Mane  Hacrelìm  at> 
„ Aerioconfi&am  cuoi  Epifcopal^  graduai  adipifci  non  potuilTet , S.  Au- 
„ gulUnus  obfervat,quànnonmdli  alu  Hxicticiiaibibere:  buie  v^  Marfi- 
„ litis,  & Jandunus  hoc  virus addidcre;  ) quòd  autem unus plus  alio  habeat, 
„ hoc  eli  fecnndùmqnod  Imperator  concedit  uni  ,vcl  alii  plus,  & minusi& 
„ licut  conccllit  ahcuijfic  poccA  illud  etiam  revocare  utique  dodrinz 

„ faerz  obviant , & hzrecicain  fapiunt  pravitaiem  ; quM  enim  Sacerdotima 
^ fimpliciunv^  non  dinpliciumexipfa  inllinuione  Qiriili  nó  exifiac  acquai- 
„ lis  potcAas,.patet  tam  in  iis , qai  fuerunt  in  TeAainento  VcteTÌ,qudm  in 
„iis,qaifucmntinNovo.lnvetcriliquidemTeAamentopcr  Moyfem  ex 
„ przeepto  Domini  Aaron  io  Suaunum  Pontificctn,  hlii  vero  ejus  urdi 
rune  in  limpliccs  Sacerdoces  : auorum  poteAas , ut  patec  , inzqualis  exi- 
^liit,  quiaexlimplicibusSaceraocibusvelutad Aiperiorisaudomatis,^ 
^poteAatia  honorem  ad  Pontilicatum  funt  allumpti;  tummic  licebant  qua^' 
„ dam  Pontiiici,  ut  Sanda  Sandomm  ingredi^qux  non  licebant  limplici  Sa- 
^ cerdoti . In  Novo  vero  TcAanoentaPontilicis,  & lìtnpliciuniSacerdotuns 
,,  di  Aindio  ab  ipfo  ChriAp  ex  eo  aAumpfi  Ae  videtur  exerdium . quod  duo> 
„ decim  ApoAolos , quorum  typum  gerunt  Pontiiices,  ac  feptuaginta duos 
^ Difcipulos  inAieuit,quorum  typum  gerunt  ArapCces  Sac^dotes.  ConAat 
„ antem  ex  multis  , quòddeipusinSandislegiturEvangeliis,  quòd  Apo- 
^Aolorura,  &Difcipulerumaadoritasdifpar  fuit^ 

„ Adirne  quòd'potcAas  aliorutnquorumcumqueSacerdotumpoteAatt 
^ Papa  par  non  Et,,  neczqualis,  patetevidentiùsexprzdidis.  Quòd  alio* 
^nun  Epifeoporum,  fcilicet  Patriarcharum,  Archiepifcoporum^  & Epifeo* 
„ porum , par  petcAas  nec  fit , nec  fuerit,  patet . Inferiorum  liquidem  potè- 
„ uas , ftqjcriorumnon  cA  par  poteAati  ; cenAat  autem  Patriarchas  die  fu- 
periorcs  refpedu  Archiepifeoporum  ,&  Archispifcoposrefpc&u  £pAc<>> 
,,  pornm,fi(  Epifeopos  relpcdu  Amplicium  Sacerdotum  • Et  fi  dicane  iui  ho- 
„ au  nes  reprobi , quòd  ifiqrum  Epifcopocum  diAindio  ab  Imperatore  pr»> 
,„ceint,  non  à ChriAo  ; dkimus  rquòd  imo  procefiit  ab  ipfo , ille  enim,ct^ 
<^ji^  audoritare  fit  aliquid,velut  fecifie  videtur . &atus  autem  Petrus  Chri- 
Ai  V icarius , & gregis  Dominici  caput , accendens,  quòd  audo  grege.fine 
„ipfiusaugmenucionecuAodiz  non  potere  falubriterprovideri,  ap> 
.j,dum  ^gem  poA  Afeenfionem  I^rainiconfiderans,&  audurum  ampliùs- 
,»  przvidcns  mluturum,  gradua  pr^darumpoteAatuminAituit,&  di  Ain> 
grXit.-qnare  cùnt  audontate  ChriAi  przdidaaiAindio  fadafuerit , ChriAo 
jgdebet  adfcribi.Hanc  antem  potcAatem  datam  £ccklìz,PlalmiAa  diù  ante 
^przdixit,  diccns.Tr0  Tatrimn  utir  nati  funt  tibifiliiiconflitues  tot  ’Brindftt 
«wneiw  terram . TTbi  patresEcdelix  vocat  ApoAolos  Ecciti- 

Pid elei,  per  ApoAolos  ipftMconverfos  ; ubi  fatis  aperte  £cclefiz,id<£ 
^eius  PaAeri ,,  attributa  poteAas  intelligitiir  inAituendi  iverlòs  gradua 
„PtincipBm,cùroexpcdicc  peixiieretEccIelisSandzDci-Addisiit  infupar 
a,iAip«rmfihomircs,  quòd  JiiAinnmusImpeiaterCà^olicus  fuperhoc 
^dixitj  cdffl  enim  circa  gradus  pnedidos  Epilcoporum^eorumquc  luperio- 
«,  ritatem,  & fubjedienemconKituiflet  ahqua,  fubjunxit , diccns 
wfiiundùmfttMrHm  reguUtHm  txplktmrÌ9nm  , 
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$6nfHtkimur.  ExquibuscoUigiturcvidentcr  , n»n  ab  Imperatore  di^o-  ^ XXIL 
fìiooen,  & auàoritatecD  Pontiiìcum  originaliTtr , ^pimcipalitca-  , ,» 
fedabaudoritateApoftolicaprocefnflej  Imperatorem<|uc,  utili» Ter-  „ 
varentur  melili»,  jnxtaftatutaApoftolicacademlUtuilIe.'  ^ 

' Conlìdercmctiain,  quz&  qowtaex  h»,  fi  veraeffitne,  inconre»  » 

‘ cicntia  requerentarAcqueretur  atiqne,qnòd  ufque  ad  tempus  Conftanti-  ,• 
ni  nulla  potefias  die  potuerit  inEccleoa  fiuidaDei,  cum  ilio  tempore  » 
Imperatoresferèomneagentile»  fuerint,  & perf«cBtore»£cclefis  , ac  « 

. Prziatorum  eiuTdeov,  de  qoibus  dici  non  pot^  , qoòd  Przlatis  Ecclefiz  » 

' potefiatem  conceficrint  aliqnatn,ut  ex piiedi&iapatet^x predidis  infn>  ^ 
perleqiieretur,  qQÒdunÌTerfalis£cclefia,  qux Spirim  Sandor^tur  , ^ 
•erret&erraverit  , tpfos  hqnorando  prò  Sanai»  ; qnodefi  ntiquecraiff»  „ 
>iUud,quodChrifitisDircipulisin  Afcenfionefiia,  utin  fandoEvange- 
lio Mattkzi  le^cnr, promifit,  dicrns ; £to  vobi^tum firn  uf^ueai  etnfkm-  „ 
mattonim  fMuli  ^ Secundùm  enim  ifios  I^aboli  filios  ^ prò  ilio  tempore  « 
vera Chrifii promifiìo non  fiiillet,nccalàqui»illorumP(M)ti&ura>qHÌ  si  « 

Pagairis  luerDctee  tempore  inrerfediv  Sardi  luerunt  » nee  fnroSasdis  ,» 
honorarideberent.  Hoc  quoque  eftcxprcfsè  centra  illumarticulum  : ,r 
Vnam  fanffant  €ath«licatn , & ^pofiolicam  Ecclefiam  i quia  fecunduoi  >» 

' co»  ncc  fanàa  fint  prò  ilio  tempore  , ticc  pomit  dici  Tarda . „ 

' Utrùmaiutcm  in  omnibus  Apeftolis,  ac  in  fimplicibuaSacérdotibus 

- fiiettc  Oedinispetefias  rqualisidiciiDnSiquòd  quanta  ad  Ordini»  digni-  » 
ratem  pare»  flint , & fuerune  : zquè  enim  Sacerdos  quilibct  fiLcerdotarem . *» 

^ eharaaerérccipic»itè,&  feenndum  Termam  Ecclcfiz  ordinata».  Potd^s.  $r 
■ autemipfinsOrdiiitjparquoadSacramentóAltarisoinninÒDOD  exiftit,  ,r 
non  extitit  fiisplieisAt  n&iimplicis  Sacerdotisc  quod  pacet,qaia-poteflas  ,»■ 

I«gsU>ilis,&  fu^rfibik»i]Jé,qiii']Ì8su:i  »•&  fuTpendi  ncquit,  nequaquam  » 
par  poteftdicifc©rftatautem.«HÒdPapaii«arep©teftaliorumSacerdo-  «r 
tum,A  fufpendcre  poteftaten,  hc  gnòd  liciw  uei  dièta  poteftatenópotb-  » 
rpncjieèt  eflTcdu»  (ubfcqBatur,fi  un  fuerint,&  ipfi  font  ex  hoc  mcrico  pn- 
niendimnlias autem  aliorum Sacerdotum  peteflatem  Papa  ligare, rei  fu-, i, 
^ndcrepotvfi;qnodctiam  de  alij$rBp«rieribu»&  !nferimibuspacet:.Ex  n 
q^uo  Tequitur  evicenter,q«òd  potellasetiam  Ordini»  fuperiorinn,&  infe-  n 

*u»rum  Sacerdotum  omninò  par  judicari  non  p6tcft.Concedimus  tamen,  ,r 
quòd  fifineprohibitiorealiqna  minore»  ufi  hiorintJhuja'modi Ordini»  » 
potefiàte , puta>brfti£in  ccrfeuancc,  par  Tequitur eflcdos.iCquèeniin  ^ 
prolacis  verbi»  illis  Ut»  tficorpvsjhtvm,  iÉ^c.3  fmplice Sacerdote fittnm-  m> 
wbftantiano  panis'in  corpusChrilli.ficuc  (ì  ea  TtiperiorpimiliÀetiquod  ,r 
esreocwringerc  noTcirur,quia  unus,&  idem  eftSacemos  interior, vide-  » 
liceaChnftu»,  qui  prelati»  verbi»  przditìis  a Sacerdote  qnoliba  animo 
conTcarandi , tranTubftantiatior  emhu^ufmodi  Taciti  &ideònoneftmi-  „ 
rum  fi  par  efiedusTcqui  debeat  vr  bis  praditìisr  à quocunqneSacerdote  »»• 
prelati» , cum  uno»,.  Si  idcm»idor  hujuTmedi  e^  nofèatur  etfedus . 

- «2Jw:tò,atóhuci(bbIafphcmi  quòdtotaEccIdiafimuljanda  » 

nnflum  heìT^inem  punire^tefi  punidone  coa&iva,»ifi  cencedathocTm-  .»> 
peratonquod  ytique  dcarin»  tr  angdiez  roTcitur  obriare.Cóftatenim.  «■ 
quòd  àCnrìfto  Peiro , &-in  Perfora  PetriEcclefiar  potefiaiScoa^vacon-r,^. 
cella,  vd-Talfcm  peroiiCaiWtit  qu*  quidem  pcrmiflio  fuit  pofiea  adira-  ,,i 
fitta,  cumèJbiChpftastlijn^^  mram, 

Ligarv- 
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p,  Li  gannir  enim  non  folòm  volwitani , fed  invio . Adirne  coiiiUc,  ficut  ibi 
t,  legitur  in  Mattharo,qoòd  fi  aliquts  damw  alieni  in'd^icè  dederit  > iHud- 
,,  quead  nuindatum  Ecclefiz  noluerit  eiaédare,  quòd  Bcclefia  per  pocefia^ 
tetnaChriftofibiconceiTainipramadhoc  percxconununicacionis  fen- 
^ centiam  conigliere  potEfbquz  quidem  pobefias  eft  inique  coa<à  i va.Cir« 
t,  ca  quod  eft advertendum,  quòd  cùm  excom  nunicatio  oia)or  nedum  ex- 
^ comtnunicanun  d percepuone  Sacnuncncorù  removcac/ed  ctiam  deom- 
ly,  munione  Fidcliu  ipfiun  excommanicacù  excludat  ; corporalis  efi  d Chrì- 
« fto  coadio  Eccleuzpcrniiira^ùni  etiam  rccundiim  leges  ln)per4lies  gr*> 
^ vins  reputetnr  incer  nomines  converrari,ipfi>rfiqae  pnvari  fuffragiis,qdC 
<„  ab  hominibus  feparari;fequitur  pocefiatem  coadi  vana  non  ab  Imperato* 
^ re  terreno  > fed  Sk>  ipfo  Chrifto^fle  originalitcr  Ecclcfiam  confecutara* 
■„  Prxccrea  Bcatus  Petrus  poU  A/cmfion^n  Dcxniiii  ioMcfonà  Ananùr, 
&Saphirar  uxoria  file  fine  Imporialicoiiccfiìoncaliquahaciiiruscft  poto* 
l^tenn  quos>quia  de  precio  agri  Qeo  oblata  fiaudaverant jnortis  fencen* 
tiampromol^vioqae  quidem  fententia  nò  proociiit  de  ipforumcon;u> 
„ gamvohmtatc.ItemBcatasPaulusElyinaa^MAgi«n,SergiuinPauluiad 
■t,  hdc  qierrentemabdacCTe,  ad  tetapos  luce  corporali  privaviw.  lUum  quo* 
„ que  fornicatorcnri  Corinthiii  in  carnis  intcritumtradidit  Sachanz^t  e>ua 
„ (piri  tus  falvus  ellèt.  Item  Corin thiis  fcribens  idem  Apoftolus  di  xic  Qitid 
„ •pultis  ? in  yìrg*  ad  vos  yeniam  ,an  in  tharìtatt,  mfpiritm  manfnatndinisì 
„ In  quo  fatis  exprefsè  coadi  vam  potefiatem  fupponit  fe  habere-Iteoi/cri* 
M benseifdem abbi  dii it:  ^rma,  inquit,  mili^nofbra  non  fmtearaalia, 
„ fed  patentia  Dea,  iddi  à Doo  conceilaud  defint&ionfm  munkitmim  confili» 
„ defi^ruentf&omnem  muUitmlinem cxteUeatemfe adversàt fcie»tiamì>ei£x 
^ (equitnr  ; in  promptu  habentet  ulcifei  omnem  inobedientiam . Ex  quibus  pa- 
„ tet,  PauiumnonabIn^racore,fedàl^ohabuiflepotdUtcni,  etiam 
a,  coadivam  : cu;us  contrariom  blafphemi  przfiimunt  diccre  fupnKlidi  • 
Rurrumadvertamiftinequarnhomines,  quomodo  audent  dk^,q<4<I 
„ 1^  Imperatore  terrcnoEcclcfiarum  Prelati  coadivam,  rei  ali  arti  recepì 
.»  rincoriginaliterpotefiatem;  cùm,  ufiipra<^umeiÌ,lmpcratbrcsuC> 
„ qiic  ad^nfiancinum  Magnum  ferè  omnes  Pagani  fucrinc , feu  idol^ar 
„ tre,  dcpcriècntores:  imoexterminacórct,  quMtumfuitineis,Ètcle- 
n fiz  fand^Dei . Quomodoergo  illi  talibuscoadivam,  vel  aliampotcfiar 
n temeoncedereift,  utiqucnnllus  fapicns credere debet.  , 

■ „ £t  quia  ne  tantortan  Audorcs  A Dodoreaerroriim  plures  in  ìpforùm 

•n  erromm  pertndicrentdeVtun^ipiìqucpropterinipunicarisaadaciamne* 
qtiaquanaHcrentnequiores,  licètNoscomeorumcxceflusadeò  forenc 
„ nocorii/|uòd  nulla  {alterane  tergiveriatione  cclari,  àc  potleimia  procede* 
„ re  ad  fententia  centra  eos;dc  benignitatc  tamen  A{>oitolica,q[iii  conver* 
„ fionem  defi^dcrac  {lerverfo  nm,Nos  ipfos  Marfilium,  & Joannii,  A quen>- 
„ libctipforùdc  Fratnimeorumdem  confilio  v.Idu$  A{irilis  {iroxinac  pne- 
„ tcritt,die  viddicet  Dominicse  Codiz,per.edidiun  citavimus  pubiifd  pi*- 
,,  i^nte  FiiklitUn  mulntod  ine  copiofa , at  infra  quacuor  menfiu  etiiùb  pro- 
„ zitoè  fiibrcquenritim  fpatium , qnos  cis , & eornmoiilibet 
,«  > eratntm'cOciiliobro  perem{>torio  termino  przfixifmis,'  Aaflifinaviraus, 
^ ApoAoiicocortTpcdnì  fc_r<er'bnaliter  przféntattnt/uper  pÉaNÉwiscxccf- 
^ fibio , iSt  idis , ut  or ’-fcrtur , notoriis  {ufianv  dani«X>onMno , fimten- 

^ tiamauditurij  ac refpoafuri , & faduti , quod {ufiitia fiiadcrct ; cildem 
- ' apa* 
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apcrtiùs  prffdicentcs , quòd  fivc  infra  pratditftiim  comparcrcnt  tcrminum 
coram  nobis,  fivrnon  comparcrcnt, Nos  ad  prasdiftaabfquc  monitionc^ 
& citationc  proccderemus, prout  vidcrem«scxpedicns,corumabfentÌ4, 
non  obftante;volentes  tunc  nihilominus,ac  etiamdecementcs  occafion^ 
przdida,ctiamfì  termini  fupradiéti  przfixo  in  tempore  foratali  cadcrcnt 
fenato,  pcriode valere,  fuumquceffcduinrortiridebcrc,acfìtcmpu8 
feriatum  nò  exilleret,quacunque  Conftitutiono  fupcr  hoc  in  contrarium 
ediu  non  obftante  ; & ut  ad  iprorum , & aliorum , quos  canccbant,noti* 
tiam  communem  dcducereptur  przdiAa,  chartas , live  menmranas,pro- 
ccil'um  continentcs  cunde,  in  maòris  Eeelelìz  Avenionailìs  appendi;  vcl 
affigi  oftiis  fecimua , qux  proccfl'unii  ipfum  Tuo  quali  fonoro  przcoqio,&; 
patulo  indicio  publicarcnt , ut  ipfì , & alii  ,quos  procc/Tus  ipfe  tangebat, 
nulla  poflentexcufationeconcctKicre,  quòd  ad  eo$  non  pcrveniflct , vcl 
quòd  igneralfent  eumdcm,-cùm  nq  eflfet  verifìmile,quoad  ipfos  remanere 
incognitum,veloccultum,  quod  publicabatur  omnibus  tam  patetcr.-Vo- 
luimus  etiam,  audoritatc  Apodolica  decernentes , quòd  idem  procediis 
przdi&os  citatos  apprchcn<{cret,8c  ardarct , quia  ad  cqs  mora  trahentcs 
cum  diAo  Ludovico , tutus  non  patebat  acceflus,  ac  fi  cis  infinuaaus  per- 
fonalitcr , Se  publicatus  folemniter  extitiflet , Conftitutione  quacuuque 
per  Romanos  Pontifices  przdeccfl'ores  in  contrarium  edita  no  qbftantc. 

CùmantcmprzfatiMarfilius,  &Jqannes citati,  ut przdicitur , nec 
lliquis  corumdcmdn  pnefixo  libi  termino  comparcrc  non  curaverint,nec 
aliquis  prò  cifdcm , Nos  ipfos,&  eorum  quemlibct  de  Fratrum  przdi&o- 
rumconiilioreputavimus,  &4ccrevimus  meritò  contumaces . Etlicèt 
edam  eorum  contumacia  exigentepotuiflemus,  cum  eorum  efleiit  ex- 
ceflus , ut  przfcrtur , adeò  notorii , quòd  non  poterant  aliqua  tergivcria- 
tionccclari ,'  ad  fententiam  alias  rationabiliter  centra  iplos  procedere , 
& quemlibct  corumdem:  de  benigniute  tamen  Apoltolica,quz  conver- 
fìonem  pcccatomm  defìderat , ipfos  decrevimus  ulquc  ad  nollrum  bene- 
placitum  expeftandes  ; quocircacontra  ipfos  procedere  ufque  ad  dicm 
przfentcm  de  corumdem  Fratrum  confilio  duximus  differcndum. 

Sanè  confidcrantcs  attentò , quòd  przmiflì  MarfUius,  & joannes  ad  re- 
deundum  ad  finum  Ecclefìz  fe  non  prxparant,  fed  potiùs  ut  in  fui  crroris 
de\'ium  alios  pcrtrahant,claborantmecnon  Se  ad  memoriam  rcduccntcs, 
quòd  dudum  CÓ  hoftis  humani  ^eris  ad  impugnandum  fìnccritatem  E- 
oeijFIzrcticorù  faUaciamfubinduccrct  fraudulentam  ,Sanài  Patres  prz- 
deceflqres  noilri  contra  ipfos  viriliter  infurgentes,eorum  prava  dqgmau 
cumfuisatidoribuscQndemnarunt,  Ecut  patctdcArio,  &Manicham, 
N^orio , & Diofeoro , ejufquc  complicibus , & pluribus  aliis/juos  cum 
fuis  hfcrefibus  )uftiflìma  fententia  condemnarunt,  ac  volentcs  coruitidein 
Pamim  vcftigiis  inhzrcrej&  infuper  attendentes  probabilitcr  formidari, 
quòd  contra  prxmiHa,mqra  periculum , Se  damnum  didimulatio forcnt 
^ocul  dubioallaturz,nó  intendentes  eos  ulteriùs  expeiSare,fed  reputan- 
tes , ac  decernentes  potiùs  contumacesiad  laudem , & gloriam  Sandz,  Se 
IndividuzTrinitatis,  confolationemque  Fidelium , & Fidei  Catholicz 
firxnamentum,  de  Fratrum  noftrorum  confilio,  Dei  nomine  invocato,  ar- 
ticulos  przdidos,  videlicet  quòd  illud  , quod  de  Chrifto  Icgitur  in  Evan- 
gelio Boati  Manhzi^uòd  ipfe  folvit  tributum  Czfari  .quando  flatercm 
fumpeum  ex  ore  pifcù|  iUis,qui  pcKbanc  didracbma,  juwt  dati,boc  i^it 

non 
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AAiL  ^ noncondefccnfirè, &liberalkatcfu*  pietatis,  fedTwceflkacecoa^u^ 
„ itcniquòd  Beatus^trusApoftoius  non  fuk  plus  capiREcddùt,  quim 
„ quiltocc  aliorum  Apoftolorum^ec  habuit  plus  aodoriatis^udm  habue> 
^ rutit  alti  ApodoliA  quòdChrdhis  nuUum  caput  dkniitc  Eccìelìat^c  ali- 
* „ qiKmfecitVicariu(ttfuucn;tarfus,quòdadImperatoremfp<^3tcom- 

„ gere  Papam,  & punì  re^c  tnftkuere , & dcftituere  ; ad huc  quod  omnes  S»- 
,,  cerdotts,  fìvelicPapa,  live  Archiepikopus,  fiveSacerdoslìinplexqui- 
' cunquc,runt»qualisandoritatis, &jurifdi^onisexiniUcationeCnri> 
^ fti,  ledquòdunus  iubeat  plus  alio, hoc  efi  fecundùmquòd  Imperatoc 
„ concedic  iini,vel  alii  plus,  Se  miniuj  & lìcut  conceffit,  fìc  revocare  poteft: 
„ ultimòquòd  Papa,vd  couEcclefia  fìmul  futnpta  nullum  hominem quao> 
„ ninctuivpielceleratiunpoteftpunirepunictonc coadiva,  nifì Imperatoli 
„ darec  e»  au^riutem  : velut  Sacrz  Scripturc  contrarios,^  Fidei  Catho- 
„ lioe  inimicos , Teu  hcreticos , ka  hxr^icales,  & errmieo5,nec  non  & pras 
^ didosMarGlium,  & Joanncmhxreticos,  imo Hzrefiarcas forc manifo- 
,,  ilos,  &notorios,  fententialiter  declaramu$,articulorque,  ac  librum 
„ pnedidos,  necnon  ^cquamCumquealiamfcrtpturamcootincntemeof- 
„ dem,  przdidos  quoque  Marfilium,  &Joannem,  utharrccicos  oìani- 
„ féftqs,  &notorios,  imò  ucHzR^arcaspotiib  reprobamus,  &iénten< 
,y  tialiter  condemnamus.  Si  quisetiamdodriDamprzdidam  defendere  , 
„ vel  approbare  prxfumprerit , cuiufcumquedignitatis,  ordinis,  con^-< 
y,  tioms,  autftatus,  tamquamhxreticusabqnuiibusconfutetur. 

V,  Pnetered  univerlìs , & lìngulis  Chriftifidelibus  didridiùs  inhibemus , 
,,  nepnedidos  Marfìlium,  & Joannemhanreticos,  & dehxrelì,  utprx> 
„ mittitur,  condemnatos fententialiter,  aateorum  alterum  receptare  , 
„ deftndere,  fovere,  autcisquomodoltbeti^hzrereperfe,  velalium  . 
„ feualios,  publicè vel occultè , diredèvel  indite^,  auxilium,  confi- 
„ linm,  vel uvorem dando,  prxfumant;  ftdeosevkent  potiiìs,  ut  hx- 
„ reticosmanifeftos , ipfofque , quos  capiendos  Fidelibus  exponimus  , 
zelo  per  fequantur  fidei , &capiantubicunqueipfos  reperire  potuerint, 
„ acEcclefixcaptosallìgnent,  animadverfione  Mbiu  puniendos  , &c. 
Ì)ot‘  .A ven.  x.  KaL  T^ovetnb.  Tontific.  noflri anno  xii. 

Così  rErefiediMarfilio,  edijanduno,  e così  la  Bolla  condannatocia 
di  elTe  del  Ponefice  Giovanni  Vigefimo  fecondo.  Ai  commemorati  errori 
ne  aggiunge  altri  due  ilVefcovodiSilva  inPortogallo  Alvaro  Pelagio» 
Trvm,  [<t]  tfuòdvacameTapatu  fifcoedit  Jmperator.'SedMnde  hoc  habuit» 
quomotuhoc dixit , ignoro,  càm nedum omnit  Scriptura,fed buie pofitioni 
cmnis  ratio  contradicat:  •Papatnim  fuctedit  Imperio , non  Imperator  inVa- 
fatu.  Qua enimcommunicatio  Cani,  &SanSo>  profanis,  & divinis } fulh 
ditOf  a^dotninoì  i^omodò  poteft  Imperator  in  Ecde^fticis  futeedere,  cijn 
inhabilis  Jìt  ad  talia  poffdenda , &traSanda,  càm  ettamftatutum  faSum  ab 
eoinEcclefigfavoremnonvaieat,  niftexpreftb  ab  Eecleftaapprobeturì  Quia 
Balthafar  vafa  templi  contamina,  d Dea  percutitur.  Item  O^iat  Bfxjff 
da , quia  Sacerdotum  officia  ufurpare  voluit , d Domino  lepra  percuffus  eft . 
Item Heliodorut  miffus  d Eege jiutiocho , in9lSire-ararium,  ubi  erant  in 
tempio  tepofìta  depoftta,  talcibus  equi,  mirabiliter  apparentis,  perca ffut 
femivhfus  reliSut  eft . Item  fi  Imperator  fuctederet  in  Tapatu,  jam  Jolveret, 
&ligaret:  fed non Imperatoribut , fedvifeatoribut data [ujaàanes  dùeo  , 

CnonLaitif,  fedVrtsbyteris ; Imperator enim  d Sateriotibits Ealefia  aua- 

thema- 


(Tafitoh-  U(. 


^ rt-’  Giovanni' 

. 4/7  XYIt. 

éimatt^tur',  & rtUgatur.  Item\AmbrdJiiis'  Imperatori  volenti  Ecclefìat»' 
occupare^  ait;  Ouidtibi  ,&’ednlter<t}  adulteraeft , (fu£  non  tibie ft'leptitno' 
matritnonio  copulata cedatpalatium  Imperatòri;  Eiclefia^ntifliti.  Dì flinila 
aktem'quantum  ad  hòc  funt  òfjicia  Homànorum^òntificum',  & Imperatorum . 

viciffim  non  ille  rebus  divinisprafidèré  videretur,  qui  ejfei  negotiisfpiri-  ’ 
tkalib'us' iruplicatus  .•  , . _ . , 

Sécundò',>  dicit  ille  mpius\  fubdolus',  & fophifia,  qubdEcclefia  tempth' 
talialìayerenonpàtefl':  falftmefl,  quia nedum'  Laici,  fedetiam  Clerici  poj- 
fimt'  Caliere  temporalia  & ’ proprium  1 • Sed  illa  di  antiqua'  hxrefi  traxit , hi 
funi  enim  Haretici',^  qui  amdannant  proprium^  habentes  in  hòc  mundi  ; alii 
etiamfunt\  quidicunt',  quid  tèmpore  Silvèftri'Papa',  qui  recepii' donationem' 
i Coftàntino,Ecclefta  nonfuit  iu  fiatU  fdutis.  S'èd  iftis  mentitaefi  iniquitas  fibi,  * 
tfantÉcclefia  primitivi  babeb'at  pecuniàs,&'proprium  in  càminuni;  unde  & vi- 
dintes  fummi  Saierdotes  ^ &'aliifdeles  inàgis  expedire  Ecclefiis  habere  poffef- 
ftonés',<  quàm  pecunias',  qua  dabantur  eie  ex poffcfJiòniSus  venditis  dederunt  ’ 
tùr  pojfejfiànes  qua"  in  dittane  ÉPifeopórum  confiftùnt  ' propter  hànc  etiam 
caufam  Chrifius  aliquotiet  h'abuit  lotulos , < quiafua  èrat  Ecclefiaioculos  habitur 
fa  ; • Quid  autem  & Èoifeopi',  & 'olii  Clerici  pòffint  habere  proprium  in  fpecia- 
Uf'^religioftnonjuttt',  clarum'efl.  Item'fi San3i Martyres,  &Confefforet 
‘Pralati  in  Ealefia  Dei' fcivijfent  effe-  peccatkm  Ecclefkim'  bona  ' temporalia 
poffidere,  numquani' donationés  talium  recepijfent’,  &difpenfajTent'.  Trote-  ] 
fea  fila  Levi  • qui  Clerico!  prafiguràHt',  terras,  & Civitàtet  pofidebant.  Con  1‘ 
ihcencivo'dunquc'di  qudU  dueinde^i'TKcqlogaftri  non  c crcdibilcrcome  ’ 
furKfl'cin  animo  il  Bavaro  cofitro’  il  Pontefice','  c'quanio'egli'crefccflcin' 
smibizione  di  governar  folò  laMonarchia'delIa  Chiefa^coine folò  governa-  ' 

V»  l’imperio' del  Mondo.  Al  fuoco  che'gid  ardeva'per  la^imcvole  otrgrazia  ' 
del  Ghnftiahefi«noag“iunfcro  nuovo  pàbulo  li  Rcligiofi  niédcrimi  delle 
Religioni  di  Chrifto;  aeftinati  da  Dio  al  foilentàmènco  del  Pontificato  Ro-\  irca  u Bareru  e 
ifj3no',enonaireccitamcntbdègliScifmi'.  E’deplprabilèil'fucccffoi  mi  i^nt'pondfi^’ 
altrettanto nece^rio  ilracconco>diciiici  couvien ritrarne  da  piualti'iopràuUueiiio- 
principii  cori  lunga  digrcflìon'e  l’orditura'.  • ....  . , 

Incipit' tribulatio  tentano  ( diffe*  in  altro  (enfo , chebenpuòverifi-' 
càrfi  mqueftóprefCTté racconto i- uri Pfeudominoriu)  [a],quam  pradi-\^fnaù,,.uH,' 
xit  Beàtus  Tater  noftér  Francifeus  in  mòrte  fùa  Ordini  appropinquare  ; fed  feli- 


m t,  ■ 


ctsvòcavit'  illot  Ftatres’,-  qui' perfeverabimtinhis',  qua  ^omiferunt Dòmi- 
noobfervare".  Tradixit  autem  ipfe  hiatus  Tater  ininfirmttaté',  de  quamor^’ 
tUus'efi , fcilicet  anno  Dòmini  i ziri.’  tribulatio  ; &' tentano  incepit  ' anno  ' 
Domini  ijiil  Fratte Michàele de Cafena  exifiènti-  Generali',  anito  Generala-' 
Siri  dalla  elidei  cadente  fcorfòfecolò  erano  furtè  [Alalcune’ . 


mnmfmrerum'',  tata  in  communi , quiminfpctialipìropterDium  (t^alé  pire^-v«riir.  ppifttt: 
cifamcntc’comandava  là’  Regola  Francrfcana)  tketit'qriam  effi’,&  fanffdm',','*  b”*  • ’ j 

.quqm&'CbriftHs\yiaTtt  perfeilionii  oftehdeut;  verbo  dicuit',&'exemplofiniMi’ 
quamqiilé-p.rimi  fiittdàtòres  'mìitmis-Écdefia  \ ; prout  ab  ipfo' fontebàufiF^ 
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raitt,.  volentes.  perfeSè  vtvtrey  perdòanhaac  viUexmpla  iheordérnw- 
runt^  Ma  non  tuttii  li  Frati-concorrcvano  nel  medefimo  fcntimento  jiCnde- 
in  due  fazioni-  eglino  Udiviféroy  e gli  amatori)  dFpiùftfectaolTcrvanza;  fi 
ritirarono  daf  communc  degli,  altri  ,,  chiamandon'  Fratrer-  Spirituales  f 
ovcro  Fratrer.  flriSiorir.obfervantixi-  gli  altri  Ftatr^s  Cònvntualet , overo,. 
frafr«  Cdr»iBMnirdr/r..  Capede  primi  era;  Ubertino  Cafali:  de’  fecondi 
il  folitoMiniftroGeneralcdi  tutto»  l’Otdine  : e tanta  dagl’iini quanto* 
dagli  altri  agipfii  laconcroveriìxcon  irritamento  di  animoy  e di  parole  ^ 
Clementeciuinto*  giudicò*  dè^ouificiodeL  Tuo p^oraLgovemoi prove* 
dcre  allaquiete  di  quella  fanciminaiRcIigiqne e*  difcuÌTaparecchie'  volte* 
aF.t.erm>Ht.  qucftiohe.  nel  Gonciftora  de’Cardinali emanò làrinomata  [a].  Cofti- 
<tverKFgwi/!c.  tiizionc, £jrivi,  deVaradifor  nella^quarc^ondératù  lidubiiinforticircala: 
olfervanza  della  Regola  , dichiarò,,  ch’cllajiqn  peniictteva  ai  Frati  alci»- 
naproprieti,.  o dominio  tanto*  de’  beni  mobili ,.  quanto»  immobili  v tanv 
in.  [pedali qudm  in  commwi , màfoiamente»/»»^ fiiSi  fmpUdr  nulladi- 
menoegli  giudicò-,  elTcrei  FratifpecialnKntctiblipattpro/^ÓRe  /m,£  Uff»** 
ta  ad  arélos  ufus , fen  panpereS  f.  qui  inipforum  venta  continentur  , & eo  Mi- 
gationis modo r [•>uqn<^  cmtinet,  feu-ponii  ^eguut-didgsufus,  cenfurando* 
prefuntuofa',.  etcmcrarialapropofizione-,  QuM  Hareticum  fu  tenere  u funi- 
pauperettt  includi  „ vel  non  includi  fub' -voto  Evangelicapaupertatis ..  Mà  ofli- 
nando*  nella  contradizione'  li  Frati  Spirituali,,  e nuovi  tumulti  eccitando» 
ncUaSiciliav  e in  Frweia  ,,  GiovanniVigefimo  Secondo  ad  ifianza  di  Mi- 
chele di  GefenaMinifiro  Generale  dell’  Ordine  emanò  nuova  Bolla  , che 
h !,  cxn.ciinf  incomincia  tìorio/dw  Ectìefìam  ,.  in  cui  [ à]  egli  comanda»,  cheli  Spirituali 
iì  fottomettino*  alla*,  ubbidienza deU’ànnco  Superiore  ;■  e perche*  due  de’, 
principali  capi  della-difcordiaùn  un!Ordinecotanto*dottoy  finto , e bene* 
merito  del  GKrifiiwcfimo*,  fi  erano  (cofircompafiionevolè  a riferirli)  ladi- 
verlìtd  degli*  abiti*,  e de’capucci*,,  ufindofii  da’  Spirituali  habitus  cur- 
tos  y flriSos , inufttatos  , & fìiuaUidbs  , oda  elfi  riprovwdolì  quei  de’Convcn-y 
mali  come  fuPev^os-j.  ecir^a/errrve  larconfervazioneparimentcdel'  fiu*-- 
inento , e dcl  vinq  nergranaro*,  c nella  cantina',  benché  per  elcmofinacon- 
foriti ,,  abbafibffi  il'PantefìceancKea.  fupprimcre  quelle  difpregievoli  con- 
tefe,emanando  la  [ c ]RolIa  i^orundàm  exigir,  in  virtirdella'qualc  commef- 
fe al  giudizio dc’M iniftri,Gimo<ii’,  cGuardìani',  il  dcterminare , l’arbitrare* 
e il'comandare ,.  cujùs  longitudinirr  & latiiudinis',groffitiei , &-fubtiliiatir^. 
forma  ,-  fin  figura ,.  atque-  ftmUium-  dcci^nem*  effe  deHeant  habitus  , capu- 
da',  & interiores  tunkmàc  Frati  Minori*,,  e*,  Vbi,&'quando,  dr  quotics  gra- 
num  ,-pauent’,  & vinumpro  vita  Frattwu  neceffariis  ,Frattes  ipftquarerede- 
beant , confervare ,,  fivereponere,  edam  in  granariis  ,&cellariir, e comandò- 
a tutti ,.  e fingoli  Frati*,<»che  nelle  accennate  controverlìe*  eglino*  dovefle- 
ro  feinper  rimaner  foggetri  all’àrbitrio-,  o giudizio  de’  loro  Superiori*,  con- 
ia forte  ragione,.  ^tgioperminry  fià  meritoria  fubditi:  obedieutia  fubtra- 
bantur  .-  MUgaa-quidem  paupertar,  fed'major  intKritàs harumque^di^ 
da  maxima- y fi  cufiodìatUralafarr  T^am  prima  rebus',,  fecundà  carni',-  ttrria. 
yqrò-meHti  domhratur,  & animo.-  Gosì  cgli*..Mà  gliSpintualiifcmprere- 
iit^arii  allo  Spirito ,,  dDio,  edal  VicariodiGKnfio,  difpregiàndcM  Ból- 
le ,Scommuniche,cpcne,firifugiarono  inSicilia*,  ovoflcoftimironoMi- 
aifiro/Generalc  Enrico  Céva’,  eìellcro  Guardiani*,  ecrmono  Provinci  a? 
fi;con  unaScifma',.  che  poi  prccipi  tò  in  abominevoliffinù  fucceffi  aweran- 

db  a* 


ni.  Giovan- 

do "X  proprio  danno  l’aureo  detto  di  Giovanni  Vi  ^Ktno  Secona<vneIla  XXJI. 
Bolla  della  loro  condanna,  [a]Vtprmò  quidem  in felix  animus  per 
perbiam  intuméfcat  , ■&  inde  in  centetttimem  , de <etUentime  in  Schifi 
ma  , de  Schiomate  in  IHxreftm  , & de  Harefi  in  Unfphei^s  , i^eliei 
gradnatione  , >imò  precipiti  >ruina  di^cendat.  E gliaccennatiabominevo< 
h fucceffifuronoifeguenti- 

Fùpercomandamento[i]  deerinquifitcviCatcòlici catturato  in Nar- ijm. 
bona  unBcgiurdo , 'pcrch  egliallcritoavefle,  •{  c J thri^s , •&  jtf»‘ 

ftoli  viam  perftdioms  'feqnenus-,  mhiléuéuerMntfureprpprietntùy-&d<>-  4F^'jl^Z-J 
.mniiinfpeciali,  tiecetiam  ineommimi^  SurCealLaditefa  delBeg^mrdoBe- 
rengario  Tiloni  TheologoMinoriu,aiIèverando  Cattòlica  la  di  luipropo* 
fizione,  etuttaconformeallalVabilitaCoftituzionc  di  Niccolò  Coarto  « 

.Exiit,  quifeminati  :e  dalla  condanna , <hc-minaccianuioacheahiigl'Iiv 
quifiton , egli  appellandone  al  Para , -e  il  Papatbtmandone  giudizio , fì 
accefe  quindi  un'incendio,  <cho  divorò  in  granjpsurte  la  Religione  Fran- 
cefeana , « dalla RèlìgiqneÉtancercana  cUI&k  le  haimne nella Cait^ica  , 

^calori  il  fuoco , che  giiardeva  nelChriftianefuiX)  per3’acccnnaeo  'Scil^ 
madclBavaro.  Il  Pontefice  dunque  ne  fofpelc  per  allora  lahfoluzione  , 
per  fuafo  da  due  potanti  conteariimotivi , che  richiedevano  più‘matura  la 
detcrminazione«  poiché  da  una  parte  la  Bolla  diNiceolò  piohìbiva  fotto 
pc  la  di  fcommunica  ogni  qualunque  Tua  intcroretazione , c fu’l  punto  coo> 
troverfo  parlava  chiaro , cioècheChrifluty  & ^pefloli  -viam  pa^f^iofdt 
fequenres  nihil  habueruntjure  proprietatis , •&  domimi  in  [pedali  y necetiam 
in  communi  : dairaltraparte , ciò  ammettendoli,  TÌpugnavail  te(lodeiÌ' 

Evangelio , in  cui  diedi , che  [ dj  Chriftoaveva  denari , cò’quali  cfTo  , e gli 
ApouoliEpiovcdevanqalcuna  vòlta  tlel vitto,  con  fame  eziandio  altre 
volte  clcmqfma  a poveri,  fnquefta pendenza  de’  pcnficriawenne , che  co- 
lebranc^fi  in  Perugia  il  Capitolo  Generale  de’Minorì,!!  divulgarono  da  lo- 
ro ampiamente  lettere,  iprote(le,'e decifioni ,incui dic'hiacavano, aderir 
eflì  al  Decreto  di  Niccolo , in  aii  virtù  non  ellere  altrihienteeretiqa la  pro- 
pofizione , Chriftum , &,Apojìolosnil)ii  pire  proprittatis , domimi  ,‘feu  juris 
proprii  huommumhabuijfe  : micBcrcAla  fuia , Cattolica,clede]e .'Quindi 
per  foftencriie  ad  ogni  colk>  raltinto , eglino  (pcdirono  follecìtamentc  da 
Peni  già  a Roma  Fr,BonagiaziaBcrgamafco,acciòavvanti  il  faptemo  Tr^ 
biinaledelPapacgli  nccortcftallela  validità,  c le  pnwvc.  Leictwe  fu- 
rono fottofcrittc  da  Michele  di  Cdéna  Minilko  Generale  dell'Ordine  con 
tanta  baldanza , < determinazione , chenonpuòclb  renderli  fcufabileap* 
prclloalcuno,  checonfideri  l’aiidacia  dippcmcmiinarc,decidere , ed  an- 
tigiudi care  una  qneftionc^nentr'ella  pende  in  contra/vetiia avvitì  la  prima 
Sede  nel  Chrilliandimo  : tanto  più  .quanto  che  la  Bolla  di  N iccolò  ii  fteo- 
deva  in  cfprerri  termini:Si  quid  fumes  atiqueminhis  amUgmmtibnsemerTtrily 
adculmen  pradiiU  Sedis^pofiolica  deducatuTy  ut  ex  au3oritate>Jipdfiolitìt 
fua  in  hoc  manifeftctur  intendo:  cui  folixmeejfum  efl , in  hit  fiatata  fonde- 
re, ■&editadeclarare.  Mi giuocandoUtcìnciarietà^  una |>aite;e la  pon- 
derazione dalFaltra , Enalmentc  ilPon«elioeGiovafinieroanò  la  Coftitu- 
7Ìonc  [ d ] ^d€o::daorem  Canonum,  con  laqiialeegli  dichiarò  la  Decretale,  a «.  t*»».  */«■- 
JExiityài  Nk)colò,non intenderli  fopra.\c cok, qua Hfuconfumuatur,eSeodo 
cheincftcrvonpotcvafifcparaieil  dommiqdall’ufodel  fatto,  ilcheegli  ’ 
provò  con  molte  fcholafbclie  ragKjoi,  -Oiiindi  inaltra  CoAicuztooe  : [e] 

Cam 
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Seedlo  X/T. 

,Cum  inter :nmnullot , il nKdclìrnoPontcfÌQe .decretò erronea,  cd  ■Erctiqt 
qae^propoCmonc Chriftus ,,& ^pA^oU  Jn  jfpeàalinonh^Hfrunt aliqua  ^ 
nec  is>omwHn(vMà.im^anrifkm>Occupò(tibitoilCliriftÌMenim  nelia 
ccnlìdèrazione  del  ^fo  di  (lucilie  3ollc  : . .e  da  tnolti  mal  accorti  inconta- 
nente lì  difleo.errantc  NiccòIò.Qwrto , che  detini  Chriftitm , .&jt}n>ftqlos 
yiam  inrftSionis  ft^uentes  nihUoabuilfe  iure  proprietatif , dominiU» 
fpeciali t nec.etiam  in^communi,  o errante Gioyaimiyigefimo  S.econdo  j 
che  dectticò  ÌEretica  optai  propolìzione . Avanti  .d’inoltrarci  nella  Iftoria  > 
giudichiamo  pregio  de|l  .opm , .a  quella  impreflloiie  .di  falfo  ju:corre  re 
prontamente  coa.làdducidazipne  del  vero  : ;tanto  maggiormente  , %quan- 
tochc  venendo  da’  malevoli  al  Pontóne  Giovamiipppollo  il  nonie  per  tal 
cagione  .di  Eretico, polla  il  Lettore.ell'ere  pr  jqia  inlptmato  della  innocenza 
del  calunniato,  .che  della  calimniade’.faaldicenci.. 

£ [n-imieranóente  tré  .queftioni  .agitaronlì  .da’ due  .'Pontefici  .Niccolò 
Qurto,  eGiovanniyigelìmo  Secondo  .-nelle  .loro .accennate .Bolle-  La 
nimafìè,  (e  nelle  cofeconfnmibilÌTOlla(ep^rli  .l’ufo  dal  dominio  : La 
ieconda , fe  la  poverti , ch'cfclude  da  fe  ogni  doniinio , e riferya  a le  il  fo 

10  ufo,  fia  .fanta,  e meritoria.  Laterza,  ;fe  abbia  Chrillo  inculcata  co> 
tal  poverti  con  le  parole,. e con  Tefempio.  iLlircala  prima  Papa  Giovan- 
ni afl'erifce,  iielle  cole  n/«  em/kman/tfr , non  poter  (èpararlì  d’ufo  dal 
dominio,  elTendo  che  conlì^do  il  .dominio  nell’ attitudine  di  poter 
diftruggere  quella  tal  cofa,  è imponìbile,  poter  ella  difiruggetfi  con  l’ufo 
da  uno,  chefopra  .lei  .non.abbiaun  .pieno  dominio.  Mi  Papa  .Niccolò 
.dice  il  contrario , .e  al  parer  noìlro/orfe  meglio.;  il  che  fù  parùnetnie  con- 
fermato da  Clemente  Qmnto  tieUa  Clementina  Exivi  deVamdifq  ; e la  Tir 
gione  fi  è manifefla.:  laiche  non  confillc  il  dominio  nei  poter  ddbuggere 
lolamente  una  ul  coda , mà  nel  poterla  liberamente  diftruggere , .quando, 
dove,  e come  più  al  Perone  aggrtida,  .e  poterla  non  folamcnte  diftrug- 
gere , md  donare , vendere,  e permutare . .11  che  certamente  nonjfi  verifica 
ne’  Relimofi , .e  ne’  B.cligiofi  particolarmente  della  Regola  di  S.Fcancefco, 
i quali  £anno  fenza  .dubio.l’ufo  del  ^e , che  mangiano , .e  del  vino , che 
bevono,  .mà  non  già  il  .dominio  .di  .lecitamente  donarlo,  .venderlo,  per- 
mutarlo , e gittarlo . .Onde  in quefto  primo  punto  potè  ingannarli  Giovan- 
ni, tnà  in  liuteria  non  aroarteneute  alla  Fede,  comeilmedefimo  citato 
Pontefice  .Giovanni  Vigenmo  Secondo  confefrò  nella  fua  Bolla  Eftrava- 
gante,  Quia  quorHmdam  -,  cflendo  cofa  che  9 pofla,  o non  poflàl’ufo  delle  co- 
le ufu  cenfumuntur , fepararfi  dal  dominio , non  include  dogma  alcuno 
,di  Fede , e perciò  potè  il  Pontefice  Giovanni  IL  ingannarli  injinaenun- 
, ciati  va,  .oafieraione,  fopra  la  quale , come  ben  pondera  sù  quefto  iftcll'o 

, Cdrd.tiiUr.1^.  propofito  [ <*  ] il  Cardinal  Bellarmino , odbHc  funt  varU  DoSprum  ftntmtix. 

’/t.  Rmient.’c.ti  .Circa  la  fecohda,  cioè  .che  meritoria,  .e  fanta  fia  quella  povertà,  ch’efclu- 
dedafeogni  .dominio,  jcfi  fifervail  iploufo,  PapaNkcplòaireverolla 
tale , mà  tale  negolla  Pma  Giovanni  : e benché  anche  in  quefto  Papa  N ic- 
colò  ppflTa.avermeglio/cntenaiato,  nondimeno  egli  non  mai  affcrmolU 
come  articolo  di  p.edc  : nè  Papa  Giovanni  direttamente  mai  impugnolla: 
poiché  quelli  nella  fua£ftravagante  fAd  fonditortm  Canonum , lolamente 
intefc  di  rraunaiare  al  dominio  di  quelle  cofe , che  donanfi  ai  Francefeani , 

11  cui  dominio,p:ommziò  Papa  N iccolò , direttamente  appartenere  al  Pon- 
tefice Ronano;  Onde  Papa  Giovanni  incolpabiinaente  potè  rinunziare  a 

quella 
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fua  conceduta  ragione,  com’egli  f<^^ungeneU'a1Segaca  Bolla, Qnm  * * 

^Korumdam , Conflat , tpàd'Pontifex  illud (ibi  refervayit , nec quei itikd refer-  i 
•patiim  fuceeffòri  abjicerenon  tkett,  fi  hocexpedire  viderit,  Mà  circa  la 
terza Qiicftione,  che  confidertbililfima,  & appartenerne  a dogma  di  i 
Fede , l*un  Pontefice  non  difl'enrì  dall’altro , fc  ben  fi  ponderano  [4  ] i lén-  , hu  vìu  c^m*. 
fi  delle  Bolle , e ben  fi  diftingoono  le  alTerzioni  di  effe  ; poiché  Niccolo  non  d, 

nega,  avere  Chrifto  alcuna  volta  po&duto  alcuna  cola  di  proprio,  alme- 
noinconmtunc,  md  nega  aver  Chnfto  menata  fempre  Tua  vitain  tal  pof-  «rr.r.s.10, 
ied  imeneo  di  cofe  : e Giovanni  non  nega  dTere  Chrdlo  vilfiito  in  una  fcp- 
fetta  rinunzia  di  tutte  le  cofe,  nega  folamenteefl’er  egli  fianpre  vifliito  in 
cotal  privazione  di  effe . (^ali  due  propofizioni  fri  fc  cettamente  non  fono . 
contrarie.  EcheChrifto  nabbiaTuna,  e l’altra  di  quefteduepovcrtd  in- 
fognata  wto,  «Ir  exe»p/o>' fi  rende  chiaro,  a chi  copulerà  a favore  della 
|>rinia,  averegl’infegnato  con  le  parole,  [à]  J^plite  foffidtTe  durum  , 
nec  argentum , tteque  pecuniam  in  vefirit , non  per  am , uec  duas  tunicas,  ’’ 

nequecakeamenta,  nequerirgam;  e con  l’efempio , [c]  Filiitihtminisnon 
habet,  ubi  caput  faum  rèclinef-  a favore  poi  oella  feconda  infegnò  con  le  ‘ 
mxo\e [d]Diguurefioperarius mercede fiu, c con ì'eCcmpio,[r]Laculos ha-  a n.tth.to. 
éebatjudasì  e,  Smeea,q^opusfiMtnóbit,  e,  [f]l^eniemutpanet}e , *'••>}• 

[g  ] Difcipuli  abierunt  in  Ciri  totem , utdbum  emerent . Onde  { h ] col  Bellar^  i uX 
mino  conchiodiamo,’ che  ficcomc  GesùChrifto  come  Maeftro  publi-  h B,iurm. a, g,. 
coddChriftianefnnovollcdarcanoi  l'cfenyio  dell’ una,  e dell’alera po- 
vertd;  così  li  due  Pontefici  Niccolò,  e Giovanni  come  publici  inter- 
preti della  voce  diChiifto,  fona,  e l'altra  rcriti  iofifluarono  ocUc  lo-, 

IO  Bolle. 


' Mà  non  con  quella  fav  ia , e gtufla  interpretazione  prendendo  , ed 
apprendendo  la  Bolla  di  Giovanni  li  contumaci  Refrattani  dell’Ordine  àc‘ 

Minori , tramandarono  le  loro  doglianze  al  Cielo , efclamando  non  aver 
potuto  Giovanni  contradire  con  le  fue  Decreali , Cum  inter  nornmUts , c . 

^d  conditorem  Canonitm  , alle  Decifìoni  di  Niccolò,  e de’ fuòi  Antecef- 
fori , ed  eflcr  egli  reo  di  violare  Fede  contro  gli  oracoli  de’paffati  Pontefici, 
c perciò  eglino  tcmerariaoKnte  ne  fparfero  lettere , e ne  divulgarono  Li- 
belli , ripigliando  il  Papa  di  enormità  efecrenda , e di  facrilego  errore.  Con 
imperturbabile  fofferenza  fra  tanti  diflurbi  della  Sede  Roinanaaccettò  an- 
che quello  il  tolerante  Pontefice,  edumilioflì  ad  udire,  eda  nipondene 
alli  lamenti  de’ quernli,efin’adifpiegare,e  pili  precifamentc  adichiararcil 
fuo  detto  con  la  formazione  di  una  nuova  ^lla,  chefervirpoteffe,  e di 
confoTCoa’  dubiofi , edi  potente  comminazione , e pena  agli  oflinaci . Hd 
c\\i(à\z[4]^iaqHorumdòmmemes , in  cui  egli  difefe , fpiegò , e confer- 
mò  le  p^aw  Coftituzioni , dichia^do  Eretici  coloro,  i quali  o con  yr7»i^  '** 
la  predicazione , o con  lo  fcritto  ardimento  prendeffero  di  difendere , o dì 
approvare  la  condannata  piopofizionc,  in  H>, 

habuiffe  Ugtmtur , ' tantum  habuerunt,  abfque  jnre  aliquo  t Jìmplicetn 
iifumfaSi;  exqao  , fogeiimgeedi,  fivcrumeffets  fequeretur  u/imChrijli 
fuiffe  non  jaflum  ; il  che  fi  è gran  beilemmia  : c circa  poi  ciò  » che  apparte- 
ner potè  va  alla  Coflituzione,  ^d  conditorem  Cananum,  prohibì,  ìqjeqHit 
contro  di ffinita , ordinata,  feu  faSa  Jferipfam,  yerbo,  vel  [cripto feienter 
approbet  aliquid , yeldefendat.  Si  amt  vero  contri  prafumpferit , tamquam 
tmumax,  & rcbdlif  Romana  Ecclefia  ab  omnibus  habeatur.  Cosi  egli  . 
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Fri  i principali  contradittori  nella  Bolla  PÒncificia,i<ia^t  vollero  prefe- 
rire la  loro  privata  lèntenza  all’oracolo  del  Vicario  di  Chrifto^iie  àirqno, 
che  m^giormente  ù fegnalarono  nelte  oftinazionc.  Michele  di  Cefena  Mi- 
niftro  Generale  dcU]Oroine  de’Minori,e  Guglielmo  Okamo^linorica  pur’ 
ciTojnonsò  fé  naaggiormentc  famolb  nella  dottrina,  che  diffamato  nella  Fe- 
de.Ad  effiiìaggiunfe,o  Fotiere,o  feguace  di  ambedue, Fr.Bonagrazia/>  per 
«ncglio dire, hUdagrazIa, come chiamollo il Pontefice,fcrivendone[4 jal 
' Rè  di  Francia  ; i quali  rapprefentarono  nel  theatro  della  Religione  Catto- 
S!Ttrdf*Midid  fiinefta  imgedia  di  lagrimevoliflìmi  fucceflùMichcle  chiamato  dal 

diCcfeni.  Pontefice  in  Avignone,  doppouna  fraudolente  dilazione  di  mendicati 
raggiri , finalmente  giuntovi , e comrarfo , quindi  con  precipitofa  fuga  in- 
contanente difparve,  ed  imbarcatoli  a Marugliafopra  una  Galera,  cheli 
Bavaro  avea  fpedia  per  foctrarlo  dalla  preveduta  carcerazione , lì  conduf- 
* fé  a Pifa,voltando  bruttamente  le  fpalle  alla  Chiefà,  doppio  ApoiUta  della 

Relidone  Francefeana , e della  Fede;  Rec^lU  i Fireirio  Cbrifli , contro  lai 
fcrifk  Gerardo  Othone,  che  dal  Pontefice  fu  conftituito  Miniftro  Generale 
b UfUKieoiom,  dell’Ordine  de’ Minori , degradatone Michcle,[M C/iri- 
/},' , & occeffifli  ad  yicariam  ^ntiebrifii , cioè  allo  Scilinatico  Bavaro , & ae- 
«iM* » MttHipfedicis , adCivitatmTifauam,  ubituncerat Seder  Sathati4. 
C^ivi  egli  ebbe  animo,  e non  roffore  dal  publico  Pergamo  pro»octfre  ad, 
Etclefum  Catholicam  dalla  Scommunica  fulminatagli  contro  dal  Pontefice , 
ch’egli  diffamò  come  Eretico-,  e contro  il  quale  fcrifle , e divulgòpetulan- 
tidime  fcritture . Fri  erte  [ c ] notafi  com&peftifero , il  Libro  derifivo , c h’ 
**’  egli  con  molte  facrileghe  arguzie  divulgò  contro  la  Coftituzione/’NiM  inter 
nonna//or, chiamandola f/arer/ca/em,  deteflabilem , Relìgiotùs yò" Fidei de~ 
ftruSiyamfi  contro  parimente  le  altre  àacyyd d Coaditorem  Camnumye,QHÌat 
ejuorimdam , nella  qual  compofizione  egli  temerariamente  ripiglia  il  Pon- 
tefice di  molti  errori  ereticali.  Compendiò  poi  egli  [dj  quefto  fuovolu- 
SBC  per  comandamento  del  Bavaro  in  un  piccolo  hbriccivolo , e con  dolo- 
ma  i>i-  rofa  rimembranza  di  un  tanto  attentato , afUrselo  infieme  con  la  fentenza , 
ch’egli  in  Roma,  come  fi  dira,  fulminòcontro  il  Pontefice,  alle  porte  del- 
la Cmefii  di  Pifa  : e poi  p«  compimento  della  diabolica  intraprefa  un’altro 
Commentario  egli  fcrifl'e,in  cui  egli  moveva  prima  la  Qitcftione.e  poi  con- 
cludeva , che  il  Papa  fenza  previa  decifione  di  alcun  Concilio  poteva  da’  Fe- 
dclieffere  dichiarato  Eretico,  e decaduto  dal  Pontificato.  [ejVVaddiiv 
" goferive,  cbcMichelcmoriffecontrito,  cpenitente:  màcomunquefoffe 
f w,  Smorte,  di  cui  altrove  t/3  f«urleraflt,  certo  fi  è,  chelaviu,  eglifcritti 

tiemmtn.10.1.  furono  pefiSmi,  e1  mal,  che  da  effi  provenne,  irrenKdiabile  : bench’egli 
delle  fuecompofizionirimaneffe  l’infamato,  e non  il  Pontefice , che  fece 
puÙica  al  Mondo  la  facrilega  Fede  di  quello  falfo , ed  efecrando  Minorità 
con  la  limga  Coftituzionc , S^ia  vir  reprobas  Fr. Michael  de  Céjjeua , rappor- 
tata  (g]  diffufamente  dalKaynaldi,  al  quale  per  brevità  rimettiamo  il 
bnJnlvfVww  lettore.  Il Dermicio nella fua iq/re/a  r^portt  [f»l  la  con- 

danna  fiilminata  contro  lui  fin  dal  Capitolo  degli  ftefli  Frati  Fraocefcani[/] 
in  Parigi , in  cui  però  vien  egli  bensì  ripigliato  come  Ribelle , Apoftata , e 
notoriamente  fcomimnicato  r mttavia  non  nui  per  Eretico,  e molto  me- 
( tUd  jet.  no  per  Erefiarca , dicendo  di  lui , e da  alcuni  pocni  fuoi  feguaci,  [ ^ ] Schif- 
maticot,  &rebelles  fuijfe  confiat,  Hetreticot  non  ita,  nifi  Jota  preefumptio- 
ne,  fiM  Hareric»mRvn/4»V;  e di  lui  rapptsta  il  detto  di  un’altro  Autore  : 
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•Kotum  [a]  eji  per Ordinem Fratrum , & per plures mundi  partes Fritrent , 

Michaelem  deCsfena  in  officio  Generalis  Minifterii  per  tredecm  aunos  Fra- tu^.  imtrM.d, 
trumMinorum  Ordinem  gubernaffe,  & tanta  fama  in  litteratura  y prudera  • 

ria  naturali,  &bonitatevita,  &Ffiligionis  tune  temporit  extitiffe,  quatta 
tapauci  olii  fua  conditionis  inEcclefia  putarentur.  Toffi  defeStonem  fuan$ 
ufquead  mortem,  in  tanta  gratta  fama  & opinionit  SanSitatis  vita  fuit 
in  tota  Bavaria , quoad  modum  fuum  rivendi , quod , deduQa  fpecie  conta* 
macia,  & pravitatit  Montica , indubitantcr  ab  omnibus,  ad  quos  fua  con- 
verfationis  famapervenijfet,  reputatus  fuiffet,  inter  homines  ducere  vitam 
magis  jlngelicam , quàm  humanam . Così  egli , con  difHcil  credenza , a no* 

Aro  parere , che  polla  un'Uomo  cfrcrc  chiamato  f'ir  reprobus  da  un  Papa  , 

ed  il  mcdcfimo  pii  tofio  ^ngelo  , che  Huomo , da  un  privato  Scrittore . Mi  (^iw  jeJ  empii 

Guglielmo  Okamo  ni  più  temerario,  creo,  perche  fi  fervi  in  obbrobrio 

della  C hiefa  del  dono  aclla  dottrina  datagli  da  Dio  per  difefa , c gloria  di 

ella.  Era  egli  nativo  di  Okam , Città  del  Contado  ai  Surry  in  Inghilterra, 

-Profeflbredeir  Ordine  de’  Minori , fopranominato  il  Dottor  Singolare , c o 

Capo  della  fetta  de’ Scholallici  chiamati  o Rinovatorc  di  cfli)C 

dcirantico(  A ] Rofcelino . In  Parigi , [ c ] nella  cui  Univerfiti  egli  ftudiò,  b 1 1,. 

ed  infcgfiò  lefcienzc,  fin  dal  tempo  della  famofa  controverfia  trà  il  Rè 

Filippo  il  Bello,  e il  Pontefice  Bonifacio  Otuvo mollrofli awerfo  al  Ponti- 

ficato  Romano , e in  difefa  di  guel  Rè  compofe  contro  quel  Papa  un  Libro 

della  PodcfiàEcclefiafiica,  elecolarc:  onde  maraviglia  non  K fe  fotto 

Giovanni  VigefimoSecondo  nellecorrenti  emergenze fcgiiitaflc  il  corfo 

mal  prefo  contro  la  Sede  Apoftolica , e avidamente  fi  gittafiè  al  partito  del 

BavaroinfiemeconMichicle,  di  cui  egli  fù  fempre  fedel  compagno  nella 

infedeltà  delle  malfime , e nella  pravità  della  condotta , onde  ineorfe  infio- 

me  con  lui  nel  precipizio  degli  errori , enella  infamia  della  Scommunica  . 

Mà  tanto  maggior  ^no  recò  Okamo  alla  Chiefa,  quanto  maggior  danno 
è folita  di  ricevere  la  Cliicfa  dalla  malvagità  di  un  uomo  dotto',  che  dal* 
le  befiommied’un  uomo  rozzo,  ed  ignorante;  poiché  fi  vidde  allora  da 
lui  attaccato  il  Pontificato  Romano  con  tanti  fcandalofi  Libri , con  tante 
empie  dottrine , ccon  tanta  ferocia  di  appafiionato  impegno,  che  ben 
potè  egli  dire,  come  fpcflTc  volte  egli  dille  al  Bavaro,  (dìCefare,  Fòidifen-  . 

dete  me  con  la  voflra  fpada , che  io  difenderò  voi  con  la  mia  penna . E la  fua  pcn-  '' 

na  fù  forfè  più  acuta  alla  Chiefa , che  la  di  lui  fpada . Il  ^imo  libro , cnegli 
contro  Papa  Giovanni  compofe,  fù  un  Trattato,  checonticnelarifolu- 
zionediottoQucAioni,  tutte  appartenenti  alla  PodcfiàEcclefiafiica,  e 
fecolare , nelle  quali , bench'egli  voglia  fingere  di  nulla  rifolvere , nulladi- 
meno  femprefi  dimolh'a  di  mal  rivivere  conao  la  Ecclefiafiica  giurif* 
dizione.  Il  fecondo  fi  è un  gran  Trattato  in  forma  di  Dialogo,  divifo  in 
molti  Libri,  ne'qiiali  egli  agitate  le  correnti  Qiicftioni  tràil  Bavaro,  eT 
Papa,  conftilcfempreinfcttodipcnnaScifmatica.enonReligiofa,  dop> 
po  la  cfplicazione  delle  propofic  Quefiioni , baldanzofamente  egli  pone  in 
campo  la  prctefa  Erefia  di  Giovanni  VigefimoSecondo,  circa  laVifione 
ddle anime  (della quale  qui apprefib porgeremo  difiinta contezza)  c ri- 
batte le  ragioni , che  da'  Cattolici  fi  allegavano  per  la  innocenza  della  fan# 

Fede  di  quel  Pontefice*  quindi  egli  fi  dilunga  in  proliflc prove , fe  Giovan- 
ni yigcumo-Secondo  fiaegli  morto  Cattolico,  oEretico  per  l'accenna- 
to énoie  dell#  VifionedeUe  Anime  ; c doppo  altre  molte  Quefiioni , il  coi 
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XXIL  foto  titolo  ditnoflra  di  quale,  e quanta  infezione  foflc  imbrattato  Taut 
> mo  dall’  Autore , chiude  il  fuo  Libro , caro  allora  a’  Scifm^ci,  venerando 

prcfentementc  agli  Eretici , mi  fen^>re  di  efecranda  memoria  alle  Pofteri» 
ti  de'  Cattolici . Oltteagli accennati , che  pur  poteanq  ciTer  ballanti  a qua- 
lunque animo , o elacerbato,  o preemitato  ndle  malcdicenze , rinvengono 
due  altri  trattati  di  Okamo  contro  Giovanni  V igcfìmq-Sccondo , l’uno  in- 
titolato , CompeHdiàmerryrum  Vaps Joannis  in  ciù  di  nuovo  efpoue  le 

pretefedi  lui  Erclìe»  ecircalaPovertidiChriOo,  ecirca  la  ViEone  delle 
Anime,  ed  accufail  Succeirore  Benedetto  Decin^Secoiido  non  folamente 
come  complice  diede,  mi  eziandio  come  reo  di  una  nuovaErefia,  qual’ 
egli  dice , edere  quella  della  proibizione , che  quel  PonteAce  fece,  che  ogni 
qualunque  volta  pende  una  Qi^ione  avanti  il  Tribunale  della  Santa  Sede 
di  Roma , non  polla  alcuno  wrmarla,o  negarla  avanti  la  decifìone  ^ eda  : 

* - l’altro  intitolatoOpKrnontìgÌBM/exi/ieri,perch’cgli  lafaticaditMiti  giorni 
impiegò  nel  componimentodi  odio  quale  a capo  per  capo  difeute , ri- 

getta,e  cenfura  le  quattro  Decretali  di  Giovanni,jl^M  irir  n frthtts,^d  C<M- 
ditorem  Ctmmtum  ,Cim  inter , e quornndam  ^ ia  queéba  £znlofa  inveO- 
t . tiva  fempreripidia  come  Eretico  Papa  Giovanni,  del  qualerepctitamear 

_ te  dice  cento  volte  quelle  parole,  liir/fi/ieHiercrirvr.  Morì  [4]Guglielr 
Siwai»^»».  anoOkamoinMonacodi Baviera, penitente,  comediceil[fr}Waddin- 
«<ve  noi  vodiamo crederlo  morto  có  quella  dubiofa  fperanza,  di  cui  fcrit 
t <i,an  fe  Sant’Agomno  [ e ] Sic«r/ non  pottft  nuli  mori , qui  beni  vixit , itd  vix  beni 
d’v.diiiPmif.Ji  iHoritur,  qui  mali  vixit  ^ Ma  dellamortcdi  Okamo  [d]parleradi  altrove. 

IlfopracitatoDcrniicioprende  anche  di  Okamo  quella  dilcfa, che  pur’ora 
c Dtrmic.  Tiud-  cgli  BG  vìcu  da ptcndetedel  Ccfcnatc , [ c ]^i /K/yàc/W/zd Pl»/o/óphor»»B , «S* 
dé»  imNiuis  Fraif-  Tnepl^orum-t  così  il  Dermicio  di  Okamo,  UheretrevercnterexpeSare  fé»- 
tenfiam.i  videret tetti  OK<tmum  yVelut  ernd'uum , & clafficum  anSotem  inter 
moHMs  omnium  verfdri,  quem  velut  Magi/lrum  fuum , & venerabilem  incceptOf 
rem /(boia  Hpminóliumpi^mJalMtati  epiùfotto[/l  Hnrefiartham  ^Ì//i 
Qkqmam  non  fudicatit  Theologi  in  ContilioTridemino  librit  cenfendbtpiqpo/m,. 
qui  Opus  ejut  nonaginta  dierum  in/triptum  in  fetmdam  Claffsm  prohibttvuvt 
retulerunt  ; qus  non  an&oresjed  /cripta  rejicitjttprnfatio  tlarl  pr<mittit.'Hfi' 
garet  etiam  SattderaCde  vifibili  Monarchia  IfLq^uiut  verba /untt  Lith  autent 
ifie  Okflmus  couna  Tapam Joannem  /eripferit,  tamen  fine  omni  controverfia  ver 
lue  tonerà  hominem- , »ob  velut  centra  Mctlefia  {{ornane  Tidem  ,.auihr  ’uattmtptt 
fcripfit  1 nani  aUoquin  Fidem  /uam  de  Romana  Eccltfia  apertiffimi  confitetur  iit 
prologo  Libelli , quem  Jcripfic , de  Sacramento  ^ltarui.e  citati  molti  Autori 
indiiefadiOka^,  il  Dermicio  foggiunge,  Etalii,  quiokamtemeritar 
tem,  & irreverentiam  in  Joannem  XXIL  commijfim  meriti  taftigantr  note 
damnanr  Fidem  i errava  porri  fiylo-,  non  /topo,  ut  qui  veritatis  de/enfith 
nem  pi/iiperevi/us  ejt,  fiyhim  tamen.  idoneum  non  auommodavlti  atque 
iuperfouam  Joannit  XXIL-  infanivitmagis , quàmaliquidin  fìdei  /ubverfior- 
nem  prudetttextogitavit:  eda  queflopropouto  il  citato  Autore  il ferve[^.} 
t inafàt-ìei-  della  tellimoaianza  delL'altrc  volte  allegato  Luigi  diCaftiglionCr  chedi 
„ Okamodice,  [ij  Qtfoad  modumvivauU  deFr^  Guglielmo Okmn»  m Sor 
lyaTheologior  incaptore,  de  tufui  reverentùtr  oc  fama:  audivi  iFratribuz 
fide  digiùs  de  Savaria , lUtid  in  Civitate  non  modUum-popnlo/dy  ubi  moranr 
n^e^  y in  tanta  habepatur  reverentta  Slaniiitatit  y utnuU»fmtifex,agrbr 
fohf.  TXloferariMP  'detou^jtfijate:  ^ùjjetau/uf-  itmdiexinJ  ài operam  i 
i’  ‘ nifi. 


Capìtolo  HI.  4gj  Giovanni 

nifi  prìit  à Tratte  Guglielmo  pradiEfo  henediSione aceepta , aliàstumtTB-  XXIL'- 
diiilfent  , per  diem  fare  féi  ptofperi  fucceffurum  : & conftmilker  moda  ^ 
fraportionali  dita  de  aliis  ftbi  adbarenóbui  , inter  tjuot  plures  fiwruat 
tgregiè  literati  , ex  quorum  caufa  , ut  mihi  apparet  , nuUus  alias  ma- 
veri  debct  ad  derijlonem  , & contemptum  , aut  laceratieuem  ex  camnis 
dentibus  , fed  magis  humilitatem  , & formidinem  , & timorem  , ne  i 
jìeo  modo  fimili  relin^uantur . Così  il  padiglione,  cheattribuifca  la  ca- 
duta diqueft’uomoa  difordinato,  efollcaclo  paupertatis  Evangelica  , 
dr  extrema  fua  profefftanis  inopia.  Ma  meglio  di  tutti  Marco  Ùliflìpo- 
nenfe,  che  parlando  dclCorenatc,  e diOkamo,  con  degna  rideffione 
conchiude,  [a]  kiifericordia  digni  fune,  & cuilibet  timendum  efi,  quìa  , u.n.vtj/Jtrr. 
fcriptum  eft  -•  exifiimat  fe  (lare  , videat  , ne  cadat.  »4- 

Or  qui,  prima  di  paflàr  oltre,  fpiegar  conviene,  quale  da  auella  Ere- 
fia,  di  cui  Okamo  calunniò  Papa  Giovanni  circa  la  vifione  delle  Anime,, 
nella  conformità  che  noi  di  fopra  abbiamo  accennato.  La  q^uedione  non  /jcule  dell'  Ani- 
confideva,  come  alcuni  malamente  apprendono, fe  le  Anime  «giudi  mor- 
ti  in  grazia  andad'ero,  o nonandalTero  dopo  la  loramorto , anche  avanti  ‘nmcmi/di  'pjr» 
il  giorno  finale  del  Giudizio, nella  beatitudim  del  Paradifo  ; poiché  ciò  era  i'  di’^cìibV 

ccrtq,ed  indubitato,o  come  di  cofa  ccrta,od  indubitata  ne  aveva  Papa  Gio- 
vanni trafmelTa[t]  la  Confcflione  agli  Armeni,corae  articolo  di  Fede:  onde  b tum  irintrii 
non  può  egli  incolparfi , che  o dubitaffe  del  vero  da  eflbmedefìmo  aderito, 

«’l  contrariarte . Il  dubio  fi  era , fe  quede  anime  giude  fodero,  o non  fodero 
ammefle  in  Cielo  avanci  il  giorno  del  Giudizio  al  godimento  delladivina 
cilénza  con  quella  vifione  intuitiva, chiara,e  faciale,come  dicono  le  fcuole, 
c prima  delle  fcuole didè  San  Paolo  ! c ]facieadfaciem . Gonne  di  punto  non  c 
ancor  decifo  dalla  Chiefa,la  maggior  f«rte  de 'Dottori  Cattolici  fodeneva- 
no  la  vifione  fiiciale,ed  altri  la  negavano  : e le  cagioni  di  ambedue  le  fazioni 
erano  molte , rivelanti , e degne  ^r  quedo  capo  di  edere  trafmede  alla  me- 
moria de’Poderirtanto  più,quanto  che  ritrovandoli  elleno  inferite  in  [d]  un  j 
tnanoferitto  della  Bibliotheca  Vaticana,non  a tutti  efpodo,ne  farà  più  faci-  ft^ttammim  400^ 
k,e  perciò  più  grata  al  Lettore  in  quedo  nodro  Libro  la  coneezza.Durando  ***' 

3uel  Celebre  Maedro  in  Thcologia,  chiì.m»x.o  i\  Dottore  ri folutiffmo,  che 
alla  Religione  Domenicana,  nella  quale  aveva  efercicato  rUfficio  di 
Maedro  del  Sacro  Palazzo,edèndo  prima  pad'ato  al  Vefeovado  di  Annecy , 
e poi  a quello  di  Meaux , illudrò  quedo  Secolo  con  la  dottrina;egli  fù  quel- 
lo, che  compilonnc  deH’una,  c deiraltra  parte  gli  argomentì,e  prefèntolli  a. 

Papa  Giovanni  in  un  Libro,  che  nel  manoferitto  accennato  portafecoil 
Titolo  di  Libellus  Epifeapi  Meldet^ts , in  cui  egli  difènde  la  vifione  faciale,  e 
rigetta  le  contradizioni  di  quelli , che  ammettevano  le  Anime  in  Paradifo, 
ma  non  gii  alla  vifione  intuitiva  della  divina  edenza  ; e noi  con  lo  fue  mede- 
firne  parole  ne  rapporteremo  il  contenuto , cioèquelunto,  che  odi  più 
efiènziale  in  eflb  rinvienfi , o di  più  proprio  airammaedramento  delnodro 
Ecclcfiadico  Lettore.  Egli  dunque  in  quedo  tenore  fi  donde. 

. Libellus  Epifeopi  Meldxnfis. 

PRimafacievidetur,  quod  dicere,  quod anima; SanAorum dccedén- ^ 
tium  fine  peccato  mortali,  A podquam  purgatxfiint  i culpa  ve-„ 
nialii  fiquam  habent,  ve! 'àpceaa(u;ufcumqucculpx debita,  non  vi-„ 
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u dcant  Dcum  £jcie  ad  facicm  ufque  poft  rcfurrcfiionem  corpcrum , eft  ne- 
„ gare  articulum  de  defeenfu  Chrifti  ad  Inferos;  quod  patct  Tic  : Cliriftus 
non  defeendit  ad  Inferos  fecundàm  corpus > quia  illud  tottim  criduum  u(- 
^ que  ad  refurreétionem  ;acuic  in  Sepulchro  ; nec  iecundum  Deicatem,quia 
(ecundùni  illam  eft  ubiqueJgitur  defeendit  fccundùm  animaiTi>Ad  quem 
},fìnetn?  AdhunCfUt AnitnasSan&orumPatrutn.&alioruna,  quadrane 
f,  in  Limbo  Infnni , liberaret,  fecundùm  illud  Zachariz $.Tu  autem  in  fan> 
„ guine  teftamenti  ttii  eduxifti  vinàos  tuos  de  lacu.  In  Intèrno  autem  nó  eft 
^ nifi  duplex  pana , pana  fenfus , & pana  damni  : in  Limbo  aucetn  Sando* 
rum  non  fuit  pana  fenfus , fed  foltìm  damni , qua  efi  carcntia  vitìonis  dt- 
M vinz , a qua  nullus  potefi  liberari  nifi  per  vifionem  divinam,  quia  privatio 
^ alicu;us  non  toUitur  nifi  per  adum  oppoficum . Ergo  ti  defeenfus  Anima 
Chrifii  ad  Limbtim  Inferni  fuit  propter  Itberationem  Animarum  Sarda- 
» rum,  qua  tane  ibi  erant,  necefleeft,  quòdlibcravtteasàcarencia  Vifìo- 
^ nis  Divina;  quòd  non  potuit  fieri , nifi  dando  eis  vifionem  bcatam  ; & qui 
„nent,quòd  Anima  Sardorum  Vctcris  Te(lamenti,que  fuerunt  in  Limbo 
„ Inferni, non  vidcant  DeumVifionc  beata  ufque  pofi  refurredionem, negar 
» Articulum  de  defeenfu  Cbrifii  ad  Inieros . Et  confirmatur , quia  Lazarus, 
„ fivc  anima  cjus  ante  Pafiion^  Chrifli  erat  in  Limbo , fed  in  finn  Abraha 
jjinmagnaconfolatione,  ut  Evangelica  telIaturScriptura  Lue.  17.  multò 
tt  magis  Anima  Abraha  erat  in  tnagna  conlòlatione,&  Iztitia . ^id  igituf 
MCortulitdefcenfusAnimaChriIiiadInf«-os?  Sidicatur,  qoòatuncper- 
>,  duda  funt  ad  claram  vifionem  » & e^uS  fruitionem , habetur  propofitunv, 
,,Si  veròdicatur,  quòd  non,  fed quod folum perdudi funt  aa ampliorem 
latitiam.à:  confoiationem  : contra;qaia  fecundùm  Prophetiam  Zacharia 
„ ;am  allcgatam , qua  fecundùm  fenfum  naturalem  intelligitur  de  defeenfu 
,,  Ar  ima  Chrilli  ad  Inferos , Chriilus eduxit  Sandos , fivc  Antmas Sando- 
„ rum  de  Limbo  ; fic  enim  fenbitur  : T u autem  in  fansuine  Telbtmenti  cui 
» eduxifti  virdos  tuo$  de  lacu.  Dare  autem  unam  conmlationem  magnam« 
j)Vel  parvam  de  futura  liberatione,  nonefieos  liberare  devinculis,  nec 
y,  educere  de  carcere . Ergo  propter  confolacionem  ampliorem  datam  San* 
dis  in  Limbo  eaifientibiu  non  fuitièt  ii^leta  dida  Prophetia . Kelinqui* 
tur  ergo , qu^  perdttai  fiierunt  ad  V ifionem  Dei . 

>,  ItemLucaa^  legicur,  quòd  Chriftus  exiftens  in  cruce  dixit  Latroni 
„ juna  fc  crucifixo  : Meorm  eris  in  Par^ifo . Iftud  autem  non  potefl  intel- 
M ligi  quoad  Corpus  Chrifti , & Lacronis , quia  Corpus  Chrifti  tuie  in  fepul- 
y,cnro,  & Corpus  Latronis  alicubi,  & neutrum  in  Paradifo . Oporceter- 
„ go , quòd  intclligatur  quoad  Animam,  ita  quòd  Anima  Chrifti  A'  Anima. 
n Lacronis  fiierunt  eodem  die  in  Paradifo  : Si  cùm  Paradifus  fit  duplex,unus 
ti  fcilicec  corporalis , fcilicet  Calum  Empyreum , & alius  fpiritualis , fcili- 
»,cet  y ifio  beata , in  orimo  Paradifo  fcilicet  Calo  Empyreo  n<m  fuerunt  il- 
„ lo  die  Anima  Chrifti , & Latronis , tum  quia  Anima  Chrifti  defeendit  ad 
Inferos  fecundùm  articulum  Fidei,  tum  quia  Anima  Chtifti  nonafeen- 
^dit  in  Calum  Empyreum  ufque  ad  dicm  Afeenfionis , icilicetcumcor- 
Mpore.  Relinquiturcrgo,  quM  anima  latronis  fuit  illodiecum  Aninu 
fi  Chrifti  in  Paradifo  Ipirituali , qui  cft  Vifio  beata  > 
t,  Iteminepiltolaad  Philippentes  I4  cap<  dicit  Apoftolus:  Mihi  vivere 
f,  Chriitus  cft , & mori  lucrum  ; & fubdit  : Quid  eligam , ignoro  : coardor 
Mautemèduobus:  dcfidenumhabatsdifiolti>  &à'ccumCiuifto, multò 

magis 
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magli  mellns  : permanere  autem  in  carne , ncceffiirium  propter  vos  ! Ex 
pruno  verbo,  quoddicic:  Mibt  vivere  Chtifiuseft,&inorilucniin;  po-„ 
ted  arguirsi  lucriun  erat  Apoftolo  mori,qaid  erit  lucrum , nifi  iUod  quod  „ 
fubdicui'  : Defiderium  habens  dilToivi , & eife  cum  ChciAo  ? Ergo  intcntio  „ 

A portoli  erat , qaòd  fi  diflblvcretur  i corpore , quòd  recipcrct  prò  lucro,  „ 
quòd  eliét  tantum  cum  Chrirto . Etqualitcr?  Ntimquid  TecundùrnVifiO' 
nem  humanitatis  Chrirti  Iblùm  ? Ccrtè  non,  quia  anima  feparau  à corpo-  „ 
re  non  habctoculos  con>orales,ut  videatcorporalia,&in  eisdeledetur:  Se  „ 
fi  cognitione  fpirituali  lolùm  per  Fidemeognofeat  humanitatem  Chrirti  » 

&c.nullum  dici  lucrum ma;us , quàmefiet  vivere,quiaetià  dum  Chriifais,, 
vi  veret  ante  refurredionem , Si  port  converlabantur  cum  eo,dr  ipfiun  cor-  „ 

Stali  ter  videntes , Si  ipfum  rpirittialiter  credentes  non  habuerune  ex  hoc  „ 
omagnum  lucrum  tale,  quale  expedab«AportolusiDeo:  Mihi  vi-,, 
vere  Chrirtus  crt , Se  mori  lucrum  ; fiibjungit  enim , quòd  difiblvi , Se  e(Te  „ 
cum  Chrirto  multò  melius  ert,qudm  permanere  in  carne:  irtud  autem  non  ,> 
efièt  melius , fianima  Aportoli  refolata  à carne  non  videret  Deum  vifionei» 
beau , fed  folùm  crederet  in  ipfiun , quia  hoc  habebat  exirtens  in  carne  > « 

Se  ultra  hoc  augebatur  e)us  meritò  quotidie i quod  non  habet  locum  port  » 
mortem:&  fic  mori,&  effe  folùm  ilio  modo  cum  Chrirto  non  dfet  melius , „ 
imo  multò  deterius , qudm  permanere  in  carne  ; &efretdamnummagis,M 
quàm  lucrum . Et  fi  dicatur,  quòd  imò  quia  port  mortem  homo  non  po-  » 
tert  peccare,nec  amittere  gratiamùn  qua  decertìt,  ficot  potert  ance  morte;  „ 
nonvalet  propterduo.  Primumert,  quia  homo  exiftens  in  gratia  ante^ 
mortem  non  potert  amittere  graciam  per  peccatum , nifi  velie,  quia  orane  » 

^ccatiim  ert  voluntarium . Snundò,  quia  licèt  iècundùra  iegem  comma- 
iiem  homo  nò  fit  certus,  quin  cadat  i gratia;  tamen  Aportolus  fiiic  de  hoc  » 
certus  per  revelation^ , ficut  ipfe  dicic  Rora.8.  Certus  fum  enim , quia  « 
neque  mors , neque  viu , &c.  Ergo  propter  cettitudinem  de  non  amicteo-» 
do  gratiam  port  nrarrem  non  dicebat  Aportolus , quòd  mori  efiet  libi  iu-  „ 
crum,  veldillòlvi,  &efie  cum  Chrirto  efièt  mulrò  melius,  qoim  penna- „ 
nere  in  carne,  fed  folùm  propter  Vifionem  bcatam,  quamexpedabat,* 

& quam  in  raptu  expertus  efi  in  tranfitu  quodam.  „ 

Itera  Aportolus  loquens  de  fc , & de  confimilibasperfe&Is,qm  totali-  „ 
terexeuntperfedi,  àpurgati  ex  hoc  mando,  dicica.adCOTÌnth.5,Sci-« 
mus , quoniom  fi  terrertris  domiis  nortra  hujus  habitationis  oifiblvatur  a^„ 
difìcationemexDeqhabemus,  domnmnon  manufadam,  fedxtcmam  ^ 
incoelis.  Igicurfpiritus,  &aninuEjurtomm,  &perfedorum,qualisfuitw 
Aportolus,  non  habent nifi  dupliccin  habiutionem,  unamterrertrem,» 
in  oorporc  monali , aliara  ccelertcm , ad  qoam  cranfeunt  difibluta p.nnia „ 
habiutkmeterrertri:  habintioautera  coelertis , fiaccipiaturcor^rali-« 
ter  folùm,  nihilproficitanimx  feparau,  qtizinpuris  corpqribusdele-„ 
dabile  non -habet,  cùmfitfpiritus.  Ergo  oportec,  quòd  accipiatur  fpi-« 
tualiter,  itavideiicet,  quM  anima  fancbr,  dum  abfolvuntur  i corpo-„ 
xe,  tranfeuntadooelcrtemhabitationem,  qtuertvifio,  qua  Beati  tam» 

• homines,  quàm  Angeli  videntfaciem  Pacris,  quiertinCalis.  „ 

Item  ApocaLtf.dicit  Joannes:  Vidifub  Altare  Dei  animasmterfedo-M 
^rempropter  Verbum  Dei , Se  tertimonium  Jefu  Chrirti,  quod  habebant 
vdc  claiaièGanxvoce  magna , dieentes  ;TTiquequò  Domine  landus,  Se  verax  „ 
tnon  vindicas  fanginnèm  noftrum  de  bis , qni  habitant  interra  ? Et  daun 
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_ ^funtillisfìngulxftolzalbz;  perquas  intelligitar  gloria  ininiir.  Igitnr 
p)am  habcbant  rcmuneraciocicm>  quancùm  ad  aninutn,  qoamvis  non 
„totalcm,quantùmadtotumcompofitiim,  rationecorporis,  quod  glo- 
„ rificabitur  folum  in  refurreftione  pncrali  : & ideò  ditìum  eft  illis,  ut  re- 
„ quicfcercnc  ideft  > cxpcdarent  ^huctempus  modicum,  donec  innplea- 
„ tur  numcms  confervorum , qui  intcrficicndi  flint,  ficut  & illi Jtctn  Apoc. 
„ 7.  Vidi  turbam  magnatn , Scc.  ftantcm ante  thronum , & in confpeftu  A- 
„gni,  ami&i  (lolisaìbis;  in  eodem  cap.dicituf  : Hi  fwit , qui  vencriint 

„ ex  magna  tribulationc , Si  laverunt  Aolas  fiias  in  fanguinc  Agni . Ex  qiii- 
„ bu&  omnibus  datur  dare  incelligi , quòd  Sanàt  Mart^es  flaum  mot- 

„temgloriHcanturquantum  ad  animam,  quz  gloria  vocatur  itola  alba; 
„ licèt  expedent  gloriam  corporiain  genetali  refurreàione . Isdu^us  fto- 
„ lis  fìnalitcr  veQientur  omncsSan&i , fecundùmillud  Proverb.ultinH>:  O- 
„ mnes domeibei  ejus  induti  duf^icibus . 

„ Item , proraptiot  eft  Deus  ad  remunerandum  bonos , qoàin  ad  ponien^ 
„dummalos.  Sedmali  dccedcntes  in  Peccato  mortali  iWitim  puniuntiir 
„ quantùm  ad  animam , quantùm  anima  feparata  capax  eft  poena^Ergo  bo^ 
„nidecedentes  pctièdè  putgati  remunerantur  quantùm  ad  animam  , 
„ quantùm  anima  fepatata  capax  eft  Viiìonisbeatx,  quxeftfacie  ad  fa' 
ciem,  quia  ad  hoc  cotpusaut  nihil  operatur , autmodicum  .Minor  pro< 
„batiir,  fcilicet}  quòd  mali  decedenoesibitim  poli  mortem  puniancur  in 
„anima,  quantumipfa  capaxcft,  dumeft  feparata;  dicitur  cnimLucx 
„ 16.  de  di  vite  Epulone  .’Mortiuis  eft  dives,&l^ultus  eft  in  Inferno;  quod' 
„ non  poteft  intelligi  quantum  ad  corpus , quod  forte  fepultum  fuit  in  pul- 
•,  chro  fepulehro  ; fed  quantum  ad  ammana , de  qua  dicitur  ibidem  ex  per- 
ufonaAbrabx:  Et nunc hic confotatur , fcilicetLazarus,  tu verò  cruciar 
„ris.  ItemJacobii.dichur;  BeatusVir,  qiiifuffcrt  tentationem,  quo- 
„ ni^  cùm  probatus  fuerit , accipiet  coronam.vitx . Sed  tota  probatio  ho- 
„ miniseli  in  hac  vita:  Ergo  ea  finita  veri  probati  accipient  coronamyitav 
,,  qux  non  eft  aliud , quàm  Vilìo  Dei  facie  ad  facietitr 
„ Ad  idem  concurrit  gmeralis  ritus’,  & auSoritas  totius  Ecclelìx  ; der 
» Apoftqlis  enim  cantai  Ecclelìalìc  : Ifti  funt  veri  Sandi,  quos  elegie  Deua 
„mcharitatenonlìda;  & fequitur  : Et  dedit  lUis  gloriam  fempitemam  > 
„ Hxc  autem  gloria  non  eft  gloriacorporis , qux  eli  in  refurredione  ; fed 
M gloria  animx , qux  confillit  in  Vilìone  divina  elfentix . 

,>  Item  de  eifdem  c antat  EcelelìaModò  coronantur,d  accipiunt  palmati* 
„&lìcidem^odprius.  De  Martyribus  verò  cantat  in  Hyinno  Ecclefìa  : 
M Terrore  vide,  &c.ufque,  Vicambeatampollìdent.  Ergo  beati  funt  fa^ 
,,  tem  quantum  ad  animam  : btatitudo  autem  animx  conuftit  in  beata  Vi* 
fìone,&£.Ex  qitibus  patet.quòd  generalis  ritus  Eccleltx/iui  in  ulibns  mar 
t,  ximam  audoritatem  habet , conlìtetur  Deum  laudans , quòd  Sandi  poli 
«,  mottem , Se  ante  refurredionem  «lortlicancur , quantùm  ad  animam . 

« Bcatusetiam  Gregorius  lib.^  Dialogor um cap.  19.  dicit , refpondens 
„ Quxftioni  Petti  Difciptili  qiixrentis,Si  ante  rofurredionemeorporum  in 
Ccelum  recipiuntur  animx  Sandorum?Reftiondet,quòd  juftoru»  animx, 
^ ut  hxc  camis  claullra  exeiint,in  cjleftibiis  l^bnsrecipiuntur,;uxta  iUiid: 
Ubicuraque  fuerit  corpus , &c.quia  iUx  prociildubio , ubi  Redemotor  eft 
„ corpore,illic  Se  colli guntiir  Sandarumanimx,&  Paulusdelìderat  dill'olvi, 
t,Sc  «ilè  ciUB  Chriito.(^i  ergo  ClvrilUua  in  Coelo  clfc  non  dubitat,nec  Pauk 
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anknàm  erte  in  Ccelo  negat,c]ui  d i vit :Scimns,quòd  li  domus  noilra  3ic.  Sed  „ 

3uirit  ; Si  igitur  & in  Cesio  lune  anim*  fune  judoriun , qiiidcft , quod  in.,, 
ie  judicii  prò  rotributione  fuse  juttici*  reci  piene  ? Refpondet  Gregorius  ; „ 

Hoceisi  imirumrcftatin  judicio,  quòd  nunc  anicnarutn  fola,  poftmo-,, 
dutn  vero  corporum  beatitudine  perfruentur.  Datar  fune  illis  interim  fi»,, 

•giils  ftolx  alt» , & diftnm  eft  illis , ut  requiefeerent , vfcc.  qui  itaque  fingu-„ 
fasfiolasacceperunt,  binasin  jiidicioftolashabituri,  quia  mono  anima-,, 
rumtantumm9dò,  tuncautemanimarum,  & corporum  gloria  Ixtabun-,, 
tur.  Itcm in eod. lib. cap.  28. dicit fic : ElfeSanSorumanimas  in  Cacio,,, 
facri  eloquii  tcftiHcatione  credidifti;  oportet,  ut  per  omnia  vcrumefl'e  ere-,, 
das,  St  iniquoram  animas  in  Inferno , quia  ex  rotributione  intcnue  )uftitif  „ 
ex  qua  ;am  >uui  glorianeur,neccflc  c^,  ut  per  omnia  injufti  criicienturnam,, 
ficuteledosbcatitudoglorificat,  iu credi nccell'e eft,  quòd à die cxitus„ 
fui  ignisrcproboscxurit.  Eccequàmexprefsè , & darò  dicit  Gregorius, „ 
quòìi  animx  SanCtorum  pofiquam  refolntar  funt  à corporibus,  fiolàm,  qux  „ 
eli  bcatitudo  animar, qux  in  dida  vifionc confillit , recipiunt . Dens  ctiam , „ 

3ui dicit  ; Non rcmancbit opus mercenarii  apud  te  umue  mane;  merce-,, 
em  Beatorum  operariorum  finito  tempore  non  reurdaoit  reddere  operai,, 
tieni  fine  caufa  ; cùmautempérfeda  merces,  quam  Deus  promi fit  San-„ 
ftisfuis,  fit  beatitudo  anima , &beatitiidocorporisneceirariaeft;quare„ 
bcatitudo  animx  rctardeturei,  ftatimpoftquam  refoluta  eft  à torpore,  „ 
cùm ipfa fiteapax  tali  beatitudine , nec  ad  eam  rccipiendam  indigeac  cor- » 
pore , ncc  ut  fubjedo , autobjedo?  „ 

De  beatitudine  antem  corporis , quòd  non  reddatur  modo , )uAa  caufa  „ 
eft,  quia  corpus  non  poteft  glorificari  fine  anima,  fine  qua  non  virit  ,&c.  & „ 
cu)us  organum  fuit  in  merendo , & fine  qua  ad  ipfum  non  potefl  pertinere  » 
meritum , prò  quo  reddendum  eli  pfxmium , quòd  corpusnon  glorificabi-  „ 
tur,doncc  reimiatur  animx;quod  erit  in  rcfiirredionc;  dicere  autcm.quòd ,, 

- animx  Sandorum  non  glorihcentur  ufquc  poli  refurredionem  corporum,  » 
multùm  derogar  finccrìtaci  fidei  ;cùm  enimde  die  judicii,&  refurredione,,, 
qux  cune  erit,  Chriftus  Salvator  nofternihilvoluerit  revelaro  Aooftolis;,, 
imò  dixit  r De  die  autem  illa  nomo  feit,  neque  Angeli  in  Cesio,  fed  tantùm  „ 

Pater  ; fi  tota  mcrcesnollra,  feilicet  bcatitudo  animx  ,&  bcatitudo  corpo-,, 
ris , diiferacur  ufquc  ad  diem  illum , de  quo  nec  Angeli  feiunt  aliqnid,  nec ,, 
revelandum eli  Apofeolis, nec  Filius  voliut aliquid revelare,  infirmi  polfcnt „ ' 

de  facili  fcandalizari  in  fide , cogitantes , quòd  merces  Paradili  Sandis  prò-  „ 
miffa  eli  eisreddenda  prò  tempore  fic  dillante , quòd  nuìUjs  feie  de  hoc  ali-  „ 
quiddiccrc;  ficuc fuit didumMagifito  Arnaldo  Catalano,  qui  volcbac,, 
prxfigcrc  tempus  Antichrifti;  Magifter  Arnalde,  fi  vulcisprudenter  dicere,,, 
aflìgnetis  tantum  tempusadventusChrifti.  ,, 

Item  fecundùmdo^inamcommunemEcclcfix,  poftmortcmhominis» 

#ion  afiignatnr  nifi  rriplex  ftatus  animarum  decedentiun^  quia  quxdam  de-  „ 
tinentur  in  Purgatorio , illx  videlicet , in  quibus  crac  aliquid  purgandum;  „ 
quxdam  vera dcfccndiHit  in  Infcrnum.fcilicet  animx  damnatorum.-alie  ve-  „ 
j:ò afccndunt  in  Paradiùim , fcilicci  animx  Sandorum , X piirgatorum.  Si ,, 
autem  aniiiix  Sanélorum  non  vident  Deum  ufque  poli  refurredionem  cor- ,, 

<porum , cune  nòn  efient  in  l’aradifo , nec  in  Inferno , nec  in  Purgatorio; fed  „ 
habercnt  alium  ilatnm  coniid  un . Et  fic  patet , perquim  periculofus  orror ,, 

£t dicere,  qupd animx Beacomm noni glorificancur  ante  refurredionem,, 
t coc- 
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^corporum,  ncque  aninox  malorum  puniantur*  quoufqae  fuis  corpori- 
^bus^iantur,  , . . ^ 

’Qiiìndi Durando  diCcendealla  riprovazione  degli  argomenti  contrarii, e 
di  quei,  che  contendevano , che  le  anime  de’Santi  purgate  da  ogni  macchia 
di  colpa,non  godevano  inCielo  la  vifione  faciale,fe  iM>n  doppo  il  giorno  del 
Gindizio;qual'errore  egli  chiama  errore  antico  degli  antichi  Cathari . Noi 
però  non  Inabbiamo  giammai  annotato  Cotto  quella  'otte  di  Hcretici,  per- 
che non  mai  rinvenuto, fé  non  un  forni gliantc, nella  Perfona  di  Tertulli  no, 
a viàtiir-rinmm-  comc  a fuo  luogo  [j]  habbiamo accennato. l^e  egli  dunque  il  primo  argo- 
ftn  firn Fti.  Iti  mento  della  parte , Tr^mium,  yel pana  non  reddentur  bonis , vclmalit  pofi 
mortem,  nifi  per  divinum  judicium  : Sed  divinum  judicium  non  fiet  ufque  ad  fi- 
nem  pojì  l{efurreliionem:  Jgitur  ufque  tunc  non  pramiabuntur  boni , nec  punita- 
b ifàt  Au.».  tur  mali . I^ovavafi  la  minore  con  niolti  [^J  detti  della  Sacra  Scrittura,  quali 
* <^'V  diftinfe  Durando  con  la  diftinzione  de’giudizii,aflcrendo  egli  due 

Iw  f.r.a/4.s.  & a.  giudizii,l’uno  generale  alla  fine  del  Mondo , l'altro  particolare , & occulto, 
. quod  fitde  quolibet  homine  pojl  mortem /le  quo  dicitur  Ecdef.  j8.  Memorefio  ju- 
dicii  meiffic  enim  erit  & tuumrmihi  beri,  & tibi  badie . Et  iflo  judicio  judicatur 
quilibet  in  morte  fuanon  fecundkm  totum  bominem , quia  definit  effe  ; fed  fecun- 
dàm  princialem  partem , videliceranimam , qua  non  definit  effe  ; & fecundkm 
quamfolkm , aut  principaliter  attenditur  totum  meritum , & demeritum  : & de 
ijìo  judicio  non  eft  vera  major  propofitio,  net  audoritates  Scriptura  ad  ejus  prò- 
bationem  adduBa  de  iflo  judicio  intelliguntur  ; fed  folkin  de  finali , & generali. 
Il  fecondo  argomento  è il  feguente , lUi  debetur  pamium  per  fe , cui  com- 
fetit  per  fe  mereri  tale  pramium , quia  fi  per  fe  pramietur , qui  per  fe  non  me  re- 
tur , non  efl  tondigna  retribuHo . Sed  anima  non  meretur  per  fe,  quia  tutte  omnit 
anima  feparatapoffet  mereri,  tue  corpus  meretur  fine  anima.  Ergo  totius  borni- 
nis  conftituti  ex  anima  & ex  corpore/fi  mereri  per  fe.  Jgitur  & pramiari  per  fe. 
non  ergo  unum  fine  altero.  Rifpondefi,  che  l’anima  congiunta  al  corpo  per 
mezzo  della  operazione  del  libero  arbitrio , fuppolla  la  divina  grazia,merì^ 
ta  ben  ella  per  fe,  principaliter,  non  totaliter,  e per  parlare  con  tcrmi- 

• ne  fcolafiicq , ut  quod  : c il  corpo  merita , ut  quo,  cioè,  come  organo,per  cui 
fi  faccia  l’azione  : onde  deducefi , che  l’aniiTu^ capace  di  premio  fenza  cor- 
po, può  ben’ella  godere  la  vifione  faciale , mi  non  gii  il  corpo,  che  non 
può  egli  elfere  capace  di  unatal  gloria  fenza  la  congiunzione  con  l’anima. 
Anzi  ribatte  l’argomento  contro  chi  formollo,e  fifolus  Homo  per  fe  pramìa 
donandus , qui  per  fe  folus  mereatur  ,fequitur , animam  nullo  pramio  pofl  mor- 
tem  affedum  tri  ; dnnqucnèpoter’elJaandareinCicloperilbenfatto,  nè 
al  Purgatorio  per  il  mal  fatto. 

Il  terzo  ar^mcnto,  Tromittitur,  & datar  denarìus  itti  folàm , qui  in  vinta 
Domini  laboravit.  Sedanima  nonlaboravitfmecorpore/ucèconverfo.fed  to- 
tutbomo.  Ergo  tali  bomiiù folàm  debetdari  fuamium.  Dimoila  Durando  la 
£zllaciadeirargomento,chcniutailI2!fidin  egli  dice, 

quis locarit operam , certo indutus cultu,no* colligi,  fi eatn  veflem exuat , mer- 
cede fraudandum  : poiché  principalmente  deve  attenderli  a quello , che  me- 
rita , c minus  principaliter  a quello , quo  mereatur. 

Il  quarto  argomento , Terfedi  heatus  uihil  ampliks  potefi  defiierare. 
Sei  VI  fio  Dei  nobis  promittitur  tamqaam  finir  omnium  defideriorutn  noflro- 
rum.  Ergo  fi  anima  videi  nane  Deum,  nihil  debet,  nec  poteft  vepedare  , 
Sed  naturaliter  anima  corpus  expedat  tamquam  illud,  fine  quo  perfida  non 
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tfi , ftcutpttrs fepar ali à tota imperfeùacfi,  perfeSa  tamen  dum  tjì  in  tota. 
Allaobjezione , che  par  l'orti/Iima , potentemente  rirponde  il  rilolutillimo 
Dottore,  Cùmdidtur,  qu'odperfeUibeatus  nibil  amplitis  potè  fi  ex  pelare  , 
yel  defiderare } dicendurut  qubd  beatitudo  potefi  auipt  dupliciter,  uno  modo 
prout  incliidit  omtum  perfetiionem  ìitmini  p<^bitem , & ficut  Boethiut  dicit, 

Qubd  beatitudo  efi  fiatus  omnium  bonorum  a^regatione  perfebìus , & ani 
habet  talem  beatitudinem , uullum  potefi  amplius  defidcrare;  ejr  fu  n^ilut 
homoerit beatus uftjue pofi refurre^ìionem . ^Uomodo  aceipitur  beatitudo  pr* 
fuprenia,  & optimi  operatione  hominit,  & hxc  eonliflit  in  vifione  Divinet 
ejjentitefaeieadfacicm:  &^ui  habet  talem  beatitudinem,  adhue  potefi  plus 
defidcrare , & optare , quia  beatitudo  fic  aecepta  efi  eligibilior  eum  quocutu- 
que  alio  bona  fibi  adjuttSo  ì & ifio  modo  anima  feparata  habet  beatitudinem , 

& potefi  defidcrare  uniri  torpori , & haberc  beatitudinem  eorporis  fibi  uniti. 

Jtem  principale  non  dependet  ex  accefforio,  fedi  converfo.  Quantum  autem 
fpe&at  ad  pramìum  beatitudini t , anima  , qua  efi  ad  imaginem  Dei , efi 
principativa , corput  autem  efi  atcefforium,  tamquam  illud , quodnonglo- 
rtatur , donec  piene  fit  fubditum  anima , Ergo  ridiculum  efi  dicere,  qubd  anima 
'non  beatificetur , quoufque  unìtatur  torpori , cùm  ipfa  fit  capax  bcatitudinit  fine 
torpore,  non  autem  corpus  fine  anima.  Cosi  purando,  il  quale  veramente 
con  gran  profondità  di  dottrina  penetrò  al  vivo  della  controverfa  qucfiio- 
nc;  mà  non  talmente,  che  non  havefs’egli  di  gran  contradittori  « 
i quali  publicarono  [ a ] fcritture  contrarie  alle  di  Im  aflerzioni  .* 
ond'egli  ò per  qualch’crronca fiu propolìzione nella  foluzione  di  molti  ^ 

altri  argomenti  da  Noi  non  riferiti,  o per  qualche  malamente  Aorta  efpofì-  4001.  &m.  itur, 
aione  de’fuoi  articoli , foifri  perfecuzione  dagl’  Inquifitori  della  tede  , 
dalie  cui  veflazioni  appena  potò  efimerfi , benché  potentemente  difefo  dal- 
la Regia  protezione  del  Rè  di  Francia,  che  volle  in  quefto  cafo  follenere 
non  tanto  un  Aio  Valfallo^quanto  un  Dottore  deH’univcrAti  di  Parigi, com' 
egli  era  Durando . RitrovaA  fra  i Manoferitti  della  Bibliothcca  Vaticana 
una  cenfura , che  contro  elfo  publicò  un  Dottor  Theologo  di  gran  dottri- 
na, ma  di  gran  rigore,  poiché  in  efla  rcplicatamcnte  chiama  Hereticali 
alcune  di  lui  propofiziom;  [i]  Trimadijficultas , dice  l’allegata  cenfura,  b /w,». 

& error  efie  videtur , quia  vult  non  effe  lucrum  mori , & effe  eum  Chr ifio,  ni- 
fiirideaturChrifii  Divinitat  faeialiter  : cùm  tamen  maximum  fit  gaudium, 
maxima  felicitai,  & beatitudo  vtdere  Chrifium  effe  in  gloria  humanitatis , ciP 
/ciré  eum  effe  ùominum;  quod  ifii  DoSiori  non  efilucrum,  cùmdixeritChri- 
fius , qubd  hoc  efi  vita , & atema,  &c.& quemmififii&c.Secunda  difficuL- 
tds , & error  efi,  quia  dicit,  qubd  anima  feparata  non  habet  oculoscorpora- 
Ics , ut  videat  lorporalia , & in  eìs deleBetur  ; quod  efi  error  pejfimus , quia 
tane  anima  non  poffet  dicere,  Ddenafti  me.  Domine,  in  faÙura  tua,  net 
Diabolo  fuiffet  ad  poenam , qubd  ejeSus  efi  de  calo,  uec.AngtUsaddeleBatioi 
nem  effet  cognofeere corporaiia , nec  anima  feparata  deleSatur  in  cognojctnda 
corpora  nobilijjìma  ! & incidit  in  errorem  .Averi  oìs,  qui  ponebat,  qubd  fub~ 
fiantia  feparata , & maximè  tiobili/Jima  non  cognofeunt  inferiora , quia  ìnteir 
teflus  ejus  vilefeeret . P'ult  infuper  ifie  DoSor , qubd  Chrifiusnon  potefi  videri 
ab  anima  feparata , quia  non  habet  oculos  i ponit  ergo , qubd  humanitas  vv- 
deatur  cum  oculis , &noHÌntetleSu:  cùm  tamen  fit  objeQum  iutelleSiut,  & 
fit  quadam  fub fiantia;  & qubd  intueri  non  potefi,  quod  non  poteli  oculo  cor-, 
porali  videri  ; quod  efi  haretitum  . Tertius  error  efi,  quia  dicit,  qubd  fi 
, anima 
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atAma  cognitione  fpirhuali  folum  cognofcat  Cbrìfii  bummitatent , cùf»  per 
fidem  cogni^cat  eam,  nuUum  tjjèt  a lucrum  mori,  & effe  cumChriflo  ma- 
gie, quam  vivere  ; &fìcvideturponere,  quòd inanima  Jeparata  non  pofft 
effi  cenino  humatiltath  Chrifli , nifi  per  fidem  ; quod  eft  fai  fimi  ; babent  enim 
tognitionemfacialemhumanitatisCbrifii.  Cosili  Cenfor  di  Durando  con- 
tro Durando.  Onde  avvenne,  chelafoIuzionediundubiof>ortandofeco 
nuovi  dubii , e nelle  tnatcrie  fcholalliche  clTendo  le  quedioni  come  le  cate- 
ne, i cui  anelli  l’uno  tira  laltro,  e fé  non  tutti,  ciafeun  da  Tc  non  mai  com- 
pone il  tutto  ; dalla  oppofizione  del  cenfore  ritrovoffi  obi  igato  Durando 
all’Apologià  deTuoi  detti , e nomici  fi  viddero  più  acutamente  cozzare 
infieme  nella  Curia  Romana  i Dottori  Theologi,  che  allora,  e in  materie 
tutte  nuove , e tutte  nobili , che  refero  egiulnwnte  dilettevole  il  contrafto , 
c & Utili  le  Decifioni . {a'\DediÙafcriptura,  dice deH’allcgata cenfura  Gia- 

comoNovclloCavdinaldiS.Prifca,chcfucceflcdoppoGiovanniXXII.  al 
Pontificato , in  un  fuo  erudito  Commentario , extraxerunt  decem , vel  un- 
decim  duìna , ut  eh  vifum  fuit , de  quibut  formante!  decem , vel  undecim 
quafliones,  quxpropofitaerant  intituUs  earum , utrùm  catholicum,  an  hx- 
reticum , vel  erroneum  fit  dicere  dilium  illnd , quod  didus  Magifter  Duran- 
dus  dixerat.  Qui  articuli  per  modum  talium  quxfiionum  propofiti  diverfis 
DoOoribus,  in  Curia  tutte  exiflentibus,  traditi  fuerunt  per  diilum  Dominum 
’Papamadexaminandum  ; àquoetiamnihi,  Ihòt  renitenti , traditi  fuerunt. 
Eglino  confidevano  principalmente  nel  come  dagli  Angeli,  e dalle  Ani- 
me fcparate  da’corpi  veder  potevafi  la  humanita  corporea  di  Chrido,  c 
altre  cole  materiali , come  cattolicamente  fpieganfi  molti  adrufi  detti  del- 
la Sacra  Scrittura,  con  qual  forte  di  adorazione  adorifi  la  Humanitàdi 
Giesù  Chrido,  com’ella  maggior  fia,  c minore  degli  Angeli,  e come  in, 
fine  molte  cofefuccedanolarsu  fri  elfi,  che  lungi  vanno  dal  racconto  pre- 
6lTo  quaggiù  della  nodra  Hidoria. 

Horemnque  nel  dibattimento  dell’agitata  materia  della  vìfione  faciale 
dellcanimc,  e nella  fazione  de’Dotton  , che  ò l’una,  ò l'altra  opinione 
feguivano,  come  ch’ella  non  ancor  formalmente  decifa  dalla  Chiefa  am- 
metteva libertà  di  aflerzione , non  tanto  per  proprio  genio^juanto  per  rin- 
venirne il  vero  fenfo,  il  Pontefice  Giovanni  XXII. , Ecclcfiadico  dot- 
tidìmo,  non  già  però  come  Dottore  publico  del  Chridiancfimo/cefc  anch* 
egli  nell’arena  di  quedo  erudito  combattimento , e ò che  la  inclinazione  lo 
portafie  alla  fentenza  contraria  alla  viiìone  faciale,  ò fingclie  di  farli  colà 
portare  per  raffinare  nella  contradizione  le  parti, acciò  quindi  più  evidente 
C chiara  ne  appariCc  poi  la  conelufionc,  modroilì  femprc  fermo  coiuro  di 
ella , mi  non  in  modo,  che  toglielTe  agli  altri  la  libertà  di  aderirla . I ec’  egli 
bensì  carcerare  un  Frate  Domenicano , perche  da  non  sò  qual  pulpito  pre- 
. ebeando  la  vifione  faciale , temerariamente  dicliiarò  fcorrununicati,&  here- 
tici  li  contradittori  di  eda  ; m:i  la  pena  lii  proporzionata  all'errore,  poiché 
con  quarautoriti  un  feinplice  Frate  potè  lane  tare  fcommunichc , e bandir’ 
herelie  lenza  previo , cprecifo  oracolo  della  Chiefa?  Il  dogma  allora  era 
non  folamente  libero , màinqucdionc;  c perch’egli  afficurarlo  con  la  de- 
nurmia  di  si  potente  minaccia  ? quando  particolarmente  il  Pontefice  dedo 
modravafi  tutto defiderofo  di  rintracciarne  il  veto,  e di  deciderne  con 
h A.  vinai I.  le.  l’oracolq  di  fuprema  giudicatura  rall'unto?  Egli  dunque  più  volte  ai  Cardi- 
r.  »*.  & Mi.  nali  [ i ] impolc , che  nelle  loro  Congregazioni  ne  dibattclfero  il  contenu- 
to, 
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to.cdcflbr 4 lifteflbrichicfcnc Pietro  Arcivcfcovo Rq^inagciifc del  fuo  ^ ^ ^ 

parere,  inviandogli  àtareffettodiftcfiiacarta  alcuni  paffi  della  Sacrasene*  rnr.it*nniif.icì- 
tura , che  parevano  > qh’eglino  indicaflero  la  nepaionc  della  vifionc  facia- 
le . Surfe  quindi  contro  il  Ponteliee  un  falfo  grido , chbgli  con  la  Maefti 
della  contradizione  violentane  gli  altri  nel  Tuo  proprio  fentinacnto  ; e tanto 
maggiormente  crebbene  la  fama , ouaatocheilMiniftro  Generale  de’Mi- 
noriT  foggcttopromolToà  quel  pollo  dal  Papa,  cconfcguentementerico 
nofeiuto  cbil  Mondo  per  adhercntc  al  filo  benefattore , foftenne  la  fentenz* 
negativa  in  un  pubbeo  Coagreflb  nell’ Accademia  di  Parigi , per  lo  che  egli 
erànellato[A  jdal  Rè  Filippo  ripigliatq,eminacciatocom’Horeticq;anzi  b i.t. 

cflb  Giovanni  medcCmo  in  tre  fue  Hpmilie  recitate  al  Clero  nel  [c  ] giorno  j 7^' 
di  tutti  li  Santi,  nella  Terza  [d]  Domenica  dell’ Avvento,  e nella  Vimlià  f 
ddla[ e] Epifania,  dogmatizatus efl , quòd,  SmOì  i*  Cak  nonvident, 
vn  videbutu  ufifue  ad  diem  generalis  judicii,  & futur am  corporum  refurre- 
siliouem,  facietulìci,  fivf  diviaam  tjfentiam;  tantmmodò  vidiut,  & 

.yidebunt  ufjue  ad  futuritm-  aiiiyerfale  Judicium  bumanUattm  Chrifli  . 

Comeche  il  publicodelle  genti, èaltrcttantofollccito ad  interpretar  mal» 
ile  operazioni  Duene  dc'Prencipi, quanto  ^do  ad  interpretare  bene  le  nulo, 
cosi  facilmente  avvenne  in  quelle  contingenze  particolarmente  dello  Scilr  • 

ma  del  Bavaro , c della difunionedcTrati  Minori , tutti  malevoli  contro  il 
corrente  Pontilicato,che  fi  propalaflc  publicamente  il  Papa,  come  collante 
Allertore  deU’acccnnata  dottrina , e come  Hcretico eziandio  pertinace  ia 
cotal'errorc , e fi  divulgaflcroiicl  Mondo  contro  Ini  quei  famqfi  Libelli, 
che  habbiamo  poc'anzi  deferirti , ufeiti  dalle  facr^ghé  penne  di  Miciiel  di 
’Ccfciia , c di  Guglielmo  Okamo , con  quel  credito  di  verità,chc  dagli  ap- 
pallionati  incontanente  fi  porgccontrolilorocompctitori.Nè  lacalunnia 
fcrmolfi  allora  ne’ viventi,  mà  trapalfandq,  c forvolando  fccoli  intieri 
tramandò  a'Pollcri  il  veleno  della  fua  malcdicenza.  Hadriano  nella  Que- 
SYionc  de  Co»fir»iati(yie  aiienicc j haver  Giovanni  infcgnato,  ^aimas  Bea- 
toriim nt»  vifuras Dearn  ante  tefunenioaenHn'^iCma  pafsòoltrc,  e dille,  * 

In  [%]  quo  errore fitiffe videtur  J oMnes  Vonttfex  Romanuf,  eooBus  opera  ^ /»*".>. 
Jheologorum  Varifiorum  ad  paUnodtam  coratn  GaUiarum  Rege  Thilippo  r non 
fine  bùccina,  QuodindicatjoannesGerfon in  Sermone  de'Pafchatc:  e Calvi- 
no con  maggior  pompa  di  maledicenza,^(ò}  fi  privilegium , jjHod  h c-/v.  /•  /«.f-- 
tbtendune,  ratum  tfre yolunt,{c\cÀ  il  Privilegio  della  infaJlibilitd  allerto  5- 

da’Cattolici  a favore  del  Pontificato  Romano;  expungant  è numeroTontb- 
ficum , oportet , Joannem  X)pl.  qui  palam  afseruit , anima!  efse  mortaies  , 
nnajue  cum  corporibùs  inferire  ufqiK  ad  dient  RefurreiÌionÌ!-  ,Atque  up  ri~ 
dea!  tot'am  Sedem  eum  pracipuit  fui!  fuieurit  fune  prorfus  concidifse  y nemt 
/‘ardinaiium  buie  fe  tanfa  infama  oppofuit . Sed  Scbola  'Parifienfn  Regyin 
i^lUié  éxpuUc , ut  ad  palinoSam  hotninem  cogeret,  R/ex  ejut  commutHonem 
ftifr  interdìxit , nifi  mojt  reftpifceret , Ùbjue  de  more  pnÙicavit  per  prxco- 
Mac  nece furate  adadu!  ilUr  errorem  abfuravit:  e prova  Calvino  la 


ne>n 


ibajk'Rrzionc  con  quella  nota  marginale;  Tejlis  fo,  Gerfon,  qui^tunc  vi- 
vehat,  Ad'FIadriano , 5f  ad  Erafmo  rifponderafll  con  if  racconto , che  hor^ 
bora  Aggiungeremo,  delle  mullificazioni  ,p  dellà  condotta  di  ^ovanili , 

Calvincrpoi , ibggiungc’ilt  /]  Bellarmino;,  in  una  propofizipnedice  cinque’ 

ttiwri'i.  ’ che  Giovanni  Gérfonff  fofle  vi/fiito  ui  remob  di  Giovaiw  i^i- 


Bugie.  Prima  j che  Giovanni  C^rfone  foflc  vilTuto  ip  tempo  di 
ai  ?6cil  ® falfo'j»  che  nè  pure  in  qgèllactd  egfi’  eri  nj 
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che  t«]  Papa  Giorni  Bsori  ranno  ij  34,  e Gio?anni  Ckrfmt  nacque  f^J 
. ..IfT'  ‘ rannoij53.1aferondst/ìè,  che  Giovanni  Gerfaic  habbia  Tcritw,  che 

ÌìImv*  PapàGioTanainesaflTe  la  immortalità  delP  anima,  anando  ne’fctitti  di 

^ ' Giovanni  Gcrfonfaltro  non  rinvienfi  circa  gli  errori  di  Papa  Giovanni,  fe 

i.on  che  quefte  parole  nel  Sermone  de  Pa/chare:  Hoc  fecit  Latroni , qui  ve- 
rifimilitertmdimcotnpleyerat  panitentiam  prò  omnibut  peccatis  jiiìf , qm 
fmit  illa  propria  bora  beatificattit,  &viditDeum  facie  ad  faciem,fkut  San- 
^inTaradifo.  VroptetijHod  ìnfuper  apparet  falfitas  doérma  Tapa  foan- 
nif  XXII.  c li  conteso  aiqnefté  parole  quanto  chiaramente  dimoftrino 

qualiìa  quella  faUìtà  di  dottrina  di  Papa  Giovanni,  ciafeuno  può  cora- 

^ndere  nel  fempliccmente  leggerle',  nulla  in  effe  dicendoli  della  morta- 
liti  dell'anima,  mi  bensì  della  vifióne  faciale,  della  cui  fola  negazione 
viene  da  parecchi  finifeamente  incolpato  Papa  Giovanni.  Sei  video  ^ atr 
. Uf-rékT  Ir.  Calvinat,  [cj  replicati  Bellarmino,  tamhorrendm  mendacium  exeoàta- 
viti  qgiànitHinmerrorìlleJoannis  Tàpà  de  Fifóne  Dei,  Calvino  non  e fi 
• trror,  fedverijfma  doffrina.  Ipfe  enim  lib.j.  Jnfiitnt-  cap.  20.  dicit  fobm 

tbrifinm  effe  in  Cedo,  reliquot  SanSos  expèàare  in  atrio  quodam  ufque  '^ 
Mandi  corffwmmationem . Et%.2<n.  iicit,  SanSot  morheot  ani  noUfttm 
adhue  effe  fide  confunSos . Quod  fi  fidem  habent , non  igitur  Dtnm  vident, 
Quoniam  igitur  videhat  Calvhuts  , quod  olii  reprdrendebant  in  JoanneVa- 
pa  , non  pèffe  à fe  reprehendi,  & tamenndebatullamoccafitonemTonnfim 
ateufandt  prxtermittere  , eonfugìt  ad  Magiftnm  fmm  Tatrem  mendach- 
rum,  & ab  eo  infignem  illam  calunmiammutuatnsefi.  Laterza  fi  è,  chfc 
niffun Cardinale  o{^Ao  fi  fofiè  alla  falliti  della  dottrina  di  Giovanni, 
n Villani  nobile  Hiftorico,  che  riffe  in  quella  età,  e in  dodici  libri  fcriflb 
l'Hilloriada’prii^'annidiNemlwothfinairafino  1148.  in  cni  egli  morì, 
i h-vnié».  /.  IO.  folamcnte  ciò  non  dice , mi  il  contrario  [d  J afferifee , cioè  che  la  mag- 

. oit.  - gior  parte  dc'Cardinali  coflantemente  contradiceffe , e refifteffc  in  faciem 

Towi^n'rpCTraccennatafuadottrina.  La  quarta,  che  il  Rè  di  Francia 
prohibiilca’fuoiSndditilacpmmunicazioneconquel  Papa;  ilchedanif- 
lun’Hiftorico  vien  riferito ,ttltennando  folamcnte  il  fopracitato  Gerfonc, 
che  il  Rè  Filippo  volle  pid  torto  porger  fua  o-etlcnza  a* Dottori  Parigini 
che  iPapa  Giovanni , come  Dottor  j^ivato di  quella  età.  L* ultima  tìnat- 
fiwnte , che  il  Pontefice  ab)  waffe  il  fuo  errore  forzato  alla  Palinodia  dal  Rè 
di  F^cia . Nè  Gerfonc nè  altro  imaginabile  Antord  hi  giammai  afferha 
fomigliante  menzogna.  Ritrattolfi  bensì  il  Pontefice  avanti  la  fua  morte, 
ie]màfitafitaffnium ,non  juffu  J{egn , copie  dice  il  Bellarmino,  e come 
chiaramentedimoftra  [/]  miftorico  Villani  Scrittore  contemporaneo  à 
quelli  fuccelfi. 

Mi  l’Apologià  piò  convincente  della  innocenza  di  Papa  Giovanni  fi  è 
la  femplice  narrativa  hilloria  di  ciò , ch’egli  fece , e diffe  lopra  l’accennata 
controverfa  Quertionc . Gii  fi  è da  Noi  premunito  il  Lettore  con  la  confi- 
derazionc,  che  quella  materia  della  vifione  faciale  non  era  allora  nè  arti- 
colo di  Fede,;  nè  punto  dccifo  dalla  Chiefa,  ondeilfolodubitamcpoteffc 
reodtr’Heretico  un  Fedele.  Dipiùfiè  óffervato,  che  ellèndo  allora  libo- 
roiciafeuno  il  credere  ciò,che  più  gli  gradiffe,  tuttavia  benché  la  mag- 
gior parte  de’ Dottori  credeffe  la  vifiqrtc  faciale.  Papa  Giovanni  incli- 
nava alla  fèntenza  contraria , e quello  nè  pur  per  modo  dipofiuva , e ferma 
aficrzione,  oiàfol  per  modo  d’indagazloi>e,dcfiderofo  di  rinvenire  il  vero 
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fràlaofcun'titódubiofo.  Horciòpofto,  vcdiamohora,  p^ualeftra- 
daeiglicanunalieinsi  fcabroforcnticre,  c con  quanta  favia  condotta  egli 
owiaflc  ad  ogni  preveduto  fcandalo  del  Chriftianelìmo . E primieramente 
eflendo  à lui  Mnetrata  la  fama  divulgau  pe’l  Mondo,  ch’cflb  per- 
tinacemente foltcneflc  la  opinione  negativa  della  vilìone  faciale , [a]  fcrif- 
fe  due  lettere  al  Re  Filippo  di  Francia  in  finccraaionc  della  fua  intenzione, 
malatncntc  interpretata  da  quel  Rè  fin  dal  tempo , in  cui  egli , come  fi  dif. 
fé , ripiglio , e minaccio , come  Heretico , il  Miniftro  Generale  de’M  inori 
& monadi  clic  [ijallaMacfti  di  lui  lunghe  prove  addullè  del  motivo! 
fuflìftcnza,  e cagione  della  lua  dottrina, dicendo,  [clTropterhoc  utvi- 
mas  pojjìt  melms  aperire , Tifor  interdum  in  nojlris  fermonìbus  mentionem  ha- 
burnus  y non  proferendo  verbum  de  nofiro  capite,  fed  ditta  Scriptura  Sacra 
fp-  Sa^orurn:  multiqiu  tam  Cardinales , quàmaliicoramnobis , &aUbihi 
fms  fermontbus  prò,  & centra,  de  ifta  materia  funt  loculi  ; & nedum  in 
jermombus , imò  publicè , Tralatis,  ac  MagifirisinTheologia.prafentibus, 
tftincunapluriet  quafito  hujufmodi,  ut  fu  pleniùs  poffit  inveniri  veritas, 
difputata.  Hor  dica  bora  Calvino,  [d]XfntoCardinalium  buie  fé  tanta 
infama  oppofuu.^  Quindi conchmdc il  favio Pontefice , fupplicandoiIRè. 
che  conceda  pur  egli  libertà  neYuoi  Regni  di  difputare  liberamente  fopra 
cotal  Qiieftione , e di  poter  rimanere  libero  ì ciafciino  ciò , che  più  gli  ag- 
grada, donecaltudordmatumperSedem  fuerit  .Apojlolicam,  vel  etiam  ìe- 
tlaratum;  fic  emm  ad  reritateni  Quafiionis  pradi3a  poterti  promptiùs  per- 
ventri.  Cosi  egli.  Hor  replichi  Eralmo  , e Calvino,  Scbola  Tarìftenfu 
Regem  Gdlia  tmpulit , ut  ad  palinodiam  Hominem  cogeret  « Se  il  Papa 
ftcHo  dichiara,  non eflerequcAo articolo  definito  dalla  Chiefa,  fe  egli 
moofimo  intima  difpute , convoca  Dottori,  anima  qucAionanti  ,&  apre 
atutti  lab^ca^  il  Rè  di  Francia  haveva  ferrata  a’iuoiFrancefi,  come 
egli  poi  può  ripigliarfi  per  Heretico,  s’elTo  è non  impugnatore  di  dogmi, 
im  dizifrattore  i dubii , non  refrattore  di  articoli , mi  indagatore  del  ve- 
™ .^88*”  la  di  [ e ] lui  lettera  alla  Regina  di  Francia , e poi  concludafi , 
swlifiapromotore,  operfccutoredienori;  [/]  Quid  circa  Quaflionem 
vifionis  anmarum  ordinaverimus , fcrilfc  egli,  ad^Regalem^ttiam  ere- 
dimus,  dtu  eft,  pervenire.  Injunxmus  quidem  fratribus  nojlris  fcilicct 
S.  R.  E.  Cardindtbus , acTralatis  aliis , &Doaoribus  Theologia , ac  ìuris  Ca- 
nonici prafmtibus  in  Curia , utfupra  illa  cum  diligentia  ftudeant , nobifque» 
e^tdeisvtdetur,  exponant:  quod  ut promptiùs  polene  faccre , muUarumau- 
Uoritatum  fanones  , & originalium  Santlorum  prò  utraque  parte  colle- 
Sorumcopiam  fecimus.  Et  ut  hac  diligentiàs  fiuderent  facere , fententiam 
excommuntcatiomstpfot  voluimusincurrere,  quipramijfa  non  adimplerent, 

, refervata.  Gratin  Domini  nojlri 

JeJu  Cbrtjti  Jtt  tecum,  charijpma  filia,  qu4  in  agendis  te  dirigat,  c-f  pro- 
tegat  ab  adyerjis . Cosi  egli . In  oltre  il  zelante  Pontefice  maggiormente 
traorofo  di  ogni  qualunque  minimo  diferedito  del  Pontificato  Romano, 
che  di  ogni  qualunque  finiftra  interpretazione  della  fua  fama,  intimò  ai  tré 
[gl di  Gennaro  un  publico  Conciftoro  di  Cardinali,  e in  eflbammelTc 
publiciNotari,  che  di  al  fua  Pontificia  protefta  eglino  fi  rogaffero,  edet 
ro^o  ne  trafniettefleromultiplicate  copie  MÌ  Mondo  in  quello  tenore. 
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prefsè,  quòd  t]uìi(ftna  ìn'i{usfitoT^feu  materia  yifionh  anìmantMy  videli-'' 
€et an anima à^ectatis,  & panifpeccatarum  purgata  yideanr  diyiìum  ef^' 
fmtìam  illa  ytfione;  quam  ^ooftotut  vocat  fàcialem  ; fen  quatunque  alia 
materia  iti  fermonihut,  & collàtionibus  noflris  dixitnns , allegavimut , feu 
fropofuimus , non  intmdentei  alitjuid  determinare , vel  decidere  , feu  cre- 
dere , auod  effet  quovit  modo  Scriptura  Sacra  obvium , vel  contrarium  Fi- 
ieiOrwpdoxa  ; ^illudf ohm  tenere,  & credere,  quod  & Scriptura  Sacra 
poteft,  & poterai , & CathoHca  Fidei  convenire:  & fi  forfan  in  pradiSic 
. fetmonibur,velcollationibKsaliqua,quavelScripturaSacra,feuFideiOr- 
tMoxaquovis  modo  effent , vel' vidercntur  obvia , ipfa  prater  intentiomm 
dnobis  fuiffent prolata , dichnut,  & afferimut,  eaaucrevocamus  exprefsè, 
non  intendente!  illis  adharere,  nec  ea  in  prafenti  de  fendere,  nec  etiam  in 
fnturum . Così  ^lì  ; anzi  cosi  ancora  i di  lui  nemici . Il  famofo , & itiùr 
maco  Pfeudominorita  mala  ò buona  grazia  , che  vogliam  dire  , cosi 
» /.  fuo  mal  grado  fcriflc  di  Papa  Giovanni  ; [a]  Jlnno  Domini  de  Menfe 

Jandarii  in  Cò^tftorio  piibìict  coram  Cardinalibks , & maxima  muititudine 
• Trafatornni'',''&  Clericorum printò  fecit legi allegationet , & rationes  aliquo-  ■ 
rum , 'qui  tenent,quòd  anima  S'anSorum  ex  nane  clarè  vident  faciem  Dei,ftve 
divinam  effeniiam;  auihdi  così  egli  fiegue  in  perfona  del  Pontcficc^i*  nos 
fluduimus  in  originatibus,  ifla  propofumus  ; numquam  tamen  fuit  nojira  intett~ 
tionis  dicere  aliquid  cantra  fidem  aliquid  diximut,  totum  ex  nme  revoca-  : 

min  ; cSfft  quis  magnus , vel  parvut  aliquid  habet  prò  conclufione  affirmativa'fi 
feturèdetnobh,  &Ubenter  réipiemu! ,&fuper hoemandarnus fieripablicum! 
iiiftrumentum.Co^  egli.  Ad  un  nuffiinoavverfàrio del  Ponteiìce aggiungali 
un  maflimoHillorico  di  quella  eri  Ptolomco  di  Lucca  Difcepolq  di  San 
Tommafo,  Domenicano  di  Religione,  Vefcqvodi  Torcelloprcflb  Vene- 
zia, Confedbre  di  quello  Papa,  che  hd  ferirti  gli  Annali  dall'anno  rodo.  fin‘ . 
ay'anno  i jo j.  e midlli  veg^onfi  impreffi  in  Leone,e  ventiquattro  Libri  del- 
la Hilloria  Ecclefìallica  utiairanno  die  ritrovanlì  n-d  i Manuferitti  ' 
:•  . dellaBibliothcca Vaticana, delqualefanni>particolar,  edegnàmenzione 
c il  Biondo,  il  [f]  Platina,  eRafacle  [d]  Volatcrrano,  [e]  InConci- 

itii  Ttrtii.  ftorio proteflatttt  fuit , dice  il  Lucénfe  di  Papa  Giovanni  XXII.  corawCard»- 

llwrtr?  nalihus , Tralatis , & Capellanis , quòd  in  pradiRa  quaftione  nihii  definiendo , 
mtntmnm  Vr- fed  recitando dixerat  ; & quòd  paratus  effet  revocare , fiquaenormiadixiffeu 
qua  plures  auRores  prò , & cantra  collegerant,  fecit  mne  legi  in  Concijh- 
Ea/.m.,.  I.  rioquinquediebus . Mi  più  autorevolmente  di  tutti  il  di  lui  Succelfore  nel 
Pontificato  Benedetto  Duodecimo  nella  Bolla,  che  efl'o  promulgò  non 
fSe  dtì!e*»cr  wnto  in  apologia  di  Giovanni , quanto  in  tellificazione  della  intenzioiDe,. 
ine.  e della  dilpofizione , e dc’fentitnenti  fteffi , che  il  Pontefice  Giovanni  efprcl- 

fencil’atto della fua morte,'  Authentica incontrovertibile,  efegnaueoa 
lateftimonianza di  due  Pontefici*  ' • 

■ 1 : . ’o.,  ■ . , ,,  y „■ 

f smarn,  XII.  [fi  BenediRut  &c,  ,4d  perpetnam  rei  memoriam.  • : 

SIcut  habet  humana  natura  tmuptio,  quòd  diRùm  uniut  facili  fequitur. 

mu'titndo , quodque  minore!  di Ra  rnajwim ^ im deteriorem  partem  ' fre- 
qnetiter  ihtetfretari  nitun/uryfic  habet  reRa  rritimit ardo , cuiteflimonium 
SanRor.im  Tatrnth  affifiit , quòd  facilitati , & interpretationi  hujufmodi 
femptr  veritar  pravaiet  rei  gefia-  Sani  em  jamdudm  per  nonnuUot  re- 
voca- 
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ytcOrttur  in  duhiumt  ananimAàcorpmbmt  feparatn,  ac  à petcatis,  XXLL 

fanit  peuatorum  purgata , auureffumptionemcorporum  videant  diyinam  ef 

fentiam,  iliavidelieetviftone,  quamvocatuipoftolusfacialem;  &fuperboc 

tam  in  fermmibus , quàm  in  aliis  collatiombus , & coUocutionibusper felicis 

rnordatiottis  JooHuemTapamXXIh  pradecefforcmmfirum,  & plures  alias 

inejusprafentìamulta  diàa,  ì esitata,  fcripta,  & Radicata  fuijfent;  vo- 

lens  idem'Pradectfforverbis,  & linguistnalignantium  obliare , annadl^a- 

tivitate Domini  millefmetrecentefimotrigelmo quarto,  indinone  fecunda, 

die  tertiamenftsJanuariiS.I{.E.CardinaIibuf,  de  quorum  numero  tunc  era- 

mus , multifqueTralatis , &in  Sacra  Theologia  Magijiris,  aliijque  per  fa- 

nis,  & tabelìioìùbus  pubUcis  in  Confijlorio  ^poflolico  coram  eo  perfonaliter 

conftitutif,  dixit,  afferuit,  & proteJUtus  extitit  fubhac  forma  : Hequis 

fmiftrè  interpretari  pojjit,  T^os  fenfijfe  aliquid,  aut  fentire,  quod  Sacra 

Scriptum  obviet,  aut  Fidei  Orthodoxa,  dicimus  , & proteflamur  expref- 

sè,  &c.  E qui  fi  ripete  la  da  noi  riferita  protefta  di  Papa  Giovanni  con  le 

medefime  parole , con  cui  fù  ella  concerta  da  quel  Pontefice;  e quindi 

così  fi  fog?»iunge  dal  Pontefice  Benedetto  nella  Bolla,  che  recitiamo  t 

Demum  quoque  idem'Pradeteffor  decumbens  iiileSo  infirmitatis,  de  qua  de- 

ceffi,  intentionem,  quam  fuper  prxmiffshabuerat,&habebat,-uolenscla- 

rius , & feriofiùs  aperire , anno  a T^ativitate  pradièlo , die  videlicet  tenia 

menfts  Decembris  proximèprateriti . T^obis  tunc  nominato Jacobo  tit.  S.  Tri- 

fea  Tresbytero  Cardinali , & yenerabilibus  Fratribus  Tetro  Traneftino  , 

Bertrando  Caucelino  ^Ibanenfì , J oantie  Tortuenfì,  &^nnibaldo 

Tufculano  EOifeopis ; ac  ditefìis Filiii  nofiris MatthaoTit.  SanSorum  Joan-  - ■ 

nis,  &Tauli,  RaymundoTit.S.Eufebii,  Tetro Tit.S.Martiui  inMontibus  , 

Tetro  Tit.S.Stephani  inCccLio  Monte , Tetro  Tit.  S.Traxedis,  Im^to  Sa- 
ftlicaXII..Apofiolorum,  Talayr andò  Tit.  S.  Tetri  ad  Vincula,  ó' Tetro  Tit, 

S.  ClementisTresbyteris  s acJacoboS.  Ceorgii  ad  relum  .4ureum , Luca  S. 

Maria  in  p'ia  lata , RaymundoS.Maria7^ova,  Galhar do  S.  Lucia  in  Silice  , 

Bertrando  S Maria  inMquiro,  Mmaldo  S.Eufiachii , & Joatme  S.Mngeii 
Diaconis  Cardinalibur , & nonnullis  Tralatit , & tabelliombus  puUicis  prò- 
fentibus , & proptereà  ’fpecialiter  evocatis , quamdam  littcram  gloffatamjub 
e j US  nomine  tegi  fecit,  ac  fe  credidijj'e , & credere  desiar avit,  & confeffo- 
rum,  revocationem , &fubmiffonem fecit , de quibus in ipfa littera agebatur 
fub  bis  verbis. 

Tie  fuper  iis,  qua  de  animabus  purgatis  feparatis  à corpqribus , an  cifra 
refumptionem  corporum  diyinam  ejfentiam , illa  yiftone  yidelicet,  quàm  yocat 
Mpofloltts  facialem , yideant , tam  per  Hos , quàm  per  nonnuUot  alios  in  pra- 
fentia  nofira  recitando , & allegando  Sacram  Scripturam , ac  originalia,Ó'  M- 
BaSanflorum,  yel  aliàs  ratiocinando , fapiùs  diSa  funi  aliter , quàm  per 
7^osdi6la,  intelUBa  fuerant , & intelligantur , acdicantur,auribuspde- 
lium  yaleant  inculcati  ; ecce  qttod  noflram  intentionem , quam  cum  SanSa  Ec^ 
ole  fui  Catholica  circa  hac  babemus , & habuimus , ferie  prafentium , ut  fequitur 
declaramus . Fatemur  fiquidem,  &credimus,  quid  anima  purgata  Jepara^ 
ta  àcorporibus  funi  in  Cesio,  Calorum  Regno , &Taradifo,  & cum  Cbrifin 
in  confortipMngelorum  congregata,  &yidentDeum,  ac  diyinam  effentiam 
facie  adfaciem  clarè,  in  quantum flatus , ù"  condUio  cumpatitur  anima  fepor 
tata  : fi  yerò  alia , yel  aliter  circa  materiam  hujufmodi  per  Tqos  diéfa , prodi-  ' 
saia,  feu  (cripta  fuerunt  quoque  modo  t illa  diximus , pradicayimus 
Tomo  III.  li  /o'if/*' 
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fcripftmus  recitando  di3a.SacTét.ScrìptHt*,  &San8orum,  & conferendo  ftr 
mu  determinando,  nec  etiam  tenendo  , Ò"  fic  non  aliter  illa  volumns  effe 
diSa,  pr/idicata,  feu /cripta.  Infuper  (iquadùc/ermoctaando,  conferendo, 
dogmatÌT^ando , dùcendo,  feu  aliter  quovit  modo  diximus,  pràdicavimut  , 
yel  fcripftmus  circa  prxmiffa,  rei  alia,  qua  F idem  concernunt  CatMicam  , 
Sacram  Scripturam , yel  bonosmores  ■ eainquantum  fune  confona  FideiCa- 
tholica,  determinationi  Ecclefia,  Sacra  Scriptura,  oc  bonis  motibus  , ap- 
pnbamus  ; aliter  autem  illa  habemus,  &haberivolumuspronondi3is , prò- 
dicatis,  & fcriptit,  & earevocamus  exprefsèz  acca,  qua  de  pradiBa  yi- 
fiqne,  & omnia  alia  diBa,  pradicata,  & /cripta  noflra  de  quacunque  mate- 
ria, ubicutuiue,&  inquocunqueloco,  ac  in  quocuttque  flatu,  quem  habemus  , 
yel  habuerimus  hoBenus , fubmittmus  determinationi  Ecclefia , & fucceffo- 
rum  nofirorum. 

VerùmlicìtidemTradecefforfuperbuìufmodicontentis  in  diBalittera  glof- 
fata  roluerit , & mandaverit  fieri  publua  inflrumenta , ipfamque  Utteram 
Bulla fuamunimineroborari ; quiatamenfupervenienteobituejus,  bujufmo- 
di  listerà buUatanon extitit ; '^osvolentes , auòdbujufmodiejufdemTrade- 
cefforis declaratio , &omniaalia  fupradiBaad  communemEideUum  notitiam 
deducantur,  fuper contentis in  diBalittera,  & aliis  fuprafcriptis  de  prafor 
torum  Cardinalium  Fratrum  nofirorum  confdio  prafentes  litteras  , Bulla  nofira 
munitas  , fieri  mandavimus  in  tefiimonium  pramijforum  • Di  giiefta  Coftitu* 
spione  fanno  menzione  [al  Nicolò  PfeudominoritaScifmatico,  ilVillani 
«j.171!  [^],  &ilmedeIùno  [c]  Okamo:  onde  da  ogni  foppofta  macchia  refta 

purgata  la  fama  di  quello  Pontefice , che  incorfe  nella  folitadifgrazia  de’ 
co*ACu>'ia^.w^.  gran  Principi , i quali  ordinariamente  fono  e fommamente  efaltaci  dagli 
amici,  e fommamente  biafimati  da’ nemici. 

Hor  dunquedopo  lunga,  e varia,  mi  altrettanto  ncceflaria  digref- 
(ìonc , ci  convien  tornare , onde  ci  partimmo , e data  ragionevole  contezza 
al  Lettore  dell’ Hercfic  di  Marfilio edijanduno,  deUe  difunioni  de’ Mi- 
noriti, deUaBolladi  quello  Pontefice  fopra  lapoverti  di  Chriflo,  delle 
maledicenze  di  Michel  diCefena,  del  Bonagrazia , e di  Okamo,  c della 
celebre quellione  fopra  lavifìone  faciale  delle  anime,  è d’uopo  profc> 
guireil  corfo  dello  IcandalofoScifma  del  Bavaro,  concuiunifficonp-oil 
Pontefice  tutta  la  fazione  de’ Marfiliani,  Pfeiidominorici , e di  tutti  li  ma- 
ligni interpreti  delle  Coflituzioni , operazioni,  e Bolle  di  quello  zelante 
Pontefice,  chcdivilcro  come  indue  parti  tutto  il Chriflianefimo  . Md 
il  xuttc.  \i.  Torta  [ d ] Inferi  non  prartdebunt  contto  la  Chiefa  di  Chrillo , c ben  vedre- 

mo fempre  combattuto,  ma  non  mai  abbattuto  il  Pontificato  Romano, 
come  con  grande  authentica  di  veritd  ci  rapprefcnterailno  li  racconti,  che 
vtfo.  lbggiungiamo.Efaccrbatoegualmcnte,S:animatoilBavarodallaoppofì- 
aione  del  Pontefice , c dal  concorfo  de’  malcontenti , portoffi  in  Italia  per 
ricevere  nelle  dellinate  Città  di  ella  le  Corone  Imperiali  del  comando . Md 
nelle  porte  deir  Italia  egli  commife  fceleraggine  così  efecranda,  che  ben 
TOtè  comprenderfi  fin  dallora,  con  quale  animo  egli  entraflc  d procacciar- 
f ri.viiiM.  iit.uu  fi  il  pofleffo  del  Mondo.Conciofiacofa  che  giunto  in  Trcnto,adunò[  e ] qui- 
viunConciliabolodiScifmatici,  Apollati,  & Heretici,  & ih  effo  non 
(blamente  fece  lanciare  la  fcommimicacontro  il  Pontefice,  md  come  fa- 
cendo pompa  del  facrilegio  con  mille  indegni  feommi , c con  una  colluvie 
^vicupcroic  facezie,  di  cui  era  provilliffimo  fempre  il  Janduno,  inorfcro 

lafa- 
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la  fama  ; la  |>erfona , e ’l  nome  di  Giovanni , fin  con  chiamario  in  derifo 
il  Treu Janni . Quindi  egli  fi  partì , applaudito  nella  in/arhia  > per  Milano  » 
ovcnondaAycardo  Arcivelcovodi  quella  Città,  snidai  due  fcommuni- 
catiVefcovi  di  Arezzo,  ediBrefcia  [4]  ricevuta  la  corona  di  ferro,  die- * /Jtm  ad.m  ut. 
rizzò  [t]  la  marchia  verfo  Roma,  ^r  ricevere  in  e(Ta  quella  parimente  . 

di  oro . Li  Romani  impotenti  i rcufiere  al  torrente  impemofo  di  un  Ce- 
lare armato,  e terribile,  fupplicarono  i 1 Papa  i voler’ eflb  prevenire  il 
di  lui  arrivo  in-Roma  , pcropporrc  almeno  il  terrore  della  Maeftà  della 
fua  perfonaalla  violenza  deU’Invafore.  Mi  Giovanni,  benché  rifoluto 
Tempre  di  riportarvifi  ( al  qual’elTetto  egli  fi  era  votato  in  Lione  findalprir 
.ino  giorno  della  fua  elezione,  [c]  Se  numquam  afcenfunm  equmn  .,  yd  <r  Vf,i.  lv.u* 
mu!nm,  nifi  iretBomam;  quod&fervavit,quia»avi^ioivit«fquead.Ave~  ‘ 

nioneni,  &pedes  afcenditTalatium , de  quo  poftea,  nifi  intrando  Ecdcfiam 
maiorem,  qaa  contiguaTalatio  ejì,  non  exivie , & Jk  fuum  facramentum 
fervavity  quia  poft  facramentum  prxfiitumy  ficut  fecity  numquam  equità- 
vit)  niiUadimeno  allora  non  volle  efporre  il  Pontificato  alla  infolenza  di 
unoScifmatico,  e contentoflìdi  tencrein  animo  [d]  li  Romani  con  la  fpe-  g 

ranza  della  fuaproQìmapmenza,  q^  qualunque  volta,  e le  vie  me-  fitr,  ti- 
no  pericolofe , e la  dimora  in  Roma  piu  fienra  appanflc  • lìgti  ferì  però  di 
nuova  condanna  il  Bavaro , e con  la  conferma  delle  pallate,  e con  la  inno 
vazione  della  pcefente,  in  cui  dichiaravaloHeretico  sì  per  il  difpregio  del- 
le Cenfure , come  per  il  patrocinio  degli  Hcrctici,  per  la  contradizione  alla 
Bolla  emanata  fopra  la  povertà  di  Chriflo,  c per  la  divulgazione  de’ Libri 
HercticalidiMarfiliq,  edel  Janduno-  Màaifpregiando  il  Ba^o  quelli 
tuoni  di  voci,'ch’e^  riputava  imbellifenza  ['.appoggio  delle  balle,  baldan- 
zofamente  [e3  enttòinRoma  con  -quatto  mila  Soldati  difeguito,  dove  e 1,-?. 
per  fua  prima  operazionecreòVicario  [f]  del  Papa  MarlilioMcnandrino 
Padovano, cioè  rAntichrillodi  que’  ceinpL  Dalla  elezione  del  Vicario  paf-  Iia  /n  cpiV?-  li 
sò  egli  poi  i quella  di  un  nuovo Poiwfice;  e fattoli  eflb  prima  coronare 
Impetadore  dentrolaBafilicadiS.Tictroda  Sciarra  Colonna  Sindico  del 
Popolo  Romano  , che  ricevè  in  rimunerazione  del  nuovo  Cefarc  l'infegna 
[gj  della  Corona  fopra  la  fua  antica  Arme  Gentilizia  della  Colonna , e quindi  ij’- 
ungere  dallofcomownicatoGijicqmo  Alberto  Vcfcoi-o  di  Venezia,  diè 
fuora  lcggi,'[  h ] c bandi , per  conciliarli  fama  «fi  Cattolico  contro  gli  Mere*  ^ 
tici  , c poi  come  antefignano  di  tutti  gliHeretici  procede  alla  depolizione*  10.  «.«»/  ' 

& alk  efccrazione  del  vero  Pontefice  Giovanni  XXIL  Ac  alla  elezione  di  un 
nuovo,  diefcilfe  con  nuovo  borrendo  fcifmalaChiefa  di  Dio,  dentro  la  teifm*  nd  Pouu- 
Chiefadi  ,S.Pietro,  profanata  allora  da’ Chrilliani  medefimi  con  efeer»- 
biliffimo  fucceflb.  Poich’egli  in  ella  convocato  il  fuo  infame  feguito  de' 
fcifmatici,  &Hcretici,  fedendoin  alto  Soglio,  impofc  .à  Nicolò  «fi  Fa- 
briano <lell’  Ordine  degli  Ercniiti  di  S.  Agoilino  ( chic  pur’allota  in  quella 
cotlfufione  «fi  cofe  fottrattofi  con  la  fuga  «falle  carceri , nelle  quali  nav«s- 
valo  in  vita  condannato  il  filo  Priore  Generale,  crafi  prclfo  il  Bavaro  riti- 
rato , come  in  Afilo  di  Apoflati , e federati  ) che  ad  alta , c fonora  voce 
di  cui  queih)  Frate  era  dalla  natura  ben  proveduto , vociferafie,  & intonaf- 
fcalpopolo,  fc  fri  eflb  alcuno  vi  era,  che  prcn«lcr  volefle  difefa  del  Prp^ 
te  Giacomo  diCàbors,  che  chiamar  fi  faceva  Giovanni  XXn.  e dopo  di  . > 

loTer’egli  tré  voitcintal  forma  di  richiclklbepitacoal popolo,  enilfun 
riel  popolo  rifjpondendoj  J’Abate  diFjilden'  wpohmga  accula  di  ca- 
ni a iunnie 


aiam  diS.  Pfetrò  fl 
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iJ'tmi  lunnicdaNoi  fopra  «nmneratc,  Icflc  nella  pablicaplam  diS.  Pfetrò  fl 
■M*  ij»«.  n.is.  Decreto  della  di  fui  cxautorirazione  in  quello  Diabolico  tenore , [ 4 ] De- 
nutitUmut,  &declarmms,  pronuntiamui  ,&pHblicamut  ,prafatumjaci>- 
bum  de  Caturco , ex  quo,  ut  diSumefi,  cantra  jìdem  Catholicam  publicè  af- 
feruit,  & flatuit  pr(cdi6la,  & ea  mantfefil,  dr  notoriè  promulgarit , df 
Vublicayit,  &pertinaciter  proviribusdefenfavit,  fuijfe,  & effe  cenfendum 
bareticum  notorium,  dr  manifefiumexeommunkatum  ab  omnibus  Catholicis 
evitandum,  df  quiade  fa&o  fegeritproTapa,  ipfum  privamus , &depo- 
nimus , ftye  priratum , & depofitum  nuntiamus , & omnes  fententias,&^o- 
cejfus,  omniaque  per  ipfumauthor  itate 'Papali,  ftye  Pontificali  àdiSo  tem- 
pore cifra  faaa,  & gefia,  nullos,  & nulla  fuiffe,  nulUufque  roboris,  &, 
firmitatis  exijiere. 


Infuper  umyerfis , & fiugulis  fub  noflro  Imperio  degentìbus , cujufcumque 
flatus,  dignitatis , aut conditionis exiflant , diftriSè  prxcipimus , & man- 
damus,  quatenusnullus  di6lum  Jacobumde  Caturco  hitreticum,  exeommu- 
nicatum,  df  omni  dignitate.,  poteflate,  & auHoritate  privatum , de  este- 
ro hdbeat,  reputet,  fiye^eat  fteutPaPam,  nec  eidem  pareat , five  obe- 
diat  tamquamPapa , nec  in  hoc praflet  /ibi  auxilium,  confUiism,  vel  favo- 
rem,  publicè,  vel  occultè;  nec  ejus  procejfus,  aut  fententias , pracepta  , 
vel  interdilla,  d diSo  tempore  cifra  folata  prafumat  obfervare , nec  eidem 
tamquamPapa,  df  ejus  T^unciis  obedire.  Quicumque  autem  contrafacere 
•'  prafumpferit , vel  venire , cum  omnibus  feudis,  qua  ab  Imperio  tenet , ac 
omnibus  gratiis , privilegiis,  libertatibus , & hnmunitatibus , à 'Hpbis  , 
velPradeceffoaribus  nofiris  eidem  eoucefis,  privamus  ; ad  quaspattas,  om- 
ites  contrafacientes  poflmenfem  ipublicationeprafentium  quoad  ItaUcos , & 
foft  duosmenfes  quoad'alios  noftro  fubjedos  Imperio , aftringi  volumus , & ar- 
Sari . In  quorum  omnium  teflimonium , atquepdem , prafentem proce ffum  cott- 
fcribi mandavimus , & noflra Imperialis  Majeflatis  bulla  aurea , fsgnoque  no- 
flro ImperiaU  folitojuffimus  communiri.  Dau&a8um  in  Urbe  noma  tn  pla- 
tea puUica extra jEulefiamS.Petri,  pr afentibus Clero,  drpopulo  nomano, 
ac  multis  aliìs  Principibus , tam  Eulefiaflicit , qudm  facularibus , EpifeoPis, 
^bbatibus,  Ducibus , 'Cemitibus , dTBaronibus,  ibidem  nobis  t^ffiflentibus, 
xS-dkmenfis ^prilhaunoDomini  tnillefmo  trecentefmo  iS,  Inditìione  ii- 
Ee^ni  noflri  4»*o  14.  imperli  veri  primo . Adempita  quella  parte  fi  procedè 
all  altra,  ehefùnonmen giuridica,  eCattolica,  chelaprima:  innalzan- 
do , come  un’ Idolo , al  Pontificato  Pietro  Raynalducci  di  Corvara,  in- 
validamente I^ofeflb  nell’ Ordine  de’ Minori,  nabitante  allora  in  Roma 
nellaChieladiS.Mariade  Araceeli,  luiomo  [b]  Hypocritam,decimantem 
mentam , dr  anetunt  in  quibufdam  abfiinentiis  extcrioribus , di’  in  abditis  loca- 
■los  compilantem,&  inter  mulierculas  nomanat  continuò  refidentent,  &gloriam 
«tMCMp4Mr8m, ‘Cbsì  chiamato  da  Alvaro  Pelagio.  Proleflbredel  medefimo 
Ordine , anzi  Convittore  di  Fr.  Pietronel  medefimo  Convento  di  Aracce- 
Éamofo  in  Dottrina,  Difcepolo  di  Giovanni  Scoto,  Penitenziere  Apo- 
ilolico,  eprimaVefcovo  di  Corone  inAchaja,  e poi  diSilves  inPorto- 

Iallo.  ChiOToffi  l’Antipapa  Nicolò  Qiiinto,  e da  ellb  di  nuovo  ricevè 
i Corona  ilBavaro,  dopoché  il  Barato  hebbe  prima  à lui  impofto  in 
••¥•71-  'f*?®  fi  Camauro:  PoBtehce  da  Scena  più  tofto,  che  daChiela,  [ t]  che 

incontanente  ■opeò Cardinali,  fcommumeò  <^attolici , e contro  il  vero 
Vicario  di  Chrillo  lanciò  il  fulmine  ddla  c ondatala . Mi  hcbb’esli  più  che 
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lire  con  la  fiuvcra  antica  moglie  , checonlaruafairànuova  Chicla;  edè  XX5* 
cofa  altrettanto  grad^ole  a nferirfi , che  vera  a crederli,  qualmente  ha* 
vendo  egli  profelTato  in  Religione^  non  confcnzientc  Giovanna  Match» , 
con  cui  era  collocato  in  matrimonio  già  da  cinque  anni , ed  haver^o  ella 
fm’allora  comportata  la  lontananza  del  marito  Frate,  e Mendicante , quai> 
do  poi  viddelo  &tto  Antipapa,cinto  di  grandezze, c di  maefli,  richiefeio  di 
nuovo,  e avanti  Giovanni  Vefeovo  di  Rieti  intentato  il  giudizio,  riportò 
favorevole  la  fentenza,  Tiullo  juflotitulo  di/plumm  conjitgium,  ac  proinda 
Tetrum,  qui  mutato  domine  feid^icolautHdicfbat,  ad  Joannem  rfverti  dtbcrc  • 

L’originale  di  que^fentenza  fognata  li  ip.  Decennibre  iji8.  fu  trafmefla  , r«».  rfig  ’- 
[a  jarPonteficcGiovanniXXII. in  Avignone,  edaeflb  a ruttili  Prinemi  vi/f  /w-rf?  ”?- 
Chriftiani  ; e Bernardo  Guido  [ b ] attelta,  haverla  e(To  veduta,  e la  riferifee  ' 

[ f 3 il  Vvaddingo , eprefentementefì  ritrova  nel  Regcfto  [d]  Vaticano,,  a/w. 

S’egli  dunque  marito  ripudiò  la  Moglie,  cReligiofo  ( benclK  neUa  foli 
apparenza  Mll’habito)  la  Fede,  leggaofì  le  di  jui  fceleratczze  ^tvaltri(ej  y«ic. 

Autori , chea  noi  bafu  il  deplorare  la  maligna  fraudolenza  dell’  Inimica 
Infernale , che  yo^  nel  medefimo  tempo  lacerar  la  Chiefa  Romana  con  lo 
Scifma  ,e  la  Religione  Francefeana  con  la  divulgazione  di  fama  fal&,  c pett 
niciofa,  comefe  da  lei  proceduto  folTeòreccicamento,  ò la  formazione  ■ j.  ^ - 

di  eflb , ondo  alcuni  [/]  Autori  habbiano  riferito , Francifeanorum  plurimi  ».  ].  n>,  34.  («f . 9. 
Zèligionem  Miaoritarum  in  tantum  diferimen  adduxerant,  ut  de  illaquemadmih'f^^‘^'^,1 
dum  ante  aliquos  annotTemplariorumextinguendaJoannet  Tontifex  feriè  ta^  <•«  fm»- 

^taverity  nec nifi D.Francifti umadmiranda fan&itati , ne univerfam extir- 
farettcontefit.  Cosi  il  riferito  Bzovio.  Màcontro  il  Bzovio  potentemente  x»A-  4WIW  1}19* 
[g]  inforge  il  £>crmicio,  che  a lungo  prova  Tattica  innocenza  della; 
FrancefcanaReligione , laquale  negli  accennati  turbini òfollevati,  òac-*.^**.  Frmùnn 
crefeiuti  dal  fqffio  di  qualche  fuo  prevaricato  figlio,  tanto  fij  ella  lontana 
daognicomplicitidi  adherenza,  che  S.  Antonino  di  eflà  afferma, 
JoannemVentìficmadpriflinumamoreinergaiUamfiexum , dumperfpeàam 
haberet  ipftut  Friigìonis  folemnitatem,  & innocaitiam , fufmrronum,  & in-  >> 
ridarummalitia.  Quidli]enimmagit  ìuflificat  reum,  loggiunge,  e con- 
chiude  doppo  lunga,  e degna  Apologia  il  citato  Detmicro,  & ù^ilis 
judicem , quàm  diguUas , ■&  innocentia  perfonu  iaceufatoris  deprebenfa  mali- 
gnitar , & pratenjAailionit denudata calumniaì 

Mà  le  tcmpefle del  Diavolo  fono  foffio,  che  poco  dura,  e prefeo  tec* 
minaneU’impcto,  concuiegli  fifcaglia.  Si  parti  il  Bavaroda  Roma  eoo 
havcrlafciatomRonu un’Antipapa,  che touo  anch'egli  fi  parti  da  Ro-i^iune^Uosd- 
ma  per  gettarli  a’pied  idei  vero  Pontefice  in  Avi^ione.  L’omo  de’Popor 
li,  lafedelcidc’Rc^ani,  elacofcienza  del  misfatto  doppo  due  anm  dii 
breve , e falfo  Pontificato  lo  fecero  rifolvere  [ ik  ] zd  abiurare  in  Fifa  la  Het 
refia, e lo  Scifina, equini  al  Pontefice  portarli  in  Avignone,  avanti  ilquar  ‘na- 

ie finalmente  egli  gkinfe  in  atto  fupplichevole , & humiliato  con  una  cord3 
al  collo  in  dimoferazione  di  pentimento,  ediolTequio,  e genuflelfo.e 
tremante,  [/]  Tater SanSiffime , dilTe,  fieut vefiratenet memoria , nteex- 
àditàmea,  dievigefima^iintamenfts^ugujiiproximè  prteteriti ego Frater  i txtu»KUK.y. 
Tetrus  de  Corbario  OrdinirFratrum  Mittorum , in -reftriSmiSifsimi  incbrifi* 

Vatritr  & Domini '^oflri  Domini  Joannisy  fupema  providente  Clementiai"^*'"^'' 
SacTofmSa  Ffimau* , Ò"  univerfdis  Eeelefix  Summi  Tcmtifieis , veri,&  uniti 
FicariiJefuChrifii,  facrique  CÓUegii  vefiri  Rì{.  in  Cbrijìo  Tatrum  Damitio- 
j Imo  III.  f*  3 »■«»» 


Giovanni  jOl»'  Sècolo  X/FI 

• XXU.  ntmCatdinaliumprdfentia,  necnon  préifente  fiddiHm  tam  Trétlatortm , 

f/tUgioftrum  y tjuàm  alUrum  Cler  'uorum , & SMcu'ariim  multitudinecofiiofa. 
in  Coniiftorie  pubiico , Quantum  ad  fententiam , & effeSum  rrcognovt , & 
'tonftjjut  fui,  reprtbavi , anathemati^ayi , refutavi,  & renui  omnet,  & 
fmguios  etrores , & harefet , in  tptibus  imideram  baPeuus  ex  affutnptìone  dam- 
nati, & hxtetici,  ac (lijmatki  flatus  Untipapatut , per  me  erroneè,  &ini- 
què  dudum  aQumt>u  ab  haretUu,  & Jchilmatico  Ludovico  de  Bavaria,  & 
nottnullisfautoribMsfHisehtcomplictbus  in  hai  parte  fihifmaticis , & bare- 
$icit  condemnatis  ; necncnexdamnabiUbus  fautoriis,  h"  adhaftonibus  ipfo- 
riim,  & pUrium  aHoruM  hareticorutn . </■  fpeci^cr  Ludovici  tvadiSi , cJ* 
JtiichaeUs  de  Cafena  olhn  Generaiis  AiiiiiflriOrdinis antedi^i , peffimorum  hit- 
reticorum,  & fchi(mati(orumreprohatorumperEccieftamfa»t{}aniDti,  mul- 
torumque  fequacium  , con^icium , tìr ^torum  luorum , quibus  in  earum 
falHs  ferver fts , acfaljitopinionibut,  ^ damnatis  favijapiksdamnahiiitev 
eiradhafì;  illofque,  ac  quojtunque  alias  mrens , & harefei  abiuravi , fu- 
rando ad fantta  Dei  Evangelia , mentaiittr , nrporaliter  per  me  ta6la , pra- 
■ ' . ‘ miffaomnia,  & jìngula inviolabiiiter  obfervare , oc  mandatis  fanSx Matris 
' ’ Etclefié,  & ^^Jioiicis  per  omnia  obedire.  Cosiceli.  MàCìcgfiODo  3X- 

» nu,  K.  I).  ti  allegati , [a]  Sani  cùm  tutte  fatigatus  ex  labore , debilitatus  in  vigore , a»- 

gufiiatus  in  dolore,  & confu  fu  s ex  rubare , tonfraSufque  ex  itinere,  ac  timo- 
re t impeditus  in  clamore,  extinSutindevotione,  mortuus  tandem  in  amore , 
jtbauiddilexi  dudum  malitiam  fuper  benimitatem,  & iniquitatem  magit  , 
ciuèlm  loqui  aquHatem , jufto  Dei  sudicio  oimutuerim  evidenter , & fìcut  vo- 
Ini non potuerim omnia exprimere fupradifla,  uec'vos  ttiam  for fan,  Beatifjip 
• , . meVater,  unàcumdiQo  facrovefiro  Collegio  Dominarum  Cardinalium  pradi- 

' ' Sorum  ea  pieni  prepter  tumultum  affi jìentium,  & di3a  impedimenta  mea  t 

intelligere  potuiftis  ; ideo  latiir  in  prafenti  privato  Conftflorio,  refumptis 
tonfortativis  viride,  poflquamde benignitate , &bumilitate clementia Sati- 
Phtatìt  yeflra  apparui , quoniam  non  ex  operibus  juflitia , cfua  numquam  feci 
aduaUter,  fedfecMndùmmagnamDei,  & veflram  mifericordiam  me  falv»- 
■ fiis , & operuiftis  omnia  mea  [celerà  , ^ peccata  laborem  meum  oppreffi- 

vtmfedando pacifici,  &vigorem  perditum  nubi  refiituendo  integri,  & dou 
lorem  a/fliSivum  dnUificaudo  confolativi , ruboremqae  confuftvum  laudabili- 
ter  removendo , ac  timoremmeim  confortando  viriliter,  & etamorem  nieum 
raucum  fonando  celeriter , extindamque  devotionem  meam  fuaviter  infiam- 
mando, & amoremmetanmortuum  vivificando;  cumconfidentiafecuritatis: 

Jacifici,  & beni^  prqdidos  erroret , & barefts , ac  omnia,  & fingnlafce- 
•ra,  erdelidameainiquiffima,  & nefanda  praponere  confidi,  publicare,& 
legete  volo  in  fcriptis , ut  certiis  pateant  unive^s,  & yàs,  Beatiffime  Ta- 
t ter,  undeumàidis Domi^!isCardinalibutpoffititeaintellet^ufufciperepienio- 

\’  ' n.  Quarehufufmodibarefesy&erroret,  ac  [celerà,  & delida  mea  coram 

\ vobit , & didis  Daminis  Cardinalibus , oc  tejiibnt  aliis,  & Cltris  Camene 

yApofiolicapublicittabellionibMtinfrafcriptis,  adlaudem,&gloriam^tif- 
frniDei'Patris,  Beatiffima,  femperqueyirginù  Maria,  Beatorum  ^ngelo- 
’ rum,  & Sandorum  omnium,  Cr  yeftri  Sandiffimi  Tatris  orafentit-,  veri» 

mitiinterris yicarii  fefuCbrifti,  Pro falnte pace perfedatotiufpopuli 
ebrifiiani  propotìo , confittri,  recognofeo,  publico,  & lego  per  ordinem,  ut 
inferiàtdèfcribuntur:  e qui  egli  fi  Itele  nella  contellione  de’propri  delitti, 
nella  elccrazione  del  Bavaro  , nella  riconofeenza,  c venerazione  verfo 
I ..  TApo- 
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r Apoftolica  Sede , fin  tanto  che  ficcelo  paternamente  forgere  ifPqntftficc , “ ■■ 

allaCTÌmandoanch«il«alle^asrimcdelprofl0«e  pcniteote,  a cui,  come 

il  Padre  del  prodigofigliuào , a }anehe*n  bacio', & abbracciollo  • '■ 

Fiì  con  regnato  però,  e ville  Pietro  in  buona  cuftodia  fin’alla  morte,  che 
indi  a tré  anni  [A]  lo  fopragiunfe  in  Avignone,  di  cui  l’Hiftorico  dice, 
U’iTrjtfatut'PetrM clementer , &mifaricorditer  fufceptus  ad  pauitentitm,  c b<t. 
pof$tut  in  decenti  cuRodia  ad  cantelam , ut preharetur,  au  ambularci  in  tenebrit, 
velinluce:  ibique  badie,  quobac  fcripfmus , traSatur  ut  familiari! , fed  c»- 
jìoditur  Mthohis . Il  Bavaro  feroce  fin  tanto  che  awicinoiii  alla  morte,  fc- 
gniti^  nella  fiia  mal  pre(a  carriera , Comandante  fenza  Imperio , & Hereti- 
co , e Scifmatico  fenza  feguaci , c viddefi  anch’egli  humiiiato , come  fi  di- 
ri , a’piedi  de’Pootefici  Benedmo  XI Le  Clemente  VI.  a domandar  ricon- 
ciliazione con  la  Chiefa , mi  finir  malamente  fua  viu , [ d ] con  dubia  fama  ^ 
di  penitenza , havendo  rappreféntata  nel  Mondo  una  tragedia , che  al  foli- 
fo  delle  perfeenzioni  patite  dalla  Chiefa  di  Dio , incominciò  con  le  oppref- 
fioni , e terminò  con  la  efaltaiione  dd  Pontificato  Romano . « aj  pm. 

11  Pontefice  anch’eflb,  ridotta  in  qualche  pace  la  Chiefa,  chmfe  nonar 
genario  i fuoi  giorni , berfaglio  di  concinne  procelle,  bora  foUevatéda’mar 
l^li,  horapromoffcda’Scifmatici,  bor’acctefcmteda’contumaci,£eni* 
pregiato,  mdnonmaiopprelTo,  femprebiafimato,  mi  non  nui avvili» 
to,  fcmprecoftantenella  Fede,  invito,  io^pefterrito , e di  lodevole  la- 
ma in  ogni  fua  operazione  EcclefialHca,  & economica,  havendo  con  uà» 
pareggabile  z:elo  difefa  la  Chiefa  con  efempii  di  fopc^na  fortezza , & ar- 
ricchito l’erario  della  Gun^a  con  il  [e]  cumulo  di  piu  di  diecinove  milioni , * 

A «!•  in  uM>0’K«k/4'/\r/\  <»  m Oiffctn  I r.  c.  IO. 


YHmveSigdibus^  òcomeafl’crifccil[^]Càricre,fjr^f^«wWAe»^«^^^  ,f  é-  Ja, 
permutatione , ò, come attefta  [ò]  il  Ciaccone,  ea  ramne  eoUegit i ^,^J^**  ***^ 

redditut  primi  anni  omnium  benefitiorum  vacautium  fibi  refervavit,  & fre-  g Ctbrritft  M CUn- 
etuentibus coUationibut , mutationibus ,& tranfaSimùbus  Sacerdoóorum,<iuat  '* 


ditlorem  trans fmbat;  ita  ut  fspèacdderih  Epifeopatus  iracamhùctafia- 

ne , tret , aut  fiatuor  nanslationts  fieri , &translationum  amatas fdTKbaaa* 

Hit,  iSrfimilibusnodisaurumcdleSum,  ^uodadfacramilitiaexpeditie^t 
ipje  affirmabu  erogandtm  t Mi  non  fucceduta  la  facra  fpcdiziooe , fd  il  tef^ , cuumm. 

IO  in  gran  t i J parte  dal  Succeflbre  erogato  in  fabriebe  di  Chiefe , nell’cdin-  i,  xiL 
CIO  del  Palazzo  Pontificio  in  Avignone,  oda  altri,  ò nelle  fpedizioni  delle 
guencd’It^a,  òia<»nan«nto,  e foftentamcototkl Pontificato.  .«,w 


Il  4 


BeNES>£T< 

Toxn. 


Secolo  XlV, 

CAPITOLO  IV. 


Benedetto  Duodecimo  Francciè , -creato  Pontefice 
li  li.  Dcccmbre  1534. 

E fame,  e "Bolla  Pontificia  fopra  la  viftone  faciale  del- 
le z/inime  giufìe , Paterne  operazioni  del  nuo'vo  Pon- 
tefice , e continuazione  della  per'verfa  condotta  del 
Ba'varo . 2elo,  oppofizione,  e condanne  Pontificie  con- 
tro gli  Her etici . Sua  memor abile  rifpofla  al  !Pe  di 
. Francia  . Affari , tO"  Herefie  delt  Armenia  , e lettera 
■ del  Pontefice  in  dilucidazione  della  Fede.  Herefie  d^ 
Palamiti,  intero  Umhelicanimi , & Hefychafii. 

Ue  confiderabili  affari  lì  affacciarono  fiibito  al  nuovo 
Pontefice  per  il  regolamento  della  Chiefa,  l'uno  appar- 
tenente alla  queftione  della  vifione  delle  anime,  l'altro 
allo  Scifma  del  Bavaro:  ambedue  agitati,  e non  termi- 
nati fotto  Giovami  XXII.  fuo  Anteceffore . Circa  il 
primo  gii  egli  in  qualità  di  Cardinale  haveva  ferino 
cìi'^ÌÌ!f‘'xxa.  nobile  trattato,  che  noi  habbiamo  di  fopra  [a]  altre  volta  alle- 
um  i M .M.  ' gato  , e che  prefentemente  fi  conferva  [ i ] fri  i manoferitti  della 
Bibliotheca  Vaticana,  quando  alfunto  al  Pontificato  nulla  hebbe  più 
c ■ a cuore,  che  la  terminazione  di  si  importante  controverfia.  Per  aif- 

porre  gli  animi  a ricevere  la  decifionc,  nel  giorno  [c]  della  Purifì- 
•v<j.  razione  fece  [</]  fopra  quefto  foggetto  un  lungo  Sermone,  nel  qual 
egli  foftenne,  e provò,  che  le  anime  de'giufii  interamente  purificate 
dalle  loro  colpe  godevano  vera  , e piena  beatitudine,  e vifione  fii- 
occifioocFomifi.  (fiale  di  Dio,  ancne  avanti  il  giorno  del  Giudizio.  Indi  a duegior- 
ni  convocò  il  Cohciftqro , nel  qual'egli  introduffe  tutti  quei , che  h»- 
vevano  foftenuta  l'opinione  contraria  in  tempo  del  fuo  Anteceffore; 
r /»  I». V4/1V.  & a fin  di  procedere  giuridicamente  nella  definitone  di  quello  punto  doe- 
trinale,’  impofc  a [e]  molti  famofi  Theológi  l'efame  della  materia  , 
Of.fi.  continuò  in  replicate,  e fpeffe  Congre^ioni  tutto  l’anno  I JJ5» 

coppo  il  quale  rinvenute  ben  clifcuire  le  dimcolti.  Se  autorevoli , e 
concordi  h pareri,  egli  fu'l  fin  di  C^nnaro  dell’anno  [f]  feguentepu- 
la  Bolla  decifiva,  che  comincia  [g]  BeuediSut  Jìeus  in  donisfuis, 
n.  BinUiSi  xn.  in  cui  tale  è il  contenuto  dell’  articolo  definito  . Dudum  tempore 
felicis  recordationìs  Joannit  XXII.  Tradecefforis  mftri , iuter  nonnullos 
etiam  Theologka  facultatis  Magifiroi  j fuper  vifkne  animarum  jufiorum  ho- 
nùnHrnpojlmoriemfHam,  iuqiti^t  nibU  trat  furgabile,  chm  de  hoc  faculo 
• • deeej- 
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'Jeeeffenintl  >eÌ  fi  fuerat,  jam  purgatimi  fuerat  ex  tato  : ondivìnam  effètti 
tiam  videant  ante  corporum  fuorum  refumptionem , & indicium generale  ; £t 
fnper  nonnuUis  aliis  orta  materia  quaflionis,  ipforum  aliqui  negativam  i. 
aliqui  affirmativam,  olii  verò  fecnndim  fuasmaginationes , devifìonedi- 
>ina  effenti*  ab  animabus  hujufmodi , diverfa,  & diverftmodi  oflendere 
nitebantur,  proni  ex  diSis , & fcriptis  ipfornm  nofckur  apparere  ; fnper  re- 
jeSif  verò  fnis  concertationibus , quas  me  tonfa  brevitatis  omittimus , quùi 
ita  ex noflrisdeterminationibus  inter  feetiatn  decidebant.  Cùmqueidem’Prte- 
deceffór  nofler,  adquem  pradiSorum  determinatio  pertinebat,  ad  decifiiy- 
nem  concertationnm  hujnjmodi  fe  pararet,  in  fno  Confìjiorio  publico,  tana 
fratribut  fuitSanSa  Bomanx  Ecclefia  Cardinalibnt  , de  quorum  numera 
tunceramut,  q uàmTr alati  t , &Magifirit  inTheologia , qui  multi  aderant 
prafentes , injungendo  difiritiiis , & mandando,  utfuper  materia  devifioue 
pradiSa,  quando  requirerentur  ah  eo , deliberatè  unufquifque  diceret,  quoi 
fentiret.  Tamen  morte  praventui , fieut  Domino  pUcuit;  perficere  illudne- 
quivit.  Defuhih  itaque  Tradecejjore  pr afato,  ^os  divina  dignatione  ai 
apicem Summi ^pofiolatus affumpti , diligentiùs attendentet , quantaexprt- 
miffs  eorum  concertationibus  non  folutis,  animarum  imminerent  pericula  , 
quanta  exinde  poffentfcandalafuboriri;  ut  ipforum  varietas  pereat,  &verù- 
tatis  foliditas  innotefeat  : habita  priùt  fu^  pradiSit  felicita  examinatio- 
ne,  & diligenti  deliberatione  cum  fratribus  noflris  di8a  Romana  EccleftM 
Cardinalibus , de  ipforum  Fratrum  conftlio , hoc  in  perpetuum  valitura  Confli- 
tutione,  auBoritate  ^poftolica  diffinimus:  Quòd  fecundim  communem  Dei 
ordinationem , anima SanBorum  omnium,  qui  de  hoemundo  ante  Domini 
Hoftri  JefuChrifli  pajfonem  decefferunt  : nec  nonSanSorum^poJlolorum, 

Martyrum,  Confefforum,  yirginum,  t!r  aliorum  Fidelium  defunBorum  poft 
Sacramentum  Baptifmi  ab  eit  fufeeptum,  in  quibus  nibil  purgabile  fuit  , 
quando  decefferunt , necerit,  quando  decedentetiam  in  futurum:  vel  fi  lune 
trit  aliquid  purgabile  in  eifdem , tamen  poft  mortem  fuam  purgaverint  : atque 
anima  puerorum  eodemChrifti  baptifmate  renatorum , Ò"  baptigandorum  » 
cùm  fuerint  baptigati , ante  u funi  liberi  arbitrii  decedentium  > mox  poft  mor- 
tem fuam,  & purgationem  prafatam  in  illis , qui  purgatione  hujufmodi  in- 
dif  ebani,  etiam  ante  refumptionem  fuorum  corporum , drjudicium  genera- 
le, poft  Stfeenfionem  Salvatoris  Domini  noftri  jefu  Chrifti  in  Ceelum  , fue- 
runt,  funi,  & crune  in  Calo  Calorum  Regno, &TaradifoCcelefti  cumChriftn 
SanBorum^ngelorumconfortio  aggregata:  ac  poft  Domini  fefu  paffionem  , 

&mortem,  viderunt,  &vident,<!rvidebuHtdivinameffehtiam immediati, 
fe  beni , Cf  ilari,  & aperti  eis  oftendentem  ; quòdque  ftc  videntes  eadem  divina 
effentia  perfruuntur  : nec  non , quid  tali  viìione , & fruitione  eorum  anima, 
qui  jam  decefferunt , funi  veri  beata,  & oabent  vitam , & requiem  ater- 
nam,  & etiam  illorum,qui  pofteà  decedentseamdemque  a,vinam  viaebunt  efsen^ 
tiam,  ipfaque  perfruentur  ante  judicium  generale  : ac  quòd  vi  fio  hujufmodi, 
ejufque  fruBus , aBum  Fidei  ,&  SPei  in  eis  evacuant,prout  Fides , & Spes  prò- 
priiTheologicafuntvirtutes;  quòdque  poflquaminchoatafuerittalisvijio  fa- 
cialis  in  eifdem,  ejufdemvifto,  & fruitiofmealiqua  intermiffione , feuevtt- 
auatione  pradiBa  vifionis , &fruitionis  continuata  exiftet , <T  contiuuabitur 
kfquead  finale  judicium , & ex  lune  ufque  in  fempitemum- 

Diffiftimus  infuper , quòd  fecundàm  Dei  ordinationem  communem  , ani- 
Tifa  decedanrium  in  aBuali  peccato  ntortali , mox  poft  mortem  fuam  ad  infemq  , 
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iefceiidimt , tthi  panit  infemdibut  cruciantur : &quòi  -nìhit^inktm 
JudUii  tìfuties  hominet  ante  tribunal  Chrifticum  fuh  corporibut  compare^, 
bunt,  reddituri  de  faSis  propriis  rationem,  ut  ruipiat  unufquifque  pr»> 
pria  corporis,  preut  geffit  , ftvc  benum  , fìve  malunt. 

Decerneatet  PrsdiSas  noflrat  di]finitionet , ftu  determinationes , & iffa» 
rum  fmgulasM  omnibus  fidelibus  ejfe  tmendas . S^icumque  autem  dtincept 
pradieiarum  noflrarum  diffiuitionum , fcu  determinationum , ac  fmgdarum 
ipfarum  eontrarium  fcienu'r,  & pertinaciter  tenere , conferre,  pradicare  . 
decere,  aut  de  fendere  verbo , vel /cripto  prafumpferit,  centra  eumfuut  con- 
ti'a haretìcum  modo  debito  procedatur.  Così  egli:  e per  rendere  immune 
da  ogni  dùticoltà  laqucdione,  compofe  un  Volume  di  Theologiche  ra- 
gioni ripieno  > in  cui^ovata  la  fentcnza  Cattolica , convince , e ribatte  la 
Eretica , che  pregio  larebbe  dell’  opera  rinrerime  in  quello  luogo  il  teno- 
re, fclaprolimti,  incui  eglilìftende,  non  ci  rendell'e  perfuafìdiriinec- 
tcre  il  Lettore  al  Raynaldi , chedifrufamcnte[4]lorappora. 

Terminato  quello  affare , tutto  lì  pofe  il  Pontefice  alla  terminazione 
del  fecondo,  cioè  alla converlìonc  del  Bavaro,  quale  però  nonriufcigli 
còsi  felice , come  il  primo . Avanti  dunque  di  proleguir  la  condotta  del  (uo 
Predecedbre  contro  quello  traviato  PrinciTC , cfortollo  molto  vigorofa- 
mente  a rientrare  nel  uio  dovere , e ad  obt^dire  alla  Chiefa . [ ^ ] Mollrò  il 
Bavaro  di  gradir  quelle  parti  con  la  fpedizione  a lui  di  alcuni  Ambafeiado- 
ri,  che  in  nome  filo  domandarono  al  Papa  rallòluzione  : mi  ritardandone 
Benedetto  laefecuzione,  o perche  il  Bavaro  non  voleffe  fottometterfi  alle 
condizioni, e pene  preferitte  a'  Penitenti  da’  Canoni , o perche  il  Papa  non 
rinveniffe  in  lui  animo  difpollo  al  pentimento,  certo  fi  è,  che  furono  dalla 
Sede  Apollolicaconfernute  le  antiche  Cenfure,  onde  ne  rimafe  il  Bavaro 

f)iù  cheprima  annodato,  e contro  elfa  più  che  prima  ancora  irritato.  Per* 
oche  fluitando  egli  agiuocac  lafuapallada  difperato,  convocatoun 
Congreflo  di  Principi  Te£fi;hi  [ c ] nella  Città  di  Spira,  ineflb,comefor- 
fennato,  fi  fcagliò con  lunga  invettiva  contro  il  Pontefice,  proponendo 
airAffemblea  ,Vlmperadore  non  mai  ad  alcun  Trincipe  ,ò  "Papa  ^ere /oggetto  , 
mi  bensì  tutti  alPlmper odore  ; onde  malamente  efjèreffo  flato  fcommunicato  da 
Giovanni,  e con  nuove  Cenfure  perfeguitato  da  Benedetto.  In  quello  tenore 
egli  divulgò  lettere  per  tutte  le  Provincie  del  mondo  Chrilliano , e richie- 
fe  le  Accademie  di  Europa  del  loro  fentimento  per  la  confermazione  della 
lùaErefia.  Okamo,  Michele  di  Ce(èna,  il  Bonagrazia , ed  un’altro  Apo; 
llau  Enrico  Chalem , impiegarono  le  loro  penne  in  compiacimento  di 
eflb , L d 1 e dalle  Cenfure  di  ^nedetto , come  dalle  Cenfure  di  un  Papa  Ero* 
tico,  che  follener  voleva  li  pareti  di  Giovanni  XXII.  appellarono  al 
Concilio  futuro , e fra  chi  fcrid'e  mordacemente , annoverali  ancora  il  Poe- 
ta Dante  : mi  li  rimanenti  Cattolici  con  molte  fcritture  ufehe  tutte  come 
da  una  penna  riprovarono  laelècrabiliti  della  propolla,  eia  indegnità 
dell’  alfjnto . 

Quindi  forando  cmello  Santo  Pontefice  alla  cura  di  ogni  qualunque 
infetta  Pecorella  nell’  Ovile  di  ChriAo , anathematizzò  i Fraticelli , e [ e ] 
contro  efli  nuovi  Inquifitori  mandò  per  tutte  le  parti  del  mondo;  confegnò 
al  braccio  Secolare  de’  Veneziani  Francefeo  di  Piitofia , che  fù  bruciato  ia 
publica  piazza,  perche  oilmaramente  predicava  contro  la  Bolla  di  Gio- 
vanni XXII.  circa  la  povertà  di  Gesù  Cmiito;  conandòalL/J  KcEduarr 
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Capitolo  1V, 

dod’Inghnterra,  che  con  pronte  militicpor  rT'’e  ajuto  al  Vedovo  Ofljr-  TO'XHi 
tienreper  iaeliirpazionedi  alcuni  nuovi  iirctici , liie  baK  angoli  reU’I- 
brniiabeftemmiavano,  aflmndo Chrifto peccatore, e ^luilamc  te  noci- 
fido  per  Tuoi  mist'arti , facriticavano  al  Diavolo , nruiavano  ob(>cdiO*  za  al 
Pontefice , e venerazione  al  Sacramento  deH’Altare  ; ed  a Filippo  Kc  [ <t]  'i  - rw.  t /«r. 
Francia,  che  richiefelo delle  Decime  deftirate  alla ricupc-azionc  della 
Terra  Santa,  per  le  guerre,  eh’ elfo  aveva  con  Tlnghilterra,  «on  anitlno 
invitto  rifpofe,  [^1  S'effoayeffie  dueauime,  unavolauieri  ne  darebbe  in  . • 
fervÌT^o  di  fua  Maefli  ; mà  avendone  folamente  una , fuefia  effngli  moltf  f**'. 

«rii,  e volerla  nnUameute  perfe,  eperiJio;  e incontanente  fece  rcftitmre 
alle  Chiefe , ed  agli  Ecclefiallici  Tefatte  Dedime , non  potendoli  cileno  per 
varii  accidenti  inipie^are  nella  ibbiliufpedizionedella  Terra  Santa.  Qual 
rifpolb  prima  forprele , cpoi  gradìa^uelRè,  che  riconobbe  nel  Santo 
Pontefice  parole  proporzionate  a’ fatti,  c fatti  proporzionati  alle  parole, 

[c]  yerè,  come  di  Ini  fcridè Pietro  Bwio , ^udiBus  in  terris,  &con-  - 

riclor  in  tmlis -,  o come  forfè  meglio  il  Martirologio  Gallicano,  [d]Be-  . 

nediBnsTapa  XII.  nniverfam  Etcleftam  adeò  mirific}  iilnjhavit,  utvtride 

ipfo  dici  poffit,  enm  fnijfe  , quem  feliciter  Callia  pcjierit , quem  Lntetia 

aluit,  quem  Roma  coluit,  quem  Sion  cateflis  coromvtt.  <-4)- 2^*' 

Ma  motto  più,  percosldire,  ebb’ egli  che  fareco’lontani,chtco’vici- 
ni.  Nell’ Armenia  Provincia  gid  devota  al  nome  Chriftiano,  (ìalloper  la  »n^tet»raD^. 
lontananza  della  Cathedra  Maglftrale,  operladefolazione,  ed  infezione 
de'  Saracini , che  fpello  depredarono , e con  le  loro  maflìme  Maometune 
pervertirono , ed  infalvatichirono  gran  parte  di  quella  Chriltianiti , ferpe- 
vano  errori  cotanto  groùblani,  e confiderabili , che  il  Pontefice  né  potè  ' 
difiìroularii , nè  non  porger  loro  quel  lume  di  ravvedimento,  che  fempré 
abondantemente  per  tutti  lì  fpandedalla  Cathedra  di  S.Pietro  in  avvan- 
taggio delia  Fede . Ricorfe  al  Papa  il  Rè  Leone  dell'  Armenia  per  ajuto , 6 ■ 
foccorfo  contro  le  armi  de’  Saracini  ; mi  il  Papa  [ e ] moftrO  a lui,  che  il  ma-  , 

'le  venivadaìui,  e da’fuoi  Armeni,  checonk  loro  erede  fi  erano  irritati  <n. 
contro  le  armi  de’  Barbati , e fatta  co‘l  Diavolo , avevano  rinunziato  a 
qucItadiDio.  Prendendo  dunque  il  Pontefice  con  grande  alacrità  di  ani-  t 
molaeuradi  quello  infetto  corpo  della  Chiefa  per  il  fuovttoverfi;>,eioè<: 


fiadunall'ero  in  Sinodo,  c confegiiaùcro  alle  fiamme , quanti  libri  rinvenir  t 
potevanfi,  incoi folleroimprcflidogmmonfani ,eapertamentecontrarrf  t 
alla  confcffiore  Cattolica.  Qiiindi  per  rendere  chian,  quali  folkroquellè  < 
dogmi  contrarii  alla  Fede  Cattolica , con  lunga  fatica  egliUtefe  un  copio'b 
trattato  di  cflì , c trafmolfelo  agli  Armeni , acciò  eglino  in  quelli  periodi' 
l^cchiaflcro  la  loro  credenza,  e dillingudlèro  il  vero  dal  fallo,  fi’ copiofo 
u Volume,  ma  altrettanto  ncceliaru  la  notizia  di  elfo  al  noftio  Lettore,  : 
ihe  defidera  piena  contezza  di  tutte  l’Erefie,  furto  pai  ticoUrmente  in  t 
quelle  lontane  pam  del  moudo , nel  qual  terreno  vedrallì , con  quanta  per-  ; 
verfionedi  fenfi  feminaflèrininùcolazizimia  d’Inkrnofrail  purograno>  : 
dell’ Evangelio.  Ed  ecco  le  parole  dei  Libello;  enonrincrelca  la  lut^  c 
ghezza  dcUaftudu,  quando  Uftrada  è non  menficura,  che  dilettevole  , ; 
e vaga.  . • ‘ ' * 
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* Imm  im  m.  I.  Jn  [ti]  nomine  Domini  ^men , 

.Anhivu  rtncmmi 

rrhuTjrrmt-  Uoi  dudumaa  audicntiamSanàidìiniPatTis,  & Domini  noftri  Do« 

^ M '©!’""*’  Bencdidi  > divina  providentia  Papat  XII.  Se  etiam  diu  ante  > dum 

erat  in  Cardinalatus  officio  conftitutus,  ad  audientiam  fclicis  recor^tionis 
yy  Domini  Joannis  Papz  XXII.  prcdeccHoris  fui  fzpiffimèpervcniflet , quòd 
„ Armeni  in , & de  hi9 , quz  ad  fidem , & credentiam  pertinenc  Chrilhanam, 
• yy  communiter  in  utraque  Armenia,vel  fpecialitec  in  una,  vel  in  alia  Armenia , 

^autaliqui  de  una,  vel  de  alia  tenebant,  S:docebant,  yel  etiam  prxdica- 
„biuicerroresvarios,  reudiverrostameontradivinam  ^ripturam , Concilia 
pGeneralia,  quàm  etiam  centra  illa , quz  determinavit , docet,^docuit, 
„acprzdicavit,  &przdicat  Sanda  Romana  Ecclefìa  mater  omnium  , Se 
,,  ma^iftra  ; volens  idem  Dominus  nqfter  Papa  fiiTCr  przdidis , & eemm  lìn- 
„gulisinquirere,  acfcircpleniùsvcriutem,  ad  lui  prafentiam  fecit  venire 
„p]uresArmeno$,  &aliqui  etiam  exeis  yenerunt  ad  eamdem  przfentiam 
,,  pn  feipfos  ; aliqiios  etiam  ex  Latinis , qui  l'ucrant  in  partibus  Armenia , au-' 
,,  dicrantque  didos  Armenos  errores  multos  dogmatizantes,  atque  tenentcs , 
„ fecit  ad  le  venire , d quibus  Armenis , & Lacinia , videlicet  ab  aliquibus  eo- 
„rum,  per  didum  Dominum  noftrum  Papam , &ab  aliisperRcverendum 
,,  Patrem  Dominum  Bemardum  Tit.  S.  Cyriaci  in  thermis  Presbyterum  Car> 
„dinalcm,  de  mandato  ipfìus  Domini  Papa;  receptumextitit  juramentum  , 
„ quòd  iplì  Aipn  przdidis , & aliis , quz  in  didis  partibus , vel  alibi  ab  eifdem 
„ Armenis audiffent * velfcirent  ipfos  tenere,  docere,  vel przdicare , ple- 
„nam,  &meramtamdefeiplìs,  utdeprincipalibus,  qudm  de  aliis  perfonis 
,,  vivis , & deffindis , nt  teQcs  confìterentur , & deponerent  verìtatem . Iplìs 
M itaque  He  receptis , & eis  podmodum , videlicet  illis , qui  linguam  Latinam 
„ nec  loqui , nec  intendere  feiebant , perinterpretesidqneos,  & aliis,  qui. 
„utramque linguam,  Icilicet  Annenam , & Latinam,  loqui , & intelligere 
„fciebant,  per  fé:  necnon  &qtiibufdam  libris  in  Ar^nalingua  (criptis 
„ipfì  Domino  noflzoPapztraditis  peraliquos  de  didis  Armenis  , quibus 
,,  ut  plures  ex  eifdem  Armenis  a^eruenint,  & adhuc  alTcrunt , communiter 
„utunturArmemtam  in  malori  Armenia,  quimminori,  diligenter  exami- 
y,  natis  ; ad  hzc  eis  certo  Notario  Appdolico  affiliato , qui  depofitiones , Se 
„confeffiones,  dumiìcbant.  Se  errores  certos,diim  de  przdidis  libris  inter- 
■„  pretarentur , feu  extraherentur  per  ccrtas  perfonas  utramque  linguam , fei- 
i,  licer  Armenam , Se  Latinam , intelligere , ac  loqui  fcientcs,redigebat , Se  re- 
f,  degit  in  feripeis , confequenter px  depolìcionibus , Se  confeffiombuseorum 
inyentum  eft  didos  Armenos , vel  altquos  e,\  eis  tenere , credere , Se  docere 
,,articulos  infraferiptos.  ' ‘ . 

i,  I.  Et  primo , quod  aliqui  antiqui  Magiari  Armenorum  dixerunt , Se  praf- 
^dicaverunt,quódSpiritusSandiisproceditdFilio,  lìcut &à  Patte  : fed  à 
■„  fisxcentis , Se  xii .annis  citta,  Magiftri , & Przlati , Se  alii  Armeni  de  majori 
„ Armenia dimiferunt przdicare,  & dicere,  quòdSpiritusSandusproccdac 
„iFilio,  ficut&àPatce,  quia  dido  tempore  fadum  fuit-Concilium  apud 
,,  Armenos , ubi  fuerunt  Catnolicon , Se  Epifeopi , ac  Magiiki  Armenorum  , 
,y  Se  Patriarcha  Surianoriim  : & ibi  determinaverunt , quòd  de  cztero  non  di- 
f,  ccrctur  apud  eos , quòd  Spiritus  Sandus  procederet  à Filio , ficut  & i Patte  : 
»&condemiiaveruncantiguosDodorc8AmQenorum,  qui. fficcunt ante  di- 
e,di'.mConcilium,  eò  quod  dixerant , &docuerant,  qu^  Spiritili  Sandus 
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proccditiFiliOjficut&dPatrcr&cxtuncomnesArnicnos,  qui  tenue-  ^ 
Tunt,  &docuerunt,quòdSpiritu5Sanausprocedeba:dFilio,  ficiit&à  ,, 
Patte,  pcrfccuti  funt, incarcerando  eos,&  in  vinculis  poncndo.Ét fic  apud  „ 
Armenos  nullus  audet  lioc  dicerc.vcJ  decere, nifi  foli  illi,  qui  rcuniti  lunt 
Sanftx  Romanx  Ecclelìac  ; & fi  quandoque  inveniatur  in  libris  corum  po-  ,1 
fitum,  qnòdSpiritusSandusprocedat  dFilio,  hanc  proceffionem  de  „ 
temporali  ad  fandificandam  creaturam , & non  de  proceflìone  ejus  xter-  „ 
na,  qua  proceffit  xccmaliter  à Patte  ,&  Filio , indreperfonaliter.  „ 
II.  Item  quòd  Armeni  articiilum  fidei  in  fymbolo  pofitiim  de  Spiriti!  „ 
Sando  fic  pronunciant:  Credo  in  Spiritutn  Sanìlum  increatum,&  per/eclum,  „ 
e}ui  locufji  efl  in  Lege , &Vropbetis  y&inEirangeUis,  &defcenditinJor-  » 
dane , & prxdicavit  in  ^poflotis , & Imbitut  in  SanSlis  ; nullam  mentionem  « 
facicntes,  quòd  Spiritus  Sandus  procedat  à Patre , veli  Patte,  A'Filio.  „ 
Quando  tamen  le^nt  Evangelium  Joannis , ubi  dicitur,quòd  Paraclitus  n 
procedit  à Patre,  hoc  dicunt,&  conhtenturjfed  multi  ex  eis  negant , quòd  ,» 
SpiritusSandiisproceditàFilio:&fialiquihoccredant,  tamen  non  aii-  n 
denthoc  manil’cuèdicece.  Etlicèt  in  Concilio  Calccdoncnli  non  fuerit  » 
determinatum  exprefsè , quòd  Spiritus  Sandus  procedcret  à Filio,  ficut  a » 
Patte,  fed  hoc  fnciat  determinatum  in  ConciliisConftantinopolitano  , >» 
&Ephelino;  quia  umcn  Conciliura  Chalcedoncnfe  approbavit  deter-  » 
jninataindidisConciliis  prioribus,  ideò  reprobando  didum  Conci-  » 
lium Chalcedoncnfe , didi  Armeni reprobayeruntdida Concilia,  qu*  » 
•per  didum  Concilium  approbata  fuerunt  , .interqu*  crat  , quòd  Spiri-  »» 
tus Sandus  procedit  àFilio , iìcut  Se  d Patte  ^ » 

IIL  Item  quòd  in  did©  Concilio  t^robaverunt  Concili umChalce-  » 
donenfe  ex  co  ptincipalitcr.quòd  in  dido  Concilio  Chalccdoncnfi  fucrat  « 
determinatum , quòd  in  Domino  Jefu  ChriAo  crant  duar  natura ,humana  » 
fcilicet,  & divina,^  unica  perfona  fubfificnsin  dqabiis  naturis:A  in  dido  » 
•Concilio  determinaverunt,quòd  ficut  in  Domino  Jefu  ChriAo  crat  unica  »» 
perfona  ,ita  erat  una  natura , fcilicet  divina , & una  voJnntas,S:  una  ope-  »» 
ratio  ,jSc  anathematizaverunt  dicpntes  contrarium  : & illos , qui  contrae  n 
rium  dicebant , pcrfccuti  flint , eos  incarcerando*  vinculando , & m orti  >» 
:tradcndo-  In  dido  etiam  Cencifio  damnaverunt  B.  Leonem  Papam , A:  » 
epiAolasejus,  quasraifcratadConciliiim Chalcedoncnfe*  ^adFlavia-  *» 
numPatriarchamConAantinopoliunum,  inquibusB.  Leo  feripferat  , »• 
quòd  in  Domino  Jefu  ChriAo  crant  dux  naturx*  & una  perfona,  dux  >• 
voluntates.  Se  du*  opcrationcs.  In  dido  etiam  ConcilioDiofcorum  con-  >» 
demnatum  per  didum  Concilium  Chalcedoncnfe  canonizavcrunt,&  prò  >• 
Sando  haberi  voluerunt , A adhuc  ter  in  anno  faciuiu  fcAumdceo,  fi-  ■ 
cut  de  Sando,  &cum  laudane  ut  Sandum,  & malcdiciint  Bcatum  Leo-  •• 
ncm,  & Concilium  Chalcedoncnfe.,  qui  damnaverunt  diduni  Diofeo-  »• 
rum . Dicunt  etiam , quòd  illi , qui  confenfcruqt  determinatis  in  dido  ^ 
iConcilio  Chalccdonenfi , ChriAum  negaverunt.,  •*> 

I V.Itcm  quòd  Armeni  diciintA’  tcnent,quòd  peccatimi  primorum  pa-  “ 
tcntum  pcrlonalc  ipforum  um  gravefuit,  quòd  omnes  eoru  filli  ex  femi-  * 
-ne  corum  propagati  ufquc  ad  ChriAi  palEoné  merito  didi  peccati  perfo-  " 
nalis  ipforfi  damnati  fucrunt,&  in  Inferno  poAmortem  detrulì , non  prò-  • 
tPtcr-boc.quòd  ipficx  AdaaUquodpcccatumoriginaleconti:axerint,cùm  » 
.dicantputrps  nullmn  omninòiiaberc  otijinalcpcccatù,  nec  ante  ChriAi  * 
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ti  pa/Tionctn,  necpoft;  feddidadanuuàoanteChriftipaOtonemeos  Cr 
„ qucbatur  ratione  gtavitaos  peccati  perConaiis,  quoa  commifierunt  A- 
„ aam,  &HevajtranrgrcdicndodinnninprzcepcumcÌ5datum:  fcdpoft 
„ Domini  Paffìonem , in  qua  pcccatumprimoriim  Parentum  deletum  iuic, 
„ piieri , qui  nafcuntur  ex  Hliis  Adam,  non  fune  damnationiaddii5li,ncc 
„ in  Inferno  ratione  didi  peccati  funt  detrudendi , quia  ChriAus  totaU- 
„ ter  pcccatum  priraorum  Parentum  delevit  inftuPaUÌone. 

„ V.  item  quòd  quidam  Magiftcr  Arraenqrum  vocatns  Mechitariz,qui 
„ interprctatur  Paraclitus,  de  novo introduxit,  & docuit , quòdanima  nu- 
,,  mana filli propagatur ab aninupatris (ili,  ficut corpus d corpore, & An- 
j,  gelus  etiam  unus  ^ alio  ; quu  cùm  anima  fiumana  ratlonalis  exifbns , & 
„ Angelus exiAens  intclledualis  natnrz  (ìnt  quzdam lamina fpiritaalia,ez 
,,  fe  iplìs  propagane  alia  Itmiiina  fpiritualia  ; & in  hoc  fcqauntur  eum  quafi 
„ omnes  de  Provincia  Agicienfi , quz  cA  magna  Provincia,  continens  (epte 
diartas . Alii  vcrò  Artncni  non  die  unt  iioc , fed  quòd  Deus  omnes  animas 
creat.Et  Armeni  de  dida Provincia habent  illiimMechirariz prosando. 

VI.  Item  diennt  Armeni,  quòd  ani m*  pucrorum, -qiunafc untar 
ex  ChriAianis  parcntibus  poA  CnriAi  paffionem,  fi  moriantur,antequam 
baptizentur,  vadane  ad  Paradifum  terreArem,in  quo  iuit  Adamante  pcc- 
catum:  animi  verò  piierorum , qui  nafeuntur  exparcntibus  non  Chri- 
Aianis  poA  ChriAi  palfionem , Amoriantur  line  baptiiinoj  vadane  ad 
loca,  ubi  funt  animi  parentum  ipCorum- 

VII.  TtemquòddidiAnnenÌQÌcunt,  quòd  animi  hominumadulto- 
rum,  qui  mortai  fiint,vclmorientar  poA  CnriAi  pafsionc.vadunt  in  aere, 

^ vel  in  terra,  qai  eA  juxta  Paradifum  terreArem , vcl  alibi,  ubi  Deus  ordi- 
^ nat  ipfas  manere  ufque  ad  diem  judicii,  live  fine  ChriAiani,  five  nonnulla 
tamen  anima  ipforumvadit  ad  Infcmum,  vcl  Paradifum  coeleAem,  vel 
terreArem , ufque  ad  didam  tempos  jadkii . £t,ut  dicam,animi  puero- 
^ rum  non  baptizatorum  ad  generale  judicium  venient  cum  corporibus 
fuis,  &poAjudiciumibunt ad  Paradifum  terreArem,  in  quovolabunt 
ficut  columbi  de  una  arbore  ad  al  iam,  AficutAnMli  decoelo  ad  ter- 
,,  ram,  & de  una  parte  tetri  ad  aliam  : noniamenhabebont  gloriami  ncc 
fuAinebuntpocnamalìqtiam.  PoA  generale  jadicium  animi  adultorum 
ibuntad  loca,  quieisdepucabantarpoAdidiun  generale  judicium. 

„ V III.  Item  quòd  Armeni  dicnnt,qnòd  animi  puerorum  bapuzatqnun, 
& animi  multum  perfedornm  hominum  poA  generalo  judicium  iotrar 
,,  buntinAcmum  coclorum,  ubi  carebunt omnì malo  panali  hajusviti, 
quianec  euirient,  necfitient,  nccaliosdefedus  fiumani  corporis  fen- 
tient,  necnubent,  necnubentur;  federuntficnt  Angeli  Dei  in  oalis: 
„ noe  peccare  poterunt , nec  cadere  i Aatu , inquo  crunt.  Non  tamen 
„ videount  Dei  cA'entiam , quia  nulla  creatura  eamviderepotcA:  fed  ▼!- 
,,  debunt  claritatem  Dei , qui  ab  ejuseAentiamanat,  ficut  lux  Solisema- 
,,  natdSolc,  & tamen  non  eA  Sol:  & in  dida  vifioncdidiclacitatis  crune 
diverfi  gradus , ita  quòd  pcifedius  didam  claritatem  videbunt  Angeli , 
jf,  qudmquicumquchomines:  APropheti,  AApotoli,  acMartyrcs,& 
,,  Virgincs,  quàm  pucri  baptizati  : A infioediennt,  quòd  confiAct  San- 
j,  tìorum  perfedorum , & pucrorum  baptizatorum  béatitudo- 
„ IX.  Item  de  pueris  non  baptizatis,&  de  nonperfedè  jtdtìsilKMnimba^ 
„ qtd  fcilicct non  pcrvcncrunt  adpcrfedioncm ApoAolornm,Manyrum, 
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Confcflorum^  V irginum,  Armeni  d icunt,  quòd  poft  generale  judicimn  „ ^ 
ibunt  ad  Paradifum  terrcftrcm,  & non  cqeleftcm,uDÌ  carebuntj  omni  mo-  ^ 
leftia  corporali  > &deledabuntui  inter  lignaPatudifi:  non  tamen  come-  ^ 
dent,ncc  bibent,  nec  nubent,nec  nubenmr;&  ita  perpetuò  ibi  manebunt,  ,, 

^ in  hoc  confìAet  eorum  beatitudo.  DiiTerentia tamen  erit  inter  pueros  „ 
non  baptizatos  Chriib'anorum  hlios , & adultos  non  perfe&è  juilos , quia 
adulti  non  perfcàc  jufti  habebunt  coronam  de  lumine  igpis,  quo  terra  » 
comburetur  ante  ;udicium;vidcbunt  etiam  claritatem  ligni  Crucis  Chri- 
Ili,  qu2  claritas  tunc  maxima  crit,  quia  omnes  claritates^oiuc  fune  in  hoc  ,, 
mundo,  adjungentur  claritati  Crucis  Chrilli , & didi  adulti  fecundùm  „ 
quòdmagis,  velminùsperfedierunt,  didascoronas  luminis  (hfTeren^  ,* 
teshabebunt,  & didam  claritatem  Crucis  Chriili  difFerenter  vidébunt  u 
fecundùm  eorum  merita  : didas  tamen  coronas  luminis  non  habebunt  „ 
pueri  non  baptizati , nec  vidébunt  claritatem  Crucis  Chrilli;  & in  hoc  „ 
crit  diflèrentia  inter  eos.  „ 

X.  Itcnidicunt,  quòd  mediocrìterhomines  mali  Chrilliani  poflge- 

tieralejudiciumnonibuntadParadifumcoeleftem,  velterrellrem,  led  „ 
manebunt  in  terra,  inquanunchabitanthomines,qua;totaerit  piena  „ 
arboribus,  licutl^uradirusterrellris;  & tamen  non  comedent,  nec  bi-  „ 
bent,  necextuncmoricnturr&hiclocusdabitureLsexhoc,  quòdmo-  ^ 
diocriter  mali  fuerunt . Vocantautemhomincsme^ocritcrmalos,  ho-  „ 
mincscon;uaatos,  &aliosinrarculocommunitctviventes.  ,> 

XI.  item  de  multum  malis  hominibus,fìcut  funt  eeneraliter  omnes  in-  >> 
fidcles , fc  Chrilliani  malam  vitam,&  peccatriccm  duccnteSjhabcnt  duu  „ 
OTÌnioncs,quorum  una  ^quòd  tales  poli  generale  judicium  poncntur  in  ,, 
Occanum,quod  tunc  erit  igneum,A  ibi  graviter  cruciabiìtur  per  vermes,  ,> 
qui  ibi  erunt,qui  ita  magni  erunt  lìcut  Dracones;dt  ficut  magis,vel  minùs  „ 
peccaverunt,  ita  didi  Dracones,vel  majores , vcl  minores  erunt  ; quia , ut  ,* 
dicunt,  (latim  quando  homo  graviter  peccat,  didusDraconalcitur  in  ,, 

Oceano,  & crefcit  fecundùrn  quòd  plus , vel  minùs  homo  peccac:&  aliquì  p 
ex  hominibus  malis,  qui  multa  peccata,^  diverracommifcrunc,  plures  „ 

I^conesibi ha^bunt,quorùunuscruciabiteosinoculis,&altcrinau-  „ 
tibn$,&  fìc  de  aliis  memlM:is.Cruciabuntur  etiam  ibi  damones,  qui  ibi  cfi  ,, 
eis  erunt , juxta  iUud,quod  Dominus  didurus  eli  malis  : Ite  in  ignem  ater-  ,> 
num,tiui  paratus  eft  diabolo,  & angelis  ejnr,  & ita  perpetuò  ibi  mali  homi- 
ncs  cruciabuntnr.Alia  verò  opinio  eorum  dicitquz  magis  communis  eft  „ 
apud  Armenos,quòd  poft  ferale  judiciù  nullus  Ini'ernus  erit,  nec  nunc  ^ 
cft,nec  fuitjPoftquam  Chriftus ad  infcros defcenditA  Infernum totaliter  „ 
ddlruxit  ; fed  unufquifque  peccator  peccato,  quod  commifit , cruciabi-  „ 
tur,  d fcctmdùm  quod  plus,  vel  minùs  peccavit,fecundùm  hoc  plus  , „ 
velminùsididispeccatiscruciabitur;  & lìc  tali^peccata  dicuntur  eiTc  „ 

Infcrnus,  in  quo  peccatorespoft  generale  judicium  cruciabuntur.  „ 

XII.  Item  pradidi  Armeni  dicunt,quòd  homines  mediocriter  inali  in  „ 
judici o ctun  operibus  fuis  ponentur  in  ftatera,&  fi  plus  ponderaverint  eo-  „ 
rum  mala,  quam  bona  ,tunc  poncntur  in  Oceanum  fecundùin  pradidain  „ 
opinioncm,dequafupradidumeft,&afftigenturibi  fecundùm  quod  de-  „ 
mcruer  unt . Si  verò  plus  ponderaverint  eorum  bona,quim  mala,tunc  po-  „ 
ncntur  in  ifta  terra , qua  erit  arboribus  piena;  non  tamen  ita  deledabilis,  „ 
ficut  eft  Patad  ifus  tcrrcftris . Si  vero  bona  conun  > & mala  aqualiter  pon-  „ 
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n dercnt,  turtcadprcccsB.Mariar,  &aIioruinSan£lorum  Detta  poncteoit 
,»  iniftàterra,  inquanulIummalumafBiéèmim-patientnr. 
fi  XlII.Itein  licèi  m Ordinario  Armenorti'contineatur,quòd  illi, qui  bap- 
„ tizantur,eciamfi  pucri  fini, qui  venium  ad  bapcifmum.eruantur  de  diaboli 
fi  fervituiejtamc  dicunt,quòd  talea  pueri  nullum  pcccatuin  habent,fed  fine 
fi  omninò  innocentcs , & omni  peccato  ctiam  originali  immunes  : nec  di- 
fi  cuntquòdbaptizentur,utconfequantiirremiffioncmpeccatorum;  fed 
,,  ut  fint  Chriftiani , & ut  poli  generale  jiidicium  intrent  cum  perfedis  San- 
,,  ftis  in  Regnimi  coelorii>&  ad  hstfc  duo  valet  eia  baptifmus  fecundiìm  eos . 
fi  XIV.  ìtem quòd  didi  Armeni  dicunt , & tcnent , quòd  Chriftus  de^ 
fi  feendens  ad  Inferos  pKedicavit  ibi , & illas  animas , qu*  ei  credere  volue- 
rune , juftificàvit  : illas  autem , qux  ei  credere  noluerunt , in  Aio  peccato 
fi  dereliquit . Exiens  autem  ab  inferis  deftruxit  totaliter  Infemumj  & oirv- 
fi  nes animas,  quasibiinvenit,  fivceflent  bona:,  fivc  efient  mala; , inde 
fi  eduxit,  & pofuiteas  in  irto  aere  & terra,  circa ParadiAtm  terrfftrem  , 
„ ubi  ertine  ufque  ad  finale  judicium.  Interim  tamen  anima:  mediocriter 
fi  mala; , & mala;  fimpliciter  non  patientiir  aliquam  poenam  fenfibilem,  fed 
fi  folùm  pacientur  timorem  ; mediocriter  quidem  mala;,  quia  timent  Aium 
fi  pcriculum,quoderitindieiudicii,  utluprafcriptumeft,  quando po* 
,,  nentur  in  Aatcra:  mala:  vero  fimpliciter,  quia  timent  poenam  Oceani  , 
„ ubi  ponenturpoA  generale  judicium  , patiuntur  poenam  timoris,  qua; 
fi  casmultumamigitmentalitcr.  Mediocriter  verò  bonas  , &pcrfedèbo- 
„ nas  poAiit  in  ifU  terra , vcl  aere  circa  Paradifumterreftrcm:  &,  ut  di- 
fi  cunt , tales  anima;  Aint  in  magna  confolatione  propter  fpem , quam  ha- 
„ bent  de  remuneratione , quam  confecutui-se  funi  poft  generale  judicium. 
fi  Et  dicunt,  quòd  ante  ditìum  generalo  judicium  non  eritremuneratia 
fi  alia  operum  bonorum , velmaTorum,  inducentesad  hoc  didum  Apo- 
,,  ftoli  : Oportet  net  prafentari  ante  Tribunal  Chrifli  , ut  recipiat  «- 
„ nufquifque  , prout  in  torpore  ^effit  , ftve  bonum  fuerit,  five  malum, 
fi  XV.  Item  quòd  didi  Armeni  non  dicunt , nec  tcnent , quòd  Chriftus 
fi  defeendens  ad  inferos  pra;dicaveric  dzmonibiM , nec  quòd  dzmonesedu- 
fi  xerit  de  Inferno  ; fed  benè  dicunt,  quòd  da;monesulquc  ad  generale  ju- 
,,  dicium  funi  in  ilk)  aere , vel  in  terra . Si  tamen  ifti  exiftentes  aliquam  po^ 
„ nam  fenfibilem  fuftinent , vel  fuftinebunt  ufque  ad  didum  generale  judi- 
„ cium,  non  exprimunt  ; dicunt  tamen,  qu^  patiuntur  carcntiam  glori.T, 
fi  &quòdipfi,  qui priùserant  ciati,  effedi  uuit  nigri;  &quòd  multùni' 

„ timent  poenam  Oceani,  in  qua  ponendi  fune  poft  generale  judicium  cunt 
„ malishominibus. 

fi  Xyi.  Item  quòd inter  Armenosfuntdutopiniones  de  tempore,  quo 
„ creati  fuerunr  Angeli,quia eorum  aliqui  dicunt,quòd  ante  iftu  mundunv 
„ fenfibilem  Angeli  creati  fuerunt  : alii  verò  dicunt,  quòd  cum  ifto  munda 
fi  fenfibili  creati  fuerunt,  fcilicetcum  cedo  empyrco  ante  omnem  diem  ; 

„ dicunt  etiam,quòd  omnes  Angeli  boni  creati  fuerunt,&  in  dida  bonitatc 
fi  fteterunt , ut  eoriun  aliqui  dicunt,  ufque  ad  quartam  d iem, quando  Deu» 
fi  luminaria  fecit  ; aliqui  verò  eorum  dicunt,quòd  fexta  die, quando  Adam 
fi  creatus  fuit , dxmones  peccaverunt , & de  codo  cecidenmt  per  illam  par- 
fi  tem coeli  qu*  apud  eos  dicitur  Arocea,apud  nos  verò  dicitur  Galaxia,cit 
„ quibusetiam  per  didum  foramen  unus  bonus  Angelus  cecidit,  & multi 
n aliicecidiftent,  aiiìDeutcisdixiftct:  Taxvpbhì  illc  vero  bonus  Angc- 


Digitized  by  Google 


Capitolo  IV,  K I ? Benedet- 

Ìn$,  quìccddcrat,  adprccesB.  Bafilii  rcftitutusin  cala/uit.  Di?unt  ' ToXU. 

^ri^m M^irtwn  jilimii  . miArl  a r • « . 


<uam  eorum  ahqm , quodima  fexu  de  raanè  Adam  creatus  luit,  fedeir- 
cafeaam  d»d*  diei  Èva  fuit  formaa,  &fccundum  aliquoseoram  cZ 
dem  die  fiat  per  diabolam  tentata , fecundùm  vero  alios  fe^  fexu  fequen- 
tisfeptimana:.  Dicuntetiam,  quodnuUusbonorum  Angeloriununquam“ 
eiiicicturinalus,  necmalus bonus.  ^ ^ 

XVII.  Itera  quod  Armeni  communùer  tenent , quòdin  alio  fsrculo  non 
eft  Purgatonwn  ahunacum,  quia,  ut  dicunt,  fi  ChriQianus  confiteaturpeo 
«ata  fua,omnia  {^cataejus,&  pene  peccatorum  ci  dimittuntur.Nec  etiam 
ipli  orane  prò  detuna«,ut  eis  in  alio  fieculopeccata  dimittantuc;  td  «»enc- 
raliter  or^t  prò  omnibus  momns , ficutpro  B.Maria , ApoOoIis,Manyri- 
Inis,  & alns  Sanftis,  ut  m die  judicii  introntin  R,egnum  coelette  vel  in  aliis  ” 
tocis,ut  (upra  diaumett  : & quòd  ibi  tequiefeant.  De  animabus’vaò  Paga-  ** 
■norumdicunt  .qu^anuna  eorum  funtfuper  fepulchra  ipforum,  vel  in  Te-’*, 
pulchris  uCquead  dicm  judicu , & frequenteraudiuntur  in  fepukhris  Sara- 1 
cenorum  voces , & mugitus  ; & etiam  quandoqueanimareorum,  vel  damo-  !! 
«cs  proeisvidcntureircafepuJchra  ipforum  in  divccfis  fpcciebus  anima- 
lium , vel  hominum  ; propter  quod  Saraceni  non  libenter  ftant  circa  fcpul-’* 
ehra  ^racenorum , & ex  hoc  etiam  quandoque  Saraceni  faciunt  bapmari  Z 
fuosfilios,  & mungi  in  ivcrfislocis,  utpott  mortemnon  egtcdiatttur  de  Z 
fcpulchrisj  nontamenlaciHnteosbaptiaari,  utefficianturChrittiani  Z 
XVIIL  Itera  quòd  Armeni  credunt,  & tenent,  quòdChrittusdefcen-„ 
ditdeccelo,  &mcamatus  fuit  propter  hominum  (alutem;  non  proeo  ,» 
<iuòd  filli  propagati  ex  Adam,  & Heva  pott  pcccatum  eorum  excis  contra-  Z 
iiant  originale  peccatum , àquo per  Chritti  incamationem,&mortera  fai-  » 
yentur,  cumnuUum  tale  peccatum  dicane  effe  infiliisAda;  fcd  dicunt» 
quod Chrittus  propter  taìutem hominum  eft  incamatus  &paITus,  quia» 
per  fuampal^nem  fila  Adam,  quidiaampalIìoncmprsrce(rcrunt,ÌÌie-,i 
tunt  liberauab  Intono,  m quo  crant  non  catione  oriainalis  peccati,  quod  - 
ineisefiet,  fed  ratioiM  peccati  peribnalis primorum  parentura.  « 

Credunt  etiam , quod  Chrittus  propter  falutem  pucroruro,qui  nati  fuerunt  - 
poftc)iKpaffi^m,  incarnatus/uit,  &paffus,  quiaper  fiiampainonem„ 
dettruxit  totaliter  Infcrnum , & ita  pott  ejus  palTionem  nuUusex  diais  pue-  Z 
Tis  vadit  ad  Infernum.  Credunt  etiam,  quod  propter  lalutem  homi- „ 
mura adultonun  Chriftianorum  Chrittus  fuerit incamatus , Se  pafius , quia  Z 
fi  talcs  pomiteant  de  peccatis  fuis  pott  ejuspaffionem,  quando  moriuntur,  » 
non  vadunt  ad  Infernum.  ^ 

XIX.  Itein  quòd  Armeni  credunt , & tenent,  quòd  primi  parentes , & to  » 
ta  eonim  pofteritas,qu*  ufgue  ad  Chritti  pattìonem  morena  fuit.in  corpo- ,, 
*^*”™*^*^  ™'^^*"“”^cf<^cndit  nò  propter  originale  peccatum,qiiod„ 
nhi  Adam  contraxerunt  ab  Adam , fcd  ratione  gravitatis  peccati  perfona- . 
lis  primorum  parentum  ; propter  quod , licèt  eorum  filii  non  peccaverintj  „ 
tame  propter  peccatum  prunorum  parentum  palli  fuerunt  & mortem  cor-„ 
imralcm,  &apnd  intoospunit* eorum  animx  fiierant  ufque  ad  diaum,, 
tempus.  Credunt  etiam,  & tenent,  quod  pott  Chritti  pa(Iionem,&  ante  „ 
ufque  ad  gcneralem  refurreaioncm  filii  Adam  habent  concupifeétiam  in- 
■ordinatam carnis , Se  mortalitatem  propter  gravitatem  peccati  primorum  „ 
-parentum , dr  ^n  propter  originale  peccatum , quod  ex  eis  contraxerint  j „ 
à quaconcupifcentia»  & morulicatc  Santìi  hbcraountur  in  generali  rcfiir- 
Temo  UL  . Kk  rectiq. 


Benedet-  Secolo  XlV. 

ToXn.  j^reéfione  pcrChriftum;  &intannun  dicunt,  quòd  dida  c^cupircentaì 
jicamiseftpeccatunij&maluin,  qiiòdparentcsctiamChriftiani,  quando 
^ matrimonialiter  conciunbunt,committunt  peccatimi:  & propter  hoc  pfoi^ 
„ tentia  cis  imponitur  per  SacCTdotes,  quia  acliim  matrimonialcin  dicunt  ef- 
„fbpeccatum,  &ctiammatrinioniuin.  Creduntetiam,  &tenent,  quòdfi 
V Adam,  fc  Èva  non  fuiflent  tranfeeffiDei  mandatum,  nonfuifl'et  intcr 
„ eos  carnalis  commixtio , nec  per  (eminum  commixtionem  fieret  generatio 
^Humana;  fcdhominespropagarcntur ab hominibus fin* carnali  commix- 

trono  ficut  lumen  propagacur  àlumine.  Dicunt  etiam,  quòd  Deus  pra;- 
*,fciens,  quòdhonuncstranfgrederenturejuspncccptum,  membra  genita* 
„ lia  fecit  in  cis , per  qux  poft  pcccatnm  fieret  nomìnum  propagatio . 

„ XX.  Item  quM  Armeni  credunt , &tenent  , quòd arternus  Dei  FiliuS 
„ natus  de  fiibftantia  Patris , in  tempore  fibi  univit  humanam  naturam,  & fa- 
^ dus  fiiit  homo  ; fic  tamen , quòd  in  ipfa  unione  humanz  natane  ad  Dei  Fi* 
„ linm  humana  natura  converla  fuit  in  divinam  ejus  natur^ , fic  quòd  poli 
didam  uniònem  in  ChriAo  non  cA , nifi  una  natura , fcilicet  divina,  & nou 
„ humana , ficut  ipfe  eA  una  per  fona . Et  didi  Armeni  maledicunt  omnes  il- 
,,los , qui  contraritim  dicunt:  & in  tantum  deteAantur  illos,  qui  dicunt, poA 
„unioncm  duasnaturasefie  in  ChriAo,  divinam  fcilicet,  & humanam  » 
j,qnòdfialiquis  Armcnuspriùs  baptizatus  fecundùm  ritumcorumhoc  di- 
iiccrct,  noncommunicanteumeo,  fedhabenteum,  acfiPaganiisfaiflet; 
i,&fivultrevertiad  fidem  Armenorum , cum  rebaptizant,  acuti  femper 
„ Paganus  fuifiet  : & poA  fecundum  baptifmum  imponunt  ei  peenitentiam 
„ vigintiannorum. 

„ XXL  Item  quòd  Armeni  credunt , & tenent , quòd  quia  fecundùm  eos 
„ poA  unionem  luturarum  in  ChriAo , natura  humana  converfa  fuit  in  natur 
„ nun  divinam , ita  quòd  in  ChriAo  ex  tutic  non  fuit , nifi  natura  divina:  cum 
f,  dida  natura  divina  in  ChriAo  fuit  pafilbilis,  & impafiìbiii$,mortalis,  & im- 
„ monalis , fecundùm  quòd  ChriAo  placebat  : fic  dicunt , ChriAum  fnifle 
„ pafliim , éc  mortuum  fecundùm  naturam  divinam,  quia  fic  voluit  ipfe,  licèc 
,,  numana  natura  in  eo  non  eflet , quando  paflus , & inortuus  fuit . Credunt 
» etiam,  A:  tenent,  quòd  in  Domino  Jelu  ChriAo  poAunioncin  non  fuit  , 

„ nifi  unus  intelledus , una  voluntas,  & una  operatio , fcilicet  divina,  & non 
humana. 

XXII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  A- tenent,  quòd  ab  illahora,  qua 
„Dominusmortuusfuit  inCruce,  ipfe  defccndit  ad  infetos,  Atlnfemum 
„ deAruxit  totalitnr  ; ita  quòd  ex  tunc  non  fuit  Inlèmus , nec  aliquz  anima 
g,  hominum,  vel  etiam  dzmones  ex  tunc  fuerunt  in  Inferno,nec  erunt  poAca; 
»quaiidoveròChriAusrcfurrcxit,  educens  de  Inferno  Sandorum  animas  , 

„ qua  ibideni  crant , duxit  cas  in  Paradifum  terreArem , & cum  ipfis  didura 
„Paradifumintravit,  dicenseis:  Eccetocus,  inquofitiflisi  &Aatimdedi- 
„doParadifoeas  ejecit,  &pofuitcas  in  terra,  vel  aere  circa  Paradifum 
w terreArem. 

f,  XXIII.  Item  quòd  de  anima  ^tronis,  ChriAum  confìtentis  in  Cruco, 
apud  Armenos  funt  diverfa  opinioncs;  quarum  una  eA , quòd  illud , quod 
„ ponitur  in  Evan  gelio  : Hodie  meaim  erti  in  Taradifo  : ly , badie , non  tenctuc 
„ ibi  determinate  prq  illa  die , qua  mortui  fuerunt  Dominus,&  Latro;  fed  tc- 
wneturprodie  finallsjudicii,  quando  Sandi  peifedi  intrabunt  inparadi- 
MfùmcceleAem,  quomododicsaccipitucinPfalmo:  ìdeiiv  ffl  diemnain 

■atriii 
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Capitolo  /K  ^ ^ Benedet- 

éUmt  tuis  : tuinc  enim,  Se  non  antè , Lawo  intrabit  in  Paradifiunf 
fecundùnicoscutn  ahisSaiidis  pcrfcctis.  AJia ycròopinio^ui}»  4Ìfitj,, 

3uòd  die , qua  didus  Latro  pronuus  fiiit,e)us  anima  venie  ad  pipuctatnlEl^ft-j» 
ifi  tcrrcftris  volens  illue  intiarc  : fed  per  Aiigelos,  Se  Henpch.ét  Éliamih-»' 
dare  lUuc  prohibitus  fuit  : fed  in  die  Rcfurredionis  Dòmini , quando  Deh» 
minus  ciim  aliis  animabiu  Sandoruni , quas  extraxerat  de  Infèrno, venir  ad ,» 
portam  Paradifi  tcrrcftris,  invenit  ibi  didam  animam  Latronis:&  cùm  Do- ,, 
minusoftendiflct  manus,  Si  latus  An«clis,&  Henoch,&  Eliar,  aperient  ;sci  » 
portam  Paradifi , intravit  illue  cuinoida  an  ima  Latronis , & alioi  um  San- ,, 
dorum  ; & cùm  cisdixilfet  : Eccelocus,  de  quo  exiviflisicum  omnibus  dicris,, 
animabusexivit  de  Paradifo,  & cas  pofuitin  terra,  vel  in  aere  circa  didum» 

Paradifum , ubi  crunt  ufquc  ad  diem  judicii  : & tunc  introduccntur in  Pa-» 
radifum  coeleftem . Aliiverò  dicunt,  quWilla  bora»  qua  Adam exivit» 
de  Paradifo  feria  fexta , Dominus  pofuit  animam  Latronis  in  Paradifo  ter-  „ 
rdftri:  fitamen  pofteaindeeduxiteam,  vclnon,  nondicunt.  „ 

. XXIV.  Item  quòd  didi  Armeni  dicunt ,,  & tenenc , quòd  animz  nulo-  „ 
nimhominnm,quz  muIt^eccataadualiagraviacommifcrunt,qui  moi>„ 
tui  fucrunt  ante  Chrifti  pamonem , fucrunt  polita;  in  Inferno , & ibi  panas ,, 
infcmalespro  peccatis  luis  fuftinuerunt  : fed  cùm  Dominus  poft  fiiam  paf-„ 
fionem  Infemum  dcftruxiffet , didas  animas  pofuit  in  terra , vel  in  acre , St  » 
ibi  vadiint  bue,  & illue,  non  patientes  aliquam  poenam  fenfibilcm  ufqiic  ad 
diem  judici  i . Hominum  autem  malignorum  anima; , qui  fucrunt  poli  Do-,, 
mini  pafiìoncm , quand  o mortai  fune  d idi  liomines , Atmcli  mali , Se  terri- ,, 
bilcsaccipiunteas,  &adducuntadOccanum,  dequolu^prd  mcntiofada» 
eft , & oftendunt  cis  Occanum , Se  vcrmes , vel  dracones,  qui  ibi  fiint  j & » 
dicunt  cis  ; quòd  poft  generale  judicium  ibi  ponentur,  & per  didum  Ocea-  » 
numA  dracones  cruciabnntur  : Se  ex  boc  didx  anima;  multùmdmcnt  prò-» 
per  didas  pccnas,  quas  paffurarfunt  poft  generale  judicium:  non  tamen» 
interim  aliamjxsnam  fenfibilcm  patientur . Animx  vero  hominum  bono-  » 
rum, & perfedorum , quando  mortai  fune, accipiuntur  per  bonos  Angelus ,, 
^ducunturincjoelumantethronumDet,  &vident  fuSthronoDci,  qui» 
throousfunt  AngcIi,gloriam,  quam  poft  generale  judicium  habitura;  fune , 

4r  do  hoc  multùm  confolantur  : poftea  tamen  ab  Angelis  ducuntur  ad  ter-,^ 
ram,yel  ad  aerem,  & funt  ibi  ufque  ad  diem  judicii,&  popter  didam  fpern,, 
requiefeere  dicuntur . Dicunt  edam , Se  credane  ,quod  raft  generale  judi- ,, 
cium  bominesmali;  qui  fucrunevel  antt Domini  pamonem,  yelpoft,,, 
ponentur  incorpore>  & in  anima  in  dido  Oceano  , Se  cruciabunitur» 
perptuò . 

Iteni  quòd  Armeni  dicentes,  unamfolamnaairam  efièinChrl-,» 
fto,  fcilicetdivinam,  &nonhumanam,refpondcrenonpoftimcad  di^,,^ 
pofiu  in  Scriptura,prqua;  manifeftò  oftenditur  Chriftum  babuille  hunU',,' 
nam  animam  > qua;  divina  natura  non  crac , ficut  : 7{oa  dereiinquef  onimAm 
meam  in  Inferno  ; nec  ad  illum  : Triftis  eft  mima  mea  ufque  ai  moreem  : rtec  » 
adillud,  quoddicitPetru9,quòdfpirituditerdefcenaens,  pxdicavitin» 

Inferno,  necadillud,quodDcMninusdicit:  Tater  in  manus  tuascommen~^ 
dqifiritummeum:  Se  inclinato  caoiteemifit  Jpiritum.  Per  qua;  omnia  mar  » 
niftUè  Scriptura  dicit , fuilTe  in  Chrifto  poft  unionem  animam  hinnanam . » 

Sed cum  eis  pnedida  dicuntur,  non  habentes  quid  refpondeant,r<Kurranc  » 

){d  bacuIos,veladpgtnascorporalcs,ucmalèt);adcnt  illo^i calia  eis  dh„ 

Kfc  s cuntf 
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» CMt . Dicutìt  ctTam , & crcdunr , qnod  aninu  ChrifH . quando  defccndlt 
«adinte^  nccognofcCTctnr,  in^uit  fc Dcitate ; ficut&quaXSS  iS 
„Tita^en«,  neco^ofccrewr,  mdoitDeitatem  WoS  " 

„ X^I.  Ittmqaod  Armeni  dicimt,  & crcdunr,  quòd  li^t  Rcfurrc- 

*’ch°rffto‘^auSZeL^*^.^^^  q;««no^rfucrat;  tamen  in- 

„Chnlto,  qiuanoncrat,  mfi  divina  natura  poftunionem,  ipfaftcundiìm. 

,.quodvolcbat  faciebatqpcracarais,  Sopcraanim»,  q^uamvi  inOu? 
„ fio  nec  caro  e(Tet,  necanunapoftunioncm.  ^ inv-nru- 

„ XXVII.  Itcmqtiod  Armeni  crcdunr,  &tencnt  quod  diefabbati  PofB 
„ Parafccwn  bora  fcxta  Dominus  refurrexit  r ft  hoc  dieunt  fc  habere  extra- 

” n Dominus  rradidit  corpus  fuum,&  fanguincmdtfcipulis  fuis, 

,,in/c.pfisChnftum  fcpclivcrunri  ècomw 

qua  in  die  Parafeeves  tcnebrefa- 
”Sud^  Propnmadie,  &noftc:  tempus  verò- 

„iUiid,  quo  dift*  tenebre  dura^'erunt,  computantprofccunda  node  • fic 

"miTD^MdS’fiEhJn  ^ compiitantprrfecundadic:  noàem- 

„ qux  pr*cedit  fabbatiim.computant  prò  tema  nofte,  & dicm  fabbati  ufque 

*fom«a  filitMr^Bea^*0  dicunt,quòd  predida  corum  OTÌiiio-con- 

mflantiamdiaiórcgorii  „ 
” CTcdmt didx opniouf.  qnam Evangeliis Marci , & Lucjc.quixli- 
” '‘^‘i^Dominica  . Dominus  refurrexit. 

»>  ;T.-*VIII.  Itcmquod  Armeni  ncfciuntrcfpondere  ad  illa . qu*  in  Evan- 
" maniftftè  fcribitur,  quòd  Chrifhis  prffuam  refur- 

” Zh,  humanum  habuit  jcùm  dicant,qu!w  in  ipfannio^ 

^ f Deitatcm  ; nifi  hoc  folùm , quòdVolun^ 

„tas divina  fecnndumqut^  volcbat  fiwicbat,  &oftendcbat  fccorpiishu^ 
„ manum  cùm  tamen  non  haberef . uuwiueuac  iccorpiis nib^ 

**  lifèt  fecunddm  Armenos  in  Chrifto  poft  unionem  non  fii«: 

M rir , nifinaeura  divina,  in  quamxon  verfa  fnit  fiumana  cius  natura*  • Armeni 
" ’ * «cnent , quòd  voluntati  Chrifti  fubjcdacrat  divina  natu- 

” n«L  dicunc,qu^do  voluiSS» 

f>  natura  « inortalis  ^ . * 


V*  ' in  Jeanne  ; £go  >,>o,  & ros  viypth 

SSh! lìctMui  to  dSkf» 

fanct- 
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fcmetipfum;  non  intclli^untur , qnòd  hoc  fcccrit,  quando  Chrilhis,,  TO  XII. 
afcendit  in  coelum  : fed  intclligunt,  quando  Chrillus  afcendcns  ab  in.„ 

Éeris,  eduxitfccumaninias  hominuin,  quz  ibi  eranc,  &p<^uiteas  in^ 
ilU terra,  velaercufquc'addicmjudicii.  „ 

‘ XXXII.  Item  quòd  Armeni  dicunc , & tcnenc,quòd  ChriAus  afeendens  „ 
adinferos,  ligavitdzmones,  qui  ibi  eranc,  &etiam  rnpwterram  , uc„ 
non pofl’ent tentare , veloffcnderchomincs,  ficut  ante  faciebant  : fed,, 
funt  jam  trecenti  anni,  quòd  omnes  dzmones  fune  diligati , &reduxe-„ 
runt  homines  i Fide  Chrilti  per  totum  mundum  cxceptis  Armeni!}  : fed  à „ 
trigintaannis citta  illoshomines  de  minori  Armenia,  deivigintiquin-n 
que  annis  citta  Armenos  de  majqri  Armenia  feduxerunt  i Fide  Chrifti  , 
quia , ut  dicunt , ex  tunc  Armeni  pofuerunt  in  Sacrificio  aquam  in  vino , „ 

& fcceruntfeftum  Nativintis  Domini  vigefìma  quinta  dicDecembris 
&fìc  d dzmonibus  fedudi  Fidem  piriAi  dimiferunt.  ,, 

XXXIII.  Item  quòd  Armeni  dicunt,  Sctcncnt,  quòd  ChriAus  poA„ 
fuam  Afeenfionem  habuit  humanitatem , fed  non  habuit  naturam  huma- ,, 
nam , nec  voluntatem , ncc  opcratìonem  hiiiranam . Dicunt  etiam , & te-  „ 
nent,quòd  ChriAus  in  ccelum  afeendens  non  fubitò  pervenir  ad  dexteram» 

Patris , fed  in  decima  die  poA  fuam  Afeenfionem , & in  novcm  diebus^  qui  „ 
funt  à die  Afcenfionis  ejus  ufqne  ad  diem  Penteco^s , ChriAus  fuit  inter  » 

A n gelos  ; ita  quòd  per  unam  diem  fuit  in  uno  ordine  Angelorum , & alio  » 
die  in  alio,  quilibet  ordo  Angelorum  fcAivavit  eum  una  die.-  decima,, 

vcrò  die  pervenir  ad  dexteram Patris,  & rune  AatimmiAtApoAolis Spi- „ 
ritum  Sandum , 8c  propter  hoc  Armeni  fi^vant  illas  decem  dies . „ 

XXX IV.  Itemquòd  Armeni  de  majori  Armenia  dicunt,  &tenent 
quòdipfi  funtEcclefìaCatholica,  &ApoAolica,&  propter  hoc  ip(ihar„ 
bent  Catholicon  ; & etiam  corumEcclefia  cAApoAolica,  quiaipfì  te-» 
nentFidem,  quam  ApoAoli  przdicaverunt  ; &|vopter  hoc  funt  Eccle-,, 
fiaCatholica,  &ApoAolica;  Greca verò  ^ctefìa  non  cAEcclefìa  Ca-„ 
tholica,  velApoAoIica  , quia  ponunt  aquam  invino  in  Sacrificio  , &» 
quia  dicunt  duas  naturas  effe  in  ChriAo , & quia  fàciunt  feAum  Natività-,, 
tis  Domini  vigefimaouinta  die  menfisDeembris.  Dicunt  etiam,  &te-„ 
nent,  quòd  £;clcfia  Romana  non  eAEcclefiaCatholica,  &ApoAolica,  ^ 
propter  eafdem  caufas , quas  dicunt  de  Ecclefia  Grxca^  eti^  quia  cor-  „ 
rupitFidemChriAianam,  faciendo,  & acceptandoConciliumChalce- 
denenfead  inAantiam  B.LeonisPapx.  Dicunt  edam,  &tenent,  qu^„ 

Ecclefia  Romana , & (>zca  ^ definent  ante  generalcm  Refurredio-i, 
nem,  veltempore AntichriAi;  Ecclefia veròArmenorumdurabitufquen 
adtinem;  &quòd  illi  de  Armenia  minori,  exceptis  Rege,  & quibuf-„ 
dam  nobilibus , funt  de  Ecclefia  majoris  Armenix , & funt  pejores,  quàm  „ 
illi  de majore  Armenia,  nec  volunt reciperc  aliquem  MamArum , nifì„ 
fitdo  majori  Armenia . Dicunt  etiam,  quòd  Rex,  & nooiles  ininoris„ 

Armenix,  quia tenent fupradidos  ardeulos  cumEccleAa  Romana, 

Grxc^  non  funt  de  Ecclefia  Catholica,  &ApoAoIica.  „ 

XXXV.  ItemArmeni  dicunt,  & tenent,  quò|d  J^cleAa  Catholica,, 
fuit  per  totum  orbcm  diAufai  principio,  quia  aliqui  ex  omnibus  genti-,, 
buscredideruntinChriAumi  fed  poAea  in  Concilio  Chalcedonenu  fuit„ 

Fides  Ecclèfixcorrumpta,  itdeArudacx  eo,  quòd  ibi  determmatum  „ 
fuit,  quòd  in ChriAo eranc diuenacur»,  &una  perfona;  He  oiimesqni„ 
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loXIL  iditìiimConciliupirecepcrunt,  funt  extra  Ecdcfiam  Cadiolirara!  qui* 
Armeni  diaumConcilium  non  rcCepcrunt,  ft  i coiidcmnaverunt  { 
“ideò  folùipapudeoseftEcclcfiaCatholica,  cxceptispàucisdc  Ecclefia 

iiiiùnorisArmcnià:.  . * j-r 

XXXVI.  Itemquòd  Armeni  credunt,&tenent.quod  folumapudiplc* 

L eft  una  Ecclefia  Catholica,  quia,  ut  dicunt,  apud  eos  funt  illa.qu*  fac  lunc 
effe  imam  Santìam  Ecclefiam,  fcilicctunus  bapurmiis,&  unica  Fides 
fcChrifti,  &unusSpiritusSanfltis,  &urusDeus,  & Deminusi. qua? apud 
»jdiasEcclerTas,qui  vocantur  ChciUiana;jion  funt,qu:.i,  ut  aicui  t,  Armcr.i 
Z habent  vcrum  Wpti  fmum , propter  quod  omnes  \ en  icutes  ad  fe  de  ai;  -9 
-fcEccI^is  rcbaptuant.-imòjUt  dicunt.vcn  ùs  baptizant.qu  la  bapti  fm.ini  da; 
/Him  m aliis  Ecclefiis  non  reputant  effe  venim  bant;  imuin . Habc  nt  et  lain , 
nutdicunt,  veramFidem,  quam ali*  Ecclefia:  deftruxerimt,  rccipiendo 
„Concilium  Chalccdoncnfc.  Habent  etiam  verum  Spiritum  Saiidlum, 
vcrum Deum,  &I>ominum,  qua: alia:  Ecclefia: non  habent,  ouiane- 
, gavenmtDeum,&  Dominum  in  concilio  Chalcedonenfi,  dicendo, quòd 
in  Chrifto  funt  dua:  naturi , & una  perfona } propter  qui  in  iyinbolo  non 
, dicuiit  fimplicitcnEf  inunam  SaHÙamEccltjiami  fetf,  in  ifumSan^am 
[.Ecclefiam-,  accipiendo  Iv.  proEcclefia Antienorum. 

XXXVII.  Itera  quòd  a tempore  Heradii  ImperatOris  citta  fuerunt  tres 
!!catholicon  in  Armenia,  tenentes  diverfamFidem.  &diverfi;m  baptif- 
! inumabinviccm;  namCatholiconCoIumbarum  dicit,  quod  Pater,  & 
, Filius,& SpiritusSanfiusfiietuntcrucifixi  in  truce, & dii , qui  funt  lubjc- 
dici,  baptiuntinaqua:  Catholicon verò medius , & fub;ecficju9  di- 
cunt/quodfoUisDeiFiliusfuitcrucil.xuS  incrucc,  & prò m;ijori parte 
baptizitin  aqua  ; pauci  tamen  baptizant  in  vino , non  tamen  baptizatos 
«mergunt;  » tumìne  Tatris,  & Eilii,  &Spiritus  Sanai  -,  Catholicon 
tovcròtertias  dquinquaginuannis  cifra  tcnctillud,  quod  tenct Ecclefia 
, Gratcorum.  Cpavcniunt  tamen  didi  tres  Catholicon , & fubjedi  eorum 
* iniftis,qnòdin.Chriftoeftunanatura,ficutunaperfona,  quinatura^ 
^divina,  &qii^nonponuntaquam  in  vino  in  Sacrificio,  necfaciunt  fe- 
^ ftum  Nativitatis  Domini  vigelWquinta  die  DcccmbnS,  cxccpto  CathiV 
^licon  tertio;  quiiqiiinqnaginuanniscitra  iniftisàpnmisduobus  eli 
Treparatus;  qiiilibct  autem  de  didis  Catholicon  dicit,  quòd  ipfe  tcnet 
’vcramFidcm,  & verum baptifmiimhabct,  &qiiòd  al ii  Catholicon  ab 
« co  non  habent  vcram  Fidem , nec  verum  baptifma  ; & fic  quia  funt  divertì 
-interfe,  noneftunaEcclefiaintcreos,  fedaha,  &alia. 

jÒHWIII.  Itera  quòd  Armeni  credunt , & tenent , quod  in  abis  Ecclc- 
**fiis  ab  Ecclefiis  Armenorum  non  datur  peccatorimi  rcmiflìo,quiaalii  Ec- 
**clefii  negaverunt  veram  Fidem , accipiendo  Concilium  Chalcedonenfc 
Z nec  etiam  habent  verum  baptifmiim,  quia  mifeent  aquam  in  vino  in  Sacri- 
« ficio , dicentes , quòd  aqua , qui  flnxit  de  latcre  Chrifti , virtiitcm  tnbiut 
«foli Sacramento Mptifmi,  &ideòiHiEcclefii,  qui iiWfccnt  aquam  m 
vino  baptifmum  perdidcrunt  : propter  quod  peccatorum  remi  Ilio  non  ht 
Lapudiplos,  fcdlolùmfit in  Ecclefia  Armenorum,  & ideò  Presbyten  Ar- 
,,menorumprohibcnt  fubjetìis  fuis , neSacr^nta  recipiant  ab  aliis  , 
«quàmab  Armenis,  quia  illa  Sacramenta  alii  non  habent. 

,,  XXXIX.  Itera  quod  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  populus  fubje- 
„ dus  uni  Catholicon  poteft  recipcre  dida  SaciHmenta  ab  aUo  Catholicon, 
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vd Prc$byterisejus,&difta Sacramenta  valent  dido  {>opulo;  fcdEpif-,»’  TD  XIL 
copi,  & Presbiteri  uninsCatholicon  nonpofTunt  rccipcre  Sacramenta,, 
abalioCathoIicon,  velfubjcdisejus;  & fi  rccrperenttalia  Sacramenta,,, 
eisnonvalerent.  ^ „ 

XL.  Icem Armeni  crcdunt,  & tenent,  quòdnullusArmcnuspoteft,, 
confecmi  remiifionem  peccatonim  pcrEpifcopos,  veIPresbyterosEc-,i 
clefixKomanz,  rclGncc*:  fedaliqui  cx  Armcnis  dicunt,  qudd  pcc-^ 
catocumremifiìo  poteft fieri  in  At^nis  perEpifcopos,  &Presbytcros» 

Armenorum:  aliiveròdicuot,  quòdEpilcopi,  vcl Presbiteri  Armeno-,, 
rum  nihil  faciunt  ad  peccatorum  remiuionem,  nec  principUiter  , nec^ 
minifiraliter , fedfolus  Deus  peccata  remittic:  necEpife^,  yelPref*^ 
byteri  adhibentur  ad  faciendam  didampeccatoruin  remimonem,  nifi„ 
quia  ipfi  acceperunt  poteilatem  loqttcndi  à Deo , f(  ideò cum  abrolnuit^ ,1 
dicunt  : Deut  dimittat  tibi  peccata  tua  ; vel  ; £^e  iimitto  peccata  tua  „ 
in  terra  , & Deut  dimittat  tibi  in  ceelit.  „ 

XLl.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  poftqnam  aliquispec>„' 
cando  perdidie  gratiam  Dei,  numquam  pofiea  in  acquali  gratia  re*,, 
fnrgit  * , .ri 

XLII.  Item  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  fola  Chrifti  paflìo  finen  » 

Omni  alio  Dei  dono , etiam  gratificante , fufiuit  ad  peccatorum  remifito-^  „ 

nem;  nec  dicunt,  quòd  ad  peccatorum  remifiìonem faciendam requir>„ 
tur  gratia  Dei  gratiocans , vel  jufiificans,  nec  quòd  inSacramentisno- „ 

V*  legis  detur  gratia  gratificans. 

XLIII.  Item  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  liberum  arbitriumhu-,j 
maniimnon  fufiìcitlibi  ad  peccandum,  fea  diabolus  facit , &infitgatn 
hominesadpeccandum;  iuquòd,  fidzmonesnoneflènt,  nullushomo,, 
peccaret  > ^ ,, 

XLIV.  Item  licer  Armeni  orent  in  Mirta,  & alias  prò  bonis  tam  fpiri-rt 
tualibus,  qudm  cemporalibus  adipifeendis,  ^promalis  removendis;^ 
prò  mortuistamen  non  orane,  utinprzfenti  r^uiem  obtineant,  fed,, 
tantummodo  infuturo. 

XLV.  Item  quòd  apud  Armenos , quando  aliquis  ex  eis  mottuùs  eft , » 
talis  obfenratio  fit,  quod  de  fero  ducuntur  animaliamunda  fccunddm  Le-  „ 
gem  Moyfi , cujtiimodi  funt  oves  .captar , & boves,  coopcrtar  pannis  feri-,, 
cisad  ofiium&clef^:  ad  quem  locnm  exeunt  Clerici  didzEcclefiar  :,, 

& Sacerdos  benedicit  fai , & de  fate  benedico  ponit  in  ore  didorum  ani-  » 
malium;  &po&acumolcodelinoinunguntdida  animalia,  & deinde,, 
effufo  ipforum  fanguine  occiduntur , & de  carnibiis  didorum  animalium  „ 
fequenti  nodecomedunt  Clerici  cum fale:  fed  Sacerdos,  qui  incrafii-,, 
numdebet  celebrare  prò  mortuo,  non  comedit  de  carnibus  didoruma-,, 
nimaliiimufquepoftMilfam.  Faciunt autem prardida , quiadicunp  &„ 
tenent , quòa  licct  remiflìo  peccatonim  fiat  principaliter  per  Sanguinem  „ 

Chrifii  ; tamen  non  fietct  dida  remillio  peccatorum , nifi  fanguis anima-  ,i 
lium''<rardidonunefiunderetur  in  peccatorum  vivorum,  flfmortiiorum,, 
remifiìonem,  quia  lex Moyfi  dicit,  quòd  remiflìo  peccatorum.fit  perjH 
efliifiorcm  fangninisanimàliaoi  bnitorum  mundorum , & fine  eo  non  fit  » 
peccatorum  vivorum , &mortuonim  remiflìo:  ^cDominns  dicit  in  E- » 
v^gelio , quòd  ipfe  non  venir  folvere  Legem , fed  adimplerc  ; quam/ol-  „ 
viflat , fi  peccatorom  remiflìo  fieret  fine  efliifionc  fanguinis  ammalium  „ 
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^ ubrotorum.  Etde(^etiamrcprehenditcosDanufcein]S,<l!cenS,,qnòd 

„ didi  Armeni,  accipientesdeerroribus  Judzorum,  Saracenorum,  Pa- 
„ganorum,  &aliorumerraneium,  deilliserroribusfuamFidemcompo- 
„ merunt , & de  difta  Fide  in  Concilio  Manefguetdenfi  libriun  conq>ome- 
„runt,  quiapudeosvocarar  Fida. 

,,  XLVL  Itemqnòd  dìdi  Armeni  obfcrvantdircretionem  ciborum  muiv 
^dorum,  & immundorum  aninialium , ^ecundùmq^òd  Icx  Moylì  dicit  : 
i „&licctaliquiex  Armenis  comedanc  porcum,  tamen  fccundùmeos,  (ì. 

ySacerdoscomederet  de  porco,  TOfteanonpolTct  cxpellcredxmones  do 
^oblénìscorporibus,  quia*  utdicunt»  Domiousexpellens  dzmonesde 
^jduobushominibusnùuteosin  porcos. 

,,  XLVlI.  Item  quando  Armeni  jejunant  diebus  je)uniorum  inftitiicis  in> 
ter  eos , didis  diebus  non  comedunt  cames , nec  pifces , nec  ova , nec  ca- 
„(éum,  necbutyrutfi,  nec  lac, nec  oleum,  quia  dicunt,  quòd omnia  ilU 
p fune  quzdam  carnea comedunt  autem  folùm  herbas , panem , Jc  vinum  : 
u pqlTunt tamen  comedere^  quoties  volunt , illis diebus, quibusjejunant. 
„Dicuntetiam,  &przdicant,  quòdilli,  qui  in  diebus  jcjuniorumcome- 
„duntpifces,  ova,  cafeum,  butyrum,  ^ oleum,  funtmaledidi  &in& 
;^deles,  & contra  Fidem  conllituti , & funt  feparati  ab  ovili  Chrifti . 

„ XLVIII.  Iteìti  Armeni  dicunt,  & tenent,  quòd  fi  Armeni  commit- 
„tantfemel  quodcumquccritnen,  quibufdamexceptis,  Ecclefìa  eorum 
„poteftabrolvcreeos  quantum  adculpam,  &panam  de  didis  crimioi- 
,,cms:  Ted  lìaliquis  pollea  committeret  itcrumdida  crimina  , abfolvi 
u non  poflet  per  eorum  Ecclefiam . 

y,  XLIX.  Item dicunt,  quòd fìaliquis eorum  poli baptifinum  accipiac 
nprimam,  ^fecundam  uxorem,  abfolvi  poteft  per  eos  : fed  lì  accipiac 
„tertiam,  velquartam,  & dcioceps,  nonpoted  abfolvi  per  eorum  Ec- 
„cl«(lam,  quia  dicunt,  quòd  ulemattimonium  fornicalo  eft;  &talem 
» habent  prò  Pagano , ita  quòd  nec  in  finccumcommunicant,  nec  edu- 
„ cunt  eum  de  domo  iiia  ad  fepeliendum  per  portam  domus  ; fed  Irangunt 
„parietemdomus,  &Mrforamenparictiscducunt  corpus  ejus:  necMif- 
„fam celebrane,  neclepulturaEcclefìallicaeumfepeliunti  (edlàciuntde 
„eo,  lìcue  de  Pagano.  Si  tamen  ille,  qui  recipittertiam  uxorem, duna  vi> 
„vit,  cam  dimittit  Ile , qu^  poflea  non  revertatur  ad  eam,  recipiunc 
ueumadpoenitcntiam,  &imponuncciquindecim  annos  prò  poenitentia 
„fìc,  quM  in  didis annis non comedat  cames,  pifees,  &fupradida  la* 
„dicinu:  & il  didam  poenitontiam  pcrfeccrit , & pollea  mociatur  , ùr 
^ciuntdeeo,  Ecut  de  ChriAiano  alio  in  vita , & in  morte. 

„ L Item  Armeni  dicunt,&  tenencquòd  lì  aliquis  ante  fulceptionem  Oiv 
„ dinis  facri  commiferit  aliquod  pcccatum  luxurie  carnalis  extcrìoris/}uòd 
„ ille  habet  confìteri  Confellori  didum  peccatum;  & deinde  Epifeopus  , 
„ qui  Ordines  facit , interroeat  didum  Confeflbrem  ,E  di  ille  dignus  ordi- 
,,  nari . Cui  Sacerdos  refpondet , Qiiòdnon & Ile  rcpdiitur  i fufeipiendo 
„ Ordine  facto . Si  verò  poftquam  ordinatus  eft  ,con«nifcrit  tale  peccatum 
„ luxuriz,  oportet , q^uòd  fi  abfolvi  velie , & confiteatur  Conlcfiori  ìlio  ; & 
„ tunc  ille  Confelfor  deponit  cu  ab  c^utione  Ordinis  : & fi  pollea  cxcqaa* 
j,  tur  adus  didi  Ordinis , didus  Coniiciror  dicit  hoc  Epifeopo  etiam  in  pra»- 
„ fentia  alioruin,&  cum  qua,  vel  quo  peccavit,revelat.  Mulieres  ettam,cùm 
a,  quibus  uleapeccaverunt  > jadanc  le  dicendo  : depQfnitulem  Sacerdt^ 

teta  : 
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Capitolo  II^. 

Jtimt  exqaocofltingitapiKl.Arinenos,  quòd  multi  font,  qui  dida  pec-„ 
caca  nolunt confiteri , dum  vivant , ne  re^llantur  à rufceptionc  facrorumn 
Ordinum;  atrieosfurceperiiit,  nepodeidepon^turab  Ordinis  execup,,' 
tionc.  „ 

LI.  Itcm  quòd  Armeni  dicunt,  &tencnt,  quòd  ifta  peccata  Tuntirce-t, 
milfibilia,  iKccofumEccleTiapotodhacpeccata  remittere,  quia  Chri-M 
ftus  non  dedit  Ecclefìx  pqtedatem , qu^  talia  peccata  remitut , fcilicet  „ 
fialiquispeccatumluxurizcommittatinorehominis,  vel  mulierisj&fi^ 
bbrphemet Chriftum , velFidcmChriftianam,autcruccm.-  ^talesblaf-^ 
phcmos  noq  reputant  Chrillianos , nec£cclc£a(Iica  Sacramenta  eis  mini-^' 
iirant,  dumvivunt;  necquwdomoriuntur,  faciuntdeeislìcutde  Chri-„ 
fiìanis.’  neceorumfiliosreciperentadbaptifmum,  ni/ìconvertantur,  Sc„ 
poenitentiam  agant . „ 

LII.  Ttemquòddidi  Armeni  dicunt,  &tcnent,  quòd fì  aliquis  femel„ 
commiferitpeccatumadulterii,  fodomix,  beftialitatis,  vel  homicidii,,, 
autapollaiiamàFide,  facicndofeSaraccnum,  vel  Judzum,  & etiam 
aliquisdicat,  quòd  in  Chrillo  funt  duz  natura,  & una  perfona,  potelt^’ 
ablolvi  per  eorum  Ecclefiam ; non  umen  debet  cominunicare , nifi  in  finon 
vita  Tua . Et  fì  quis  commi ferit  dida  peccata , vel  etiam  alia  pluries , non,,' 
potell  abfolvi  per  Ecclefiam , nifi  prima  vice;  & fi  poftquam  femel  cqn-n 
felius  fuerit , èc  abloluuis  de  aliquo  peccato  de  przdidis , iterato  commit-,^ 
tatdidumpeccatum,  prima  abfolutio  non  valet.  „• 

LIIL  Itemquòd didi AriiKni dicunt,  flttenent,  quòdfiSacerdosIu-M 
bens  uxorem cum  ipfa  coinmitut  fodonaiam , non  peccat , nec  fi  hoc  con-^ 
fiteatur,  deponitur;  fedinhocdimittiturconfcientiafua,  quòd  confi- ^ 
teatur,  velnonconfiteatur,  fìvult.  „ 

LlV-  Itcm  quòd  interArmenosCatholicon,  & Epifeopi excommuni-,, 
cant  Armenos  line  omni  culpa  excommunicatorum.  Se  nulla  monitione,^ 
prami^a  i ac  volunt , Se  dicunt , quòdexcommunicati  per  eoa  non  polTunt 
abfolvi  de  aliquo  peccato  nifi  per  Catholicon,  velEpilcopos,  quieosex-,,’ 
communicaverunt.fi  tamen  vadant  ad  alium  Catholicon,vel  Epiicopos  alii  „ 
Catholicon  fiiM^oSipofiunt  abfolvi  per  eosi  dida  excommunicatione,^ 
pcccatis  fu is.  Dicunt  etiam , &tencnt , quòd eiuommunicatis  non  debent,, 
Ecclefiaftica  Sacramenta  minilfa-ari.  Et  fi  aliquis excommunicatus  moria-»' 
tur , amici  cjusvadunt,  vel  mimintadillum,quicumexcommunicavit,&» 
dant  ei  pecuniam , vel  alias  res  valentes  pMuniam , prout  conveniunt  cum  » 
co:  Se  tunc  excommunicans  dat  eis  licentiam , quòd  ipfum  fepeliant  Eccle-  » 
fiafticafepultura.  Quilaciuntpcoeoilla,  qua  filpradic^uu]t  de  anima-» 
libus,-  non  tamen  aliterabfolvuntillum  ab  excominunicatìone.  „ 

LV.  Item  Armeni  dicunt , Se  tenent , quòd  excqmmum'cationis  (ienten-  » 
tiaetiamjufiè  lata fecundùm Domini ordinationèm,  quia  monitus  non,, 
viilt  Ecclefia  obedire  ,nec  fe  de  peccato , quod conunifit , emendare , noii ,, 
excidità  Regno  Dei,  quia  ita  benò  excommunicatus,  ficut  non  exeom» 
municatiisvadit  ad  RegnumDei;  fed fomicatio , adulterium,homici-» 
dium,  & fi  Sacerdos  accipiat  fecundam  uxorem , Se  fi  aliquisex  Armenis,^ 
dicatene  in  Chriftoduasnaturas,  9tduas  voluntates.  Se  duas  operatio^» 
nes,  &unamperlbnam,  iftaexcluduntdRegnoDci,&nohexcommuni-» 
catio  lata  propterinobedientiam  Ecclefia:  ime  Armeni  pardm , vel  ni-» 
hil  reputant  cxcommunicationcmvaleit . ,,  ,» 
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Benedet-  Secolo  X/FI 

ToXll*  ^ x,VI.  Itcmqnòd Armeni dicunt,&tcnent,q^ fi aliquisfaiflet bipti- 
,i  zatus  in  Ecclcfia  Armcnorum,  & poftei  lapfos  fuiflet  in  hatrefim,vcl  in  apcv 
,i  ftafiam  i Fide,  faciendo  fc  Saracenum,  vcl  Jud*  nm,  & del  ride  vellet  revcrti 
„ ad  Ecclefiam  Armcnorum^  non  rcbaptizatur , fcd  foliìm  ciim  chrifmatc  in- 
,yungitur , ncc  alitcr  abfolnttir  ; imponitur  tanien  ei , quòd  va^t  ad  locum 
„ illum , in  quo  commifit  apoftafiam  à Fide , & ibi  coram  omnibus  confitea- 
ji  tur  peccacum  fiiiim,  & abncget  illam  perfidiam,  quam  commifit . Si  camen 
j^alieràfuiflecbapcizacus  in  Ecclcfia alicujus  Catnolicon  Armenorum,  Se 
j^fofWconvertcrctur  ad  Fidcm  Romanx  Écclefiz , vcl  Orare* , fi  pofied  vcl- 
^Ict  venire  ad  Ecclefiam  primam,  inquarueratpnùs  baptizatuSiillaEc- 
iiclefiafic  baptizet  eum,  ac  ii  numquam  fuiflet  baptizatus,  fed  fempw 
„ fuiflet  Saracenus,  velPaganus.  Si  vero  aliquis  fuiflet  primo  baptizatus  ia 
„ Ecclcfia  Ronuna , vel  Grzea,  & poilei  vellet  venire  ad  Ecclefiam  Armeno> 
rum , illa  Ecclcfia , ad  quam  veniret,  baptizaret  eum,  ac  fi  numquam  bapd- 
„ zatus  fuiflet,  fed  femper  fuilfet  Paganus,vel  Saracenus.Et  quia  Armeni  ideò 
„ dicunt,  quòd  baptizati  in  Ecclcfia  Romana , vcl  Grzea , quando  veniunt  ad 
^ Ecclefiam  Armenorum,  rebaptizari  de^nt,  o uia  Ecclcfia  Romana,  Si  Orz- 
jcaexco,  quòd  dicunt  duas  naturi  elle  in  Chrilto,  Fidcm  negaverunt;^ 
,icx  eo,  quia  ponunt  aquam  in  vino  in  Sacrificio , non  habent  aquam  baptif- 
„mi,quiaaqua,  quzflu'citdelatcreChrifti,  nqnpotefi  fcrvire  nifi  Sacra- 
„ mento  baptifmi  ; unde  cum  ponatur  in  Sacrificio  per  diftas  Ecclefias , ez- 
j,demEcclefix  non  habent  aquam  baptifmi , fine  qua  non  potefi  fieri  baptif* 
„ mus  ì ex  eoetiam  di&z  Ecclelìx  non  habent  baptifmum , quia  non  habent 
„ veruni chrifina,  finequo verumbaptifma non datur;  & propter przdi Aa 
,«quia  Ecclefia  Latina  , & Greca  non  habent  verumbaptifinum,  fed  folùm 
MEcclefia  Armena  didum  baptifmum  verum  habet  quia  contraria  didiS 
„Ecclefiisccnct,  & habet;  òc  ideò  Ecclcfia  Armena  baptizat  baptizatos  in 
jjEcclefia  Latina  1 vel  Greca,  quando  veniunt  ad  eam. 

,,  LVII.  Itcm  Armeni  dicunt,&tencnt, quòd  veriimchrifmaficconficitur 
„ quòd  habent  di verf OS  fìorcsaromaticos,  ài  alios  qtios  invenirc  poflunt  in 
u aie  Ramifpalmarum,  ài  illos  decoquunt  in  vinoA  deinde  didum  vinum  ac- 
,,  cipiunt,dZ  per  quatuor  dics  ante  dicm  Ccenz  ponunt  didunfcinum  in  oleo, 
„ & decoquunt  inlimul,  & aftant  tunc  multi  Epifcopi,&  Sacerdotes,  dicentcs 
„ mtiltas  orationes,dum  hzc  decodio  fit.  Et  deinde  die  Ccenz  accipitur  unuS 
„ flafco  de  dido  oleo , Si  in  ipfo  flafeonc  ponit  Catholicon  balfamum , Se  po- 
„ Rei  Catholicon  celebrat  Miflam:  Si  quando  Catholicon  elcvat  corpus  1^ 
mini.unus  Epifeopus , qui  aftat  ci , elevat  didum  flafeonem , & Catholicon 
„ dicit  orationes . Etdeindededidoflafconeponiturindiverfis  vafis,  qu* 
,«flant  ibi  juxta altare, de  fic  verum  chrifma  conficitur  folum  per  Catholicon 
„ modo  przdido;&  fine  tali  chrifmatc  non  potcR  dari  vcrus  baptifmus . Un- 
,,  de  coatin  git  apud  eos.quòd  pueri  portati  ad  bapti  finum,  quia  Sacerdos  nó 
habet  de  dido  chrifinatc , vel  idi , qui  piierum  po-xaverunt,  nolunt  tantùm 
,,  dare  prò  chrifmatc , quantum  Sacerdos  vellet , frequenter  moriuntur  fino 
„ baptifmate  : de  quibus  pucris  dicunt  Armeni, quòd  indie  judicii  baptiza- 
„bn-p.ir de  fanguinc, qui fluxit de latcre Chrifti , quia, ut dicun , quando 
rtChriftus  moriebatarm  criice.  Luna  dcfccndit , A accepit  fanguincmChr»^ 
it  Iti,  qui  adhiic  manet  in  Luna.dc  ex  hoc  apparsi  il  iqtta  nigrcdo  in  Luna«quZ 
i,  pr‘us  non  anoa-ebat  : in  die  autem  judicireflluet  didus  fang-iis  de  Luna, do 
» quo  bapctzaouatur  didi  pattuii , uc  fic  podìin  intrarc  in  Cmlos . 

LVUI.  itena 


Digitized  by 


Capatolo  IV.  EfENEDr-r. 

IVITT.  Itcm  quòd  Armeni  diciint,  &tcnent,  qupdadhoci 
bapti!tin.s  vcrlis , ifta  cria  requi:  jlitur , fc  ilicct  aq  ùa,  chrifma  IDÓdo'ptkdi^'ù 
£ty  facn-rn  ii  -chariftia  : ita  quòd,  fi  alinuis  baptuarct  in  aqua  àliqùéiq,','’, 
ditendo  ; i>;t)  tebaft’T^  In  nomine Tutris  ,Ò‘Filiì,&  S niritus  ianSir^mèn:  „ 

& poUeà  non  inungerctur  diSo  Chrifmate,  non  efict  baptiftrius.  Si',; 
etiam  non  darctur  ci  Euchariftix  Sacr^q^tum,  baptizatus  nofcH'ct  .;, 
Etetiamapudeosnon  baptizantur  puerij-àntcquam'habcant  ceto' ci  ics.','. 

Et  f}  eciesSacranientiEucliariftia-  liquefiunt in  aqua,  vel  vino,  imr.iui-';, 
tur  in  ore  primùmb^tiaati  ,&  fic  accipiuntEiihariftiiSacranienium;  & j, 
tur.cdicunturvcrècifcbaptizati.  Qu*  tria  fi  non  fìerent.  Armeni  non'i, 
teputarcnt  pucrum  vcrè  oaptizatimi  . Dictint  etiam,  quòd  pueri  noi;  „ 
baptizantur  in  peccatortim  remifiioncm  , quia  nullum  pcccatum  ha-'„ 
bert;  ad  ulumunt  verò  baptizantur  in  pcccatorum  remiflioncin  , non, 
quia  in  aqiia  baptizantur,  fedquiadiéto  chrifmate  inunguntur,  &acci-‘, 
piuntEucharifbaiSacramentum. 

LIX.  Itcm  quòd  Armeni  divcrfimoclèbaptizant,  &, quàntum  ad  mate-',; 
tiam , 8c quantum ad formam  baptifmi.  Quantum  ad  matcriam  quidtin» 
quiaaliqui  ,licèc  palici,  baptizant  in  vino  puro,  alii  vero  in  laae,alii  vero,, 
commiuiiter  in  aqua . Quantum  vero  ad  tormam,  nulla  forma  baptifini,, 
certa  cft  apud  ecs  ; fcdquilibct  Epifcopus , vel  Prcsbyter  ordinat  fibi  for- , 
niam,in^abaptizet , Se  mqdum  baptizandi  tenet,  quem  vult.  Aliqui,, 
erum  ex  ers,  qui  in  aqua  Laptiz^rt,  non  romirant,  dum  baptizant , treS, 
perlonasdivinas,  dicendo:  Eipnxetur ifle  in  uomine'PatrityXir Filli i cJe, 
ifiritus  Sanili  : fcd  dum  baptizatum  in  aqua  lavant,  dicuntEvargelium,^ 
ab  ilio  loco  ; yenitjefns  à CaliUa  iu  jurdanem  ad Jtannem  ì ufqiie  ad  illum  , 
locum:  EtyoxfaOa eftdicens  itìictfiFiliutmeui.Aìù  verò, dum  baptiza-,, 
tum  lavane,  dicunt.  f'ox  Domini Jfuper  aqras:  Deu,  majeftatis  ìntonuit  : », 

Dotninus  fnper  aquas  muitat , Alii  verò  dum  bàptizatum  lavant,  dicqnt,, 
Anciphonam,  fcilicet  Dum  crani  oipoftuii  in  Ccenaculo,  repente  venir» 
foìiitut  de  calo  tamquam  jpìritur  vebementit  tum  magna  voce,  tfacccndr  » 
tos  in  igne  fine  ardore . Dicunt  etiam  aliam  Ai  tiphonam;  Repenti  dejten-» 
die  Spiritut  SauSu!  in  fmilitudinem  gloria  fuper  ^po/tolos  : &aliametiain, 
quaitaliscft;  Renediilk  in  excelfis  Sptritus  Sanili  procedentis  à *Patre,  per» 
rjuem  inebriati  funt  ,Apofloli  vino  immortali , & inviraverunt  terram  ad  co- » 
lum.  Illiverò,  qui  baptizant  in  vino , dum  lavant  illum,  qui  baptizatur, , 
dicunt;  Ego  te  lavo  in  vino,  utfitfurtit,  &nen  patiaris  frigut.  lllorumn 
verò,  qui  baptizant  in  lade,  non  exprimitur  ajiqua  forma.  Alii  vcrò‘,'i, 
dum  lavant  baptizandos,  dicunt,  quòd  ipfi  vcllcnt  committere turpia' 
ciim  matre  pueri , qui  baptizatur . Aliqui  etiàm  ex  Armcnis , quando  pò-  „ 
nuiitbaptizanduininaqua,  dicunt:  BapiiTeturtalitinnomiiieTatrit , c>''„ 

Fila,  & Spiritut  Sanài ; Si  deinde,  dumoaptizandum  lavant,  dicunt,, 

1 tcrum  cadem  verba  ; deinde  quando  exerahunt  de  aqua , dicunt  eadem,, 
verba  :&  deinde inunguntbaptizandum  dum  chrifnute  in  oculis,  inàu-',, 
ribus,  infronte,  innaribus,  inore,  in  5t  fub  axellis,  in  genti,  ^fnb„ 

-gena,  inpedibus,  in  foleis,  dicendo  certa  iZcrba  : & pofieà baptizatum',', 
communicant  de  Sacrificio  Altacis.  Et  fic,  ut  dicunt,  homo  véfè  & pte[-‘,> 
tièeftbaptizatus,&aliternon.  ^ 

IX  Itemquòdfìaliquis  Armenusbaptizatus  in  aqua,  vel  vino,  ant„ 
lademodisfupeadidis,  etiam  fi,  dum  baptizatur  in  aqua,  dicacur; 
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*“  tiomìnt  Tatris,  & rilii,  & Sfiritus  Sanétt;  tranfeat  ad 
„EcdefiamLatinam,  vclGrxcam,  & poflcàrcvcrtacuradprimain  Eccle- 
itarcbaptizatur,  ac  fi  Paganus  fempcrfiiiflct:  fivcrò  deEcclefia 
„unius Catholicon  tranfcat  ad  Ecclefiam  altcrius  Catholicqn , illc  Catholi- 
^ con,  ad  cujux  Ecclefiam  vadit,facitciun  negare  Fidenri  illius  Catholicon , 
^quieumbaptizavit,  &chrifinavitcnm  modo  fiipradido,  dicens,  quòd 
Vjchrifmaalterius  Catholicon  nihil  valer  nifi  fuum;  non  tamcn  rebaptizat 
'^eum,  excepto Catholicon Armenixminoris,  quibaptizatos,&chrirma- 
V,  tos in  Ecclefiis Catholicon  majoris  Armeni*,  venientes ad  Ecclefiam  mi- 
„noris Armeni*,  rebaptizat,  &chrifinatmodofupradifto. 

LXI.  Item  Armeni  dicunt , quòdvirtuteSacramcntiBaptifmibaptiza- 
„tusefl5citurmembrumEcclefi*,  & poteft  participare  Sacramentis , Aet 
„ ficitnr  Chriftianus  ; & poli  finale  judicium , nifi  aliud  obfiftat , intrabit  in 
s,  Regnum  Ccelorum . 

„ LXll.  Item  Armeni  dicunt,  &tenent,  quòd  licer  in  corum  Ordinario 
,,  antiouo  dicatur  ì quòd  per  baptifmum  datur  remiifio  roccatorum;  ipfi  ta> 
„ men  hoc  fic  expofuenint , quod  hoc  veriutem  non  haMt  de  ptteris , qui  in 
„*tatepwrilibaptizantur  infra  *tatem  duqdecim  annorum , quiatalesre* 
„putantinnoccntes,  &finepeccato;  quiaipfiArmenipromaximopecca- 
„tohabentpeccatumluxuri*,  quod  committere  non  pofl'unt  tales  pueri: 
f, fed  de  illis qui  baptizantur , poilquahi  peccata  luxuri*  commifenint , di- 
„ cune , quòd  tales  baptizantur  in  remiflioncm  peccatorunl . Tenent  etiam 
„ didi  Armeni,  quòd  illi,  qui  non  commiferunt  pcccatum  luxuri* , fune 
„V»rgines&:innocentes,  etiam  fi  non  baptizati  decederent. 

,,  LXIII.  Item  apud  Axmenos  utriufquc  Armeni*  non  datur  Sacramen- 
„ rum  Confirmationis , quia , ut  dicont , illi , qui  eis  Fidcm  pr*dicaverunt  d 
„ principio,  cale Sacramentum  eis  non  dederunt  ; ^quarnvis  Apofioli  mife- 
MrintPetrum,  & Joannemad  illos,  qui  baptizati  fuerant  in  Samaria  per 
„Philippum,  utimponerenteis  manus,  & accipercnt  Spiritum  Sandunt, 
„ quod  ad  Sacramentum  Confimiationis  pertinerc  videtur;  dicunt  umen 
„ Armeni,  quòd  illi,  qui  bawizati  fuerant  jwPhilippum,  non  acceperant 
„ verum  baptifmum , quia  Philippus  folùm  crac Diaconus , & non  Prewyter, 
,>vel  JEpifeopus,  qui  Presbyter,  & Epifeopus  folùm  polTunt  dare  verum 
„baptifmum:  Sr  iaeòmifiìracrunt  didi  duo  Apofioli  adeos,  utveruinba- 
nptifmum,  & Spiritum Sandumacciperent.  Dicimtetiam  didi  Armeni, 

• „quòdEunuchusbaptizatusàPhilippoin  tali  baptifmo  non  accepit  Spiri* 

jjtumSandum:  fed poftquam Philippus arreptus  fuit  ab  co,  Spiritus  San* 
„ dus  venie  fuper  Eunuchum . 

„ LXIV.  Item  Catholicon  minoris  Armeni*  dicit,  qnòd  Sacramentum 
„ confirmationis  nihil  valet , Se  fi  valer  aliquid , ipfe  dedit  licentiam  Presby* 
„terisfuis,  ut  idem  Sacramentum  conferant. 

„ LXy.  Item  Arnwni  dicunt , & tenent , quòd  illa  inundio  cum  chrifmatc 
„ fada  in  novem  locis , de  qua  fupra  didum  eli,  valet  Chrifiianis,  dum  vivunc 
„ prò  omnibus  inundionibus , qu*  fiunt  per  Ecclefiam  Latinam  : unde  apud 
„cos  non  eli  Sacramentum  Confirmationis,  noe  Extrem*  Undionis:  ncc 
„ quando  confecranturPresbyteri  , vel  Epifeopi , inunguntnr  corum  manus  , 
„vclcapita;  fed qiiandoEpifcopi , vel Presbyteri  fune  mortui , portantur 
„ ante  Altare,  & ibi  corum  capita.  Se  frontcs,ac  manus  dcxtcr*  inunguntnr  ; 
^ & rune  Dopulus  venir, Se  ofculatur  tnanum dextram  pnedidorum,&:  tac  lune 
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Capitolo  IV.  dze  Benedet- 

oblatlonésTuiii  ìc fi primamMiflainhabcret celebrare;  & pofci  addu-,^  TOXIL 
cuntur  ad  oftium  Ecclefiz  an  imalia  munda  coopcrta  pannis  ferkiSjSc  modo  » 
fupraditìoocciduntur,  &polbàcomcduncur.  ^ 

LXVI.  Itemqmnes  Armeni  communiter  dicane,  &tencnc,  qiiòdpcrj, 
bare  verba  polita  in  corum  Canone  Miflàr,  quando  dicuntur  per  Sacerdo-,, 
rem Eccepii  panem . & rratiat  agent  , dedit  fuis fanSit eleSis  j&^ 
rnumbentibus  Difrìpulit , ìicens  ; ^teiphe,  & manducate  ex  hoc  omnet , ,» 

Hoc  eft  corpus  meum,  quod  prò  robis,  &multisdifiribuiturinremiffionem  » 
peccatorum.  Similiter  & calicem  accipiens,  benedixit,  tr  firegit , gratias„ 
egit,  bibit,  dedit  fuis  ele^sfanSis , &recumbetttibutl>ifcipulir,  'dicens; „ 

Occipite , bibite  ex  hoc  omnet  ; Mie  e/i  faaguir  meut  ttovi  tefiamenti , qui  prò  ^ 
yebis , & multi!  effunditur  in  remiffioftem peccatorum  ; non  conficitur,  ncc„ 
ipfi  conficcre  intenduot  Corpus , Se  Sfmguinem  Chrifti  ; fed  folùm  dicane ,, 
diAaverbarecitarivè,  recitando  fcilicec,  qiiod  Dominus  fecit , quando ,, 
Sacramentum  inftinm.Et  poft  dièta  verba  dicit  Sacoxlos  multas  orari  oncs  „ 
pofìtasin  comm  Canone,  & po(t  diàas  orationes  venie  ad  locum,  ubi  fic  in  „ 
eorum Canone dicitur  ; ^doramus,  fuppUcamus,&petimusàtebenigMa 
Deus , mine  i»  noBir,  & in  hoc  propofstum  donum,  coelfentialem  tibi  Spiritum  „ 

SanBum  yper  quem  panem  benedidum  corpus  ver aciterefjicies  Domini  noftri 
& Salvatori! JefuChrifli , Et  dièta  verba  dicir  Sacerdos  ter.  Deinde  di-,, 
cit  Sacerdos  fupcr  calicem,  &vinumbenedidum;  Sanguinem  veraciter„ 
efjicies  Domini  noflri  Salvatoris  Jefu  Chrifii;  fc  per  h*c  verba  cr^imr,  quod  „ 
conficiantUT  Corpus  Chrifti , &Sanguis.  pivcrrnmetiamritamhabcnt,, 
dièti  Armeni  incelcbrandoMiflam , quia quidameorumin  Altari  ponunc» 
duos  calices,  in  quibus  ponunr  panem , fc  vmum  : & quidam  pononr  Ibiùm  „ 
nnum,  in  quo  ponunr  vinnm , fc  caliccs  apud  eos  fune,  vel  terrei,  vel  lignei . 

Et  quidam  celcbrantMiftam  in  commumbus  veftibus,&  quidam  induuntur„ 
tacris  veftibus  ; dr  quidam  celebrane  populo  prarfence , & quidam  exchifo  „ 
popolo,  & claufisjanuis.Sacerdoscdcbransfqlusintrat  Ecclcfiain,dc  exit,, 

& penitns  non  oftendit  populo  Corpus  Domini  ; & adbuc  in  pluribus  locis  „ 
fir  ifto  modo , quod  celebrane  fub  janua  claufa , .quoufque  Sacerdos  dicit  : „ 

Kef piòte;  quando  fcilicet  elevar  Sacramentuin,  ut  pt^iuus  vidcac  ,&cunc 
apcriuntur;aniurEcclefiar.  „ 

LXVII.  item  quod  Armeni  non  dicane,  quòdpoft  dièta  verba  confo,, 
crationis  panis , & vini  fit  faètaeranfubftaneiaeio  panré,  & vini  inverum,. 

Corpus  Chrifti , & Sanminem,  quod  natumfuit  de  Virginc  Maria , St  paf-  „ 
fum , & refurrexit  ; fea  tenene , quod  illud  Sacramentum  fit  exemplar , vel  „ 
fimilinido,  aur  figura  veri  Corporis , & Sanguinis  Domini  ; & hoc  fpeciali-„ 
ter  aliqui  Magiftri  Armenorum  di  xerunt , videlicetquòd  non  crat  ibi  Cor-„ 
pus  Chrifti  verurtT,  &San^i$,  fedexempla,  Se  fimilitudo  ejns . Dicunt„ 
ceiam,quod,quando  ChrilhisSacramcntuminfticuit,non  cranfubftantiavit  „ 
panem  , &vinunp in  Corpus  fuum  ,&Sanguinem  ,'fcd  fokimmodòinftituit,, 
exemplar  r&fimilitudinem  Corporis,  & Sanguinis  fui.'  propter  quod  ipfi,, 
Sacramentum  Altaris  non  vocant  Corpus , &$anguirtem  Domini , fed  Ho>-„ 
ftiam,  velSacritìciiim,  vel Communioncra ^ Quidam etiam Maaftervq-w 
eatus Narces  habet  in  faislibris exprefliim , quw,  quandoSacerdos dicit „ 
h*c  verba  ; noe  eft  Corpus  meum  ; tunedtibi  Corpus  Chrifti  mortuum;  fed». 
quando  Sacerdos  dicit  : Ter  quem  ;■  uepropofitum  eft,  ibi  eft  Corpus  Chrifti  „ 

«ivuin  : non  umcn  (xpcellìt,fì  eraC  Tcrum Corpus  Chrifti  ibi,velficnilitadorw 
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Benedet-  ^2,6  Secolo  X/V. 

ToXIL  jjcjus.  Htqiiòdetlam Armeni illiul,quod ponitur in commCanotìeMifnEs 
„ "Per  (luem  fanti  benediOus  e^itur  verum  Corpus  Cbriflii  fic  ly,  verum  Corpur 
„Chriftiy  cxponunt,  quia emcitur  ibi  vera  fimilitudo,  &exemplarCorpo- 
,,ris,  & Sanguinis Chrifti . Unde&Damafcenuspropterhocreprehend^ 
„ eosdixit  j quòd  ducenti  rune  anni  crant,  quòd  Armeni  perdiderunt  omnia 
„ Sacramenta  ; & quòd  illa  Sacramenta,  qua  ha^bant,  non  erant  eis  tradita 
^abApoftoIis,  vclabEccle(ìaGr*ca,  vcl Latina;  fcdipfi,  utvoluerant, 
„ fibi  Sacramenta  confinxerant . 

,,  LXVIII.  item  Armeni  dicunt,&  tcnent,quòd  fi  Presby  ter,  vel  Epifeopus 
„ordinatuscommittatfonncationcmetiam  in  fccrcto,  perdit  potcflatent 
„conliciendi , & miniftrandiomniaSacramenta,  quar  pertincntadHpifco- 
„ pum , vel  Presby  tcrum  : & talia  Sacramene  per  eos  confeda  nullam  cfiica- 
ciam , vel  virtutem  habent.  Si  autcmpublicumfit,  quòd  fornicati  fucrunt, 
„ uuUus  Armenus  Sacraracnu  confetìa  per  cos  acciperet,  quia  credunt, 
„ quòd  talia  Sacramenta  nullam  virtutem,  vel  efficaoam  habent,  eò  quòd 
„ talcs  fornicatores  perdiderunt  poteftatem  Sacramenta conficicndi , & ad- 
„ miniftrandi  : dicunttamen, quòd  bonus  Laicus,  & fidelesEucharilfiaot 
„confedampcrEpifcopum,  vel  Presbyterumhalintempotcftatcm  confi- 
„ ciendt  SacramentumEucharilliz , cam aliis minillrare  potcll . 

„ LXIX.  Item  didi  Armeni  dicunt,  quòd  fi  Epifeopus,  vclPresbyter 
„ committat  fornicationem , vel  quamcunquealiam  fpeciemluxuria:  fecrc- 
p tè , vel  publicè , perdit  poteftatem  cqnficicndi,  & miniftrandi  Sacramenta; 
uquzadeunapertinent:  fi  vcrò  efliciatur  Hzreticus,  vel  ApoGatad Fide, 
,,ut  fi  ci&ciatur  Saracenus,  vel  Judzus  , vel  committat  quodeunque 
„ aliud crimcn , ut  homicidium,  per)urium,dficdealiiscriminibus,di- 
4, dampotefiatem conficicndi,  &minillrandi  Sacramenta  non  perdi;  fed 
«,fufiicit,  quòd  de  talibuspeccatispceniteat,  fivedidapeccatacommifc- 
,,  rie  publice , fiveoccultè.  ' 

„ I^X^  Item  Armeni  non  dicunt , ncc  tenent,  quòd  Sacramentum  Eucha- 
priftizdignèfufccptumopcreturin  fufeipiente  peccatorum  remiflìonem, 
p velpoenarumdebitarum  peccato  relaxationem,  vel  quòd  per  ipfumdemr 
»gratiaDei,  vclejusaugauntum;  fed  folùm dicunt,  quòdefiedusSacra- 
u menti  Euchariftiz  fiint  ifii,fcilicct  quòd  iUe,qui  recipit  hoc  Sacramentum, 
„ Chrillus  manet  in  co , quia  fcilìcct  Corpus Chrifii  intrac  in  ejus  corpus,  9c 
„in  ipfum  converticur , ficut  Se  alia  alimenta  convertuntur  in  aJiroentaco.Ec 
u quia  Euchar^ia  mance  in  fufeipiente,  dicunt,  quòd  Presbyter,  qui accipit 
„ Corpus  Chrifti , non  debet  phlcbotomarì  poftea  per  triduum  ; & qu  fa  qui- 
„d^Presbjrtercontrariumfecit,  exivitdcphlebocomiafanguis,  &ignis. 
„ Dicunt  etiam  Armeni,  quòd  elibus  Euchariftiz  fune,  utcuftodiaturac- 
cipicns  d ful^e,  & ^andine,  & ab  aliis  aeris  nocivis  imprefiìonibus , Se 
u ab  infinnitacibus  corporis,&  talibus  malis  corporalibus  fuis,vel  charorum 
I,  fuorum_ . Et  ideindicunt  quoad  iftas  poenalitates  corporales  de  Sacramene 
„ to  poenitenoz  , quòd  fcilicet  homines  per  didiun  Sacramentum  d talibus 
^poenah'tatibus  cuftouiuntur. 

f,  LXXL  Item  quòd  fexcenti  duodecimannifunt,  quòdCònciliumfu- 
,ipradidumfuitcelebracumpcr  Armenosin  CivitatcManel^erdenfi,&  ibi 
)i,Patriarcha  SurianorutnCacnolicon,  Epifeopi,  ac  Magiftri  Armenorum  dcr 

g,  terininavcrunt,quòd  in  Sacrificio  Altaris  non  deberct  mi  feerì  aqua  in  vino; 
«»dt  nibdominùsoetcrinmaveruiic  ibi,  quòd  illi , qui  mifeeotaquam  in  vina 
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coitolo  IV.  ^2,^  Benedet- 

ìn  Sacramento  Altaris , non  habent  verom  baptifmum , quia  illa  aqua,  qu*  * 

(luxit  de  latcrc  Chrifti  in  Cruce,  nonpoteft  fcrvirc  nifi  Sacramento  Bapeif-  „ 
mi,  & ideò  qui  aqnam  ponnni  in  vino , peridcrunc  Sacramentum  BaptiC-  „ 
ufi,  Detcrminaveruntetiam  in  dido  Concilio,  quòd  fi  aqua  in  Sacrificio» 

Altaris  poncrctur,  quòd  illud  Sacramentum nullum  elTct , quia Dominus  „ 
poli  contedionem  Sacramenti  Eucharilliz  dixit;  bibam  de  hoc  gjenimi-  „ 

ne  viriti  ^ iu  folim  genimcn  vitis  debet  poni  in  Sacrificio,&  non  aqua . In  » 
quo  etiam  Concilio  anathematizaverunt  illos , qui  ponebant , vel  ponetene  o 
aquain  in  dido  facrificio  ; & in  tantum  hoc  deteftantur,  quòdfiinaliqua« 
Armcnorum  Ecclefiacelebretur  Mifla  ,in  qua  mifeeatur  aqua  in  vino  ,ali-  „ 
qua  pars  tedi  Ecclefizdifcooperitur,  utradiusSolisinea  intrare  polfit^M 
per  ciijus  introitum  confecratio  did*  Ecclefix  tollitur;  & poftea  ante-» 
quamaliqnisArroenusindidaEcclefia  Mifiam  celebrety  oportet,  quòd„ 
■didaEcclefiarcconcilietur. , , . ^ 

LXXII.  Item  Armeni  antiqui  dixerunt , & lenuerunt , quòd  nullus  non  „ 

■ordinatus  in  Presby'terum,quantumcunque  eflct  bonz  vitz , poterat  confi-  „ 

-cere  Sacramentum  Euchanltizj  &quòailli,  quietane  in  Prcsbyteros  or-,, 
dinari,  fi malz vitz ell'ent, non poterantdidum Sacramentum  conficere;» 
fed  boni  Presbyteri  hoc  làcere  poteran^  & non  alii . Armeni  verò  moderni  „ 
diennt,  quòd  boni,  & mali  Presbyteri , dummodònondimiferintlcgem,, 
Armcnorum , nec  eflcdi  liierint  de  lege  Ecclelùt  Latinz , vclGrzcz  , nec» 
commi  fcrint  peccata,  de  quibus  fupra  didumell,  polTunt  conficerc  didum  „ 
Sacraincntam . Sed  illi  Presbyteri  ,qul  di^rerunt  legem  Armenorum , vel  » 
f'adi  fune  de  lege  Ecclcfiz  Grzcz , vel  Latinz , quia  cam  dimittendo  efiedi  « 
fimtHztetici,  non  pofiiint  conficerc  didum  Sacramentum.  . . , » 

LXXllI.  Item  Armeni  habent  in  quodam  Canone,quòd  fialiquisfullTet  » 
baptizatusinquibalcunqaeEcclefiis,  quz  tcnerent,quòdinCnrillorunt,, 
duz natura,  &una  pcrlona,  & vellet à Prcsby tcris  Armenorum  accipe-M 
re  Eucharilliz  Sacramentum,  idem  Sacramentum  non  daretur  ei  per  didos  « 
Prcsbyteros,  nifipriùsabnegarctBaptifinum,  quqdpriùsacceperat,  &„ 
tnalemceret  illos,  qui  dicunt  duas  naturas  clfe  in  Chrillo,  & qui  mi-» 
feent  aquam  invino  in  Sacrificio  : quibus  fadis , rebaptizante  eum  modo  » 
Armcnorum , & cune  dant  ei  Eucharilliz  Sacramentum  per  eos  modo  Ar-  „ 
menorumeonfedum;  & quòd  Presbyteri  Armcnorum,  dum  cclcbrant» 
MilTamclaufis^aiinisEccIeiiz,  recundum  quòd  Aipri didum  eli,  malcdi-,, 
cunt  illos,  qui  dicunt,  duas  naturas  dfe  in  Chrillo  , & qmmifcentM 
aquam  in  Sacrificio , & qui  aliqnam  reverenciaxn  facianc  imaginibus  Dei , » 
vclSandorum.  ...  » 

LXXIV.  Item  quòd  apud  Armenos  ma)oris  Àrmcnlz  non  fìt  ìmagoCrur  „ 
cifixi,  nec  aliz  inugincs  tcncntur  Sandorum . ^ à 

I,XXV.  Item  quòd  quidam  Magillcr  Armenorum,  cùm  venilTet  ad» 
quemdam  locum,  ubi  fiebat  folenlnitas  , & Sacerdos  elevalTec  Eucha-,» 
riftiz  Sacramentum,  ut vidcreturàpopulo,didusMagillermaledixitci-» 
dem  Sacerdoti  dicens , quòd  mvllerium  fidei  in  fecrcto  debebat  teneri , & » 
non  populo  ollcndi  ; & quod , ollendcndo  didum  Sacramentum , Sacerdos  » 
videacur  dicere  populo:  Non  tioKatis,  quia  unum  Irullum  paniseli  hoc» 
Sacramentum.  . . . » 

LXXVI.  Item  quòd  fuerunt  Bononix  tres  Armeni  , qui  priùs  tutrant,, 
bapiizati  in  forma  Armcnorum,  & pofteà  fuerunt  baptizati  in  fotma  I ccle-» 
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Bemedet-  -2^3  Secolo  XlV. 

TOXIL  fiat  Latin*  ( nempè  (tibconditione,  fibaptifmononeffent  ritèabluri,  ut 

^cxlitcrisPontificiisconftat  ) qui  honùnes  cùmpol^ivenifTentapudFIo- 
^rentiatn,  dura  Armeni  intcrrogavcrunt  oos,  anfuil(cntbalneati?voratv- 
„tcs  balncationcm  Baptifmum reccptim in Ecclcfia  Latina.  Qui cùm  rc- 
„ fpondiflent cis , quòdfic;  dixerunteis;  quòdabncgarcntdidambalnca- 
Mtionem.  Quod  cùm  Cacete  nollent,  untum  verbcraverunt  eos,  quòd 
„unusexeis  poft  paucos  dies  deceflit;  alio*  vero  duos  tamdiù  in  cateere 
„ detinuerunt , quoufque  dùSam  balneationemabnegarent , dicendo, quòd 
„di«Sambalneationemreputabaiit,  acfìunuscanisminxififetrupereos;  Se 
„ fuerunt  pct  eos , ut  crcditur,  rebaptizati  fecundùm  modum  Armenorum  ; 
t,  alioquin  talibus  non  darent  EucmrilUa;  Sacramentum  etiam  in  fine,  quan- 
M tutneunque  petcrent. 

„ LXXVII.  Itera  cùm  quidam  Ocrici,  & Laici  Armeni  fuiflentbaptizati 
„ in  forma  EcclefizLatinx,  Catholicon  minoris  Armeni*  eos  fecit  capi , Se 
„dehoncftari , radendo totalitcreorum capita,  &medieutem  barbz.  Se 
„ feindendo  vcftcscorum , & pofted  in  «rcerem  poni , & cogebat  eos , Sacra- 
„ mentum  Baptifmi,  quòd  acceperant  in  forma  Ecclefiz  Roman*,  abnegare: 
„ & quia  fàcere  nolucrunt , diù  fècit  eos  in  carcere  detineri , 

„ LXXV IIL  Itera  quod  cura  duo  Archiepifeopi  dubitante , an  eflent  verè 
„ ordinati,  & baptizati per  Armcnos , veniflcntadCathoficon,  qui  niuic 
f,eftminoris  Armeni*,  didus Catholicon  vocavit  prxdidos  Archiepifeo- 
„ pos,  Se  inhibuit  cis  hoc  primò,  quod  non  celebrarent  Miflam  Latinam , fed 
„ Armenorum  antiquam  Miflàm . Sccundn,  przccpiteis,  quòd  non  fervarenc 
„ jejunia  Ecclefiz  Roman*,  fed  antiqua  jcjunia  Armenorum . Tertiò,  przee- 
„ pit,  quòd  non  baptizarent  aliquem,  qui  dubitaret  de  fuo  baptifmo , Se  veni- 
„ ret  ad  eos  ad  petendum  verum  baptilmum;  fed  ut  dicerent  eis,quòd  baptif- 
„mus Armenorum eftmelior ,qiiàmbaptifmiis Ecclefiz Ronun*.  Quarto, 
„ inhibuit  eis , ne  facerent  populum  fuum  Armenum  Latinura , quia  dicebac 
„ illc  didus  Catholicon,  quòd  melius  erat  ,quòd  populus  fuus  ficut  Armenus 
,,  vadat  ad  Infemum , quàm  fi  fierent  Latini , Se  irent  omnes  ad  Paradifum . 
„ Quinto,  prarcepit  cis,quod  non  docerent  pueros  Armenos  nec  linguam,nec 
,,literam Latinam, quia qiundoaddirccrenclitcram  Latinam,  amitterent 
„ linguam  Armenorum . Et  ad  telbmonium , & confirmationem  hor um  di- 
„dorume(f  hoc,  quod  in  codera  anno  fupradictus  Catholicon  conllecravic 
„fex£pifcopos Armcnos, Aaccepit ab eisliterampublicam,  quòd ipfinon 
y,  darent  pueros  de  partibus  fuis  ad  addifeendum  liceram  Latinam.nec  dimit- 
terent  aliquem  przdicatorcm  Latinum , qui  pridicaret  vcritatc  Sand*  Ro- 
„ man*  Ecclefiz  in  Dioecefi , Se  Provincia  lua . Itera  quemlibet  Epifeopum , 
„ quem  ipfe  confccrat , facit  anathematizare  illos  Armcnos , qui  volunt  fieri 
„ veri  Catholici , Se  obcdicntes  Eccidi*  Roman*.  Sextò , inhiljuit  eis , quòd 
„nonpr*dicarent  Papam  Romanum  caput  elle  Eccidi*  in  Orientalibuspar- 
„ tibus;  fed  ipfe  fé  dicit.  Se  facit  Papam  in  partibus  Orientali  bus  à fine  maris 
„ ukme  ad  Magnum  Imi^ratorem  Tarcarorum.Et  multa  alia  inconvenicntia 
,,  verba , & errorem  fapicntia  locutus  fuit , & h*c  omnia  inhibuit  cis  didus 
„ Catholicon  ; & quia  nolucrunt  cisobedire  in  pr*didis,  gravem  perfecutio- 
„ nem  centra  eos  lecit  ; propter  quod  unus  ex  cis  poli  annum  cum  dimidio 
^ ivit  ad  infulam  Cypri,  Se  ibi  audivit,  quòd  didus  Catholicon,  confentiente 
„Rcge  Armc-ni*,illos,quosip,'i,&aliquialii  Latini  baptizaverant,  vclordi- 
„na»crant  f ab  condii  ane  in  loiina  Ecclcfi*  Roman* , capi  fecit , ^ al  iquos 

Sacer- 


.Capitolo  /PI  Ben^dei:- 

■Sftcetdotcs  ex  éis  degradavit  A'in  duro  carcere  Regis  pofulc;  àlios  ver^-M 
«arceravit , Se  adhuc  funi  carcerati , 6c  eorum  bona  .&  polTcdlwicsfùerunc  _ 
4:onfifcat*,&alusvcnditar.  ^ 

LXXIX.  kem  quod  Presbiteri  ,&£pi(copi  Artnenomm  imj»enant'poew^ 
nitentiamillisArmenis,  qutveniunt,  ut  baptizentur  inEcclefìaGrxca,V 
vcl  Latina,  per  abquos  Jinnos;  utfcilicct  jejunent  modo  Anaeoorum  .Mo-„ 
dusautem-taliseft,  quòdindiSo  tempore  non  debent  coaaedere  caroes,,,' 
pifccs , lac,  caicum,  vcl  qva.-  poffunt  tamenxjuoties  volunt  Jn  dicxomederc.  „ 

Illis  vepò  Armenis,  qui  .accipiunt  Euchanltiz  Sacramentum  in  Ecclefìa» 

Grxca , vd  Latina , imponunt  poenkentiam  quinqueannotum  ,oit  Icilicet  » 
jcjunent  per  didumtempus  modo  fuptadido.  j, 

LXXX.  itemquodapud  Annenos  in  Quadragefìnia , quam  incipiunt,» 
DominicaJn  Quinquagoima , non  celebratur  Miflà  in  Ecclènis,  nifì  in  Die  „ 

■Sabbati,^  Dominica  ; nec  dicitur  alik  feptimanis  anm.,in  quibus  Armeni  „ 
jejunant . Magis  autem  celebrane  MilTas  in  die  Sabbati  qt^m  in  aliit  diebus„ 
'didistemporiDus,qitiacommuniter  omnia  (èfla,quz.veniuntìn  &ptimana,,i' 
celcbrant  in  die  Sabbari , exceptis  Fcftis  AfTumpuonis  Beata*  Mariz, 
ExakationisSan^Crucis,  qua  Fcibi  celebrane  Jn  die  Dominica.  Alio» 

<verò  temporeanni  commiinieer  in  Ecciefiis  non  celebrane , nib  didk  duo- 
bue  in  Leptimana.,  & ^inc  etiam  ducunt  ammalia  ad  oftium  Ecclefix , Se  oc-m 
cidunt  modis  fupradidis . ^ 

LXXXL  Item  quod  apudArmenospopulus  non  conunuoicat  nifì  in  vi' 

’gilia  Epiphanùe , Se  in  die  ; icaquòd  illi.quijejunaveruntpcr  feptimanam  M,' 
amte'didamvigiliaia,  indica  vigilia  «velnodefequenti  comrounicaot,&„ 

. ibi  anathemat)zaneomncsiIlos/iuifìu;iuntFdlumNaeivitatis  Domini  15.  „ 
die  Decembris.  In  lèquenei  verò  die  fìiciuitt  iefìum  Epiphaniz^  eunc  iUi 
depopuio^  qui  volane,  coramunicanezeiam  iUi.,  qui  non  je;una verune,^' 
didam  feptimanam communicancetiam  aliquiiadie  Gznz , & in  Sabba-  » 


to  Sanerò.  ^ 

LXXXIL  Itemquodquan^aliqui  commuincaredd>ent,  perSacerdo-x 
tetniic  conicfììo  gcnerahs , dicendo  genera  peccatqrum,  non  defeendendo 
«d  aliquodpeccatum  fìngulare:&pouca  populusreiectat  didam  coniefllo- » 
iicm  ; in  fecreto  tamen  raro , vel  numquain  aliquis  Acmenus  confieetur  Sa;-  « 
«erdoei  Itia  peccata;  & fixonfìtetur , non  dicit,  quòdhoc,  vel  illud-fìn^lar,, 
re  pecca tiim  commiferie;  fed  dicit,  quodDiabolus  didum  peccatum  kcit,  „ 
vel  quòdad  fìiggefìionem  alterili  homink  didum  peccatum  fecit.Dimit-o 
auntaotem peccata  fuaconfitenti  fectetè,&  fìngularitcr,  quiaSacerdotes„ 
«orum  peccata  revelarene,  & multùm  gtaves  pcenitenciu  cw  imponetene  ; tt 
fropter  quod  convnummr  Armeni  non  coniìtentur  nifì  in  genere  peccata  « 
liia . Fam  autem  dida  generali  conieflìone  per  )>opulum , Sacerdos  dicit  „ 
vcl  : Ego  dimitto  vobis  fieccata  vefira^  vel  Deusdmittat  volisi  Si  aliqui  dk» 
cuntt  Egodimittovobù peccata  yejlradn  terra,  & Deus  dimittat  vdbìs  tu,. 
Celo . Didi  autem  Sacerdotcs dici^,quod nifì didas  panitentias compie-» 
verinc,nondebcntcotnm'inÌ£arein vitaprzlenti,  nec  ingredienturinKe-» 
gnuraDei;  Veruna cxclufìàgratia,  A benedidione Dei . Et apud  Arow^» 
oos  nuUam  certam  formam  baocnt  Prcsbyteri , & Sacerdptes  abrolvendi» 
/ubjedoseorumi  pcccatis  fìiis.  Item  quod  di^  Armeni  dicunt , & tcnent» 
dida  gcncralis  confelfio  fuBicitad  remiflìonem  peccatornmA-^blb-  » 
luiioncm;  nec  oportet,  quod  fccrctcA  in  fingulari  aliquis  confitcatnr  pec-  »* 

Tomo  ììl‘  1*1  ««4 


Bencdr-  ^<90  Secolo  X/f',  . 

T0X2L  j,catafua  Sacerdoti;  dida  etiam  abfolutio  gcncralis  valer  ad  pcccatoram 
,!’.abfolutionem,  etiamficoiitrffiononpjxccflèrit. 

! LXXXII I.  Item  Armeni  infìrau  gravi  ter,  quando  dicitur  cis,  quod  mot- 
iV.  ti  appropinquant , ipfi , vel  eomm  amici  petunt  co^umonem , & eam  fa- 
«ciunt  portan  : & quandoquecontingit.qupdquando  multira  ^iles  funt , 
i Sacerootesponunt  in  ore  corum  communi onem;  & quando  funt  multum 

n proximi  morti , faciunt  Sacewtetes  de  commumone  fignum  Crucis  per  os 
’wrum,  &ficreportantcon«numonem.  x-  r • 

UÒCXIV.  ItcmArmenidicunt,&tenent,quodCatnoucon,Epiicopij 
*’&  Presbyteri  Armcnorum  eamdcm , & atqnalem  poteftatem  habent  1 1 gau- 

”,di,  velìblvendi,  quantam,&qualemhsÌbuitPetrusApoftoliis,cuiaDo- 
Iminodiaumcft:  Quodcummuligaynis{uperterram,critUgMum&inC«- 
..  Ih  : & OHodilmqueJolyerhJupcr  terram , mtfolutum  &inC<tUs;  nec  qiioad 
"hocminorem  poteftatem  habent  Presbyten  Armenorum,  quam  corum 

..Catholicon,  &Epifcopi.  . e ■ r 

■,  LX^ÒCV.  Item  Armeni  dicunt , Se  tenent,  quod  ufquc  ad  Conciliim» 

*Nic*numRomanusPontifcx  non  habuit poteftatem majorem,  quam  ahi 

” Patriarcha:  • fed  tunc  de  voluntate  didi  Concilii  fiiit  ordinatum , quod  di- 
» tìus  Romanus  Pontifex  haberet  potelbtem  fuper  alios  Pawiarclm . 

poteftatem  habucrunt  Romani  Pontinces  ufquc  ad  Concilmm  Chalccdo- 
^Mnfe- fed  quia  in  difto  Concilio,  ad  inftantiam  Beati  Lconis  Pap*  con^rc- 
Z rato,  fuit  determinatum,  quod  in  Chrifto  crant  dux  natune,&  una  pcrfpna 
Z Romani  PontiHces  perdidcrunt  didam  poteftatem , & omnes  ilb,  qui  dido 
. Concilio  confenfcrunt  ; Se  ex  tunc  illa  piena  poteftas  ligandi , vel  folvendi . 
quam  Chriftus  Ecclefiar  in  perfona  Beati  Petti  contulcrat , apud  folos  Ar- 
mcnos  rcmanfit;  & hoc  ctiam  Armeni  det^naverunt  in  fupradido  Con- 
M cilio  Mancfguerdenfi,quod  congregatum  fuit  ibi  de  mandato  cujufdam  Sa- 

vl'^^LXXX^L^Itcm  Armeni  dicunt,  &tenent , quod  poli  Concihum  Chal- 
,,cedoncn(è  Romanus  Pontifex  non  habet  plus  de  poteftate  fuper  fub;eiaos 
«fuos.  quàmillc,  qui pr*cftNcftorianis fuper Neftorianos,  vel  illc,  qui 
i,  praeft  Gnccis  fuper  Gntcos . Dicunt  ctiam  ultetius , quod  Papa  kit , quod 

),potcft,  & Armeni  feiunt,  quod  poffunt.  . ^ 

LXXXVII.  Item  quod  Rex  Armcnorum  intcrrogavitCatholiconmino- 
r,  ris  Armeni*,  an  fi  Papa  excommunicarct  cuit^  reputaret  fc  excommunic^ 
,,  rum  ; qui  refpondit,  quod  non,  quia  Papanihil  habet  facete  de  co,  nec  ipfe 
, acccpit  aliquid  à Papa  • Rex  tamen  dixit  ci,  quòd  fi  Papa  mandarct  ei,quod 
^dìftumCatìiolicondcponcrct,  ipfedeponeret  eum. 

‘ LXXXVIII.  Itera  Catholicon  Armcnorum  hoc  modo  cliguntur , miti» 
Z,  tuuntur , & confirmantur , Se  poteftarem  pcrtincdtcm  ad  Catholicon  acci- 
„ piunt,  & deponuntur,  & alitcr  puniuntur  ; quia  Catholicon  Columtorum , 
Catholicon  DchaSamar  viventes  ehgunt  aliquem  de  gente  ipforam, 
„ quem  volunt , Se  poftea  confccrant  cura  in  Catholicon  ; non  tamen  utitur  , 
!,hac poteftate,  quoufque  mortuus  fuit  ille  Catholicon qui  eum  elegie 
„ Poftquam  autem  mortuus  eli  didus  Catholicon  primus , feqiicns  Catholi- 
„ con  vàdit  ad  Impcratorcm  Tartarorum , qui  eli  paganus,  & ab  ipfo  confir- 
Z matur  in  Catholicon & ut  confìrmetur  per  eum , exigitur  ab  co  pecunia , 
,quantumfolvercpotcft.  Qjii  moduscligendi,  &conhrmandi  Catholicon 
iliiitrodudus  fuit  in  EcclcfiaMa)oris  Armeni*  per  Saporero  Regem  Perfa- 

rum 


Digitile 


Capitolo  IV’.  Bemeoet- 

inmpsig3num,qaicoIebatigncm,&duraturqjdmjnc.  Quìfconrirmatio-»,  TOXU, 

ne  Cada  per  diàutnReg^, idem  Rexdatlitcrasfuas,  quod  Epifeopi, 
fubjcdieiobediant, quia cfteonfirmatus per eum;  H quoddenteicertas^ 
quantitatespccunir,  & poftea  wnuacim  alias  : omnes  Presi^erì  dimcei  „ 

ad  tninus  valorem  uniusfloreni  aimuatim  de  quqlibet  fkdo  ChriRiano-  a 

rum,  &rubjedorumhabet3nnuatimvaloremadminusrcx  groflbrum  ar-„ 

^nti:  &didusCacholicondidoRegiquqlibetwno  habet  dare  certame 
himmam  pccunix;  quam  (ì  non  darec,  vel  aliud  crimen  commi  ccerec,didu9„ 

Rex  depoiii  c eum,&  fecundùm  quantitatem  criminis  commi  dì  per  eiim,pu-  ^ 
nit  eum  etiam  ad  morrem . Catnolicon  vero  Armenix  mincrris  fic  fit  ; quia» 
mortuo  Catholicon , Rex  Artnenix  convocar  Epifeopos,  quos  vult,  & illi  „ 
cligunttresEpifcoposminoris  Armem'xin  Catnolicon, & prxfcnta^itcos» 

Regi  ; qui  Rcxcoram  quolibcc  cledorum  prxdidorum  fledit  genua: 
deinde  illc  do  didis  eledis , qui  plus  de  pecunia  dederit  Regi , per  Regem  « 
coniìicuitiir  Catholicon,  & connrmatur  per  hoc  ,quòd  Rex  imponicannu-» 
kimin  digito  manus  ejus.& illc  Catholicon,  qui  mine  eli,  dedit  prò  con-„ 
firmatione  Tua  dida  Regi  qninqnaginu  minia  grollórum,veI  valorem  ipfo- ,, 
rum,  & quolibct  anno  dar  ci  viginti  nullia  groflòruro,  vel  valorem  .Didus  „ 
autemRcxpoteftdeponeredichim Catholicon,  &aliter  punire, quando» 

Tult.'  &apud  Armenos Catholicon , Epifeopi,  ScPrc^tcrinullumOr-» 
dinemalicui  dant , nifi  intcrvraiente  ^unia , nec  chrifma , nec  aliquod  » 
ali  ud  Sacramentum  ; fed  omnia  talia  funcvcn^ia  apud  eoa,  » 

LXXXIX.  Itcm  Impcratormajoris  Armcnix , quando conlinnacdidos» 
Catholicon,  diciteis.-  Eatir,&faciansofficÌHmfecundàmfidemvtfiram:„ 

<!r maitdamuf , quòdpofftÌTbenedicere,&mdedktre,  &Ugare,  & folvere„ 
fecundùm  fidem  veflram , prout  vobis  vidtbitur  : &’volumus , quòd  Cbrifliani,  „ 
qui funtfub  vobitf  obedianc  vobis:  &,{i obedirt uollent,  yolumut,  quid iUi,  qui „ 

^^unt  terne  ,eor  cogant  ,velpuniant  ;Scdehoc  àazeisptiyilegtum.  Et  co-» 
demmodofìtperRegem  Armenixminorisde  Catholicon  imnorisArme*» 
nix,&'  Rex  minoris  Armenix  digit  EpifcOTos , & Fhre^ytero»,  accepta  pe-  » 
cunieabeis;  Scpofteaillosele^osinEpilcoposmitticadC^tholicon,  ut» 
conléerentur  per  eiun , & nresbyteros  ad  Epilcopos , ut  ordinentur  per  eos  » 
qm'  etiam  Epifcopi,&,Prcsfayteriordinantur  per  Catlmlicon,&per£pifco^» 
pos  prò  pecunia . Eo  autem  ipfo , quòd  fune  confccrati,  ycl  ordinati , a Deò  » 
immediatè  poflconlecrationem  accipiunt  poteftatem  ligandi , & folvendi  » 
confimilem  illi,  quam  Clinllusdedic  Beato  Petto  ApoRolo Se  cantarnha- ,» 
bentpoteflatemPresbyteri,  lìcut^ilcopi,& Catholicon,  » 

XC,  Itetn Armenidicunt , & tenenr,  quod'poteftas illa, quam Chriftiu» 
dedit  Beato Petro, dicendoci  ; QuodcutuqueUgaveriifuperterram&tAmtà 
folùm  data  perlbnr  Petti  ,Sfptoipfofolo,  itaquòdhxcpotelbisnoiitcan'» 
fivitada'liquemejusfuccelTorent,  , 0 

XCLItemimod  Armenidicunt,  ^tenent,  quòdgenerah's  potellasfu-» 
per  totamEcc^am  Chrifti  non  fuit  data  BeatoPbcro,  nec  ruccelToribus» 
cjus i ChriRo  .*  redpotdlasfuireisdataperCònciliumNicxnum;  quam» 
unnenporcRateniipafteafacce(rore»PettÌ0erdiideraRt,  >■  ' » 

XCII.  ItemqnodapudArm^enosnon  funcnilrtte$C^dinee,  IcilfCec» 
Acolytathiis,  Diaeonatus,  Se  PresbyteratuS  rquod  Ordines  confc^nt  E{^» 

(copi  prò MilTa,  vel  accepta  pecunia.  Et  eodemi modo  didi  Ordine^  Pref-* 
Ist6nais-y&  Diaeonatus  conArmantur  > ìcilicet  per  man  us  ùnpofitwinienT» 

i-l  % dsceBk 


Bewidet-  Secoh  X/FI 

XoXn#.  - (Vicende qucdiA  verbi,  hoc  (óluBunodò  mutato  j gnòd  in  ordinàtiortff 
jp  Diaconi  exprimitur  Ordottaconatus , & in  ordinatione  Prcsbyteri  Ordo* 
^Prcsbjrtcratiis.  NulloswitcmEpilcopusapad  eoa  poteft  ordinare  aliumt 
^^fcepamnififolusCatholicon:  qui  Catholicon  tenec  pene»  fc-Pontiiì- 
„cale,  uoi  centinetur  modusconfecrandi  Epifcqpuin . Didusautem  Catho- 
„ Heon  nuUumin  Epircopiim-confecrat  nifidatarvcl  promìflapecuniaf,  fecun- 
„dùfn  (SKiriratesconfccrandi  in  Epifcopum , vcl  valorem  ^ifcopatus . Et  in 
„ma)ori  Armenia  confecrante»  Epifcopos,  Presbyteros,  Diacono»  , vel 
„ Acotythos , in  eonununibus  vellibusllanc,  dum  przdida  fàciunt  ,&  etianx 
„ ordinandi  > 

„ xeni.  Itemquodquandoaliquiseftordinacusin  Uaconum,  Epifeo* 

„ piu  dac  ci  licentiaoi,  quod  connraharmatrimoniunvcum  virginc:  quo  ma^ 

„ trimoniocontrafto , miniftrat  in  difto  Ordine , Srpoteft  edam ftante  ma» 
,^trimoniapromovcFÌinSacerdotenr;  fed  fi  exillens  Diacenus^  accipiat  ie-» 
„cundamuxorem,  pofteanonpromoveturadSacerdodum-. 

„ XCIV.  Item  in  Armenia  nzajori, quando  aliquisordinatur  in  Diaconum, 
y,  non  datue  et  liber  Evangeli omm,  nec  ftola  fub  certa  forma  verborum  : ncc, 
^ quando  aliquisordinatur  in  Presby  terum , datur  ei  caiix  cum  vino , Se  paté*' 
^nacumpane  fub ccrtafornia  verborum-,  quibusutitHr  Romana  Ecdcfia, 

„ nec  inunguntur  ei  manus  ; nec  quando  aliquisordinatur  in  Epifcopum,  po* 
„nieur  liber  Evangcliorumin  cervice , & in  Ipatuliscjus,  nec  caput , nec  ma» 
„nus  ei  inimguncur  chrifmatei  ut  Et  in  Ecclelìa  Romana . Catholicon  etiam- 
^ majori»  Armenia  foltconfecrant  Epifcopos , non  alSflendbus  eis  aliis<  E'- 
„pifcopis. 

M XCV»  Item  quod  Catholicon  minoris  Armenia  dedit  poteftatem  cui- 

f,  dam  Presbytero , ut  polfot  ordinare  in  Diacono» ,quos  vellct  de  fubjeéds,. 
•,  cura  tamen  apud  Armenos  majoris  Armenia  nullus  poffit  ordinare  ali-' 

„ quem  Diaconum , vel  Presbytmm  nifi  folus  Epifeopus . 

g,  XC VI.  Item  Catholieon'minoris  Armenia  , quando  vulr  confecrare' 
„£pifcopqs,  induttfevellibusTacris-;  ipfe  tamen  folus  didame  onfecrado»- 
„nemfacit;  Se  E aliqui  ^ifeopi  Ent  ibi  prafentespropter  honorem  e)ns,. 
„ non  tamen  cum  eeconfecrant  Epifcopum,  fed  folum  aflìftunr  in  MiHa,, 
ft  quam  celebrat  Catholicon ,.  Ecut  Cardinale» , quando  Papa  celebrar  ; nec 
«tenent  librum  PondHcalem>nec  orationesdicunt , quadicuntur  per  Epif* 
«,  copos  aEìEentes  in  confccradoneEpifcoporum . 

g,  X^II.  itemquod  Catholicon  Armenorum  conveniunt  cnm  Epifeo^ 
'apiseis-fubjedis,  qui-nonper  fucccEìonem  veniunt,  de  certa'  quanthate^ 
• pecunia annuadmeidanda;  quam E-non folvunt , deponiteos,&confe- 
a,  crai  alium Epifcopum  in  loco  eju$,&'cuin  fuisliteds  fcrtbicpopulo , quòd' 
W ipfePrimumEpifcopuro.dePofuit,  &-aliumconiftituit  r ex  quocontingit  r 
«quòaErequenterproptertaiemcaufam  in  uno  Epifeopatu  fune  tres-,  vel 
«quatuOr  Epifcopi  viventesEmuJ-.-  Epifcopos etiamdepoEtos  per  eum  ite- 
M rumreftimit  fuisfpifcopadbu»,  fibenè  fohranc  ei  peeunianr,  de  qua  cum 
WipEt  cofwencruni.  Iljos-verò  Epifcopos,-  qui  veniunt  per  fucccflìoncm 
H quando  non  folvunt  ei  pecuniam , de  qua  cumcoconvenit  didusCatholi- 
«,con,  oosexconamunkat,  nccdateis<;hryfau,quoufqucfolva:intei  di- 
V pecuniam 

^ XCVIII.  Item  Catholicon  minori»  Armenia  tener  apucHe  iifnain  bra^ 
^ii»&  manura  ^huc  integrata  Gregprii,  qui  fuit  Catholicon  A fuit 

t * etd» 


Capitolo  IVI  Beneoet- 

ot<lìn»tusEpìfcopus more Ecdcfi* Grate*.-  quamatnam,  &tnanumdi-„  TOXIL 
diis Cacholteon  ponit  Aiper  caput,  & nunus  illoram,  quos  ordinat  in,, 

Epifeopos;  &dicit,  quodfìdiàz nunus impofìtio,  &brachunoniìereCM 
fuper  caput , & nunus  illorum , qui  per  cuna  ordinantur  in  Epii^pos , non  „ 
c^ent  ordinati  in  Epifeopos , quia  impofìtio  diài  brachii,  & manus  faciunt  „ 
confecrationcs  Epifcqporum  ; & propter  hoc  ipfc  nuUos  Epifeopos  ut„ 

Epifeopos  recipit , qui  ordinati  fìierunc  per  alios  Catholicon  Armeni*  ma-  „ 
ioris,  quia  nullosalius  Catholicon  nifi  ipfedidumbrachium,  mamim„ 

Gregoni  habet.  ^ 

XCIX.  item  quod  Epifeopi  Armeni  venientes  ad  Itairam  diennt , fe  fiiif-  „ 
iie  exptilibs Epifeopatibus  fuisper  Saracenos ; cùm  tamen  hoc  vernm  non „ 
ftt & dicunt,  fedlè  Archicpilcopos,€Ùm  umen  in  Armenia  nuUusfìtAr-M 
chiepifeopus , ad  hoc  ut  pofììnt  ^o  pecunia  vendere  Religiofìsmendican-  „ 
tthusEpifeopatas;  & multi  ex  eisma^iaspecuniasfìcewgcrunt,  &mul-„ 
tos  Epifeopos  taliter  fecerunt , & in  Curia  Romana  ctiam  ordinaverunt  „ 
multos  Presbpteros , & Diaconos  fine  licentia  Dioecefìttwrum , in  quorum  « 
Dicecefìbusnabitabant ,&prqpeciuiia.  Etperfecuti funt , Àperto^un-,, 
tur  illos  Armenos,qui  fecundùmRitumRonun*Ecclefi*bapcizantur,%M 
illos  qui  Fideni  Roman*  Ecclefì*  tencnt  ; & dicunt,  quòd  Romana  Eccle-,* 
fìaerrat,  fedipfì Armeni bonam,  ^rcàamFidemtenent.  m 

C Itera  quod.^d  Armenos  nujla  elb  cecca  forma  verbonnn,exprimens  ^ 
confenfum  matrimonialem  inter  viriun , & uxorem  ; imo  multi  per  parcn-  „ 
tes,  &amicoscoguntur  venire  ad  Ecclefìam,  ut  matrimonium  fiat  inter,, 
cos  : & quamvis  unus , vel  ambo  dicant , quòd  nolimt  inter  fe  nutrimonia-  » 
licer  comari,  tamen  matrimonium  fit  inter  eos  in  facie  Ecclefì*.  ,. 

Cl.  Itemquod  inter  Armenos gradus  conlanguinitatis,  &a^itatis,n 
quod  apud  eos  prò  eodemhabetur,  obfervantur  ufque  ad  feptimum  gra-,. 

<lum:  fiUmenaliquicxiftentesintertiqgradu,  & infra,  interfenutri-M 
moninm  contrahant,  permittuntur  Ilare  in  talioutrimonio,  & non  inquie-  » 
cantur  fuper  hoc  per  Epifeopos . 

CII.  Item  quòd  apiKÌ  Armenos, fi  poflmatrinumium  contraàum,etiam  „ 
carnali  copula  rubfecuta,&  prole  fufcepta,viro  non  placeat  uxor,  vel  è con-  « 
verfq,  ille  cui  non  placet  alter  conjux,  vel  ambo,  fi  fioi  mutuò  non  placent , „ 
vadit,  vel  vadunt  ad  Epilcopum,  vel  ^cerdotem,  & dau  pecunia,  &;  fecun-^ 
diim  quod  inter  fe  con veniunt,  Epifeopos,  feu  Sacerdos  feparac  diàum,. 
nucrimonium,  &dac  licencLam  alteri  nubendi, ctiam  cumalteroconiuge» 
invito  : & hoc  fit  multoticsapud  Armenos.  ,. 

CHI.  Itcmquodapiid  Armenos  multi  funt,  qui  habent  mulcas  uxores,. 
fìmul,  quia  viri  habentes  uxores  in  uno  loco,  c^  propter  mercantias,,. 
vel  alias  transferuntiir  ad  alia  loca,  accipiunt  alias  uxores  in  diàis  locis,,. 
inquibusfetranfiulcrunt.  In  locis ctiam  propriis  manentes  multi  func,M 
qui  dtias  uxores  viventes  fimul  habent,  quarum  unam  accipiunt  poti  aliam,  „ 
etiam  in  facie^clefi*taliamatrimonia  faciences.  Spurii  etiam  apud  eos ,, 
ita  fuccedunt  in  hxreditate , ac  fi  legitimi  efient;  & ^omoventur  me  aliun 
difpenfatione  ad  omnes  Or^nes , & ad  Epifeopatum , & etiam  ad  ftatum  „ 

Catholicon , ficut  de  faào  eli  de  nepote  Zacnarix , qui  erac  filius  Con-  „ 
cubin*  fracris  diài  Zacharix,  qui  promocus  eli  in  Epifeopum  poli  pa-„ 
truumfuum.  „ 

CIV.  Itemquod,  quia  Annent  dicunt,  quod  in  ipfa  unione  nacr  a,, 

Tomg  IIL  LI  I humar 
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Bekedet-  5^4  Setolo  XTPl 

TO XIL  Humana  «n  Chrifto convcrfa  fiiit  inDcitatem , diAi  Arm^  dictmt , tc ere- 

. „ dunt , quòd  Cbriftus  in  judicio  in  torma  Divina  apparebit,  & ;udicabit,  de, 

„ non  in  forma  humana. 

„ CV.  Item Armeni  diaintj&tencnc, quòd pofl  generale judjciuinjufti, 

„ & impii  in  zternum  vivent , quia  ex  rune  non  moricntur dicimt  tamen , 
„quòdcxjuftishominibus  aliqui  ibunt  in  Paradifum  ccctcftem  poli  judi- 
„cium,  & alii  in  Paradifum  tcrreftrcm  ,&  alii  in  terram  illam , utfupradi- 
„ Aum  eli  ; in  quibus  locisnullam  peenam  fuftinebunt . Dicunt  tamen , quod 
„ vitaatema  etiam  in  illis , qui  ibunt  ad  Paradifum  coelcdem , non  conlìAic 
„ in  Del  vilìone  faciali , & fruitionc , quia  Dei  eflentia  d nulla  creatura  um- 
„quamvidcbitur>  fedfolummodòclaritasejus. 

M evi.  Item quidam  Cacholicon  ArnKiiorumdixitA  fcrìpfit,  quod  in  gc- 
neraii  refurrcctione  omnes  homines  confurgent  cum  corpqribus  fuis  : led 
^ tamen  in  corporibus  eorum  non  erit  fexuum  diferetio , quia  lì  talis  difere* 
rio  fexuum  eflet  inter  eos , rune  viri  ducerent  uxores,  & mulieres  nubercnt, 

»,  cujus  contrariiim  Dominus  dicit  ; fed  refurgent  viri , & mulieres  cum  cor- 
^ poribus  fuis  in  alia  forma , in  qua  non  erit  fexuuni  diferetio . 

„ CVII.  Item  Armeni  tMent,  quodlìaliquisfitinTCriculomoriendi,  & 
„nonhabcttempusrecipiendicommunionem,  quòcT  faciunt  cruccm  cum 
„ manu  in  terra , & de  quolibct  brachio  di Az  Crucis  accipiunt  modicum  de 
„ terra,  & comedunt:  hxc  comcftioterrxhabeturpcreospcocommu- 

»,mone. 

„ CVIII.  Item  quod  aliqui  magni  homines  Armeni  laici  dixerunt,  quòd 
„fìcutbeflix  in  morte exfpiranr,  & tic  moriuntur  ; ita&  homines;  &iìcuc 
„ beflix , cum  femel  mortux  fuerunt , mnquam  refurgent  ; ita  nec  homi- 
„neS,  poflquam mortui fuerint , nunquam refurgent. 

„ CIX.  Itemquodapud  Armenosnulluspuniturde  quocumque  errore,  ' 
„qaemtcneat. 

»,  ex.  Itemquodapud  Armenosfunt multi alii  errores  d prxdiAis,  qui 
„ enrores  continentur  in  infrafcriptis  libris  Armenorum,  quorum  Primus  ii> 
,,titulatur,  Tenophacer,  idefteontra  fellivitates,  quas  celebrane  Ecclefìz 
M Romana,  &Crxca.  Secunduslibervocatur,./€n«fodrm4t,  ideft,radix  ' 
„ Fidci . ‘ Tcrtius  liber  vocatur , Joannit  Mandogonenfts . Quartus  liber  vocar 
„ tur , Joannis  Ojjinenfis . Quintus  liber  vocatur , Myafeofutum , id  eli  > uniui 
„ locutionis . Sextus  liber  vocatur , Michaelis  Tatriarcha  ^ ntiocheui . Scpti> 

„ mus  liber  vocatur , Tauli  Tdi-onmfts . OAavus  liber  intitulatnr , OSavatfit. 
„Nonus  liber  vocatur,  Matthxut.  Dee imus  liber  vocatur,  Liber  Canonum 
„ ^Apoflolorum  : in  quo  continentur  omnes  errores  Armenorum . Undecimus 
„ hbcr  dicitur , Sergni^.  Duodecimus  liber  dicitur , Maroeht , i nomine  Ma^ 

„ giftri , qui  fic  vocabatiir  ; in  quo  libro  exponuntur  Evangelia . Tcrtiusde» 

„ cimus  liber  dicitur,  T^anam,  in  quo  exponitur  Evangelium  Joannis . Quar- 
„tusdecimus  dicitur,  7g>»ddi«r,in  quo  exponitur  Evangelium  Luce.  Quin- 
„ tusdecinuis  vocatur,  Cana^an , id  eli , liber  virgarum . Sextusdecimus  vocar 
„ tur , TieguigTataracum , in  quo  exponitur  Milfa  .Decimusfeptimusvoca- 
„ tur, rextorf «ir#,  id eft , liber Epiftolarum . DecimusoAavus dicitur, 

„ manerc , id  eft  Martyrologinm . Et  quod  funt  plures  alii  libri  Armenorum, 

»,  in  quibus  multi  continentur  errores . 

»,  eXI.  Item  Armeni  dicunt,  quodChriftus  non  depofuit  fuperfìua  na- 
„ turx,  &,  ut  dicunt,  caufa  eft,  quia  corruptio  ulium  fuperfluitatum  eft  pcc- 
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‘CMoniingefterat?o<&qui»ChriftuspcccatationfecIc,i<ieònoncudomi-„ 

natafibitaliscorrupcio.  ^ 

CXII.  Itemdicunt,  quod  licèt  Chriftus  fuerit  circumcifus  fecnndùm,, 
legem;  nontatncn fuiceiampacacutnpnrpDtium,  qiiianonlicebatiDei*„ 
ficatocorporcaliguidampatari ; ficmaximè  quia  iic  fucrat  ordinacum,„ 
quòd  primogeniti  circumcidercntur  (ìiidendo  pellem  praqiucii , Se  tiihil  „ 
amovendo,  &Chriilu${uitprimogcnitus.  „ 

CXIII.  Itemdicunr,  quod  Deus  propteramoremhotninisvi^hisruìt,,, 
quiainfuiscomminationibusnonfuitinTencus  verax,  fed  feniipartialis:^ 
quia  dixerat  homini  ,quòd  morerctur , fi  manducaret  frui^un  vecitum  ; & ,« 
tamcnnonfuittotalitcrmortuuspoft  comeftionem  frudus,  quia  anima,, 
ejus  numqoam  fuit  mortua . Iterum  ctiam  nec  in  corpqre  ftiit  morcuus  uf- ,, 
queadnonggcntefìmumtrigelìmumannum.  Icem  quia  ammalia  omnia,, 
non  rebellaverunt  libi , fed  neceiTaria  in ejus  ferrino  remanferunt.  ,, 

CXlV.  Itemdicunt,  quòd  (ignumpofute  Deus  non  occidendi  Cain,&„ 
iu  fuit  ad  literam , quia  fecundum  cos  nullus  eum  occidit  ; fed  ipfe  de  prx-„ 
cipitiorcfubmilit.  Èxquoinnuunt,  Scripturam  Genelis  quoad  hzc  effe,, 
faifam,  quzvidctur dicere,  quòd I.anKch interfecit Oin . ,, 

CXV.  ItcnaquWcumduoEpifcopigravesperfecutioncs  paterentur  à„ 
CatholiconminorisArmcniz,  de  quorum  pcnecucione  fada  eft  mcntio„ 
fuprà,  fcrìpferunc  fupplication^,  quam miferunt  Regi , Supplicando ei„ 
ncfacerctcciraredidumCathqliconaperfccutionefupradida:  idem  au-» 
tcnaRe.xrefponditeis,  quòd  iplierant  in  polTe  ejus  , & non  poterant  exire  « 
de  part  ibtis  ejus  nec  per  mare , nec  per  terram , nifi  ircnt  ad  didum  Catho;  „ 
licon , Si  ei  reverenuamexhiberent , Si  reconcilìarentur  eidem.  Se  fubdici  „ 
ei  in  omnibus  eflene , Si  de  hoc  darent  publicam  literam , imam  peteret  di-  „ 
dus  Catholicon  ab  eis.-  dicens,  qu^  ipfe  Rex  conftitutus  eli  per  Armenos,  „ 
&nonpcrLatinos,  &quan^iuvireretdcbebatpro  Fide  Ecclehre  Arme-„ 
norum laborare,  & Catholicon  Armenorum  honorare,  quia  caput  c;us„ 
erat.  Literaautem,  quam  petebat  ab  eis  didus  Catholicon,  hzc  conti-» 
nere  habebat , quòd  Sandam  Ecclelìain  Armenorum  debercnt  honorare , » 

Si  Fidem  ejus  predicare.  Si  ei  ut  Catholicon  Armenorum  obcdire,&  ipfum» 
recognofccre  folum  caput  eorum  effe  loco  Dei  : & quòd  nullum  ba{KÌza-» 
rent , Si  chrifma  Armenorum  honorarent,  quia  illud  folum  ed  rerum  chrif-» 
ma  ; & ouòd  omnia , quz  ipfe  doceret  de  Sanda  Ecclelìa  Armenorum , Se  „ 
daregutis,  tamquamnaandata Dei  honorarent.  „ 

CWI.  Item  quòd  cura  Rex  Armenorum  vocatus  Ethom,  ut  Armeni,, 
unirenturEcclefiz Romana;,  congrcgalTctomncsEpifcopos  Armenia;,  Se„ 
Magidros,& Catholicon,  ut difputarentcum Legato milfocij^  Roma-» 
nam  Ecclelìam  ; & fada  dida  dif^tatione,  cognovifl'et  didus  Rex , quòd ,, 
rentatem  tenebat  Sanda  Romana  Ecclelìa,  Se  quòd  Armeni  crrantes  erant ,, 
àveritatc;  ex  tuncRcges  Armeni*  Minoristcnucrunt  Fidem  Sandar  Ro-» 
oianz  Ecclefte  ; fed  Epifcopi , Magiftri , Se  Principes  Armenorumnon  fue-» 
rune  de  hoc  contenti . Et  poli  recelTum  didi  Legati  quidam  Magider  vo-„ 
catus  V artan  de  Nigromonte  compofuit  unum  librum  vocatum,  u Rifma,  » 
id  ed  verfus  pedem,  contra  Papam,&  fuum  Legatum , Se  contea  Ecclelìam  „ 
Komanam;  inquovocavitPapamRomanumfuperbumPharaonem  cum» 
fuisSubditisinmarcHa;relis  fubmerfos,  & legùum  e;us  Ambaxatorem,, 

Pharaoois ioide  reverfum  cum  maxima vaecundia  ; Se  dùdt,  quòd  Ecclelìa» 

LI  4 Roma- 
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TO  XII.  ^ Romana  crat  multòm  decepta , gaia  nativitatcm , &tquim  à malcdiftcr 
,,  Arthomono  rcccpit , & mult«  alias  blarphemias  fcripfit  in  difto  libro,  qui 
„ magni»  cft . Et  multi  Miniftri  Armcnorum , & Epifcopi , ac  Prcsby  teri  di- 
^ fltum  librum  honorant  tamquam  Canones  Apoftolorum  • 

„ ex  V II.  item  quod  Armeni  non  habent  omninò  vcram  Fidem,  quam  tc- 
„netSandaRonunaEcclclìa,  nec  Sacramenta blafphemantque  Sandam 
„RomananiEcclcfiam,  StPapam  , &Cardinales,  dicentcseoscliclurreti- 
„cos;  &quodCatholiconminorisArnKni*dixit,  quod  Papa,  & omnes 
^Cardiaalesquajibndieplures,  quimipfehaberctcapillos in  capite,  fa- 
„ciunthominesocciderc.  Etlicètpracdicent,  quod  Emonia  non  eil  com- 
,»mittenda,  ipfìtamennnclabeiraoniznullasgratiasfaciunt;  &purinìmi 
,, Éngiili  omnes  in  minori  Armenia,  prxter  Regem , & aliquos  nobiles , qui 
*^^''^^f'''^tenent  Fidem  Romana?  Ecclelue.  * 

Così  il  Libello  di  Benedetto  XII.  agli  Armeni . E gli  Armeni  fi  approfit- 
tarono  de'Pontificii  documenti , e chiaro  apparve , che  non  mai  fi  gitta  in- 
jrtn^VfL  péf.Mt  damo  fenza frutto  il  feme  della  Evangelica  cioctrina.  Conciofiacofache  i 
'„H  Prelati  diqucl  Regno  in  numcrofoSinodoefccraronoWgliefpofti  errori  c 

fZJit  IV. f.  I ridotti  in  lana  Fede  li  Popoli  porfero  opportnna  congiuntura  al  SuccdTore 
jl*"'  Benedetto  XII.  di  fpiegar  loro  più  precifamente  qùe’dubii  ,che  non  mai 
b 'hm  ben  fi  apprendono  dalla  prima  lezione . 

B.ii?.'*  Ma  dall’ Armenia  pafiiamo  in  Grecia , fpettatori  della  firana  Hercfia  [fc} 

« Jf<Li  Nielli,.  de’Palamiti,  d cui  diede  il  nome  Gregorio  Palamas  Monaco  prima,  cpoi- 
Vefeovo  di  Salonichi,chianuti  [c]  da Barlaamo  nuovi  Euchiti,e Maflaliani, 
d caùifii  nmtii  perch’eglino  da  eflì  havevano  apprefo  uno  firavagante  fd]  modordi  concenv 
plazione,  ponendoli  in  orazione  con  il  capo  ftranamentc  contorto  preflo 
i’umbelico , nella  cui  politura , dicevano , veder  efli  una  mirabilclucc  negli 
u/.  occhi , e provare  ima  infolita  confolazionc  nell'animojonde  cotali  Heretici' 

furono  denominati  ancora  TJmbilicanimt  da  quello  lore  n^odi  contem- 
plare, & HesychalU  dalla  fomma  quiete , & imperturbabilieddi  animo , eh*' 
truiiiimiht-tf  elfi  vantavano.  Noi  li  crediamo  rampollo  fracidodtqu^Origenifti,  de'' 
m*  yua.  quali  in  [ e ] altro  luogo  habbiamo  parlato  -Domandavaflad  efli , Che  lume- 
eglino  vedevano  con  il  cupo  fopra  Vurnhelico?  e doppo  molti  giri  di  parole 
conclude  vano,  vedere  U gloria  increata  della  Divinità  e«n  vu  occhi  deleoT'- 

po,  comevedutaChavevanolitrè^poftoli fopraHMonteThaw',  cio^giun-' 
l Ufaé  /,»«»  gendoglifida’Cattolici,  "ìion poterft  vedere  l’ejpmc^adi Dio  torrlavifladtgli' 
^iiItZm  l'i.  4,  occ/)i,eglino  rif|X)ndcvano  [/]  Eftquidem lumen iUnk divinum,^ increatnmr 
T^!o,JÌ^'‘Ì  èx Deitati SanSis nomhtatur; fed non efi fnbftantia I>ei ,fed operano, &gra- 
<■  1 7-  tia , & gloria , & fpiendor  ex  divina  fubfiantia  in  Saniìot  miff^ . Omnes  enim 
SanSi ,tam  homines , qnàm Angeli , vident  quidem , gloriarmDei  nnlbit neqnc 
homo,  ncque  àngelus  vidit , aut  videre  potefi . Così  eglino  Soggiungeva 
poi  il  Palamas  la  operazione  di  Diocofadiltincadalla  tua  foRaiiza,  ed  ella 
procedere  da  lei , cqm’efiètto  dalla  caufa , malamente  confondendo  leope^ 
razioni  divine , che  i Theologi  chiamano  àSus  virtualitertra^untef,  comc 
Jacrcazion«,confervazione,  e governo  delle  cofe  , con  le  operazioni  chia- 
mate dalle  fcuole  adui  ejjentialiter  fubfiflenref, cotta  eli  attributi  della  bon- 
i:  vi4>  ti,  fapienza , c poteftà Barlaanro  Monaco^f  g ] Calmrefe  fù  il  Revelatorcr 

di  quella  nuova  Setta,  c FlmpaOTatoredieflaprclTo  i VefcovrdeHaGrccia.' 
" midi  poca  fama  fucila  e ncH’almnto-,  c nellaoifculfione , e perciò  difprc^- 

gicvole  foggetto  alla  nolkaHiftocia.. 
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CAPI  T O L O V. 

t 

Clemente  Scflx>  Francefe  , creato  Pontefice  - 

li  9.  Maggio  1 541. 

fjuon^e  cenfure  contro  il‘Bavaro  Morte  di  Michele  di  Ctfe-^ 
na,  di  Oliamo,  e di  altri  Pfeudominariti  penitenti.  Pater- 
ne accogliente  del  Pontefice  •verfo  ejjì . Cotn/erfione  del 
*t/4ro , e fua  offequiofa  lettera  al  Pontefice , ed  ai  Cardinali, 

Sua  nuo’va per'verfione , e f 'thitanea  morte . Ambafceria  de* 

^omanial  Papaper  il  [ho  ritorno  a'Ppma.  Elogio,  e Morte 
del  Petrarca.  Morte,  ediffamatione  di  Cola  di  Ejtento 
Commutazione  delle  Cenfure  in  pene  pecuniarie  contro  i Chie- 
rici Concuhinarii . Condanna^  e morte  di  Domenico  Savi , 

Z dodi  Clemente  Seflo , e fue  operazioni  contro  gli  Eretici 
in  diverfe  parti  del  Mondo,  e contro  li  Flagellanti.  Pro- 
pofitìonì,  e condanne  di  Giovanni  diMercuria,  di  Nic- 
colo di  Vltricuria , e di Simone Parigino.  Applicazioni  del 
Pontefice  per  le  Chic  fedeli*  Armenia.  Morte,  ed  Elogio 
di  Clemente  Seflo,  ed  aldtruciamento  del  fuo  Corpo  fatto 
da  moderni  Calvinifii, 

Ontininndo  nella  oftinazidhe  dell  A Tua  empiemi  ilBavàro  » RuowCMfurf 
continuò  il nnovo Pontefice  nella  fòlita condotta  de’fuói  «oatroìtBwwo.- 
PrcdecclTori,  e con  paterne  ammonizioni  priora  ammoniHo, 
e riconofchitc  mutili  le  ammonizioni , con  forrriidabili  ceri- 
fureJ<»]pofciafulminolk),  trafmettendone  ilDecreto  peif  i «■ 
tutte IcChiefe dellaCriftianiti,[ t ] «fip/?Mf/7erre»rf4 1 cóm’ 
krÌ(Ìtì\VArciye(covodiTTeveTÌj&  tot! Chrifiianitati  abominanda  fiele- fKT.tji,, 
ta  tlàrms  eorutndemftàelium  mtitispatefiant.lÀ  tuoni  delle  replicate  minac* 
eie  y 6 li  terribili  fulmini  delle  Apoftolichc  cenfufe,che  bene  fpelfo  fi  dHe- 
giano  con  le  parole  per  vanto  di  mal  affettata forteia , mi  fempre  infìnuanó 
«ti'alto  terrore  nell’  animo  per  cofeienza  de’  commeffi  misfaitti , feOfferofi* 
nalmcnte  ilcuore  imperterrito  del  Bavaro,che  cominciò  fin  d’allora  a rem 
derfi  alquanto- pieghevole  ai  Pontificit  configli, c a pofgerc  pili  fané  le  oreC' 
ehiaalle  ammonizioni  del  commun  Padre.  Èra  appOntò allora  fucceditta * 
mone  di  Michele  ^ Cefena , if  quale  nell'  atto  del  chiudere  gli  occhi  tck  u<rte- é utdktu 
alando  più  , c meglio  di  quanto  fin’  allorù  aveva  vodi«ó,-  morì  c<jA  «fccrfwtr 
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TE  VL  jyQj.  ] contrito , e penitente , e ad  cfcinpio  di  lui  FFàncefco  d’AfcoIi,e<J 

»»  altri  Pieudo-minorin  i fuppreflb  il  fuoco  aella  contfadizionc , c divenuti 

abili  ad  apprendere' il  vero , abbandonato  il  partito  fcifmatico,  fi  erano  ri- 

f ettari  nel  grembo  della  Communione  Romana , piaimcndo  la  pervcrfionc 
^ cl  loro  animo,  edefecrandonegliecccfficonconfcmoneaddfifi]  prc- 

'*  fcritta dal  Papa,chc accolfe  i penitenti  có quellapicnezza di  Apoftqlica ca- 
rità , che  non  mai  ammette  o paflìonc  di  vendetta , o eforbitanza  di  rigore; 
ond'celi al Miniftro Generale de'Minoriaveva[c]fpedito  un'ampio Bre- 
cM.  I5+J.  accoglier  tutti  con  plenaria  Indulgenza  ai  perdono,e  in  riguar- 

do precifamentedtOkamOjChe  anch’ellb  finalmente, morto, come  fi  dirà , il 
Ba\«aro, giudicò  meglio  falvarfi  l'anima  per  intereflfc , che  perderla  per  im- 
ìrii  ok”mo'  P^S”®  • ^ confefiìone  ftabilita  per  i caduti , e ch'emanò  Okamo , iii  la  fe- 
rrùlco^cObc.’  gtaente , in  cui  con  breve  giro  di  parole  diè  di  penna  cancellando  quanti 
iiFcac.  g(fo  aveva  fcritti  in  gradimento  del  Bavaro,  e in  malcdicenza  del 

• e Fontificato,  [d]  Egol^.  Ordinii Fratrum Minorum  Trofeffbr confiteor  me 
taufif.  & tenere  F idem  Citholkam  : credere,  & tenere  qmd  credit , tenet , 

^docetSanStiìdMer  Eulefia  Romana  : oc  credidiffe , &adhnc credere, quéi 
non  fpeiUt  ad  fm^ratorem , TapamfeuSummum  Tontifieem  deponcre , & 
alium eligere , veì creare:  fed  hocHxreticum  reputo,  & hxrefim damnatant 
perEcclejiam  fupradiSam.  htfnper  ad  Sxn^a  Dei  Evangelia  juro,  quòdfta- 
bo,  & parebo  mandatis  Ecclefia , & Donùni  nofiriTapx  fuper  illatis  inju- 
rlis,  & contumaciis , fautoriit , & diis  impliciti; , vel  explicitè  per  t?te  con- 
ftffatis,  &nonconfcjjatis , ac  exteris panie,  fententiis,  qvat  ineurri ab> 
bomine,  veld  fure premer prxmiffa , &-eatMigetttia  : & quod DominoTa- 
px,  quinuncefi,  &t)vs  fucccfforilwr  Caiumicè  intr antibus  fidelis  ero  de 
faterò , eifque  debitam  obedienttam , & reverentiam  txbibcbo  ; nec  Harefi- 
Irus , erroribut , opiniotsibus , feu  rebcllionibus  cantra  di£lam  Ecclefiam  Lu- 
doinci  quondam  de  Bavaria  , &Michaelii  deCafena,  vel  fautoribus  fuit  » 
pve  ti  adharentibus , autefus  fenuacibut  inteMlione  diÙa  Ecclefia  , feit 
aliis Hareticis , oc Scifmaticis  adlhxrebo,  auteum  eortm  fequacibus  perdi- 
Sant  Ecclefiam  denotatis  deinceps  ero  i nec  tis  > feu  aliis  quibufeumque  dabo> 
tontra  Bomanam  Ecclefiam  confUium,  auxilium,  velfavoremdireólè  , p»~ 
blicè,  veloccultè,  nec  cum  qualunque  in  prafata  Ecclefia  rebcUioni  exp- 
ftenti  fiaciam  alligationem , confpirationem  , fiveligMn- Cosiegfi  : chemo^ 
* Tnit.Jt Si, ifr.  ri  dafe)  penitente,  mànonp«rqueftononvilTeda[/'}Scifinatico,  edi 
ic  riguardar  vogliamo  ladottrina  genCTalmcnte,  clafcienza,  dir 
ji*"*  ' ' giuftamente  poflìamo , come  di  Origene  fcrifle  Caflìodoro , Vbi  be- 
nè,  nemo  meliùs,  ubi  mali,  nemo  pejus . IVToffignanenfe  [n]  loripo- 
nemortoinCapoa,  ed  altri  in  altri  luoghi;  mà  meglio  parlano  le  mute 
paroledelScpolcroinMonacodiBavieraper  lacertezzadcl  luogo  dell* 
yip.  Sir^k.  di  luimorte;  Ellenodicono,  ,Anno  Dominii^aj.  io,  ^prilis  obiitexi- 
miits  Doilor  SJTheologia  Fr.Gulielmus  diSut  okam  de  ùngila:  e ritto- 
Pentimento, Tanfi  imprefièncldel&oComodcirAltaredelChoroncllaChieradiMo- 
naco  de’Minori.  Ebencotanti,  ecosì  UluftriefempìimoiVrroilBavar» 
a domandare  aneli’ elio  al  Pontefice  la  riconciliazione  con  laChiefa;  c 
Noi  per  dimollrare,  qual  e quanta  lìa  la  forza  della  verità  ne’ cuori  ii- 
mani,  cqual  e quanto  il  terrore  della  cofeienza  per  la  maelbi  conculca- 
ta de' Papi,  fottomettiamoagii  occhi  del  Lettore  la  lettera  di  Ufi,  cioè 
diqucUo,  che  pec  lo  fpazio  di  trcnta>  epiùanni  così  obbrobri  oiamenc* 
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iavca conculcato,  e diffamato  il  Pontificato  Romano,  fcritta  a Cliente 
Scilo,  cioè  a quello,  ch’egli  riconofeeva  per  Succ^flbrc  di  Giovanni 

fefimo  fecondo,  e di  Benedetto  Decimo  fecondo  da  c0b  maledetti  come’ 
retici,  ed  cfccràti  come  nemici  : ed  il  tenore  fi  e il  fedente  ; e vokllc  il  ’ 

Ciclo,  cheli  fucceffiaveflero  poi  corrifpollo  alle  parole. 


Sa»HiffmH>  in  Chriflo  Tatrì , & Domino  fuo  Domino  Cimenti  &c. 
Ludovtcus  Dei  gratin  Romanorum  Rex  femper  ^ugufius  &c.  f 
recommendationem,  & devota  pedunt  ojcula  beatorum 
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S^nElitati  f''efirx  anamplurimiim  reverenda  notum fieri  cupimus  per pr^tr 

fentes,  (juòd  auditis  iis,  & intellcélii , qua  Cai de  Jadeth  de  affé- 

iiione , & benevolentia  SanSitatis  f'eflrx  in  negotie  nofirx  recoruiliationit 
flenè  retulit  viva  voce,  cuitamquam  Pcrfonxfide  dignx  credidimus  in  dir 
cendis,  edam  inter  extera  torpori i nofiri  vifceraad  gaudium  funi  commih 
ta . Skut  jiUut  tenellus  afpirat  ad  ubera  matris , ita  defiderat  anima  noftra 
redircad  gratiam  Fe{lrx  Sanllitatit , oc  Sacra  Romana  Ecckfia,  quam  recar 
gnofeimus  Matrem  fidelium  d Domino  confecratam . Scimusenim,  quòd  fi  , 
mediante FefiraSatiQitatis  grada,  negotiumnofirarecenciliadotùs , ut  fpe- 
ramns,  ad  finem  laudabilem  perdacatur,  Leviathan  ille , qui  nidturfcin^ 
dcre  unionem , & feminare  dijtordias  , confufus  fuperabitur , ceffabit  om^ 
nis  materia  fcandali  ^ qua  , l>eu\  in  utfiverfo  Mando  pr optar  di  feordiam  ■ 

ejl  fuborta,  necefi  poffibile  linguif  bominum  Loqui,  vel  intelledu  humar 
no  imaginari  bona , qua  ex  hoc,  evenirent  verifimiliter  in  futurum . , 

T^overit  ergo  Sanaitas  Feflra,  quòd  divina  grada  fpirante,  &edam 
moti  ex  verbis  , & pcrfuafionihut  frapofid  fupradióU,  tantam  de  Saur 
ditate  Vefira  cancepimus  confidendam  , quòd  non  folum  nobis  per  ipfum 
expreffatis,  fed  edam  quibufeunque  circa  perfouam  , ftatum  & tibertatet 
noflras  agendis  fiore  volumus  ordinationi , ér  difpofitioni  Sanditadt  Ve- 
fira, & à vefira  voluntate  uullatenus  refilire  : & ab  iflo  nofiro  propo- 
fito  averti  non  poffumus , imò  etiam  omnia  compiere  intendimus , & ad 
ejfedum  perducere,  Deo  dante.  Supplicamus etiam  Sanditati Vefira , quor 
tenus  amulorum  nofirorum  [alfa  fu^efiione  remota  , in  bona , & fondo 
propofito  dignemiui  permanere  , & negotium  reconciliationis  uofira  fine 
celeri,  & laudabiliter  confummare;  ad  quod  tradandum , & etiam  finien- 
ditm  , fiatim  pofi  latorcm  prafentium  Hundos  , & Trocuratores  nofirot 
cutn  Trocuratorio  /ufficienti  , fecundòm  informadonem  Trapofiti  antedi- 
di , Sanditati  Vefira  tranfmittemus  , de  intentione  cordis  nofiri  pleniàt 
iuformatos.  Injuper  petimus,  utSanditas  Vefira  Trapofito  Prafato  indi- 
c^it  nofirum  ex  parte  fidem , & credentiam  dignemini  aakibere . Cosi 
li  fentimenti  del  Bavaro , mi  non  così  le  fiic  fole  cf^effioni  : conciofm- 
cofache  per  dimollrar'  c"li  quanto  gli  premefle  la  lua  affoluzione  , e la 
fna  riunione  con  la  Chiefa  Romana,  implorò  ancora  la  mediazione  del  Meri  fu,  imen 
Sacro  Collegio  de’ Carenali,  laloro  raccommandazionc,  e loro  P'^®' "!• 
ghiere,  eli  loro  buoni  u£ficii:  umiliandofi  non  folamence  al  fiipremo 
Giudice,  mianche a’ Minillri  del  Giudice,  e riconofeendo nooTolamen- 
tc  il  Pontefice , come  Capo  del  Chriftianefimo , ma  li  Cardinali  anco^ 
ra,  come  membri  più  nobili  anoerfi  al  Capo  del  Chriftianefimo;  ed  co- 
conc  rajeteftato. 
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VenertbilibHS  [a]  in  Chrijlo  Tatribus,  & Dominis  Cardinalibus  , toti- 
quc  Collegio  eorumdem,  Ludovicut  Dei  gratin  &c.voluntatem  , 

& henevolentiam  in  omnibus  complacendi  . 

Quanta  préteritìs  temporibus  ex  difcordia  jamdudum  inter  felicit  recorda- 
tionitJoannemTapam,  &7{ps,  ^oh dolori  incboatafcandala,& pe- 
ricula  e-penerint , & nifiapponatur  remedium, majora  verifsmiliter prorenient 
in  futurum , yeftra  reverenti^  incognitum  non  exiftit . Sed  quia  ad  ojficium  vt- 
flrum  tamquam  illorum , qui  pofl  San8i[jimum  in  Chrifio  Tatrem  Dominum  no- 
ftrum  Clementcm  yi.  adcuram,  & falutem  omnium  Chrifli fidelium  difpoptio-' 
ne  Divina  principaliàs  fune  votati , fpecialiter  pertinet  talibus  periculis  obvia- 
re  ; idei  ad  vos  recurrimus  confidentes , petentes  humiliter , & devoti , quate- 
nus  in  iflo  falubri  reconciliationis  negotio  veliti  t interponere  partes  vejlras,pr» 
certo  fciiuri , quid  in  omnibus , & per  omnia  cum  integra  humiliatione , & de- 
votione  Sanila  Romana  Ecclefìa  T^ps  intendimus  conformare . In  quibufcunque 
circa  perfonam , & ftatum  ttofbrum  agendisflare  volumus  ordinationi,  & difpo- 
ptioni  SanSiffìmi  Tatris , & Domini  noftri  fupradiBi,  & fibi  in  omnibus  humb- 
liter  obedire . Così  egli  con  grande  authentica  di  cuor  pentito , mi  con  po- 
ca perfcveranra  di  pentimento  : poiché  o per  iftigazione  de’  Miniftri,  o per 
effètto  di  male  invecchiato , che  porta  feco  inevitabilmente  la  morte , non 
mai  fegui  la  defìderara  concordia , onde  dalla  neceffiti  di  un’ Imperador 
Cattolico  nel  Chriftianefimo  fù  coftretto  il  Pontefice  ad  imporre  agli  Elet- 
tori deir  Imperio  la  elezione  di  un  nuovo  Cefare , che  cadde  poi  nella  per- 
fona  [ i ] di  Carlo  ^arto . [ c ] Dominus  "Papa  proceffus  contra  Bavarum  prò- 
didum  innovant , mum  penitus  reprobavit , monuitque  Eleflores , ut  ad  eie- 
Bionem  procedant , alioquin  Sedes  ^poflolica  provideret,  d qua  ad  ipfos  jus  eli- 
gendi pervenerat.  Màfù  leggiera  qudla  pena  del  Bavaro  paragonata  con 
quella  che  di  lui  prefe  Dio , quando  improvifamente  colpilloconiin  tiro 
macftro  di  qucU'arco,in  cui  per  il  miferabile  era  preparato  [d  ] il  V afo.c  hia- 
mato  dal  Salmifta , yafa  Mortis . Poiché  mentr’cgli  allegro  [ r ] un  giorno 
per  la  nafeita  feguita  di  un  figliuolo,  andava  feguendo  in  caccia  due  miglia 
fuori  di  Monaco  una  fiera , oppixllb  da  fiibitanea  apoplefia  cadde  da  caval- 
lo, & fubitanea^flmortedecejjìt  : \_g~\  Eodem  anno , dice  un’altro  Chroni- 
fta , Trinceps  Ludovicus  Bavarus  in  venatione  Urfi  in  Sylvis  juxta  Monachum 
paralypfì  percuffus , dequocorruens , exfpiravit:  e con  più  forti  termini  il 
Pontefice,  {fi]  luvcteratus  illedierum  maiorum  Bavarus , Hoftis  ChrifH  t 
& ejufdem  Ecclefìa , fubitanea  morte  de  medio  efl  fublatus  : avverando  il  mi- 
ferabile  a fuo  danno  gli  oracoli  Profetici  di  tre  Pontefici  da  efTo  perfegui- 
tati , cioè  di  Giovanni  XXII.  che  una  volta  fcnHcgli,[<]?v(o/i,^«ie/»rm«r, 
protrafìinare  ulteriùs , nec  de  die  in  diem  differre  tam  falutaris  infpiratio- 
nis  parturire  fpiritum , ne  {ubiti  ira  Dei  intedefaviat,&extinBofpirituin 
vindiBa  tempore  te  difperdat,  di  Benedetto  Duodecimo,  chcreplicogli, 
[b,]DumtibitempusvitafupereJì,  couvertere,  &revolve,  quòdmoriturus 
es,  & tfìri  mortis  tempHS  appropinquat , & ignorar  penitus  diem  mortis , e 
del  prefcntc  Pontefice  Clemente  Scilo , che  [ / ] comminogli  in  cafo  di  ofti- 
nazione , un’anno  avanti  la  d i lui  morte , le  malcd  izioni  antiche , che  gii  fi 
diedero  da’  Profeti  agli  oltinati  nel  male , [ w ] Veniat  ei  laaueus  jouem  igno- 
rat,  & tadat in ipfum : Sit  In]  malcdiBus  ingrediens,  jitmaleaiBnsegre- 
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dicns . Apprendano  da  quello  difgr«tato  Principe  li  Princ  ipi  inaraffctti  al 
Pont  ideato  Romano,  quanto  tmibilc  fiala  vendetta  di  pio  contro  chi 
non  folamente  offende  [ a ] la  pupilla  de  fuoi  occhi , cioè  li  Sacerdoti  d<^  ^ ^ . j 
laChicfa,  mà  ilcuoreHeflbdiDio,  cioè  il  Sommo  Sacerdote  di  tutta 
la  Chiefa. 

Con  la  converfionc,  o con  la  dirperfìone  de'  Scifmatici  ridotta  in 
buona  pace  per  quello  capo  la  Chiefa , applicodì  il  Pontefice  ad  altre  cirre , 
che  non  mai  mancano  a chi  veglia  sù  la  Rocca  del  Pontificato  alla  cullo- 
dia  delChifliandìmo.  Versuncntc  nella  lontananza  de’ Pontefici  dalla  ognfnnutln  lU 
loro  refidenza  in  Roma,  pativa  quella  Cini  que'folitidifallri,  che  nella  • 
navigazione  patifee  una  nave  per  la  deferènza  del  Piloto:  c fotto  quello 
Pontificato  molti  furono  idi  lui  torbidi,  che  agitarono  fortemente  Tani- 
mo  di  Clemente  : mà  grazie  al  Cielo,  inunaetacosì  corrotta  di  Erefe,' 
e di  Scifmi , mai  in  elfa  non  allignò  fetne  alcuno  di  pellifcra  dottrina,  fe  non 
quanto  che  di  palfaggio  gittatovi  o dal  Padovano  Marfilio , odaH’Antipa^ 
pa  Cerva'-a , feccovjm  nel  nafcerc , ed  inaffiata  dal  (àngue  degli  ApoHoli 
ella  dimc'.aò  non  eflerc  terra  buona  ^ la  produzione  del  male.  IRomani ,«  b^.1 
eccitarono  il  Pontefice  al  ritorno  in  Roma , ed  eloquentemente  fopra  ^iie- 
Ào  punto  perorò  in  Avignone  Francefeo  Petrarca  Aretino,  il  quale  fu  da’ 

Romani  desinato  inlìeme  con  N iccolò  di  Lorenzo , detto  volgarmente  Co- 
ladiPjai-3^0,  Antbafeiadore  al  Pontefice  a quello^tto.  Manulla  oprò 
l’eloquente  Poeta,  edimc^ò  il  Cielo,  che  ilricohdurrcrArcainGrèrur 
falemmc,  noncrain^cfad’Uomini,  màdiDio.  Sirefeperò[i]  ^bene- 
merito il  Petrarca  e a Romania  fua  attenzione,  e al  Mondo  per  la  fua 
dottrina,  e anche  alla  Chiefa  per  la  fua  pietà,  morendo  [c]  in  età  fenile  ni<r- 
Canonicoin  Padova,  femprc  innamorato  della  memoria,  cfeniprepeni- 
tentedeiramore  della  fua  Lama.  Al  contrario  C^la  di  Rienzo  ailfàtnato 
com* Eretico  [d]  peravercitatoilPontcficcariponarclaScde  zKoaa, 
ecomeTirannoper  la oppreffione de’ Nobili,  eperranpriamentodella 
Plebe,  (hda’medelhni  [e]  Romani  trucidato  vivo,  e dato  in  poter  degli  tumAruiM. 
Ebrei  arCo  mortonella  publica  llrada . *•  **• 

Mà  dada  Chiefa  di  Roma  palfando  alla  foKecitudine  di  tutte  te  Chitf' 
fe , rinvenendo  Clemente  moderata  la  sfrenatezza  d^li  Ecclelìailici,  c ccf.>  deSfaXr^^ 
feto  1»  fcandalo  de' Popoli  perii  concubinati  de’ Chierici,  moderò an- ?=* 
ch’egli  controelilrlepene,  c ceffau,  e ritrattata  ogni  fcommunica  fulnn.*  coStSbiiori. 
nacada'fneiAnteceuoriconttoi  delinquenti,  contcfttcìffi  della  permuta* 
aionc  nel  calligo  pecteiario  con  la  ftfguente  Collituzione.  [/]  tìecrefo  lur* 
frafenti  fiaumut , »f  tpùcunqke  Cleficus  ConcubinarÌHi  conttd  Btnedi&i 
“Pap/dcot^tutionis  yigofei»  éeinceft  deìiqueril , excommimicatioms  pmut 
ineatoHtenta  propter  tmfdf  pradiHas  cejfante,  tpMrta  tdrth  redditumti 
kenefichpum  jmorum  pr^femit  Confiitufionfr  duftoritdte  Mninatimi  fub)it~ 
eeat.  Quiaverdf  nil  prodeffet,  fura  ttudere,  nifi  fortt,  tfuieà  executioni 
moMixret,  ornmhus  Epifeopis , eorutHqliefitperiorims,necnorifÌHgHlii  Eccle- 
fiarumVrdtath  de  pire  , yelMtMuéxonfuetitdine  jurìfdiSionem  habviftibus 
in  virtute  dC  ptb  éXconUHunkdtìmit  peend,  <{tidm  , ftdi 

kujufinodi  C<mfiitutioHÙ  obferpdntitlm  negligente f ftterint',  velremijfi,  ipfa 
faJSo  incmrdnt,  iifinSt  pr^àpimUt,  tjudtenus  i/ubdifit  fnit , (jui  tontré 
ipf^ConfiittajmMtxce^int , pomam  prdfdìdntintegrdlitef  éxigdntiipfìut^ 

Vidtm  pme  iimiid  moxigmit,.  rr/^ei>erè^drte  in  pdnpermì  n(w»'  ^ 
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TE  YL  Ècclefì4,  exkenti  commijfe  commodum  con  vertendoti  TPrxdiffa  autem 
tondemnatio tamdiu  cum  exauiont  debitArepetatur , queu/quemoret  [hot, 
<jr  vitamqnoad.  pramiffA  curaverint  emendare  : ad  quod:  etiam  corporalir 
pana,  ft  fuperior  fuus  expedire  crediderit,  indicatur.  Così  egli.  Qiundi 
neirm  tm-t  ,f  C9ntrolcrclici,uieaeTraticelli^imÒLàrinqiiilitori,[4]rin[OTovcraiidoIt 
far.  1 107.  di  trafcuraggine  nellapcrfccuzionc  di  eflt  .E  con  obbrobrio  della  Religio- 

Arc’ob'no'l''M  ctJ!  ne  eglino  fraifuratamentc  fi  dilat^ono  nella  Provincia  della  Marca  fotto  la 
lii,  c móne.,  condotta,  erinfegnediDonncnicoSavi,.  Cittadino  Afcolano;  che  nuc- 
chiò  in  quella  parte  l’antico  lullroreddla  fua  Patria  con  efempio  di  vitu- 
h s tv ntimni  t pcrofiflìmi  infegnamenti  t Erat  enim  [i]  Efatlum,  dicefidequefiainfi- 
l/ìiJ  gne  Città,  Metropolis à Ravenna  ufqne RÌ>e$ium  y pojì Urbem  Romani  in  tota 

;firt  p>ui.  Adriatico  Uttore  , pracaterisCivitatibus  dives , fiorensy  &prapotens,  qua. 

munitanatura  y Immanoqueoperemmficè ornata,  generofaCivium  frequen- 
w/i  w.j.c.i.  tia  decorata,  amanitatenemarum,  & fluviorum  gratiof a , arvorum,  &lo- 
corum  fertilitate  dele£labUis , & famofa , Taradifo  [ondo  Dei  videhatur  ft- 
miliima,  &utbrcviter  omnecejut  dotet  enumerem , omni laude  pradicaba- 
turdignifftma:  onde  meritevolmente  e per  venerazione  di  antichità,  eper 
e fregio  di  ricchezze,  ejpcrprcgiodi  nobiltà  fù  ella  da  Plinio  [cj, chiamata 

Colonia  Ticeni  'Hobilijfima , oda  uiraltro  Autore  uguagliata  a tamofiffimc 
i Gmgiti.Stuihii>i  Republiche,  [d]rro’<VCTi/ii;«Gerw<u«'<*,  Tolofana  inGallia,  & Efcula- 
Italia . Natodunque , e crcfciuto  il  Savi  in  alto  fpirito  Irà  gU  eccitar 
’ ' * ’ menti  di  cotanto  iUuftrcCittadinanzaapplicò  l’animo  fin  dalla  giovinezza 
adoperedi  gran  pietà,  & [e]ò  felicem  , dicedi  lui  raltrcvoite allegato* 
e Appiani , fi  re f pondi jfent  ultima  primis  ì Conciolìacofach’cgli,  regnjìndo' 

/i«i  Sk.  i<fm  •«  Raynaldo  Quarto  Vdcovo , e Principe  di  Alcoli da’  fondamenti  crellè  a. 

proprie  fpefe  appreflb  lapqrta,.  cheda’Pacf^idicefi  Tofilla,  uncomnxK 
doOfpiaale  per  cura  degli  infermi,  eper  ricetto  de’ Pellegrini , ed 
m"tpuuìS“il  un’ abitazione  collrulfc  ad  iifo  di  Orario  fotto  il  titolo  della  Santilfi- 
maAfeenfione  (cheprefentemente  firiticnc  da’Religiofi  Agoftiniani  in 
Afcoli)  nella  fommità  del  Monte  Polefio  in  im  Podcreaaeflo  comprato  d» 
Cifeo  diTommafuccio,.  difcendentedaCdacomo,  Padrone  del  Cafteflo! 
della  Gincftra,  d’òndc  traggono  la  loro  antica  origine  li  Gindlr^Famiglia,. 
K w.f  rufu.  »*  di  Alcoli  nobiliffima^  [,5  ] che  fin  daH’anno  i ipS.àll'ógectòli  fuoi  Vaflalli  >. 
t>pnumnnns4f  c’fdetto  Caftcllo  al  Sindicodella.Citti  .ccoii  publicòlUrumcnto,  trafan- 
V,)tiì^"7‘ilfSL  datele  antichcdifcordic,riconciliofltinalterabiImcntecon  laCittadinan»- 
zadielTa.  In  quclt’OratoriodunqucjficguerAppianii  Domenico  Savi  ,hu- 
minima teflut  lacerna ,.  uxori liberif , domui  nuntio  remiffb  ^ jura  qua 
dam , cSr  quap  religiofa  vita  conditionem  inflituens ,.  Bittpcharum  , Bii^p- 
qi!"*  ' ’ tborumque  (ficvocaIiantur)\Author^fculi,  acVrinceps fuit..  Quareabom- 

vibus  maximo  in  honorehabitusy  tumerefénfimocceepit  , Ò’omnem  ammum-y 
cogitationemque  fuam  ponere:  in-  laude  hominum:  undique  colligenda  . Sei 
quemadmoditm  membrumturgidum,  actumidum  vitiotè  fehabet  ; ita  infiatur 
animus , aeque  eumcns  in  virio efi ..  Eturvera glòria altiùs  radicesagit, atque- 
etiam  propagaturiatius,fic  fi£ìa-omniacelerittrtanquamfl6fcul£dtàdMnt;nec 
mnfuecudo  internmlieres  afftduaulliunquam  non  obfMii..  Itaque  fidis  conte- 
meratus  fcelcribus ,.  fmilitudinem  tamtn:  quamdamgerens , fpecianque  San^ 
Sitatis.  yirtutis  integumento  fua  fiàgitia  occuliabat  „ maièbat^ueprobus  yir- 
haberi,  quàmeffe.  yerùmncc  fimuìatumjuidqmm  potejl:  effediucumum  ,, 
«cc  Bdum-  Deo  ingfnium  multiplexr  ^ dr  tortuoj^m^  y Cùm  igitur  difpa- 
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rm  animo  vnttum  diutiàs  ferra  meqnlrtt , in  ttdrefi  FraticeUtrum  , & ^ 

flagellantium  effe  , per  Italiam  fermi  mninerfam  fub  idem  tempnt  glt- 
fcente  , brevf  je  frodidit  j nam  Uhm  eluaérarrit  , fparfttgue  in  'vd’ 
gut  deliramentis  mieamfte  fatuntes  ; in  tjuibui  hic  teneorio  dotebst 
dogmata  ab  Ortfmdoxa  F/eligione  maximi  difcrepmtia  : Se  videlicet  Dà 
fiium  effe  ; Miracuìa,  non  xemmodatay  ’fed  fuapte  'virtute  operati  ; Im~ 
xuriei  nuUutH  prorfut  ineffetrìmm  ; Chriflianoriim  infauter , ìjuamvit  fine 
infìrali  abbaione  detederent,  inTarenttm  fide  fatvari;  lititumeffe,  non 
yiris  modò-,  fed  vtiam  feeminh,  yel  nudatis-,  fibi^ue  detraQis  yefiibut  , 
fe  fiagrìs  propaldm  tndere  s Mas  ^utem  pubHcas  yetberationes  prò  noxa- 
rum  expiatione  pluris  valere  , quà  Saeram  Momolo^fm  . Jamque  ad 
ifiinfmodi  heterodoxas  ofànionesDominicus  detem  miiuKm  &•  -amplius^ 
hominim  mentes  deflexerat- 

His  compertis  crrarìbus , FmìdiiJC feniani  ex  Minor umtcetu  inTravint^ 

Ticena  gemer alìs  Qnafnoris  fententia , ea  volnmina  igni  addicuntur , Seriptori 
parcitur,  ^cinfelix  ineofdemerroresrelapfns , tognita  iter nm^df culi  cauft 
per Joannem Minoritam ÀTennaSJoannis , pofljivenume  iSummoTOutif- 
•ce,  in ,A(culauaUrbe  profano  JuJtci  fiflhur  ^mimadverfHmecapitis  afficien-  • > 

dutannoiiqa.  HuncexktmmbuitViriìteratut , primò  iufigniter bonus , de- 
inde panlatim  malus , denique  vixnon  omnium  neqnifffmia.Omniadecerpfimtts 
ex  aSis  efut  rei geflx  exfcriPtit  -,  qua  in  ìabnlario  extant  Canoini  ,A feniani  £. 

^Hgufiini,  ^guntetiam  ae  Dommieo^Andrea-AntonelUain  libro  unico  Epi- 
feoporum  nofìratum  ad  Eaynaldum  quartum  j ■aliique^AfculamCbronologi,  ah 
anno  ■mìUefmo  trecentefmo  deemommo,  ufquead  quadrageìimum  quartum 
fupra  imlUfimum  trecentefimum  •.  vAppiaiu  nella . &blietiiecii  de' 

Scrittori  de’ fnoi  Concittadini  Piceni . 

Mi  ferpttido  Lainfezionede'FtaticellioltrealcOnrinentedellalulia> 
il  vigilante  Pontefice  impofe  ogni  più  feria  Inquifizione,  ecuraalCat^  contro 
dinaie  Àymcrico  fiio  [ n ] Le»to  in  Sicilia  contro  alcuni  nuovi  Eretici,  che  ^ 

fi  denominavano  Tqcophytfii  b ] Giovanni  Molendino  Inquifitor  Domcni- 
cano  contro  i Vvaldcnfi  di  Tolola , e [ c ] al  Vefeovo  di  Pamplona , « al  Rè  cjus’Y'rffi 
Pietro  [d]  di  Aragonacontro  li  tnedefimi;  che  dalla  Provincia  di  Tolofk 
fi  erano  nafeofiamenterifugiati  nella  Bearnia,  Aragona,  &Catalogna  . 

Più  firepitofa  però  fù  la  condanna,  che  fulminò  quello  Pontefice  contro  a (onero  u fu* 
gli  Eretici  Flagellanti , chenonben’eftintirifurferofmifuratamente  nella  **““*'• 
Germania,  Fiandra,  eLorcna.  SurrearerMnt,  dice  il  continuatore  della 
ChronìcadileJGnglielmoNaugio,  multi  viri  de  ,/llemannia, de  FlàndriOt  ^ 
deHannonia,  ^ de  Lotbaringia,  novamSeSam  auSoritate  propria  inebo- 
antes:  Tiam  denudati  in  femoralibut  perbofpitia,  & piateas  Civitdtum^ 

& bonarumvillarum  y xum  magnis  focietatibut , & turmis  incedebontnudi 
cum  fagdlisconglobìnati  Proce fftonaliter  y & clrculariter  y feipfot  àcuUis  af- 
fiigentes , jubilando  vocibus  altifonis , & cantando  cantilenas  fuo  rifui  àptat  ^ 

^ noyiter  adinventaSy  & ftc  proce fferunt  per  multas  Fillat  Per  trtgiut* 
diety  magna  fpàfaculainpopulitadmiratitibus  facientes  y panhentiàm  Ut- 
lem  agentes  y feipfos  per  fpatulaty  ^brachia  flagellis  aculeatit  y ufquead 
fangtmis  effufnnem , acriterverberando.  Vari  fot  autem  Hou  yeuetunt  ì M- 
que  ad  partes  Catlìcanas  yprohìbiti  per  DominumHegem  Francia  y qui  noluit  ^ 
tr  hoc  fecitde  Co  tftliolkigijlrorum  ìnTheologiaVniyerfnatis  Varifienfìt  > 
ékeruium,  quòd  nova  fella  erat  fWtra  Deum  inehoatày  &tontra  ftlutem 
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'anlmarum  omnium  ipforum,  fieutverim  &er^,  utpatMÌt  fuit  etti. 
Tj^mDominut  Tapa  CkmmsVL  de  fm  fatuo myoritu  perMa^iftrot  Tu- 
r'^enfes,  <jui  ai  cum'Huntios  revermter  miferant,  plenari^  tn/ormatus, 
tùmtffet  cantra  tura  damnabiliter  adinyeatuf , nsFUffUatoret  fub  auQo- 
ritate  Probjbuit  i.  & prohiberi  fcàt,  ne  de  calerò  tolti  publicas  Pcmitentiat 
à feiffu  prafumptuosi  affumPtas  ompliùi  exercerent . Et  meritò  imibuit , eiuio 
• jamuryenìebaea  tale!  EiageUatoret  t folti  ali<juibus  Sacerdotibut  fatuii,  & 
I^ligiops  tfeSbu  erronea! , & malac , ataue  opmenes  deceptorias  ultra  modum . 
7{am  dicebane , rfuod  eorum.  fanguit  fu  per  {Ugnila  traSius , & effufus  ,(Hm 
Cbrifti  fanguine  mifcebatur.  Così  egli.  Eccitoìli  il  zelo  de’ mieli  dall' 
orrore  di[«]  Tubiunea  pelle,  chccominciòarcorrere  per  quelle  Provin- 
cie con  tantadefolazione  de’ Paefani,  che  Alberto  [^]  Argentinen^  rife- 
rifce  I nella  fola  Citti  di  Argentina  eflere  morti  d’iniezione  maligna  più  di 
Tedici  mila  perfinne con  eg^efpavento,  e danno  del  vicinato.  UPonm- 
ficcapd  [c]  a que’ Popoli  il Teforo delle  IndulKnzefpiriniali,  mi  que* 
Popoli  molto  piu  fecero,  diquanto  loro  impoie  il  Pontefice,  erichiede- 
va  laprelorittalegp  della  Chicfa;  poichedieffi&gue  a raccontare  il  fo> 
praatato Chronma,  [d] Incipiente paulatimpeflilentia in ^lemanuia,  ca- 
ferunt fe popoli  flagellare,  tranfeuntei  perterram:  &ventrunt  ducenti  de 
Soevia  Spiram  anno  pradiSo  quadragefmo  nono  in  medio  Junii,  habentet 
inter  fé  unum  principalem,  & doot  dios  Jdagiflroi , quorum  maudatis  om- 
ninò  parebant.  Etcum  bora  prima  Khenum  tranfijjeru,  accorrente  popolo 
feceront  circolum  in  Civitau  Spira  ante  Monaflerium , laturnvaldè,  inc'ujui 
medio  feexuentes,  depofitis  yeflibos , & caUeamentis , habentet  in  modum 
bracca  camifiai  à femore  ad  talos  pratenfas , circumiverunt,  onofque  pofl 
alium  in  circolo  fe  in  modum  crucifixi  profirayit , qoilibet  eorum  fuper 
quoitibettranfeontet  paffbus , & leniter  profirato t flagfillit  tangentes.  Ul- 
timi, qui  fe  primo  firaverunt,  Primò  [urgente! fe  flagdlaverunt flagellis 
habentibu! nodo!  cut»  quatuor  aculei!  ferrei!  tranfeuntei  canto  volgari  in- 
vocationii  Dominica , habente  multai  inyocationei , & fietcront  tret  in  me- 
dio circoli  fonorivaldè  pracinentei  flagellando  fe:  pofiqooiaUi  canebant  , 
Jn  quo  dio  mmorantei  ad  unum-  pracentum  omnei  geno/lexi  in  modum  cruci- 
fixt  in  faciei  fiiai  corrueront , cum  fingultu  orante! , &tranfn>cront)ux- 
ta circolum Magifiri manente! eoi,  ut orarent ad Dominum  proclementia  fu- 
per popolom,  item  fuper  omnes  eorum  benefoOorei , &malrfa8orei,  & om- 
tiei  peccatore! , & inTurgaforio  exiflentei,  & pluribui  aliti . Tufi  hoc  fe 
levante! extenfis tnanibo!  inceelum  getutflexi  canebant,  & iterumfurgentet 
dio  fe  fiagellabant , euntet  ut  priui  : quibui  fe  induentibot , alia  pari  eorum, 
qua  indura  enta , &fubfiantiamfuamcufiodierat,  feexoeniidem  /rat.  Cosi 
egli.  Mà  CIÒ  che  parer  poteva  dcvoziqne,  traboccòincontanentc  in  fu- 
■perdizione,  equindi  nella  foliu  anticaErelìa  de’ Flagellanti  ; edendo 
cola  che,  ficgue  Alberto , Tofi  hac  furrexit  unni  fonorui  legeni  literam  t 
quiaaliqui  fuerant  inter  eoi  Sacerdote! , & literati,  nobile! , & ignobile!  , 
mulierei,  & pueri.  Cujui  literxtenor  limili!  in  fententia  effe  dicebatur  , 
in  Ecclelta  S. Tetri  in  J erofalem  per  jl ngelom  prafentata,  in  qua  narrai  *duge- 
lu! , Corifiom  offeufum  cantra  mundi  pravitau! , plurima  exprimem  crimini 
yiolationem  diei  Dominicx , & qood  non  jejuuetur  feria  fexta,  blafpbemiai  , 
vfurai , adulteria,  Chrifiumque  rogatum  Per  BeatamVirginem,  '&  ,Auge- 
lo!  prò  mifericordia,  refpondifie,  quemlihet  per  trigiata  quatuor  dia  fede- 
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ierencnlanio  ^gèHart,  titmìfmcordiam  Dei  con/equantur.  Hoc-^iehaHt  “^VL 
ih  indie,  autinCiyhate,  vel  in  Campii  : & qmlwet  clam  fanti  innoBe. 

7{on  loquebantnrmulieribHS , nec  fnper  plumh  jacebant . Omnes  geflabant 
truasante,  & retro  in  yefie,  & pileo,  habentes  flagella  veflibui  appenfa  , 
nec  in  una  Tarochia  ultra  unam  no3em  manferunt . Ingoffi  funt fratemitatem 
eorumhumillimècentum , Hrplures  deCivitate  Spirenfi,  circa  mille  ^rgen- 
tinenfmm,  promittentei  pa  pradiBum  temput  obediemiampradiBh  Magi- 
flrh.  Tq^ullus  recipiebatur , nifi  promitteret  favare  pradiBa  pa  praàiBat 
dies , &nifi  habaet  expendere  in  die  ad  minùt  quatuor  denarios , ne  mendicet; 

^ nifi  promitteret,  feeffe  confegum,  &centritum,  &remiftjfe  omnem  iur 
juriam  inimicit,  & habae uxorif  fua  qffenfurn.  Così  egli  de’ Flagellanti, 

?uali  poi  precipitarono  per  ifmoderatezza  di  telo  nell’ Erefìe  da  noi  altre 
a]  volte  dcfcrittc  in  quefto  Libro.  Il  Pontefice  accorfe  fnbitoallaeftit>-  j 

aioncdel  fuocobereticale,  edacciochefiprecideflelallradaa  maggiore 
incendio,  formò  egli  un  formid^ile  Decreto  condannatorio  di  quelli 
Eretici,  degno  in  quefto  luogodi  riferirfi-non  mcn  per  pieno  intendi- 
mento de’ fegniti  fucceffi  , die  per  piena  contezza  di  quanta  fraude  poflà 
etìfere  ma  'dilata  la  devozione  medclkna,  quando  ella  non  vieneappróra- 
ta,  opreferitta  dalla  Chiefa. 


l'b]  Clemens  &c.  Fenadbilibut  ,Arthiepìfcopo  Idagdéburgenfi  • 
ajufque  Suffraganeh  - 
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X nobh,  lich  fìdeiigna^  magnorumrelatìo,  &multorim  ager- 

iVl  tio , noflrum , & fraaum  noflrorum  non  medioaita  turbavhauditur^ 
epmdin  pxrtibut  jllemimnia , & ei  convkinh , quxdamfuhpratertu  devotio~ 
nis,  & agenda  patnitentia  vana  reli ffio,  & fupaflinofa  adinventio , proc»- 
tante  fetore  malorumoperum,  infurrexit,  perquam  profana  multitudo  fin» 
pticiumbominum , qui  feFlagellatoret  apPellant,  decePta  verbis  fiBh,  &. 
mendacibut  malignorum , affirentium  Salvatorem  no^um  Jerofolymis  Va~ 
aiarcha  Jaofolymitano  apparai ffe  {cumtamen  i longit  atra  temporibus 
nuUus  ibidem  Prafentialita  fueritTatriarcha)  & fìbi  aliqua  dixiffe,  quM 
eoioremnonbabentia,  nec  faporem,  inquibufdamStriptur^  Saaa  obvtart 
nofeuntur;  in  iliamcordhvefaniam , <T  inane  damnarionis  praciphium  efi 
deduBa,  &dedieindivm  fuggeftione  hoflis  antiqui  fe,  utDominicum  gre- 
gem  devoret,  aansferentisinlucis  ^ngelum,  nimium  fuccrefeendo  deduci  , 
cortina  trahattecirtinam,  pcriculofiùt  formidatur,  quid  fepa  focietates  , 
conventicula , licètcaadas  invicem  colUgatas  habeat,  divident  diverfas 
circuivitTaaias , cataorumvitam , & flatumcontemnenio  : fe  juflificantt 
& claves  EcdefiaviliPendunt  ; ac  incontemptum  difciplina  Ecclefìaflka  , 
Crucem  Domini  ante  fe,  & habitum  certum , nigrum  vidclicet  ante,  ^ re- 
tto ipfìas  vivifica  Crucis  appenfum  habentem  fignactdum , fine  fuperioris 
Uctntiadeferentes , fub  nomine  Veenitenti a , vitarn  gaunt  infolitam  : Con- 
gregationes  Conventuafes  ,&  coadunationes, qua  d jure fùntprobibha,faciunt; 
Cr ad alios aBus profiliunt , avita,  &moribus  communibus , ^obfavantii 
Fiddium  alienos  : ordinationes , ó"  etiam fiatata , qaibus  utuntur,feu  veriài 
ahutuntur , propria  temaitate  fecaunt,  erroris  fufpkione  non  vacua,  & 
judicio  carentiarationis , fed  tamDeo,  qnàm  & hominibus  ampliut  odio- 
fa  , Turbamur  acabius , & durtùi  anxiamur , quid  quidam  religiofi,prafertim 
Tomo  IH-  Mra  dtor- 
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de  oninibui  MendUantium , qui  alias  ab  invio  revocare  debuerant,  &ad 
viam  reducere  veritatis , ab  utero  matris  Ecclefta  ^elut  ma\edi£Honis  filii  ne- 
quiter  aberrantes , /iuguat  fuas,  ut  alias  pertrahant  inerrorcm  acuunt  ; quibus 
corda  debilia  vulnerantinfirmorunt,&  ignorautes  Dei  juliitiam,&  fua  pruden- 
ti* innitentes,  dum  legi  Dei  nolunteffe  [ubìeili  ,alios  in  perfualibilibus  tiumun* 
fapientia  verbis  pradicando , & dogmatigando  cantra  Eecleitaflicatn  liberta- 
tem , & fidò  Catholif*  puritatem , ab  ipfa  jidei  vcritate  [ubdiucre  tnoliiintur. 
Et  ut  efficaciùs  oficiant , & conceptum  virus  latenter  effundant , blandis  priùs 
fermonibus  auditores , quafi  bonum  vinum  primànt ponendo , fatagunt  irreti- 
te , ut  cùm  inebriati fuerint . illud , quod  efl  deterius , ingerentes , cum  ipfts  in 
perditionis  laqueutn  incidant,  oc  in  profundum  malorum  pariter  demergaiitiir. 

Tiosigiturtampemitiofo,  & periculofo  principio,  per  quod  ultra  divina 
Hsjejlatis  offenfam,  magnum  I^ipublica  paratur  periculum,  apud  fideles 
fcandalum  generatur,  ne  deterioret  proceffus  pariat,  & fucceffus,  oblia- 
te Volentes,  & confiderantet , quòd  cum  pleriqueex  ipfts,  feu  adbxrentes 
eifdem  fub  pietatis  colore  ad  impieutis  opera  laxantes  crudeliter  mantis  fuas , 
Judaorum  (quos  pietas  Chrifiianarecipit , & fuftinet,  offendi  cosali quate- 
nifs  non  permittens)  & frequenter  Cbnfiianorum  fanguinemeffundere , & 
qpportunitate  captata  , bona  Clericorum  , & Laicorum  diripere , & fuis 
juribus  applicare , ac  fuperiorum  fmifdiSionetn  ufurpare , & ad  multa  alia 
iUicita  prorumpere  mitttmè  vereantur , timendumefl,  quòdtam  prafumpta 
temeritat,  & temeraria  prafumptio,  niftei  per  falubreantidotumocci-.rra- 
tur,  paritura  fmt  non  levempemiciem , & altquorum  morbi  lethalis  contagio 
ferpensinplurimoi , feròrecipiatmedicinam;  attendeiites  infuper , quòd  er- 
tor , cui  non  refifiitur , quodammodo  approbari  videtur , & quid  ex  officio  no- 
bis  in  junSocompeUimur,  ut  quotjw  iter  devium  errando  currere,  & plures 
inpracipitium  fecum  trahere projpicimut , ac  in  difperftone  multar um  gett- 
tium ambulare , revocemus  d devio,  &ut  in  viam  veritatis,  & juflitia 
greffusfuos  ^rigant,providere  per  op,  fortuna  remedia  fiudeamuSiFraternitati 
Veffra per^poftolica  committimus , & difiriSè  pracipiendo  mandamus , qua- 
tenue  finguli  veftrùm  in  ftngulis  veftris  Civitatibus , & Diaceftbus , per  vos , 
velaliutn,  feualiosadmventiouesbujufmodi,  & ritus profatws , (quos  uni 
cum  focietmbus,  Cottveuticulis , & Congregatiouibus , oc  Statutis , &0r- 
dinationihus  per fupraiitkt , quife,Mtpr*mìttitur,  Flagellatores  appellane  j 
temerariè  attentatis  , de  fratrum  noffrorum  conftlio  perpetua  prohìbitio- 
ni  fubjecimus,  &tamquam  illicita  reprobavimus  ) auRoritate  noflra  re- 
probot,  &illicitot  publicè  nuncietit  : oc  umnes  tam  Clericos  faculares  , 
& Regulares  ; qudm  Laicos  de  pradiSa  fuperflitiofa  feRa , feu  focictate  , 
quocumque  appellentur  nomine,  exiflentes,  vel  eam  feRantes,  auRoritate 
pradiRamonere , & inducere  fiudeatis , ut  ab  hujufmodi  obfervantia , feRa , 
& vana  gloria,  taliter  deftftere , etrejilire  procurent,  quid  nuHus  deinceps 
pradiRarnfeRam,  feu conventiculum prafumat intrare , aut ritus,  et  ftatu- 
tafocietatum  hujufmodi  obfervare  ; contrarium  facientes  per  cenfurani  Eccle- 
ftafticam  coercendo  : necuoneteos  in  quos  temporalem  jurifdiRionem  habe- 
tis,  per  ptenas  temporales , de  quibus  expedirevideritis , appellationc  poflpo- 
fifa  compellatis . 

^ Sani  , ut  P/eligiofi  , et  alti  trrorum  Magifìri  , qui  pradicando  , et 
àogtnatittando  ftmplices  detipiunc , et  caci  ducatum  cade  prabentes,  io  fot  in 
foveam  jecum  trahunt  ; et,  fi  non  divino  amore,  faltembumanaconfiifione, 
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nis,  ne’igiotth,  Dignitatis , pr^eminentiit , pve  flatut  y <}uos  in  prAdiSiit 
yobisco»ifiiteritde!i]uiffe;  capi  {non  ohflante quocunque  privilegio , ytl  ith 
dultoy  Puodinhoc  .is  jufragarinolumus)  faciatit,  et  tane  diù  captos  deti^ 
neatit,  aonec  aliud  à nobis  receperitìs  in  mandati! , invocato  ad  hoc , ji  opus 
fuerity  auxilio  brachii facHlaris . Ter  pradiffa  tamen  nequaquam  intendimut 
prohibere , qnin  ChriPi  pdelet  impoptam  ftbi  Canonici  peenitentiam , yel  etiam 
nonimpoptam  (dummodò  reBa  intentione,  etpuradevotionead  illam  pera- 
gendam  procedant)  infuishofpitiir , velalidtahJquefuperPitionibutyCongre- 
gationibns , Societatibas , et  Conventiculis  fnpradiBis  poffint  facere , et  (e  in  bo- 
nis  operibut  exercendo,yirtMtKm  Domino, prout  ipfe  infpiraveritpn  humilitatit 
fpiritu  defervire.Cxterùm,quia  prafentes  literit  nequirent  pngulis  vePrum  prO’ 
pter  yiarim  diferimina  commodi  prétfentari,volumut,  quid  dte,frater  Jirchio- 
pipopejearum  tranfumptum  pubhca  manu  fcriptum,et  tuo  communitum  ppUo , 
vobit  Suffraganti!  tranfmittatur/mi adhiberi  volumu!  plenum  fidem.Coìa  Ciò- 
mente  contro  gli  Eretici  Flagellanti , cioè  contro  i Martiri  del  Diavolo, 

Mi  in  tempo,  in  cui  la  pelle  de' corpi  dcfolava  la  Germania,  inluriav»  ^ 
per  Parigi  [ a]  quella  delle  anime  infettate  dalle  proMfizionj  di  tré  Dotto  Pr^/SxUS',  t 
ri  della  Sorbona,  che  rinvennero  fubito  la  contradizione  dc’ColIcghi  » 
c la  condanna.  Il  Pontefice  Clemente,  che  n’ebbe  contezza , fcriflc  lo- ouWM^ri*. 
ro  lettere  incrcpatorie,  quali  accenna  un’ [ ^ 1 Autore  moderno  nella  fua 
Iftoria,  ch’ebbe  cura  ancora  di  regiftrarle  » 4»  rifq  diligentemente  cTÌm2iin.rJl 
[ c j cftrattc  dalla  Bibliotheca  de’  Padri , II  primo  di  quelli  erranti  Theolo-  'J**- 
gi  fù Giovanni  di  Mcrcuria  Profi^ore  dell’Ordine  CiAercienfc , ed  Afl'cr- 
tore  di  quelle  ventidue  Propofizioni,  che  portano  feco  anneflc  con  la  lo- 
ia lettura  la  riprovazione  della  condanna,  ed  il  rigore  della  cenfura,  alcu- 
ne[c(]  delle  quali  fono  cosi  deflcquelle,  cheindi  aducent’anni  vomitò 
Calvino , che  il  Mercuria  parve  poi  rifurto  in  Calvino , come  Calvino  par- 
ve  allora  anticipatamente  furto  nel  Mcrcuria,  Elleno  dunque  furono  le 
fedenti,  Trimò,  Quid  pt  poffibile  , Chriffum  volnntate  bumaiia  aliquii 
vÒluiffe,  nufquam  eventurum, 

Secundò  , Fieri  potuiffe  , ut  ChriPut  diceret  falfum  , et  affereret  af- 
fertione  creata  , tam  vocali,  quàm  mentali, 

Tertiò  , Deum  efpcaciter  velie  , quidquid  vult. 

Quarti  , Facere  Deum  , quid  aliquit  peccet,  et  velie  volnntate  bene’ 
placiti  , ut  ille  pt  peccator  , 

Quinti,  Teccare  neminem  volendo  aliauid  contea  Dei  voluntatem. 

Sexti  , Deum  aliquid  reprobare,  quoa  vult  nibilominir  yoluntate  he- 
neplaciti  . 

Sepimi,  Teccatum  map!  effe  bonum  , quàm  malum, 

osavi  , ^nimam  ChriPi  conjunBam  Verbo  , faltem  per  accidem  , 
poffe  Deum  odio  habere  , et  execrari . 

7{<mò  , Si  qui!  habern  ufum  liberi  arbitrii  , tam  gravi  tentatone 
pidfatu!  , ut  illi  repPere  non  poffit  , moveatur  ad  illecebram  cum  alie- 
na uxore  , ippm  adulterium  non  tommittere  ; idemque  de  olii!  pece*- 
tir  ferendum  effe  judicium . 

Decimi  , ,Aliquam  pajpbilem  effe  Pajponem,  cui  volontà! , etiam  ha- 
bita  grafia  quacunque  , pne  miraciuo  non  poffet  repPere,  quia  eUeeret 
oBum  ftfnndàm  ilUm  : ^i  aBut  peccatnm  non  epet. 

Mm  a Un- 
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VI.  xjndecimò , "Hon  effe  pejorem  in  genere  morie  » qui  fhiofo  hahitu  cum 
mBu  , quàm  qui  confmili  babitu  fine  a3u  feedatus  ^ ; tue  effe  melio^ 
rem  , qui  hahitu  meritorio  plani  otiofo-  infiruSus  eff , quànr  eum  , qui 
cum  hahitu  fmili  oBus  metitoriot  exercet. 

Duodecimi  , 'HuUam  creaturam  , nuìlatnvì  drcumfiantiam  , gropiu- 
tem  peccati  minuere  . 

Deàmotettii  , Teccatum  ex  confuetudine  lerìut  effe.  . 

Decimoquartò  , Odium  proximi  non  effe  malum  , nifi  quia  à Deo  pro^ 
bibitum  . 

Decimoquitttò  j.  ^Probabile  effe  > cogfùtionem  » vel  volitionem  non  ef- 
fe diflùiclas  ab  anima, 

Decimofextò  , Probabile  efje  » fi  una  ratto  , fitclufa  fide,  confulatur  , 
nulla  effe  accidentia  : fed  ree  cmnes  extantes  efse  fubfiantiae. 
Deeimofeptimò.,  T^on  efse  evident  , quin  ree  omnispofiet produci  nobilior. 
Decimooìlavòi  Si  intentio  , volitio  , fenfatio  , funt  qualitates  fubie- 
8ivi  exiftentes  in.  anima,  quat  Deue  cuore  folus  poffitr  à’ , ubi  vule^ 
ponere  ^ confeouene  effe,  quid  Deut  fiuere  pofftt,  ut  anima  proximuntr 
' ' ftque  ^fum  odio  babeat,  non  demerendo, 

Decimononò  Deum  efse  caufam  peccati  , qui.  peuatum  efl  ,.&  de* 
meritorium  , 

yigefimo  , Quacunque  creatura  demonfirata  , propofitionts  ifias  efse 
yeras-  t Hoc  chimera  intelligitur  , vel  potefi  intelligi  : Item  , Hoc  ree- 
. ‘ ^eo  major  potefi  cogitari  , 

yigefimoprimò , Deum  ob  opera  bona  futura  pradeflinafse  homiues  ab’ 
'éttemo  i.  Item  pradeflinafse  propter  bonum  ufum  liberi  arbitrii  , quem 
ipfos  habiturot  prafeivit.  , 

yigepmofccundò  , 7ipn  fic  natie,  & mifericordia  Deum  aliquem  pny 
deflinafse  , quia  & prò  omnibus  bonis  ipfius  futuris,  vel  alterius, 

^ L^trocrrwtc  Dottore  più  torto  Filofofo,  che  Theologo,  fùNicco^ 
pwpofciònt , e Jò  di  Ultricuria , che  con  alte!  q^iaranta  aè  articoli  non  meno  oucebiò  la^ 
<aadumA  altra  fila  f(^Cr  che 'ifuo  nome.  Fù  perciò  egli  cortretto  a ritrattarli,  eàdab- 
bruciare  erto  medertmai  Tuoi  labri,!  incui  eglino  erano  contenuti,  in  con- 
muU;  formiti  dell’  Aportolico  Decreto , emanato  prima,  dal  Pontefice  contro- 
erti,  cenfurati  in  qualche  parte  come  fallì»  i^quafi  tutti^omc.  Ereti- 
cali. £ fi  rtendevano  le  accennate  propolizioni  in  quello  tenore, Primd 
De  rebus  per  uaturalia  pheenomena  qua  fi  nulla,  certitudo  haberi  potefi.  r 
illa  tamen  modica  potefi  brevi  comparati  , fi  bomines  mentem  ad-  ree 
iffas  , non  .A ri flotelem,  vel  Commentatorem  convertant. 

S'ecundò,  "ìqon  potefi  evidenter  ex  una  re  inferri,  feu  concludi  alia  reSf, 
Tel  ex  non  efse  unius , non  efse  alterius  , 

Tertib  , iìla  propefitiones , Deus  efl  , Deus  non  eff , penitus  idem  fir 
fHificant,  licèt  alio,  & alio  modo. 

^ Qjtartò  , Hoc  propofuio  , Uomo  efi  animai  f.  non  efi  necefsaria  fecum- 
dùm  fid'em 

Quintò  , Certitudo  evidentia  noti  habet  gradus  . 

Sextà,  De  fubftantia  materiali  alia  aè  anima  nqfira  non  Babemus  cev* 
titudinem  evidemia. 

Septimò  , 7f,on  (dnuu  evidettìet  f qnòd  dUqua  caufa  cauftf-  effcaciter  „ 
’qpòd  non  fit  Deut . 
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tìBayò  i 1^0*  fcimut  eviienter  , ^uòd  aliqm  fit  i rH  ep  fofftt  ^ 
feBus  naturaliter  froiuSut. 

7{_onì  , Tiefeimut  ewidenttr  , fiòd  in  tUttjita  produSime  cmcnrrst 
fukiedum  . t 1 

Vecimb  , Giulia  patefl  ep  fimpliàter  dmonfiratiot  ipu  ex  caufn  exh- 
Jknti»  coUigatHT  exifimtia  efedus, 

Vndeemò,  Tionpottfi  fieri  ali<fMdemmjlréttìoi  priori  reaKter  differenti'. 

Duodecimi,  Hon  potefi  eridènteroftendi  nobilitat unint  rei  pre  ■alu. 

Decimo  tertiò  , Quaetmque  re  demonfirau  , nuUut  fòt  evidenttr,  a» 
ilU  jit  Deut  • fi  Dee  nomine  ens  nobUiffimum  imeUigatur  . 

Oecimoquarti  , Tiemo  kitevidenter,  quid  unaret  fk  flint  alteriut. 

Decimoquintò  , QuaUiet  re  opnfd  , nemo  feit  evidenter  , num  ipf 
honorem  maximum  deferre  debeat  . 

Decimofexti  « A**  evidenter  , num  iffa  propofitio  concedi  pof- 

fit  , Si  aJiqna  t)et  efl  , Deus  eft  produdus . 

Decimafepàmi  • Evidenter  non  poteff  offendi  , quid  res  qualS>et  no» 
fu  eterna  . 

tìecimooSavi  -,  Tane  demmflrato  , eviienter  offendi  non  poteff  , ii» 
ep  rem  aliquam  , qua  non  fu  accideni. 

Decimononi  , {^ui  dixerit  rem  omnem  i»  mando  produdam  ^e  , OÌ 
contradidionem  perduti  non  poteff  , 

yigefimò  , Iffa  eon/equentia  nm  fiou  evidente t.  Udus  mtelUgendieJk 
igitur  intelledut  eff  . Iddut  volendi  eff  : igitur  voluntas  eff  . 
f'igefimoprimi  , Deus  , & creatura  non  jum  aliquid  . 
rigeffmofecundi  , Cmtradidorìa  idem  fignìficamt. 

P'tgefimoterùò  , Bet  permanentet , de  qmbus  vul^ò  dkitttr,  qiM  gene- 
rantmr,  & corrumpuntur , (unt atema,  fiveateidentiafint , vel  fubffantia. 

yigeffmoquartò  , In  rebus  naturalibui  unus  eff  motut  localis  congrega- 
tionis,  & difgregationit  : ita  uteum  tali  mota  colUguntur  atomi,  & na- 
turam  unint  fuppofui  fortiuntur  , dicitur  generatio  ; cum  dìfgregantur  » 
fit  torruftio . Cum  veri  atomorum  acceffio  ad  motum  Supplii  , vd  ■ad 
naturalem  ipfiut  operationem  nibil  confert,  alteratio  eff.  h. 

yigeftmoquinti  , Lumen  nihit  aliud  eff  , qnàm  corpepula  t^dam  * 
qua  nata  junt  [equi  motum  folis  , vel  alteriut  corporit  luminm  , fitque 
nujiifmodi  corpufculorum  ad  cot^it  lumiuoff  pntfentiam  conftuxu  . Et 
fi  ebjkiatur,  motu  locali  non  peri , cim  momento  fiat  illummatio:  Refi- 
pondetur,  fieri  in  tempore,  ficut  fonum,  et  fi  non  percipiamut. 

yig^tmofejttò  , Univerfum  fecHadàmje,  & fecundiùn  parfes  fuat  ep 
perfemffmum , nullamque  in  eo  imperfedionem  effe  poffe  : ideòque  opwr- 
tere,  ut  totum,  & partes  atema  flnt, 
f'igefimofeptimò  , Quicqtùd  in  mundo  eff  > melius  eff  , ipfum^  qudm 
non  tpfum  . 

yigeftmoodavi  , Tramiatio  honorum  , & punitio  mulorum  in  eo  per- 
fua  funt  , quid  atomalibut  corpufenUs  fegregatis  , quidam  fpiritut  re- 
maneant  , quorum  unus  intelledut  , alter  fenfus  applUuur, 

yigefmononi  , Omne  torruptibiU  inetndit  in  Je  repugnantiam  , & 
contradidionem  . 

Trigefimò  , .Adns  anima  nopa  funt  atemi.  Hibil  eff  novum  de  »> 
vo  in  effe  pofftnm  • 

Tom  lik  Mm  j Tri- 
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VI  Tugefmo  primò.  Suppofita  redibunt  cadm  nimen  per  reditum  corpo- 
rum  calefiium  ad  eundem  fitum. 

Trìgefmo  fecundò,  eadem  mtcUeSiot  tfMtt  nunc  mibi  prafent  efi  , al- 
teri pojteà  fuppofito  prafent  erte  . 

Trìgefmo  tertiò.  Totentia  nAil  recipiunt  ab  objeSit;  fed  objeSo  prò-' 
[ente  , & aliii  ad  operationen  concurrentibut , ret  aliqua  fit  f^afens  a-^ 
nima  , qua  priàs  ipft  prafent  non  erat  , fed  alteri  ; quod  non  fit  ato^ 
malium  refolutioue  torporum  , fed  mota  fpirituaU. 

- Ti-igefimo  quarto,  pcutviUa,  craffaque  corpora  tendutU  adcentrum,  & 
ad  terram  fuoptè  pondero  feruntur  propter  bomogeneitatem  ; ignit  autem , 
tP"  corpora  alta  nobilia , ad  loca  fita  per/eSioai  convenicntia  ; fìc  ad  ani- 
mat  nobilet  veniunt  exemplaria  -nobilia  , ad  vUet  yerò  viltà  ; & qua 
de  terra  fune  , de  terra  loquuntur  . Vnde  hujufmodi  exemplarium  dijeri-. 
men  , atùmarum  perfe9ìonem  , vel  imperfeSionem  teflatur  . 

Trigefitdo  quinto  , Deftdcrium  naturale  non  efl  frufira  . Ideò  quidquid 
defidcramut  , aliquando  adipifcemur  . Vnde  quicunque  ad  noflram  Domh 
nam  ire  cupit  , aliquando  tbit. 

- Trigefimo  fextò  » Jftud.efi  primum  principium  , & nou  aliud:  fiali- 

quid  efl,  * . 

Trigefimo  feptimò  , Significatmn  ifla  propofitione  : Deut  > & creatu- 
ra diflinguuntur  ; nihil  efl.  ' . 

Trigefimo  oSavò  , A contradiSorio  in  contradiSorium  , abfjue  muta- 
tìone  reali  intrinfeca  cujufcumque  tranfitut  effe  Potè  fi, 

Trigefimo  nono  , Quacunque  dijtinguuutur  , fummè  diflinguuntur,  & 
aqualiter. 

Quadragefimb  ,'  Si  adolefcent  ingenuut  aliquem  invenìat  » qui  brevi 
edoure  ipfum  valeat  fcientiam  omnem  , qua  de  rebut  creatit  baberi  po- 
tefl  , centum  librarum  pretto  conflituto , quat  adolefcent  furto  dumtaxat 
tornear  are  potefl  , eo  cafu  furtum  licitum  efl  . Hit  articulut  inter  aliot 
ut  haretieut  damnatut  efl, 

Quadragefmo  primò  , Deut  rationali  creatura  pracipere  potefl  , ut 
ipfum  odio  babeat  : cui  mandato  obedient  , mereretur  magit  , quàm  fi 
ipfum  ex  pracepto  diligeret  t quoniam  id  faceret  majori  conatu,  &con- 
tra  propriam  propenfumem . 

Quadragefimo  fecundò  , Si  quit  voluntatem  fuam  divina  conformare 
•velit  , alurutruni  neceffe  efl  , -vel  quòd  Deut  omnia  neceffaria  ad  falu- 
tem  ipfum  edoceat  , ita  ut  errare  non  Poffit  ; vel  fi  errare  ipfum  per- 
mittat  , vitto  non  vertatur  errar  , imò  aSut  confequent  magit,  vel  a- 
qui  fit  meritoriut  > oc  oppofitut  . 

Quadragefimo  tertiò  , Troximum  fe  meliorem  magit  diligeret  quàm  fe 
ipfum  , nomo  nm  tenetnr.  Cosi  egli. 

! ropofiiioo» , e Mi  peggio  il  terzo  Dottore , che  feppe  inferir’  Erefic  fin  nelle  Sonir 
■ondann»  a jii-  molc  Logicali . Egli  fù  ilMaeftro  Simone,  che  non  cosi  tofio  afferì  fette 
' Propofizioni,  che  fu  coftretto  da’ Dottori  Parigini  ad  abiurarle  > rinve» 
nendofi  l’Iftroniento  dell’ abjura  nell’ accennata  Bibliotheca  de’ Padri  : 

« Difs’e^  [4]  Trimò  , Vomen  Jefut  de  Deo  dicitur  accidaitariò. 

Secuttdò  , Jefut  potefl  effe  , & non  effe  Deut  . 

Tertiò  , 7{ulla  ret  efi  , aut  effe  potefl  , qua  modo  non  fit  Deut,  & 
aliquando  effe  poffit  Deus. 

Quar- 
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Quartii'beis  potefl-  ali^tuditer  fé  habere  , qualiùr  fé  iton  habett  TEVI.ìi 
alùjuaUs  etiam  effe  ,‘<jHdlit  hbn  ejl'..  . . ..i  i j 

Quintò  , Ouamvis  Jefiis  fuerit  ab  ^eterno- Tatti  to^jualis,  tante*  ali- 
quando  fuit  Deus  tjuanda  non  fùit  Jefùt.  > 

Sextò  , Fìliut  Dei  inccepit  effe.  j 

Septinb  , ’Uttmquam  hic  Homo  , qui  Cbriflus  efl,  foBue  tfl  Chnfiut* 

Così  egli.  . - 

Nè  u reiìrinfe  il  zelo  del  Pontefice  contragli  Eretici  nella  fola  Europa  f 
mà  dilatò  le  Aie  fianunequaEEn’agli  aitimi  termini  del  Mondo.  R irrora' 
vafi  l’Armenia  confufa  in  molte  duoietd , cheriducevano  quelle  Chiefe  in 
perplcllìti  di  fede.  I Fraticelli  ancor’ elfi,  navigato  il  Mediterraneo,  fi  EreffearirAnn*. 
erano  coli  portati  Miflìonarii  del  Diavolo,  ed  Antichrifti  del  Chriftia- 
nefimo.  Scriflè  contro  loro  il  Pontefice , ed  impofe  a que’Velcovi  ogni  Sctcoatrocflc.*^ 
più  fevera  inquifizione  di  tale  fcandalofa  razza  di  Eretici , che  con  le  lufu* 
rie  imbrattavano  il  puro  nome  de’  Chriftiani , e con  le  dottrine  diftrugge- 
vano  le  Chiefe,  c’I  Pontificato  Romano.  [<*]  Per  lo  eh’ egli  ordinò  agli  , «m 

Ecclefiaftici  dell’ Armenia,  edellaPerfia,  che  fi  adunaficro  in  Sinodi,  pre- 
dicaflero  il  dogma  Cattolico,  invigilaffero  a’ loro  moti , e con  pronto  c^ 
ftigo  fupprimeflcrolenovitd,  che  quivi  eglino  eccitavano.  E ciò  circa  i 
Fraticelli  Armeni . Mi  molto  più  ebbefi  ad  affaticare  il  Pontefice  per  U 
piena  converfione  della  Chiefa  Armena , gii  ridotta  in  ano  di  buona  fede 
da  Benedetto  XI Leon  la  traAniffione.c  confeffione  del  Libello  da  lui  man- 
dato, come  [è]  fi  difle,  agli  Armeni.  Ppiche  oche  dubii  forgeflero  i, 
dall’ apprendimento  di  effo,  o che  dìfiiculci  fi  fdfeitaflero  dall'Inimico  BentÀttf  X(t.  /*. 
Infernale  per  ladi  lui  pieni  cTccuzione , fù  neceffitato  il  Pontefice  Clemen-  J 
te  SeAp  a leguitar  la  cura  intraprefa  dal  Aio  Antecefibre  con  noubiliffima 
attenzione  di  replicata  fatica;  ed  infifiendo  ne’ fentimenti  del  Libello  ac- 
cennato di  Pipa  Benedetto , in  ifpiegazione,  e dilucidazione,  e confer- 
mazione di  effo  un’ altra  nobile  [c]  ifiriuioncegli  fcriffe  a Confolatore  c rm 
Arcivefeovo  Armeno,  nc’medefimi  fentirpenti egli  fi  ftefe  fcrivendo  al 
Rè  CoAantino  [d]  dell’ Armenia,  acuì  ancora  [e]  mandò  un  lu%o 
Aiflìdio  di  fei  mila  fiorini  d’oro:  pronto  foccorfo  a quel  derelitto  Princi- 
pc,  e (olita  cuftumanza  della  Chiefa  Romana,  chefempre  hi  comprata  e rJ-I»'. 
la  (alate  [/Ideile  anime  altrui  a cotto  del  propriooro,  edel  proprio  fan- f 
gue,  e fatiche.  Z-  »o.' 

In  q^uetti  grandi  affari  di  Apottolico  governo  impiegò  Clemente  Setto 
gli  undici  anni  del  Aio  Pontificato , Pontefice  benemerito  *nognictidi 
tutto  il  Chrittianefimo , mi  fol  degno  d’improperio,  di  rifa,  e di  fuoco** 
ai  moderni  Cavinitti  , [v]  CuìusMilites  anno  niillefmo  quingentefmo  fé- 
xagefmo  fecondo,  dice  T’Ittorico  raccontando  la  prefa,  e iliaco  ch’egli- c/«,IÌei. 
no  diedero  a LePuy,  Citti,  nel  cui  Tempio  erafepolto  II  Cadavere  di 
quello  gloriofo  Pontefice , plufquam  Barbari  Templum  diripiunt , ftatuam 
cjus marmoream  confrìn^unt/jepulchrumviolartt,  atque  diruunt , ubiCle^ 
mene  ipfe  penh  formidabilit  jacebat  : armati  enim  bominit  ftatuam  exhibere  yi- 
debatur,  quia  fmguU  corporis  partet  piombo  tetta  erant.Cadavereigitur  nu- 
dato, nibil  prater  offa , & cineres  repererunt , eaque  infiammai  mifere  mili- 
tari foco  clamante!  ; Stttteputas,  magne  Tontifex  ,plumbeit  armii  cocoda- 
tnonem  viBurum  ? Così  li  Calvinitti  Frartcefi  contro  il  venerando  Cadave- 
re di  unPapaFraocefe,  empii  contro  la  fede,  contro  Dio,  e contro  il 
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T*  VL  Értguemedefioi»de'fiioie«nnttionalicooipairiori;  ctevifotìalèt^ 
emorti  fiutd  hamioUlui^talaPatria»  elMoodocoD^Ktdlati^iiid* 

jiguardevoIi<nine  operazioni . 

Sotto  quefto Pontefice»  dicefi»  che  «gitafib  nel  Regno  di  AragonA 
una  qoeftiooe»  fenel  triduodopo  lamorte  diCeni  Oirifto»  il  di  lui 
limgae  fparfe  nella  Paffionefofie>  o non  fo% unito  alla Dmniti.  Midi 
» »irtótfr«Mi7.ai  ^*ò»  che  in  Aragona  fuccedefle  » inaltropiù  [4]  proprio  luogo  ne  rife- 
e^truxii.  id,  r irono  il racconto,  cioè  fettoil  Pontificato  di  PioSecondo,  allorquaiK 
titu^ìmhi.  jg  diverfi  Dottori  fó  aiftrhc  arano  riAclToPo»' 

, toficetal  mataia» 
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CAPITOLO  VL 

Innocenzo  Sefto  Francefe,  creato  Pontefice 
li  i8.  Decembre  i3sa- 

Con»ve  rftene  Figli  di  Ludo'vko  *Ba>varo , e loro  anathema- 
tUdiione  dillo  Stifma,  Zelo  Pentifido  iontro  tutti  gli  hn- 
retici»  e partUeUmente  contro  li  Fraticelli , e contro  al- 
tri leretrd  •vaganti.  Propofwene  dell' z/4rmacano , quali- 
tà, e giudkio  di  quefio  Ècclefiafiico . Propofizjoni  ò erro- 
nee , t bereticali  di  di>verft  Autori,  e loro  propor zjonaté 
condanna» 


'Herclia  é cotte  la  notte  , che  fn’l  imbrunir  fempfe  ero-  c«nrtr<;eM  *■ 
fee;  mi  crefeinta  al  ftìmmo , da  fe  mcdeCma  fi  poru 
alla  dccHrazione  delle  tenebre . Cosi  appunto  avvenne  ro  riuniow  <S  I.i 
alli  figlinoli  di  Ludovico  Bavaro  i che  iinpegraii  nello 
Scifma  del  Padre,  e refi  pià  faggi  dalla  mifetia  di  lu», 
volontariamente  ne  anathcoutizzarotio  la  condotta  , e 
f upplicarwio  il  Pontefice  di  riunione  con  la  Chiefa  . Per  ricevere 
COSI  nobili  Penitenti,  ne  impofe  Innocenzo  la  cura  alli  Vcfcovi  [ej. A.K.rA«.>  < 
di  Herb,poU,  e di  Spira,  acanti  li  .quafi  prima  I * 1 Alberto  Do- 
ca  di  Baviera,  e [c}  poi  Ludovico  Marchcic  di  Erandeburgh  , b u*. 
Gnglielmo,  Ottone,  c Stefano , avanti  [ d } li  Vefeovi  di 
fta  , e di  Ratisbena,  abiurarono  »1  panato  Scifma  con  formola  pre>  >>. 
icr  hta  à quefto  effetto^  EgoUlhtrtMs  D*a  Bararia  vatus  qtitniem  Do- 
mi ni  LudoyUi  de  Bar  ari* , ehm  prò  Bnueue  imperarne  fe  germtii,  per 
àudìtium  urne»  SauBa  Bimana  Eitlefta  repnhau,  defiderans  , & requt- 
rens  humiliter  à pduis,  tr  fenUntiif,  qnat  frtftn  pramiffa  mum, 
ahftlyi,  & unitati  SauBa  Aiatrit  Ealefta  reteniilia»  mifenttrdiw,  tr 
ad  eiut  ovile  uduti,  juro  ed  SauBa  Dei  Evangelia,  fiere,  tr  thtdtreman- 
• datit  SanBa  Atatrii  tttlefia  fufradiBa,  # Dimiui  mei Dimini Inneum- 
tii,  Dei  Trovidfutia  Tape  yi.  fin  alttrins , quimipfeadbuduxeritiepU' 
tandum:  & iufuter  tmuejihijma abiuro,  trpnmtuo,  meinvetaohedun- 
tiaprafataEtelefia,  & frafati  Diminì  mei  Tape,  tr  Suuefforum  fuorum 
tanoKiei  intrantium,  fine  fiSicne  quaiibtt  pe>puuò  piìmenjnrkm.  Confi- 
teor ttiem,  me  untre,  & tndete,  qutd  ertdit,  ttvit,  & dotet SanBa-Bo- 
man*  tiam  Eulefia.  BUm  quoqne  dettficr  demnaum  afierriinm  , qna 
damnahiliter  afierit , imptratorim  Bimettln  fifie  Bimenim’Einufium  depo^ 
uerr.  &fiUaìitin  fnbrcfare.  Cosi  la  c enfifl  ore  di  Alberto.  Ouellapo» 
dceb  altri  figli  in  quefto  tenore  fi  ftefe . [ e]  Confitemur , & reicgnoftimu»  , , 

^ • iim  propria  falatif  pkliri,  D*m,  ^ Bpmanam  EccUfia  w »airipit»r*i»-7. 


Digitized  by  Google 


ìnnocen-  Secolo  T17, 

20  VI,  ter,  &graviter  (fendere  non formidanter,  qiumdamZuJoytcumgenìtorm 
noflritm  (ontra  monitiones,  & mattdata  SanS*  Honuna  Ecclefin,  oc  prò- 
fcffnt adversàt eum,& fibi ohedientes , obfequentei , acj^^eftantes auxilimn, 
(onftlium , & favorem  ,fo3os  ,& babitos  pereamdetn  ,fcìenter habuimus , re~ 
putavimut,  nominavimus,  & recognovimni  prò  Romanorum  Imperatore, 
eumque  tamquam  Romanum  Imperatorcm  ad  invadendum , occupandum , & 
detinendum  Romanam  Imperiim , ejnfque  terras , loca,  jurifdidlionet  ,&  fu- 
ra , eaque , ac  alia , terras , loca , & bona  ,quajure  bareditario , feu  aliàs  quo- 
modolibet,  dumviverct,  poffidebat;  etiampofireprobationerndehfor-.rdi- 
Samfedemfudamd^endendum,  cumnoflrit^fonit,  gentibus,  Cf  fìculta- 
tibus proviribus aijuyimus , ejufque requi fimnibus , mandatU , &benepla- 
citis , quantum  in  nobis  fuit , efficaciter  obedivimus  : ab  ipfo  quoque  tamquam, 
ut  prafertur,  Romanorum  Imperatore  fenda  recepimut,  recognovimut , & 
tenuimus , & aliàs  multipliciter  eidem  adbafmus , obfecuti  futmus , & dedi- 
musconfilium,  auxilium,  & favorem;  ipfumque,aeejuscoHfiliarios  ,auxi- 
liatores , fautores,  &compUces,  aceidem  in  rebellioue  ipftus  centra  diSam 
Sanfìam  Lccleftam  Romanam  adhxrentes  ; gravibus  feutentiit , &■  pcenis  d 
prafata  Ecclqiaproptereaprolatis , &infi[ìis,  multipliciter  irretitot , rece- 
ptavimus , fovimus , & defendimus,  aceum  eodem  nofiro  genitore  divinit 
officiis , quamquam  uos  ambo  effemus  diverfarum  excommunicationum  vin- 
eulis  irretiti,  èrfcienter,  & tenterè intereffeprafumpfimus ; illaquefìcligan 
in  tetris , & locis  nofira  jurifdiSioni  fubfeais , licèt  ea  fciremus , Ecclefìaftico 
fore,  prout  et  ant,  inteidi3ofuppofìta,  celebrati,  quinimmà  quantum  inno- 
bis  fuit  profanati , aufu  temerario  mandavimus,  & fecimusz  & in  multis 
guerris,  ac^aliis , mquibus  nonnulla  Ecclefut,  & Eccleftafiica  per  fona  in 
tarum  bonis  , & juribus  graviter  molerà,  & damnificata  fuerunt  > 
perfonaliter  extitimus  , & ad  ea  frequenter  nojkos  fubditos  defiinavò- 
mus. 

Traterea  conftemur,  & recognofcimus , quid  Civitatem  Tridentinam  , 
tr  nonnulla  oppida,  caftra , terras , ■pillas,  loca,  bona,  fura,  &furifdi- 
^ Qiones , ad  Eccleftam  Tridentinam fpeSantia,  occupamas,  &ferduodecim 

annos,  vel  circa  detinuimus  occupata  i fcd  ea  omnia  nuper  vobis  R/tverendis 
'Tatribus  Dominis  Commi ffariis  pradiSit , vice,  & nomine  diHa  Romana 
Ecclefta  retipientibus  , fetundùm  prafati  Domini  "Papa  mandatum  liberi  , 
realiter,  & expediti  reflituimus,  & affignavimus,  feu  <0gnari  fecimus, 
prout  noflis:  éf  alia  bona  fpeSantia  ad  C^itulum  diSa  EcctefaTriden- 
'tina,  per  nos,  feu  alias noftm nomine,  feu/avorebaSenis occupata,  &de- 
tenta , ipfì  Capitalo  reflituimus  , afsignavimus  , tradidimus  , & dimifi- 
'rnus,  feu  per  alias  occupata  uoftro  favore  tenentes  af signori,  refiitui,& 
dimitti  pieni , &liberi  fecimus , prout  de  hoc  per  litteraseorumdemCapituli, 
eorum  ftgillo  munitas , clari,  & fu^ienter  doeuimus  coram  vobis.  Et  Ca- 
firum  FurfcembergCurienfis Ditecefts , fpeSans ad Curienfium Eccleftam, dii 
> tiam  tenuimus  oceupatum  t fed  illud  fom  dii  Uberi,  & expediti  re/Ùtuv- 
mus  Generabili  in  Cbrifto  Tatti  Domino  Tetro  Epifcopo  Curienfì  prout 
de  hoc  per  litteras  diSi  Epifcopi  Curienfis  ejus  figlilo  munitas  docuàmt 
aoram  vobis,  '■  ’ , • 

Item  conftemùr,  & recognofcimus  humiliter , quid  olim  cum  itegli 
’ muliere  MargaretaDuciffa Carmina  ( quamvis  ipfa,  &nosfimuleffemusm 
tertio  confanguiniiatis  gradu  ex  utroqueiatere  confimi,  &,  }ufiitta  etiam 
' ^ fublica 


bigitized  by  Google 


Capitolo  VI.  Innocen- 

puhlìcdbonefiath  inter  nùs  ex  eo  ex  otta  fuiffet , quid  antea  ea&n  Harga.-  VL 
reta,  per  magnificum  Firum  Dominum  Joannem  Marchionem  Moravia, 
nobit  in  quarto  grada  ronfanguinitatit  attinentem , per  verba  de.  profeth 
ti  faerat  defpoHjata,  licit  ab  eodem  Domino  Jeanne  fui ffet  pofimodum  f adir 
fio  Ecclefta  feparata  deJaSo  ) matrimoniam  fcienter , & temerà  contraximai, 

& in  eo  per  decem,  & feptem  annot,  vel  circiter  contea  jat  , procejjar, 

& fententias  per  felicis  recordationis  Domìnos  BetiediUum  XII  & Cle» 
mentan  FI.  EomanosTontifitet , fea  alias,  eorum,  fivealteriut  ip forum  au~ 

Soritate,  & mandato,  faper  hoc  cantra  nos,  & dUìam  Margaretam  fpeciali- 
ter  habitat,  & prolatas  permanfimat,  & fiUos,  & filias procreavmas ex 
ta  : &aaòd  aliàs  muìtiplnìter  cantra  proceffus  pradiClos  Deum  verum  'Pa- 
trem,  & Dominum,  oc  prafatam  HomanamEccle fiam omnium fideliam Ma- 
rrem,  &Magifiram,  altajque  Eccleftas , & Ecclefiafticat  perfonas  ^endi- 
mas:  propterquadiverfarum  excommunìcationum,privati<mum,  inbabili- 
tationumìndimsprafatorum  Summorum  Tontificum,  & aliorum,  ^ aliit 
JLpoflolica , ftu  alia  quavis  au3qritate  foBis,  & babiris  procefsibus  con- 
tentas , feu  aliàs  ab homine , &àjure,ac confiitutiouibus  Trovincialibat , & 

Synodalibus  oh  pramilfa  latat , & infiBas fententias , atquepanas,  & infa- 
mia noìam  damnabiliter  incurrimus  : à quìbus ferventibus  votit  abfolvi,& 
liberar!  defsderamut , & ad  e’jufdem  Eflmana  Ecclefiagremium , à quo  impra- 
dcnter  recidimas , revocar!,  in eotamquamdevotas  filias,  ferpetuis  tempo- 
ribus permanfuri , 

Mfferimas  etiam,  qtù/d  no»  credìmut  , nec  unquàm  credidimut  , quòd 
fiomanus  Imperator,  etiam  per  diBam  fiomanam  Eccleftam  approbatas  , 
fiomanum  Tontificem  pofsit  deponere,  &eidemaliamfttbrog*re:imò  credi- 
tnus,  reputamas  hoc  afferere , effe  bare  firn  damnatam , & eA  Ecekfia  repro- 

hatam:  & qaòd  nulli  perjond  unquam  con/ènfmut , nec  confentimat,  net  i» 
futurumconjentireintendimusin  aliqua  bareft  per  fiomanam  Eccleftam  prò- 
iibatam,  velejut  auBoritate  damntàa,  aut  etiam  in  antea  damnauda:  & 
omneS chifma  in  propria  perfonaabnegamus,  ac  dicimus,  & afferimus , quòd 
decommifsit  hujufmodifumus  verà  paenitentts , & contriti  > & omnem  poeniten- 
tiam , fatisfoBionem  > & emendam , quat  nobit  propter  pramiffa  imponetis  , 
puri,  devotà,  & finterà  acceptabimut , agemus  & perficiemuì  cum  effe- 
Bu.  Itemfpontè afferimus,  & promittimat , auòd Ecclefiat , Monodia ,Cor 
nonicatut  > prabendas , & alia  beneficia  Ecclefiafilca  > & alia  omnia  , & 
fmgula , Civitates , oppida , caftra , terrat , villas , loca , jurifdiBiones  ,)ura, 

& bona  quorumcumque  aliorum,  Ecclefiarum,  Monafieriorum , & aliorum 
Efcltfiafiuorum , & piorum  locorum,  & EccUfitafiicarum  perfonarum , per 
nos,  feuuofironomine, mandato,  permifsione,  confenfu , auxilio,  & favore 
quomolibet occupata,  feu  detenta,  ipfis Ecclefiit , Monafleriis,  & locit,  feu 
perfonit,  adqua,ftdad quat fpe3a»t,plenà, liberà, &expedità, ac realiter, 
ad  mandatum  vcftrum  aftignabimus , reftituemus , trademus , & dimittemus , 
draftignari,  refiitui,  tradi,  & dimitti  faciemus , & ea  redintegrMmus , 

& redintegrari  faciemus  ad  illa,  acdeffuBibus , redditibut,  proventibut, 

& bonis  ex  eifdetn  Ecclefiit,  Monafleriis  , Canonicatibus , prabendit,  éj 
beneficiis,  oc  Civitatibus  , oppidit , caftrit , tetris,  villit,  & lodi  aliit 
occupatis,  aedetentis,  occupationis , & detentionit eorum  tempore  per  nos, 
vel  alios  Moftro  nomine , mandato,  permifsione,  confenfu,  auxilio,  & fa  vorePer- 
tepfU,  &habitiSi  iUàsadquQfpertment,  fatisfaciemus , & fati  sfiori  facie- 

must 
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^ tHus , jeucumeisconeordabhnus ;ne€ea,*Htdi<iiiteenmmpofierMmoeeHpi- 
bimus  per  noflros  fubditos , aut  aUos  noftro  confiUo , mxìUo  > & favore  « alitpu- 
•pe  quaftto  colore  diredè , velindiredioccnpari  permittetaus & ^id  fuper 
diffopréfumpto  matrimonio , & fuper  omuiims , & finguiit  pramifit  devotè , 
trefficaciter  paTebimusmandatispradiSi  Domini  Tapt,  oc  EccU/U,  atque 
yejins  : quodque  SanBiffimo  Vani  Domino  Innocentio  Vapa  yi,  digniffimo , & 
fuis  Sutcefforihus  canonici  innantibus , tamquamaliutverut,  & Catholicut 
Cbrijìianut,  fideles , obedientes  erimus  : & quid  nullo  tempore  erimut  i» 
tiga,  focietate,  feuconfeederationecumquibufyifbaretidt  per  diBam  Ef>ma~ 
nam  Ecclefìam  denotatis , feu  denotandis  : net  eie , feu  ipforum  alieni  per  not, 
yelalium,  feuàliotdireQi,  yelindireBi , puUici,  yeìoaulti,dabimusali- 
quodco^tlium,  auxiliumt  yelfayorem;  fedquàddeterritnofiris,  &nofir^t 
adminifirationi fubjeBie , & fubjkiendit  uuiyerfot  bareticos , per  eamdetn  jRo- 
manam  Eccleftam , yeleiusauBoritatedenotatot,  exterminaret  &etiam  ex- 
f elitre  prò  yiribus  procurabimut . 

Jtem  offerimus  , & folemniter  promittimut , quid  prò  fatisfaQione  «»/*• 
riarum  irrogatarum , & damnorum  illorum  per  not  Romana  Ecclefue  proli- 
baco,  quandocumque per  diBum  Dominum  Vapam,  feu  Officiales  ipfiut  fyr- 
mano  Ecclefio , inpartibus  ItalioconfHtutos , fuerimus  requi  fui  ,injfra  unum 
menfemdrequifitionebujufmodi  computandum,  centum  armigeros  galeatot, 
yiros fideles , acinequis,  & armis  beni  munitot,  quorum  quilibet  habebit 
ttnum  focium  armatum , & net  equos , ad  quafeumque  partes  Jtalio  eidem 
Ecclefio  contro  rebelles , Crboflet,  &aliit,  prout  fueritexpediens,  fideliter 
fervituros  deftinabimus , eofque  per  duodecim  menfet  iutegrot  continuos , vet 
ìnterpolatos , fecundùm  eorumdem  requirentium  yoluntatem  , ineboandos  i 
die,  quo  iidem  goleati  intrabuntterras profato  nomano  Ecclefio,  in  hujuf- 
modijervitio  retinebimus  ; eifquede fiipendiis , &emendis  ,acpagbis  duplit , 
fi  faciendo  occurrerint,  proyidebimur  noflrit  fumptibus,  & expenfit,  &c. 
Così  li  figli  del  Bavaro,  confufì,  hnmiliati  , e pentiti  avanti  il  foglio  di 
quella  Sede,  che  cotanto  il  Padre  havevaprinoa  oltraggiata,  e maledetta; 
c così  ogni  altro  ribelle  della  Chiefa  Romana,  in  cui  ravveduto  prevai* 
eo  la  confìdcrazionc  della  ialute  deU’anima  con  la  riconciliazione  alla 

iiltinte  quelle  ultime  fcintille  del  fuoco  Scifmatico,  fi  volle  il  nuovo 
Pontefice  Innocenzo  VI.  contro  le  ceneri  di  quell’herefie , che  benché  fup- 
i'.ficc  contro  lì  prefTe , erano  tuttavia  difpolle  ad  accendere  un  nuovo  fuoco  nel  Chriflu- 
iraiiceiu.  nefimo.  Egli  creò  nuovi  Inquifitori  per  la  Germania,  & ai  Principi  di 
quella  gran  l’rovincia  con  pregmere , e con  comandi  [d]  impofe  la  carcera* 
2ionc  di  tutti  quegli,  che  mal  fcntivano  della  Fede  Cattolica,c  de’Beguardi 
0 Un.,.  particolarmente,  e de'quali  pareva  ancora  infettata  la  Germania . [ 4 ] Con- 

tro  i Fraticelli  poi , egli  fenffe  generalmente  lettere  a tutti  li  Vefeovi,  c 
Principi  della  Francia , e della  Italia , perfeguitandoli  con  sì  Apoflolico  car 
lore,  chebenneviddeeilintalarazza,  ò per  mezzo  della  loro  converfio- 
t ^r.MOtrjn  De , ò del  fuoco . [c]  ^ nno fccundo InnocentU  Tapo , dice  il  Rebdorfio  , 

" * multi  de  Ordine  Minorum  Fratres  inceperunt  dogmatit^re , & difputare  de  pro- 

prio ,&paupertate  Chrifli , & Upofiolorum  ,con'ra  diffinitionem , & determi- 
natibnem  foannis  Tapo  yigefimi fectindi  afferentes , quòd  Vapa non  potuit  re- 
vocare Confi icutionem  'hficolai  Tapo  Tertii,  quo  incipit  ; Exiit,  qui  fe- 
minat,  de  boref.  lib.ó.  & de  yerborum  fignificatmibus,  item  quòd  Tapo 

ex 
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ex  quaetmìtMe  tauft  non  pojpt  delere  Ordinem  Fratrui»  Minorum . linde 
duo  apoflataPrjtdiài  Ordini!  faptifunt  in  Monte  Tefsulano,  unus  Sacerdote 
alter  Converfas , Chiamaronfi  quelli  due  Pfeudominoriti  Fraticelli , Gio- 
vanni di  C^iglione  > e Ftancefeo  de  Acquata,  & ambedue  i Tpefe  della  Car 
mera  Pontificia  furono  in  Avignone  tralportaci , e[a]de  mandato  ejufdem 
"Papa  examinati  , confeffionem  fuam  in  ouodam  libello , multos  circa  prò- 
mifsa  articulot  continente,  legerunt . Imo  publicè  afirmabant,  tjuòd  "Papa 
Joannes  pranominatut , & omnes  fuccefsores  fui,  oc  etiam  ipfe  Papa  Inno- 
centius , contrarium  afsertionieorum  afirmantes  ,fuerint,  & efsent  haretici,  dr 


léc*  cit. 


perverfi , & ad  ijuamcumque  dignitatem , yel  ieneficium  Ecclefiaflicum , titu- 
lum  nulUtm haberent , Tropterauod  iidem  Minoret  degradati  Sacerdote!,  in 
pr a fentia  Domini  Papa  traditi  funt  curia  faculari,  & cremati  infra  olhvarm 
Pentecofiet  ; & dum  irentad  fupplUium , alta  voce  clamabant  : Gloria  inexcel- 
fÌ!  Deo . Et  dicebatur  publicè , quòd  plutei  profefji  Ordini!  illiu!  fuerint  tradi- 
ti curia  faculari , & cremati  in  Pafeonia , & in  Dalia , propter  pramifso!  arti- 
culo!,  quo!pramifft  duo diceboHt  vero!  Martyret.  Itnò etiam  dicebatur , quòd 
quamplure!  eftent , etiam  literata  perfona  Ordini!  pr afati , qui  pradiQam  qua- 
Jlionem  de  proprio , & paupertate  Chrifii , & .A ptftolorum  defendebant , Coti 
THifiorico  di  efiì , con  quella efaggér^one  di  fama,  che  Tpelfe  volte  dif- 
fonde , come  la  péfte,  il  male  di  pochi  inietti  anche  in  abborrimento  de’fàr 
ni . Md  provò , fc  non  il  fuoco,  almeno  il  prolungato  fupplicio  di  lunga  c^ 
cerazione,  che  ai  rei  è forfè  più  acerbo  della  morte , un’altro  M inorita  Gio> 
vanni[ii]Rupefcitra,òcome altri diiieroRoccauglia,chevagodi aggiunr , 
gereal  fuonomelamaravigliadsHaProfczia,  havevadue  libri  divulgati,  ' 
imo  de'quaJi  portava  fcco  il  titolo  di  Q/Jea/br,  l’altro  ^ddei»cc»m  in  tribu'  ' 
lattone,  e in  eflì  cofe  (órprendenti  egli  rifeci  va  dell’età  future,  e del  moiv 
do,  deduobu! .Antichrifti! , dedefolattoneTerrarum,  de  generali  conculctP 
tione Cleri,  de  venturo Sdngelo  ChriJU  Pitari»,  & mille  annot  duraturo.  Il 
Dcrmiciorc]  vigorofauKnte difende queflof^uoConfodale  nella  Religio-  < 
ne  France(cana,e  contro  il{  d ] RebdorfioA [ ' J ■ 1 Bzovio  prova  la  iunoceiv  | 
za  del  RupefcilTa  con  atteflati  egregii  di  riguardcvoli  ffiou.  Autori,  e cita  il  ^ 
FrofTardo,  che  dice,  .Avenione  quidam  Francifeanu!  futurum  pradixeratf , 
Mt  & Ecelefìafticus  ordo  multa  pateretur  propter  ambitiooem , avaritiam  , ( 
atque  fuperbiam , & Gallia  duriffimè  afjiigeretur  exterorum  incurftonibut  , ' 
aaeòquidem  ut  nulla  illiu!  pan  ab  hoc  malo  tuta  eftet  futura.  Pontifex  butte  ^ 
in  vincala  coniecit,  quhdminit!  grata  renunciaret}  il  [f]  Mo)ero,  Joannes  ' 
quidam  Frater  Minorità  bae  omnia  mala  annorum  in  primis  r^.  47.  48.  49^ 
fradixifte  traditur , quem  tamen  Innocentius  Ponbfex  apud  .Avemtmem  in 
xareerem  oh  vat  'iciniaconiecit iocofiìdai  Autori  il  Dermiciolochiame  : Pir 
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SacularisPhilofophia ornamentoclarus , & facris  literis  egregiè  iafiruUus  t 
anzi  per  mento  di  dottrina  innalzato  al  Vefeovado  di  Pangi:  e conchiude# 

Paticinia  ergo , qua  Efibdorfius , & Ppernerus  eidem  imponunt  de  judicio) , 
aliifqueincertiseventibus,  fbrtèpercalumniam  ebjeSa  fune,  velrebuoirmo' 
vandis  confina  ejus  nomine,  & valgi  credulis  auribut  infialata . Màquand’ 
anche  la  di  lui  predicazione  non  fò&  calunniata , mà  vera , faggiamente  il 
^Pontefice  raccniufé  nel  carcere  chi  predicava  cofe  ineccitamento  più  tofto 
>di  tumulto.chedi  devozione.  lncorfere[r}  nell’obbrobrio  di  piùacorbape-  , 

Da  nel  fuoco  Martino  Gonfalvo,  òGunmfalvo  Spagnolo,  cNicco1ò4^  ^ 
libiefr^runocoadannatocUU'AscivercoYodiTolèòp»  l’altEodagl’lnqui- 

fitoc» 


Inkocen-  Secolo  XIV, 

^ ® VI.  fitori'fli  Barcellona  : perchè  il  primo  facevalì  [ « ] fratello  di  S.  Michele  Ar- 
changclo,  e Competitore  dell'Anti-Chrifto  nel  giorno  finale  del  Giudizio , 
r^„.orj.  fruù  fccòndo  adotatore  delle  qualità  del  primo , predicava  il  l'udetto  Gonfal- 
vo  [ è ] Effe  Deiim  Fitium  in  Cvlit  ab  sterno  genitMtn , quamyis  in  terris  T*- 
& Matrem  babai ffevidetur. 

• secundò,  illum nunuiuam moriturum . 

Tertiò , Spiritum  Sanlfumfuturis  temporibus  carnet»  sfffimpturum  ;&ai 
pradicationem  Cundifalvi mnndurn  univerfum  conyerftm  tri. 

Quartò,  Jnextremo  fudiciidie,  omnes  ad  inferorum  fupplicia  daninatos, 
Cundifalvi  precibus  falutem  confecnturos . 

(luintò , In  homine  tria  effe  ; .Animai» , cjuam  formaverit  Deus  Tater  ; Cor~ 
pus , tfuodplafmaveritFilius  ; Spiritutn , fuetti  infufflaverit  Spiritus  SanSus. 
Così  egli.  Niccolò  Giannovezio  nativo  ^infoia  di  Minorica  parimente 
con  prodimofe  vifioni  divulgò  un  Libro  ripieno  più  tollo  di  pazzie , che  di 
herelie , che  da  alcuni  intitolafi , virginale , da  altri , FirgHianum , annun- 
ziando indiò  il  giorno  del  giudizio  nel  giorno  della  Pentecofre  dell’annq 
profilmo  I ;do.  ^ in  quel  tempo  variata  la  Chiefa  con  mutazioni  ideali  di 
fognaci  cambiamenti . Fù  il  libro  confegnato  al  fuoco  dall’Inquifitor  Ey- 
‘ ’ picrico , che  ne  rapporta , e deferive  [ c ] il  contenuto . 

Fri  la  confufione  di  quelli  heretici  volle  ancora  [d]  come  riforger 
ioii^.i«Mr  " Pelagio  nella  perfona  di  un  fuofeguacc  in  Inghilterra,  che  cominciando 
àdogmatizzarefopra  il  peccato  originale,  venne  poi  à concludere  contro 
c il  merito  delle  opere  buone  attuali.  Il  Pontefice  ne  fcrilfe  [e]  aH’Arcivc- 

feovo  di  Yorch  ammonendolo  della  novità  di  qiidlo  antico  errore,  e por- 
gendo a noi  con  la  Tua  lettera  la  verità , e la  notizia  di  quello  fiiccellb , .A d 
noftrum , difs’egli  non  fine  gravi  tnentis  perturbatione  pervenit  auditum,  qubi 
inimico  bumani  generis  procurante  , nonnuUi  in  tuis  Civitate  , & Ditecefi 
Eboracenfi  diabolica  fraude  decepti  varios  , & diverfos  cantra  fìdei  purita- 
tem  afferete,  & firmiter  tenere  fua  doSrina  facrilega  , haretica,  & per- 
versa non  verenturerrores.  Quidam  enim  ex  eis  afferunt , tjuòd  per  ^uscum- 
ifueopera,  quantumlibetvirtuofa  ,& bona, etiam per gratiam informata, feu 
ex  gratin  procedentia , nullus  potuit , paté  fi , feu  poterit  vitam  stemam  mer^ 
ri.  .Aia vero patenteraffirmant,  cfuM piena demni , tfus efi carenti»  vifionis 
divina , non  e fi  alieni  debita  prò  peccato  originali  : & quòd , originali  macula  i» 
parvulis  deleta , vifto  divina  non  efi  eis  debita:  quòique  primus  Tarens  fuiff 
Jet  de  faCio  corporaliter  mortuus , etiam  fi  numquam  peccaffet  : & infuper,  quòd 
peccatum  originale  non  efi  culpa,  & quid  prò  ipfo  nullus  efi  culpandus;  & 
multa  alia  fimilia  afferunt , értenent,  ^uafanadoElrina  FideiCatholicapUo' 
rimùm  adverfantur  : &quodverifimiliterformidatur,  quòdplerique  talibut 
pefiiferis  doSrinis  in  pofierum  feducentur , nifi  fuper  hoc  provideatur  de  reme- 
dio opportuno.  Quocircafratemitatitus  per  Jipofiolica  /cripta  pracipimus, 
& mandamus , quatenàs  prout  etiam  ad  offlcium  tuum  pertinere  dignofeitur , ad 
extirpandum  de  tuis  Civitate,  & Ditecefi  fupradiffi  haretics  pravitatis  zi- 
c^nia  tanti Hudiofitùs  in  charitate  Dei,  otnni  timore,  & favore  prorfiis  ab- 
jeSit,  viriliter  confurgens , quanti p^iciofiù s negligeres  eamdem  in  meffm 
Catholica  Fidei  pergravari , cantra  huiufmodi  viros  pefiiferos , & haretica  Ish 
berefperfos,  ipforumquefautores,  receptoret,&defenfiresprocedas,juxtti 
Canonicasfanàitmes.  CosìilPonteficeInnocenzo  VI.  contro i nuovi  Pel*- 
giani  deiringhilterra . 

Mé 
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Capitolo  VI,  Innocen- 

Mà  Ricardo  Arcivcfcovo  Aimacano  in  Hibemia  mofTc  in  quella  [4] 
Ctiunagraviiriimpcrfccuaione,  ìenon  contro  la  Rcli/iionc  ai  Chritlo,  dei- 

contro  almeno  li  Religioli  mendicanti  di  Chnfto.  Contiofiacolache  por-  ' 
tatofi  egli  wr  affari  della  fuaChlera  àLondià,  c rinvenendo  quivi  agitate  '™  ' 

molte  qiicilioui  tra  il  Clero,  eilteligiolì  fopra  la  povertà  da  quelli  vota- 
ta, fi  gittò  incautamente  dalla  parte  del  Clero,  e in  alcune  fue  prediche 
egli  aiferì  nove  propofizioni  , che  giungendo  nuove,  e fcandalofc  alle 
orecchie  dc’Mendicanti,  furono  incoi.tancnte  da  cfli  rapportate  al  Tribu- 
nale dell  a Sede  Apoftolica  in  Roma,  come  deroganti  ai  loro  fiato,  ed  ai 
Privilegii  conceduti  da’Pontefìci;  e le  propofizioni  erano  in  fofianza  le 
feguenti  • , . . 

[i]  'Prima,  Dominut  Jefus  Chrltius  in  fuaconverfationehnmatiafcmpcr  1 viS.’ÌÌ**  «!-' 
pau per  erat,  non  quia  propter  fe  paupertatem  dilexit , aut  voluit . • 

Secunda , Dominut  nofler  Jefut  Cbrijlut  numquatn  fpontaneè  mendicavit. 

Tenia , Chriftui  numquam  docuit fpontaneè  mendicare . 

Sarta , Dominut  no fier  Jefut  Chrifiut  docuit  >um  debere  hominem  fpontaneè 
kart . 


Qnìnta , T{ullut potejl prudenter , &fan3èfpontaneam  tnendkitatemfuper 
fe  a[jumere  perpetuò  objervandam^ 

Senta,  Xou  efl  de  1\egula  FF.  Minorum  mendicitatem  fpontaneam  obfervare  » 

Septlma , Bulla  Dotniiù  ,Alexandri  Papa  IV.  qua  ntagifirorum  iibellum  eon- 
demnat,  nullam  pramìj}arum  conclufionem  impugnai , 

Ùcla  va , Pro  Confittone  ParochioHorum  alkujut  Zcdeftafacienda,  cum  ex‘ 
tlufìone  loci  alteriut , eligibilior  e/l  pMochiaiit  Ecclefu . 

T^ona,  ^d  Confefjionem  Paroehianorum  cujufvit  Eeelefia  uni  per  fona 
pngulariter  faciendam , eligibilior  ejl  per  fona  ordinaria  ,fen  Ordinarii,  quàm 
Fratrum  perfona . Così  egli . Ma  TAmucano  per  non  incorrere  negli  erro- 
ri del  Poliaco  di  [ c ] già  condannati  dalla  Cofiituzione , Fas  eleSionit , fog- 
giungeva,  che  li  Fedeli,  cheluvevanoconfefl'atiaiReligiofi  li  loro  pec- 449 
tati,  erano  rioblÌMtiàconfelfarli  al  proprio  Parocho,  non  per  difetto, 
che  in  quelli  folfe  di  podellà  nel  ricevere  le  Confeflioni,  e nel  concedere  lUcu- 

Icaflbluzioni,  mà  per  il  precetto  della  Chiefa  efprelTo  nel  Canone,  Om- 
rùt utriuhue  fexut , nella  inedefima  conformità,  come  appunto  cornai^ 
davalaCliiela,  che  fi  faceflc  la  elemofina  alli  Parocchiani , minon  prohi- 
biva , ch’elleno  ancora  fi  facelfero ai  Monailerii  .*  che  nelli  giorni  di  Dotne- 
nicafialIifie(reaIlaMcnanellcChiefedcllaParocchia,mànonnerqucfio,  y 
che  alcun  peccane , fc  udivala  in  alne  Chiefe  di  Religiofi , elTendo  cofa  che 
il  primo  era  atto  di  obligazione,  il  fecondo  di  ufficio.  Mà  quefta  fpiegar 
zione  confondeva , non  ifeio^ieva le  diificultà propofte . Ond’egli  citato 
d Roma  dal  Papa  prefentò  ad  Innoccnao  [d]  in  Concifioro  un  Libello,  j i. 
che  incominciava;  'Fedite  Indicare  fecnndùm  faciem,  fed  jajìum  j udiente,  irùijjr. 
con  proteftare  nel  principio  di  elio,  ch’elio  nullamente  intendeva  di  ufi- 
quid  afferere , aut  temerè  affirmare , quod  Fide!  obniet  Chrifliana,  aut  do- 
tirina CathoUca : quòdetiamnon  efl  intentionit  fua  de/ir u tl iot.em , feu  taf- 
fatìotiemOrdinum  Mendicantium  approbatorum  té  Ecclefia,  aut  à Summit 
Pontificibut  confìrmatorum  expetere  , aut  etiam  fuadere  : fed  potiùt  fuafu- 
rum  ipfot  Ordina  debere  reduci  ad  puritatem  fuainfiitutionis  primari  f i fetn- 
per  SanSitatit  fua  correzioni  obedireparatum . Così  egli.  Tuttavia  in  quel 
Libello  egli  molte  cofe  alTeciva  dure,  de  al'pre  contro  i Privilegiati  Meo- 
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Innocem-  Secolo  XlV, 

Errar fuit[a^^macani , trovafi  così  fcritto  ìnunManofcrirtO 
della Bibliotheca Vaticana,  tjui di^s efl E^hardusTrimasììibernu , con- 
tra  quem  fccit,  & concluftt  Magifter  Cuillelmus  J ariani  de  jfngUa  corant 
"papa.  Trimò  recitavit , fed  afferere  non  audebat,  ut  fata  in  fuo  fermane 
ioram'Papa  faffo,  qui  incipit , Juftum  judicium  indicate,  propttrcondem- 
Hationem  articulorum  prtmifforum  Joannis  de  Toliaco,  quòd  piypter  ratio- 
nes,  quasfolyerenonpoffet,  fequitur,  quòdflanteflatuto,  Omnit utriufque, 
quòd  papulus 'Parochialis  à nullo  peccata  abfolnipoffet , nif$  fernet  in  anno  con- 
fiteretur  fuo  proprio  Sacerdoti , ideft  Ttebano , propterca  quia  effet  cvntem- 
ftus,  qui  efset  peccatum  mortale,  & unum  non  iimittitur  fine  alio.  Er- 
go quìcumque  confiteretur  Fratribus,  adhuc  prima  omnia  tenereturconfteri 
propterpraceptumTlebani.  Et iflediffertà  primo  errore  in  hoc,  quòd  Joan- 
nes deToliaeonegatpoteflatem  abfolvendi  in  Fratribus:  ipfe  autem  concedit 
eos  habere  potejtatem , fed  nihilominùt  etiam  de  abfolutis  'xenentur  confiteri 
fuo  propter  cap.  Omnes  utriufque , Curato  : & hocprobat  multipliciter . Trimò 
fk  : Foluntanum  non  toUit  praceptum  circa  idem . Ergo  confelfio  faUa  Fra- 
tri  non  tollit  praceptum , Omnis  utriufque  fexus  Confenuentia  patet , quia 
primum  efl  roluntarium , ut  patet  per  cap.  Dudum  ; & per  hoc  praceptum 
idem  revocatur  in  cap.  Omnes  &c.  Ergo  &c.  Etponit  duo  exempla , fcilicet  ter 
in  anno  in  EccleftaTarochiali  offerte  ex  pracepto,  & frequtnter  offerte  de 
beneplacito  in  anno  apud  Fratres  : fmiliter  de  audiendo  Mifsam  in  die  Domi- 
nico,  & ex  debito  apud  Tarochiam,  ut  per  cap.  Dominic.  deTarochiis,  & 
eodcm  die  audire  apud  Fratres.  Ex  quo  funt  dua  affirnmiva,  qua  fimul  fe 
non  impugnant,  & quia  utrumque  efl  meritorium . Ergo  meritorie  iterare 
potefl confeffio , ftcut& Mif sa ,& offerte.  Etficduoponitproquaflione,Quix 
Tapa  potefl  mandare , quòd  eadem  peccata  confefsa  reiterentur  apud  Tieba~ 
num,  qua  confefsa  funt  apud  Fratres , ex  quo  fub  merito  utrumque  cadere  pih 
tefl:  propter  quod  DoSores  frequenter  perfuadent,  ut  fapiàs  de  eodem  quia 
confìieatur,  ut  dicunt  S. Thomas  ,&  Bonaventura , & .4uguflinusUb.de pee- 
nit.  cap.  g. 

' Secundò  probaturfic , quia  Martinus  Tapa  ly.  conceffit  Fratribus  Bullam  ta- 
lem,  fcilicet  quòd  confeffi  Fratribus  teneantur  juxta  cap.  Omnes  utriufque,  aquè 
Tlebanis confiteri,  &hocftceflfixum,  utdicit.  Ergo,  Etquiacap.yasele- 
tlionisyidetur  buie  repugnare.  Ergo.  Concordantiameontrariorumpetivit  à 
Tapa.  Tertiòprobaturfic  : Si  Fratres  dicerent , quòd  flmul  flare  non  poffent , 
fcilicet  Fratribus  confiteri,  eodem  anno  Tlebano  eadem  peccata , càm  tpfii» 
ftatutis  habeant  hoc , ut  fertur , omnia  peccata  fua  fmui  confiteri  Tralato  fuo. 
Ergo  & hoc . Quartò , quia  Dominus  BenediUus  XI.  in  extravagante  ,lnter  cun- 
Bas , dicit , quòd  Fratres  hortentur  populum , ut  eadem  peccata  Tlebanus  reitc- 
renteis confefsa.  Ergo&c. 

Sed  cantra  hoc , Trimò , quòd  peccata  confefsa  Fratribus  non  cadunt  fub 
fraceptoreiterationis , cap.FaseleBionis , ubi  Tapa  dicit,  quòd  non  tenerne 
reiterare,  ftcut nec  ille , qui  proprio  Sacerdoti  efl confefsus.  Certior  efl  deter- 
tttinatio  Ecclefta  Oniyerjalis  , quàm  privata  rationes  DoBores,  frrepterea 
alias  de  facili  cedendum  efset  hareticis  , qui  rationibus  fuis  declarationem 
Ecclefta  impugnant , difl.iixap.T^olite.  Così  egli.  Di  quelli  punti , corno 
fi  è infinuaio  altrove,  li  parlerà  più  difiìifamente  in  quella  Hilloria  foc- 
to  il  Pontificato  di  Oemente  Vili,  in  cui  fi  addurranno  le  limitazioni , e lo 
fpiegazioniàdiverlc Pontificie  Bolle,  che  alcuni  Moderni  filludianodi 
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Capìtolo  Vi,  5^^  Innocek* 

à<Wurre|>er  non  incorrete  ncHe  cenfure  in  detee  Bolle  comounatè^  la 
Tanto  contro  queftofo^tto  Libello  deirAmucano  dottamente  allora,  e nó'ttooieìK 
«onvincentementc  ferine  Rogerio  Chonoo  Rcligiofo  Domenicano,  “"S 

intitolò  il  filo  Libro  Defenftol^fUsioais  Mendkmnum , guale  il  GoldaAo  M m cMUReì"|l» 
inferito  ncU’alle^oTomo  fecondo  della  fua  Monarchia  infiemecon  Jl  no-  "*  «fc'"'»*'»»* 
minato  LibellO'CUirAnnacano.  Mi  crcfccndo  fri  i dotti  lacontcnzione 
delle  propofteQueftioni,  il  Pontefice  Innocenze,  fefpefe  ogni  giudizio 
di  lite, emanò  [ àj  allora  una  fentenza  interlocutoria  i favore  dè’Mendican-  > toa,hu 

«!.,  prohibendo  ai  Periati  dell'Inghilterra , che  facevaiw  gagliarda  fazione  ' 
con l’Annacano , chenullamcnteegiinomoleftafieroli Rehgiofi  nelllelèr- 
oiziodcUc'Confeflìeni,  delle Piedicbe , delle  Sepolture,  e ckll'elemofi- 
ne,  c che  nulla  da  eflìs’innovafle,  pendente  nel  tribunale  di  Roma  lacot»- 
«roverfia-‘Il[tii  }Vvalfinghamoateefta  confermati  liPrivilegila’FratiMen- 
•dicanti,  anchc'in  lite  pendente  ; Uu  pendente  Fraures  Jìia  privile^  * 

nove-  oUinnerunt  .-anei  ^accennato  Hiftorico  Inglele,  forfè  ma- 
lignoanch’eflb contro i Mendicanti, foggiunge , havcreflì cotal conferma 
«llorta  i forza  di  danaro;  il  che  da  huom  laggio  non  può  giammai erederfi» 
tanto  in  riguardo  della  noU'integr'itid’Innocenzo,  quanto  fin  confiderà* 
aioiK  della  rilremapoveadde'Mendicanti.  Comunque  poiiì  ;^ideffe  la 
lite,  fol quefto rinvienfi , che,  morto TArmacano,  di-efia  più  non  par- 
Joflì;  el'Armacano,  [•<]  dkefi,  <he  in^ul  conce^  morifle  di  Santttd,  cirusù»f.,  mm 
che  per  la  grandezza , ecopia  de’micacoli,  Bonifazio  Nwto  ne  otdinaffe  il  *■ 
rrocefio  della  Canonizazione,;  ilohe>aficrifce  il  Vvadingo,  mi  potente- 
mente impugna  il  Raynaudo,  ilquale  contro  un’Autore,  •di  cui  egli  fup- 
primeilnomc,  [d]  Uomemper,  dice,  ejHfdem genti,  eu^PhìtusSeripter 
t-Cedaìntulit^  prolataenm  in  rem  Bonifacii  nenùtte  Diplmtue e Vaticani a 
■chi-riit  recem  deprompto,  nec  ttuet  mirncHla  ab  ^Armacano  edita  prttfertim 
fw  Tempie,  quid  eo  Hibemia  /eco,  in  que  primàm  J>*nfit  aerem,  M efi 
DubdraÙ(i,  ejus  memoria  exckatmnafititidoS.RiebaUiJìubdralki’  Mihi-, 

& Diploma  pradiSum  , tir  miracula  , & fama  aiet  in  Ffchaldi  honorem^ 
ut  nova,  & antdjac  inaudita,  ita  fufpkionis  funi  pkniffima,  ut  eoa 
■ciò,  chedlungeriegucfin  riprovazione  degli  aflerici  mkacoli,  e cnlco- 
Miveroegkfia,  è fittizio  il  Diploma,  il  culto,  eli  miracoli;  due  cofe 
certamente  deduennfi  dal  (opra  deferitto  racconto^*  la  prima,  che  TAnn»- 
cano  s’ingannafie  in volonuriamcntc , e per  zelo  di  Reli  gione  contro  i Re; 

1 igiofi  con  buona  intenzione  s'invehilTe  : la  feconda,  che  malamente  alc^  , 
l«]  Autori  loannumcran»  come  Heretico co ’l  fuppt^o,  ch’egli  aiferilfe 
( qual  propofizioDe  Noi^ramente  non  habbiamo  in  Alcun’Autore  di  que’ 

«empi  ancocarinvenuta).  tnfcriaret  Saeerdotesabfente  Fpifeopo  poffe  tonfetra- 
ve^ltaria.,  Oleum,&Chrifmabenedicere,  eonfèrreOrdiner , & alia  munta 
£p^opaliajobire  poffe.  Mi  ò egli  è vero,  chetal’articoloafieri^,  -ònoni 
vero , l’Aonacanoegli  è pienamente  afloluto  da  contraria  ccnfiira* 
eronlanriiileprotefta,  che  poc’anzi  baciamo  di  Topra  recitata,  in  oh 
ogni  filo  detto  fottopo>ne  agli  Apoftolici  infegnamenti . 

• -Sotto  quefto  Pontificato  nnvengofi  condannate  parecchie  propofi- 
rioni,  che  con  la  loro  condanna  illufmno  la  notizia  di  queftanolteaHifto-  tAwton, 
ria.  Furono  elleno  magiftralmentecenfurate  da’ Vcfcovi  delle  Citti, 
furono  divulgate , con  queirautoriti,chcadefli  compete  non  di  definire , 
anid’infegnarclcdcfinitcfentenze;  poiché  le  finali,  & ultimate  definizio- 
T orno  in.  Nn  tiìdcl- 
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ZO  VI.  Dì  fydc  follmente  appartengono  ai  SuccdTori  di  quelloj  d coi 
difle  la  Verità  increata , [ 4 ] Rogavi  prò  u , Tetre  , ut  non  deficiat 
.Lk*u.  fide»  tua. 

b ijn.  ^ prime  furono  [A]  di  Guido  dcirOrdinc  di  S.  Agoftino>  che  per 
c comandamento  del  Vcfcovo  incontanente  [c]  ancora  ritrattone  ; ed 

'Il'-  elleno  erano  fopra  rinnammiflibilitàdellagrazia,  e fopra  il  merito  delle 
opere  nel  fcgucntc  tenore.  Trima,  Charitat,  quafemellabitur  ,vel  deper- 
ditur,  numquamfuit  vera  charitat. 

Secunda , Trajeitus  exijlens  in  charitate , aSum  vita  atema  meritoriunt 
elicere  non 

Tenia,  Hvtno  vitam  atcmamitadecondignomeretur,  uthaucipfi  Deut 
abfaue  mjiiria  negare  non  pojpt . 

' ^arta,  Sinullumeffcttiberumarhitriim,  adbuc  effet peccatum . 

Quinta,  Bonum meritHm'ita efl d Deo , ut nihit fit à voluntate . 

Sexta , Deus  homini  viatori  necejjitatem  tfuandoqne  imponit  pravenien- 
do  voluntatem  ad  bonum  a£ium  , itaut  in  ea  poteftat  ad  oppofitum  non 
remaneat . 

Settima , Dantnr  plures  unitatet , qua  non  faciunt  numerum 
‘OPava,  “nulla  creatura  ratitnalis  f^cialiter  eji  in  fe,  nifi  quia  Deut 
efi  fibi  efse. 

T^ena , .Aliquid  potefl  effe  fine  tempore  in  merito , & peccato . 
d 1 f ^ feconde  nella  Provincia  di  Catalogna  furono  con  folenne  gmdi- 

’■  aio  [d]  condannatedairArcivefcovoSanciodi  Tarragonii  edaNiccolò 
Rofelli , Inqnifttor  Domenicano  m quelle  parti . Elle  li  rcArinfero  in  una> 

, ed  ella  fd  di  Berengario  di  Monteliafcone  deirOrdine  de’Ciftercienlt , che 
> Qp^teunque  bona  facienda  [ e ]funtpuro  Dei  amore , & non  oh  ediam  ror 
' tionem,  necfpemercedis atema. 

{ i«j.  Le  terze  di  [ /]  Bertholdo  de  Rorbrach  Tedefeo , che  predicolle  prinoa 

nella  Città  di  Herbipoli  > dove  ancora  ritrattone , e poi  di  nuovo  publicolle 
in  Spira , dove  come  recidivo,  fu  egli  conlegnato  aUa  Corte  Secolare, c con> 
g 1.  dannato  al  fuoco . Di  elfo  così  riferifee  il  Nauclero  ,[g]  Tofi  hac  tempora 

dicabatur  Spira  Seguardus  Bertholdut  de  Rorbrach.  Hic  anteà  in  Herbipoli 
quofdam  articulot  reclamaverat , videlicetquòd  Cbrifiut  in  Ottone  fuafic  fuf 
rit  à Tane  dereliBus , quid pra  nimio  dolore  dubitaverit , falvarine  anima  fua 
deberet . Secundut  articulut , quòd  Chriflus  in  cruce  propter  nimiam paffionem  , 
&doloremmaledixeritB.  Maria  Virgini.  Tertiut,  quòd  maledixerit  terra, 

, • qua  fufeepit  ejui  fan^uinem  de  truce . Tropter  pramiffa  fugient , ad  Ditecefim 

Spirenfem  venie , ubt  articulot  hot  verot  ajferuit . .Addidit  etiam , quòd  homo  in 
hac  vita  in  tantum  proficerept^t,  quòd  nec  orare,  necjejuuareeumoportereté 
Jtem  quòd  laicut  Uumìnatut  pojjit  plus  proficere  in  docendo , &plut  fit  fibi  ere- 
dendum  , quàm  Evangelio , autDoPoubut  Sacra  Scriptura.  Item  quòd  homo 
devotut  in  perceptione  cibi  communis  poffit  percipere  tantamgratiam , oc  fi  acci- 
peret  Eucharifiia  Sacramentum . Et  quia  relapfut , tradebatur  Curia  /oculari  • 

efl  incineratut . 

.h'u»»  tutu  LequartefA]  delMaeftro  Ludovico  cenfuraee,  eritrattate,  come  le 
1 /»  BM,  rat.  U.  jjtjg  j i ,•  j ‘Prima,ad  quodlibet  velie,  vel  nolie  refpePu  cujutlibet  prodncibilit  ad 
extra , fequitur  necejfariò  mutatio  in  voluntate  perfePa . 

Secunda,  Licèt  perfePa  voluntatit,  feu  divina  ej/entia  quodlibet  intrith 
fecum  fit  abfoluti  nece/Jdrium  fecnndùm  fuum  effe  reale  : tamen  efl  ali- 

quid 
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OHÌd  intrinfeciit  conrìngent,  & non  efi  neceffarinm  fecundkm  Juum^efof 
male.  ■ ^ ■ 

Tertia , efi  Deus  jamditmfuun  efft  renleyquodpameu  non  efl  ùeut 

fetundùrn  effe  formale , 

Quarta,  Vonfiat  perfeSum  intelle3um  co^nofeereveracontin^entiat  &, 

yoluntatemiUa  non  producere.  l 

Quinta,  TerfeSiut intelUSut  nonpoteftpeccatum,  utpeccatumefi,  copith 
fccrè:  tjuiafequeretur  inde  peccati  caufatio. 

Sexta ,DivÌHavoluntas nondiligitintentiùt  prddeftinatum , tjuim  prafci- 
tum.  Ti^n  plus  intenfivi  Deut  ìiligit  feipfum;  pim  Diahlum  fecuntunt 
naturar» . 

Septima,  Qudihet-politìo , qua  Deut  vuh .a  effe,  nonmnit  diffinguitwt 
j ymtione,  qua  yult  B effe , qudm  Deut  difltngmtur  4 materia  prim4 
vealiter.  "* 

OSaya,  ‘^ullum  velie  immenfum  perfeSa  yoluHtatis  tmtinet  aliquid  ad 
extra  producibile. 

7{ona,  Divina yoluntat no» pot^immediatè  noUe  peccatum  effe.  Tecoh. 
tum  non  eji  immediati  edibile  4 perfeSa  vduntate . 

Decima,  Quicquii  perfeSa  vduntas  potefi  immediati  velie,  potefi  im- 
mediati nolle,  & ietmverfo.  Quicquid  autem  immediati  noile  potefi  ,e^ 
cere  potefi,  ' 

ifitdecima,  Quodlihet  extrinfetum  perfe&alibertati,  feuvoluntati,  aqui 
ab ipfa efi  edibile,  ficutdiUgibtk, 

Duodecima,  in  Dea  funt  cwtradi&oria,  qua  immensi  /«mditer  reà 
pugnane. 


K(i  s ca;^ 


Innocen^- 
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CAPITOLO  m 


Uibano  Qiumo  Franccfc,  creato  Pontefice  U 
^7.  Settembre  i^6u 

fropojkfoni  errante^  &*  hretfeaU  di  altri  nyfntori,t 

toro  pronta  condanna.  2eloj  & operazioni  di  Z/rlranxi‘ 
Quinto  contro  generalnHme  tutti  gli  Heretici,  Suo  ritomv 
. à I^ma  X.  e nuoa/a  partcnt4  ^nta  ^ e morte 

ignito  fócto  UriMOto  »ttfa  promulgazione  di  ree  mafli-- 
me , 0 feguitonne  inconunente  parimente  ancora  la  con«^ 
daniu.  [4]  I^onifìo  Soulcchat  Minorità  contro  la  Bol- 
la di  Giovanni  ipCII.  pertinacemente  fofteneva  la  nuda^ 
poverti  di  Giesù  Chriuo;  ordinogli  Urbano ■ la- ['&]  ri* 
trattazione,  che  l’anno' feguente  H^nl  in' Parigi- nel' te- 
joorc',.  e formar»  che  fieguc  , Lex  [ c ] amorh  omntm  auferr  proprietà^ 
tém  , & dàminium  :■  TradiSanr  tancluftmtm  revoca  tMqumt  falfani 
trrvneam  , & baretkam,  quia  Chrifius  & ^ofìoli  illam  legem-perfe^ 
Sifsimè  tenuerunt^  & adhuc  multi  tenme,  & perBeigratUm  tmebunt,- 
qui  proprientem , & diminium  habebunt  .■  Conclufio  quarta- , & finalit- 
metti  fuit'y  qu^  aSualis  abdicatio  cordialit  v»lknta$is  ftatum  perfióUfti-- 
mum  oflemiie,  & e^cit.  Hicunt  batte  condufimet»  efte  pofitam univerfo'- 
liver , ièA  ìpftm  univerfaliter  inteileSttt»  dico  falfam,  etroneam , &fho- 
retkaw,  quia  tue  Chrifiut,  nec  ./[pofloli ftatum perfeSifsitmmbabuìfsent.- 
Ex  prodicia cmtduftone  quarta,- infèrebam primum corollarium quòd Chrk 
ftum  non  abdkajji  bujuftHodi  pqffgftionem,  & jusr  in  temPoralibur,  non  ha- 
betur  ex  nova  lege,  if»ò  potius-  opp^kum,  quia  Mattk  S.  Filius' homi-^ 
uit  non  habet,  ubi  caput'  reclinet . Itetn  fecundkm  corollarium  eft  iftud  »< 
quod  batic  legem  prò  regala- ptfftBionu  Chriftus  dotuir,-&’exempto  con- 
jirtuavit . Trobayi  per  regulam  nutu  diSam  : Vàie , & yenid  &c.  Etiatm 
quia  -potati  omnia  dimiferut^,  Mattbtnt  teloneum , Tenwr,  dr  aliiretia,, 
ìdatth.  19.  Ecce  not  reUquimus-  omnia  . ifta  duo  condlmia  revoco  tam- 
quam  f alfa  , erronea', haretka  , oP"  contra'  Jdecretalem  Domini  fbtM-- 
ms , qua  incipit,  QUia' quorumdam . Traterei  fuit  corollarium  quaftum 
quod  intuii  > quèd  abdicatio  rerum  temporalium  fecundàm  animi  prapara*- 
tionem,  nullam,  aut  -ptUdè  impeifedam  ^ tp"  pvgilem' oftendk , & perfi- 
tit  perfeilionem  . Trobavi  primo,-  quia  femper  babene  pauPeres  . Secundi' 
quia  non  vnlet  nifr  rottone  aflusi  igitur  aSualk  eft  perfeS'tor.  jftumar-- 
ticulum  revoco  tamquam  falfum  ,■&  fcaikUdofum  »•  sec  Probationet  futtf 
ad  propofitum  . Item  refpondendo  ad  quemaam  Bàcchaìarium  di  Domo' 
B.  Bernardi,  cùm  ille  lUxiffit , qu^-  Cbriftut  taike  noti  abdica-vk  : iUkd- 
n^aviy  & dixiy  quH  Cbriftut  nihil  ftbi  retinuk  , Ifta  duo  diffa  nevoof; 

*:>  - f,*-»'  omr- 
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tgm^Htmfalfa , & Noetica , t}uia  Chriftus  loculoj  habuìt propter  infirmot , à 
fddibus  oblata  confervmt , qntt  &fuorum  neceffìtatibut , &aiiit  indigentibiu 
tribuebat;  ut&Qbrìfii  Evangelium,  & Beatus ^ugufliniu , acetiam  deter- 
tninatio  Romani  TontificishécteJIaHtur.  Jumcum  debui  exponere  Ài£ìa  mea 
in  Curia  Romana  cor  am  Beverendiffimit  Tatribut  Dominit  Cardinalibus  T^e~ 
maufenfi-,  &Vabrenfì,  addidi propofitiones , quafequuntur , videlicet  ,<mi 
' Chrifluf  in  monte  omnia  fmpliater  abdicavit . Itam  reputo  tamquam  faljam, 
erroneam,  &hxrericam.  Itemdixi,  quid  quandoeorpus  in  fepttlcbromanftt , 
ibi charitas  abflalit  abeo  omnem proprteutem , & dominium . ijlam  revocavi 
tamquam  falfam  , erroneam , & hareticam  &e. 

Giovanni  de  [4]  Calore  due  propofizioiii  infognò  In  Parigi,  edi  ambe- 
due in  Pari  gi  egli  ritrattoflene . La  prima  fi  è , Deut  dignu t efl  perfeSionibus  * 
htfinitis,  quasnec  habuìt^  nechabet,  nec  habere  poteft.  EgU  fpiegoflì,  c 
cont'ofsò  falfo  l’articolo  infonfo categorico,  mà  non  in  fonte  hipothecico, 
ed  in  fiippofizione  imponibile,  nella  quale  egli  l’haveva  aderito , cioè  fc 
infinite  fòdero  le  TCrfciionimtelligibih , quali  Dio  non  haveffe,  ben  egli 
degno  farebbe  di  havcrle  tutte  ; fc  bene  nè  pure  in  detta  fiippofizionc  può 
pienamente  vcrificarfcne  l’alfimto , mentre  da  un’imponibile infcrendofc- 
nc  di  fua  natura  un’altro , dal  non  haver  Dio  le  infinite  perfezioni , fc  ne  ar- 
guirebbe, che  nè  pure  egli  farebbe  degno;  non  potendo  difiinguerfi  ia 
un’ente  infinitamente  perfetto  L’attualitd  della  potenaa,e  negandofi  quella, 
ammetterfi  quella  ; Se  pur  dir  non  fi  volelfo , che  in  detta  hipothefi  ficcome 
Dio  non  haverebbe  le  topofte  perfezioni,  edinfieme  le  haverebbe,  per- 
che non  perderebbe  refler  di  Dio , parimente  egli  (irebbe  degno  di  haver- 
Ic , come  dovute  alla  natura  divina , c non  ne  farebbe  degno , perche  ciò, 
che  i Dio  è dovuto,  è parimente  in  cflò  nccefiariamcnte , e per  identità 
efillcntc.  La  feconda  propofizione  del  de  Calore,  fiì  la  feguente,  Datus 
legislator , idefl  Chrìftut , dignifitavit  fe  in  carne  adfuam  affumptionem  hypo- 
fiatkam  ; in  quella  ancora  il  de  Caloreprotellò , la  parola  Dignijicavit  eflc- 
jedalui  llatainteCa,  comes’ellaÉuonardovclfc,  Uanifeflavit . 

Mà  molti  più  furono  gli  errori  difl'eminati  in  quella  età  nella  InghiJr 
terra,  forieri  dioucglimnumcrabili,  che  ben  tolte  non fenza lagrime  di 
dolorofa  rcmini(cenza  racconteremo  divulgati  in  quel  Regno  da  Vvi%- 
' clctf , primo  inoftro  potente  di  Hercfia  doppo  gli  Albigcnfi  in  Europa,  fd- 
tono  elfi  parto  di  diycrfi  Autori  tutti  empii , come  i loro  itti  ,c  tutti  con 
zelo  di  Epifcopale  vigilanza  an^iamenu  condannati  dall’Arcivcfco,vo  di 
Conturbcry  Primate  d’Inghilterra  il  Cardinal  Simonc  Langham  con  [fri  *'  » 
Decreto  da  eflò  trafmcllò  al  Cancelliere  dell’Accademia  di  Oxonio , e ri-  '***■ 
ftretto  nel  muncro  di  trenta  Articoli,  il  cui  tenore  fu  il  feguente  [ c ] Triwè, 

Quilibct  yiator  tam  adultus , qudm  non  adultus , Saracenut , Judxus , & Ta-  fiu-U 
ganus,  etinm  inumerò  materno  de fundut,  babebit  claram  vijiònem  Dei  ante 
tnortemfuam;  aua  vifione  manente , habebit  eleSlionem  liberam  convertendi 
feadDeum,  vel  divertendi  fe  ab  eo , Et  fi  prò  fune  elegerit  converti  ad  Deum, 
falvabituri  finautem,  damnabitur. 

Secund'o,  Teccatum  commiffnnt  in  hujufmodi  tiara  vifione  per  malam  eie- 
flioi^qm,  mnejlremediabile,  nec  remiffibile  ; & fic prò  ilio  Vajjìo  Chrijii  non 
poteft  fatisficere  quantum  ad  efficientiam . 

Tertiò,  fiat  aiiquem  adtiluim,  fineadu  vel babituF idei Chrifti  in  fe,  de 
Uge  communi  fai  vari . 

-.  Tomo  JU.  Nn  3 Qj<ar:ò, 
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Quarto,  SacramentumBap^fiiùttoneflèlege  Dei  aUeui  farvtdo  ieteienu 

ttMifnumadfalMtmMerTiam.  r 

Quintò,  De  awMbet  paruulo  tu  utero  materno  recedente , at  aUtt  pamutt  ue~ 
tedoètibusfmeSatrameutoBaptifm,  eJti^UhetCathoUcoduktandum^  en 

damnetur,  anfalvetur.  _ , r , 

Sextò , De  tfuolibet  parrulo  baptiT^ato  decedente , anfalralutur , Jeu  damna- 

hitur,  eflàuuoUbet Cattolico dubitandum.  , . 

Septimò,  Saratenos,  Juduos,  Taganot , adultos,  &difcrnor,cfmnu^ 
mam  habuenau , habcnt,  yel  habebwit  aaum , feu  hab^m  fidet 

pofRbileefl  communi  legefalyarì,  mtelligendo  m fenfu  compofito  : <Jr 
* ^iibct  taO  decedente,  ah  falvabitur,  efid  quotibet  CaAoUco  dubita»- 
dum 

oèayb.  ^lonefitiublicìdelegecoiiimumaliquemprofdo  originaU  peccate 
iamnari.fìinmlligaturjvofolooriginatifinea^U,  ‘ 

7<oi»i,  ImpoffibiU  efi  de  lege  communi  aliquem  damnan  fine  peccai» 

*%Ìcimò,  Gratia,  juxtacommuniterpcmeiuet,  efi  truffa,  eò  quid  non  efi 
pollile  aliquemtatem  effe. 

Undecimò,  ^liquit  potefi  ex  puru  naturiOibus  merert  vitam  ater- 

"^Duodecimbi  efimediumfuficientinnaturaad  attingendum  finem  hominit 
naturalem,  idefi  beatitudiuemulttmam,  iSratemam. 

Decimotertiò  , Tro  quoUbet  peccato  commiffo  in  fiat»  fida  efi  remedinm 
fuguiens  in  natura,  per  quod  redire  potefi  viator  adgradumdeptrdttuno 

^Decimo^rtò,  "Pro  nullo  peccato  commiffo  cifra  claram  Dei  vifwnem  efi 
aliquisfiifii  privandushareditatecielefii , ficut  necpurèpeccantex  ignoranM 
efi  hareditate  priyandmt . 

Decimoquinth,  Tiihil  e fi,  nec  effe  potefi  malum , folàm  quia  prohibit^.  , 
Decimofexti , "Pomum  vetitum , quod  primus  Tarent  comedit , non fomm  fiat 
tnalumfibi,  quia pnéibitum , fed fibi mohibitum , quiamaium. 

Decimofeptimò,  Quocunqueeffcaufignato,  oportet,  qubd  fitaliqua confa-. 
Mare  Deut  yuttillumeffeilum,  . ....  ac  utm 

Decimo  oilavb.  Tacer  in  dhitut  efi  finitnt,  Ptltut  tndimmt  efi  finttus,  O» 

folutSpiritusSanaus  efi  infinita 

Decimononò,folMtTatereJficity  fUutFiltut format,  &folut  SpmtutSam 
Susfinitquamlibetcreaturam', 

Vigefimò,  Deus  non  potefi  aliqmdannìhilar e. 

yigejimoprimd , Deut  non  potefi  aUquem  immediati  punire,  eò  quid  non  pf 

**^ytge^ofecu»dò,  TiuUus  potefi  peccare  appropriati  centra  Tatrem  mdhi- 
mt,  ^quòdnullut  potefi  peccare  ex  impotentia , fi  pecatexignorantia,  ya 

yigefimotertiò,  Quàm  neceffariò  homo  efi  animai,  tam  neccffariò  homo  efi 
Btortalis . . 

yigefìmoquartb , Chrtfint , B.  Marta  , & omnet  bomines  beati , adbuc  yeracf 
terfuntmortalet. 

yigefimoquinti , Virgo  Beata  efi  atOiuc  petcabiUs  , & dammdnUt  pr» 

peccato.  ^ 

‘ Vite. 
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Vtstfimpxih , Omnet  Beati , tam  Angeli , quÀm  bmiaet , excepro  Chrìfitt,  ' 
futtt  péccabilcf , & damnabiUt . 

yinfmafeptimò,  Omnet  homiaes  damnati  in  Inferno  fitHt  reparabilet,  & 

hcat^cahiUs . 

FigefimoeSayò , Omnet  Dnmonesfunt, &fempererunt  reparabiktadbe*-  ■ 
titndinem  confequendam , 

Figefmonouò,  Densdepotefiateabfohttanoapa/fet  facere  ereaturam  ratio-- 
malemimpeccabilem.  > 

Trigefmò , Beati funt  mortalet , & immprtales . Cosi  !c  propofizioni  con- 
dannate in  qudhietà  dal  Prinute  d'Inghilterra. 

Ne  il  Pontefice  era  men  vigilante  alla  cuftodia  di  tutto  univerlalnKntc  il  , 

Chrifiianeflmo . Per  le  Provincie  della  Francia , ove  li  Fraticelli , e il  feme  Pméfia 

di  continue  mal  feminate  dottrine  gcnmgliavano  impunemente  in  obòro- 
brio,  e danno  della  ^itd  della  Cattolica  Fede,  egli  creò  [4]  Inquifìtor 
Generale  il  Cardinale UgoneMiiwiu  con  ampia  i^olti  d’inqnrrire , 

Aigare , e rintuzzare  l’orgoglio  di  ogni  qualunqiK  Hereticapo^na  ; H al 
Vefeovodi  Parigi  fp^l  commiOìpni  particolari  i qucAo  effetto,  ordi- 
nando ad  altri  Prelati  della  Francia  [A]  auotenus  recemit  prafentiJmt 
terit,  omtti  mora  fublat*,  cantra  Beguaraos  eofdem,  Cf  credente t ipforutn 
erroribns,  necnonfautores,  defen/oret,  & receptoreteorum,cumomnidili- 
gentia , appeilatione pofipofita , veflrio^i debitmn exeqtùftudeatit , invoca- 
to ad  boc,  fi  opus  fuerit,  auxUio  bratbii  Sacularis  . Sic  igitur  fuper  hoc 
vosreddatitfolicitor,  &intmtot,  quòd  prater  retributìonem  divinam,  no- 
firamj  &^poftoUcnSedisgpatiammeTeaminiubeTÌùsobtinere.  Ut  autemde 
taliumlocii,  vita,  converjatione , oc  errorUmt  {hit  pieni  infirmati,  & cpn- 
tra  eos procedere  nùliài  vaLeatit , quamquam  infirmatianem , fu^  Ut  nobit 
traditam,  Veneralnli  Fratri  nofiro  Epifeo^  Tarifienfi  fubBuUa  nofira  tranfmit- 
timut,  cuìut  copiamfinguU ve firùm ree fiiant ab eodem. Cosà  e^.  Ne’me- 
defimiféntimenci  di  fàcro  zelo  egli  rcrilfectiatroi  Fraticelli  ai  Vefeovidi 
[c]  CoTcenza,e  d’Otranto,al  [i\  ^nmenfe  in  Corfìca,e  à tutti  [e]  li  Vefeovi  c 
generalmente  della  Sicilia,  econpiùpotentenervodiAileàquel  di^la- 
tro , [/I  e di  Ragufa,  acciò  eglino  infeguiiTeio  con  lecenAire  Ecclcfiaftiche 
e con  le  armi  laicali  molti  Heretici  di  divede  Sette , che  baldanzoGuncntc  f 
feorrevano  le  Chicle  dellaBoAìna  ; & al  Rò  I^dovicod’Ungaria  trarmeife  r.x-7 
pretifi  comandi , acciòconlefucmilizie^ifipottaflecontroil  B;mo  di 
quella  Provincia , che  ò Manicheo , ò Fraticelloegli  fi  folFc , difcacciato  il 
Cattolico  Fratello  da’Aari,e  cafa  patema,  opprimeva  nel  médefimo  tempo 
le  leggi  della  naeura,del!a^uAizia,  e della  rede;& al  Cattolico  Fratello,  ,y 

[g^Confirtare,fili,  fcriffegli,  habequepaticntiaminadverfìr,  quafufiines 
amore  divino  : nam  preterì  pofiolica  Sedis  fivores,&prafiti  Hegis  auxilium,  » 

tibi Deopropitiocongruo  tempore  tribuenda , fecundum  fenteìitiam  Uomini  di- 
tentit.  Beati  funt,  qui  perfecutionem  propter  {ujlitiam  patiuntur , cùm  nulla 
pt  major  jufiitia  ,quàm  fidemfemper  tenere  Catholicam,ex  qua  iufius  vivit,& 
fra  ejus  remore  mala  qualibet  aquanimiter  tolerare  , atema  premia  confi- 
querit.  Cosi  egli. 

. NuUacertamentcmwcòd  qucAo  degno  Pontefice  di  heroico,  e fin-  Utb»- 

colare,  che  ciò,  cherifcrTOil  Cielo  al  fuoSocceflbre,  cioè  la  riduzione 
4rib  Sede  Pontificia  nella  fua  Chiefadt  Roma  ; equeAa^oriofàpacteaa-  «». 

^ nè  pur  niancqgjfi  in  tutto,  e tutta  foa  farebbe,  fepiùcoftaDtenieine 
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Urbano  Secoh  Xtl^J 

rut  h4vefleàprincipIat»,òterminatala,gfandcazione,emeglioivTeràteci&j 
Vt^aS  K che  di  lui  fcrilfe  un’Hiftorico , [ o ] Habuit  in  mente  conftautiam,  veritatem  ire 
tifimi»»,  effiauiam  in  operationc . Languiva  la  Italia,  e Roma,  comelanmirlì 
vedeper  la  lontananzadel  Sole  ogni  hutnanainduftriai  ed  oppreflada’Ti' 
ranni,  dilacerau  dagli  He^ci,  e in  le  medefiina  avvilita  giaceva  ne- 
retta la  prima  Sede  del  ChriftianeHmo,  e VedovalaSpofadel  primo  Ve- 
fcovo  del  Mondo.  Si  refero  vcraunente  li  Papi  Francelì  di  gran  fama  nel 
Chriftianefimo,c  fri  i Vicarii  di  Chrifto  eglino  furono  commendabiUflinn 
al  pari  degli  altri , ò fencconnderiil  zeto,  òfe  ne  ponderi  lo  ftaccament» 
da  congiunti , o fé  ne  ammiri  la  fantiti  delle  opere , ò la  dottrina  de’fcrittir 
ma  il  pregiudizio,  ch'eglino  con  la  loro  alTenzarccaronoi  Roma,  ridond» 
poi  ampiamcnteatuttoilCliriftianelìmOidaei&bencoltivatonellemenv 
ora , marnai  cuftodito  net  capo  ; onde  Tempre  (àrd  d’infaulla  memoria  ai' 
fedeli  la  loro  lunga  dimora  in  Avignone  j^r  ràcerbied  dello  Scifmx,  cho 
quindi  in  breve  fucceflc  nel  Pontificato  Romano,  onde  l'Hereficdi  Vvio- 
elclf  prefe  vigore,  e viddefi  con  lim»  fimo  di  calamitd  ingombrata  la  Eivro- 
pa  dalle  iamofe , ediflàmatc  Herefic  di  Vviccledìfli , Huliiti , Lutherani , e- 
Calvinifti.  Urbano  Quinto  fu  il  Sedo  Pontefice,  che  amminilkande  dai 
Avignone  laChiefa  Romana,  riffe,  comegli  altri  cinque  Tuoi  Antcceiro— 
ri,  fra  li  rimorft  continui  delle  agitazioni,c  fri  li  clamori  eterni  de'Romani,, 
che  affuefatti  fin  da  dodici  Secoli  a veder  d i face  ia  il  loro  Principe  ,aflec on- 
dando al  di  fuori  alle  voci  intcriori  di  Dio,  difperatamentc  crelamava- 
no  il  ritorno  in  Roma  del  Papa . Clemente  Qiiinto , che  rifolvè  il  grandar, 
abbandono,nel  primo  giorno  della  Tua  coronazione  in  Leone,  con  la  repen- 
B neiHi  Pur,  ili  rina  caduca  [fr]  di  precipitato  edificio  provò  il  primo  augurio  della  Tua  mah 
di  prefa  rifoluzione;  Giovanni  yigefimo  fecondo  fife}  votò  ànon  mai  pùL 
6»v««  xxji.  montare  a Cavallo,  fc  non  per  intraprendere  il  viaggio  di  Roma  ; Benedet- 
to  Decimo  fecondo  ne  promefle  [d]  a’Romani  in  publico  Conciftoro  ib 
/itinm.  fu*m  rr-  ritomo, 6 Hc  [ c Jprefiflc  il  tcrmine,chc  peròiDai  noH  giunfc  ; Clemente  VD 
in  confolazione  [f]  di  efli,  a’qualimedefimamentc  egli  diè  fperanzadell^- 
e Ptriitnmtdi  (ua  pTodìma  venuta , ridufle  la  celebrazione  del  Giubileo  dalli  cento  annr 
m;<."  alli  cinquanta;  Innocenzo  Seftqfd  egli  ancora  dal  medefimo  [^g]  ftimola 
’■  » c punto;  e Urbano  Quinto  finalmente  non  potendo  piu  cedere  al 

potente  motivo  della  canfa  , determinò  finalmente  il  defiderato  ritorno  r 
8gi>»bnente  eccitato  dalle  perfuafioni  degli  Muomini , e di  Dio,  [ h ] 

I*  fedemtnam  ripete,  così  d lui  il  Petrarca,  quam  cùm  femei  attigerie,  Ó* 

r fòrtir  armatut  atrium  tuum  cujhdierit,  omnia-ernntmpate,  qnxnuncideb^ 
in  bello,  quia  tmm  principale  atriumnon  cuftodis . Et  quid  multai  per 
pr-opribùbiconvenict,  queddetuo,  atque  omnium  Domino  dtSum^  e/it-Ta» 
• enimerit  in  Terra,  dumvenerit,  dumloquerit  pacem  Centibus,  &poteftat 
tua  à mari  ufque  ad  mare  . T^ecteterreat,  ijuMEfima  quoque  per  hoc  tem* 
fus  fuap  pródonum  moleftias  efl  paffa  t rabtet  nempe  barbarica,  qua  nune 
facram  uwem  tentat  acephaUm  , mox  utfuum  caput  illa  rectperit , non  dUam 
Eomam-,  fed  Italia clttuflrw  projfpicere  non  audtbit  . . . Toturpenèorbis 

Summe  Tatrum , qui  Cbrijlianut  efl,  uno  tibi  nunc  ore  blanditur.  Si  tua  verac 
efi,  quafertur,  integritas eyetiturumfpero , ut  inter  tot  adulatoresnon  pa-^ 

. tienter  modòyfed-latiunumaudiaf  reprehenforem  & fi  forfè  aiiquid,  pian 

■<  ..  mimtfque  quàm  decear,  audieris  , fidemlaudes,  ignorantiam  excufet.  Kua 

j^e  ^tus  incipio.  Cun^  quidem-  apud  ,4vtniontmprofparè,  magno  eunèàm 

tonfili^ 


Capitola  VII 

twftlUgerHMur.  Dìxt;  jamlaudo.  Sictedecet,utubicum^uefueris ,bmff  ’ * 
tu  felicittr  tmiverfa  futcedant,  & prsfentiam  tuam  virtur,  ac  profperhat  comi- 
tentar.  Seddìc,  oro, quii apt inttrintj^nfatuai  queCmfideregitur}  qm 
HucedtfenditurìquibKsComttibut  confoìaturì  g/efponéebis  s imi  non  M 
dem , qui  interrogationem  mtam,  non  dubito , placatus , atque  aquammis  acci- 

g;  jed  aliquisunut  minor , df  impatientior  refioudit  : Tu  Romano  Vmtifiti 
fi»  pmis , aut  unam  illifponfam  tribuis , cui f^fa  efl  non  ea fola,  quam  in- 
ttliigh  ,fed  univerfalis  Ecclefut  i ubicumque  itle  ubi  moram  digit , illic  f^fa  » 
iUic  feda  propria  fua  efl.  Tipn  inficior,  Tater  beatif^me , ncque  anguflo  tihi 
jedemtnam  .v.  Ubicumque  ritè  coliturChrifiinomen , illic  fedemtuam  effe, 
nec  nego , nec  dubito . Jllud  mibi  non  negetur,  quòd  inter  omnes  alias  fmgutart 
tecuni aliquid  ■ imò  quamplurimùm  habeat  Urbs  !{oma  : attera enim  omnes  fuos 
Meni  fPonfos,  tibi quidem uni  fubditos,  ftdfuisEctkfùspraftdentes ; iUa 
•uerònuUumhabetnifste.  Itaque fummus  in  reliquie , inEfitnanaUrbe  fdusts 
Tontifex,  folus  fpo>ffus . 

De  ilia  tua  igitur , nec  alteriut  fponfa  nexu  canjugii  fpirituedis  te  interrogo  ì 
Quid  nunc  aget*  quo  in  fiatuejl,  quave  in  fpeì  Si  tu  tacer,  ipfe  mibi 
r^pondebo:  Agra,  inops,  vidua,  miferabilir,  fdaeft,  &‘veftemy%duÌM' 
tir  induta,  diebus,  acnoSibusAens  propheticsmillud  coniti  Qnomodofe- 
det  folaCiritas  piena  popuUi  faSaefiquafr  vidua  domina  Geutium , Tri»- 
eeps  provinciarum  faSaefl  fub tributar  totumque  per  ordinemà  principi» 
in  finem  fkbile  illudcarmeningeminat.  tlic  verò  metfiiùt  fraSavoce  fi»- 
tultibus  feffa  fubfifiit,  ubifcriptumeft,'h{otteflquicottf<detureamexomHb- 
bus  charis  efus  ; Omnes  amici  ejus  fpreverunteam,  &faSi  fitm  et  inimici  i 
Et  iterùm  ; ktcircò  ergo  plorans , & oculus  meus  deducens  aquas/fma  longkfa- 
Rusefl  àmeconfdatorconvertens  ammammeam,  Hk,  inquam,  iUttm  pn^ 
fundiùs  fufpirat  > tefitgfiificant  : nam  quis  lUiusconfolator  Tquit  convertere  am- 
mam  fuam  potens , nifi  tu,  cui &prompta  remedia,  & fponfa  nec^fhates,  oc 
miferia  nota  omnes  ì Et,  fi  auodfortè  notiti*  defuerit , feita,  quoniam  te  ab- 
fenteabejl  requies,  paxexuiat,  beUaadfunt,  &civilia,  & extema:  focene 
domns,  labantmetnia,  tempiarunnt,  facra pereunt , calcantur leget,  juJU- 
tiavim  patitur,  luget,  atque  ululai  plebs  infdix,  tuumque  nome»  alti»  vo- 
cibHsinvoeat : uequetuiUamaudis , ueque malorumpiget, mi fermque tanto- 
rum  r ncque  venerabili  s fponfapiatlacrymasvides,  tequeiUidebitum  refi»- 
tuis , qni  ut  aliis  minùs  dìgnit , ac  minùs  egentibus  fuos  reddertsfiuriam  tuam 
praridentiffimi  vacuafli . ItdpopuiusquiUbeefuum  habet  Epifeopum  , Top»- 
lusRomanus  fuumTontificemnouhabebkì  & parva  urbes  fuorunt  in  ampte- 
xibus  requiefeent r Regina  urbium  femper  viduaeritì  quodqueviduUate  pe~ 
fusdixerim  fponfumfuum  femper  cum  aliis  habitantem,  captumque  peregri- 
nis  amoribus  audkt , nec  tenere  Mut»  poterti,  necvidere,  qui  fui  prafenti* 
fe,  &Ulamgloriofotfaceret,  oc  fdkas-  . ' 

Sed  quo  animo  ( da  ,■  quafo  , mifericors  T'ater  , tenKrarr*  dtvotioni 
me*  veniam  ) quo  , inquam  ,-  animo  tu  ad  ripam  f^bodani  fnbauratiste- 
Sorum  laquearibus  fomnum  capk  r & Lateranum  burnì  focet,  & Mede- 
fiarum  mater  omnium  teffocarens  , & venti»  patet,  ac  pluviis  t & Tetri à 
oc  Tauli  SanSiffim*  Dorme  tremuni  , & .Apoftolorum  ,•  qua  nunc  adet 
fiterat,  jam  mina  efl,  iuformifque  lapidum  acervus}  lapìdeit  quoque  per- 
Boribus  fufpiriaextorquensì  Si  refponfumad  hot  omnia  tummeretur  h»- 
pilitat  mea,  an  non  faltm,dggs«t  Trophet*  , imb  SunSd  Sfukur  pM 

Hliu» 
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Urbano  57O  Secolo  X/T^ 

Vi  Sliutot à^tienH  refptmdebitis t» ^ &Fratret$mì  ^mdreomnhb  rtfpotidere 
foterititì  Tiunufuid  tenpus,  im/uitt  efivéiisi  uthaUtetit  indomibutlm- 
(fteatit^  &ijiadamMticfertai  .v.*.  Q^damutti^defertAefi»  &-p0t 
fUiutit  unufimifque  mdomumfium&c.  .V.*,  Denique  (tfuodmacandteT^- 
dfmtimiraatm}  egitcbriflus , ut  in  Italia  efjèt,  di^Uah[eatem  nominanti- 
èmi,  fciprafenttmftbil^ariiim ordinante  netftntitj^muUtkmlotnte^t t 
/y  tìhi , & amnibtit  apparnet , decere  tc fammi  ’Pomifisatat  of^ittm  exercerc 
oapotijjimàm  mpaneterraram,  mqaa  tUetibi neffpenmtiutique»neco»4m- 
»,  net  opinanti  eifuidem^  non  fugragiit  hominum»  fed fola  Dei  proviaenem 
etmtigiffn  : atifaeulùexkamli  aifummum  fine  medio  fonfamdifti,  Ulk  è fum- 
mo humUibus , fate  medio  con fuknduminfolentibMtrefìflendum:  quodneeuf- 
^amterrar am meliiit fieri poteff,  necalibi»  qaàmin  faa  urbe  smrwfiùtRa- 
manus  Vmtifex  in  aBum  largitori placitum  datam  ftià  divinitut  traa^rrcp»- 
rentiam  : qaamvit  enim  bonam  o^t  abique  laudabile  > nufquam  tornea  aptiàt 
fieri  confiat , quÀm  dumi»  fua fede  fedet  api fex  ^ TuqaidemOnhodjoxafidti 
htagifier,  aauumqueopifexpiorumt  Seder  tua  abhit  ; fai  antiqttOt  ut  iixi^ 
^xeta*  & propria»  CT  publieéutilis » &umyerfo  expediens»  Bomaefl  . 
Jtaquebucrentverta»  longumque fermonem ad hunéexitum  deduco,  utUrba- 
nusUrbem,  Kantanut'BontifexPfmam  petaa;  locam Deogratum , hominibus 
yenerandum,  piitoptabilem,  rebeUibut  (^dumtuibifuerìs)  formùtandum, 
teformandoorbi,  & regendit  rebur  idoneum  J.y  Mentem  fideat  effete  qui- 
dem  EpifeopumOrbit  I{oma»  Ulosaatem,  cioè  li  Cardinali,  imi  Romana  tei-- 
turhEpifcopot,  yel  in  Romana  uideTrcsbjfteror,  outDiaconotr  mx  decere 
Ecclefiam,  Tetrique  Sedemoriginibutyefins , feioriginervefirat  Sii  cedere, 
illam  fe^tneebmefiamCatbolieix,  otqueEcdefiafiicityirireffe,  carnaUum 
mneit  affeBuumab  o^cia  rmdhÌ,quosTagaui  fregerint , aeforeverint.  Troin- 

. . ^ ^ V ^ ; ubi&rerutm 

cupiant-  Cosi 

bsótaQgnnto>  AlIevoctdeghiUQ{ianifia^mt»> 
»».  Welter*  fero gudledi Dio»  ch;^p^nuzzo di  meriti  fiioi  lem  m&iuar<Midi  [«l 
Vobligodet  ritorno  i ond  egli  d^iioUo»inandandbne  avanti  la  i^nafri 
iìtamttl  ***'  Popoli»  chct^gioitomoacosìdcfidei«anovdla.[è]l>eri<finB 

dice  ua’IAmalilia  » Vrbamtt  ’PapapuUicayityfeu  mmiféfiavitfuamintenno- 
nem  fitptracctfjkfuó , drtranslatiome  Curiaverfut  Romom,  defimvitquecer*- 
tosnantiostam-Viterlmm,  ubi prinà declinare,  eraliquamdiumorari inte»^ 
iebat,  quàmRomam,  caufadifpmendì , ordinandi necejfària  » reparandi- 

que  fuap<Satia,&lUrratar prò  DmumsCardihalibur  dividendi t drad  hoc 

• *-  ‘ r “ " ffcuturmnu 

fergli  lici^ 

Jjfonteiice^iprovandcme  Irriverenza.)  rìr 
cufonne  la  efccuzione-  Non  peròpotèeglt  sfuggire  llncontro  ih  Roma 
dcir  Impcrador  Giovanni  Paloologo»chc  quivi  portofli  pervencrared^p- 

EelIbilPontefice»  avanti  il  qualeVotcftò  il  Greco  Cfefaa-e  laCònfellìonc 
omanacon  felice  augurio  ai  quanto  profpcri  ruccelliper  la.Keli^one 
Cattolica  farebbe  iapennanenza  inRomadel  PdntetìceRomano»  feom- 
tofortunati  neappanvanoaltora  li  principir . Mi  il  gaudiode’  buoni  fiì  d» 
krevc  durazionc » conciofiacofache inalpcttatancntc- , [di  ^àvenkute 
ttmpmeafiiyo,  anno  ^adiffo,  idImOléanusr  recedeva  diurbe,.  vadenfque 
adsSontemfiafcotùt,  atcUmyit  Piierbium  : ubiprinrnmp^iàrtpibiicànmnfi- 
t ‘ .1  fefioe^ 


MruM.. 


r.  di^MÀSp, 


Capìtolo  Vii.  Kni  Umano 

re  deprima  ^remoHenfem  ,& Z oLntt  Cih  V-i 

riales  ad  hocfedifponmnt,  ferias  uidixità  principio  menfis  Junii  tunciulìat^- 
tis,  HfqntadpnncipiHmmenfismobrisvcffU^  f„ut,trii  EfeUma^rrS 
taiwntc  II  Petrarca  coit^  q“c’ Cardinali  Pranedì  . cE- 

«gli  dice  r {m  j FleEhjefmtfeffimam ì»  tartan. . Efitfwtalis lymini^t tta 
■ccnt,  Cbufiodiiplumt,  honìfaua  ^mnibu, . 

iùcuthontl)  rolm placaci  n^mquerm quì& fibidifpLbant ,& 

4pfe  uttquc  HonpUcehat,  naturali  inta  virtutem , vitiumqiu  odio . 0 f^x  fi 
contemptis,  <^f{uodmaximèfuwmtrat.,M^  /uarioribut 

impcrm senato  principio  fnhaf.ffct  l ^tanum  ìntcr  cUriffmos  mmeraJatì 
fi  iutquodficbilitcrnupafcripU,  fUbiliiniunc  referibam)  ipfain  morte  * 
quaproxma^imòcotitigiia  illìa‘at  {quodkarlft  fàredebuaat , sruiatuZ 
momniatatedem^ncmncogitari  fiuUinamagma  fit,  tumm/enekae  dt 
mentia,  atque^amafummacfl')  iùfa,  inquam . mmategrabatHiMm CHum 
anuaram-Tetri^pofioU,  cufutho/^r  aat , acfiiaefior,  fari  juheHt  ibi 
tranquil^m,  &bonar^untatir  ^mam  etnifiSct.  Deum,  homincfque  te- 
ftatus,  fiunquamindcdificffumega,  non  fiuimcuipam,  fcdeorumfire.qui 
tamturpis  fu^amvemreutur  .Audores,  Ticjdrìthoc agere,  ncque  (ut\& 
dilhim)  yolutt:  utiqfieenmt  <ir  poterat,  4-'fitebat.  Sicxiàpas  muttoruìm. 
irtfamiHmmJcyerm.qua,^^^  .(nniheniegaat^  Serertit.^ 

mitteiiU  mifatcort  JefuChrifiebancaumi  mollitìcm , atquefrqgiritaiem  &■ 
hanc,  g!raliaieulpatmnes,^deUSa  juyentutitejutAi-ignorantìamiane 
fenilem  ne  n^imertt , quia  ( ut  nunc  funi  bominei  ) yir  meo  quìàem  i».  ^ 

diciobonus  fuit.  CosiilPc^ca.  Ebcnfufuncftatoildi  lui  ntomocon 
pronto  [b]  augurio  didimi  fucccffiannunciatipc’l  Mondo,  « per  la  v 
Chicfa,  ^apcr  luimcdclrao,  aHorxjuando Santa  Brigida  prenunaodi 
da  ^«diDiolamorto.  fcdaRomalgli  npartìlfc,  e^alirrMcScS' 
le]  In  Monte  ^feono  Urbano  Tapa  J^uuto  exiflente  , reyelaiìonem  libi 

"Ta  eomminatìone  , futurique  ludi- 

ai  dijìndime  -Pontifici  inhibuit^ne  de  Roma  , yel  JtaUa  recedendo  Ur 
-pnionern  peteret  perfonaUta  -,  narravit  t quod  tamen  Papa  non  imple- 
vit:  unde  inala  innupiaa  fecutafunt.  Cosi  Sant’ Antonino.  Ed  infatti 

il  P^rfi  T Trnflnn rt*!  Drhmo  m«ì  r)t  — — t»,».  .1.  t 
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CAPITOLO  Vili. 


Gregorio  Undecìmo  Fraticelè,  creato  Pontefice  li 
$0.  Dccctnbrc  1370. 

. (T 


jiw  zelo  contro  generalmente  tutti  gli  Sretici.  Propofizionl 
' erronee  y ed  ereticali  di  altri  Autori,  e loro  pronta  con- 
danna Turlupini,  e lr.ro  Herefia.  Contefa  curiofa  fra 
due  Fraticelli,  F^aymondo Lullo , [mi  fcritù,  dottrina  , 
errori,  rvita,  ed  afferra  condanna:  e confiderazione  deW 
' Autore  fopratffa.  Errori  de’ Pfeudo-Lullifii . Riduzione 
' della  Sede  Pontificia  nella  Citta  di  Poma . Gicrvannì  Vhtk- 
' eleffpfuetjualità,  ederefiè.SduajdoTerzo  cPlnghilter^ 
^ ra , fue qualità , e miferahile  morte  .Stato  di  tjuel  H^no.Con^ 
danna  Pontificia  di  diecinove  Articolt  di Vvicclefi.  Sinodo 
di  Lottdra  Fraudolenza  di  lavicele ff ,e  morte  del  Pontefice 

I 1 - . . ■'I  j 


Defn.  •!*"“"• 
ni  di  qiw«>  P“*- 
ttRce  contro  dl- 

TcrliiaftlAEK- 

tici  . ‘ 


I A avanti  di  feguitare  a Roma  Gregorio  Undoamot  cte 
l[cpli  riportò  gloriofo  la  S<de , è duopo  di  fcrtnarei  alr 
‘ qi»anto  inAvigpone.  c allindi  come  da  am^o  theatt® 

aprire  la  prima  feena  dell  egregie  operazioni  di  quello 

gi^imo  Pontefice,  da  lui  con  grande  animo  intraprete 
per  la  cónfcrvaziònc,  e difefa  aclla  Religione  Cattolica 


« ridetam.  u ep- 

ferr.  Gregtrii  XL 

laS. 

,fie.  (»'■ 
f«t-  !»•  J*- 

b Crtf.Xl.  tim.  ». 


IFraticelii.  e ccncralmcnte  per  tutto  ugno  uena  i-.r 

di  Inquifitóri  .lommiflioni.c Lettere  a.  Prelat.,ed  a, 

Dazione  delle  reliquie  di  quegli  Eretici,  che  con  i loro  antichi , o Tubai, 
wmi  do«»mi  Tempre  inquietavano  le  Tcuolc , e pervertivano  Tcm{W  gh  ani- 
■ ■ ‘ ■ , [ì]  't^uperdifpiUenieracfePr^i , feti  Ts  egli  fra  le  « 

I T f A i r*  ,Xt  .iauòà 'iyitìvitxÈÉ  Tolofaux* 


•r#  > 

Mny’ermtur  inanmarnm  fHarum periculnm , Chnli,  fidelium  pemicio/um 
& fcandalumplurimorurn.notisnar,  proHt  ex  debito  tei^ur 

l^/Torrr  it  ofHcii  !fam  circa  corre^Monem  exceffuniu  hujufmodi , nefanguis  pra- 
&r^'m  dewq/frfr  manibus  requiram , quàm  circa  fuorum  falutem  anma- 
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rum  firovidert  fdubriter  cupientes , ac  fperantes  id  p^tper  vefiru  diligen^ 
tiu  ftudium  feÙciur  divina  fuf rugante  grafia  provenire,  difcrrtiomveftr* 
perUpoftolica  /cripta  conmitumui , & mandamut,  quatenàr  omnes  , cSf| 
fingnloi  faculares,  & etiamI{eligiofot , qniTolofa  errorem  olia uem  contro^ 
rium  fideiOrtbodoxa  pradicavemnt , autin  j^turumpradicabunt,  vel  d<h 
cuerunt:  feu  tenuerunt , aut  afferuerunt , vel  in  futurumhoe  fMientin  fuis 
difputationibus , re/ponfionibus , determinationibut , autleSuris , anOorit»- 
te ,/fpoJiolica i proni  juftiun  fnerit,  corrigatit,  piatir,  &ipfothufn/mO’ 
di  earunt erroret  revocare  compellatis.  Così  egli. 

E gii  errori  erano  diverfi , come  dÌTcrfc  correvano  pel  Mondo  l'Erefie. 

Nelle  Provincie  [4]  di  Tarragona,e  Saragozza  in  Spagna  Giovanni  Lacona  • 

e Pietro  Bonageta  lotto  fp«ie  di  riverita  Macftd  verfo  l’augufto  Sacraraciv  * 
io  della SantiTlìma Euchariftia  avevano rifufeitate  alcune  opinioni,  che 
già  corferof  t]  per  la  Francia  nel  nono  Secolo,  difdcgnandodiconfeflarc,  Se  drc»  b 
che  rimaneffe  il  Corpo  diChrifto  nell’Oftia  con'acrata,  allorqiundoj^5^^{Cb- 
ellao  giù  fccndcva  nel  ventre  umano,  ocorrofa  da' Torci,  o imbrattata  dal  iiten*  Erefie. 
fango,  immonda  giaceva  fra  la  inconvenienza  delle  lordure . Seppe,  ® ri" 
provò  Gregorio  cotal  novità  d'ingannato  zelo  ; e due  Cardinali,che  da  elio 
furono  incontanente  fpediri  per  la  ricognizione  di  quella  caufa,così  fenteflP 
ziacono,  fottoferivendofi  allafentenza  gli  ArcivefeovidiTarragona,  e 
Saragozza  [c]  Miferatione Divina  "Petrus SanSi  Euflachii,  &GÙdlermus 
Sanili  jtngdi  Diaconi  Cardinales  Eeverenàis  Patribns  T arraconenfts  , & 
Cafarangufiana  Provinciarum  ^rchiefi/copis , eorutnque  Suffraganeis , nec  (•ra-ht/vn 
non  mquifitoribut  haretict  pravitatis , à Sede  ^pofiolisa  in  ipfit  Proviti 
tiis  depntatis , falntem , & fmeeram  in  Domino 'thar  'tìatem . 

Rtlatione  Religiofì  Fratris  "Hfcolai  Eymerici  JUagifiri  in  TheoUgia , ac  in  di- 
{lisProvinciis haretkapravitatis  htquifttoris , ad andientiam Domini  noflri 
Papa  nuper  perv.^nit , quòd  tam  in  veftrit , qnàm  in  Suffraganeorum  vefiro- 
rum  Ectlefrìs  paldm , & publici  per  certos  Eeligiofos  pr aditati  fuerunt  tret 
.Articnli  /ub/equentes  iueffeUu.  Primnst  quòd  fsHofliacou/ecrata  cadat  , 

/eu  projiciatur  hicloacam,  lutum,  feu  diquem  turpem  tocum , quòd  fpesie^ 
busremanentihus,  fubeis  effe  dejinit  Corpus Cimjli  ,&  redk fubllantiapanis, 

Secundus,  quòd  fiHofiiacouJecrataànturecorrodatur,  feu  à Bruto  fumo- 
tur,  quòd  rensanentibus  diiìis  fpeciebus  , fubeis  defmite§e  Corpus  Chrijli  , 

& redit  fubffsnti*  panis- 

Tertius,  quòd  ftHoffia  confecrata  à juflo  , vel  i pescatore  fumatur  i 
quòddum  facies  dentibus  ter  it ter,  Chrifiusad  Cocluià  rapi  tur,  & in  ven- 
trem  hominh  non  tra'ficitur* 

Supplieatoigitwr  per  ipftmìaquifuoremeidem  Domino  mflrofPapa  fuper 
imiufmodi  artkulis , ex  quorum  pradicatione  poffènt  fcandda  fufeitari fd»- 
briter  provideri  ;■  idem  Domùtus  mfler  Papa  nobis  ibidem  prafentibus  vi- 
va vocis  oraeulo  exprefsi  commifit , qitatenus  auUoritate  fua  jtpoflolic* 
vobis mandaremus , ut omni finora  ^blata dìfpendio in diUit veftris Provilo- 
tiis fub  pana  excommunicationisinhibeatis , ne  quis  deincept  diilos  ./trtkulot 
pubticè  prafumat  pradicare-  Tfps  sgitarPetrus , & Cutlierinus Cardinales 
fradici,  hujufmodi  mandatum.Apoflolktmcupien:esexcqui,  ut  tenannw, 
vobift  &vefiriìwcuiliietiuvirtutefanliaobedientiiopraripimus,  & ittam- 
damus,  neabinde  utantea  dklop^rtknlos , feu sortuft alterum  fubeifdenS, 

Pst  (dUsverbif  idem  ffmamibus  i»  fubflmsia,  fen  ineffeUu  vefirh  Ècdó- 
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^ /Jù.  alibi  palam,feu  publicè  fradicari àqui^uampemìttatis ; &hn 
fiibptinaexrmmMnicationis t Macontrarium  fackntes innodeth ipfofaSo  : 
«otificantct  vobis  tùbilominus  ftmili  mandato , per  ipfum  Dominum  nofìnm 
Tapamnobit  faSo,  tptòd4dem Domuiiunofler'Papafratri Joami  deLatone 
.......  qui  aliquos  de  dictis  artkulis  in  irefirit  EccUfrit  frequen- 

ter  recitando  pradicaverat , inhiberi  fecit  fub  pena  excommimicationit , ne 
diSos  articnlos  decatero  pnblici  pradicare  prxftmat.  In  quorum  omnium 
teftimonium  fìgUlanofira  prxfentibut  duximus  imponenda.  Cosi  eglino.  Il 
a xWf.  Tnu.  I>crtnicio  tnofl'o  dalla  prof>cnfiQnc  dialetto  .rende  [tf]  compatibile  nell* 
errore  il  fuo  compagno  Minorità , e delle  tre  accennate  propolizioni  egli 
dice»  Tertiut  bicarticulus  fundamentaprxbuitreliquorumexratiomipark 
tate,  Sum  tradit  Hugo  lib.ì.  deSat,  part.%.  cap,  13.  &lnnocentius  lib.^ 
Mp.15.  de  Myft.Miffx,  & gloff.  incap.TribusinverboMifcere  de  confecr» 
d-2.  Quoderga  hit^uQoribut  di3ut Minorità  erravit , tolerabilius  efl,  id 
forti  exiftimant , in  prxdidis  cafibut  S acramentum  amplius  ufuaU  n<m  effeitune 
autem  definere  prxfentiam  Sacramentalem , quando  fpeciesufMlesnon  funt» 
nonefl  improbabile  ex DoBoritSerapbiti  [ententia.  Cosi  egli. 

Arnaldo  [6]  MontanerioCaalano,  inquifitoda'Commiflariiperer- 
rori  publicati,  c pertinace  in  elfi , per  isfuggirlafentenza,  eì  giudizio» 
tiiggifl'cnc  di  là  dalla  ^rmania  nelle  parti  Aquilonari  della  Polom'a,  e 
colà,  come  sogli  folfcal  coperto  diu  caligo  di  Dio,  e dalle  cenfure 
della  Chicra , impunemente  con  la  predicazione  fpargeva  le  malfioie  di  già 
c Eymtr,  da  elTo  d iflenoinatc  per  la  Catalogna . Elleno  erano  le  Tegnenti , [ c ] "Primòt 
ebriftumy  & ^poftalosnihil  babuifse  proptium,  vel  commune, 

Secundà,  "ìduUim  pofse damnari ^ ^ideferatbabitumSancHFrancifci, 
Tertiò,  Sandum Franàfeum  femelquotannitadTurgatoriumdefcendere  , 
<JT  indeinTaradifnm  extrahere  quotquotOrdmem  fuum  prof^  funt. 
Quarto,  Qrdinem  SanSiFrancifei  in  perpetuum  duraturum , Cosi  egli  » 
Màtc  di  lui  propofizioni , ed  efib  furono  incontanente  condannate  da  Be- 
rengario Datili Vefeovo di  Urgel » c dall'  Inquifitore Eymerico  ^^ordinan- 
arm.].ff^.do  ilPontcficead Armando yicariode’MiDotiti,  fd]  ch’egli rinvenifle, 
Si(r.r<  i-  ovunque  fi  ritrovafle,  l’Eretico»  e legato  Io  tcarmcttefiè  al  Tribunale 
Apofiolico  in  Avignone . Stante  quello  A.pofiolico  rifentimento  in  confe- 
guenza  deducefi , che  il  Moncanerioprcdicafie  le  tré  allegate  Propofizioni 
wi^fo  veramente  eretico»  c condannabile,  cioè  ch’eli  afiblutamente 
negaiTc  il  dccifo  da’  Papi  circa  la  povertà  di  Chrifto , e come  articolo  di  Fe- 
de proponete  alla  pubUca credenza  le  altre  due  feguenti  aflérzioni:  poiché 
altrimcnte  elleno  /piegar  » ed  interpretar  fi  potreroono  in  qualche  fenfa 
fano»c  dicevole»  comeben  lefpierail  molte  volte  ciato  Dermicio,  che 
t o^’t.TMA  dice , [ e ] Trimut  articulus  congrtiambabet  interpretationen  » quale  fi  deduce 
■ da  quanto  veniam  [ f]  pur’ ora  di  riferire  circa  l’agiata  materia  delia  Evan* 
gclica  povertà  fotto  il  Pontificato  di  Giovanni  Tertiut,  dr  quartus 

articulut  ad  Fidem , cglifoggiunge»  fpeSant,  nereduUivi  qui- 

demt  futtdantur autem  in  probabilibus , & receptis  hi/ìuriit  i namquod  de 
Ordinis  durationeadiicitur , ex  certa  revelatione  Beata  Tetri  nofiro  Francifee 
fiFEict  refertur,  quam  perpetuo  monumento  continua  in  [acro  ^Atvernx  Monte 
eonfervat  traditio,  ibique  in  veneratkneejl  lapis  quadrangularir,  in  qua 
ebriflus apparenr , hoc,  &aliaeidem  fervo  fuoconfirmavitprìvìfegia ,qu4 
potijfimàm  quatuor,  bisyerftbns compUSitnr,Autiior Firmamenti ■< 

frali- 

VL. 
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fnaitjfco  funiente  preces  (ut  tempore  multo 
Mof  hioleyit  ei)  Cctleflis  Filiut  ipfum 
' 'Exultare  jubet,  sAnnuutìo  quatuor,  inqait, 

‘ txna  J'Hpema  tibi.  Stabit  tuus  Orda  fw  arvum  t i . ^ 
’Hullus  ibi  frater  , cui  fit  pencrfa  voliintat , i 

Stare  Uh  poterit.  t'ix  Órdtnis  hoflibut  annos 
Firent,  & vitam  cancludent  fine  beato, 
fonfulendi  pruterei  Gon:(aga  2.  par.  deConvent.  .Alver.  in  Trovine.  Tu^- 
Jcia:  Tifanus  lib.  confort.  firuSH.  Firmament.  I.  part.  fol.iS.  Fodulféut 
iib.ì.  fol.S.  .Antiquum Ordinis memoriale , referens inhocTeflimmiumGre- 
^orii  IX-  Idem  indicare  videntur  Chrifii  verba  ad  SanSum , quel  ^fcripfit 
Sandtis  Bonaventura  in  vitaejus  tap.S.  pauiò  ante  medium,  eaqucBxpvius 
tranfcripfit  tm.t.  ^nnalìum  fuhanno  *.v.  numero  Multi  cmtcnduht 
fioc  Religioni  Francifeana  nequaquam  effe  fìngulare,  quin&  alia  inflitutà 
plura  >d  fibi  àDto  conceffum  adfiruunt.  Tertìus  articulut  afiruitur  etia». 
ex  revelitione , quam  narratTifanus  vetut  auBor  confort.  pa>t.i.  fruS-^.' 
tlrronic.  Franti (c.  2.  part.  cap.  ig.  't{eqiie  id  novumeji  in  SanSo- 
rum  legendit  infpicere,  feulegere,  plures  Sanaos  pefl  mortem  aniutas  à pds-, 
nis  libtTaffe:  unuttanthm  fit  teftis  Leandet , quimeritis  glorioft  yiri  Sa»-; 
SiMlbertt  Magni  fex  miUiaanimarum  peenitTurgatofti  liberata  refert  r 
SanSusCregortusTuronenfisin  fermone  de  laudibut  SauSi  Laurentii  Marty~ 
riti  ftngulis  feriit  fextitait,  liberari  ejutmeritit unamanimam  dTurgOi’. 
torio.  Sed  hoc  fuutadF'dem  non  JbeSant,  ita  piè  credenda  funi  fine 
riddo  hrtreRt,  ■pel  reikiendacum  debita  reverentia.  Quid  obfèarepotefi,i 
quia  Deut  hoc  fpechdi  prarogativaqmfdamSanSot  fubUmare,  & pc^  , 
trveUtì  uipudSanllumMntoninum  tìt.iq.  ea0.g.  yn,  quadam  mdier  a 
morte  revocata  refert,  fevidiffe  anlmam  tufufaam  Fratris  Minorit  mortai  ^ 
qua  tranfient  perTurgatorium  deceptis  duMut  animabut , quaei  ante  in. 
vitaconfeffa  fum,  inde cum  eisTsradifum  afeendit» 

SetunMt  tantàm  articulut  ealumnu  fub^e  ptdefi  , fatfu  , ut,  credo  > 
adfertorìtmolìgnè  inteUe3o  } namhMtumSanBìFraucifcifine  fyncero  cor* 
de,  &operibut  gefiare  non  conduàt,  ficutnecfidet  fine t^eributvivifidU. 
Magnum  efi  tamenSauSi  patrecìnium,  tSrcommunicatioeum  univerfoejut 
torpore  non  inane  fufragium,  Id  ego  putavenm  Montane fmm  de  ftanuKt 
dumtaxat  quatuor  privikgiit  Beate  Tatri  nqfiro  Francifeo  conteffts  difseruijse, 
quo  fptSanttertìut  ,&quartMt  articulut,  interdica  privilegia  hocrecen- 
fetur  ^uartum , quòd  nuUus  alumnus  BfgulJt  Francifeona,  &non  ex  inftir 
tutoefutvivent,  fuaqucoblituiprofeffionis , dih,&<difiinatè in  mortali peoj 
tato  languenti  inea  fitremanjurus : quiavelcrimentonfeftutemendàbituf^ 
vel  eodeteSo,  tandem  fiat  exlexprofefjionis,  excutknt  jugum,  tìocaf sera- 
te Fidei  non  derogati  probabili  traditioiu,  & certa  ex^tentìa  fun^tuTt 
licètenim  in  tantamuuitudinenon  pofsuntdeefse lutea quadarnvaft  in  cane 
tumtliam  perverfitatit  fuanata,  &confi3aopprobrio!  id tamen  fempcr ob- 
fervatum , eot , tjui  in  reprebum  inteUeOum  dati , omnem  meliorit  vita , aut 
cmendationit  fenfum  exuunt  , dih  iateremn  pofte,  &velàTralatifvelitt 
jam  torrumptotexfcindi , vel  fuapermrjìtate  fenfimdefluere  t &abftrahiÀ 
reliquo corporei  Hocautem  nmeontingiteit , quicum  tnfirmitate  fuavelut^ 
recidivi  luSantur,  & inquibus  defiderium  meliorit  vita  ex  lubrica  animi 
incontinentiamagit  intercidit,  quàmmninò  elanguet,  ut  qui  pettata  fu*, 

'Vi  f,  (jr  fra- 
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<Jr fragilitatem  invifam ìmlmtes , ^ctì<iiedeflentt& fi  tabaiitur, cmfiflm  r»- 
fMTgmt . Così  il  Dennicio  in  interpcctazionc  di  cfle>  Nè  cofa  nuova  fi  ren- 
de , che  una  medefinu  propofizione  abbia  due  diftèrenti  fenfi , e in  un  ri- 
guardo poflà  ella  condanimfi  cotn’ Eretica:  neH’aitro  interprecarfi  conje 
trmiiatm.!.  Cattolica:  qualcosa  abbiamo  noi  in  [a]  quella  ]^oria  Ipefie  volte  an> 
»«»•  notata  in  altre  finùli  congiunture  odi  approvazioni,  odi  condanna. 

Mi  [^]  Alberto  fù  il  più  enmio  di  tutti,  perche  più  di  tuni  egli  era  in 
b .Am.  xftt.  obiigo  di  pafeere  il  Grego  Chriltiano  con  la  pura  parola  di  Dio , e non  con 
la  infetta  zizania  di  dannata Filofofia . Softeneva  Alberto  il  pofto di  Vefeo- 
TOnellaCitti  di  A Ibcrftat  nella  Germania,  econtro  ladigniti  di  quel- 
la Cathedra,  e contro  lafantiti  del  Tuo  Ordine,  prollergato  in  un  fol 
punto  tutu  la  dottrina  della  Fede  Cattolica,  aveva  pervertita  la  fuaDio- 
cefì  con  la  predicazione  di  quella  tiufiima , che  ciò,  cne  quaggiù  avveniva, 
tutto  procedeva  dairinfiulTo  d’ineviubile  ùxo  : ond’efiere  vano  il  merito  » 
c'I  demerito,  la  invocazione  de’ Santi , e la  liberta  dell'arbitrio,  perche  il 
fitto  padrone  di  tutto  afibluumente  dominava  il  Mondo  con  forza  incoia 
trafiabile , e fuperiore.  Erefia antica  de’ Prifcillianilli , della  quale  [c] 
Kuim-n-tiS.  abbiamo  altrove  fitta  menzione.  11  Pontefice,  accioche  maggiormen- 
te non  ferpcliè  cotal'  conugione  fra  que’  Popoli , fcrific  un’efficace  lettera 
al  Preptdio  della  Chiefa di  Erford  , à WalchcroKarlingero  Inqnificore 
Domenicano  in  quelle  parti , e a Ridolfo  Maellro  Theologo  ^oftiniano, 
acciò  eglino  non  folamentc  con  oppolla  predicazione  ribattelkro  la  con- 
traria a forza  di  ragioni,  ffivoce,  ediferitti,  md  intimalTero  al  deviato 
Ihxlato  la  publica  ntutuzione , e la  rimozione  dello fcandalo  dato  con  la 
ìam»  Ai  pronw^za ‘lei  fallo  dogma  divulgato,  [d]  Tipnabfyue  multa 
«r.  >C***”^  amaritudine nofiri  ttrdit,  {crik'cgìixàcffi,  fidedignitrelatibutadnoftrum 
ferrenit  auditum,  quòd  .Albertus  .Alberfladenfts  Epifeoput  corammultit 
nobilibut,  & aliis  tam  Cleritit  quàm  Laicit  Civitatis , &J>iacefts  fua,  Ta~ 
fttrali  gubemationi , non  diffipationi  à Sede  .Apofiolka  commifjarum  , in 
verba  nefandi ffima  afperfa  labe  prayitatit  baretita  fapiis  efl  prolapfus  , 
afferendo  inter  catera  cantra  CatbolicamFidem,  &Sim3orum  Tatrum  defi- 
nitionef,  quòd  omnia  in  bocMundoex  neceffitate  eyenùmt,  & quòd  fata 
tuilibet  htmini  yiu,  acmortisneceffitatemimponunt;  quid  non  efi  kaben- 
dum  conftlium,  nec  deliberaadum  dealiqao,  cùmomnet  aSut  hominum  , 
etiam  i Ubero  arbitrio  procedentet,  nofeantar  ex  neceffitate  caUiflis  infiuen- 
tia  prevenire:  quòdque  de  bis  idem  Epifeopus  efi  in  UUs  partihnt  puhUet 
diffamatus:  propaer  quanannuUi  etiam  nobiles , &aUi  de  partUmt  iUit  di~ 
(h  Epifiopo  t‘  qui  literatusajferitur^  humana  feientia  paiùt,  qu/im  divina 
fapientia  erudirus , damnabUiter  in  hoc  parte  credentes , &^rbat  puta»- 
tes  teUi  merita,  & demerita,  incipiunt  omiuereinvocationem  diimi  auxk 
IH,  San&orum,  nonnuUaque  alia  opera  pietatit,  &alidt  in  diùaFide 
CaditUea  vacillare;  ac  dia  multa,  & perunlofammiMm  fiandaia indiai 
fartibut  oriuntur. 

"Fios  igitur,  netam  UthaJis  morbus  ferpat  in  plurimos,  & (Arifli  fide- 
ìes  Jua  peflifera  contagiane  commatuiet,  Jed  jamortnt  penitus  extirpetur  , 
rolenus  (prautad  nofirum  fuperofficium)  fuper  bit  de  opportuno  remedio 
froviderc,  difcretionivefiraperApoflolicafcripta  mandamus,  quatenus  fi 
vocatis  dillo  Epifiopo , &aliis,  qui  fuerunt  evocandi , nvenerìtis  ita  ejje , 
feueumdem  Epifcopum  fare  de  pradilfis  pablicidiffamatim,  ipfi  Epifiopo 
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ex  parteiu)}{ramrtrtute  fanne obedientia,  & fub  excmmtmtcati<mit , & 
fnf^fioitit  ab  adminiftrarione  fpiritualium , & tem'porati$im  pcenis  ,^uat  ee 
ipfo  incnrrat , nififècerit,  que  preceptritit  fibi,  diftri£Umanda«tef,qHÒd 
in  prefentia  vefira,  acCjeri,  & populi  diSarum  Chitatis , &DiceeeJit, 
ad  hoc  fpecialiter  congre^andorum , trrortm , & tmeritarem  hujufmodi  re- 
raciter,  &bumHiterrnognofcens , predina  temerì  prolata  pntum  publi- 
tèreyocare,  retradare,  & daefiarì,  ac  ejnrate  procuret,  dicendo,  &af- 
ferendo,  quòd talia credere,  ^aftertivè  dicere  hareticumefi,  & d pra fa- 
ta Fide  Catholica  alienum,  confedo  exinde  publico  inJlrHmento  : & fi  hoc 
infri  certum  peremptarium  terminum  competentem , ^uem  ad  id  fibi  duxeri- 
tif  fiatuendum,  non  fecerit,  ipfumex  Parte  noflra  citetit , quòd  infra  duo- 
rum  menftum  fpatium,  idie  citationis  hujufmodi  computandum , confped» 
nofiro  perfonaliter  feprafentet,  fuperbis,  & aliit  noftrit  partturut  manda- 
eit,  acpomam,  peenitentiam  debitas  fubiturut,  oc  fuperpramìjjit  fia- 
turus , & rectpturus , quod  juftitia  fuadebit . £t  nihi^inàt  ,fiye  idem 
EpifcopHt  prtemiftam  afsertionem , érverba  revocaverit,  retraduverit  ,& 
aojuraverit  publki  , utprafertur,  fivenon,  vos,  trquilibet  veflrkm  per 
vos , velalium,  feuatiot  ea  publki  predicetis,  &afteratis  fare  baretica  , 
tr  àSanda1\omana  Fede fia  Maire , &Mapftra  cundorum  Fidelium  repro- 
bata: tuque  fili,  Inquifttor,  &alii  Inquifitoret haretica  prayitatis  cantra 
vmnei,  & fingulotmjufmodi  hareftslabe  refperfoi,  proni  ad -yeftrum  fpe- 
llatofficium,  procedaiis,  &c.  Cosi  egli. 

AI  Fato  predicato  Ài  un  Vefeovo  nella  Germania,  che  difVruggevale 
opere  buone,  fìcongiunfe  una  nuova  Erelìa  divulgata  da  un  Prete  nella 
Polonia,  che  abbatteva  la  pietra  fondamentale  della  Chiefa  dìChrifto  > 
cioè  la  Chiefa,  e Pontificato  Romano . Equefti  fùMilleczìo  Canonico 
<ii  Praga,  mi  che  da  Praga  paflato  nella  Siena,  e nella  Polonia,  e trafpor» 
tato  da  non  $ò  qiuile  fpinto  diabolico  qui , c li  feorrendo  come  un  fulmine 
quelle  circonvicine  Provincie , per  tutto  predicava,  [ <»  ] nato  l’Antichrifto»  , 
elHnta  la  Chiefa,  enonpiù  verdadieri  gli  oracoli  m Papi,  de*  QirÀnali, 
ede’Vefcovi,  ^ folamente  li  fnoi , ea  ad  eflbfolqeflerc  da  Dio  rivelata 
la  via  dello  fpirito,  e la  dottrina  del  nuovo  Evangelio.  In  publico  quelle 
gran  cofe  egli  afferiva , mi  in  fecreto  fri  le  tenebre  della  notte  fri  tutte  le 
immondizie  (ìvolutava  di  ofcenifEmalafcivia.  [i]  L'Illirico  lo  ripone  fri 
gli  Antefignani  di  Lutero , e molto  lo  efalta  come  primo  Profeta  della  Rh  ^ 

forma  Luterana , e molto  ripiglia  di  calutmiaton  li  Cattolici,  chetali 
infamitieglino  abbiano  a luioppofro.  Mi  udiamo  ciò,  che  di  eflb  dica  il 
Pontefice  Gregorio  XI.  che  maggiore  credito  di  tefrimonianza  potrebbe 
meritare  anche  appreflo  li  Luterani , che  l’Illirico , [ c ] Errarci  hareticalei , ^ j. 
dic’egli  fcrivendo  di  lui  all'Arcivefcovo  di  Gnefna , fimplicihus  in  lua  Ciri- 
tale,  & DioecefiCnefnenfi  predicare  prefumpfil.  ^os  de  iis,  fi  vera  fini, 
meritò  condolentes  ab  intimis,  càm  non  fini  aliquatenùs  toleranda,  & de 
negligentia  tue  fraternitatis , & aliorum  Jintiftitum , in  quorum  Civitatibut» 

<&  Dicecefibtts  idem  Millecofiut , & fisi  complkes  converfantur , oc  Inquifitth 
rumheretke  pravitatit  in  illis  partibut  dèputatorum , quòd  cantra  talei  ad- 
versùt  didam  Fidem  temeri  infurgentei , & premifsa  deteftabilia  pr^umen- 
tet,  fi  ita  fit,  non  proceffiflit , prout  tenemini,  & nobis  depremiffli  nihil 
notificare  curaflit,  plurimkm  admirantei  i eidem  fratemitati  per  ,4poflolica 
fcripta  diftridi  precipiendomandamus , quatenus  audoritatenofira  de  pre- 
Torno  m.  Oo  w#t 
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advertàt  prxfatos  Mil- 


mffiiteplenarièinfomes;&ftittvenerisita^e,, 
lec'^umt  & fequacts,  ac  fautore!  eornm , fi  fint  in  tuis  Civitite , velDiee- 
ttfi  prxlibath,  proceda!  feciindùm  canonica!  fan3ionc!  ; ac  errore!  conten- 
’to!  tn  diSa  cedala  publicè  in  prxdicationibu!  reprobe! , ac  per  Clerico! 
'fidare!,  &l{cligiojo!  perito! in le^e Domini  faciai reprobari , &c.  Ne'mc- 
defìtni  fentimcnti  fenfle  Gregorio  a’ Vefeovi  di  Cracovia,  Uratislavia, 
Slefia , Olmuz , c di  I^a^'a , c con  più  forte  ftile  di  nervofo  zelo  all’  Im- 
1 z»v«»  f*t.  n perador  Carlo  Quarto  in  quelfo  tenore , [ a iPlurium  Fidedi^norum  relati- 
Imnuperad  noflrum  Pcrvemtauditum,  quid  quidam  Millect^iutTraby ter , 
otirn  Canoiiieu!  Pragenfu , fub  fpecie  fanSitatit , fpiritu  elationit , & teme- 
ritati!  affumpto , & tvxdicationi!  officio  (quodfibi  noncompetit)  ufurpato  , 
multo!  enore!  non  Jolùm  temeraria , & iniquo!,  fed  etiam  haretico!,  & 
fchifmatico! , utiquenimiùm  fcandalofo!,  & periculofo!  fidelibui,  prxfer- 
tim  fimplicibu! , dicere,  & publicè  irxdicarejn  tuo  Regno  Bohemia  , & 
alia  terfi!  tuie  prafumpfithaSenÙ! , &prxfumiÌ;  nonnulla! perfona!  utriuf- 
< que  fexmad  eju!  fellam,  quam  damnabiliter  inchoavit , ac  in  errore!  dete- 
flabtte!,  & reprobando!  aàu!  in  derogationem  Catbolica  Fidei , & contem- 
ptum  facrorumCanonum  inducendo,  prout  in  quibufdamarticuli!  [cripti!  i» 
Jchedula  inciti  fa  prafentibu!  continetur . T^ocigiturde  ih,  fi  vera  fint,  me- 
ritò condolente!  ah  intimi!,  cumnon  fint aliquatenit! toleranda , vcnerabili- 
bu! Fratribu!  noftrh  ,Arcbiepifcopo  Tragenfi,  acUrathlavienfi , Lutbomif- 
lenfi,  t!r  Olomicenfit  Epifeoph,  in  quorum  Civitatibu! , & Dicecefibut  ipfe 
Millec^u!,  & fui  fequace!  plurimi  effe  dicuntur , pracipiendomandamm, 
quòd  de  prxmiffi!  contenti!  indiSaceaulacontra  eofdem  Milleco^um , & fe- 
ffitace! diligmer  inquirant:  & fica  repererint  effe  vera,  fuper  ipfn  fecun- 
dùm canonica!  fandiona,  & prout ad eorum  fpedat Officia,  auaoritate  no- 
ftra  jufiitix  debitum  exequantur  > 

Quaredevotam  ferenitatem  tuamCatbolica  Fidei , acjuftitix  gelatricen^ 
requirimu!,  itr  rogamm  attentiù! , quatenke  prxfath  ,/irchiepifcopo , & Epi- 
feoph  centra  jam  di3o!  Millecrfium , oc  ftquacet,  & fautore!  eorum  liberar, 
liter , oc promPtè prxbea!  tuum  brachium f oculare , cùm  ipfi  rebiepifeopu!, 
Ó"  Epifeopi , feu  eorum  aliquh  ad  boc  te  duxerint  requirendum , ut  regnum , & 
terrò  tuo  prodiSo  d talibut  maculi!  celeriter,  & totaliter  expurgentur , ac 
( prout  bahenu!  fuerunt  ) confiffant  in  di3a  Fidei  claritate . Così  egli  contro 
il  foriere  della  Ercfìa  Luterana , o per  nrcglio  dire  Vvicclefiìlb , dalla  quaT 
le  bevè  la  fua  doppo  Giovanni  Hus , e Martin  Lutero . £ che  il  Diavolo  di- 
^nefle  allora  l’attacco  del  Chrillianeiìxno  con  quelli  Araldi  d’Infemo^e- 
(timoniauze  ne  fecero  allora  le  Leggi  divulgate  da  tm’  Anonymo  Erenar- 
b codé»  ca  in  un  Libro  [ i ] intitolato.  Lega,  feuSpeculumSaxonum,  in  cui  mille 
orrende  Erelìc  lì  contenevano,  per  la  cui  proibizione  , ed  abbrucia^ 
mento  fu  nccclfitato  ancora  [c]  il  Pontefice  (criveme  una  molto  rifentita 
r*i-  «i:  ' * ' lettera  al  fopra  laudato  Imperador  Carlo  Quarto  ; e molto  più  de’peftilen^ 

ti  libri  le  diaboliche  procequre  di  alcuni  Invafaci,  che  nelle  parti  della  Ger- 
mania con  moti  ine  ompofii,  e abominevoli , e nefande  politure  progno- 
fticarono  proflinic  rÉrefie,  egliScifmi,  che  foggiungeremo  . Di  efii 
diceun[d]Chronifla,  [e]Eodem  anno  mira feSatamvirorum,  quàm  mu- 
' ' lierum  yenit  ,Aquifgranum  de  partibu!  Ulemannio , & afeendit  ufque  ad  Han- 

noniam , feu  Franciam , cu)u!  tali!  erat  conditio . Utriufque  fexu!  bomines 
illudebtmtur  à domonio,  uttam  indomibus,  quàminplateht&Ecclefiafe 
\ ■ invi-  ' 
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tnvhm  maHutenentts  thoreat  ducermi,  & in  altunt Jaltarmt  , tiotHitid' 

I'uedam  d^emoniorum  nontinantes,  yiddket  Frifcl{ef , & flritìlia  ; nec  uU 
am  cognitionem  in  hujufmodi  thoreit , nec  ycrecundiam  fropter  afiahtit  p(h 
pu  los  habmteSé  In  fineyerò  chotiì^atmis  ita  circa  ptSloraliàtortiuebàntur, 
ut  nifi  tnappulh  lineis  à fuis  amicis  circa  medium  ventri sfortiter  flringeren^ 
tur,  ^uafi  furiosé  clamarmi  fe  mori  é Tandem  Leodii  per  conjurationet 
f^ptat  de  illis , ^uaantc  bapttfmum  inCatechifmofiunt,  à dxmoniolibe- 
tabantur}  & fonati  dieebant , vifot  fe  tempore  faltationit  immenfo  in  Huvio 
fanguinis,  &proptered  ficinaltumfaltajfe.  f'ulgut  Leodii  dicebat , ptagam 
illam  populocontigiffé,  aula  mali  eratbaptigatus , & maximè  ÀTresbyte- 
rit  concubinariit . Qua  ae  confa  propofuerat  valgns  infurgere  in  Clerum  « 
iifyuetrucidatif,  bonaeorumdiripere,  nifi  Deus  de  remedio  providi[fet . C<v 
Si  ilChronilU» 

Nè  aitriy  che  Indemaniati , poterono  [4  ](omur  fa  Setta  ^ che  allora  « uri, 
forfè  de*  Turlupini:  ^tta  infame»  e più  torto  Congrega  di  Lupi*  e BeftiA 
che  Congregazione  di  uomini  * che  agli  énori  de’  Begnardi  aggiungendo  É-clìe  * e Steu 
ofeenità incredibili»  nè  pur  pratricatc  da' medelìmi  Gnortici » docebant  , Turlupini  . 
diconodi[&]efligIi  Autori,  nihit  puderè <juem<]udm debere eofum , quaà 
natura  ateepimus  : undertudi  abfqueverecundiaincedebont  ,&  palam  ,eanutii 
more,  Ubidinem  exercebant^  Dieebant,  riferifeefi di  elfi  in  altro  luogo  «ir */■.  , 

{f)  quòditlud,  quod aliàtefipeccatum mortale, ut  fluprum , faSumitt  tfca- ^ 
ritate  non  efi  peccatum;  ed  alla  liberti  del  cor^  accoppiando  quella  dello 
fpirito,  addebont,  Voce  non  effe  orandum , fea  folotorde,  eaquefpiritus  Ik 
hertate,  qua  divini*  legibut  Jubjc&aHon  fitt  Mailìme  furono  qu^eanti^ 
chiillmeaettHavoIo,  che  prima  le  pofe  in  bocca  di  fi]  Almerico*  e pór  a pw, 
de’  DolcinifU , e Turlupini . Infuriarono  quelli  allora  per  la  Savoja  * Oclfi*  2^*“*i*  nt-fv- 
nato*  e Piemonte;  mi  appena  nati  furono  dalla  vigilanza  del  Rè  Carlo  di 
Francia,  e del  Duca  Amadeo  di  Savoja  fupprellì  col  fuoco»  einceneriti  : 

[e]  Superftitionit  quodam  ^mus,  dici  Gigaino,  eodem tempore  dTurlu-  . 
pini*  (hocenimerat  hareticis  nomm,  qui  fede  focietate  pauperum 
tari  gaudebant)  ortum  finem  fecit,  crematii  eorum  veftibus,  & libfjsist 
foro  fuiUoej^aSanSitìonoratiportam.  JoonnaautemDabmtóna,  &'euat 
taaltéf,  cujut  nomm  tìiflorici non  tradune,  ejus  feSa in  primi*  pro/éjfofet‘ 
tomburuntuT . Hieautent,  quem  fine  nomine  ponimut , Cimante  damnatiih 
nisejus  fentmtiam  in  carcere  mortetnobjijfet,  dici  quindeeim  in  agere  Cai* 
cif,  ne  putrefetret  ejut  cadfVer , affervatui  efi , &die  ad  fuppUctum  prà" 
fcripto  trematuSi  Cosi  egli  < Gregorio  col  hlocodelfuozcloarfelalulfu-* 
ria  sfacciata  di  qu^i  nuovi  Carpocraci  * ed  animò  alla  loro  ddlrUZionO 
t/j  il  Rè  di  Francia,  e’I  [g}  Duci  di  Savoja,  fli]  come  veniam  pa/  ( Tm.,.  tr./icr. 
oradidire,  nontantoconlaproutadottrina  de’ThcOlOgi,  quantoconil  »«r-  i»- 
pronto  laccio  de'  capeftri,  a*  quali  eglino  furonó'irrcntiflìoilmentc  condan- 
nati,  per  togliere  dal  mondo*  chi  infettiva  rumin  commercio  del  mon- 1> 
do  con  si  vitupcrofa  fòrte  di  vergognofà  herelìa  : onde  avvenne , che  di  tan- 
ti rei  fodero  ripiene  le  carceri,  che  bifognalfe  fornlame  nuove  in  Arie»  # 

Vienna»  ed  Avignone,  e dell’ Ecclelìaftiche  rendite  [ij  nealfegnalfoU  » 
Fontelicegranparteaf  fortcntamentOde'grinquilltii  ^ 

Mà  fe  deenrdi  orrore  fono  gli  enarrati  dògmi  de'Turlupini*  degnif-  r anaù. 
rtdiidi  rifili  e lacontcfa , che  il  Vvaddingo  [ k,  J rapporta  in  queft’anno*frÌ  ,«  alSpratlaìnT 
dne fatici  Fraticelli*  ciafeun  de’ odali  rtetendeva,  eflfo  edere  il  vero  «•'n*' 

. Oo  » Papa 
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Fara  odia  Chieia  di  Dio:  Unitt  alteri  fiAjieieluUmmiam  prafimptionenr  , 
mod  le tamquam'Papamyenerari y & prò  vero TaOa coli  veUet:  iUe  ver» 
baie  infetentiam,  & fatrUegatatemeritatem,  ^uòd  fibi  canonici  eUSo noi- 
Ut  obtemperare.  Cosi  eglino»  Di  (^ueiti  Fraticelli  fi  menzione  ilSande- 
» n«»4 hvùmro,  el  [al  Platina,  i quali  dicono,  ch’eglino aUtalTero  nella Terradi 
raim.irut-  Poli.  NÌi  più  nobile  invero  ftì  la  decifione,  che  la  lite,.la  opale  dovendoli, 
<rai.  V,  i , ^p^^^jo]^(]£CÌ(Jerecolbaftone,  conaltaprovidenzadiDiofù  elladccK 
fa  da  Santa  Brinda,  che  allora  viveva»  fpecchio  di  (ingoiar  dottrina  nella 
Chiefà,  eillulm,  e fantaDonnadi  qucAio  fecqlo.  Apparve^  eflala 
Sanciffima Vergine,  ed  ordinollo,  che  così  fcriveffea  un  Sant’  Uomo 
b »,«/.  s.trii.  Minorità  in  confutazione  dcTraticelIi,  [i]  Duillt  ex  parte  mea,  quod- 
refponiebit  illity  quiTafam  ikunt  non  effe  verumTapam,  nee  illud  effe 
veram  Corpus  Jefu  Chrifli  Filli  mer,  quod  Sacerdotes  in  altari  couficiunt  , 
quòd^ipferefpondeat  illis  hareticis  fic  : yos  vertkis  occiput  ad  Deum  , dr 
ideò  vosHOtt  videtiseam.  Ftrtatis  ergo  ad  eum  facietOy  & tane  poteritis 
mm  viderti  namvera,  & Catholica  Fides  efly  quòdTapa,  quiefl  fineha- 
veft , quansumunque  aliis  peteatis  fit  commaculatus , numqaam  tamea  ejl 
ita  malusex  illis  peccatts,  & ex  aliis  m/Uis  fuisoperibus,  quia  femper  fie 
m eo  piena  auSontas , & perfeSa  potefias  ligandì,  & folvendi  animas  ; 
quam auSoritatem  ipfe  perB.'Petrumhabuit,  &affump/ft  d Dea.  Così  la 
S^adre  di  Dio  per  mezzo  di  S»  Brigida  in  riprovazione,  cdecillone  della 
riffa  narrata  ne’ Fraticelli. 

Via  ftrini.tw-  forte  dibattimcnto  ff  rivolge  il  noftro  racconto , ed  adubie.^ 

rori  dtRirmódo  tà  di  maggior  confcgucnzac’inyita  lal^adi  un  foggetto  da  molti  dif- 
^ funaio  per  ingannatore  ,da  altri  venerato  per  Santo , da’  benevoli  cKiama- 

MioeudicTi.  to  lume  della  feienza,  da’ malevoli  rifocome  perverfore  delle  feienze,. 

da  i feguaci  efaltatoco’lnome  di  Angelo,  da’ contradìttori  maledetto- 
con  la  efecrazione  di  Demonio , e finalmente  adorato  morto  sù  gli  Altarù 
col-culto  di  Beato , ed  alferito  vivo  cenfurato  da’  diplomi  de’  Pontenci-con' 
l’obbrobrio  della  fcoramunica.  Rayinpndo  Lullo  fu  quefti,  di  cui  noi  ac- 
curatamente riferiremo  e le  laudi , e li  biafìmi , e li  detu  degli  amici 
eli  ditterii  de’ nemici;  onde  ben  ponderate  le  ragioni,  dell’ una  parte o 
dell'altra,  poffarenderfene al  Lettore queU’ adequato  giudizio,  che  neh 
medehmo  tempo  fodisfaccia  all’intento  di  chi  avendo  prefo  a fccivere  la^ 
Idoria  dcH’Erefìe,  ha  prefo  ancora  l’impegno  dì  dividere  la  luce  dalle 
tenebre , e’I  vero  dal  falfo  > e fodisfacciaunitamente  alta  intelligenza  di  chi- 
flycndo  prefo  a legete  queffa  Ifloria,  ha  prefo  eziandio  l’aflùnto , non' 
di  pafcerc  folamentc  la  fancafìacon  le  fpecie  di  guflofì  contraili , mi  di  mi- 
gliorare rintcllctto  con  la  verità  di  {vOvatenouzie  .-Per  dar  ordinedunque' 
aqucflecofe , confìderand'o  prima,  qual  foffedi  RaymoMlq  Lullo  la  vita,- 
epoi  quale  la  dotcrina,  prima  quale  effò,  e poi  le  qualità  di  elfo,  offendo' 
c ^a;«.-N/«*ene  [c  J Qttalitas  niorum  permutai ordinem  perfonarum,  efpeffe  volteav- 
diùr  0 tsnc  *^0016  dice  [d]  Socrate,  che  maggiormente  perfuadano  , Morep 

uT.tfM  ' Alienti s , quàm  verba  . 

La  vita  dunque  di  Raymondo  Lullo  fù  ella  cosi  flravagante,  e varia- 
per  cosi  dire,  cne  maraviglia  non  è,  fednbiofa,  o varia  ne  fia  prefente-' 
mente  ancora  la  memoria , e la  fartu . il  famofo  Raimondo  Lullo  ,dice  un’ Au> 
r-eiU)  r»  Pi»  lor  [ c ])  Brancefe , di  /angue  nobile  Catalano , nacque  nell'  if ola  di  Majorica  l 
anno  M^li  pafsolàjuagjoi^tdnt^^  §f  iiaj,orka\e. 

5-  ' ' ■ riti.' 
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^iìriffi  poi  ìal  mondo  in  età  di  quarant'anni  per  entrare , fecondo  porta  Ui 
'fama,  neW  ordine  de' Frati  Minori.  Quivi  egu  cominciò  gHfimliixon  a ffidm- 
tà  di  tanta  applicandone , che  in  Meo  tempo  fece  gran  progr^  nelf  apfren&- 
■maito  delle  lingue  Orientali , e nelle  altre  feienn^.  inventi  unnuovoftnetboda 
ài  ra-^ocinio,  e fece  ani  s for^  per  infegnarnem  Poma  li  principii:  mànon 
ajfendogli  giammai  do  permeffo  dal  “Pontefice  Onorio  ly.  epi  mutato  in  mi- 
glior d^egno  ilOenfiere,  paftò  in  T uni  fi  alla  converftone  de  Maomettani, da' 
quali  in  una  di fputa  ebbe  a rimaner  morto,  falvandofi  Invita  con  efìbirjl  di 
ufeire  d'jffrica , t non  mai  più  in  effafarrìtmrnoJìuindieglifortofi  a napoli, 
nella  qual  Città  lefje  inCathedra  il  fuo  nuovo  methodo  fm  alt  anno  1290. 
doppo  il  quale  partitofi  per  Roma,  e invano  rkhiefla  da  BonifoodeVIU.  la 
permiffione di  feguhare in effa la [ua Legione , ficcnduffè aCenova ,dove cont- 
pofe  molte  opere  i e quindi  trapalando  da  MajorkaaTarip,  dove  egli  infegnà 
liberamente  il  fuo  ra-^ocinio , ritornò  aMajorica,  nella  cui  Ifola  eblie  fre- 
quenti difpute  contro  U Saraceni , Jacobiti,eTSlefloriani . DopPoegliritomof- 
feneaCknova,  &aTarigì  per  confermare  i JOifcepoli  nella  fua  Dottrina,  e 
ridomandata  invano  a Clemente  Quinto  la  ferina  volta  Iktn^  àinfegnarla  in 
Roma,  ripafsò  in  africa,  dove  fatto  prigione  da’ Maomettani , e venduto  i» 
libertà  dalle  preghiere  de'  Genovefi , fi  parti , approdando  fientatamente  t 
Tifa,  con  aver  perduto  per  ìlcamino  tutti  li  futi  libri,  nai^agati  prefft 
il  lido  ^l Mare  infieme  col  VafceUo,  che  lo  conduceva.  Egli  alma  tutto  fi 
dii  alla  predka^ione  della  Guerra  Santa,  ed  accumulate  molt’elemtftne  m 
Italia , prefentatofi  di  nuovo  invano  avanti  Clemente  Quinto  in^Avignoue , fé 
fuo  ri  tomo  oTarigi,  ove  dimorò,  edii^egnòil  fuomeStodo  fm  al  tempo  dei- 
Ucele^axione  del  Concilio  di  yiemta,  al  quale  egli  ancora  ficonduffe,  prepo- 
nendo aque’Tadri  la  fonda'^ione  di  molti  Collegii  per  l’infànamentodeUe  lito- 
^ue Orientali,  Cumonedi  tutti  gliOrdini militari  inun  fole-,  la  J^di^ione 
dell' arem  per  larkuperaTQone  Mila  Terra  Santa , * lacondanna  ae’ libri  di 
^verroe,  Mà  quejk  di  lui  propofi:^iomnullamente  furono  da’ T airi  confiderà^ 
te.  llrimaneutedeUa  fua  vita  fi  i molto  favolofo.  Dicefi,  ch'egli  poi  viag- 
giaffelutta  laFrancia , Spagna,  ed  Inghilterra,  dove  egli  e faràtajpeaon  grato 
pregio  laChimua,  e che  ripaJfaffeàMajorica,  e quindt  in  U finca,  dove  car- 
cerato prima,  poi  nurùrizato , ad  ucàfo  da' Saraceni , morijfejter  lerko- 
vute  ferite  dentro  un VafieUo  Genovefi,  che  m riportò  ajdajorua  Jlaorpo 
l’anno  lys-  in  età  di  nttant'anni.  Cosi  egli. 

M^ciòi che  tldu4^mripigHa<lifavolofo>vÌOTe dall <tlVvaddingoaiTeri>  aviwa. 
to  per  vero , e dal  RaiosTdi  rapportato  per  verifimile  ,[b]  Raymundum.Lid-  ^ ^ 

tum  in  jlfrka  apud Bitgiam  promulgata  Fidei  Chr'^ana,& confutata  Ma- 
humetana  impittatis  orda , publki  Magifiratuc  juffu  pojiatroeet  mìurias , & 
tarcerisfquaUorem,  càminconfiontiaiefindendaverjiReligionà  perfiatet  0 
objeSum  furenti  plebi,  acgladik,  faxifqueapmitum,  ex  vubterum dolore 
occubuiffetradunt , dunque  ejus  corpus  ex  fepulcbro  marmoreo  Francifcaai 
templi,  aihibitis  tefiibut gravMmit , annoióii.erutumefi,  quatueningem- 
tiavuhiera  in  capite  acceptaeonjMtla  funi.  Cosleglii  eilBzoviediceinoi- 
xo  di  più , bencivegl  i intenda  air  molto  di  tneno>  ai&sendo  una  poblica  hr 
ma , di-cui  peròcgli  ne  fa  Autore  il  medefuno  Lullo , che  quoti  avefle 
apprefa  la  fua  feienza  dal  la  Saiola  dell*  ideifo  Giesù  Chiido  , allora  quan- 
do Giesù  Chnilo  a lui  apparve  in  un  monte  in  figura  di  Crocififlb , t « ] ‘ 

dubiumeft,  eam,  dicediluiraccennatoBzovio,  dolirinam  à Diabolo  haio 
Tomo  UL  Oo  3 fifie. 
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jige^  licèi  ille  afsereret , intjuodammotueàcbriflo  fibiiipp4Knte  hi  forma, & 
fpecie CrMcifixi illam didicijfe . llfiellarintnopifia  più  oltre»  econchiudci 
la] Tion  defunt , aui  eundem  Raymundum  t alani  ut  S an^utn Martyrem , & 
fw/. . '*  yocent  DoSorem  iliuminatum.  [ f?  JBcncdetto  Gonone  Cillcrcicnfc  ripone  U 

r»n V*  ferina  da  Carlo  Bovillo  fri  le  vite  de’  Santi  Padri, c de’  Santi  Erc- 

c'c<»yfmi  miti  d'Occidente  : Il  Caulìno  [ c ] lo  chiama  ,TÀe/tf»rMm4f)/co»iù>i(m:Il  San 
I.  jyQjjj  ^ ^ 1 l'annumera  fra  i più  ferventi  amanti  di  Giesù  Chriftotll  Lavinhe- 
■j  ta  [ e 1 lo  denomina  ineffabilem  Traxeptorem , & beatum,  tjui  eminentiffimam, 

« utilem  fupra  omnes  modos , maximèad  defenfioucm  noflra  fidei,  nobii 

t uvMtt*  tradidit  doihinam , qua  non  bimano  quidem  ingenio  potuit  inveniri,  fed  fuit  di- 
»vr*  w J'W***^  infpirata  : & qui  per  totum  orbem  pièfanSus  ereditar  : c ciò,  che  può 
’ recar  maggior  pregio  di  verità  a quanto  pur  [ora  Noi  veniam  di  dire,  fi  è 
il  culto , che  publicamente  a lui  daffi  con  il  titolo  di  Beato  della  Chiefa  di 
Malotica , in  una  cui  Cappella  pendono  lampadi  accefe , e figure  di  ripor- 
tate grazie  avanti  il  di  lui  corpo , cclebrandofene  pompofamente  la  devo- 
fFW. /«.(•>■  ta memoria  fono  il  giorno dc^ 30.  di  Giugno,  nel  quale [/]  egli  in  Africa 
mori  uccifo  da  que’  Mori  per  la  Fede . Anzi  mentre  N oi  quelle  cofe  fcrivia- 
mo,cafo  è avvenuto  nella  Città  di  Ma;orica,  degno  di  tramandarfi  alla  me- 
moria de’  Polleri  in  confermazione  della  divota  reminifeenfa  di  quello  lor 
Beato  Concittadino.  [5JO  daiminvidiofoallainemoria,oda  uncontra- 
c/.iir'.  ' ' riittore  alla  dottrina  del  Lullo , fù  involata  la  di  lui  Statuetta , che  fopra  un 
Bacino  per  la  Chiefa  Epifcopale  di  Majorica  fpc(Te  volte  porcavafi  in  ecci- 
tamento al  popolo  di  elemofina,  che  fopra  quel  bacino  in  grà  copia  riponc- 
vafi  da’tedeli;e  della  inviolata  Statuetta  ne  fiirono  indecentemente  tronche 
le  membra,  e qui,  e là  aiiifle  in  obbrobrio  deU’originale,  cilbuftodieda 
gittate  di  notte  dentro  il  Dormitorio  de’  Frati  Francefeani  con  il  motto  di 
wtto , Jnter  hareticos  locutn . La  orridezza  del  cafo  rifvegliò  tutti  alla  ven- 
detta del  reo , che  non  mai  rinvenuto , il  devoto  popolo  Majorchino , per 
tendere  altrettanta , e maggior  gloria  al  BeatOjquant’afltonto  eragli  flato 
fatto  dal  maligno  Conculcatore  della  fuaimagine,  intimò  per  ilprofllmo 
Agoflounafcnenne,  enonmaipiùperraddietropratticatafella  inonore 
di  elfo.  Concorfero  nella  deliberazione  gli  Ecclefiaflici , li  Laici , l’Arcivc- 
fitovo,  e fin  tutto  il  Tribunale  del  Sant’  UAzio  rapprefentato  allora  in  quel 
Regpo  in  qualità  di  Apollolici  InquifitoridaGirolamò  JuannczZarante,e 
Gio:Tarancon  Aledo , c generalmente  da  tutti  li  ProfelTori  di  lludio , e del- 
le feienze.  Precorfeallafefla  la  promulgazione  della  fcommunica  contro 
chiunque  fc lenza  avelie , o cognizione  della  perfona , che  aveva  lacerata 
la  Stanietta  del  Lullo , obligandone  ciafeuno  alla  rivelazione  con  formida- 
bili cenfure , lata  fententia . Quindi  tutto  il  popolo , tutti  li  grandi  velliro- 
Uoper  duolo  di  negro  ammmto  in  rapprefentazione,  e sfogo  del  feguito 
AiccefTo  : c adempiuto  ilprimo  dovere  di  lutto,!!  accinfero  tutti  alle  prove 
di  onwmzaverfol’a vvilito  loro  Concitt^ no  con  tanta  pienezza  di  pur 
blico  con(enfo,e  con  tanu  efibizione  di  divoto  culto , che  non  potè  eltcme 
più  intenfo  il  gaudio,nè  più  univerfale,e  plaufibile  La  dimoflrazione  di  efib. 
Erano  figurate  per  la  Città  in  vaghi  Altari  lo  azioni  più  illuflri  della  fua  vi- 
ta.Vedevafi, quando  egli  corteg»iano,invaghito  di  vaga  Donzdla,andavale 
dievo  a Cavallo  unto  fuori  di  !e  per  la  di  lei  bellezza , che  fin  col  Cavallo 
egli  entro  nella  Cathedrile  per  feguirla;  nel  qual  atto  voltogiifi  l’accorta 
Giovane,  cfcopertogli  il  petto,  c frà  le  mammelle  una  fchifofa  cancrena, 

che 
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chepetto,  e zinne  le  divorava , E dì  chi  t’innamori,  ella  diflegli,  òmat 
avventurato  Cavaliere?  Se  la  faccia  t' inganna,  eccoti  il  petto,  e-^i^quari' 
tomai  ficnrafta  quella  Beltà,  che  non  mai  tutta  fi  fcuepre-  alle  aulii  paro* 
le  anonito  il  Lullo , inorridito  del  fuo  amore,  rivolfc  a più  beiroggco* 
to  il  cuore , e tutto  a Dio  facrificollo  con  piena  converfione  de  fnoi  afe- 
li . Qiiindi  in  alto  luogo  rapprcfentavafi  la  fua  fuga  nel  deferto  fu'l  Monte 
Randa,  dovecomparvegli  la  Madre  di  Dio  co'l  Bambino  in  braccio,  la 
quale  graziofamente  porfegli  il  piccolo  piede  del  Figliuolo  al  bacio.  In 
altra  parte  (opra  adorato  quadro  Icorgevaìiiftoriata  la  comparfa,  che  nel 
medelimo  monte  fece  di  fe  al  Lullo  noftro  Signore  Crocififlb , infondcndiv 
gli  miracolofamcnte  il  dono  delle  feienze  ; e cosi  di  mano  in  mano  fegui- 
vano  dipinti  li  miracolofì  fuccclli;  e quando  un’Angelo  in  forma  di  Pallore 
inginocchiandoli  avanti  il  fuo  Libro , divotamente  lo  baciava;  e quando 
fmarrita  egji  di  notte  tempo  la  Brada  di  Bugia  in  Afric^  doveportavalì  al- 
la predicazione  della  Fede,  due  Leoni,  gli  fecero  e (corta,  eguida; 
quando  egli  volendo  abbracciare  Giesù  Chrifto , che  in  Croce  gli  compar- 
ve un’  altra  volta , difparve  il  Crocififlb , c r^ò  egli  in  luogo  di  lui  tenace- 
mente per  pili  ore  come  attaccato,  e crocififlb  nella  Croce;  e quando 
finalmente  egli  confumò  il  martirio  fra  mille  (lenti,  e cruciati  nelle  mani 
de’Turchi  in  Bugia.  Avanti  quelli  Altari  girarono  con  lunTO  ordine  le  Pro- 
ceflìoni , e nella  Chiefa  Catnedralc  fermoneggiò  in  lode  di  lui  Gio:  Batti- 
fta  Roldano  della  Compagnia  di  Giesiì , foggetto  accreditato  nc’Govemi, 
e Vifitatoredelle  Ifole  foggetteal  Regno  di  Aragona , il  quale  prefe  per 
aflùnto  del  fuo  difeorfo  le  parole  riferite  da  [ 4 ] San  Luca , Beatus  ventet  > Imì,  tu 

Jui  te  portavit,  & ubera,  qua  fuxi/ii:  Quinimò  Beati,  quiaudiunt  Fer- 
um  Dei,  & cuftodiunt  illudi  Quali  parole,  benché  da’Contradittori 
del  Lullo  vengano  applicate  al  Latte  della  Madonna  Santiflìma,  confcrva- 
to  nella  Cathèdrale  di  quella  Chiefa , che  in  quella  occalìone  fi  portò  pro- 
ceflìonalmente  per  laCitti;  cmacofafiè,  che  tutto  il  Panegirico  di- 
feorfo fi  rivolfc  (opra  gli  Encomii  del  Lullo  ; c quelle  belle  memorie  Giu- 
feppe  Mulet  Sindico  Perpetuo  della  Citti , e Regno  di  Majorica  trafmefld 
a' Poderi  in  un  Libro , chcafuarichieftaèftato  ultimamentein^reflb  in 
quella  Città  l'anno  tógg,  con  approvazione  del  Dottor  Michel  di  Serralta  ; 

Canonico,  Efanunator  Sinodale,  Cancelliere,  e Giudice  di  Malotica  « 
e del  Morrellas  Vicario  Generaledi  quella  Chiefa . Il  Libro  porta  feco  nel 
principio  il  titolo  di  Sermone  ^apologetico , che  ad  honoredel  Beato  B/dmonda 
tulio  invitto  Martire , ed  illuminato  Dottore  predicò  il  giorno  g.di,agofiodelC 
annotégg.  nella  CathedraleChiefa  di  Majorica  il  Beverendiffimo  "Padre  Gio‘ 
van  Batti fla  Boldan  della  Compagnia  dìGiesà,  pettore&c.  e nel  fine  di  ef> 
fo  è aggiunta  la  protefta,  che  noi  ancora  replichiamo  in  quelli  racconti  • 

Omnia  fub  correzione  Sanfla  Matrir  Ecclefta,  e in  conformità  de' Decreti 
della  Sacra  Inquifizione  di  Roma-  Dalle  quali  cofe,  che  veniamo  pur  Oc 
radi  dire,  della  fama  publica,  della  vitaefemplare  del  Lullo,dell’attella- 
zione  di  efla  fatta  da  riguardevoliflimi  Scrittori,  e del  Culto , che  in  un* 

Chiefacosl  principale  alni  conpublfcità,  e pompa  fi  conferifee,  non 
polliamo  non  maravigliarci  della  poca  avvedutezza  di  que' Scrittori,  cfw 
«onfbndendo  forfè  lavica  del  Lutlocon  gli  ferini  di  altri  Lulli,  acerba- 
mente controlui  fi  fcagliano,  ripidiandolo  d’Impoftore , di  VagabOfl- 
io,  dìMetcatlce»  dil^co,  edìMi^,  fol  perche 0 ne  fu aUrufa  ladoth 
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trina.,  o cenfuràta  dopo  la  Aia  morte  qualche  propofìzioRe  nonprcH 
veniente  dalla  feienza  rivelata^  dal  CrocìAlTo le  pur  si  (atta  rivelazio- 
ne vogliamo  crederla  vera  > Dunque  non  può  darA  Tinnocenza  dela. 
perfonacon  la  reici  di  qui^he  rcorfo,  e non  ben  pefatO  periodo  ^ 
penna?  QuandociòAa,  npigUAeglid’ingannato,  e non  d’ingannatore  , 
difedotto,  nondi feductore,  erimangaintattala^rfona  frila  cenfura 
de'libti  I tanto  pià,  quanto  chef  <i]  il  Lullo  ogni  (uacorapoAzione  fiotto* 
pofe  all' approvazione  della  Chieuij  cpurgòcolfangue  nella  ConfelHone 
della  Fedeogni  AippoAa  macchia  di  rciitimcntomenpure^  Eeià  circa  la 
vita  del  Lullo  •.  Orveniamoalladottrina,  cdalla  condanna  alTerita  con* 
troella,  e AippoAa  Ailminata  dal  PonteAce  Gregorio  Decimo  primo  ^ 
cinquantafette  [&]  annidopoladi  lui  morte  > 
Lprimieramentcnoinonrivochiainoindubio,  che  la  dottrinadi  Rai- 
mondo Lullo  ella  non  Aa  oTcura  , e quali  impercettibile,  mi  non  già  tale, 
ch’ella  pofl'a  dirA  rca,come  cenAiraxonla  alcuni  poco  [ e ] accorti  Scrittori , 
che  non  diftinfcro  il  Raimondo  Lullo  Maj.orchino  dal  Tarrauoneufe , det- 
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TarragonenTe  di  Patria , clu  rinunziato  al  Guidai  Ano  , fé  ben  pafsò  a far  A; 
Frate  ( non  però  de’ Minori  ) perfevcrò  nondimeno  feiapre  più  contumace- 
in  errori  orribili , e diabolici,  efùAutoredci  Volumi  de  Divocatione  Dttr 
tnomm,  de  Secretis'ì^aturtt , & de  alchimia,  de’ quali,  Aippreflò  ii  no- 
me dell’ Autore,  eftrafTeventiduepropofizioni  [/jl’Inquilitore Niccolò- 
Eymcrico,  condannate  pofeiada  Gregorio  Decuno  primo  con  il  Diplo- 
ma, che  comincia,  ^iquUnulipnpter-ficinummalum.,  ordinando  egli 
al  Vefeovo  di  Tarragona , che  tutti  que’ libri  irremilAbilmente  A confe* 
gnalfero  alle  Aamme . Le  propofìzioni  erano  nel  feguentc  tenore , orrido* 
piùtoAo,  che  ereticale . [g]  Trima,  Vrava  dogmata  dimorici,  ,yùii  r 
Sabellii , quod  aliorum  hereticorum  non  efi'  herefn  defty.  nifi  tantknt 
apud illuni,  qui  ipfum  digit  animo  pertinaci. 

Secunda  hxrefts  e fi:  quòi  licitum  eft  creaturas  adorare,  & honorare„ 
Sonore,  & adoratione  latnU,  abfque  peuato,  imà  meritorii  in  quanturm 
pmt  reprefentativs  fui  Creatorit. 

Tenia  oarefis  efi  quod  licet  dtmones  adorare  ,-  & honerare  latria; 
meritorii,  Il  reprafentent  fuum  Creatorem. 

Quarta  barejis  efi:  quod  non  tantum  abfque  viiio  harefit,  imi  etiann 
abfque  ulto  peccato  poffunt  damonet  adorari  dulia  nifi-  quia  prohihitum 
*1!  per  Ecclefiam  Dei. 

Quinta  barefis  efi:  quod  aqui,  Ó^melius  potefi  facrificanf  damoniex^ 
tufari  ab  idololatria  , qndm  Chrifiiauus  adorant  hnaginem  Cbdfii  , W 
Sanilorum  .■  ^ 

iexta  harefit  efi.  : ^o'd  de  fure  natura  adoralo  , & faprifitiMm  de- 
tentar  damonibut . 

Septima  barefits-  efi'  : quod  qui  vidi  fuppUciìs  Deum  negane  ore  , fedi 
corde  adorant,  non  folùm  non  peuant , imi'  funt  digni  r-emuneratione. 

' Oda  va  harefit  efi,,  quid  Laicut  non  tenetur  ad  aUqtfem  fidei  artkdurg 
expliciti  eredendumt  Jed  fufficit  fibi  ifiacondufio-  in  genere,  quid  credat 
•mue  illud,  quod  credit  Sargia  klater  EccltfiaDei:  & idei,  quid  fi  Lai-,- 
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ttttteneat,  veicredatoppoJbitmalicujHtartkuUexignoréUtia , & tentati9- 
ne  Diaboli  > non  peccat . 

TJona  hartftt  efl:  qnod  omnis  inobedient  prxceptis  Dei,  rei  Ecctefu  i 
efl  Httreticus  cenfendus . 

Decima  hxrefit  efl  : qmd  omnii  pacane  mortaliter  efl  proprìifflmè  Ha- 
reticns . 

Undecima  bereftt  efl:  quod  omnis  pacane , dum  pacai,  cmformat  fuam 
yohtntatem  yolMntati  divina- 

Dnodama  harefis  efl  : quod  tantitm  placet  Deo  mala  effe  , qnàm 
bona. 

Decima  tenia  harefis  efl:  quod  tantum  piacuitCbrifloJudadefperatio, 
quantum  Tetri  tontritio. 

Decima  ouarta  barefie  efl  : quod  nullum  Legie  praceptum  in  hoc  vita  po- 
tefl  adimpleri. 

Detima  quinta  harefìe  efl  : quod  in  hoc  vita  d nullo  viatere  ( ut  via- 
tor  efl  ) cìnritas  potefl  baberi,  vtl  aliqua  virtue. 

Decima  fexta  barefts  efl<:  ouoi  abfque  ebaritate  infufa  Deut  potefl  fuper 
omnia  diligi  meritorii,  & aofque  ea  baberi  vita  atema  de  lege  communi , 
tr  faundum  leges  nunc  turrentet . 

Decima  feptitna  barefìs  efl  : quod  quie  fine  ebaritate  non  potefl  effe  fide- 
He , & Per  confequene  peuans  mortaliter , dr  non  babent  charitatem , efl 
propriifpmi  Haretieus , quia  pacai  cantra  primum  aniculum  (idei. 

DecimaoSava  bartfit  efl:  quòd  omnit  pacane,  in  eo  quid  peccat,  con- 
formai fuam  voluntatem  voluntati  divina  : & atòd  bominet  tonfar- 
mani  fuam  voluntatem  voluntati  divina  demerendo,  ptut  merendo,  loquendn 
de  voluutatt  beneplaciti  Dei . 

Decima  nona  barefts  efl  ; quòd  tantum  placet  Deo  voluntate  beneplaciti 
Juda  defpetatio,  quantum  Tetri  contritio  : & tantum  aliquem  effe  infide^- 
km,  quantum  effe  fidelem:  & tantum  mala  effe,  quantum  bona. 

yigefima  hanflt  efl  s quòd  feda  iniqui  UMometi  efl  aqui  Cathólica  » 
flcut  Fides  Jtfu  Chrifli . 

hgefma  prima  harefis  efl:  fkdCbriflus,  .Apofloli,  & omnes  .Angeli, 

& ornnes  beati  funi  Schifmatitt  ; & fcòd  perfeains  efl  effe  Sehifmaticum, 
qudm  Catholicum. 

yig^ma  fetundaharefìs  efl  ; quòd  faine  Deus  Tour  efl  ofthnus  ; f ed  Dei 
Filius efl  bonus  in  primo  gradu}  fed  omnis  creatura  efl  bona  in  tertio  gradu. 

A quAe  p-opoftóiom  del  Lullo  Terraga,  ò Neofito,  il  Bzovio,che , ^ 
makunente  [a]  le  applica  tutte  ^ Lullo  Majorchino  , altre  due  [fr]  Ji.it. 
ne  aggiunge  nel  feguente  tenore.^  bumuit.».** 

Beata  Maria  Mater  Chrifli  in  Cimeeptione  Filii  fui  fuit  gratin  piena , &e* 
nne  in  grafia  non  profuit,  nec  potuit  proficere. 

Spiritue  SanSus  tn  die  Tentetofies  veniens  in  R,  yirgtnem,  & in  A pò--  ' 

flolos,  gratiam  nuHam  contulit  B.  M.  fed  ,4pofiolis,  quia  fise  eroe  gratin 
piena , quod  profeere  non  valebat  - 

Così  elleno,  che  divife  in  due  , ben  lìrelkingono  in  ifiu  nella  uni iormt» 
lideiraflcrzione;  E non  vi  è dubio-,  che  qualche  [e]  Cattolico  Scrittor* 
babbiaanch'elToiBollrato  d'inclinare  ( mia  con  qualche  ragionevoletimo»* 
se  oellamedefimaropinione , contr^ati  [d|  Mciò  acremente  dal 
pez,  che  ipropoiìtoaeUa  materia  cosi  ben  conclude  delia  Madre  di  Dio»,  ii.yM.t.d' 
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Ita  [a]  grafia  trae  piena,  ut  et  coopetmdo  , plemer  feri  mereatur:  ii5a 
prafentemcapatitatem,  ut  haberet  tantum  grafia  , 
quantum  capere  poteratr  tamen  buie  gratta  cooperando  ncrvumfìhiparabae 
meritum,  ac  proiude  novam  capacitatem,  & difpofttionem  adnovamgra- 
h-Km  „,,jj^^iamconfequemiam,  Cosrcgli  coatro  Raimondo  Lullodi  Tcrraga.iiqua- 
le  [ft]  re)  fpontb,  velmeru,  comedi  lui  fogginnge  il  Raynaldf,  eamdo- 
Srinamevomuit,  damnaviMueincarceributveraFi<ki  Cenforum,  Mà  non 
tali  furono  i fentimcnti  del  noflro  Lullo  Majorchmo.  Scrifs’egli  molti 
Libri  in  lingua  volgarecatalana  r c la  primafua  Opera  fu  la  Introduzio- 
ne , nella  quale  egli  compendiofamente  fpiegò  il  tuo  nuovo  Methodo , 
p la  Cabala,  eh’ è lafuafecondacompolizioner  i principii della Filofofia , 
li  Retorica , h. grand’arte , e il  libro  «feg/f  Articoli  della  Fede,  in  cui  egli 
f>rovalavcritidcllaRcligioneCattolicacon  ragioni  naturali,  e filofòti- 
chc.  Qi^iveggionritutt’imprefficonicommcntanidc’Lullifti  inStraf- 
bourgranno  165  uMà  oltreragli  accennati,  rrnvengotilT  del  Lullo  la  F«7o-  . 
fojia  a amore impreda.  in  Parigi  l’anno  i^id,  il  trattato  della  , e 

deli accidente inViìenzz  di  Spagna  l’anno  1520.  della  Tfatività  di  Giesù 
ebrifio in Puiei l'amo  1499.  i awfue  flati,  cioè  de’Maritati,  Rcligiofi  , 
Prelati,  Cardinali,  e Papi  in  Valenza  l’anno  r5  21.  il  trattato  dell'amico, 
edella  amatamPxcigi  lannoisof.  l’arte  della  invenT^ione , orerò  laudi  de/- 
Ì4  A^rg/wc  medefimamente  impreflo  in  Parigi  l’anno  1499.  con  un  Libretto 
per  i Chierici , &:un  trattato  intitolato  la  fantafia,  nel  cpiaregli  apolo- 
geticamente rigetta  il  fopranonter  checommunementegli  fidavadi  Dot- 
tor Fantafiico  c liTroverbiì  nelle  ftampedrParigi  l’anno  15 id. un Cowwei^ 
tjr/ofoprailprimocapitqlocielL'£vangeliodiS.C>iovannr  in  Amiens  Tan- 
no i S i I -una difputadàeiio  tenuta  con  un  Saracino  Tanno  1 308.  imprelT» 
in  Valenza  Tanno  1510  Un’  altra  difputa  di  cinque  Dottori  medefima- 
mente  in  Valenza  Tanno  1$  20.  le  ^«e^ionifopra  i quattro  Libri  delle  Sen- 
tenze in  Lione  Tanno  1491.  Se  in  Palermo  Tanno  1507^  con  le  cpicftioni 
di  Maeftro  Tòmmafo  d' Arras  efplicativc  del/a  fua  arte , il  trattato  della 
Immacolata ConcegionediMaxii  Vergine  in  Btuffelles,  ialbero  della feien- 
in  Lione  Tanno  1514^01513. e una^rand’altraquantiti  in  fine- di  Ope- 
re Hilofofichoimpfcfse  in^diverii  luoghi , che  tutte  authenticano  TAnto- 
re  forte  d’ingegno , mà  llravagante  di  mallìme , acuto  nel  comprender- 
le, màafbrufo  nel  dimoftrarle ,.  vario  dr  genio,  md  hlTo'  nella  fpecula!- 
aione  , divoro  di  fpirito  , mi  dilTonante  nelle  fentenze  , e di  un  campo- 
fto  nelTanimo-,  com’egli  fu  nel*  corpo , fempre  in  moro  di  viaggi  , fciw- 
pre  incoftante  nelle  intraprefe  fempre  avido  di  novità , r fempre  tale  , 
anche  doppolafua  morte , di  famacfaltata , e biafìmata  dalle-  penne  di- 
verfe  de’Scrittori . Ed  appunto  così  rapprefentonne  la  dottrina  , c le  opc^ 
reilfuocelebrc  Apologiltail  Vvaddipoo  , che  ponderando  idi  lui  fcrittiv 
[c]lnuniverftshominisoperibus,  eglraiflè,  /tylurincottcinnut,  ina<fuaiii,. 
“■  uonfolùmhumilit , rernm&pafflmbarbarus  , idioti fmis  aliorumidiomofurK 

ubique  fcatens  , quod plurima ubique fine  fiudio',  aut  librorunr  fubfidro  in  iti- 
nerum , &peregriaatiouu  ut  perpetuo  mota  fcribeuticondonandumreft.'  Metho- 
durirregularis , insulta,  eìTconfufa:  Ferunrgejfaruncneque feria , neme- le- 
nis , fed  levis , & afpera,  aliquando  ridicala,  vera  tamen  , arfmcertt  narratìo .. 
Modi , & termini  loquendi  à communi  difjident  loquela  Theofo%orum  , àr  pte- 
Tvpte efufdem  a[[ettionet  à communi mfiri  avi  doSrina.  Cori  il  VvaddingO' 
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circa  il  formajc  deve  dillinguerfi  la  fetenza  rivelata  da  Dio;  in  cui,  fuflì- 
Acndo  cotal  rivelazione, non  potrebbe  ammetterli  «Lfetto;  e la  fetenza  non 
ri  velata  da  Dio,  nella  quale  potrebbe  darfi  qualche  errore,  come  defaSo 
ne  fu  ella  ripigliata  e da  qualche  Scrittore , e con  maggiore  authencica  di 
verità  dal  Concilio  di  Trento,  come  appreflb  fi  dirà.  Il  Bzoviodice,[«3  , 
TetrusTarracanenfts ^rehi^ifeoput auiioritate .dlexaadri Quarti  prìmusiu 
J^aymuìtdum  cenfuram  Eccieftajìicam  diftriuxit.  Mà  a noi  Ìi  rende  dubiofii 
per  due  capi  quefta  cenfura  ; poiché  il  LuUo nellanno  i x6o.  in  cui  dal  Bzo^ 
vio  fi  fuppone  emanata  cotal  cenfura , non  pafl'ava  li  ventiquattro  anni , 
ed  era  pi  utofto  allora  annoverato  Irà  iprofelTori  di  mercatanzia,  .che  fri 
quei  di  Audio,  cifendoegli  nella  Religione  de’Minori  entrato  nellanno 
1 375.  cioè  quindici  anni  doppo  la  riferita  cenfura.  Secondariamente  non 
mai  leggefifcqmmunicato  il  Lullo  dalle  podeAi  Ecclefiaftiche , mà  ben.<ii 
cenfurato , cfl'o  defunto , qualche  errore  de'fuoi  Libri  ; e fe  ciò  vero  folle , 
leggerebbefsene  parimente  la  riunione  con  la  Chiefa , e la  ritrattazione  di 
em . Mà  di  molta  maggior  contelà  frà  gli  eruditi  Scrittori  fi  è la  condanna, 
che  fi  fuppone  emanata  dei  Libri  del  Lullo  dal  Pontefice  Gregorio  XI.  da 
alcuni  ella  aUcrcndofi  collantem^e,  da  altri  negandoli  airolutamcnte. 
Frà  i primi  milita  a fronte  aperta  il  rinomato  Niccolò  Eymerico,  che  per 

10  fpazio  di  più  di  quarant’anni  efercitò^  Timportante  carica  dTnquifitore 
Generale  in  tutti  li  Regni  di  Aragona  fotto  cinque  Pontefici  Innocenzo  Se* 
Ao,  Urbano  evinto, Gregorio Undecimo,  Urbano  SeAòj  e Bonifacio 
Nono,  e mqri  decrepito  [èjinetà,  cgloriofo  per  memoria  di  Libri  da 
effocompoAi , che  rendono  non  meno  celebre  il  fuo  nome,  che  la  fua 
Religione  Domenicana,  nella  quale  egli  viffe  molti  anni.  Fràelfièripic- 
no  di  fapienza  il  trattato  de  rriinr^/onir  in  Dro,  contro  gli  errori  dcTa- 
rochi  di  Valenza,  i quali  amminiArando  ai  Fedeli  il  Sacramento  della  Eiv 
chariAia,  dicevano  prinu  qucAe  parole , Credit  y ^uòdhMSacrofanSaEu- 
chariflia,  quamprxmanìbushabeoy  ejl  "Pater,  & E ilìus , & SpiritutSan- 
Quii  e rifondendo  elll.  Credo, alloraeglinoglielaporgerano;  e laltro 
famofillìmo,  che  porta  fcco  il  titolo  di  Dire^orinm  laquifitorum , Pratlor 
rum  fané , & vetujlate  venerandum  opus , dice  di  eflb  Francefeo  Pegna  nel- 
la Epi  Aola  nuncupatoria  de’fuoi  commentarii  fopra  il  Direttorio , d iretta 
al  Pontefice  Gregorio  Xni.  in  quo  fummaEeligìonis capita  continentur , & 
qua  ad  hareticam  iniqiiitatem  coercendam , & extìrpandam  eonducunt,  piè , & 
eruditè  praferibuntur , & quhquid  ad  Sacrum  Inquifitionis  O^ium  fecurè 
exercendum  exigitur , artificiosè,  ac  methodicè  demonftratur . Egli  fù  impreAb 
la  prima  voltaqucAolibro  in  Barcellona  l’anno  c poi  in  Roma  Tan- 
no 1 5 78.  con  le  correzioni , c fcliolii  di  Francefeo  Pegna , e nella  medefima 
Città  un’altra  yoltaTannoisSy.cfinalmeniein  Venezia  Tanno  ispj.  con 

11  commentarii  delTaccennato  Pegna.  Dividefi  l’Opera  in  tre  para:  nel- 
la prima  trattafi  delle  macerie  della  Fede  ; nella  feconda  della  Puniziona 
degli  Heretici  fecondo  il  Rito  Canonico , c le  Decretali  .•  ciò  che  fia  Here- 
fia,  & errore:  delle  loro  difl'erenze  : & in  fine  di  quei , che  foggecti  fono 
alla  giurifdizione  della  Inquifizione  : nella  terza  poi  » del  modo  di  formare 
i procelli  nel  Tribunale  degl’Inquifitori,  dellapodeAà,  e privilegi!  degli 
officiali  di  eAb , de’teAimonii,  de’ riti,  e della  efecuzione  delie  lehtcn- 
ae . Hot  dunque  eicrcicando  TEymerico  Tuificio  d’inquilicorc  ne’Regni  di 
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Aragona , trovò  quivi  divulgati  li  Libri  del  Lullo , e ne’Libri  dd  Lullo,  egli 
afl'erifcc,  haver  notati  più  di  cinquecento  propolìzioni  erronee,  molto  per* 
'iT*<  niciofe,  e taluna  ancora  contraria  alla  lana  dottrina  della  Chie&  .■  [ « ] <klle 

quali  prontamente  tranfmcfl'c  la  nou  al  Pontefice  Gregorio  Undecimo  in 
Avignone,  annumerandone  allora  folamente  cento,  e rimettendone  dmi- 
l^ore  ,e  piùcommoda  ifpeziqne  le  rimanenti  : e le  cento  erano  le  feguen- 
ti,  con  la  indicazione  dexibri,  ond’ellcno  furono  eftratte,*  quali  benché 
b uw  a ^ Rendano  in  difHifo , e proliflb  catalogo,  nulladimeno  è d'uvopo  il  riferir- 
le,  pCT  renderne  chiara,  e pronta  la  inteliigeaza  al  Lettore;  [ò] 

Trimus  ^rticulut  efi  : Deushabetmultaseffentiat.  Lib.  de  Philofophia 
ÉBloris. 

IL  Ih  divùiis  effentianon  efl  otiojd,  fed  effentiat,  & natura  naturificat, 
éonitas  boni  ficai,  atemitas  ateruificat.  Lib.  de  centum  Dei  nomimbus, 
A Tuper  i.  Sentent.  qu.  i. 

IH.  Sicut  leo  ft  habet  ad  leoni ficandum , & homo  adhominificandum  : 
ft  & multò  flus  divina  natura  fe  habet  ad  naturificandum  , & divinitat  ad 
' Jivinificandum,  Ini,Seax.<\\X‘ii. 

IV.  Sicut  divina  natura  requirit  agere  intrinfeci,  fcilket  naturare  jfk 
fua  bonitat  requirit  bonificare , magnitudo  magnificare , &c.  cùm  fini  cum 
ipfa natura untcm numero.  Ibidem. 

V.  Sicut  Deut  naturale  habet  intelligere  & amare  intrinfecè  : ita  intrin- 
feci  habet  naturale  bonificare,  aternificare , poffificare  , & virtuificare  . 
In  I.  Sent.  & lib.  de  centum  Dei  nominibus . 

VI.  iluia  non  efi  altera  atemitat  nifi  Dei , oportet,  quòd  fubfiantia  fe 
babeat  ut  fuppofitum  atemans  , ut  de  fe  ipfa  producat  ateraum  bonum . 
Lib.  contempiationum . 

VII.  In  dtvinis  efi  dare  commune  fuppofitum , quod  refpoadet  fecundùm 
fuam  naturam  rationibus  divinit  in  producetido  bonum . Lib.  contemplat. 
9c  de  feptem  arboribus. 

VIIL  In  divinit Junttretperfana,  &non  pluret,  nec  paucioret , fciiicet 
imient,  unibilit,  & unire;  deificant,  deificabilit,  & deificare;  aternifi- 
cant,  atemificabilit , &atemificare.  Lib. de fcpteni arboribus. 

IX.  In  divinit  deificativut , bonificativut , & atemificativut , virtuifica- 
tivut,  poffificaàvut,  & in  amore  intelleSivut  efi  Tater  deificabilit , bonifir- 
tabiUt , atemificabilis , virtuificahilit , poffificabilit  : & in  amore  intelligi- 
bilitefi  Filiut:  fed  deificare,  bonificare,  aternificare,  virtuificare,  pomi- 
care,  & in  amore  intelligere,  efi  Spiritut  SanSut.  Lib.  de  centum  Dei 
nomin.  Se  de  (èpeern  arbor. 

X Eftentia,  & natura Dei'PatritgeneratFilium.  Lib.  de  centum  Dei 
nomin.  & de  Ecclefìaft.  Proverbùs. 

XI.  DeutTater  efi  antequam  Dei  Filiut.  Lib.  de  feptem  arbor. 

- XII.  Deut  "Pater  , inquantum  Pater  , efi  fuppofitum  fimgulare  ; fed  iu 
quantum  refpqndet  fuit  rationibut  ad  prodiuendum  Filium,  & fuppofitum 
commune.  ibidem. 

XIIL  Si  Deut  non  fuiffet  Pater,  non  potuiffet  effe  Pater  atemitatit , 
cujut  Pater  efi,  & inqutmtum  eam  dedit  F ilio  per  generationem.  Lib.  de 
Ecclef.  Proverb. 

XIV.  Deut  Pater  efi  multiplicabilit , & Deut  Filiut  confimiliter.Lih, 
decontritione,  confefllonc,  fatisfadione,  &orationc. 

Deut 
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XV.  DtHt  Filìnt  efi  i DeoTatre  totns  generatus , &totatjusefstntiai 
C^ff4Mr4.  Lib.orationum. 

XVI.  Dcbs  Filiut  ftc  efsentìalatr  efiitefsentiaprodn3*s,  fkutperfoikh 
liter  de  perfona.  In  i.  Sent.  qu.24. 

XV II.  Dei  Fila  efsentia  relata  ad  perfonam  Filii pc  efi  genita , fkutefi  ia^ 
genitaefsentiaVatris  relata  ad  perfonamTatris . loidem. 

XVIII.  Deut , tfuiefiFiliuiDehatiSy  efiTaterbamìnis  deificatit  propttf 
hoc  Mt  deificare  Tatri  afsimiletur . Lib.  de  centum  Dei  nomin. 

XIX.  Spiritus  SanFiut  efi  cenceptus  de  Vatre  & FUio  • lib.  de  Ec' 
clefìalL  Ftoverb. 

XX.  Spiritus  SanSus  procediti  "Patre,  &Filio,  ut tPfualis fitTMri 
Filio:  itatfuoibabeatduaspafsiones , unam  à Vatre,  alum  i Filio:  ficut 
"Pater  habetduas  aSiones,  & Filius  unam  aiìionem  & unam  paftionem  « 

Lib  de  feptem  arbor.&  in  i.Sent.  q.  1 2, 

XYI.  Dua  pafsiones  Spiritus  SanQi  funt  de  tota  aSivitate  Tatri s ; & 
fiant  ficut  una  perfona,  ficut  dua  aSivitates  unum  principium.  LiU  de 
/cpccm  atboribus. 

XXII.  De  Tatre,  & Filio,  & Spirita  SauSo  fit  efi,  tptòd  guUibet  eth 
rum  fiat  tam  completus  ficut  alius,  dr  fiant  omnes  tres  unus  Deus  , non  di- 
fiinHi  in  aliquo.  Lib.  de  confeffione  &c. 

XXIII.  Tantum  funt  tres  perfona  divina  in  unione,  quid  nuUaiUanm 
trium  potefi  aliquid  agere  ihtrinfecè  fine  aliist  quia  ntc  generare,  net  fpi- 
rare . Lib.  de  contemplatr 

XXIV.  Oeneratio,  &protefsiononpofsuntefse  in  divinis  per  unam,  vet 
duat  perfonas  folàm  , minàs  de  omnibus  tribus . Lib.  de  contempi. 

XXV.  Stante  Filio  de  tota  Tatre, &fiante  Spirita  San9o  de  totis  ambobus 
fine  diqua  contrarietatt , fiat  eorum  difiinFiio,  & concordia  in  majoritati  , 
qua  potefi  efse  : & tres  perfona  divina  difiingttuntur  major i difiinSicme  , qua' 
fotefiefse.  Lib.  de  feptem  arbor. 

XX^Vl.  SkutinttrTatrem,  & PUitm  in  divinis  efi  major  ameordia,&' 
unitas,  qua  pofsit  efse-,  fic  inter  tot  efimajor difiinOio , qua  pofsit  efser 
Ibidem. 

XXVIL  Mdèfaciunt,  quidicunf,  quòd mterTatrem ,& Filium , & S^i-' 
ritum  Sanffum  non  fit  tanta  difiinlìio  , quanta  efi  inter  Deum , & equum  : cum 
inter  divinar  perfonas  fit  major  concordia , quàm  mter  Deum , & equum  : qua 
n on  potefi  efse  fine  majori  difiinSione  perfonarum . , Lib.  de  feptem  nrbor. 

XXVIII.  Extra  Deum  differentia  efi  major  in  plur alitate,  &contordia 
in  unitatei  fedinDeoefiaquditas  in  diferentia,  & unitate.  Lib.amatiy 
Se  amici. 

XXIX.  In  quOntum  Filius  in  divinis  efi  difiinSus  àTOtre  i & Spirhu  Sarf- 

80  perfonditer  , potefi  efse  inearnatus  finehoe,  quòd  illi  fint  incamati!  feJ 
in  quantum  omnes  tres  perfona  funt  una  efsentia,  & natura,  oportett  quòA 
Tater,  & Spiritus  Sanfius  fint  ita  vtraciter  bmo  per  incarnationem  , ficuf 
filius . Lib.  de  feptomarbor. 

XXX.  Unitas  natura,  & efsentia  divina  facit  fiareaquditer tres perfa^ 
jtosdivinas  nomine  deitatum. • WsndevK. 

XXXI.  In  perfona  Filii  Dei  accepit  naturabumana  partictpatkmemcumpeV' 
fona  Dei  Tatris  r & Dei  Spiritus  Sanili . Lib.doEcclefiaft.  Proverb. 

J0i  qumiq  film  Dti  tkeepit  buvmam  naturmr  pradluxte 
f^f<T' 
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perfonambomtnemMfuaper/'ona  ; Jìc  in  amando  effe  hommevr  ptoiuxìtcum 
Tatre  Spiritum  San8um . Lib.defeptetnarbor. 

XXXIIL  Effe  hkmanum  ejl  nobiliur  effe,-  qnod  Deuf  creavhf  &’ homo 
melior  creatura  » qua  fit  r Et  fuut  effentia  divina  eff  fummum  effe  in  boni- 
tate;  ita  Filiur  Dei  fuit  incamatus  in  meliori  effe  , quod  ftt  poff  divinami  , 
Lib^contemplat. 

'XXXIV.  Divina  natura,  qua  e/l  Filius  Dei,  voluiteffeindatadehumx- 
ua  natura qua  e/l  Chri/lut  homo . Lib.  do  fcpretn  arbor . 

XXXV.  Deus  prò  bumano  genere  falvando,  fine  hoc  quod  humanumgf^ 
nusnonpetivitveniam,  voluità  indulgere  per  incarnafionem  r quam  <uce~ 
pit  mifericordia y qua  e/l  Deus  ^ Ibidem. 

XX3CVI.-  Sibumananaturapottàffiffeelongare  à divina  naturay&  eant 
fugere,  ut  non  incarnarerfe  in  ea,  feciffet  : Jed natura  divinaacc^t ad hu' 
manam  naturam , & incamavit  fe  in  illa . Lib-conten^U 

XXXVII..  Tintura  divina  in  Chrifiounitahìmajntatry  eam  d peccato  ori' 
giudi purificavit , cu/iodivit,  & mundavit.  Ibidem.- 

XXXVIII.  In  dm/lo  funt  tres  natura,  feUicet  divina  y anima  ratìonO' 
Us  y & corpus  humanum  . Et  fropter  quamlthef  i/larum  naturarum'  e/l 
ì{ex:  nam  propter  naturam  divinami,  efl  I{ex  divinus,-  & atemus  f pro^  ' 

Ìter  animam  rationalem , e/l  Rex  omniuur  Spirhuum:  crewiorum  , & crea-' 
ilium;  fed  propter  corpus  humanum  y e/lRjex  totius  corporalisnatura  .Lih, 
de  benedica  ttf. 

XXXIX.  Sub/lantia  humanitatis  Chrifti  di/lineuitur  in  tres  res,.  fcilicef 
guhmam  , corpus  ,■  & fpiritum , qui  exit  d duoSus , fcilicet  i torpore , &" 
anima . Lib.  de  contcnrolat. 

XL.  ^nimaChri/ìrdiligitfiiamformam  , & fùam  materiam,-  qUa  forma 
anima  Cbriffi  e/l  nobilior , pulchrior,  melior,  & honorabilior  forma,  qua' 
fft  ; in  qua  ,■  propter  e]us  pulchritudinem  ,■  qui  funt  in  "Para/Ufo  habenf 
magnam  gloriam .-  Ibidem. 

XLI.  "Per  Chri/hm  principaltttr  eff  mundks:  creatus  die  nihilo .-  Lib..  àc 
ccntum  Dèi  nomiru 

XLII.  Divina  natura , & humana  in  chri/lo  funt  magnam  differentia 
sJr  concórdra  s&'tam  magna , qubd  ftcuì  e/l  concordia  major  , quàm  alia  concor^ 
dia , qua/it  inter  Creatorem',  & creaturOm  ; Uà  oportet  qubd  ftt  differentia  ma- 
jfor inter drvinamnatur am',  &'humanam in  Chri/lo,  qudmaliqua  differentia,- 
qua/irittterCrearorem  , &'creaturam.  Lib.de/cptematboi*. 

XLIII.-  IntcrEirbum,  &anitnam,  quam  affumofit , e/l  magna  concordia 
conjunBionem , &u>iionem:'  & ita  magna,  quod  Verbum'  èft  anima, 
mmoy&  homo'e/l yerbumeum omnibus partibusfuiSy  & yerbum  conVteti' 
tkrcmu anima.  In  i.Sentcnt.qu. 7; 

XLIV.  .Anima  chri/li  e/i  in/lrumentum',  & f'érbum'  e/l  agens';  & idèo' 
mediante  anima  Chri/li  f'èrbum'  comprehendit  ,•  & non  immediatè  y In  jy 
ScntcìiL  quali.  17. 

XLV.  Chri/lo  ita  fuitlevt  ih  die  Ta/Jionis  fua  dolores  fu/linere , ficut  dicere y 
Lib.  contemplat. 

XLVI.  T ota  humana  natura  Jefu  Chri/li  in  Taffìone  panam  habebat , &t(f- 
ta't&vinanaturapcmamejus fentiehat.  Lib.  de licclclìaft.  Piovcrb. 

XlLVll..  Corpus  Cbri/li/lans  in  etnee  fuitm.nti^um , in  quantum  animadiy 
m^kiUud,  &uonfttitmortuum , in  quantum  Deitas  ab  co  non  receffit  ,'  nec 
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rm)itn3ù>  iivÌM  natura,  & httmana  fuit  divifa:  remanfit ergoChriflia 
vivus,  &mortuus;  fuit  martuus  fecunéàm  curfumnaturaUm , fedrmath- 
fu  vivus  fupra  curfum  naturalem , Lib.  de  feptem  arbor- 

XLVIII.  Mortuus  fuitchrìllus  homo  fecundùm  mortan  humanam , fed 
manfu Uomo  Deus , in  tjuautum  Deus remanfu homo.  Ibidem. 

XLIX.  Uefurrexit Chrìflus  propter  hoc,  ut  effet  homo  conjunSus  ex  ani- 
ma, & torpore,  ficuterathomoantequam  moreretur  ; & quando  fuit  mor- 
tuus, fuit  homo,  inquantumFilius  Deìerathomo,  Ibidem. 

L.  Jn  Calo  Empyreali  funi  anima  SanUorum , &in  ilio  vìdent  Deum,  & 
contemplantur  faae  ad  faciem.  Et  in  ifiis  locis  inferioribus  nulla  anima  po- 
tejl  videro,  nec  contemolari  Deum  fine  medio,  quod  eft  fpecìes  phantajlica: 
oportuit ergo quòd Chrijlus affumpferit corpus futim  in  altiim.  Ibidem,  ilui- 
hus  fignificat  omninò , animam  Chrijli  ante  ipfius  in  calos  .Afeenftonem  *n- 
tueri  divinam  fjfentiam  mimmi  potuìSfe , nec  Deum  fine  medio,  &fmefpecìe 
phantaflica ful^ contemplatam . Ibidem. 

LI.  Dei  Eilius  eft  bonus  rationc  bonitatis  Bcatx  Marìz , qua  eft  bo- 
na per  naturam , Ò"  naturalem  habet  proprietatem  , quid  eft  bona  in  fe 
ipfa , in  tantirn  quòd  non  fecit  peccatum  mortale,  nec  veniale  , fed  hor 
bet  proprietatem  per  fe  ipfam  faciendi  bonum . In  lib.  de  Beata  Mar 
Tia. 

LII.  6.  Maria  relaxat  peccatorìbus  culpas  , ^peccata,  <!r  poteft  phts 
peccatoribus  indulgere,  quam  ipft peccare;  donatque  virtutes,  ^ merita, 
fidern,  fpem,  & charitaum , cum  quibushabeanthominesvitamateruam- 
In  lib.  de  B.  Maria. 

LUI.  Foluiuas  B.  Marize^  comra  ]uftitìam,  quìa  non  dilexit  Filli  fui 
mortem,  quem  Deus  cum  juftuia  interemit:  & ìnboceft  ftulta,  viwer 
diens  B.  Mariz  . lnlib.orationum. 

LIV.  Tapa  eft  f^arius  B.  Petri  Lib.  de  Teptem  «rbor.  & de  contein- 
piar.  Hac  quidem  impropria  locutio  : fed  yicarii  nomine  fuccefforem  in  e*- 
dem  au3oritate  itttellexiffe  videtur  : quofenfu  ftmilem  loquendi  modum  «/f*^ 
thores  probatifftmi  ufurparuut- 

LV.  Tropter  peccatum  primi  bomìnis  totus  mundus  fuit  corruptus , cS*, 
quantùm  ad  vegetabilia , CTanimalia,  ^alia  creata  ad  fervitium  bominis, 

Imò  etiam  quantùm  ad  bomines , &,Angelos-  In  lib.  cootcmplat. 

LVI.  Tropter  peccatum  originale  corpus  hominis  non  eft  di^um  , quòd 
fumat  ufum,  & fervitium,  ac  vitam  de  plantis,  nec  de  ammalibus  brur 
tis,qua  funt  creatura  Dei, in  quibusttonbabetjusaliquis, qui  fitcontraDeum, 

In  lib.  de  articulis  Fidei. 

LVII.  Sipia  anima  rationalis  eft  forma  corporis,  & movet  corpus  ad  ae- 
lipiendam  vitam  de  plantis,  animalibus,  brutis,  & aliis  rebus  ti  necefftf 
riis , movet  cantra  jus,  & rationem.  Ibidem. 

LVHL  Toft  peccatum  originale.  Deus , & bumanum  genus  fuerunt  in 
magna contrarietate boni  & mali,  virtutis  & vitii,  veri  & faìfi:  & ilU 
contrarietas  erat  ita  magna,  quòd  Deus  in  mundo  populum  non  habebat- 
In  I.  Scntent.  quzft.  i io. 

LIX.  Deus  confentìt,  quòd  homo  faciat peccatum  veniale,  mC  nou  faciat 
peccatum  mortale:  alias  magis  diftaret  d divina  bonitate,  & magnitudine 
per  peccatum  veniale  ,qudm  per  mortale  : & fìc  Dtui.  non  licentiartt  hominem • 

quòd 
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peccatut»  venidle:  ^uod  efi  imfK^biU  • ibidcfh 
^6liZPJ!!^LiHrarenonpotcfi,  dumfn^  intMle,  &ama- 
Uìe  funi  inf^a  : & hoc  quia  participaret  per  fuam  bomtatem  & vtr- 

‘‘“m^’jtnirnaJiKlM,  & Spartani , w treJit 

catmrtaUter  peccato  aSuali , non  habebit  ponam  fpnttuaUki . Lib.  de 

^^'^^aì^Wtliuteft  homo  ita  peccator,  qui  qualibet  bora  , qua 
e^llkoTali^c,  &famitiaris.  Is  articulusfanoMu  .ntelhg, pot£, 

SuJlf^nitentiamagaL 

cator  «imnium  iniquitatum  cjutfnon  rccordabor . , 

LXÌII.  Homo  non  debet  reclamare  ad  De^  , ^ ^ 

iUe  facit  magnam  maligmtatem  , qut  orat  Deum  fine  charitate.  Lib.  de 

honum,  non oportet not  fperare,  quid D^s incipial; 

■auiaiaminJpit,  quando notcreavit,  &m  confervatione 

nobit  dedit  ,ut  et  ferviamus , & eum  l^mremus . Lib.  orationum,  ^ 

bona,  & quantitate  magna,  quid  omnit  homo  po- 
Lib.dephiltfoph.amor.  de  ccntum 

ho'”^  ‘fi”  non pofsit multiplicare  amorem  fuum,  & 

?»««« 

***Ìj^Ìl* Dnm  cmtmpUri  *ult, &nln 

LXX.  ìtoHUPOttil  vtiiirc  ad  falvMionttlI  ptT  vtrtutei 
Ubet  potefi  habne  de  gloria  Taradifi  tantam,  quantam  vult  habere,  omm 

"TS  W rwS?'.  r-  nmf.àt  to,  3»J 

"1ÌA5aL*!2«jiw»/tKÌ»  id  hwuM,  quod  fotefi  facere,  Ba.  ridetar  Dfont 
H,  quantAm  fi  faceret  malum:  quia  homo  potens  facete  bonum,  & nolent, 

p./..  /.«»  bJ  infd,. 

p-ji  W./I- 

tiam  impedire , nifi  defperàtio.  Lib.  de  ccntum  Dei  nomin.  --in.. 

LXXVI.  óeus  habet  populo  fuo  tantam  chantatem  , qt^  ^i*^*rah,ati 
homines mundi eruntf aitati:  quia  fi  pluret  eftent  damnati,  qudmjalvati^ 
HÙfcricordiaChrifiieftetfinemagnacharitate.  Lib.dcplanttu. 
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LXXVII.  Slne  charltate  non  poffumus  habere  ali^uam  "pirtuttm , ficut  fme 
tcuUsHon  pojfitmus  rìdere.  Lib.de  DoArina puerili. 

LXXVIII.  Qui»  omnes  bomines  ejufdem  fpeciei  funt,dignumeft,quid 
homo  diligat  proximum  fuum  quantum  fe  ipfim  : & fi  non  facit , ejus 
amor  efi  falfnt,  & deordinatus  : & de  hoc  efi  Dei  mandatum.  Lib.  de 
Contemplar.  & lib.  de  7.  Arbor. 

LXXIX.  Qui  non  diligunt  pluvia  multipUcitatem  ,vel  paucitatem,  vel 
flerilitatem  , /f»  ficcitatevt  , calorern , & frigus , &c.  non  diligunt  opera 
divina,  fed  contrariantur  divina  jujìitia.  Lib. Contemplar. 

LXXX.  Homo  debet  amare  Deum  , quia  bonus  efi,  non  autem  propter 
ullam  rem , quam  fibi  donet;  nec  propter  indulgere  fuum  peccatum,  nec  propter 
hoc , quòd  ipfe  non  fit  damnatus  : & qui  fic  voluerit  orare  , fentit  fe  tam 
altum  per  fuum  amare  , & per  fuum  intelligere , & memorari,  quòd  non 
poterit  altiùs  afeendere.  Lib.  de  Conteitione , &ConfefCone,  &c. 

LXXXI.  Qm  amant  Deum  propter  hoc,  ut  det  eis  gloriam  caUfiem,vel 
bona  tempor^ia  , & timent  Deum  propter  hoc  , ut  non  det  eis  peenam  in- 
fernalem , vel  labores  temporales  , faciunt  de  prima  intentione  fecundam , 

Ù"  de  fecunda  primam,&  eorum  intentio  efi  perverfa,&  fdfa,  &co»" 
tra  Dei  intentionem.  "Hpn  efi  qui  fecerit  tantum  malum,  ficut  fecit  M*- 
homecus,  qui  tot  homines  mifit  in  errorem  .-  & tamen  majut  malum  fe- 
quitur,  cùm  homo  non  habet  Deum  primam  intentionem  ,quàm  fit  totum 
malum  , quod  fecit  Mahometus  ; quia  majut  bonum  efi  in  homine  uno , 
qui  fortiter  diligit  Deum  per  primam  intentionem  , quàm  fit  malum  in 
omnibus  hominimt,  qui  funt  damnati.  Lib.  de  Intentione. 

LXXXI I.  Si  Deut  dat  homini  de  bonit  hujut  mundi,  nec  propter  bocl 
quia  dat  fibi,  & multiplicat  bona,  homo  debet  eum  diligere  plus:  quia 
tantum  debet  eum  diligere , quòd  plus  non  poffit  eum  diligere.  Lib.  do 
Arte  Amativa. 

LXXXIII.  Ittconveniens  efi  , quòd  verus  amor  , propter  aliqua  , qua 
facit  homini  Deus ,multiplicet , feti  minuat  fuum  amare:  quia  pofiquam 
Deut  initiavit  hominem  amare,  & homo  contemplari  Deum,  non  conve- 
nir , quòd  contrarium  habeat  poffe  in  amare  : imò  oportet , quòd  non 
poffit  fuum  amare  ere  fiere , nec  minui . Ibidem . 

LXXXIV.  Tantum  defiderat,  & amat  amicus , hoc  efi  homo  jufius  , 
bonitatem,  magnitudinem , & aternitatem  fui  amati,  hoc  efi  Dei  , quòd 
propter  fuum  amorem  fe  concordane  bonitas , magnitudo , & atemitas  in 
effe  unam  effentiam,  & naturam,  & unam,  & eamdem  rem  numero  in 
amico,  & amato.  Ibidem. 

LXXXV.  .Amicus , & amatut , & fcilicet  homo  jufius , & Deus  , funt 
una  indiftinSa , & inconfufa  effentia , & natura  in  bonitate , & magni- 
tudine, & aternitate.  ìbidem. 

LXXXVI.  Si  amicus,  hoc  efi  homo  jufius,  non  fuiffet  ipfa  fubfiantìa 
fui  amati,  hoc  efi  Dei,  & amatus  non  fuiffet  ipfa  fubfiantia  fui  amici, 
jam  eorum  gloria  non  fuiffet  in  magna  concordia  amqris . Ibidem . 

LXXXVII.  .Amicus , & amatus,  hoc  efi  , homo  jufius,  & Deut,  in 
quibus  non  efi  parvus  amor  , fed  magnus  , poffunt  effe , imò  funt  una- 
met  effentia,  & natura  divina  indifiinHa,  & indivifibilis  fine  ulla  con- 
trarietate,  éf  diverfitate  effentia.  Ibidem. 

V LXXXVI II.  DeTatre,&Filio,&SpirituSanSo  fic  efi,  quòdquolibet 

, forno  III.  Pp  fiat 
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ficutaliut:  & flantomneftres  unni  ùeus,  nond,Jhn3> 
inJZo  Etqui  f,c  potejilcyarefuHmtrare,  & Potefi  tam  lon^  tempore 
fifreTni ulU  Imaginatione de  ulU  re  temporali , nulla  orano  tantum  vaUt  : 
ftarepneu  s fuiteriàt  per  Spmtum  San^m  , non  curans 

dJeinVontinplando,  L de f, dorando . Lib.  de  Contrit.  ConfetT.  &c. 

T YXXIX  Infanti  , qui  non  vuU  affentin  Sacramento  Confirmatioms , 
LXXXl  • j ^ BaPtifmatit . Lib.  Contempi. 

*”xC^i  homo  non  eft  conlumatut,  & credit  effe confirmatus,  eflàpec- 
ordinali  mundatus  ratione  bona  intennomt,  qua  cmfwmt  culpam, 
& Zlltum.  L.b.Cdntcmpl.  & de  ^dcf.  Proverb.  . 

XC\  Quilibet  eft  ohlÌ9atut , ut  ftt  in  ordine  matrimomi  . vel  religio- 
«V  Ó«n"  alius  ^ftam  difeordateum  finali  mtentione  , propter 

auilibet  eli  creatus.  Lib.  de  doarma  puerili . ^ . . 

^ XCI^I  In  matrimonio  generatur  homo  cum  fan^tate  ,&  matrimonium 
ftc  ligat\  quòd  nullus  det^  accedere  ad  uxorem  fuam,tuft  caufa  proli!. 

Tur^xtorio  non  poffunt  Deum  tantum  Vigere . 
.!n'.-^  diliirerent,  fi  fila!  P«no!  non  fuftinerent.  In  lib.Oration. 
^"Sv.  sTJ  Deu!  Tater  non  Idit  aliquid  in  Filio.  ««««»*  »» 
nkaU’  ita  Sacerdo!  non  addit  aliquid  Chrifto  ,uniendo  fibifubftantiam  , 
& t]u!  accidentia  ìmlttunt.  Lib.  de  Ecclef.  Proverb. 

^ XCV  Sicutùli  Filiu!  non  accipit  additamentum  Per  ef}e  hominem  : 
e. r^Z  facit  ouòd  /angui!  , quem  accepit  Chriftu!  de  Domina  no- 
ftra,  non  accipit  addltamentim  proPter  additionem,  quam  facit  cum  fanr- 

Ecclefia  Sacramenta,  ac  PoteftatTa- 
1 per  ratione!  necejfaria!  , demonftrati- 

kccntempL  de  Ecclef. Proverb.  de 

^XC^l^pi^^'eftneceftariahomini^^^  rufticU,  infili!  , miniftralibut , 
^nonbabentibu!  intell^um  elevatum , quinefiitmtcognqfcere  Per  >■'»««“»  » 
&dUigunt  cognofiere  per  fidem  fed  homo  fubtihft 
tatemCbriftZam  perratienem,  quàm  per 

XCVIII.  Qui  cognofeitper  fidem  ea , qua  funtfidei , poteft  decipi.f  q 
eonofiit  per  mio^l  non  Poteft  faUi  : nam  fide!  poteft  errare , & non  er- 
rare . Et  fi  homo  errai  per  Htm , non  habet  tantam  culpam , ftc  ut  fi 
terrationem.  Et  ficutyeriuscognofiimmea,  maridemu!,  quàmea,  qua 
ita  yerikt  fumm  difpofitiadcognofiendum  veritatem  per  ratio- 
tem  qudm  per  fidem.  Sed  ficut  palpando  aliquando invenimu!  veritatem  : 

ita  ehLquaZque  per  fidem  cosnofiimui 

do  inveniunt  qua  volunt , aliquando  non . Lilx  Comempl. 

XCIX.  mterficiente!  hareticoi  funt  tn)urioft^& 
ri  intellizere,  atque  velie;  quia  haretict,  quando interficiuntur,  monun- 
tttr  morte  fenfuali  ,&  morte  intelleSuali  : & Chriftu!  "voluit,  quod  etuijd^ 
ftoli , & Difiipuli  efient  homine!  fimpUce!  ,&  qui  non  Lib* 

^opterhoc!  ne  inter ficiendoeo!  fenfualiter,  morerentur  etiam  anima.  Lib. 

‘^C  «?<»<*•(  Rayo»ndo  Lullo  ^nm.  f aOrinm 
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aùodam  monte , ubi  Chrìfìus  ipfi  apparuit  crucifìxus , & contuUt  eam  fibi  pn  ^ 
ouius  [acuii  ter, ebris  illuftì andis  ; ijuaefi  generali!  ad  omnem  fcientiam,  cJ* 
naturalem,  &mcdicinam,  & ad  jura,  é’  valet  [pecialiter  ad  defiritcndum 
errore!  - In  ProL  Sentcnt.  & lib.  de  Planftu  Raymundi. 

Cosi  le  ftopofizioni  del  Lullo  trafmefle  al  Pontefice  dall’  Ej'merico , il 
quale  foggiunge , che  apparendo  elleno  fubito  à Gregorio  degne  di  cenfu- 
ra , e di  condanna , egli  ordinonne  incontanente  una  giuridicadifcuflione, 
deputando  una  Congregazione  di  venti  Teologi , a’  quali  impofe  per  Pr> 
fidente , e Capo  il  Cardinal  Pietro  d’Eftain , foretto  erudito  > [ « ] e dotto  vut  vi- 
che  dalla  Religione  Benedittina  pafTato  fuccenivamente  ai  due  Vefirovadi 
S.  Floriacenfc , e Bituricenfe , era  fiato  da  Urbano  Quinto  inalzato  al  Car- 
dinalato, cpoidaGregorioUndecimoal V^fcovadodiOltia:  echecon 
lungo  efame  di  tre  anni  condotta  felicemente  i fine  la  incombenza  di  cotal 
revifione , ne  furono  poi  da  Gregorio  condannate  molte  raopofizioni  eoa 
la  cenfura  di  erronee, e molti  dime  con  la  nota  di  Hereticau , {vohibendone 
generalmente  li  libri  con  Bolla  data  fotto  li  25.  Cenato  dell’  anno  i ^76.  ri- 
Krita  dal  fopracitatoEymerico  nel  fuo  Direttorio  fri  le  Lettere  Apofiolì- 
che  nella  pagina  feflinufette  nel  tenore,  chefieguo;  Conferuationi  puri- 
tathCatholicaFidei,  ^uam  multi  nequam  fiUi  fcelerati  fuis  falft!  af!ertioni. 
but  macularenitente! , inter  triticum  purum  agri  Dominici  ^fliferum  feme» 
t^igania  feminant,  cùm  adnofirum  praciPuè  fPe3et  officium  , ut  evellamut 
prava , & dejlruamu!  perverfa  , praviaert  jdlubriter , & animarum  ilLo. 
queationibus  obviare  confeflim  plenit  defideriis  affettante!  , opportuna  in 
bis,  qua  pofiumu! , & remedia,  ftudio  paftoralis  folicitudinis adhibemut » 

Dudum  fìquidem  dìleSus  filiu!  Hicolau!  Eymerici  Ordini!  Fratrum  Tradicato- 
rum  Trofepor , in  Sacra  Theologia  Magifter , in  Regni!  ,4  r agonia , Valentia  « 
tr  Majoricarum  Inquifìtor  haretica  cavitati! , nobis  expofuit , feinRegnis 
eifdem  invenifie  viginti  voltmina  diverforum  librorum , in  vulgari  [cripto» 
rum , i quodam  Raymundo  Lullo  Ciré  Majoricarum  editorum  , in  auibut  ' 

( ut  ipfi  Inquifitori  videbatur  ) multi  continebantur  errore!  , & harejes  mev 
nifefla  ; tir  quòd  nonnulli  de  praditli! , & aliis  Regni! , libris  utebantur  eif- 
dem ; &eorumdoffrinadabant  fidem  non  modicam  in  grande  fuarum  peri; 
culum  animarum  : [upplicavitque  nobis  Inquifttor  ip[e  , ut  ( ne  fimplicet 
deciperentur  ex  libris  ipfis)  dignaremur  inhac  parte  de  opportuno  remedia 
providere.  'tips  autem  cupientes  animarum , jamfor[an  imputar um , &qu4 
imbui  po[sentex  perverfo  dogmate  diSorum  librorum , periculis  celeriter  ob- 
viare , diSos  libro!  per  venerabilem  Fratrem  neflrum  “Petrum  Epi[copum 
Ofiim[em  , & per  quamplures  etiam  ultra  vigenum  numerum  in  eadem 
Theologia  Magiftros , examinari  fecimus  diligenter  ; Perquorumrelationent 
tandem  habuimus , quòd  ipfi  di3o!  libros  omnes  cum  multa  diligentia  legerant » 

& examinaverant , & quòd  ultra  ducentos  axticulos  erroneos,  & hareticalef 
inveuerant  in  ei[dem  : [uper  quibus  intereo[dem  Epifiopum,  & Magiflros  t 
[apiÙ!,  & demum  coram  nobis  bob  ita  di[putatione  [olemni , ipfos  artitulos, 

( quo!  ad  vitandum  prolixitatis  tadium , & horribilitatem  eorum  , baberi 
volumu!  pra[entibus  prò  expreffÌ!  ) erroneos , & manifeflè  hareticales , de 
ipforum  Epi[coPi , & Magiftrorum  concordi  confìlio  cenfuimus  reputandos  . 
cim  autem,  ficut Inquifitoris  pr afati continebata[sertio, in  praditlis Regnit 
olii  Ulti,  qui  a[seruntur  editi  a jam  di3o  Raymundo  , reperti  dicantur  , in 
quibus  bu)u[módi  jm  reperti,  & olii  errore!  & bare[es  creduntur  probabili- 
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ter  contineri  imvolentes  de  hujufmodi  aliit  libris,  & eorum  doQrina  infor- 
mari  pienarii,  & fuper  eit  providere  falubriter,  ne  fidelet  in  errores  bu- 
fufmodi  damnabiliter  prolahantur  ; fratemitati  veflrade  Fratmm  nofirornm 
tonfilio,  per^poftolica  [cripta  committimuf  ,&  mandamus , ^uatenus  die- 
bus  Dominitis , & fefiivis , in  fmgulis  Ecclefìis  yeftris  Cathedrsdibus,  oc  Cura- 
tis,  necnon  HeligiofornmquorumcumqHe  Ordinum  ,exemp$orum,c!rnon  txem- 
, fterum , etiam  CiftercienftSjCluniacenjisjCarthHfìenfiSiVramonflratenftsfiran- 

dimotenfts  > SanSorum  Benedici , & ^nguflini , ac  Fratrunt  Vradicatorum , 
fdinorum,  & Eremitarumejufdem SanSi  ^iigu fiini,  & Carmtlitarum , & 
aliorum  Ordinum  veflrarum  Civitatum,  & Dioecefum,  intra  Miffarum  fe- 
lemnia exifientibut  populit  ad  divina,  & in  pradieationibus  pervot,  vel 
aliot , (juam  citò  commodi  poteritis , faciatis  poponi  ,^nòd  omnes,& ^gtt- 
la  perfetta utriufque  fexus ,cujufcumque  flatus,  ordinit,  velconditionisexi- 
ftant,  earumdem^ve^arum  Civitatum , & Dicecefum , feu  conmorantes  iit 
eis,  habentcs libros quofcumfiue à pafato  flaymundo  editos  (ut  pafptur') 
ÌPfos  infìrà  unius  menfis  fpatium  vobis  affignareyelrilti , qui  feiunt  alias per- 
Jonas  libros  eofdem  habentes,  eas  vobis  revdare,  oc  nominare  procurent  : 
•pofque  libros  recipi  faciatis  eofdem , quos  cAm  habueritis , quàm  citò  commodè 
foteritit,  curetisnoBit  fideliter  deflinare , ut  ipfos  ftruili  examini  fubjcere 
‘valeamus . Cateriim  quia  doBrina , feu  potiAs  mgmati^atio  pradiBorum  li- 
Irorum  examinatorum , repritur  erronea , hareticalis  perkulofa  nimiùm 
animabuf,  &vehement  fufpicioeflhdbenda,  quòd  in  aliit  libris  editis  à di- 
tto Baymundo  fmiles , vel  alii  ( ut  pafertur  ) contineantur  errores , vobir 
mandamus,  quòd  omnibus,  & fingutis  eifdem  perfonis  veflrarum  Civitatum^ 
tr  Dicecefum , doBrinam , feu  ptiàs  dogmatigationem,&  nfum  hujufmodi  li- 
hrorum  interdicere  fludeatis , donec  fuper  bis  per  Sedem  Jlpoflolicam  atiui 
fuerit  ordinatum  . ContradiBores  per  cenfuram  Eeclefiaflicant , appellationt 
foflfoflta,  compefeendo  ; non  obflantibus , fi  aliquibus  communiter  , vel  di- 
■ytftmà  Sede  ,4poflolica  fìt  indultum,  quòd  interdici , fufpendi,velexcom- 
tnunicari , aut  extra,  vel  ultra  certa  loca,  ad  judiciurnvocarinon  poflìnt  pr 
iiterras  ,Apoflolicas  non  facientes  plenum  ,& expreffam , oc  de'verbo  ad  vc- 
tum  de  induùo  bujufmodi  mentionem , & quibuslibet  exemptionibus , & aliit 
frivilegiis,  literis  ,Apoflolicis , quibufeumque locis  ,perfortit  ,velordinibus , 
fub  quacumque  forma , velexpeffioneverborumabeadetn  Sede  ceetccfjis , de 
quibus , eorumque  totis  tenoribus , etiam  de  verbo  ad  verbum  in  noflrit  literir 
mentio  fìt  habenda  : & per  qua  pafentis  mandati  nofiri  effeBut  valcat  quo- 
modolibet  impediri . Infupervolumur  ,quòd  per  te  ,Prater  ,ArchiePifcope , te- 
mer prafentium  fubtuo ,velo^ialis  tui  fìgitlo,  ad  tuos  Fratret  fuffraganeos 
tranfmittatur , cui  per  vos  adhiberi  volumus , velut  ipfìs  originalibus,  plenant 
IFrfern.  Cosi  Gregorio Undecimopreflbl’Eymcrico.  Mi  non  così  li  Di- 
lenfori  del  Lullo,  cnon  cosi  predo  il  Rcgiftro  de'  Diplonni  Gregoriani, 
fra’ quali  il  citato  dall’Eymcnco  nullamcnte  lì  rinviene  ; c benché  dagli 
adcrtori  di  elTo  lì  adèrifea  l'allegato  Diploma  ò fottratto,  ònafcofto,  ò 
TCrduto  fra’  i molti,  che  mancano  dal  regiftro  de’ Diplomi  d»  Gregorio 
Undecimo,dati  ncH’anno  fedo  del  fuo  Pon  tilicato  ; nulladimeno  il  D«rmi- 
. ciò  [ <1  ] produce , e rapporta  un  lungo  iftrontjcnto  in  dimodrazionc,  e pr o- 
va,  che  tal  Diploma  non  da  egli  giammai  dato  fatto  da  Gregorio;  anzi  ht 
altro  luogo  [b  J egli  dice  ( e appredb  di  lui  ne  da  la  fede  ) chcVEymerico,  o 
*”■  non  il  Pontehee  Gregorio , fofle  dato  l’ inventore  di  quefto  Piplopia , ond' 

egli 
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«^iTicriportaflerimprovcri , e pena  ; aflènione  applaudita  ancora  da  un* 

.•altro  [aj  Autore,  che  citando  il  fopracitatoDermicio,  dell’Eynurico  Jj  àTetiST* 
«così foggiungfr,  Eam certi obeaufam,  infamia ,& exilio  multatum  frodit 
j)ermiciusThadiUiin7^itela<fraxcifca>ta , cum  decauJaLulliagit,  fag.iu, 

«Contro  la  efiAenza  di  qucftoDiplomacfclamano  parimente  iLullifii,  non  >«• 

f>arendo  ad  ellì  verilimile,che  dalla  Apoftolica  Sede  emanar  potefle  una  cé- 
iira , nella  qtiale  oltre  il  troppo  eccello  del  rigete, (ì  vegrano poco  concor- 
danti gli  Articoli  prohibiti  coll  loro  Originale,  epoco ben  rifoluta  la  prò- 
hibizioae  di  tutti  li  libri  perii  rinvenimento  in  eflidipochi  erroru  Onde 
può  renderli  alTai  vcrilmile , ellere  Hata  molto  ampliata  dall'Eymerico  la 
códanna,che  folo  vibrò  Gregorio  contro  tiè  propofizioni,e  non  còtto  cen- 
to. [b^Tref  Untum  funtpropofitionet^ceiìVOkadin^fdequibus illi ,àoè  ^ 
la  Congregazione  dcputau,iWio«mtNler«nN  Torri  ex  reliquie  ,eiuas  Ey-  ‘ ' ‘ 
mericHt  centum  exfenpfit  in  DireSorio,  ma)or,  & fotior  pars  veri  inejns 
•opetibus  reperitur^  quorum  nonnulla  duriores , &craJJiores  fune,  quàmeas 
>communis  Theologorwn  Schola  admittat , aut  fine  cenfuris  elabi  permittat. 
•CosìilVvaddingOjilq^ualefeggiunge,  {c]  c cim  una  lunga  Apologia  di  ' Utm'***- 
Antonio  Belvcr  Cathedratice  Primario, e Canonico  di  Maiorica,  pretentar 
ta  al  Pontefice  Siilo  Quinto.,  e alUè  Filippo  Secondo  di  Spagna  ina&rzio- 
■ne,  e di&fa  della  dottrina  del  Lullo:  e ilnoftro  Jlaynalcu  di  elio  dice  ; 

[d]  UtdeejusvHa,  itadeeìusdoSrina  varia  funi,  diverjaque  fententia^.  i 

CumverhinHaymundiLulU  JÀbris  plutare^iantur  , qua  i fide  or- •-U 

ihodoxa  primo  afpettu  abhorreant , nifi  in  meliorem  .fenfum  trahantur  , 
quod  operofa  mole  tentane  edita  pluret  apol^a.:  iddici  potifl,  iUum  quarto- 
vis  erravtrit , non  tornea  Hareticum  fuiffe  , cium  pertmaciam  orrori  non 
aonjunxeeit  ; quamquam  Zullifia  ingentia  fub  obfoletis  verbis-orcana  latere 
oontendant,  quos  fugUlat  Mariana,  quid  videre  fefingant,  aut  fomnient, 
■quodnmvident , & digito  conentur  oflendere,  quod  nufquam  e fi.  Ut  verà 
■.Cregorii £)ecimi  primi  juffude Et^nudi  J.ulli  erroribus,  an  ii  fenioristoa 
-junioris  extiterint , habita  fit  judiciaria  aSio , Cenfore  fidei  Eymexico^ketur 
^uoloco.  Così  egli,  Ainaltro  [e]  luogo,  jln  veròerratum  fit~in  difeer-  tUtmtmurrt, 
nendis  genuinis  Raymundi  libris , excemendifque  exóis/enterttiis  errorem  coro-  fm . 

.tinentious,  nonliquet,  lifque  mota apud  fkhfelliaTontificia ann.  iqi fi  adhuc 
efi  fub J udite . Dicefi , [ /]  che  da  Paolo  Quarto  folTe  rinovata  la  prohibi-  ^ ^ 

.zione  de' Libri  del  Lullo,  mielladanoi  nonfiriiiviene,  come  ben  firin- 
viene  la  propofia  della  loro  validità  avanti  Gtegorio  Decimo  terzo,  accen-  ^ 
inatadairoptacitacD^aynaldinelllaunoisS}.  ilVafquezriferifce,che  [g] 

Roma  anno  Dominili  90.  o3a  controverfia  de  operibus  lulU,  multa  in  ejus  ijj.  ^ 
favorem  diSa  fuiffe , & prafertim  .Aymericum  multa  Lullo impofuiffe, 

Bullam,  quaidkeèatur,  emanqffeàCregorioSJndecimo  centra  Rayrnundum,, 
numquam  potuiffe  inveniri,  quare  confitta  cd»  .A yttterico  putatur  : c il  detto 
Autore  ri^ova,  chele  di  lui  opere  follèFO  prohibite,  anzi  foggiunge  , 
onoad  multa  Rayrnundum  Spirita  Dei  praditum  fuiffe  ; e finalmente  il  Bel- 
iarmino,  al  cui  giudizio  in  una  materia  per  altro  non  pocoaftrula  noi  far 
«ilmcnteci  rimettiamo  tanto  in  riguardo  della  perfona  di  Raimondo  Lul- 
lo, jquanto de' Tuoi  fcritti,  [A]  Hunc  Raymundum,  dice  , Eymericus  in  h »au»Mftrite, 
Direttorio  Jnquifitorum  fcribit  , accufatum  fuiffe  ad  Gregorium  Vndecimum  m a?*. 

Tapam,  yel  potiùs accufata  fuifjeejus  fcripta Contraautem  non  de- 

funt,  qui  fcripta  ejusQrtììOdoxa  effe  confirment  i de  qua  re editut efi  Ijber  an-_ 
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noiéo^cumhacinfcriptione , Sententia  definitiva  in  favoremLulLmadofhi- 
na,  jnris ordine,  &idpofloUcaau3oritateUita,  & inveritatittriumphum, 
inaine  glariofa  vindicationis  memoriam  denuò  ÌTHpreffa,&  prinàpalibus  refcri- 
f US  munita.  Quid  in  haccontr  over ftatenendum  fu,  nondumvidetur  effe  defi- 
nitum  ab  Apoftolica  Sede , cùm  tam  DireSorium  Eymerici , quàm  liber  ilii  op- 
pitbiicè,  & fine  prMbitione  legatur . Onde  ben  conchiude  ànoftro 
parere  un  moderno  Religiofo,  edotto  Autore,  {a'\Ut  verum  fatear , opc- 
^’u^ayrnundinontantis  feattnterroribus  ,quantisipfa  /calere  putat  R.V.Gau- 
• Si  enim  opera  lulli  perlegiffet,  aliterdeeolocutus  fuiffet:  &quidem  fi 
de  magia  fit  fermo,  nequidemdeeamentionem  facitLuUus.  ’Hon  inficiar  ta- 
men,  multa  RaymundumTheologicèdixiffe,  quaminùs  fona  funt  in  Theolo- 
giat  attamen  fé, /Macfue  omnia  judicio  Etclefiét  fubmifiit:  in  prxfationeenim 
quafiionumdubitabilium  fuperquatuor  librosSententiarumhéchabet  ; Itla  , 
'•qua  in  hoc  libro  dicere  propano,  volo,  quòd  fic  intelligantur  in  omnibus  falva 
veritate,  reverentia,  &honore  Ecclejta  Romana  SacrofauSa,  cujus  corre- 
zioni hac , & omnia  alia  mea  di9a  fubmitto . 

pfeiidoUidi , «lo.  Mi  non  perciò,  che  yeniam  pur' bora  dalla  eiuIUdifefa  del  Lullo,  che 
ro  malamente  da  molti  Scrittori  Tu  annumerato  fra  gli  Heretici,  polliamo  gi  ii- 

framentedifcolparedairaccufa  di  Heretici  que’Pfeudo-Lullilti,  che  oltre 
paflando  i termini  della  Chrifriana  convenienza,anzi  portandoli  al  di  là  da 
termini  della  Chriftiana credenza,  per  albagia  di  troppo  inalzare  il  loro 
Maeftro,  precipitarono  ellì  nel  profondo  di  propolìzioni  molto  di  lunga 
più  ccnfuraoili  aelle  riferite . Elleno  fono rap^rtate  dal  fopraciuco  Erme- 
rico , che  dice , cllere  Hata  così  rincrefccvole,&  efofa  ai  Lulliiti  la  coiidan- 
na  da  lui  afferita  delle  propolìzioni  di  Raimondo,che  alcuni  di  elli  mal  per- 
fuali , e poggio  ofrinati , allèrendo  vantarono  con  efecrabile  temerarieti 
quefte  dodici  dannate  propolìzioni , [fc  ] Trimus  errar, quòd  Raymundus  Lui- 
firn,.  '''  lus  dogma  fuummmhabuit  per  hominem,  nec  per  fiudium,  fed  per  revelatio- 

nem  JefuChrifli,  qui  ininfula  Majoricarum  in  quodam  monte  fibi  apparuit 
Crucifixus,  qui  Dominus  Jefus  ibi  illi  dogma  contulitantediSum. 

Secundus  errar , quoddoZrinaEfiymutidiLuUitxcellit  omnium  aliorum  do- 
ffrinam  in  bonitate , & veritate,  etiam.Auguftini, 

Tertius  errar , quodTheologi  noflri  temporis  moderni  nibil  feiunt  de  vera 
Theoltgia. 

Quartus errar,  quod Deus  veram  Theologiam  à Theologis moderni tempons 
fropter  peccata eorumabflulit,  &eamLuìliflisipftscontalit. 

Quintus errar , quod  omnes  doUrina  dejlruentur , nifi  doZrina  Raymundi 
lullt,  qua  perpetuò  remanebit. 

Sextuserror,  quod  tempore  .Antichrifli  nos  Theolvgi  apoftatabimus  à fide  , 
tir  fune  Lullifla  ipfi  per  doZrinam  ifiius  Raymundi  reducent  Ecclefiam  ad  fident 
'Catholicam,  I 

' Septimus , quod  doZrina  veteris  tefiamenti  attribuitur  Dea  Tatri,  do- 
Zrina  novi  teflamend  Dea  Filio  fed  doflrina  Raymundi  Lulli  Deo  Spiìritui 
Sando . 

OZavuserror,  quod  doQrina  Raymundi  Lulli  non  poteft  haberi  nee  per  ftm- 
dium,  neque  per  hominem,  fed  tantum  fer  Spiritus  SanBirevelationem . 

'Hpnus  errar,  qu  od  doSrina  Raymundi  Lulli  fic  ab  ejus  feSatoribus  per  spi- 
ritus  Sondi  revelationemhabetur , quodintriginta,quadragÌHta,quitiquagin~ 
la,  fexagintahoris habetur . 
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Decimus errori  tjuod donrinam i^ftus Raymundi  LuUi nullHi intcUigit > nec 
intrlUxere  potefl , nifi  foli  LuUifi<tipf$. 

Undei  imus  errar , quod  Dominits  Gre^orius  "Pupa  Undecimus  t do6hinarn 

Raymiindt  Lul'.i in  vi^iinti ejur  voluminibus  contentam , ut  Htreticalem  in  du- 
cernii ^rtiaUii  Avenione  in  Concifiorio condemnavit  > totamque generiUiter  ut 
JufpeSam  vehementer  de  Hxrcft  cunflis  fidelibut  interdixit;  Sacrum  Colle~ 
giim,  qaod  (onjenfit , Cardinalit  Hoftienfii , qui  Commiffarim  in  illa  caufa 
/ulti  Magifirt in  Theologia  ultra  riginti,  qui  ad  condemnationent  pradiilam 
confiUum  praditerunt  i tfli da.lrinam  iflam  non  intellexerunt , decepti  funi , 

turpiter  erra  veruni  > 

Duodecimus  errar , quoé  Raymundui  pradiSut  eji  in  Calis  Beatut  « & prò 
tali habendut à fuis  feclaturibus  , &nominandui  . Onde  appare,  che  an- 
che la  difefa  del  vero  rendenviziofa,  quando  ella  s’intraprenda  con  armi 
non  approvate  dalla  Chiefa . 

Mac  tempo  ornai , che  [d]  R/educamus  arcam  Deinoflri  ad  noi,  e che 
feguitiamo , in  viaggio  il  Pontehee  Gregorio  Undecimo , che  finalmente 
riporta  la  Sede  Pontificia  in  Ronu  con  tal  rifoluzione,c  fermezza  di  animo , 
che  ben  pare,  che  anch’egli  fentilfe  la  voce,  e ’l  precetto  di  que^ràn  Rè, 
[b]  Reporta  Arcam  DeiinVrbern.  Bperriportarvela  egli  votomi  Dio  fin 
dal  primo  giorno  della  fua  elezione  al  Pohtitìcato,atterrito,e  perfuafo  dalla 
vifione  [ c f di  Santa  Brigida , che  la  medefima  Santa  conferì , e confidòcon 
lui  ancor  Cardinale , della  proìlinia  morte , come  fegui , di  Urbano  V*  fe 
quel  Pontefice  trasferiva  di  nuovo  da  Roma  ad  Avignone  la  refidenza.  Qual 
voto,bcnche  fccreto , e noto  folamentci  Gregorio,  eiDio  fù  miracolo- 
famente  ancora  rivelato  da  Santa  Catarina  Senefe  al  Pontefice , allor  quan- 
d*  egli  fù  eccitato  da  lei  alla  efecuzionc  di  efib  : [d]  yotum  fuum  de  peten- 
da  urbe  in  occulto  fa^im,&  ftbi  foli,  ac  ùeonotum , fe  fedivinitus  cagno- 
'viffe  monfiravit  Catharina  Senenfts , Fuit  enim  in  ea  Spiritai  Trophetia . Con 
(avanguardia  dunque  di  miracolofe  predizioni  partitofi  da  Avignone  il 
Pontefice  entrò  in  Roma  [e]  nell’anno  i?77.  Della  cui  entrata  lafciò  il 
popolo  Romano  folenne  memoria  con  la  rapprefentazione , che  di  effa  egli 
l^ece,  nella  Chiefa  di  Santa  Francefea  Romana  in  campò  Vaccino,  in  cui 
fe  ne  vede  elegantemente  fcolpita  in  marmo  la  ordinazione , il  concorfo , e 
(a  vaghezza  < Mi  fù  più  maefiofo  il  Aio  ingrelTo  ^ la  vigorofa  condanna , 
eh’ egli  alfifosù  la  fua  Sede  Romana  [f]  fulmino  fubito  centrò  una  nafccn- 
te  Herefia , che  ufeita  dalla  cAremità  deH’Europa  infettò  incòntanentc  tut- 
ti li  Regni  del  Settentrione , nata  per  cosi  diroGigante  , prima  formicUk 
bile,  cne divulgata, 

E qui  nuovo  ordine  di  cofe  fi  prefenta  d Icrivere  alla  noAra  HiAoria,  iiuO« 
vi , e terribili  aweninienti , nuovi , & univerfali  fconvolgimenti , cioè  la 
Herefia  di  Giovanni  Vviccleflflnglefe , che  dalla  Inghilterra  dilatata  rìella 
Bohemia  da  Giovanni  Hiis , &t  in  molte  fue  Heretiche  altcrzioni  da  Martin 
Lutero,  e da  Giovanni  Calvino  ampiamente  nella  Germania  , Polonia, 
Hollanda , e Francia , diè  per  lungo  tempo  pene  mortali  al  ChriAiànefimo, 
che  ancora  prefentementtf  herifente  il  danno , e l’aflìizióne , Onde  comin- 
ciando noi  con  qucAi  racconti , come  ad  entrar  nel  vaAò  Campo  di  batta- 
glia delle  correnti  Herefic,  per  armarci  proporzionatamente  alla  gran  pil- 
^a  contro  qucAo  terribile  Alliriò , diremo  humilmente  i Dio  c6n  la  Santa 
Gitìditta;  l^JConfirm  me  DornmDtUi  tfrael,&  refpicc  in  hdt  hard  ad  oper* 
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imnuxm  mearvm,&hoey  quodcndens  perle  poffe  fieri eegiurri , pevffàw»» 
E ben  forge  in  noi  unafsereta,  edivotafperanza  di  poter  ridurre  i fine 
quell’opera,  non  gii  delle  nolbe  mani , noi  di>^lie  di  Dio , che  con  oc-' 
coitOTigore  ci  mantiene  collanti  nella  intraprela  nel  medefìmo  tempo , in- 
coi ella  dairinimiccci  viene  attraverfata  con  terribilillìme  oppofiaioni  di' 
non  petifaci  difaftri,  per  cui  giulUmente  foiò  r^Iicarfi  à noi , che  fcriviar 
mola'HilloriadegriniinkidiDio,  ciò,  chedill'e  Ozia  Principe  di  Giu- 
da alla  Gran  Donna,  che  fallefa  portavalì  alta  uccilìone  di  Holoferne 
[d]  yade,  & Dominur  jh  tecummifitìonm-inimicorumìKftrcrum. 

Viveva  fri  i Profeflbri  Theologi  della  Univerlìti  di  Oxford  in  Ingh'Hter- 
ra , e fri  il  Clero  della  Dicceli  di  Lincolhe  in  grado  di  Curato  nella  Chiefa- 
di  Luttervorth  Giovan  Vvieeltff , nativo  di  quel  Regno , Huomo  Cattoli-- 
co,  ebnono,  fintantochelabonti,-elaFede  nonvennero  in  contrito' 
conlamalvaggiti,  e con  la  Herelìa  ; e l’alterigia,' dicui  egli  craTipieno,* 
glimuitcnncapprcffo  il' Impelo  quel  concetto,  che  lanutrifce.  Poiche- 
nel  rimanente  egli  fu  chiamato  dal 'Vvallìngamo  [b]  f'rtay  Hypocrita,. 
jlngelus  Salarne,  ^ttti-Chrifti  pTcambulus'tmn  nommattdHT.  Ne  dibatti- 
menti feguiti  fri  i Kcligiqlì,e  i’I^eci  Secolari, enelle  agitazioni  delle riferite- 
contefe  (opra  la  volontaria  povertà  de’  Mendicanti , e fopra  la  oflervanza  - 
del  Canone,Omnir  utriuft};,fexus,cg\i  Tempre  profe  partito  i favore  de'  Preti' 
contro  le  Decifioni  de^  Papi , edelia  Chiefa , matamenCeperfuafo  di  poter  ' 
col  fùo  impegno  mantenere  intatto,erobulloil  Corpo  con  l’abbattimento' 
del  Capo , e trionfanti  li  Sacerdoti  con  la  oppreffionc  del  primo  Sacerdote  - 
del  Chriftianefimo . A’quefto  primo  incentivo  di  avverfionc  fi  aggiunfe  l’ec-- 
citamento  di  nuovo  fdogno , che  à lui  fù  tanto  più  acerbo,quanto  più  fenfi-- 
bHe fi  rende la^dita-dellacaufa propria',  cm  della commune.  Era  ['c]i 
egli  fiato  intruibda-  Preci  Secolari  nel  pofiodi  Rettore  di  urt  Collegio  fta- 
bilito  in  Oxford  per  i Scolari  diConturbery  in  competenza  della-provifiav- 
che  i Religiofi  pretendevano  di  fare  à cmella  Prefidenza  di  un  loro-  Sogget-- 
tOjfecòdO  le  regole  della  infiituzione,eJ  decreto  ad  effi  favorevoledcll’  Ar-' 
civefeovo  di  Conturbery  Simone  Isl^o , e-  con  iinproperii  egli  havevane  ; 
ftaeciati  gli  Awerfarii,  fcancellan^  con  ignominia  dal 'molo  di  quell’'* 
Accademia  li  nomi  ancora  di  alcuni  Monaci , che  in  eflanano  arroHati  in> 
qualità  di  ftudenti . L’onta  del  pubiico  affronto , c il  pregiudiziodeHapri-'  - 
vara  caufà  fece  portare-ai  Religiofi  alte  querele  al  Tribunale  deH’Arcivef-  * 
covo  di  Conturbery  .ch’era  allora  il  Cardinal  Simone  del  Langham,il  quale  ■ 
confortati  li  Monaci  con  la  {vomefladetlafua  autorevole  protezione-, . in-  - 
ccmtanente  commandò  a V vicclcff , che  tofio  quindi  fi  partiffe  da^quel  po-  • 
ftO,al  qual  egli  nominò  in  qualità  di  Rettore  Hcnrico  VvodchoU  v foggetto  ' 
Inglefe',  molto  meritevole  , e di  qualità  proporzionate  ad  amminiflrarlo  ,• 
cna  VvicclefT.che  forfè  più  o^avaquel  foggetto  Religiofo  ',  die  non  amava^ 
quella  dignità  fecolare , sfarzofamentc  negoalienc  il  poffefio , e riggettollo  ' 
càU’afnrtunifirazionecammefra.  anche àdirpetto delle  nuove',  o paterne' 
nimofiranze  del  Cardinale , che  finalmente  fùcollrerto dalla  impertinenza^ 
di  qucfi’Huomo  à fequcftrar  le  rendite  di  quel  Collegi  o , Scà  fottoporroil  I 
contumace  ad  altre  póne-  In  quefio  fiato  di  cofc  appellò  ■ Vvicclcft  af  Tri-i- 
btinaledelPapa,  à cui  finVUora  haveva  ^li  contradetto  ned’ affari  ac- 
cennati frà  i Monaci , c i Preti , quale  lartpre , come  fi  dirà , egli  com 

•radiffc,  anchccon  pompa  J^dif^eg^o/cdcfimdofi' 
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efftf  iw  perfona;  portato  ad  Avignone , ottenne  da  Urbano  Quinto,ch e feda» 

%-a allora  nella  Cathedra  Pontificia,  una Commilfionc  inperfona  di  un 
Cardinale  deputato  allacognizione  di  quella caufa , che  in  brew  fentenzi6 
a-favore  de’  Religiofi , obligando  Vviccleff,  come  feguì,  a partirli  dal  Col^ 

Ifgio,  ca  rifare  fpefe,  e danni  alli  Monaci  anche  a comandamento  del 
Pontefice,  checonfcrmò  [4-]conBollalafentcnza.  Md quella fentenza,,^^P^^^i^ 
che  fiipprofle  una  lite , rifvcglionne  cento  y c V vicclefl  » eh’  era  non  tanto-  »,  7. 
avverio  alla  parte,  quanto  al  Giudice , U*cui  pur’alloia  egli  aveva  nce- 
vuta  una  giulbaripulfa  dall’ambito  Vefeovado  di  Vyigornc,  traboccò  in- 
contanente in  quegli  ccceffi  di  cicca  rabbia,  per  ali  non  rare  volte  fi  mor- 
dono*, e lacerano  le  proprie  diu  per  dcfidono  di  vendetta  dell' Inimico  V 
Èra  egli  di  gid  corrotto  di  animo,  e di  fontimenti  contro  l’autontd  Ponti- 
ficia , ed  Epifcopalc,  e generalmente  contro  tutti  h profcflbri  di  Religione 
ed  aveva  altamente  impreffe  nel  cuore  le  maflime  Ereticali  degli  Arnal- 
clifti,  cValdcnfi,  di  M affilio  Padovano,  e di  Giovan  di  Janduno,  da’cui* 

Libri  per  ^i  occhi  aveva-bevuto  il  veleno  di  quell’  Erefie;  onde  vago  di 
rinnovarle  pe’l  Mondo  lotto  più  ferma  direzione  di  Capo, e di  Setta,  nfolvè 
tacitamente  divulgare,  com’cifi,un’ Ercfia  prattica  pelMondo,  ecoiua- 
ccvole  al  genio  del  corrente  Secolo , ch’era  più  irritato  contro  gli  Ecclefiar 
Ilici,  che  contro  Dio:  perciò  difeorrendo  egli  ereticamente,  mdnon  in- 
fiftcndo , nè  diftbndendofi  gran  tratto  fopra  li  dogmi  fpeculativi  della  Tri- 
nità, e Incarnazione,  tutto  fi  pofe  a predicare  contrarautonti  de  Papi». 

de’  Vefeovi , c de’  Preti , con  due  fini,  ambedue  tanto  empii , quanto  infuf- 
fillenti , il'primo  per  vendicarfi  di  effi , il  fecondo  per  gradimento  de’Laici, 
perfuafo,  che  TabbattimentO  de’  primi  potefle  tutto  ridondare  in  aagradi- 
raento  de’ fecondi,  ond’ elfo  mal  voluto  dagli  uni  firendeffe  plaufibile,  c 
benemerito  degli  altri  . Dal  che  provafi , ch’egli  folfe  Eretico  molto  tem^ 
prima , clicprofellaffe  la  Erefia ,-  riponendolo  [ b ] alcuni  fra  il  numero  m b ?r»N./w  v. 
eflì  fin  dall’ anno  rj  51.  Dunque  pCT  venire  a caldei  fuoefccrando  dife- «*»• 
gno,  cominciò V vicclefl  ne’ particolari difeorfi a dogmatizare prima , e- 
poi  ad  impugnare  apertamente  la  podeftd  Pontificia,  _e  quindi  a divulgar 
Libri  pc’l  Mondo  in  riprovazione  di  effa  con  quclla  foHu-baldanza , che  ifi  uw  E^di  <«• 
Ogni  Eretico’ s'infonde  o dal  Demonio , odalladifperaziqne^  o dalla- loro 
precipitata  cofeienza.  Il  principale fuo  trattato  fù  quello  intitolato  ilTria- 
fo*m,compollo informadi Dialogotràl’,/f/i’rW«»-,  la7*/ètt<//,  elafrone/ì, 
cioè  trd  la  Verità , la  Mem^gna,  eia  Sapienj^a  : Quivi  facrilcgamentc  fem- 
pre  egli  trattava  di  Dio,  degli  Uomini,  degli  Angeli,  deUe  virtù,-  de 
peccati , della  libertà , della  Incarnazione  di  Gesù  Chrifto,  de  Sacraiwnti  »> 
c de’  quattro  da  lui  afleriti  fini  dell’  Uomo . Quello  è quafi  l’unico  Libro  di 
VvicclefLch’egli  trovafi  impreflb  nelle  Stampe  .Comparve  bensì  noUa  Ger- 
mania fu’l  cai& dell’anno  15  *5.  una  fcrittura  Inglefe  detta  la  Ticc^Torta^ 
diVyiccleff,  contro  la  Tranfullanziazione  del  pane,  e vino  nel  Corpo,  c 
Sanguedi  Gesù  Chrifto,  e data  poi  alla  luce  dalle  Starane  in  Nurembergh 
l'anno  edi  Oxford  l’anno  idia.  Mi  giudicafiquefta  opera  Compofi- 
aionc  di  qualchc  Difcepolo  di  Vviccleff,  eflendo che  come  da  dia  appan- 
fbe,  ellafùcompofta  nell’anno  1 395- cioè  undici  anni  dopo  la  morte  di 
lui . Nulladimcno  il  Difcepolo  parla  quivi  per  bocca  dd  Macftr^,  come’ 
per  bocca  dell’  Invaio  bene  fpdlo  parla  il  Demonio.  Rinycngqnfi  ancorai 
W ^ 
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«ioèuna  richieda  al  Rè  Riccardo  Secotuia  d'Iaghilcerra,  perlareduziO' 
ne , e fuppreiSonede'Religio/ì  mendicanti^  ed  1^ memoria  /O  rapporto 
di  cinquanta  Articoli  di  errori  , de’ quali  liReligiolìdall’Autbre  diquel 
Libro  fono  incolpati.  Egli  eziandio  tradufle  in  Idionu  Inglefe  la  Sacra 
Bibbia,  ed  ella  trovali  manofcrittain  molte  Librarie  della  Inghilterra  , 
nelle  quali  medefimamente  fi  veggiono  fottoil  fuo  nome  alcuni  Com- 
mentarii  fopra  iSalnn,  li  Cantici,  TEpillole,  egli  Evangelii,  un'^r- 
mmia  detta  rE-musMnr  » diVarfi  Scmioni  per  tutto  l'anno.  Per  efi- 
bire  prontamente  lotto  gli  occhi  del  Lettore  tutta  la  pcftifera  dottrina, 
che  negli  accennati  Libri  fi  contiene , e tutte  le  propofizioui  ,che  il  ^nci- 
Ho  [<f]  diCoftanza,  edaltriaccredi«ti[i]Autorus4>portanodi  Vvic- 
clefF,  noi  ne  foggiungeremo  di  Articoli  con  la  indicazione  del  luogo , ov' 
eglino  mferiti  fi  trovano , orcunatamente  capo  per  capo,  acciò  con  qualclie 
ordine  fi  comprenda  ladifordinuamachmadrqaeftamoftruofaHerefia  . 
E primieramente  cfporrenio  le  di  lui  Erefie  contro  Dio , e contro  Gestir 
Chrifio,  fecondariamente  quelle  da  dio  fcritte  contro  laChiea,  i Tuoi 
or^nr,  emembra,  in  terzo  luogoquelle  vomitate  contro  iSacramenti,  e 
in  finepcrnoncqnfbnderenellamoltiplicitiditant'Her^ilpur  ocorfo 
della  nofira  Iftoria , quelle  di  diverfi  Vvicclefiifti , i quali  oltrcpaliando 
laempietd  dclMaeftro,  con  nuovi  errori  vollcrorcnder  nuggionnente 
colpevole  lainlanniti  del  loro  nome . Per  inconnneiare  dunque ^l  primo  , 
cosiiiracrilegodiDiofcri/Te,  ediGiesùChrifio;  [c]  "Primòt  Dati  debiti 
obedire  Diàbolo. 

[d\  Secmdò,  S^udibet  creatura  ej{ Deur. 

[ ej  Tertiò  , Deus  nihU  poteft  producere , nifi  tjuod  produch  . 

[fi  Quartò  , Deuc  Mundum  antpUficare  , vel  'mrmnuere  non  potefi  , 
nee  animas  nifi  ad  certunf,  ^ fixurx  numerum  creare. 

[e]  Qumtòr  Deus alrquanfcreaturam  in  nihdum  redigere  non  potefi. 
{o]  Sextò,  Terminuf  d qua  creationis  non  e fi  merum  ttihil , (ed  effe 
perfeQiJfimum  rei  creata  , fcHteer  effe  ejuf  ideale  , tptia  potentia  Dei  ad 
nihilum  fe  non  extendit. 

Er]  Septimby  Deuf  non  dot  aliquid  nifi  juflit  . 

OClavò,  Omnia  ex  neceffitate  abfoiuta  oeniuntr  &Beus  neteffitae 
fingulas  creaturas  oQivae  ad  quenUibef  aSum  fuum. 

[/}  7{m6  f ,Abfidut$  neceffarium  e/l  r quòd  danmandus  ponat  obicent 
in  p eccando  . 

fi»]  Decimò  , Ih/ant  prafettus,  & baptiT^atuf , tiece/fariò  vivet  din' 
tius,  & peccrAit  in  SpiriturnSanSumi  radane  cufur  merebitutr  ut  per' 
fetuò  damnetur  . 

[ » ],  Uttdeembr  Sicut  pradeffinatus  non  potefi  d charitate  , vel  gratin 
tali  excidere  t fife  prafihus  non  potefi  in  ilio:  ebaritate  , vel  g/ratiaperpe' 
tuò  perdurare:  auòd  fi  oppofitutn  Condgerit,  non  efi  illa:.- 
[ 0 J Duodecimo  , Chrifius  efi  ex  tribus  naturi:  , Jciiicet  Dettate,  anima, 
& carpare  : &efi  qnalibet  earknf  figilladm,  & en  omnef  conju^dm  . 

[p]'  Decimotertiò , Cbrifiut  in  triduo  morti:  fuit  homo. 

[q]  Decimoquartò , Humana  Cbrifii  natura  a f'èrbo  pracifa,  adorado^ 
tre  latria  adorando:  efi  i imà  fi  Ferbum  illam  dduiteeree,  nihilominà:  O' 
doranda  effet. 

[r]  DecimequinA  . Deus  non  efi  prmm  ad  proiniandum  'iufioi  , bd 
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ai  parcendum  pauitentibiu . ijuàm  ad  puniendum  ini/fuos . Cosi  l'Ercfie 
contro  Dio:  cd  ecco  quelk  contro  la  Cb'efa.  [<*]  Trimò,  EccUfit  Roma- 
na efi  Sinagoga  Satana  , »ec  “Papa  efi  immediatus  , & froximns  Fica-  » c*«- 

rius  Cbnfti,  & ^pofiolorian.  buÌMari/t,.& 

[6]  Sccuadò,  “Petrus,  & Romani  Tonti  ficee , quorum  quofdam 
mile  efi  effe  Diabolos,  non  funt  Capta  Ecclefia  totius  militantis. 

[c]  Tert'ùt , Haretici  funt , qui  dicunt  Tetrum  habuiffe  excellentiorem 

poteflatent  cateris  ^poftoUs  , 5 ea. 

[d]  Qttartb,  7{.oa  ejì  de  necefftate  falutis  credere  Romanam Ecctefiam 

effe  fupremam  inter  alias  Etclefias.  <•«. 

[ e ] Quintò  , Ele8io  Papa  à Cardinalibus  , per  Diabolum  ejl  intra- 
dufla  . ti  . & imtndMcf  (. 

[f]  Sexth  , Tojl  Vrbamm  Sextum  non  efi  aliouis  recipiendus  in  Tor 
pam  , fed  vivendum  efi  more  Gracorum  fub  legibus  propriis.  ( kxcmi.  in- 


[»1  08avò  , Si  Papa  efi  prafcitus  , & malus  , per  confequens 
mqmbrum  Diaboli,  non  habet  potefiatem  fuper  Fideles.  ' 

Ti^]  Tipnò,  Papa  efi  ^ntichriftus.  * om. 

[/J  Decimò,  Excommunicatio  Papa,  yel  cujufcumque  Tr/dati  non  efi 
timeada  , quia  efi  Cenfura  ^ntichrifii . tLutjìaHe^ 

[m]  Urtdecimò  , Decretales  Epifiola  funt  apocrjpha  , & feducunt  à 
Cbrifii  Fide:  & Clerici  funt  fittiti,  quifludent  eis.  EnricoKnigtonaltri-'T*^;^''-^'- 
mentecfprimcqacftoerrorcde’ VviccleMli,  &inboccadi  elfi  dice, [»1 
Papam  non  poffe  condere  Canenes,  Decretales,  feu  Confiitutionts : & ^ ‘^c.i^.cm- 
quas  condiderit  , nullus  tenetur  eas  obfervare.  E mcdeunuuiiente  in  per- m&ilcMri:.  cm> 
Iona  loro  foggiunge  il  Knigton:  Vbi  leges  fiumana  non  fundantur  i>iScri-^f^  KmitHm 
ptura  Sacra , fubditi  non  tenentur  obedire  • 

[0]  Duodecimh , Ecclefta  efi  pradefiinatarum  univerfitas 
dum  efi  quodlibet  mentbrum  illius  effe  pradefiitMum  ad  gloriam 

Dechnotertiò , Divideva  [p]  Vvicclen  la Chiela Militante  inClericos  , ,,  wai. 
milites,  & operarios. 

[?]  Decimoquartò , Egli  diceva,  quòd  nulli  Tralati  quidquam  debent 
in  materia Fidei  definire,  nifi  ad  fitte  habuerint  Scripttera  auBoritatem  , 
yel  revelationem  à Spirita  San8o  fpecialcm,  idque  fine  Concilio.  rtad.'tir.i.iis.x. 

[ r ] Decimoquintò  , .A pud  fapientes  reHnquendum  tamquam  imperth 
nens  yeritati  , .quicquid  Scriptum  Sacra  non  ponit  e^refsè 


c.tJiàj/t  OéMi»0~ 
ne  Eeclefi^c.X. 


Ed  il  citato  rwKvwrfff» 


de  verte.  ^ 


Vvaldcnfe  rapporta,  qualmente  una  Donna  Vvieelemfta  infcgnalfc  [/] 
publicamentc  in  Londra  quello  dogma  di  Vvicclcfi^,  edicefle,  che  la  Ma- 
drediDiononrimanelleVcrgine&po  il  parto,  percheciò  cfprefl’onon  ThK^Mtd.nm. 
rinvenivau  nella  Sacra  Scrittura.  fu».i4ia 

[f]  Decimofextò,  Egli  foggiungeva ; Quicquid  Papa  , vel  Cardinales 
ex  Scriptura  Sacra  coUigunt  , illud  dumtaxat  credendurn , vel  ad  eorum  m.,. 

monita  facicndum  efi  : & quicquid  ultra  prafumpferint  , tamquam  Ha- 
reticum  contemnendum  - Mr£i».vwJ.'r. 

[*}  Decimofeptimò , “Hon  efi  fiandum  judicio  Concilii  Ceneralis. 

[at]  Decimo  oBavò,  Capitulum .Antithrifii  confiat  ex  Papa,  Cardinali- , laai £ai,f.& 
bus,  Tatriarcfiif , Arebiepifeopis , Epifeopis ,Arthidiac9nis iOffuialìbus,& 

Deca- 
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€sE€oido  Secolo  XI^. 

Dtcaws,  Monachh,  Canonicis,  & Fratribut  Mendicantìbm 
tia.  [,au  [<*]  Dec'mononò,  "Papa,  & Epifiopis  ommbttt  futìatis^  magis  pn^j^ 
5^22,%,  EccUfia;  & Cwifliu  ferpenduulariter  reftdens  in  cctlis  fuper  )»• 

tv  s7-'  Tresbyterot  , darei  iUis  poteftatem  fackndi  quMumque  Papa  , ù"_ 

Epifcopi  fachmt. 

ht.TrUij.tj.&  fi]  f'igefimò.  In  primitiva Ecelefia  fuffecere  duo  Ordinar  Clerinrum  , 
f^^*ret  Tresbyter,  & Diacenut.  Tempore  ^pofttdi  fiùt  idem  Tresbyter  , 
0T  Epifcoput.  Hos  gradui  fuperbia  Cafarea  adinvenit. 

I gxCtaai.cm/1.  [cj  Figeftmoprimò , Confirmatio  Juvenum  , Clericonm  orUnatio  , loca- 
rum  conjecratio , refervantur  Tap£  « & Epifoopis  propter  eupiditatem 
iucri  temporali!,  oSsr  honoris. 

[d]  yigejimofecundò . TiuUus  Tralatus  debet  atij^em  excommunicare^ 
nifi  priàt  fciat  eum  effeexeommunkatum  à Deo:  Ó"  qtà  fic  excommuni- 
eat,  eft  H^eticu*  ex  hoc  , rei  excommunicatus . 

{f]  yigefimotertii  , Tralatus  excommunkans  Clericum,  qui  appellavit 
adE^em,  vel  ad  Concilium  Regiù , eo  ipfo  traditor  eflRegis,  & Regni. 
iSKMdtmxtimi.  1^^  yigefimoquartò , Illi  , qui  dimittunt  pradkare  , five  audire  ver- 
bum  Dei  propter  excommunicationem  hominum , funi  excommunkati , & 
in  die  Jndkù  traditoret  Chrifii  habebuntur. 
t£* tkimCuKii.  [r]  yigefimoauintò  , f.ket  alkui  Diacono  , vel  Tresbytero  pradicare 
veroum  Dei  abjque  auiioritatt  Sedir  .ApofioUca,  vel  Epifcopi  Catholki. 
b Exttfltm.  [h]  yigefimofextò , Fatuum  eft  credere  Indulgpaiis  Tapa  , & Epifcit- 
porum  . 

f»]  yigefimofeptimò , 'Nullus  eft  Dommus  civUis  , nnilns  Trdatut  , 
nullut  Epifcopus  , dum  eft  in  peccato  mortali.  fJ^]  Softcneva  , Topuln- 
arbitrium  Dominos  deiinquentes  corrigere  , [l]  J ur amenta ^ 
«*£■«►  qua  eorum  Magiftratibus  fiunt,  iUkiu. 
kExcmU.cn-  [”*]  yigtfimooSovò  , SauSi  snftituentet  Religkmet  Privata!,  pc  infti. 
tuendo  peccaverunt. 

miiuld . { n ^ yigefimononb  , Retigiofi  viventet  in  Rfligionibut  privati!  , no» 

w/^4  Religione  Chriftiana  . 

Twpwiui*!,*  [*]  Trigefimò,  Si  quii  ingredhur  Religionem  privatam  qualemcunque 
&JXC.KU.  cn-  tam  pojfemonatarum  , qudm  mendicantium  redditur  ineptior  , & inhabi- 
oTx'cmcU.cm-  Hor  all  opfervoHtiam  mandatorum  Dei  . 

tp3  Trigefimoprimi  , Fratret  tenentur  per  labore!  manuum  viSum 
pi»  f«-  acouirere  , & non  per  mendicitatem  . 

Tripfimofecundò,  Conferens  eUemofjnam  Fratribut,  eft  excommu- 
»<t.  i.'é- 1.  ' nicatui  ipfo  faSo  : « Tempio  ampliava  il  fuo  dectt)  lì^giungmdo , che  noa 

n xxùfim,  folamente  dar  rton  fi  doveva  la  clcmofioaai  Religion  t quali  egli  giudica- 
va coftituiti  in  ifiato  di  eterna  dannazione , mi  a nifliin  peccatore  > fin  tan- 
to ch'eli  perfcver^  nel  peccato;  poiché  in  tal  ounieca  veoivafi  come  a 
confortare  l’inimico  di  Dio . 

tSMmitmCvni.  [r]  Trigefìmotertiò  . Ommes  funt  Simoniaci  , qui  fé  obligantad  ora»- 
dum  prò  aliis  , eh  quoad  temporali»  fubvenkntibut . 

{ Bm  njìtm.  { n Trigefimoquartò  , Oratio  prafciti  nulli  vaìet  . 

trxnétmctxta.  Ì^J  Trigefimoquintò  , Speciale!  orationes  applicata  uni  perfona  per 

& txyvéjfatxim.  Tralato!  , vel  Religiofos  , non  pini  profunt  eidem  quàm  generale!  , co- 
teris  paribus  . 

J Trigpfmofextò , Dedma  funt  puraeleemofjna:  &Tarocbiani  pr^ 
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pter  fuorutn  TraUtorum  peccata  eas  ipfis  auferre  pegunt  . 

[«]  Tri^efmo  feptimò.  Cantra  Scripturam  Sacrar»  efl,  qnhi  viri  Et^  t 
clefiaftici  haleant  poffeffionet . _ _ 

[i]  Trigefìmooàavò  , Ditare  Clertm  ejl  cantra  HegHlam  Chrìfti.  e«,/ilìir.&Thlm. 
L c ] Trigefimananò  , Silvefier  Tapa  > & Canjtantinus  Imperatar  erra- 
veruni  Ecckftam  ditanda.  _ . 

[rf]  Quadrageftmò  , Tapa  cum  omnibus  Clerìcis  fuit  paffefjianet  '5'*' d fi 
bentibus  Junt  haretici  , eò  quad  paffèffianet  habent , tr  canfentientes  eis , àtù  . 
omnes  videlicet  Domini  faculares  , & cateri  Laici . 

[e]  Quadrageftmoprimò  , Quòd  Imperatar  , & Domini  faculares  feda-  c »Um. 

Si  funt  à Diabolo,  ut  Ecclefiam  dotarent  bonis  temporalibus . 

[/]  QMdragefmofecundò  , Quòd  peccane  fundantes  clauftra  , & in-  , 
gredientes  funt  viri  Diabolici.  ' 

[^]  Quadrageftmotertib  , Quòd  .Augujlinus , BenediSus  , Bemardus  , 
damnati  funt  , nifi  pcenituerint  de  hoc  , quòd  habuerunt  poffefjiones  , ^ 
inflituerint , & intraverint  Beligioneru  : & fic  d Tapa  ufque  ad  infimuru 
Bflipofum,  omnes  fura  Haretici. 

(»]  Quadragefimoquartò  , Quòd  omnes  Eeligiones  indifferenter  intnh 
duSa  funt  À Diabolo.  Qucfto  pcftifcro  dogma  diVvicclcff  molti  Reli-  hsnumi 
gioii  ledufle,  fra’  [»]  quali  Pietro  Parcshul  A“oftiniano  Inglefe,  ccl®* 
bre  per  laempieti  de’ fuqi  ferirti  contro  l’Agoltiniana,  ccontro  gcno- ' 

Talmente  tutte  le  Religioni,  vantandofi  di  effer' elfo  finalmente  ufeito  dal 
nido  del  Diavolo. 


[ k.  ] Quadrageftmoquintò  , Domini  temporales  poffunt  ad  arbitrium 
fuum  aderse  bona  temporali»  ab  Ecclefia  , poffeffionatis  habitualiter  de- 
linquentibus  . ^«w.rwrwd. 

[1]  Quadragefmofexth , Perrender’Mli  odiofo  a’ Principi  il  nome  del 
Clero , di  quoto  errore  refe  rea  la  Chiela  di  Dio,i^(i»f«>«c«»j^«e  facula  rit  •*  ‘d 

Toteftas  eguerit  , ipfi  ex  Ecclefia  bonis  fubveniendum  non  effe  , nec  li- 
cere  Clero  illa  reddere  abfque  facrilegio.  &ìl"Tkrù'd' 

[ m J Quadragefimofeptimò  . E^’ime^ava  , Univerfaates  , Studia  , ‘ 

Coltegia  , Graduationes , & Magifteria  in  eifdem  effe  vana  gentilitate  iio.  j^cntU.  Ctm 
troduSa  , nec  magit  Ecclefia  prodeffe  , quàm  piabolum  . 

QuairageftmooSavò , £ finalmente,  come  riferifee  il  Vvaldenfe  in  quafi 
tutto  il  Tuo  terzo  Tomo  con  l’annotazione  del  Libro,  dove  ritrovanfi  infe- 
riti quelli  errori,  fempreVvicclcff  invehivafi contro  la  interceffione do' , 

Santi,  la  loro  invocazione , Canonizazione , Fede,  e Reliquie,  e cont 
ero  le  orazioni  de’ viventi  per  i defunti . 

Dalla  impugnazione  della  Chiefa  in  generale , difeefe  Vviccleff alla  im-  „ Ejtntndmm- 
pugnazione  del  Sacramento  in  particolsure  con  le  feguenti  propofizioni . w ìuì<u  c.«/» 
JhJ  Trimò  , Hpn  efl  certum  , quòd  Chriflus  affìflat  Mituflro Sacrarne»- 
ta  celebranti  , & confidenti  , & cum  co  concurrat.  oStrm^., 

[0]  Secuntà  , Si  Epifeopus,  vel  Sacerdos  efl  in  peccato  mortali,  non 
ordinai  , non  confidi  , non  confecrat  , non  bapti:^at.  "Ham  ipfum  Deus  cnfltKi.cr  rium. 
i ftto  officio  , & tuinifierio  fufpendit  . [/>]  Miaifler  in^elis  Sacrameih 
tum  non  coufidt. 

[7]  Tertiò  , Tr affiti  Sacramenta  conficere  non  pofsunt.  ? Sarm.e.  0*  4. 

[r]  Quartò,  Baptifmus  aqua  materialis  non  efl  abfolutè  necefsarius  , 
fei  fu fficitbaptifmus  fldminis  fermtritum,  & effluxim aquamaterialis  deVuf.it, 
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Utert  Sitlv/tttrif  . Et  fme  baptifmo  a<ju£  infantet  ipfi  fdvari  pojftmr  . 
-i  tKTinm.vwUi.  [^]  Quìntò  , Boptifmus  venialia  omijjionis  peccatJ  non  delet, 
b"’rrW°*’i  & Stxti  , Sacramentalis  charaStr  nec  fn  Scriptum  Sacra  , nec  in 

•Irh^‘rllu  ratìone  fundamentum  habet,  prorfuftfue  inutilit  [c]  rfl. 

‘cixThlm  vv4iJ  Septimò  , ^nti^uiJlJimat  cnretnoniat  , & facros  ritus,  qui  ab  ^pojlo- 
lorum  temporibus  baptifmo  accefferunt,  chrifmatis  videUcet  inunSionem, 
fontis  coHjecrationem , &c.  impugjhxvit . 

d4.rr.v.  C.I4.  [d]  oàavà,  Sacramentum  Confirmationis  fu/ìulit  > Spiritum  SanSum 

dari,  & hanc  Epifcopis  poteftatem  referratam  effe  negane, 
t 4!  [e]  T^onò , Berengarianam  h^refim  cantra  Eucharifiin  Sacramentum , egli 

fuicitò,  aflcrendo,  quàdEiicharijUafimul efl Corpus Chrifli,  & verus  pa- 
nis , Corpus  quidemChrifli  in  figura,  verus panis  in  natura . T^ec  ineoSa- 
cramento  Corpus , & SanguinemChrifti  effe  realiter , & identicè  prafentia. 

. [/■]  Decimò,  Egli  come  Idolatria  condanna  l’adorazione  della  Eucha- 

riftia,  c fi  avvanzo  nella  beftenmia  [^]  del  dire,  più  aflbmigliarfi  aDio 
Y*td.  Sacramentato  una  beftia , che  il  pane  confacrato:  e il  Vvaldenfe  racconta 

di  un  Guglielmo  di  Giacomo  , che  nella  els'  azione  dcH’Oftia  fu  Tempre 
folito  rivolgerfi  con  gli  occhi  allora  fopra  qualche  giovane  Donzella , di- 
, cendo,  che  piu  chiaramente  elTo  comprendeva  Dio  nella  faccia  di  quella, 
•he  nella  bianchezza,  e rotondità  di  quella.  Grande  ftcinus  hoc  , efcla- 
Biaqui  l'allegato  Autore , in  auribus  devotorum;  attamen  eis  , cioè  ai 
Vviccldfifli  , BOM  magnum  crimen  efl  , qttod  folent  à Magifiro  fuo  fre- 
quenter  audire  , fuut  dixit  tra6l.  fuo  de  iipoflafia  cap.ii.  QM  Corpus 
Chrifti  in  Euchariflia  fit  creatura  pejor  piiìice,  quia  panis. 

4T  nu.nf. io.  Undccimò  , Eucharifiiam  conficicndi  officium  Sacerdotes  fanSos 

tr,xThtm.v,i,iì.  decere  : poffe  tamen  convenire  Laicis  non  ordinatis:  ed  il  fopracitato 
Vvaldenfe  rapporta,  cheli  Vvicclcffifti  in  Londra  dauaveflero  ad  una 
tenera  Giovinetu  la  facoltà  di  confacrare , e di  amminiftrar»  gli  altri 
Sacramenti  . 

t * 3 Duodecimò , Egli  negava , ,/dccidentia  parùs  ftnefubjeSo  manere  poffe. 
^beum'  ex  C»acil.  [ ^ ] Decimotertiò  , Soggiungeva  , 7^on  effe  fundatum  in  Evangelio  , 
quòd  Chriftus  Miffam  ordinaverit. 

a.  & f^.  [/]  Deemoquarto  , Ss  Homo  fuerit  contritus  , Confeffionem  Sacrarne»- 

«.f^owrf’cir  *‘*^*’*  » ^ aofolutionem  Saeerdotis  fuperfluam  effe  , & inutilem . 

/«ir.  [ m ] Decimoquintò  , Sacramenti  Teenitentist  , & abfolutioais  funda- 

K-iiin.iis.s-  *!  [b]  Decmofextò  , Confeffionem  auricularem  effe  novttium  inventkm  , 

^ nb  Innocentia  Tertio  fuiffe  infiitutam. 

6 Tbmm.  rvtld,  [ 0 ] Decimofcptimò  , Confeffionem  efsc  medium  ab  .Antichriflo  , vel 

'mclfxl^utr.  tnembro  ejus  inventum  ai  omnia  arcana  nofeenda,  & profefftones  facu- 

, ••  ,x  larium  exquirendas . 

[p]  DecimooSavò  , Teccati  ntòrtalis  , & venialis  diferimen  , non  ex 
■ ixfwvwA  voluntatis  judicio  , fed  prafeientia  , acque  pradeffinationit  abyfso  metie- 

batur  ; omnia  prafeitorum  pacata  efse  mortalia  , pradeflinatorum  uni- 

7 verfa  venialia  affirmans . 

[q]  Decimononà  , Horum  peccatorum  diferimen  per  aSut  extrinfeeòs 
colligi. 

Tk.rJùìhit!’’  [r]  yigefimò,  Solum  pcccatum  finale  impeenitentict , quod  efl  peccatum 
r^'I  t,"  SanSum  , propriè  efse  mortale . 

Vige- 
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[4]  yigeftmopwfiò  tVeccatum  mortale inhomine  fru&uofunt  pamitentUm 
tandem  agenu  non  efse  dignum  poma  perpetua,  fed  folkm  temporaria. 

fi  1 yigefmofecundò , UnSionem  Extremam  Sacramentum  non  ejft . 
c]  yigefmotertiò  , effe  tamen  dtrfuihus  unQis  Sacramentum  , fi  fieT,ff’i.,‘.V^l. 
fuis  pretwus  Tretbyter  mereatur  . ' i. 

[ti]  yigefmoquartò , ,Afserebat  »o»  efse  veri  matriwnnitm , tptod  abf-  & ex 
que  fpe  prolis  contrahitur.  7'VftL'f',,. 

[e]  yigtfmoquintò , Confenfum  tonjugum.  Domino  approbantc,  fubdu-  *■  « rZiw^i. 
(lo  quotuuque  figno  fenfibili , fare  fatis  ad  contrahendum  conjugium . 

[fi  yigeftmofextò  , Judices , qui  ex  nudis  verbis  judicant  prò  matri- 
monio, indicare  cantra  Legem  Dei.  laum, 

[g]  yigefimofeptimò  , yerba  de  futtro  magis  , quàm  verba  de  pr*-  ...  . 

[enti  , efse  ad  matrimonium  contrahendum  accommoda  . ^ * 

Ì^>]  yigeftmooSavò  , Sotemnem  ritum  , quo  Sacerdos  virum,  «J'*  «Jf®- ha.  mw  mj.*- 
rem  in  Ecclefta  conjungit , fugillabat } verbaque  facra  nugatoria , & fai-  ilriKmriiiuijt. 
fa  appellabat. 

J * ] yigeftmononò , Gradus  quosUbet  confanguinitaìit , etiam  fratrum  , 

& fororum,  matrimonia,  jure  divino  non  dirimere,  fed  humana  tantum 
ordinatione,  qua  dicit  non  folkm  ex  cognatione,  fed  ex  afflnitate  amorem 
inter  homines  dilatori.  Cateroquin  hanc  hominum  rationem efse nimis  de- 
bilem  : nec  fubefse  caufam  , cur  non  liceret  hodie  , quod  ptimi  hominis 
atate  , &“  "Patriarcharum  temporibus  licuit.  Così  egli  empiamente. 

Mi  fìccomenel  |x;nc,  così  ancora  avviene  nel  male,  che  non  mai  fi 
ferma  ne’ fiioi  principii , cpiù  avanci  s’inoltra , pìàafpiraadinoltnirfi,e 
g.ungel’unt)  al  fommo  della  fantiti>  l’altro  precipita  nel  profondo  d’ogni  vSi 
errore.  Li  Vviccleffifti  va"hi  di  aggiungore  Erelìc  ad  Erefie  , ciafcim 
volle  aver  fua  parte  in  quelbi  funefta  Tragedia,  e tante  furono  le  loro  Set- 
te, quanti  li  Settarii  .Guglielmoti^l  Albo  propalò  in  publichc  Concioni,  flimw 
Licere quocunque  die,  cuicunque Sondo , imòChrifto  dicato,  utDominicis  ^ tutnm  hsbtrmr  »it 
cir  aliis , manuum  opera  exercere  : Guglielmo  [ k ] Vvinderby  affermò , 7ie- 
minem  debere  propter  as  alienum  Claudi  carcere , e,  Sacerdotem,  quiannuam 
penfonem  acdpit,  anathemati  oimoxium:  Gualtero  Bruco  difefé  la  pazza 
Propofizione,  Quòd  omnes  .ApofMi , omnes  Dodores  Ecclefta  erraverint, 
c,  yanam  efse fMulam , qucdTatres  Ecclefta  tradunt , de  jlntichrifio  tribus 
annis  cum  dimidiograftaturo , c , Tipn  licere  omnino  bellum  gerere,  c,T^on  efse 
megrunt,  & fasMagifiratui  quempiam  occidere:  Giovanni  Edouvarden 
negò,  VUum  honorem,  aut  reverentiam  Tralatis  exhibere  debere  : Gu- 

fliclmoTaylesalferi,  Eum,  qui aliouamScripturam collo appenfam  gefiatt 
onoremDcodebitum collere,  &eumdem  adDiabolum  transferre,  c,  Syn». 
dum  Conflantienfem  quadam  damnafse,  qua  redi  cum  legeDei,  & fideCa» 
tholica  congruerent , c , TUpn  pofse  Sacerdotem  civiliter  dominari , imi  nec  Lai- 
cos  Trincipes  ex  voluntate  divini  beneplaciti,  fed  tantum  ex  permifftone  Dei  ci- 
viliter om/nari.-Roberto  Hooke  dilTc,Z.<iif<»r  ’Proceres  ex  lege  divina,ut  omnia 
in  communi pofftdeant,  adftringi:  TommafoBaglenbeftcmmiò,f/demp»‘ 
tiksadhibendamjoanniyvkcl^o,  quim  S.Hieronymo, .Augurino,  .Ambra- 
fio , Gregorio  ; Guglielmo  Sartore  loftenne , Quid  omnis  petitio  alicujus  boni 
fupmiaturalis , vel gratuiti,  foli Deofit dirigendo , e,  Idololatriarcumefse, 
quicunque  aliquam  creaturam  orati  il  che  viene  parimente  attefiato  da 
Enrico  di  Knigton  Illorico  più  antico  dell’  Arpsfeldio  nel  Libro  de 
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Eventibus  ^ngUa.  Soggiunge  rArpsfcldio,  che  molti  Vriccleffifti  Uo-' 
mini , e Donne  procedevano  ignudi  per  le  PiaazC)  ed  oftinautnentc  conten' 
devano  • doverli  vivere , e trattare , come  vivevano , c trattavano  Adamo , 
ed  Èva  ignudi  nel  Paradifo  j e che  alni  riprovavano  ogni  Orazione , fuor 
che  il  Tater  nofter , alni  ogni  culto  di  Croce , o facre  "lm;y;ini , il  che  non 
mai  afl'erì  riftelfoVviccleff,  ed  altri  il  valore  del  Battenmo,  gualcofa 
Vvicclcff  non  negò,  con  tutto  eh  egli  credefle,  che  li  Fanciulli  defunti 
fenzabattefimocnnavanoalparide’Banezzati  nel  Regno  de’ Cieli.  Re- 
plica il  citato  Arpsfcldio,  cheil  Vviccleffifta  Combrigioqucfte  Propofi- 
zionidifcndelle.  Sacerdotes reos  efseUfaMajeflatis  divina,  quòd  Hojliam 
intres  farticulas  diftribuant , & non  integram  rteifiant,  e,  iiemiuem  de- 
bere fe  {e  juniismater  are,  aut  cor  pus  caftigare,  c,  ebrifii  nomen ipfum , ubi- 
funque  legebatur,  expungendum,  e,  Omnes,qui  in Chrifli nomen credidif- 
fent,  damnatos,  e.  Le  parole  di  Gesù  Crifto  Occipite,  & manducate  : 
jjoc  efl  Corpus  meum , Pro  vofrirtradertr,  doverli  interpretare.  Hoc  efi 
Corpusmeum,  in quoTopulus  circumvenietur , & decijpietur.  Inoltrerap- 
portal’Arpcsfeldio,  cheil Viccleffifta  Antonio  Perlono  fofteneflc,  Fer- 
ba,  qua  Chriflus  in  Cerna  fuprema  de  Corpose , & Sanguine  fuoprotulit  ,nihil 
ad  Corpus , & Sanguinem  fpeQare:  fed  folùm  ad  Sacras  Scripturas , quas  d Cbri- 
fto  accipere , & populo  difiribuere  Sacerdotes  jubentur  ; e finalmente  conchiu- 
de l’Arpsfeldio , che  li  Vviccleffifti  recenziori  Copra  quello  dogma,  cerne 
Copra  valido  fondamento  del  loro  nuovo  Evangelio , eglino  appoggiavan- 
lì,  dot  F idem  folamefse,  quaremotisbonisoperibus , apudDeum  iuflificet. 
Qual  dogma  non  fù  giammai  nè  aflerito,  anzi  nè  pur  conofeiuto  da  Vvic- 
clèlf . E quelli  di  tal  Setu  chiamarli  Turitani,  perche  più  puramente  viveva- 
no di  tutti  li  Cattolici , e di  tutti  quegli,  ch’cllì  denominavano.  Evangelici. 
Mà  nota  l’Arpsfeldio , che  tal  razza  di  gente  ella  fù  fempre  atroce , fangiii- 
naria,  e lìera,qualefrà  gli  altri  dogmi  folleneva  quello  elecrabiliffimo,  Lici- 
tum  ^e  cuivis  privato , Edigitnis,  aut  ReipubUca  hojlcm  i medio  tollero . £ 
quelli  gli  errori  di  Vvicclell , e de’  Vviccleffifti  da  Noi  fotcopofti  ordinata- 
mente  tutt’inlìemc  all’occhio  del  Lettore , acciò  in  una  occhiata  il  Lettore 
feorra  tutu  la  Scuola  di  quello  novello  Antichrillo  nel  Criftianefiino . 

Contro  clTo,  e fuoi  Seguaci  furfero  incqntanente  , VvicclelF  ancor 
vivente , dottiflimi  Scrittori,  proveduti  dal  Ciclo  di  dottrina  proporziona- 
ta per  confutarlitGiovanni  Giordano, e Giovanni  Bromiardo  Domenicani; 
Giovanni  TiCfingthonMinorita:  Giovanni  Kiningamio , e Riccardo  La- 
venham Carmelitani:  Tommafo  Ashburno,  eTommafoVinterton  Ago- 
ftiniani  : Uthredo  Boltonio,  e N iccolò  Radei iffo  Bcnedittini  ; Guglielmo 
Binhamo  Monaco  di  Norvoglia,  i quali  tutti  accorfero  non  meno  alla  di- 
fefa  dalla  Religione  Cattholìca , che  delle  proprie , atuccate  dall’  Ere^- 
ca  con  potentiifime  calunnie;  e fra  effinel  medelìmo  tempo  il  Cancelliere 
d’Oxonio  Guglielmo  Bcrton , e il  Collcgiante  del  Collegio  Martonenfc  di 
Oxonio  Ridolfo  Strode.  Mà , morto  Vvicclcff,  e divulgata  più  ampiamente 
la  di  luiErefia,  fi  multiplicarono  ancora 'in  infimtc[njuu  le  penne  Chri- 
(lianc,  perconHgereconacutiflime  facete  di  Cat.toric;i:a^omenti  la  dot- 
trina awerfa  de’ Contradittori . Frà  i Domenicani  fcefeglorioCimentc  in 
campo  Rogerio  Dimmocke:  fràgli  Ago^^nianiGiióvanniBury:  fra  i Mi-, 
Doriti  Tommafo  VvaIvordo,eGuglieln^Vvindcfordo;  frà i Carmelitani 
Ricardo  Maidfton,  Pietro  Stokes,  Tommafo  Lombe , GualteroDiffe 
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Cìovannì  Mirrey , e Tommafo  Vyaldenfe  Maeftro  di  tutti  li  fìituri  contro- 
Ycrfifti  ,chc  contro  li  Vvlccleffifti , c gli  Ufiti  compofc  li  tre  Tocni  • Do^i-  v 

nalis  onti^fMÌtatum  Eedefu,  dedicaci  dall'  Autore  al  Pontefice  Martino 
Quinto,  che  commendò  l'Opra  con  lapprovazione  gloriofadi  un  fuo 
Breve . Nè  fià  gli  Ecdefiaftici  lì  refero  di  minor  fama  per  pregio  di  pro- 
fonda dottrina  li  due  Vefeovi  di  Mcnin  Giovanni  Suafiànio,  e Stefano  Pa- 
triogtonio,  l'Arcivefcovo  di  Yorch  Roberto  Vvaldebio,  c il  Cancelliere 
dell’ Accademia  di  Oxonio  Roberto  Alingtonio,  uomini  tutti  fcelti  , e 
dati  da  Dio  in  ornamento , e propu  gnacolo  della  Chiefa . 

Md  chi  forfè  fcriflè  meglio  contro  Vviccloff,  fu  rifteflb  Vriccle^  il  quale  contridiUoni 
con  occulta,e  faggia  providenza  del  Ciclo,  per  far  conofeere  al  Mondo>an- 
ch'cflb ripugnante , quanto diflbnmti  fianofirà  loroRelIìliprincipiiEre'  n 'div’vkdfff-°* 
cicali , così  chiaramente  ne'  fuoì  ferini  fi  conttadilfe , e fi  conhife , che  ben' 
egli  può  dirli  conti adittore>&  alTertore  de'  fuoi  dogmi;è  ben  di  lui  può  aflc- 
tirfi  l’aureo  detto  di  S.  Agoftino^a Jjf^od  vult,  crtdtMHod  non  vnlt^on  credit  a /.•  «.  <.j. 

ftbwue  potiàt,qudm  Evan^liocredit . Cofache  noi  aobiamo  notata  in  tutti 
gli  Hretici , cm  da  fe  Rem  fempre  fi  fono  contradetti , ed  impugnati , o al- 
meno da'  fuoi  feguaci,!  quali  tante  fette  hanno  formate,  quanti  eglino  fono 
Rati.  Cosi  li  Simoniani , così  le  piu  poderofe  fazioni  degli  Arriani,ed  Eutf- 
chiani , e così  le  moderne  infinite  de’  Luterani , e CalviniRi , i quali  hanno 
autenticato,  che  la  fola  Chiefa  Cattolica  è ella  femme  Rata  uniforme  net- 
te maflìme , c R^ile  nelle  decifioni  : e non  uno , mi  ducento  quarantafette 
Pontefici,  non  per  breve  durazione  di  tempo , mi  per  il  lungo  fpaziodi 
diecifette  Secoli , hanira  fempre  infegnata  la  medefima  Regola  di  Fede  , 

Benché  contro  e(Iì  abbia  bene  fpefle  pugnato  Tlnfemo  con  tutta  la  forza 
de'  fuoi  Regni , con  molto  mggior  concuffione  dello  Rato  ^erdotale  di 
quella , che  nello  Rato  Politico  tant'Iinpcrii  ha  feoffi , di  cui  {urefentemen- 
ce  o ne  rimiriamo  attoniti  in  terra  le  mine , o forprefi  ne  legiamosù  le  car- 
te i racconti.  Noi prefentemente produrremo , come  inmoRra,  alcuni 
pochi  argomenti , non  Cofpetti  agli  Eretici  .perche  tutti  ufeìti  dalla  medo- 
fima  loro  fcuola , anzi  dalla  medefima  bocca  del  loroErefiarcaVvicclcff  , 
per  averar  pienamente  la  gran  fentenza  di  SXìirolamo , [ i ] Sententias  H*-  ^ 
reticorum  prodìdiffe  , fupernfj'e  efi  ; Tatet  prima  fronte  bUfpbemia  , no» 
neceffe  bahet  convinci,  quod  Jua  ftatim  profeffone  Uafpbemmm  efi. 

£ primieramente  contro  le  tradizioni  EcclefiaRichc  egli  dice,  [ c ] .4 pud  c Vvict/ff  im  tit.ào 
fapientet  relinquendum  tamquam impertinens  ventati,  qutdquid Sariptura Sa- 
erano»  Ponitexprefsìi  c come  noi  abbiamo  altrove  notato  nella  enumera- 
zione ddle  fueerefie,  egli  pid  volte  replica  tal  dottrina.  Or  s'ella è vera^ 
pcrch’e^  poi  dille  nel  capitolo  fecondo  del  fuo  Libro  de  p«e fiate 
precide  parole Viteriùs  anced  'nur , qnòd  obfervanda  efi  laudabilis  canfnetudo 
Ecclefui,  licèt  non  fu  explicata , Jed  implicita  in  Scriptura.  Quia  nimis 
diffufa&  oHerofaeffet  Lex  ebrifii , fi  omnes  talee  ritus,  vel  confuetudines  ft- 
rent  in  ea  expreffa . Ideò  credendumefi,  quòd  Spiritut  SanSusneceffdriaEc- 
elefiaexpreffit,  & leviora  fub  quodam  confufo  involucro  fimul  texit  , ut 

J aceti.  Corintb.iq.uhi  dicit Spiritus Sanlius  per  Juum .Apofiolum ; Omnia 
onefiì,  & fecundum  ordinem  fiant.  In  quo  includuutur  omnes  ufus  Ec- 
elefita,  indicendo  fervitium,  omnes  ritusOrdinumprivatorum,  & hreviter 
omnis  confuetudo  Clericalis,  vel  Laicalis  laudabilis. 

Secondariamente  contro  la  Confeffìonc  gli  fcrifiè  , [d]  Sacramenti  Hd<m€.u,utf- 
Tomo  ni.  Qq  pomi-  • 
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Tctnitenti£,  & abfolutionis  fundamentum  in  Scriptara  Sacra  nultftm  effe': 
contro rOglio Santo,  [a]  VnSionem  extremam  Sacramentum  non  efje-.o 
tosi  parimente  contro  laConfeim^ionc,  c'I  Matrimonio,  come  altro- 
ve fi  e detto-  Ma  chi  giammai  dirà,  die  quegli  medefimo,  chequefie 
roieferifle  in  un  Libro,  feriva  in  un’altro , cioè  nella  poftillaal  capoxi* 
diS-Marco;  Sacramenta  EccUfia  f ant  velai  caflrtim,  &munitiotutiffima  , 
ijuam  velai  Huviut  immenfut  primo  circaìta<laabaptifmatif , qaa  primòcoerr 
extaccejfashoflilei.  In  interioribus  ripis fluminis  faut Cpnfirmatio , &Taeni- 
tentia,  velai  vallai,  & marut  exterior . In  medio  aatem,  velai  larrìt  fortifr 
: ftma , Sacramentum  Eaibariflia  collocatar  ; ad  qaam  afeenditur  per  gradui  Or* 

dinit.  Et  dira  boi  gradui,  Matrimoniumquaft  murai  interior  I defendeni 
tegilimè  forum  Saculare  , & Ecdefiajìicam  . Ofliolam  autem  , per  quod 
ingnditar  vitam  futuram3  efl  Extrema-UnSio.  Sed  &totamifiam  feriem 
caftrorum  fundavit  Cbrifiut , dani  l'icariit  poteflatem  ubiqae  erigendi  ; efo- 
pra  la  prima  lettera  ad  Corintbioi  nella  medefima  poftilla  del  capitolo  prir 
mo,  foggi  un ge  ; Omnia  Sairameuta  funi  Chrifli , &ipfedatgratiam,Quam 
efficacitcr  fignificat  qaodlibct  Sacramentum . Etabipfout  /andamento  oabet 
éffiiaciam , jecundàm  benedica  e'jui  merita . Docuit  eam  omnia  Sacramenta 
inflituere,  quadamtamendifficilioraad  credendum,  &magii  necejfaria  ad 
falutem  per  fe  promulgava,  ut Baptifmum , Eacharifliam  , Ordinem,  & 
Teenitentiam . Quadam  autem  per^poftoloi,  ut  Confirmationem , & Ex- 
tremam vnffionem.  De  Confirmatione  patet  in  ,AElibui  Apoftolorum  , & 
deExtremaUnilione  Jacob.  5.  ImòMarció.  fit mentio  de olei andioue . 7Jec 
•credendum  efl,  omnia  opera  Chrijìi  in  Evangelio  f^ailfe  explicata  , ut  patet 
Joannii  ultimo  ; fed  pracipuècurarunt  Evangelica  tradere  illa,  qaafantde 
neceffaate  falutii,  & Ecclefta  difpofaionii  : e il  medefimo  in  altro  luogo 
replica,  cioè  nella  poftillaal  capitolo  quinto  di  San  Giacomo:  Oportetre- 
cipere  SacrameraamTeenitentia  prò  mortalibai  ablaendii.  Confitendam  non 
folàmDeo,  fed  & bomini  in  cafu.  Etcàm  fpecialiter  conftendum  fa  Vi- 
cario ebrifli , qui  mediai  inter  Deum  , & hominem , ordinarunt  pofleri  cou- 
fejjionem  aaricularem:  e nella  poftilla  al  capitolo  primo  della  prima  Let- 
tera ad  Corinthioi:  Quòd  unflioextremaefi  mediana  ad  fanandam  pecca- 
tami ad  intituLmdam  inO^ionovo,  ut  patet  Jacob.^.  Efl  enim  Ex  trema 
anffio  ftgnam  efficax  , & finalii , & umverfalii  remijjionit  peccatorum  , 

; perUnQkmemittfirmiTcenitentii,  in determirtatii partibat,  cum  oleo oliva  , 

ab Epifeopo confecrato i miniftrato  à Sacerdote,  verbacumintentione  debita 
proferente  . 

^ In  oltre  egli  aflcrì,  [i]  Tipneffe  fundatum  in  Evangelio , qnòd  Chriftus 
^ ^l£am  ordinaverit  : e pure  nel  capo  i8.de!  fuo  Libro  de  jipoflafa , egli  di- 
«.  '•  "■  il  Sacrificio  della  Meflaej(Jèegreg»«m,  &egregiideclaratumie,Certum 

qaidem  efl, qaòd  omnia  talia  de  tanto  funt  laudabilia , de  quanto  excitant,at 
Chriflai  plui  ametur , e nel  Libro  de  poteflateTapa  egli  foggiunge,  0»w<£ 
Cbrifiut , & tydpofloli  ufi  funi  Uniter  ornamentit,  docendo  ut  faciamut fimtlia  : 
c Giovanni  Rockfane  una  volta  partitantc  Vicclelfifta  Boemo  attefta  nella 
re  lazione  della  fua  concordia  co'Cattolici , che  Vviccleffat  celebravit  Mif- 
fat  faai  ritu,  & forma  Ecclefta:  e conchiude:  Faciant  idemThaborita, 
yel  cqnfundantitr  dici Vviccleffifla . 

£ in  quarto  luogo  finalmente , per  non  averdi  tutti  a far  menzione  , 
odali , come  parlò  oa  Diavolo  VyicclefT contro  la  invocazione  della  Madre 
* di  Dio, 
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di'Dio,  epoiiwmafi,  com’cgH  io  altro luog9  (®P™  il  mcdcfinjo  fog- 

fette  parli  da  Santo , [a]  Orandam  effe , così  di  lui  riferifee  il  Aio  Anugoi^ 
a,  litaniam,  nonunen  orandos  effe  ScutSos , orare  prò  nobili  eflendocofa 
che  altra  cofa  fia  il  dire , S. Maria  ora  prò  nobis , ed  altra  cofa,  S. Maria  oro  te, 
ora  prò  nobis . Ti,on  autem  oramus , (fnia  hoc  effet  committere  idololatriam.  Co 
d Vviccleff  contro  la  invocazione  della  Madre  di  Dio.  Mà  non  così  e^ 
nel  Aio  Sermone  fopra  r All'unzione  di  efla  ; yidetnr  mihi , quòd  impoffibile 
efl,  noi  pr erniari  fine  Maria fuffravio.yerumtamen  funt gradui  in  ejui  auxiliot 
nt  quofdam  edam  prefeitos  invai  ad  cavendum  peccata,  vel  eorum  gravedinem, 

& perconfequeniad  peme perpetua  mitigationem.  Quofdam  autem  juvat  ai 
honorum  fortuna , natura , cr  gratia  cumulationem  ,&  per  confequens  ad  peri^ 
culi,  vel  damni  temporali!  evitationem . Et  quofdam  iuvat  ad  beatitudini!  prò 
neritionem.  Et  ftc  nemo  eft  expers  ejus  fuperabundanti fuffragio,  ftve  plut , ^ . 

five  minus  ftbi  fervierit  ; imò  illi,  qui  nibil  merununt , fentient  ejus  levamen , 
cumorcafioHefuahumilitatis , & inter pellationis  prò  bumano  genere  y mitiàs 
punientur.  ipfa  enim  fuit  quodammodo  caufa  incarnationis , & paffionis  Chri- 
fti,  cr  per confequens  totius  falvatiouis mundi.  Hoctamen  credendumejì  » 
quòd  nemomeretur  beatitudinem , nifi  gratia  Dei  praveniat,  &ipfe  confi" 
quenter  Deum  adinvenerit . Maria  tamenjemperpravenit  merita  peccatorum^ 
quia  meretur  exiflentibus  in  crimine , ut  refurgant , &ficnonefl  fixui , atas  i 
vel  flatus,  velccnditio  humani  generis , quin  neceffe  habeat  auxilium  yirgi» 
nis  implor.sre  .Tq^emotamentneretur  beatitudinem , nifioptimam  partemeur» 
ipfa  elegerit.  Così  Vviccleff  contro  Vviccletìifti.  c così  huomo eretico, 
inconlìwte  nelle  adèrzioni , ingannatore  ne’  detti , e mendace  ne'  Arrit* 
ti,  reo  di  doppia  colpa,  cioè  tanto  per  fentir  male,  e dir  bene,  quanto 
per  fentir  bene , e dir  male;  elTendoche  vero  egli  Aa  l’aureo  detto  di  & 

Agoftino:  [A]  Minus  malumefl,  malum  pati,  quàmmalum facete , 
che,  come  replica  in  altro  luogo  il  medeAmo  Santo,  [c]  Falli  minus  ma* 
lum  efl,  ttuàm  mentiti.  *“***”^ 

Mà  dalla  taira  fcuola  di  VvicclefTfacciam  ritorno  al  vero  racconto  della  DiVuigiiione 
noftra  lAotia.  Dunque  il  nuovo  EreAarcaimpreflìonato  in  quelle  efe- * 
crande  mafflme , altro  maggiormente  non  deAderando , ebedt  divulgar^ 
le,  ed  inAtrirle  oe’ cuori  de’ tedcli , cominciò  ad  animare  la  muta  voce  do* 
fcritti  con  la  viva  della  predicazione , alla  quale  agfflunfe  un’aullero  e for- 
pendente  portamento  di  vita,  e di  abito  per  rendere  venerabili  li  Aioi 
infegnamenti  anche  nell’ apparenza  delle  velli.  Ifuoi  Aiguaci  Airono,  an- 
che elA>  vivente,  chiamati  dagli  IngleA  Lollardi , perlaAiniglianza  dell* 

EreAe  [d]  frà  i Lollardi , e i WicclclAfti , che  A communicarono  inAc- a r,*,v !>«/«/:*• 
me  e la  empietà  de’  fentinoenti , e la  infamia  de’  nomi . [ e ] Hi , cioè  i Vvic- 
clelììlti,  vocabantur  à vulgo  Lollardi,  incedente!  nudis pedibus , refliti panr 
nisvilibus,  fcilicetderuffeto  ; ut  per  vitam  patnalem  faciliùs  incauto!  trabe-  udmtTO,  ut.u 
rent  ad  fiBam  fuam . Inter  catera  ifla  quidem  tenueruntad  unguem,  videlicet,  “*■ 
quòd  Ettchariflia  in  altari  pofl  Sacramentum  non  eft  verum  corpus  Chrifti , fed  s 
ejus  figura . Item,quòd  Eeclefia  Romana  non  eft  caput  omnium  ECclefiarum  plus 
qudm  una  alia  Ecclefia  : nec  major  poteflas  per  Cbriflum  data  fuit  Tetro , quitto 
tuilibet  alteri  .A Oojtolo . Item,quòd  Tapa  Romanus  non  habet  majorem  potefltk. 
tem  in  clarihus  Ecclefta/juim  quicunque alias  in  Ordine  Sacerdotii  conftitututu 
ltem,/juàif  fi  Eom-nas  eft , Domini  temporale!  pofjuntlegitimè,ac  meritorii  a»- 
ferro  bona  fortuna  ab  Ecclefia  delinquente . ltem,fi  Dominns  temporali!  noverip 
• Qq  a Eu'.e- 
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Tuleftam  itlinquentm  t tenetur  fub  pana  damnationìs  ejut  ab  eatmporalié 
auferre  ; item,  quHntc  Tapa,  nec  alius  Tralatus  Ealefit  deberet  babere  cane- 
res  ad  puniendum  delinquentet  : fed  quilibet  delinquens  polJetliberèqnocunqHe 
Trellet  tranfirtt  & [aure  ,qua  fiÙ  pwerent . ìfUèrplura  alia  in  fubvtrfumtM 
nofira  fidai  afferutrunt , & afirmaverunt  diài  feduSores  in  tantum  , quòd 
Domini,  &Magnatcs  terra,  multiquedepopuloipfos  in  fuis pradicationibuf 
tonfoverunt,  & faverunt  pradicantibus  boi  errares , eonempimaximèfauio- 
poteftatem  tribuerunt  Laicis  fuis ^ertionibus  ad  auferendum  temperalia  avi- 
ris  Etclefiaflitit , &Religiqfis.  Eia  fetta  divenne  ella  in  breve  niunerofa  di 
feguaci,  e forte  di  protezione  per  le  lagrimevoli  congiunture  de’  ten^i  > 
che refero inclinati,  ebendifpoHi gli  animi  de’ Principi,  e del  popolo 
all’ apprendimento  di  un  ^to  male . 

suto  «fcii»Ti».  Regnava  allora  in  Inghiltenra  Eduardo  Terzo,  Principe  gloriofo,  fe  fi  ri- 
«witerM  fono  li  guardano  le  vittorie,  ch’egli  riportò  da’ Francefì  fuoi  nemici,  mid’in- 
^^°i.  * mfta  ricordanza , fcfirammenuno  le  perdite,  che  fotte  il  Aio  governo 

fece  laChiefainquelRemo  . Egli  nello Scifma  del  Bavaro  aderì  sd  pu- 
titode’mal  contenti  forfè  piò  con  l’animo,  che  con  le  armi,  di  giào  in- 
fetto, o forprefo  dalla  communecontagione  de'AniAri  fentimenti  con- 
tro l’autorità  del  Pontificato  Romano:  onde  benché  da  lui  fiabbando- 
naffe  la  fazione  de’Scifmatici , rimafe  però  fempre  in  lui  altamente  imprcP 
fa  una  fecreta  albagia  di  fuperioriti , e d’indcpendenza  dall  a Sede  PontiH- 
1 n£  suy».  ««.  eia , tramandandone  fuori  fpedì  lampi  [ a } d’in^ovife  invafioni  ne'  be- 
ni EcclcfiaAici , difcaiidalou  [t)  attentati fopra  le medefìme  perfone  ». 
c beni  de’ Cardinali  : lìcchè  replicatamentc,  mdfempre  invano  ammoni' 
to  daiPontcfici  Benednto Duodecimo,  c Clemente Sefto,  fù  finalmcn- 
c'/dtmmm.  ijii.  tc  da  [c]  qucAi  fulminato  di  fcommunica,  e fegregatodallacommu- 
*'  nione  de  froeli . Nulladimcno  riconciliato  con  la  Chiefa , fen^ire  egli 

moArofEawerfo  alCapodi  efla,  eccitando  [d]  pretenzioni,  cfomcn- 
i.V;****'**^^  tando  riffe  fopra  li  jufpadronatì , eregalie  del  Refluo,  ch’egli  fottopoAe 
voleva  al  fuo  comando.  A qucAa  indomita  alterigia  di  fpirKO  aggiunge- 
vafi  in  lui  una  oltreuiodo  effeminata  hifluria  di  corpo,  che  nè  pur  vec- 
chio , potè  rì^rlo  ne’  fentimenti  di  uomo , e di  òriAiano  , wid’  egli 
morì,  qual  riffe,  in  braccio  a femmine,  e non  nelle  masi  de’ Sacerdo- 
ti . Deferivene  la  morte  l’Iftorico  Ingkfe  Tommafo  Vvalfinghamo 
Monaco Benedinino,  ilqmde  di  lui  dice,  chealloraegli  fidaflcaDio, 
quando  neU’utrìmo  pwiododi  fuavitamenco^i  voce,  e fato,  e Dio 
volelfe,  che  non  TaniiBo  ancora  per  darfi  a Dio.  [e]  Rex  Eduardus 
Tertius  càm  quinquqginta , & feri  uno  anni s re^nalJèt , •pigeftmoprimo  die 
>171-  Junii  apud  tnanerium  fuum  de  Sbene  diantlaufit  extremum  : cuipertotum 

tempHS  fiu decubationis affederat f prtA dolori  illa  infonda Meretrix  .Mici* 
Veerest  ^aeunQa,  quaebariora  funtt  mediotem^re  femperfuggeffitei- 
iem  ,nH>uomninòtraàanr,  aut  traSari  pcrmittent  de  anima  fu*  f mute,  fei 
ti  jugittr fanhatem  corporis  repromittens , donei  in  eo  vidij^t  indubitata  mor- 
ft'r  indicia  per  vocis  praslufimem  .■  Tunc  nempè  cim  cemeret  vocent  ademptam 
^i  T&oeulorumacicshtbetari,  ealoremqHenaturalemextremitates  reltnqut^ 
te,  mox  inverecundaJieUex  detraxit  anmnos  à fuis  lUgitis^  receffit.  Solus  tane 
sjuidans Sacerdos  afflddsat  Eegi moribundo , eateriseirca  rerumintentis  dire.- 
ftionem:  quiei,  ebquodloqui  non  poterai,  nec  confefjfiotKm  oretenùs  facere, 
ferfuafstf  ut  vtaiam  ptteret  pra  commiffis , afertns  ftii  (tutis  itaaginem,quam 
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iedìt  in  manut  ejus , T{ex  autetn  cum  reverentia fumma  ilUm  acclpieut  tfcnU-  ^ h,  v 

bdtur  dnotijjimè  ; nunc  manus,  ut  poterai , in  fipium  optando  rema  portendeti- 
do , uuHc  rerò  defuis  ofeulis  lacrymai  uberet  emittendo , & pedei  imaginis  frf 
quentiffimi  ofculando.  Tandem  càm  ad  nutum  Tresbyteri  motibut,  & fi- 
X»»'y , quibus  potuit , petiiffet  primo , & principaliter  de  peccatis  à Deo  remif- 
jionem,  & fecundari'o  icunSit  creaturis,  quasrel  feienter,  rei  ignoranter 
offenderat,  fpiritumexhalarit.  Cosi  egli.  Lafeiò  Eduardo  Terzo  tre  Fi- 
gliuoli , Giovanni  Duca  di  Lincaftro , Edmondo  Vefeovo  di  Cambrigde, 
e Tomnoafo  di  Cloceftcr , ed  il  N ipote  Riccardo  in  età  di  undeci  anni  Fi- 
glio di  Eduardo  Duca  di  V vallia  « ed  Aquirania  Tuo  primogenito , il  qu;^ 
afeefe  per  fucceflìone  al  Soglio , mà  dal  Soglio  fcacciaco , obbrobriofameu- 
te  [ 4 ] ne  fcefe , non  sò  le  in  pena  de’  peccati  deU’  A vo , o de'  fuoi  proprii . i Umaem. 

In  quello  Stato  di  Regnanti  di  dubiofa  fede  a dipelimi  coRumìi  edieti 
non  atta  a regere  il  grave  pefo  di  uno  feettro  Cattolico,  furfe,  divulgoffi* 
e dilatolfi  per  l’ Inghilterra  U oTpolla  Erefìa  di  VvicclefT,  il  quale  con  l’al- 
lettamento della  independenza  voluta  dagli  Ecclelìallici , e con  la  liberti 
aderta  del  fenfo , trovo  quanti  fcpuaci  ogb  volle , e ne  volle  grandi , che  lo 
protegedèro,  e plebei , che  rall^flcro , per  renderli  nel  mede/ìmo  tem- 
potemuto,  edapplauditodachi lo fejuiva.  Fràquei,  chcdicderoaura,s«iv*9’*.P*™: 
c pelo  al  fuo  dire,  fù  il  Duca  di  Lincaitro , in  cui  mani  il  Vecchio  cffemi-^““‘*‘'^'"“'® 
nato  Padre  aveva  lafciace  li  bere  le  redini  del  Regio  governo , Prencipc  aiv 
ch’egli  tuttovogliofo,  evago,  fuorché  di  mantenere  illibata,  e intatta 
la  Religione  Cattolica  in  quel  Remo , d’illillare  fentimenti  fani  nell* 
animo  tenero  del  piccolo  Rè  Riccardo  fuo  Nipote . Sicché  per  tutte  le  par- 
ti la  Erefìa  di  Vviccletf  trovò  aperta  la  llrada  per  impolTedàrfì  de'  cuori; 
ondcvanaglorioforErcfìarcaneandavapcrfcguitodi  Partegiani,  e per 
appogio , ed  aura  de’  Dominanti . ^ 

La  (lefìifera  dottrina  di  Vvicclefi*,  e la  notizia  de’ palli,  co*  quali camt- 
nava  l’Erefìa  per  l’Inghilterra , giunfe  finalmente  a Roma,  quando  ap- 
punto vi  era  giunto  Gregorio  XI.  per  ri  portare  in  quell’  antica  refidenza  opcrKiom,e«. 
la  fua  Sede  : e non  fi  può  dire,  quanto  rimanelTc  maravigliato , ed  afflitto  1’  vi“- 

animodclPqntcficetantoperlacfccrabilitadellebcftcmmic,  quanto  per  ‘ ' 

la  confiderazione  della  mutqlezza  di  que’  Vefcoyi , che  taciti , e quieti  ve- 
devano nel  loro  ovile  li  Lupi , e neghittofi  ne  riguardavano  il  diflipamen- 
to,  la  llrage,  claruina.  AlzòeglialloraconApoflolico  Tuono  la  voce, 
e fatti  prima  efaminare  in  una  congregazione  di  Teologi  diecinovearti- 
cqlidi  Vviccleff,  la  cui  fola  nota  era  pervenuta  a Roma  inqucl  principio 
dinoyitd,  e condannatili , incontanente  pofeia  trafmefleli  all’Arcivefco- 
vo  diConturbery,  e al  Vefeovo  di  Londra,  con  comandamento  , eh’ 
egliiK)  fcrmalléro  nelle  carceri  il  reo,  ne  ritraheffero  o la  confefìione , o 

ti  Fxmr  tftU 


tcfìabiiemrefaniamdUiturtemeriproruPiffe , oùhd iionnullat  propofniones  , 
tirionclufionetcrroneas,  &fdjast  in  fide  mali  fonantes , qua  Jlatum  totius 
Ecclefiajubvertere,  & enervare  conantur , quarumque  aliqua  (lieit  Mibuf- 
(Um  mutatis  tcrminis  ) Jentire  videntur  perrerfas  opinioncs , & doarinam 
indoffam  damnata  Memoria  de  Tadua,  & Joannis  de  J ondano  , 

Tomo  HI.  C^q  3 qu<h 
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labjura,  e del  fe;:?uitoncporgcflcro  pronta,  c proporzionata  relazione  al 
TribunaJe  di  Roma  ; [ 6 ] Vlurium  fide  diguorum  fignifieatione  dolenter  audi~ 
rimiit,  qubd  Joannesyviceleff  redor  EccJefia  de  Luttleuvorth  Lincolnìenfit 
diai  efis  Sacra  Vagina  profeffor , utinam  non  Magifler  errorum , in  illam  ' 
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' quorum  uttrqiK  per  felicisrecordatimhjoamm  Tapam  Fìgefmum  fecandum 

frxdeccfforem  nofìrum  reprobatus  extitit , & damnatus , non  veretur  in  pritfa- 
toHe^noaJferere,  dogmatizzare,  & publiih predicare , nonnuUot Chrifli  fide- 
Ics  eis  maligni  iuficient,  &d  FideCatholua , fine  qua  non  efl  fatui,  facient 
deviare , de  quibus  Cic  fubortis , & non  extirpatis , fafla , feu  faltem  eis  nulla 
rcfiftentia  (quam  fciamui)  fed  tranfaQis , feu  toleratii , conniventihut  ocu- 
Ut,  tamnegligentcriranfeundo,  non  immeritò  deberetitruboreperfundi,  ve- 
recundari , & in  propriis  conjcietttiit  remorderi . 

' Quare,  cùmtam  pemiciofum  malum,  quodnonpracifum , feu  radicitki 
extirpatum  frrperepojfet  in  plurimos,  in  animabus  eorum  (quod  abfit)  lethali 
contagiane  necandot , nolente!  {ftcutnec  debemus  ) fub  diffimulatione  tranfire , 

• ■ fraternitati  vejìra  per  ^pofiolica  f cripta  comrnittimus , &mandamus  ,quate- 

ntts  receptii  prxfentibut , f'os , rei  alter  veftrnm  de  diSarum  Propofitionum,Ó‘ 
conclufwnum  ajfertione,  quorum  copiam  vobitmittimui  fub  Bulla  nofìra  in- 
ctiifam,  VOI  fccreti  informante!  ,ftinveneritÌ!  ita  effe  .prafatum  Joannem  fa- 
ciatitauSoritate  ttoflracapi,  &carteribu!  mancipari,  ejufque  confeffionem 
fuper  eifdem  propofitionibui , feuconclufionibui  reciperefludeatit , acipfam 
confeffionem , &-quaiunquediffu!joa>ine!  dixerit,  feu ftripferit fuper earun- 
, dem  propofitiottum , & conclufionum  induSione , oc  probatìone , & quidquid 
feieritit  in  premi ffit,  fub  veftrii  Sigilli!  claufa , &nemini  revelata,  nobit 
per  fidelemnuntiumtrafmifquris  : eumdemque  Joannem  fub  fideli  cuflodiate- 
- tiiatÌ!ÌnvinculÌ!  , donecà  nobit  fuper  hoc  aliud  receperitit  in  mandati!  &c. 

%u,miuitm  [<*]  Nel  mcdcfimo  tenore  Gregorio  duplicò  lettere  al  Vec- 

* * chio  Rè  Eduardo , a'  Grandi  del  Regno  > c ai  Dottori  dell’ Accademia  di> 

Oxford,  rifvegliando  generalmente  tutti  a dar  di  grido  al  Lupo , e fuga 
aH’inimico . Mi  il  bevuto  veleno  già  ffovavafi  in  pofleflb  del  cuore , onde  il 
dire  del  Pontefice  fù  di  poco  utile  aH’infenno , che  da  fc  medefimo  correva 
al  precipizio  del  male . Poiché  l’Accademia  di  Oxford  o intereffata  ne’  nar- 
rati difpareri  contro  la  Sede  Romana  per  la  cfpulfione  di  Vviccleff,  e per 
la  introduzione  de’ Monaci  nella prefìdenza  di  e{Ta,o  timorofa  della  poten- 
za del  Duca  di  LincaUrOi  che  già  palefemente  protegeva  la  perfona,  e 
la  dottrina  di  Vviccleff,  leffeilBreve  Pontifìcio,  mimoflròcllapiùtc^o 
i.  Tvéìfit.  in  Mi,  - di  difeorrere  del  male , che  di  rimediarlo  : [ b]  Oxonienfe  fludium  generale, 
efclama qui  meritevolmente  l’Annalifta  Inglefe,  qùdm gravi  lapfu  à fapien- 
tie,  & feientia  culmine  decidifli , quod  quondam  inextricabilia  ,atque  dubia  ta- 
ti mundo  declorare  confuevifti  i fam  ignorantia  nubile  obfufcatum  dubitare  non  . 
vererit,  quaquemlibet  è laidi Chrtftianit  dubitare  non  decet.  Così  egli. 
Mà  non  così  vilmente  diportoffi  rArcivefcovoCantuaricnfcSimoncSub- 
diiiy,  il  quale  fe  ben  non  tpoftròquell’Apollolica  intrepidezza,  che  ri- 
chiedeva il  gran  bifogno , tuttavia  moftrò  olTequio  al  Pontificio  diploma  , 
i c obedienza  ai  comandi  delV icario  di  Chrfflo,  ed  intimò  un  Sinodo  nella 
contTi  Città  di  Londra , citandovi  V viccleff , acciò  egli  quivi  ragion  rendeflc  nel- 
vvicticff , la  fila  nuova  dottrina , e contro  le  diecinovc  propofizioni  trafmeffe  ad  eflb 
dàrPapa,il  fuo  fentiroento  egli  profcrifle , ò in  confeflìone , o in  abjura-Era- 
no  le  accennate  propofizioni . Trimò,  Totum  genui  concurrentium  citra 
Chriflum,nonhabet  poteflatem  fimpliciter  ordinandi  utVetru! , & omnegenut 
fuum  dotninetiir  politicò  fuper  mundum. 

Secondò , Deui non poteji dare  homini  prò  fe,  &baredibus  fuiiinperpe- 
tuum  civile  dominium. 

Ter- 
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Capitolo  VIIL  Gregorio 

Tertiò  t Chart4  humamatis  adinvenu  de  h^reiitaU  olim  perpettu  à 
funt  impoffìbiles . . . ■ 

Quarti,  Quilibet  exiftens  in  gratta  gratifìcè , & fideliter  , nedum  bth 
bttius,  fed  tn  re  habet  omnia  Dei. 

Quinti,  Homo  potefl  fo'òm  mini flratorìè dare  tam  naturali  filio,  quhm 
imitàtionis  in  fcbolaChrilii , tam  temporale  dominium  , quàm  atemum, 

Sexti,  Si  Deus  efl,  domini  temporale!  pojfunp  lettimi , oc  meritorii 
auferre  bona  fortuna  ab  Ecclefia  delimjuente.  • ^ , 

Septimi.  '^um<{uid  Ecclefta  efl  in  tali  flatu , W non,  am  tfl  meum 
difcutere , feu  dominorum  temporalium  examinare  , & pófito  eafu  eón^ 
denter  agere,  & in  pana  damnationis  ejut  temporalia  auferre. 

OSavi’,  Scimut,  quid  non  efl  poffìbìle,  quid  Vkariut  Chriili  purè  ex 
Bulli!  fuit,  vel  ex  illi!  cum  yolmtate,  & confenfu  fuo,  & fuiCollegitt 
quemquam  habilitet,  vel  inhabilitet.  . , 

noni,  T^on  efl  pofflbile  hominem  extommunicari , nifi  prim,  & prhh 
cipaiiter  excommunicaretur  d fe  ipfo . 

■Decimi,  f"*  deteriorationem  excommunicatur , fufpendìtur\t 

vel  alii!  ceufuri!  cruciatur,  nifi  ài  caufa  Dei.  , ^ 

Vndecimi  , MaledUlio  , vel  excommunicatio  non  ligat  fimpliciter  i 
nifi  in  quantum  fertur  in  adverfarium  Legit  Chnfli. 

Duodecimi,  'Won  efl  exempiificata  potefla!  à Chriflo  fuit  difcipulit  ex- 
communicandi  fubditot  , pratipui  propur  negationem  temporalium; , fed. 
i centra  . 

Decimàtertii  , Difcipdi  Cbrifli  non  babent  potefiatem  coqSi  exigere  ~ 
temporalia  per  cen furai  . , j ■ 

Decimoquarti  , npn  efl  poffibile  de  potentia  Dei  abfoluta,  quid  fiTo" 
pa  , vel  alia!  pratendat  Je  quovit  modo  folvere  , vel  ligare  , eo  ipfit 
folvit  , & ligat. 

Decimoquinti  , Credere,  debemut  , qui  folùm  tunc  folvit,  vel  ligat  , 
quando  fe  conformat  Levi  Chrifli. 

Decimofexti  , Hoc  debet  Catholici  credi  : Quilibet  Sacerdot  ritè  ardi- 
natut  habet  poteflatem  fufjicienter  Sacramenta  qualibet  confcrendi  , d* 
per  confequem  quemlibet  contritum  à peccato  quolibet  abfolvendi. 

Decimofeptimi  , Licèi  Bfgibu!  auferre  temporalia  d viri!  Ecclefiaflà- 
cÌ!  , ip[i!  abutentibu!  habitualiter . 

DecimooHavi  , Sive  domini  temporale!  , five  San3i  Tapa,  five  San- 
ili , five  Caput  Ecclefia  , qui  efl  Chriflut  , dotaverint  Ecclefiam  bonit 
fortuna,  vel  grana,  & excommunicaverint , eju! temporalia  auferentes, 
licei  tamen  propter  conflitionem  implicitam  deliSo  proportionabili  camtentr 
foralibu!  fpoliare.  ■ 

Decimononi,  Ecclcfiaflicu! , imi  l{omanu!  Tontifex , poteflle%itimid  fub- 
diti! corripi , etiamaccu fari.  Così  Icpropoluioni  di  Vvicclcflftrafmelle  al 
Cantuanenfe  dal  Papa , che  noi,  benché  di  fopra  regiftrate , abbiamo  vo^  vvìSStkI 
luto  ripetere , per  inculcare,  e rendere  Tempre  maggiormente  paleli, quali  "“J®  • 
foffero  li  primi  dogmi  Ereticali  predicati,  epiiblicati  dall’ Erelìarca  con- 
tro la  Fede . Comparve ,[  a ] qual  altro  Pelagio , tutto  di  voto , ed  umile 
VvicclefTnel Sinodo,  accompagnato,  qual’àltroti]  Eutyche , dal  Duca 
diLincaftro:  edojligatoarifpondcrcairefpoftepropofizioni,  egli  tutte  3 
coufell'oUcjO  per  meglio  dire,  rinvcrfollc  in  fenfo  Cattolico,  cqueftapa- 

Qa  4 blica 
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Greoòiuò  ' ' Secolo  XJVi 

‘ ^vLiÉ  * Mica  protefbttionc  dì  Fede  egli  fi«:e  in  quel  Conercflo,  parto  di  finto  ea»> 
rechefputafiiori  lafchiunUi  e ritiene  dentro  lo  ftomaco  ilreleno,  [«] 
froteftor  fMki  , ficin  ptpi  feci  aliJf  , iptòé  propone  , dr 
(,«  joa . (^mtdiante  Dei  gratta)  effe  intever  cbrifliaHur  s 

•'<>’  quamdiu  manferit  in  me  hoHtut , frofteri , atque  defendere  , /(uan- 
tim  fnjfkio  , t^m  Cbrifii  : & quid  , fi  ex  i^rautia,  vel  qttatunqne 
'mH»  confa  in  i^  defecero  , rogo  Deum  metm  de  yenkt  ; & ntmc  prone 
tx  tnnt  revoco  , dT  retraCh  , fnbmittent  me  hnmiliter  corrtSioni  San- 
'èt*  Matrìt  gatefi*  , \Ahftt  credere  , qnòd  intentionit  mea  ftt  fatularet 
’dominot  liciti  pofi  anferre  onattdocnnqne  , & quomodotnnque  voinerint , 
yel  nuda  anffontate^  fna  , fed  omninò  anfforitate  EécUfia  in  cafibns,  & 
■forma  limitatis  A jnre  .*  non  intendo  derogare  protesati  Tapi , vel  ctt- 
^jnfcnnqne  Tralati  Eetlefia  , qtùn  pcf^nt  tn  virtnte  tapitis  ligare  , UT 
felvere  . Hoc  debet  credi  prò  Catboiieo  « 4^  quilibet  Sactrdos  riti  or- 
' dinatnt  fecnndim  Ugem  gratta  babet  potefiatem  » fecnadàm  quam  poteft 
Sacramenta  qnalibet  fecnndim  fpeciem  miniftrare  , & per  tonfeonens  ^ 
<ii  confeffnm  de  qnoennqne  peccato  contritum  ahklvere . Cosi  egli  , che 
contiU  fraudolente  proteluzioneufcigloriofo  dal  Sinodo,  con  ricetere 
<dalCanraarienleil  folocomandoddiuenzioin  quelle  materie,  aJlorada 
luioalTerite,  o divulgate  di  Fede.  Mipagò  bentofto  (lében  con  ufura 

EreaioCadi  fiuitamorte)  itCanmarienfeit  fio  di  quella  Aia  non  Apofto- 
trucìdato[^}daaiedcfimiVviccleffiuf,  dac^ddeemeuBe 
trattati  in  quel  Sinodo. 

■ Mentrequefte  cerernccedevan&  in  Loncka , mori  in  Roma  il  l^tefice 
triMfmt.  moif  Gregorio  Uudecifflo,  [cj  cnfnt  obitnm,  dice  piangendo  il  Vvalfingam^ 
non  modicum  fddtt  tontriflavit  / fed  ht  fit  fdfot  > ip^imjoamtm 
'VTriecltfm  &.  afftdas  mmanrìt» 


I 
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CAPITOLO  IX. 


Urbano 

VL 


Urbano  Scilo  Napolitano  , creato  Pontefice 
li  i8.  Aprile  1378. 


Indi  catione  del  lungo  Scifma  di  qnaram*  un*  anno  nella 
Ghie  fa,  e Sede  l^mana.  Augumento , che  quindi  pre^ 
fe  la  Herefia  di  F'viccteff'.  Nuo>va  condanna  de*  fuoi 
errori  in  di'verji  Sinodi  d'Inghilterra,  Sue  Herefie  fo~ 
pra  il  Sacramento , e loro  riprova , Adiracolojt  axn/e^ 
nhmenti  (opra  la  realta  del  Sacramento . stellioni , e 
tumulti  de*  y<vicclejffijli . Glorio  fa  , e [anta  morte  di 
Simone  Suhdury  Arcn/efco<vo  Cantuarienfe  per  mano 
degli  Heretici,  Nu<n/ì  Sinodi , e nuon^e  condanne  de* 
Vivicele ffijli . Fuga  , e morte  'vitupero fa  di  F'viccleff, 
Errori , t condanna  di  quattordici  propofttfoni  del  Aion~ 
tefono . 


A nula  viti,  epegnor  morte  di  Eduardo  Terzo  d’Inghit* 
ferra  , la  minorici  di  Riccardo  Secondo  , l’ intempeftivo 
paflaggio  da  qucAo  Mondo  all'  altro  di  GregorìoUndeci; 
mo , e li  fettanca  due  anni  ddla  relìdenza  de’  Pontefici 
Romani  in  Avignone,  che  partorirono  li  quarant'uno  di 
Sciftna  nella  Cmefa  Romana,  forqpo  come  il  fonte  onde 
furie,  l'alveo  onde  feorfe,  e la  fiumana  onde  ingrofToffi  rimpetuoTo  rmSoitòae  atn« 
torrente  della  Herefia  di  Wiccleff.  Gii  ella  ritrovavafi  ampiaiMnte  di-  ««nd** 
lauta  nel  nativo  Regno  d'Inghilterra  , o gii  le  proilìtac  ^ovincie  iw 
temevano  anche  nelle  loro  Chiefe  la  inondazione, ^ando in  tempo,  in 
cui  fperatafi  da’  buoni  ogni  imggìor  prt^efTo  della  Fede  con  la  riduzione 
feguitadcHaSede  Pontificia  in  Roma,  per  commun  dtfgrazia  de’  Fedeli 
inceminciò  in  Roma  il  nacncovaco  lungo  Scifina , cne  quafi  finì  di 
precipitare  le  cofedelChriftianefimo.  U albagia  de’Francefi  aiTuefiuti 
con  teae  Papi  nazionali  i leder  nella  prima  Cathcdradel  Mondo,  el’hu^ 
mor  fevero  del  nuovo  Pontefice iJrbano,  cheafpro  co’  Cardinali  « e co>'  , 0,,^  tnmfif- 
Miniftri  ancbencRe  coTc  ben  (àree , irritò  incontanente  ranimo  della  Coo-  mw  o/w- 

«e,  cdreliEcclefiaftici,  iti  modo  tale  incominciando  , e profeguendo 
con  rìgidczzatl  Tuo  governo,  da  [e]  un’Autore,  fe  non  religiofamente , al- 
rocnonontmprmriaBxntc,  ftegh  chiamato  in  vece  di  Urbano 

ì ^ 4^A.ba^Urfpcrg^«  fu  petodio  motteggiato  [b]  Urb»- 

w> 


Digìlized  by  Google 


Urbano  /C  , O 

VJ. 
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no  Terzo , ) e furono  li  due  Poli , per  cui  raggiroflì  quella  moHmofa  ma- 
china di  diuinione , cheiiulzoflì  terribile  ai  popoli  Chriftiani , i quali 
quafi  per  mezzo  Secolo  non  fcppero,  pcrcostdire,  riconofcere  , quaPe 
oovefofleil  vero  Capo  vifibilc  della  Chiefa.  Ne  fono  pur  troppo  no- 
ti li  fucce/Iì , la  cui  notizia  ferviti  à noi  fot  tanto , quanto  gli  affari 
delle  correnti  herefie  ci  neceflìtcranno  i fervirfene  : poiché  per  altro 
non  effendo  ftato  quello  Scifma  fcilfione  di  Fede,  ma  di  cariti,  ne 
rimetteremo  il  rapporto  ad  altri  Scrittori  , che  profeflìno  racconto 
più  ampio  nelle  loro  Hiftorie  , o noi  feguitercmo  la  noftra  dell’  he- 
refic  con  1‘  ordine  di  que’  Pontefici , che  riconofciuti  per  legitimi  dal- 
la Chiefa  fono  i tutti  gli  Ecclefiaftici  Compofitori  guida , e regola 
Chronologica  de’  loro  Annali. 

Hor  dunque  affunto  Urbano  al  Pontificato  , Vvicclcff  volle  com- 
parire avanti  lui  con  la  medefima  inafehera  di  Cattolico  , con  cui 
egli  era  comparfo  avanti  li  Padri  Inglefi  nell' accennato  Sinodo  di 
Londra,  e in  un’altro  tenuto  da  clli  in  quelli  medefimi  tempi  nella 
Città  di  Lambathe  ; e forfè  con  più  dpoti  fentimcnti  di  Cattoliche 
verità,  e con  più  ampie  protefte  di  filiale,  & humile  foggezione  . 
t **  J Joannes  Fuxo  yviccltfjifla  ex  parte , nferifee  il  Sandero  , fed  ex 
foto  Calvinijla,  in  rerum  geflarum  commentarih  libro  i.  fatetur,  yvic- 
cleffum  ad  Urbanum  Tapam  Sextum  in  hot  -nerba  fcripfijjè  : Caudeopla- 
ttè  detenere  cuitumque  fidem  meam  , & fpedtliter  Romano  "Pontifici  , 
auia  fuPpono,  qu'od  fi  fit  ortbodoxa,  ipfe  fidem  meam  hnmiliter  cofirma- 
oit  : & fi  fit  erronea  , emeudabit,  &c.  Suppone  iterùm  , quòd  Roma- 
nus  Pontifex , cùm  fummut  Chrifius  yicarius  in  terris  fu , ad  illam  le- 
gem  Evangelii  inter  viantes  maximè  obligatur  ; & fi  in  iflis  erravero , 
■volo  humiliter  etiam  per  mortem,  fi  oporteat  , emendari  : & fi  in  per- 
fona  propria  ad  votum  potere  laborare,  vellem  prafentiam  Romani  Ton- 
tifìcis  Ifumiliter  vifitare.  ■ ' , 

yvicdefji  -nerba  planè  doeent , illum  in  principio  fua  barefeot  à prima- 
tu  Romani  Tontificit  non  abborruiffè  , eùm  Urbanum  Sextum  , & fuum 
Tapam  vocet,  & furnmum  Chrifli  yicarium  in  terris  effe  dicat;  ab  eoque 
fidem  fuam,  vel  confirmarìj  fi  ortbodoxa  efl,  vel  emendari,  fi  erronea  efi, 
fupponat,  contentufque  fit,  etiam  per  mortem,  fi  oporteat,  emendari.  Vo- 
friKiaiuyu di  ci , efcritti  Cattolici,  mà  di  bocca  , e mano  heretica,  che  tutt’ altro 
Vvwcietf.  dice,  e fcrive,  fuor  che  ciò  che  fentc  nel  cuore;  e fol  tante  fente  nel 
cuore,  quanto  ferve  à dimollrarfi  in  tutto  il  rello  delle  fue azioni,  in- 
domito, ingannatore,  c fraudolente . Poiché  fopravenuto  allaclezioue 
del  nuovo  Ponteficelo  Scifma,  Vvicclcft’rallegroirene  come  à defiiera- 
b rh.rvM.m.,.  ta  novella,  e tutto  lallofo  andò  predicando  , [ b ] avvenire  quel  gran 
tAS.  in^le  ticl  Chriftianefimo  in  vendetta , che  prendeva  Dio  della  Chiefa  Ro- 
mana, e in  preparazione  di  libertà  , che  Dio  richiedeva  ne’ Fedeli  per 
mezzo  della  fua  nuova  dottrina  . Sì  ch’ella  nel  medefimo  tempo  pro- 
(ellavafi,  c riprovavafi  dall’Autore  ; onde  efclamolli  con  ragione  dal 
« Valdenfe  fcl  Has contrarictates Magiflri  fuialiquis  peritus  fcholaejus  di- 

*ikcrro  ricU’Ac- • & folvat . L’Accademia  di  Oxford , chenclpriiixinafccr 
odemia  diOvford  di  cotal  Hcrcfia  moftrofli  trafeurante  à fupprimcrla  , bora  reputando 
comru  Vviccictf,  affronto  de’  fuoi  Dottori  la  baldanza  di  quelli  nuovi  infegnameuti  ,co- 
a tjto.  tanto evidentemcfntc  contrarii ai  dogmi  Cattolici , [d]  proccllò  inconta- 

nente ^ 
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rente  con  fcvcriflìnio  Decreto  l’abolizione  di  clfi.riferendonc  il  contenuto  VL 
HenricoKnigton  Canonico  di  Lcycenter  nel  libro  nono  de  evcntibus 
giu  in  quello  tenore , Vvicclelmus  de  Barton  Cancellariut  Univerfttatis  Oxo^ 
nu  omnibus  dicia  Univerfttatis  filiis , ad  nuos  prxfens  nofirum  mandatum 
perveuiret,  falutem,  & mandatis  tioflris  prmiter  obedire. 

1>{onnulii  maligni  fpiritus  repleti  confilio  in  infaniam  mentis  perduri, 
molietttefque  tunicam  Domini  vidclicet  San£ia  Matris  Eccleftx  feindere  uni- 
tatem  , quafdam  hjirefes  fufficienter  ab  antiquis  Tatribus  reprobatas  , Ó" 
per  Eccleftam  folemniter  condemnatas  ,bis  diebus , proh  dolori  innovane  ; zr 
taminiflaUniverfitate,  quàm  extra  publicè  dogmatit^ant , duo  inter  alia  fua 
documenta  pefìifera  afferentes.  Trimò,  In  Sacramento  ^Itaris  fubflantiam 
panis  materialis , & vini  poft  confecrationem  realitcr  remanere.  Secundò  , 
qnòd  execrabilius  ejl  auditu , in  ilio  venerabili  Sacramento  non  effe  Corpus  Chri- 
fli , & Sanguinem  aqualiter , ncc  fubjìantialiter , nec  etiam  corporaliter , ftc 
i/uòd  Chriflus  ftt  ibi  in  fua  propria  prxfcntia  corporali  : ex  quibus  documentis 
Fides  Catholica  periclitatur , devotio  populi  minoratiir,  & hacVaiverfitas  . 

maternoflra  nonmedioeriter  diffamatur.  T\(or  igitur  advertentes , tjuòd  af- 
fertioneslìujus  partis  fe  deteriores  haberent , fi  diutiks  in  bac  Univerjttate  ftc 
tolerarentur , convocavimus  omnes  Sacrx  Tbeologite  DoSores , & juris  Ca- 
nonici profcjfores,  quos  adboc  aptiores  credimus , & in  U.iiverfitate  prafen- 
tcsreperimus , & pramiffis  affertionibus  ineorum  prafentia  patenter  expo- 
fitis , ac  diligenter  difeuffis , tandem  finaliter  efl  compertum , acque  judicio 
omnium  declaratim,  ipfas  effe erroneas , Fidei  Ortbodoxxcontrarias , &de- 
tcrminationibiis  Eccleju  repugnantes , contradiRoriafque earumdemejfe  veri- 
rates  Catholicas  determinationibus  Ecclefu,  & di&is  Santlorum  confonas  > 
firmiterque  credendas , videlicet  ; 

Quòd  per  verba  Sacramentalia  à Sacerdote  ritè  prolata  panis  , & vinutn 
in  .Altari  in  verum  Corpus  Cbrifii  , & Sanguinem  tranfubjlantiantur', 
feu  fubflantialiter  convertuntur  > ftc  quòd  pojl  confecrationem  non  remanent 
in  ilio  generabili  Sacramento  panis  materialis  , & vinum  fecundùm  fuat 
fubflantias , & naturas , (ed  fecundùm  fpecies  earumdem , fub  quibus  fpe- 
ciebus  verum  Corpus  Cbrifii , & Sanguis  continentur  non  folùm  virtualiter, 
feti  figuraliter , fed  effentialiter , fublìantialiter  , & corporaliter  , fu  quòd, 
in  ilio  Generabili  Sacramento  efi  Cbriflus  licèi  indivijtffimè  in  fua  prs- 
fentia  corporali . Hoc  credendum , boc  docendum , hoc  contea  omnes  homi- 
nes  viriliter  defatdéndum. 

jtnChritate  igitur noflra  monemus  primò,  fecundò,&  tertiò,  oc  diflri- 
fliits  inhibemus , prò  prima  monitione  ajjìgnando  unum  diem  , prò  fecunda 
aliiim  diem  » prò  tertia  monitione  Canonica , & peremptoria  unum  aliunt 
diim  ,neqitis  ciijufcumque  gradui  , jiatus , aut  conditionis  exifiat , pramiffas 
affertiones  erroneas , vel  earum  altcram  publicè  faventem  , docentem , feu 
defendentem  quevis  modo ,audiat,  vel  aufcultet:  fed  flatimcùm  Oerceperit , 
tamquam  ferpentem  venenum  pefìiferum  emittentem  fagiat , & abfcedat  fub 
pcenisin  jure  exprejfis  ,&  fub  pcenis  incarcerationis , Ù’  fufpenfionis  ab  omni  RiUtfRoij',  are» 
a(ìu  fcholaflico , etiam  fub  pana  excommunicationis  majoris , &c.  Così  l’Ac-  naù , e 
cademia  di  Oxford  allora  di  Tana  mente , e ancora  degna  fcuola  al  Mpndo  ìcitifc«!tto'a**r 
Chrilliano  di  Evangelici  documenti . Equi  notar  fi  deve , quanto  pellifera  - X 

folle  laHerelìadi  Vvicclcft  contro  il  Sacramento,  c quanto  egli  oltre-  Bmìttnixlt.i. 
paflall'e  le  bcllemmic  di  Berengario . Poiché  [ 4 ] Berengario  afleri  due  He-  m. 

refic 


Urrano 

VL 


6^0 


Secolo  X/j^ 


rcfic  Copra  cotal  mifterio , md  fucceflÌTaincnte  : e primi  affermò , die  ndl* . 
Oftiaconfacrata  il  Corpo  di  Gesù  Crifteifirajyrefentaflc  figurativamen- 
te, epoi  di  ella  egli  ritrattoffi,c  difle^itrovarvifi  rcalnwnte,ini  inficine  eoo 
la  foftanza  del  Pane , onde  derivò  il  nome  degli  Heretici  Impanatoti  : c da 
a Miiipnrif.  a ambedue  qucftì  nufliini  errori  BMcngario  poi  fi  ritraffe,  morendo  [ a ] eoo 
crtfri,  ru,  ti. }.  lama  di  divoro^  eontrito  Cattolieo . Ma  V vieeleff  tutti  due  inficine  afièr- 
».  ^ ^ impenitente  morì  nell’  alferzione  di  effi . Berengario  ingannato 

daH’Erigcna  ftimò  antica  la  opinione  della  Impanazione,  e regoloffi  eo'i 
commun  fentimento  dique'  traviati  Scrittori,  fenz’altra  prova  della  fua 
Hcrefia,  che  di  una  fuppofta  Calla £ama  , ch'ella  Coffe  credenza  vera,  e 
Cattolica;  Vvicclcffalcontrario,non  curante  della  fama,  cheColconvitv* 
ce  cÙ  la  crede,  attaccoffi  audacemente  alle  prove,  e ftimò  diforgereal 
b vhUti  uinu  Commo  della  verità  con  la  riprovazione  Corza»  di  efla . [i  ] Egli  allegavano 
' per  primo  invitto  deCenCoreValeramoVefcovoMedbur  genie,  huom  che 
pcfcò  il  Cuo  incanno  nella  lacuna  inCetta  di  Berengario  , e di  cui  dice  il 
• r*.  VvaldenCe , [ c [ Quem  tam  feflivè  FviteUff in-pocat  in  .AuBorem , vocans  eum 

qfiandotjue  ^mbroftum , mandoque  Ifidorum,  aut  tetti  (^utdicit)  Magni 
^mbrofii  difcipulum , .Authorem  libri  de  divinis  o^iis . Deduceva  Vvicclcff 
la  Cua  prova  della  Impanazione  dalla  Evangelica  voce  Hoc,  e diceva,  per 
quella  fillaba  l’OffiaconCacrata  dimoftrarfi,  e chiamarli  da  Chrifto  Tane  ; 
poiché  Ce  altrimenti  quella  voce  Hoc , nella  Cormola  della  Conlàcrazione  , 
ella  non  dinotane  il  Pane,  mi  il  Corpo,  tanto  Carebbe  il  dire.  Hoc  eft  Cor- 
pus meum,  qviamo  Corpus  meum  efl  Corpus  meum  : il  che  ripugnava  all' 
Evangelico  (enCo,c  alla  ragione . Dunque  con  quello  C^lace  modo  di  argo- 
mentare , ben  dir  fi  potrebbe  ancora , che  l’ Architriclino , quando  [ d ] g«- 
ftavit  aQuarnvinum  faSam,  quell'acqua  era  acqua,  e vino  infieme;  la 
Verga  ai  Aaron,  chic  [e]  pcrfaeftinColubrum , ella  era  Verga  infieme , e 
Serpente.  [/]  I cicchi  che  vedevano , izoppi  checaminavano,  ileprofi 
chefanavano,  i morti  che  rirufeitavano,  erano  eglino  infione  ciechi,  e 
veggenti , zoppi , e diritti , Icprofi , e fani , morti,  e vivi;poiche  fe  al  dir  di 
Vvicclcff,  rc^  il  foggetto  nella  mutazione  del  comm^,  ben  s' inferifee , 
che  l'acqua  rimanelle  acqua,  verga  la  veiga , e ciechi,  zoppi,  Icprofi,  e 
g KW4  /K.fiV.  morti  li  miracolofi  poveri  di  Chrilto.  Onde  deduce  il  VvaldenfcCgJ  Siete- 
cmI.  ' ‘ ti  non  man fermtctict,  nec  claudi  claudi,  fed  ercBi,  nec Icprofi  Icprofi,  fed 
mundi,  NecmorrMinorrxi,  fed  iam  vivi,  itamauct  panis  non  jam  panis, 
fed  caro  Chrifli.  Infomnia,  per  la  voce  Hoc,  n<xi  aimoftrafi  il  Pane , mi 
l’individuo  della  follahza;  e la  propofizione  Hoc  e/}  CorpurmcMin,  ella  è 
propofizione  prattica , che  ponit  in  e^  tjuod  dicit,  e fi  cranfiillanziare  il  Pa- 
ne materiale  del  Corpo  vero  di  Gesù  Crifio , come  poi  adequatamente 
dimoflròil  VvindefordocontroqueiloSofifmadi Vviccleff,  dicendo  [fij 
hKtCtftrdmh  QuamvisChrifius , .Apofiolus,  Ecclefiaetiam,  & DoRores  authentici  nomi- 
naverunt hoc  Sacramentum  nomine  panis , non  ex  hoc  fequitur,  tfuòdboc  Sa- 
VvKthff . fwm  cramentum  fin  fubfiantia  panis  materialis  : (luod  patet  primb,quta  Scriptum 
Sacra aliiuandovoeatresaliquasnomittibusillarum  rerum,  ex  quibus  fiunt, 
& attribuii terminomutationis  adqucm,  nomen  termini  mutationis  à quo, 
linde  homo  dicitur  in  Scriptum  terra , quia  faBus  efl  de  terra  ; & de  fuperbo 
fubftantialiterdicirur:  ^id  fuperbis  terrat&  cinis  ì iflo  modo  de  ferpentibus 
converfis  in  virgas  dicit  ; Devoravit  virga  .Aaron  virgas  Magorum  , ubi 
ferpentes  vocat  virgas,  quiavirgninferpentesconverfa  funt:  &iflomodo 
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iìtìt  fcripturàdeUevs,  ^i$ideratot,  &c4ro^d4,  quia  de  offlbut,&  catM 
^delifaQa  efi  : ficergo,^ia  fanisconrertitur  in  Corpus  Chrifìi , iicitur  pa» 
nit , & eft  Corpus  Chrifli  terminus  ad  quem  cmverfunis  panis,  ideò  more  Scri- 
ptum Corpus  Chrifli  dicitur  panis,  licèi  non  fu  panis  materialis  in  natura^ 
froprietate,  ficutnec  ferpensrirga.  Tertiò  patet  idem/]uia  Scriptum  yocat 
res  itlorum  nominibus,  in  quorum  Jimilitudinibus  apparentexteriùs  ,quam- 
yis  fecundàmnaturam  tales  non  fini,  fuut  Scriptura  dicit,  Abraham  yi- 
difje  tres  yiros , & unum  adorajfe  , cum  tamen  effent  Angeli  in  fpecie 
yirorum.  Sic  in  libro  Judicum  dixit  Mdier:  Ecce  yir  Dei  venit  ad  me 
tr  poli  apparuit  mibi  yir,  quem  ante  yideram  ; & tamen  ,4n^elus  fuitt 
qui  apparuit  fpecie  yiri.  In  alia  fua  fignificatione  fumitur  panis  prò  fpe- 
tiebus  panis  ; nude  Magifler  fententiarum  in  quarto , & olii  DoSores  cum 
eo  dicunt , quòd  fpecies  tenent  vocabula  rerum  , quarum  antè  fuerunt  s 
tir  fic  fpecies  panis , & vini  dicuntur  panis , & vinum . Cosi  egli  ■ San  ' 

Tommafo  parimente  con  profonda  dottrina  feioslie  l’allegato  argomen- 
to di  Vviccldf,  e dojppo di  haver’ enumerate  dimrenti  opinioni,  ch’egli 
rigetta,  fopralaexponzione  delle  parole,  HoceftCorpusmeum,  così  con 
pwna  d’Angelo  foggiungc  ; [a]  Dicendum  eft,  quòd  hac  locutio  habet 
virtiitem  fanivamconvcrfionis  panis  in  Corpus  Chrifti:  & ideò  comparatur 
ad  aliàs  locutiones  ,qua  habent  folòmvim  fignificativam,&nonfaSivam: 
fickt  comparatur  conceptio  intelleSus  pralhct,  qua  eft  foBiva  rei , conce- 
ptioni  itttelleBus  noftri  fpeculativi,  qua  eft  acceptaà  rebus  ; namvoces  fune 
figna  intelleBuum,  & ideò,  (icut  conceptio  intelleBus  pratici  non  prafuppo- 
nit  rem  conceptam  ,fed  facit  eam  ; ita  veritas  hujus  locutionis  non  prafupponit 
rem  ftgnificatam , fed  facit  eam  : ficenim  fe  habet  verbum  Dei  ad  res  taBas 
perverbum.  Hacaulemconverftonon  fit  fuccefftvè,  fed  ininfianti,  Ó"  ideò 
oportet  quidem  intelligereprfdiBam  locutionemfetundùm  ultimum  inftansp»^ 
lationis  yerborum , non  tamen  ita , quòd  prafupponatur  ex  parte  fubjeBi  id, 
quod  eft  terminus  converftonis , fcilicet  quòd  Corpus  Chrifti  [it  Corpus  Chrifti , 
neque  etiamillud,  quod  fuit  ante  conyerfionem , fcilicet  panis  : fed  id,  quod 
communiter  fe  habet  quantum  ad  utrumque  , fcilicet  contentum  in  generali 
fub  iftis  fpiebus . Hon  enim  faciunthac  verba , quid  Corpus  Chrifti  fit  Corpus 
chrifti , neque  quòd  panis  fit  Corpus  Chrifii  , fed  quòd  contentum  fub  bis  fpe- 
ciebus,  quod  priàs  eroe  panis,  fitt  Coipus  Chrifti  ; & ideò  fignanter  non' 
dicit  Dominus  ; Hic  panis  eft  Corpus  meum  , neque  Hoc  Corpus  meum  efl 
Corpus  meum,  fed  in  generali.  Hoc  eft  Corpus  meum , nullo  nomine  appo^ 
to  a parte  fubjeBi , fed  fole  pronomine  , quod  fignificat  fubftantiam  in 
communi,  fine  qualitate,  ideft  forma  determinata. 

Dalla  fj^ciadclconfeguence  [fr]  pafsò  VviccIeflT  alla  efperienza  del 
fenfo  , & arguì  nella  EucharHlia  la  folunza  del  Pane , perche  con  elfo  an-'  b 
checonfacratopuòfullentarfilanucrizione,  e la  vita  , in  cotlfomlici  del 
teilo  di  San  Paolo,  [c]  .A  lius  quidem  efurit , alius  ebrius  eft , interpretato  c r.  «zc«r.rr, 
dalja  GkiHaordinariariicritadairAngelicoconquefte  parole,  [dj  in  cui 
egli  dice.'  Hotat  illos,  qui  poftcelebrationent  f acri  Myfterii , & pofteonfe^' 
erationem  Tanis , & yiui , fuas  oblationes  vendicabant,&  aliit  non  communi- 
cantes,  foli  fusnebant,  itaut  indectìaminebriareutur.  Mi  da  quello  illef* 
fo , cioè  che  moiri  Santi  ,eSantidìme  Virgini  hanno  molti  anni  foftentat4 
la  loro  vita  con  la  fola  quotidiana  particola  confacrau  fcnz’altt'O  buiflirio 
(onclodp  >1  fopracitM9  Vv«Ulenfe  non  eHet'rgfi 
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_/cibonutCTÌalc,micelcfte,erivo;  & d quefto  propoi^  il  nobile  Còntr^ 
rramemo . ‘‘  vcrMa  rapporta  alcuni  miracoli  (ucc«m  pur' allora  in  mc'  tempi,  e in 

1 Jd4m  iudm . quelle  mcdèfime  Provincie  ò native,ò  profiline  al  Vviccleft , [ 4 ] Rccitemut, 
dice  egli,  gefia,qH<tnoftrisadhuctemporibttt,&expeTÌentii{conngerint;  in 
parte  natile  Aquilonari  AngliadidaJiprfidchia,  re  jteraopulenùffimare- 
rum&  (piritudium,  &temporalium  fuperfleterat  devota  quadam  in  Cbrifl» 
puella  disia  vulgariter  Joama  Metles»  idefi  fine  cibo,  quia  nuuquamcibum 
guftajfe,  velpotum  pertempusannorumquindecimexpertaefl  : fed  foto  Sa^ 
tramento  Dominici  Corporit  diebus  Dominicis  tum  devotifjima  mentis  gaudio 
veftebatur.  At  quod  alti  fluporis  res  ejl  ( ne  detipi poffet  de  veritatc  Sacramen- 
ti) inter  mille  panesfìmillimoshofliamconfetratamdaualibetnon  [aerata  JU- 
ftinxit  ; & (^miodplures credebant maìoris effe miraculi) hoc  fecit non  infpiro- 
tione  tantum  divinitàs , fed  quadam  fagacitate  fenfus , quia  ontnem  tibum  cor- 
poreum  fuflidient nullum  [uflinuitapudcorporalemodoratum  fuum,vel  gu- 
fium,  quiu  fugertt  jamremotum. 

Adhuc  item  fupermiftt  Deus  ìncredulis  aliam  Virginem  nobis  fuperjìi* 
' tem,  diSlam  vulgo  fuo  Diliam,  incoìttm  FilUcufufdamComitatus  Hollan- 

dìx,  disia  Schidam,  ad  littus  maris  Brittanici,  qua  quatuordecim  annis 
jam  nuper  elapfts , [ed  continuis , net  cibum  quemquam  [ufiinuit , vel  in 
quantitate  [emipift  [umere  corporalem,  & (quodmirum  efi)  cumlicentia- 
tis  afpicere,  quod  horror  erat  : arate  ventrisabrupta  exenteratam  penitùs  [e 
multis  oflendit  anciUaChriffi , [olum  pulmonem , & jecur  oflendens  ,& hac 
minutisobefavermiculis.  Hac  nimirùm  multo  tempore  omni  pane  abfiirtens 
folius  laSlis  alimonia  Pafeebatar;  poftmodum  verineclac  [ufeipere  pertulit 
ultimif  oSlo  annis , [ea  tantim  in  Dominicis , ut  pracedens  virgo  ,Chrifli  fer- 
culo [aginata  per  totam  hebdomadam  potuit  flare  coutenta . CÒ^egli.  Mi  la 
rifpolladclVvaldcnfeècllaforfcpiudivota,  chepropria;  concio(lacofa> 
che  fc  ben’  ella  concluda  negli  accennati  cafi  miracolofi,  efier  vano  il  rìcor- 
fo  alla  fofianza  del  pane  ( quale  da'  V vicclefiìlli  pretendeTi  rimaner  doppo 
la  Con  (aerazione,  non  potendo  il  piccol  giro  diun’Hoftia  nutrirei  corpi 
humani  il  lungo  rpazio  acllefcttinune,  e de' mefi  ) non  però  abbaftanza 
ben’ella  difeiògHe  l’obietto  degl'  Heretici , a’  quali  pare  badante  per  il  loro 
intento,  che  le  fole  fpecie Sacramentali  prefe  almeno  in  quantità propor-< 
tionau  alla  nutrizione  fianoin  realtà  fullicienti  all’  huouiio  fodentanicn- 
to . Perlochc  il  Bellarmino  rifpondendo  alla  feconda  prova  del  quarto  ar- 
gomento in  tal  propofito  addotto  dal  pervicace  Kemnizio,  fe  bcn’cgli  pro^ 
h tdUr.iu.ì.i4  penda neiralferire totalmente miracolofacotal nutrizione,  dicendo, 

ultimò,  quòd  etiam  [pecies  Sacramenti  nutrirent , ft  in  magna  copia 
nutrirentur  : fìcut  enimdivinomiraculomanent  (inefubjeffo,  ita  etiam  nu- 
*'  triutit , ut  Theologi  docent  ; nulladimeno  ciò  intender  non  fi  deve  di  un 

nuovo  miracolo  difparato , & independente  dal  primo,coofidcntcnel  cotv 
fervarfi  gli  accidenti  fenza  il  foggetto;  midi  un  miracolo  confecutivo,  e 
conndib  col  precedente , quantunque  nel  fuppodo  di  cfibegli  fieOTanatU; 
talmente , cioè  in  quanto  Dio  opera  fecondo  laefigenza  delle  dif^fizioni 

Erecfidenti  ; onde  il  citato  Bellarmino  rifpondendo  piò  difiufanicnte  al  fc- 
0 argomento  di  Pietro  Martire  ( Herctico  non  m.M'empio  del  Kemnizio , 
il  quale  ftudiavafi  di  comprovare  nel  Sacramento  la  efiftenza  del  pane , ai 
perchcTanis Euchariftia  potefi  alterari,  vel  calcfieri , come  perche  ali- 
quando  corritmpitur , & inde  aliud  generatur;  namex  eo  honùnes  nutriti 

confiat 


Digitized  by  Google 


Capitolo  Vili,  (^2,3  Urbano 

eefifiat  &c-  così  fogglungc . [a]  yel  mutath  in  pane  Eucbariflue  efl  fola  alte-  ^ ^ 

ratio,  velefi  corruptio  : fi  fola  alter atio  , ut  calefaBio,  condenfatio  , &c.  * 
tum  non  requiritur  materia,  feu  fubjiamia  : namaccidentia  omnia  prò  fuìh 
jeflo  habent  quantitatem , qua  in  Sacramento  manet;  unde  hoftìa  confecraià 
dicitur  alba , fapida  , rotunda  , parva  , &c.  hac  enim  omnia  denominant 
quantitatem , alioqui  non  poffet  fieri  ifia  denominatio  : non  aiim  acciden- 
tia  de  feipfis  dicuntur  in  concreto , fed  folùmde  fubjeHo,  excepta  quantita- 
te,  qua  & dicitur  quantitas , & quanta.  Et  ftcut  fieri  potefi,  ut  matteant 
qualitatetinquantitate  f eparata à materia-,  fìc ettam  potefi  fieri , utintrodu- 
tantur  nova  qualitates  in  eandem  quantitatem  d materia  feparatam . Si  vero 
fu  corruptio  fpecierum  , ut  in  nutritiotte  humana , combufiione  , &c.  tum 
requiritur  quidem  materia,  fedea  fubfiituitur  d Deoinilloipfoinfianti,  auu 
dvjìnunt  eff  e illa  fpccies , & in  quo  aliud  generatur  : & hoc  fme  miraculo  . 
ficiit  enim  cum  difpofita  efi  materia  corporis  bumani  fufficienter  , Deus  ani- 
mam  creai,  & infundit,&  hoc  non  dicitur  miraculum , quia  hoc  exigit  orda 
rerum  à Deo  infiitutus  : itaetiam  quando  per  alter ationem  fpecierum  panie 
eò  venie,  ut  adfint  difpofitiones  requifita  ad  aliquam  formam  iutroducen- 
dam  , exigente  ordine  rcrum  , Deus  materiam  fubfiituit , & in  ilio  ipfo 
infianti  ab  agente  naturali , mediantibus  difpojitionibus  pramiffis,introducitur 
f orma  fubfianrialis.  .Atquehac  efi  fmpliciffima,  & tutiffimaexplicatio  hu- 
jus  rei:  fic  enim  omnia  coharent.  J^am  nec  dicimus  fieri  generationem , ér 
corruptionem  fine  materia  , nec  multiplicamus  miracula  , nec  dicimus  ab 
agente  naturali  fieri  materiam , aut  certè  nihil  ab  eo  fieri , fed  totum  à fola 
Deo:  dr  fimttlefiendimus , nihil  materia  mundo  deperire  ex  tot  panum  confe- 
crutione.  Cosi  csli  nella  foluzione  di  una  dilficolti  molto  prima  Angelica- 
mente trattata  (US.Tommafo,  il  quale  (nel  rigettar  la  opinione  di  quei , 
cheallerivaiio,  doppo  la  corruzione  delle  Specie  Sacramentali  ritornar 
nel  prillino  elTerc  la  (oHanza  del  pane , c del  vuio , c con  elTa  farli  pofeia  la 
nutrizione)  non  totalmente  concorre  nel  ritorno  accennato,non  folamente 
^ella  intiera  foUanza,  manètampocodclla  fola  materia,  quale  fecondo 
i 1 fuo  fentimento  pur  farebbe  miracolofa  : in  modo  tale , che  il  Santo  per 
isfuggire  la multiplicità  de*  miracoli,  propone  un’altra rifpolla , che  uni- 
tamente con  quanto  veiiiam  pur'hora  di  dire , apprenderemo  dalle  medeli-  b s.n.  j.f. 
me  parole  del  Santo  in  quello  tenore;  \_b'\Meliùs  vìdetnr  dicendum  ,qubd  in  "M-  '«nntr,'. 
ipfa  confecratione  miraculotè  datur  quantitati  dimenfiva  panie,  & vini, 
quòd  fin  primum  fubjeflum  fubfequentium  formarum  ; hoc  autem  efl  Oroprium 
viateria  : & ideò  ex  confequenti  datur  pradi&a  quantitati  dimenfiva  omne 
illud,  quod  ad  materiam  pertinet  : & ideò, & quicquid  poffet  generari  ex  ma- 
teria panis,  velvini,  fi  adeffet,  totum  potefi  generari  ex  pradiHa  quanti- 
tate  dimenfiva  panis,  vel  vini  ; non  quidem  novo  miraculo,  fed  ex  vimi- 
r acuii  priùs  faHi.  Ma  parlò  meglio  pratticanaente  Dio  co’  fatti,  che  li 
Controvcrfilli  con  le  parole , e allora  miracoli  fucceflero  circa  la  vcriti  u 
della  tranfullanziazioncSacramentalejChe  fecero  ftupirc  il  Mondo  , cfecc-  • 
ro  divenir  devote  le  illeli'c  beftie . Molti  ne  [ c ] riferifte  il  Tretero.fra’  qua- 
li , che  alcuni  Hebrci  ricevuta  un’  Hollia  di  Sacramento  da  una  ferva  Cri- 
lliana  , ch’ellì  havevano  co’ denari  fuboriuta  in  una  foteerranea  cavee- 
na  prima  ingiuriarono  la  Santa  Particola  con  le  parole,  e poi  con  i coltel- 
li Sopra  una  tavola  replicate  volte  trafilfero , punteggiandola  facrilc^a- 
mcntc  in  obbrobrio  , òin  vendetta  della  nofaa  Fede»  Md  dalle  tranc- 
. ture 
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^ ^ ture  ufccn^  con  impeto,e  fopra  le  loro  fiKcic  fchizzando  fabito  miracol»^ 

fofangue,  c dalle  loro  faccio  non  potendolo  effi  afeiugare  con  lo  sforzo 
di  nuove,  c nuove  puliture,  attoniti  in  piÙMzzi  la  Imnuzzarono,  e ne 
fotterrarono  li  minuti  fragmenti  in  un  ^mmo  praticello  alla  Città  di 
Pofnania,  nella  quale  antecedentemente  eglino  ha vevanocommelTo  l'efe- 
crandopeccato,equindi  lì  partirono;  mi  fopravenuto , pafeendo alcuni 
Bovi , un  fanciullo  Cattolico  in  quel  praticello,  egli  vidde  improvilamente 
faltellar  per  l’aria  tutti  lucidi,  e rifpicndenti  quelli  pezzeti  di  confacrate 

{larticelle , e nel  medelìmo  tempo  inginocchiarli  li  Bovi  all’adorazione  del 
oro  Dio . Corfe  il  fanciullo  i ciar  contezza  al  Padre  di  quello  forprenden- 
te  fucceiro , c refo  certo  il  Padre  della  medelìma  vifionc , portolli  veloce* 
mente  al  Magiftrato , c nel  portarvili  tutta  la  Città  commoll'e  con  una  con- 
fula  relazione  di  quanto  elfo  lleflb  tellimonio  prefente  haveva  vednto  . 11 
tumulto , la  maraviglia , e’I  metwrfi  tutta  folTopra  la  Città , e l’ufcire  verfo 
il  prato  fù  tanto  una  cofa , che  il  Magillrato  ful^iettando  ribellione , c in- 
ganno , fece  incontanente  mettere  in  ceppi  il  Latore  della  novella , c mol- 
to forzoHì  à porre  in  qualche  quieta  ordinanza  l’ammirazione , e ’l  gaudio 
del  popolo  ; Ma  il  popolo  dato  in  preda  alla  efpettazione  del  prodigio,non 
pregiando  minacele , nè  udendo  configli , chi  qui,  echilàconfuLunente 
n’ andava  per  edere  ciafeuno  il  primo  l’avventurato  fpettatore  del  gran- 
de avvenimento.  Quando  di  repente  quello  che  recò  il  fortunato  annun- 
zio , e che  mal’avventurato  giaceva  allora  frà  le  catene  di  un  carcere , vid- 
defiimprovifamente  non  foT liberato miracolofamente  dal  carcere  , mi 
fatto  capo  di  tutti , andar  dicendo:  Qui  meco  venite,  ò Cittadini, e qui  me- 
co vedrete  verificato  il  fucceffo  del  mio  annuuT^o  e com^z^o  , e guida  di 
tutti  nel  deliziofo  prato  condottoli , quivi  ritrovarono  rilucenti  neU’aria  li 
fragmenti  dell'Oftia , eà  piè  di  efli  li  Bovi , fedeli  adoratori  del  tranfullan- 
ziato  Sacramento . Vennevi  allora  procedìonalmente  il  Vefeovo  col  Clero 
e raccolti  nella  Pifide  li  preziofi  avanzi  della  Hebraica  perfìdia , innalzò  al- 
lora nel  luogo  una  piccola  Cappelletta,che  refa  fempre  più  celebre  per  ma- 
zttiph.  rr-Tfr  gniiìcèzadi  miracoli,fù  dalla  pietà  di  Vvladislao  Rè  di  Polonia  dilatata  in 
dirìn,  Sirchi,fi/i.  fontuofo  Tempio , dove  Stefano  Damaleniciq  [ 4 ] attefla , haver’eflb  fteflb 
. yedute  fangiùnofe  le  punture  di  quell’oltraggiato  Sacramento,  jigiturnuo- 
tannis  memoria, die'  egli  ,folemnis  d pradiSit  religiofìt  translata  ad  Eccleflam 
menfa,  in  qua  facra  confoffa  fuerunt  hoftia . Cicatricem  pun3ionit  cruentano 
in  una  ex  eis  fidelibus  ufurpayi  oculis  anno  Domini  162S.  Cosi  egli  ; e nella 
b TUmémim,  Br,.  Inghilterra  medefima,foggiunge  [6]  Bredembachio,efTere un’.miracolofo 
7'-  fatto  accaduto  molto  piu  terribile  del  riferito,  conquefte  parole  efprelTo 
& p/u.  bJm.  fopra  una  tavola  di  bronzo , che  à terrore , e memoria  de’  pofteri  nel  luogo 
n/ihdtfiKt,  mcdefimodel  fucceflo  così  diceva:  ^nno dT{ativitate Domini  1^84.  qui- 
dam diSus  Ofvvaldus  Mulfer  ex  nobili  ortus  profapia  in  5evela,& ibidet» 
in  Caflro  vulgariter  Schlofperg  nuncupato  reftdens , tempore  Tafcbali , quo 
Chrifli  fideles  ex  pracepto  Ecclefta  ad  communionem  Euebariflia  accedere  fo- 
lent,  majorehoftia,  &non,  ut cateri laici,  communicare  uitebatur . Et  ti- 
more itaque  huicSacerdet  perniciosi  affentiri  volebat,  fed  dum  venerabile 
Sacramentum  fttpra  linguam  antediSi  Ofvvaldi  poneretur , ecce  miraculosi 
ante  altare  terra  feaperit,ac  fi  ipfumOfvvaldum  prorfus deglutire vellet, 
& in  illam  ufque  ad  genua  cecidit  : ille  verò  manibus  latus  èdtaris  appre- 
hendit;  fed  altareifiictaifuminftarceramQUefcerecctpit,  mtmibufquecejjit  t 
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OfvvaUnt  pr4fcntem  Dei  vindidam  prafentìns , max  pctnitentia  ducitHr,ve- 
niamà  Deoprecatur  : ckmqueboftiam  deglutire  non  poffet,  Deo  id  non  per- 
mittente,  SacerdoteamtnSacrariumreponit,  quaetiamnunc  bodieifiic  fan^ 
gnineo  tolore  divinitut  tinda , &exUntH4t  falivanon  nibil  contrada  confpi- 
citur,  ubietiam  jam  inde  adnofira  ufque  tempora  plurima  fiunt  miracula. 
Ego  Tilmannut Bredembachius exUrbeinGermaniamreyerfurut , monitus  À 
Bererendo  Domino  Martino  Eifengreinio , utadlocum  ijiumdiverterem,  .al- 
tare ipfum,  & in  eomanus  0 fvy aldi  vefHgia -nidi.  &contredavi,  ac  juxu 
ilìud  terra  hiatum,  quoabforberi  ceeperat , modò  ferreit  cancellis  obtedum, 
deniqueipfamhoftiam,  &Caftrum,  inquovixit,  confpexi.  Torròofvyaù 
dus  ifte  jic  divinitus  correptus  in  moleftarn  incidit  agritudinem , peenitentiarto- 
que  agenti  & confeffus  aliquanto  fupervixit  tempore , demum  mortuus  in  Do- 
mino. Cosi  Bredetnbachio  • 

Mi  tralafciamo  lanuraviglia  ai  miracoli,  e ai  Controverrilli  leragio^ 
ni , che  molte  addurre  fi  potrebbono  contro  le  Lc^iche  fallacie  di  Vvic- 
deff,  particolarmente  hor’ quando  li  Vvicclcffifti  {oilennerolcloroafler- 
zioni  più  con  la  violenza  della  fpada,  che  con  la  forza  degli  argomenti, 
cioè  con  i primi  paflì , che  hanno  fatti , e faranno  fcmprc  tutte  l’ Erefie 
nel  Mondo , confufionc  di  dottrine , e mror  di  guerre , ribellion  di  Chie- 
fe , ed  efierminio  de'  Principi , audacia  di  detti , e temerarietà  di  fatti , e 
tutto  ciò , che  rapprcfcntar  poflbno  i barbari  fucceifi , che  foggiungia- 
ino.  [4  ] Dagl’  mfegnamenti  di  Vviccleff  comnnofl'a  [i]  la  Plebe  alla 
liberti  predicata  dall' Erefiarcafurfe  con  aperta  ribellione  di  cento  mila 
malcontenti  contro  il  Re,  contro  i Magiftrati  Ecclcfiaftico,  c Civile,  c 
contro  chiunque  vantalTe  ò fuperioriti  di  comando,  òabondanza  di  ric- 
chezze, òfaimdi  nobilti.  11  fomentatore  della  rivoluzione  fù  Vviccleff, 
bench’egli  da  principio  non  ne  moftraffe  intendimento,  mi  il  capo  de* 
Ribelli  un  Prete  Vvicclefiìfia  Gio;  Balleoufcito  poc’anzi  con  fuga  dalle 
Carceri  del  fuo  Vefcovo , dove  egli  ritrovavafi  reo  racchiufo  per  colpa  di 
Hrefia , e p«  sfaccianaggine  di  cofiumi  ; [ c ] Hic  per  yiginti  annot , & 
ampliùs , dicediliiiil  Vvalfinghamo,  ftmper  pradicaMsmdiytrftslocisea, 
qua  fchrit  ynlgè , placentia',  detrahenstam  perjonit  Ecclefiafiicit  ,quàmDo- 
minit  faculartbm , beneyoleHtiam  maps  communit  populi , qudm  meritum 
penesDeumcaptabat;  docuitnempi  plebem , decimar  non  effe  danda  Curato, 
niftis.  qui  daturus  efset , foret  ditior,  quàm  yicarius  , qui  acciperet , ftve 
Bedor  5 docuit  etiam , decima s , & oblationet  fubtrabendas  Curatit , ft  confla- 
rct  fubjedum,  autTaroihianummeliorityita  fore,  quàmCuratum  fuum; 
docuit  neminem  aPtum  Dei , qui  no»  in  matrimonio  natus  fuifset  ; do* 
CHÌt&  perverfàdogmata  perfidi  JooMÙsyyiccleff,  &opiniones,<mastenuit, 
&infanias  falfnt,  & plitra ,qualoHg»m  foret  recitare . .Adde Blachet  {ubi 
ducenta  milìiahominumcemmunium ^erefimul congregata) hujufmodi  fermo- 
nemeflexorfut  : Cùm  Adam  terram  foderet  ,& Heya  fufum  teneret , ecquist 
precor,  id  temporibus  nobtlium  fuitì  (eratilludin.a»glia  yetut  adagium) 
continuanfque  fermonem  incieptum ,nitebatur  per  yerba  Troyerbii,quodpro 
themate  fumpfcrat,  introducere,  & probare  ab  initio  omnes  parescreatos  i 
natura,  ferykutem  per infuflamoppreffionemntquam  bominum intredudcm 
cvntra  Dei  yoluntatem  : quia  ftDeo  placuifset  fervot  creafte  tcbique  ,in  prin- 
cipio Mundi conflituifset , quii  feryur  ,quifyedomittut  futurus  fuifset.  Confi- 
ierarent igitur  jam  temput  d D(0  dattmeis,  in  quo  {depofuo  feryitutis  )u- 
Tmo  HI.  Rr  £o) 
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go)  diutiùs  P*Jfent,  fivtVtnt,  Hhertatediucoucupitagaudere  quapropter 
tkonuit,  ut  tffnty tri  cordati,  & more  boni  Tatrisfamiliasexcolentit  agriim 
fuum,  &extirpantis,  oc refecantisnoxia  gr amina, qua  fruges  folent oppri- 
mere, éripfiin  prafenti  feftinarent,  primi  majoret  regni  dominos  occiden- 
do,  deinde  juridicot,  juflitiariot ,& curatore!  pania  perimcndo,  poflremò 
atofcumque  fcireiit  in  poflerum  communitatii  nocino! , twerent  de  terra  fua,  ftc 
demum&pacem  fibimet  parerent , & fecuritatem  in  futurum  , fi  fublatit 
majoribu!e(fet  inter  eo!  aqua  liberta!,  eadem  nobilitai , par  dignità! , fimul- 
quepotefiai.  Con  tal’ incentivo  di  appafSonati , & interelTati  incitamenti 
il  ÀiribondoPoi^lo  cominciò  per  orni  Citti  il  Sacco  delle  Cafe,  U ucci* 
fione  del  le  Genti,  l’incendio  de’ Poderi,  con  tal’avidid  di  Macello,  che 
abbandonatone! guflo di  tar’ nule,  eilpeggioch’egli  potelTe,  machinò 
fin  di  forprenderc  il  giovane  He  Kicardo,  ellrangolulo,  e di  mandare  i 
fil di fpaoaquanti Nobili  regnavano  nella  Corte,  e quanti  Prelati  nelle 
Chiele,  come  fe  la  fua  miratone,  non  di  rifornure  con  nuova  fetta  l’In* 
Riterrà,  màdiaflbgai  l’irghiltcrrain  unMarediranguede’fuoimedc- 
nmi  Concittadini . lurordiHcrenafomigliantcù<}ueUodell’Ubriaco,di 
cui ditfe  S. Giovanni  Chrifollomo , [a]  Ehrim  fe  ipfum ignora! , Simone 
’ ' Subdtiry  Arcivefcovo  Cantuarienfe  modo  da  compimione , e da  zelo  fedì 

intrepido  avanti  al  Popolo , e con  ragioni , e con  prieghi  fcotigiurollo  per 
Dioadefiftereda  si  feroce  baldanza,  rapprefentandogli  confufamente  la 
vefcovo  CantUA-  Fede,  ilPvCgno,  la  Religione,  lo  Stato,  e ’l  proprio  male,  eh’ eifì  faceva- 
ridile.  no  ifeftenì  con  farlo  agli  altri.  Mi  tutto  non  folamcnte  invano , mi  co- 
me in  augmento  di  furore , edendo  che  riconefeiuto  egli  dalla  Plebe  e p« 
Ecclcfiamco , e per  primo  Contradittore,e  Condarautore  de’  dogmi  Vvic- 
b r,<>i:ir.nuf.di  clelfifti  [A]  nel  deferitto  Sinodo  di  lawidra,  non  dando  ella  nè  orecchici 
conlìglio,  nè  tempo  alla  infinuazione  delle  preghiere,  violentemente  lo 
prefe , e giù  per  le  fcalc  ftrafcinollo  fino  alla  Piazza , dove  il  Balleo  infultar 
tolo  prima  con  le  parole,  e poi  co'  pugni , condannollo  inconunente  alla 
morte . Imperterrito  al  grande  annunzio  il  Venerabile  EcclefìafUco  fi  pofe 
fubito  inginocchicm , e ad  alu  voce  pregò  Dio  i perdonate  sì  gran  colpa 
a’  fuoi  nemici . Quindi  agiatofì  al  u^o  oclla  Tefta,e  ricevendo  non  pieno 
il  colpo  dal  poco  prattico,òtroppoTuriofo  Manigoldo  [c]  Ubahmanu! 

‘ Domini  efi,  egli  «clamò,  & in  così  dire  foprapi^  la  timo  aUa  ferita,  fen- 

tiffi  da  una  replicata  fciabla  troncar  le  fonditi  delle  dita , e mezzo  collo, 
che  giù  pendolonè pendedo  traflè  ancor’  lui  fopra  il  proprio  fangue  jntrifo 
su  la  terra  : [ d j 5«i,foggiunge  il  Vvalfìnghamo,iio»aMm  oceubuit,dotuc  oBa- 
voiSumiferabtlitermuttlatu!  incoilo,  & in  capite,  dignum,  uteredimm, 
martyriamempicnit.  Alla  morte  del  fiippollo  Reo  feguirono  miracolofia- 
mentc  la  cecità,  e le  furie  del  vero  colpevole  ,&  [e]  percuffor  eju!  divinam 
fenfit  uUionem  in  firriam  aSut , & editate  percuuu! . Mà  l’ Harspfeldio 

, lamotte  di  Giovanni  Surlino  d’ 

Camificem  foannemSterli- 
tum,eimquedomum  rediif- 
fet,nudo  gladio  ante  peBui  pendente,  & pugioned  tergo  ita  per  vico!,  & 
platea!  obambulaffe  paffim  nociferaatem,  fe  lUii  teli!  Simonem  obtruncaf- 
Jè,  feque  Lendini  mercedem  faOi  fui  acce^rum:  &illequidemveru!  fuit 
nate!  , lUk  à Damane  ludificatm  aliwjum  accepiffèt , quAm  re!  crat  t 
nam  càm  pofi  aliqm  ikt  londimm  rkiiffet , empreffa  mox  feditione 
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fiterttdt  fcelerit  luit  panat  , ttpMiqtte  fuppUciò  dffeSitt  tjl . Il  facrilego  * ^ 
Ballco  in  vece  deirArcivefcovado  Cantuarienfe  promdfogli  ^gli  Hercti- 
ci  ricevè  da’  Cattolici  il  meritato  fupplicio,  fquartato  fu‘l  patibolo  con  al- 
tri complici  Vviccleffifti  della  efccranda  congiura.  Il  Cantuaricnfe,  pri- 
ma fiera  Vittima  della  Hcrefu  in  Inghilterra , purgata  nel  proprio  fangue 
quidche  fua  piccola  colpa  di  trafeuranza  nella  deprelSone  ai  elfa  , rimai# 
venerabile  dfuoi , glonofo  al  Mondo,  &efaltatodaDiocon  fpefljmjr*- 
coli , f a ] che  fi  raccontano  feguiti  al  fuo  fcpolchro  dal  V valfinglumo.che 
li  rifcrifcc , e che  conchiude  il  dolorofo  racconto  con  quefta  confiderabile 
rifleflìone  ; [ <«  ] jfuiierunt  hdc  nuda  omnia  diverfu  Trovinciu  uno , eodm-  , rw/yf». 
que  tempore  t iifdem  feri  diebut , quamquam  itinere  loupffimo  loca  diflarent,  '•‘■òt. 
ìnfrà  ouavas  videlicet  fefti  Cor^rit  Chrifii , multis  opmantibut  propter  re- 
miffamcuramjfrchiepifcopi,  caterorumque  Comprovincialium  EPifeoporur» 
huius  rei  pracipuè,  quàm  cmraffe  debuerat , qua  fidet , & flahUimtntuM 
Chrifliana  Eeligfonis  confiflit. 

jllii  peccatit  Dominorum  aferìbebauteaufam  malorum , quiin  Deum  erant 
fBa  fidei  : nam quidam iUorumcredebant  (ut afferitur)  nullum  Deum  effe» 
nihileffeSacramentumjtìtaris,  nuUam  pofimortem  refurreSionem , fed  ut 
fumentummoritur,  ita&houuuem  finire.  Erant  pr aerei  in  fubditos  Ty- 
ranni,  &in  paret  diverfi , invicem  fufpeBi  vivendo  , ineefli , violatorcs 
coniuga,  Eccìeftadeftruàores.  ^lii imputandum  effe  communi!  vulgi  faci- 
noribut  ditebant  effe , quod  accidie,  quia  in  pace  degente! , bona  paci!  abu- 
tebantur,  Dominorum  foBa  rodente!  ,noBe!  infomnes  in  potationibui  ,ebri». 
tatibu!,  & perjurii!  tranfigente! , vivebant  in  terra  pacit  fine  pace , ri- 
xando,  litigando cum  proximit,  contendendo,  fraudet,  & falfitatet  jugp 
ter  meditando,  libidini  dediti , fomicarionibu!  a^eti,  aduUeriit  maculati, 
unufquifque  poftuxorem  proximi  fui  hinniebat,Crfuper  hoc  omnia  in  fide, & 
fidei  articulis  plurimi  clauéicabant , quare  non  immeritò  opinatumefl,  ir  am 
Dei  dejcendiffe  in  filio!  di  fidenti  a.  Cosìegli. 

Celiati  li  tumulti  Popolari , che  prefto  forgono , epreftotermin;uio,  e 
podi  al  calligo  li  delinquenti,  Guglielmo  [è  J Counenay  innalzato  in  luo* 
so  del  Subdury  all’Arcivefcovado  Cantuaricnfe , anche  à perfuafione  de’  L 
&andi  del  Regno,  che  bene  he  infetti  dalla  contatone  della  Herefia  V vio- 
cleffiana,  pur  tuttavia  difdegnavano  li  progreffim  una  Setta  cotanto  ini-  vrk*i**iu. 
m ica  di  lubordinazione , e di  reggimento , convocò  folecitantientc  un  nuo^ 
vo  Sinodo  di  Vefeovi,  e Dottori  dentro  la  Chiefa  de’  Padri  Domenicani 
di  Londra , & animato  dal  fangue  fparfo  del  fuo  Anteceflbre , rifolvè  con 
determinato  configlio  ò raffrenare  il  cor  b della  baldanzofa  Herefia,  ò la- 
fciareanch’efTolavitapers)  gibftacaufa  della  Religione  di  Crifto.  D^ 
fcrive  gli  atti  di  quello  Sinodo  il  fopracitato  [ c ] Vvalfinghamo , e riferì- 
fcc,  cnepropofteaU’cfame  de’ Padri  ventiquattro  propofizioni  di  Vvic- 

cleff,  diecinefuronocondannateconlacenfura  diHereticali,  cquataot-  

dici  con  quella  di  erronee  i e tutte  egli  le  regiftra  nella  conformiti,  ciao-  ^ 
do  che  fiegue  ; Igitur  efferuntur  in  medium  tanta  feeditaÙ!  ulcera  Taftofit  Pale 
panda  manibu! , efufque  minifierio  anathematì!  ignibut  confumanda , qua  ftor- 
fum  figillatim  ponemut, prout damnarimeruerunt.  Trimò,Quòdfub(lan^ 
pani!  materiali! , &vinimaneat  poft  confecrationem  in  SacrofanBo  altari . 

Secundò , Quid  accidentiu  non  maneant  fine  fubjeQo  poft  confecrationem 
in  eodem  Satrofanfft.  . , 

Rr  a Tertiò, 
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Tertiò  , SHÒdCbrìflut  non  fìt  in  SatrofanSo  ^lurh  identicè,  yerè 
& nóliter  tn  proprio  prafmia  corporali. 

Quartò,  Quòd  fi  EPifcoput , rei  Soccrdos  fucrit  in  peccato  mortali  ; 

non  ordinati  nec  confidi,  nec  baPtiiiat. 

Quintò,  Quid  fi  homo  fucrit  debitè  tontritut , ptmis  tonfe[fio  extenor 
eli  ftbi  fupni^a,  vel  inutili t • , . _ ' • 

Sextò,  Tertiuaciter  ^erere  non  effe  fimdatum  inErangelto,  quodchri- 
ftus  Miffam  ordinaverit.  ' 

Stptimò,  Quòd  Deut  debet  obedire  Diabolo.  ; 

0£favò,  Qfiod  fi  "Papa  fit  prafiigiator ,&  malut  homo,  « p^  conjt- 
quens  membrum  Diaboli , non  babet  poteflatem  fupra  fidelet  Cbrifli  ab 
aliquo  (ibi  datam,  nifi  forti  d Cafare. 

'noni,  Quid  pofi  Orbanum  VI.  non  efi  aliquis  recipiendus  in  Tapam , 
fed  vireudum  efi  more  Gracvrum  fub  legibus  propriis.  , 

Decimò,  .Afferere,  qttòd  efi  centra  Sacrata  Scripturam,  quod  viri  Ec^ 
riefiÀici  habeam  poff^ones  temporaUs . . 

• Tiotatis  gravioribus  culpit , Dominut  .Archiepifcopus conjequenter  aeJceH- 
iit  ad  minores,  ut  evellat,  & defiruat , diffipet ,&  difperdat,  qua  filins 
perditionis  feminaverat  omnia  fcandala  in  Rfgno  Dei, qua  partmhic  tn^ 
feriàs  amiotantur  . Trimò  , Quòd  nuUus  Tralatus  debet  altquem  excom- 
municare,  nifi  priùt  feiat,  ipfum  excommunicatum  a peo. 

Secundò,  fic  excommunicant  ex  hoc  fit  Hareticus  ,vel  excommu- 

nieatut.  ' , ^ i»  j n- 

Tertiò,  Quòd  Tralatut  excommunicant  Clertcum  ,qui  appellavit  ad  Ffi- 
gem,  & Confilium  fiegni,  eo  ipfo  traditor  efi  Dei, & Ffgit , & fiegni . 

Quarti,  Qui  dimittunt  pradicare,  feu  a udire  verbum  Dei,  velEvaa- 
gelìum  pradicatum  propter  excommunicpionem  bominum  , funtexcommu- 
nicati,  & in  die  judicii  traditoret  Dei  habebuntur.  . 

Quintò , Quid  licet  alieni  Diacono  , vel  Tretbptero  pradicare  verbiint 
Dei  abfque  auHoritate  Sedit  .Apofiotica,  vel  EptfcopiCatholici,  jeu  alia', 
de  qua  fufficienter  confiat.  . . r < 

Sextò,  Quid  Domini  temporalet  poffunt  ad  arbitrtum  eorum 
bona  temporolia  ab  Ecclefii^icit  habituiUiUT  delinquentibut , vel  quod  po~ 
pularet  pojfunt  ad  arhitrium  eorum  Dominot  delinauentet  corrigere . 

Septimò,  Quid  Decima  fune  pura  eleemofyna  , & quòdVarochiani  pof- 
funt propter  peccata  fuorum  Curatorum  eat  detinere  ,&  ad  libitum  aius 

^”o^vò,  Quòd  fpecialei  oratimet  applicata  uni  per  fona  per  Tralatot', 
■pri  Heligiofot,  non  plut  projint  eident  perfona,  quàni  generales  orationef 

eidem , caterit  paribut . * , . 

• Ttonò,  eoipfo,  quid  aliquit  ingreditur  Rtligtonem  privatam  quameum- 
’cme  redditurineptior , & inhabilior  ad  obfervantiam  mandatorum  Dei . 

Decimò  , Quid  SanSi  infiituentet  Eeligionet  quafeumque  privatat  tam 
poffegionatorum , quàm  mendicantium , in  fu  infiituendo  peccaverunt . 
Vndecimò,  Quid  fifiligiofi  viventec  in  Religiombus  privatit  non  fune  de 

’Seligione  Chrifiiana.  . 

Duodecimo,  Quid  fratret  teneantur  per  laborem  manuum,  &tion  per 
imendicationem-m^m  fuum  acquirere:  Error iamnatus  ab  .AlexandroTa- 
fa-iv.  CcmdaQDawlc^opofi*ioniconUrifcrÌM  lurono  poioa 
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[al  per  còmàndamcnfo del  Cantuarienfc  introdotti  nel  Sinodo  tre  princi-  , 
pali  Vviccletìilli  Niccolò HerfordMaeftro di feienze,  Filippo  Rapington 
Canonico  Rerolare  Profcflbredi  Theologia,  e Giovanni  Aifthon  MaeRro 
d' Arti  in  Oxford , per  ricavare  da  efli , di  qual  confellìonc  eglino  tollero 
(opra  l’cfpofte  propofirioni , e fc  profcflafl'ero  la  Cattolica , ò la  Herctica . 

I due  primi  interpretando  à vantaggio  della  fetta  più  tofto  il  fingere, che 
roftinare , fi  llefcro  con  pompa  di  difeorfo  in  una  protefta  generale  di  (bm- 
millìonc  alla  Chiela , e di  ubidicnza  al  Cantuarienfe , confell'ando  Flcretici 
li  menzionati  articoli  a/mmo  in  ^N4/(f;eyèn/b.  LarcRrizione  di  qucRe  ul- 
time parole  nullamento  piacque  a'  Padri,cne  dichiararono  la  loro  rifpoRa  • 
injulficiente , heretica , ingaunatrice , erronea.,  e temeraria.  L’Ai(lhon,clie 
con  maggior  difpreggio  di  parole  infultò  a'  Padri,  fu  incótanente  con  mag- 
gioreonta  di  vituperio  condannato  Heretico,  e Vvicleffilla.  Mi  Vvic- 
clcff , che  fù  citato  anch'  elio  al  Sinodo , rapprefentò  in  quel  Theatro  il  fog- 
getto,  i cui  unicamente  mirava  Tattenzionc  de’ grandi  , la  efpettazione 
del  popolo , c’I  zelo  degli  Eccleiìadici . Egli  vi  comparve  non  per  efame , Abian,  e riinu* 
mio  per  abiura,  òwr  condanna,  ò per  fupplicio . Poiché  conllrinfelo  i vvicdcff.”** 
comparire  il  Duca  (teflb  di  ^yncefter  prima  protettore  della  di  lui  dottri- 
na, cd  bora  naufeato  della  indegnità  di  dia,  aperto  contradittorc  delle 
fue  machine.  Onde  fù  facile,comc  avvenne , che  per  timore  di  peggio  egli 
l'ciegliendo  il  meglio . abjuralfe  fe  fteflò , li  fuoi  ferirti , e le  fue  propofizio- 
ni,  con  si  ampia  ritrattazione,  che  gli  Scrittori  Hcretici  involandone  la 
copia  alli  Cattolici , difdegnarono  di  tramandare  a’  poderi  una  tanta  au- 
thentica  tedunonianza  della  loro  menzogna  : perlocne  di  ella  non  ne  reda 
ànoi  altra  memoria,  che  la  notizia  deU’avvenimento.  Del  feguito  fuccelTo  MuitipTiciw  «>». 
fi  divulgarono  dal  Cantuarienfe  ampie  copie  per  tutte  le  Cnicfe  della  In-  iUnne.iciii  Ertila 
ghilterra , acciocché  ciafeuna  accorrefl'e  alla  clilcfa comnuine  contro  gl’in- 
(ulti  deU'inimico  commune  ; e tutte , Se  in  particolare  l’Accademia  di  Oxr 
ford,  con  nuovo  Sinodo,  e quella  di  Parigi  confilo  [i]  Increto , e fopra 
tutte , e prima  di  tutte  la  Chiefa  [ c ] Romana , confermandone  la  condan- 
iia , dieaero  il  grido  alla  hcrefia,che  finafeherata  comparve  empia  negl’inr 
fegnamenti,  e crudele,  c formidabile  nelle  opere.  La  Città,  e ’l  popolo 
di  Leynceder , cIk  h’era  tutto  infetto , rawecluto  ritornò  ne’  primieri  fei> 
cimenti  della  Chridiana  Fede , e il  zelante  Cantuarienfe  impofe  ai  prevari- 
cati, e ravveduti  Cittadini , fecondo  il  rigore  dell’antica  ofi'ervanza,  eh’ 
eglino;  [rf]  Cùmmercatus exerceretur , fola camifia tedi  in  pubtieum  proce- 
Jerent , altera  manu  ardentem  tereum  , altera  imaginem  Chrifti  Crucifixi  d iu^if,u. 
( ijuam  priùs,  illiufij^Me  honorem  detejlabantar)  geflantes,  ter  que  fe  ingenua  |„po- 

deminentes,  eam  religiosi  ad  diflin&a  tempora  ofcularentur  . Li  contuinui  ite  dJ  cauu«- 
pqi  furono  prefi , e ridretti  nelle  carceri , eVvicoleff,  eh’ era  cercato  Ita’ 
primipcrillaccio.rintanortìqualmodrodentro  nafcondigli  fotterranei, 
dove  con  vita  da  bedia  egli  fi  condufl'e  alla  morte  fra  mille  (^rcizie  di  pie-  fuj,  , , 
cipitatacofeienza,  Atheidadi  mente  .eGnodicodicodumi.  [e]  ìqÒQe  j «uvvictiejL 
plufquam  die , dice  di  elfo , e di  quei  pochi  fuoi  feguaci , che  fotte  terra  vivi 
lo  fi^iiitarono , Tommafo  V valdcnfe , conveniunt  in  angulis  Civitatum,  ubi 
iH  feptnt ,qui abioforum  pravitate,utquadam Jcminaoonefla ,diffugiunt , 
turpis , & caca  flt  fexus  commixtio  fui  extinda  lucerna , Ct  À praceptore 
fuodifeunt  hi  tenebris , & verba  tenebrarum , & opera.  Re  autem  vera  , (i 
demos  non  babent  accommodas , fpeluncas  quarunt , & foveas , ut  fe  verèpro^ 
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^ ^ hent  Chriflo  contrariot  > 7«»  i»  tcncbris , aut  in  occulto  locutuì^  nihil , fed  in 

tempio , ijuu  omues  conreniunt . Così  egli.  Mà  Dio  ritrovò  ben  prefLol’He- 
- relìarca  (otto terra /e  quindi  prccipicbramente,  c inafpetutamcnt?  con 
a ìubitaneocolpof  a idi  morte  mandollo  più  giù  fin'aU’Infcrno.pcr  torlo  a£; 

L*  fatto , e fotto , e fopra  dal  mondo  ; [ i ] Die  S.T l)om<t£muanenjtsMchiepi- 

*"  [copiò"  Martyris , organum dUbolicum , Ifoftis  Ecclefi^ , confujtoyulgi , h^e- 
teticerum  idolum , hjpocritarum  fpcculurn , fchifmatìs  inccntor  ,odii  femiua- 
tor,  tuenducii  fabricator  Jeanuesdeyviccleff,  dnminS.Thomam,utdicitur, 
eodemdieinfuapr<iedicatione,  quam  diu  re  pr^paraverat , execrationet , & 
blafphemias  veilet  evomere , repentè  judicio  Dei  percuffut  fenfit,  paralyfm 
, omnia  fuamembra  generaliter tnvafiffe , osnempè,  quod  contro  Dtum,  & 
SannotcÌHS,  [iveSattSamEcclefiant  ingeutialocutiim  fuerat,  à loco  [ho  mi- 
ferabiliter  dijlortum,  boirendum  cernentibus  [peSaculum  exhibebat;  lingua 
tffeSa  muta  confitendi , vei  teftandi  copiarti  denegabat  ; caput  tremulum  male- 
diBìonem , quam  divinità!  in  Cainfulminaverat , in  ipfum  latam  etiam  patulò 
dtmonflrabat  : & ut  nuiii  veniret  in  dubium , cum  Cain  confortio  deputatus  ( ut 
ajferunt,  quiaffnerunt  morienti)  per  figna  forinfeca  morierts  defperavit.  B 
cosìmorì  i'HerclìarcaVviccleft,  nuovo  compilatore  delle  antiche , e Pa- 
triarca di  quali  tutte  le  nuove  Hcrefic,  che  corrtmo  prefentemente  per  1’ 
Europa 5 [c]  "Hondefuerunttamen multi,  conchiude l'Harpsfeldio . & fi 
’ ' ' per Courtenejum , &Synodum,  Svicele ffidogmatadamnarentur, non defuere 

tamen  multi , ut  diximus , qui  ea  mordicùt  rctinerent,&  inter  eos  quidam  etiam 
in  illuftriore  loco,&  ordine  pofiti,fuere  Cuiliclmus  'ì^emilius^dovicus  Cliffor- 
dius,  JoanuesCarcur , Kie^rdus  Styry , Thomas  Lttimer  equefiris  ordinis 
bomines,  &cum  primis DominusThomas Latimerus , qui omnes Chrifii , <jr 
Divorum  imagines , quas  in  Sacello  fuobabuit,  inde  difiurbavit,  & ejecit: 
ifti  fua  gratia,ope  atque auxilio multo! , ut  pertinaciter feQa adhxrefcerent , 
vehementer  animarunt . Màdiellìpreferigorofa  vendetta  il  Rè  Riccardo, 
che inherendoairEcclefiafticho vibrate cenfure,  [d]  prohibi  con  folcnn^ 
editto  li  libri  di  GiovanVviccleff,  di  Niccolò  Herfordio,  c di  Giovanni 
Ailton,  ordinandone  rabbrucciamento,  c generalmente  à tutti  interdi- 
cendone lotto  gravi  peije  temporali  la  ritenzione , ò la  difela . Fermò  egl  i 
l'editto  con  la  Icft'mola  di  quella  nuova  fottoferizioue  : tefte  me  ipfo  apud 
yveflmon^erumiì-die Aiaji , annoB/egttinofiriii. 

AH’agitaziòni  dell’ Inghilterra  ano^ono  di  pari  nel  corfo  del  tempo 
quelle  della  Sorbona  in  Parigi  per  le  propofizioni  propofte , e promoll'e  dal 
recati-  Montefono . Era  Giovanni  Montefono  di  Nazione  Spamuolo/li  ProfeUio- 
m,  et  ura.  ng  RdigiofoncirOrdine de' Predicatori .eDottorenefia  Univerfitd di  Par 
■.  rig{,e  in  tutto  il  refto , huomo  non  tanto  grandc,quanto  ardito  d'insegno, 
\ hnelkfpcculazionipiùtofto  temerario,  che  profondo.  Egli  in  mverfe 
ConcluuonialTcmiòquattordiciproporizioni,  qualippitutte  iniìcme  fu.: 
,4(*„ , reno  dallaSorbona  [ e ] riprovate  con  differenti  cehfure,obligandone  FAt 
fortore  alla  ritrattazione:  Ma  ella,  benché  promelfa , fijpoidclura,enc- 
gau  dal  Montefono;  onde  Pietro  de  Ordcomonte  Vefeovo  di  Parigi  ftilmi- 
nò  contro  le  di  lui  accennate  prppofizioni  la  cenfura,  che  riferiremo,  pro- 
bibendone,  lata  fententia,  la  loro  publicazione , predicazione.  Se  infe- 
gnamcnco.  llcontunaace  Religiofo  appello  tlal  Tribunal  del  Vefeovo  à 
quello  di  Clemente  Settimo , che  Antipapa  contro  Urbano  Sefto  rilìedeva 
in  Avignone;  eciòchemaggiormeatc  refe  allora  e fotte  l’iuvcgiio,  Se 
• V . ...  odio- 
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odiofa  la  parte  colpevole , fu  il  comandamento  del  Minilfro  Generale  delP  VI 

Ordine  de’  Predicatori , che  obligò  tutta  la  Religione  à foftenerlo onde  i 
Domenicani  in  pena  di  quei, che  fràefli  furono  refrattarii  alla  ceofura  ddUa 
Univerfita di  Parigi , furono  da  ella  [a  ] fegregatt  per  lunp  fpazio  di  vai-  « arfi*. 
ticinque  anni . Pietro  de  Alliaco  inviato  dalla  5>orbona  alla  Corte  di  Avi- 
gnone  per  foftcncre  contro  il  Montefono  la  fentenza  del  Vefeovo,  egregia*  ' ” 
mence  uiporcofll  nella  difefa  del  vero, tramandando  a’  pofteri  la  notuia  def 
fatto , e aellc  ragioni  in  un  libro , che  confervafi  fra  i manuferitti  della  Bi- 
bliotheca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi . [ />  ] Clemente  Settimo,^ch« 

Antipapa,  confermo  il  dottrinai  giudizio  della  facoltà  Parilìcnfe  ,e  l’AlKa^ 

co  [ c I ricevè  il  Capello  Cardinalizio  da  Giovsmni  V igelìmo  terzo  nel  Con-  i va 

cibo  di  Pila,  in  rimunerazione  di  valore,  edidottnna,  giddaeflbdimo- 

Rrata  nelle  continue  cariche  di  Cancelliere  dell'Accademia  Parigina,  ov’  esiliti 

egli  Irebbe  in  grado  di  fcolare  il  celebre  Giovan  Gerfono , di  fòprainten- 

dcntedella  Cafa  Reale  di  Navarra,di  grand’ elemofiniere  della  Francia,  di 

teforiere  della  Rea!  Capella  di  Parigi , di  Vefeovo  prima  di  Tiiit , poi  di  la 

Faur , e finalmente  di  , d^onde  paffato , come  fi  difle , al  Qirdi* 

naiato  ,afiì(lè  al  Concilio di.Cofianza, e fu  lui  degli  Elettori  di  Martino  V* 

chiamato  dal  commun  confenfo  de’ popoli;  àquila  Francia,  c,Haretk<h 

rum  malleus  indefejsus . Al  confronto  di  un  tanto  Contraditore  prefe  co» 

fufo  la  fuga  il  Montefono , che  per  evitare  le  carceri  della  Francia,  foleci- 

tamente  Pd  ] portofli  nel  fuo  nativo  Regno d’Aragona,d' onde  ricovratofi  ^ j. 

d koma  lotto  la  wotezione  del  vero  Pontefice  Urbano  VL  tramandò  qui-  Vtfmt  \Arthitfift. 

vi  faggio  di  vera  lapiènza  nella  difefa , eh’  egli  prefe  del  Pontificato  Roma*  “rr 

no  pontro  Io  Scifmà  corrente , con  que’  degni  opufcoli , che  i lungo  fi  ci*  " 

tario[/]  dall’AnnaliftaRaynaldi.  Hor  data  contezza  delle  perfone,con- 

vien  efporre  la  erroneità  delle  propofizioni  del  Montefono , cenfurate  dal  « ijiyi 

Vefeovo  di  Parigi , e ribattute  dall’ Alliaco  nella  Corte  di  Avignoneredel- 

ler.o  furono , come  fi  difle,  quattordici,  e le  feguenti.- Prima/ Major  ^ 

un'uas  ìypofiatica  in  Cbrifto,<iuam  unio  trium  TerfonaruUin  eftentìftnereat*\ 

Fùquefta interpretata  dai  Montefono,  cheattefiò,  haveda  eflb  detta  j 
Recitacivè  tantum , rtil  afsrrendo , e dall’Alliaco  fd  riprovata  come  contra- 
ria al  fcntimcnto  [/]  commune  de’ Padri,  che  tutti  con  S.  Bernardo  con*  tyu,D.TiHj, 
chiudono,  [y]  Inur  omnesVnitattt  arcem  tenetUnitasTrinitatis  ^ 

Secunda,  ToJJìbilc  cfl  ,ej]'e  aliciuam  Crcaturam  puram,^kainpMritnaturai 
iibut  ita  poffet  ftbi , &h»mimmereri,  ficut  anima  Chrifli,c(mcurrtnte  gratià  ’ 
hahituaii.  'Honefl  tamm  aliqua  pojjibilis , (juaitaconvcnienKr,congruenter 
hominem  pojjet  redimere,  & falvare,  fnutchrijlus . ModificòilMontefoa 
no  il  fenfo  della  fua  wopofìzione , conlcifando , haverlaefloafl'erita, 
tia  collatioms  ; ina  fii  ella  riprovata  comcfalfa,  mali  fonaat,  & erroHfa  't 
c daH’Alliaco  ripigliata  come  favorevole  alla  herelia  di  Pelagio . 1 

Tertia,  aliqua  creatura  rationalis  potejìetiam  in  fuis  puris  naturalibut 
heatificè  Dei  cjfcmiam  intueri . Qiiefta  fù  cenfurata  tamquam  falfa , & iH 
fide  erronea,  e come  ofl'ervò  l’Alliaco , contraria  al  detto  dell’ Apéftolo’» 
fò]  Cratia  Dei  vita  atema,  e,  [>}  Lutem  habitat  inacctjfibiUm , e co»  ì^ìmXs. 
ornile  aU’errore  de’  Beguardi  condannato  nella  Clementina,  Uà  nofirum  » 
ieHareticit. 

Quarta,  ,A’ì]ua  pira  treatttra  efl  pofb’fis,  perfe&ior Cbrifii  anima  lA 
wrfùde,  pnta  gratta  anima  Cbrifti,  MocificoUa  il  Montefono  nel  fuo  Co- 
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Ifftuto  con  qoefie  parole  ; Et  fi  n<m  quo  ad  Montitatem  meriti , tamen 
quo  ad  modum  merendi  : miniUladiineBO  fucila  condannata  come  falja, 
erronea,  abfurdainTbeologia,  & Tbilojopbia,  & Theologica  doBrine  ir- 
rifitra . 

Quinta,  yideturmibi,  qmd talit Creatura , fi  poneretur,tfJèt  fimpliciter 
extra  renus.  Fù  ella  della  medefìma  farina,  che  la  prima,  e perciò  con  la 
mcdefirnacenfura  condannata,  che  la  prima. 

Sexta,  Tenere  aliquod  creatum  , ve)  aliqua  creata  effe  fiintplkiter,  & 
abfolutè  neceffe  ^e,  non  eft  in  aliquo  conti  a Fidem.  Fù  quell’ ancora  ri- 

f'Cttata  come  falfa , & malè  fonane  in  Fide  fecundàm  communem  modum 
oquendi  Theolo^Krum  ; poi  clic  , come  notò  il  fopraciuto  Alliaco , ella 
fembra  contraria  al  detto  di  Dio  ; [a]  Ego  fum,  qui  fum,  al  commun 
fenfo  degli  Efpofitori , & all’ articolo  della  Onnipotenza  Divina;  c ben- 
ché il  Montefonocitalfe  ifuo  favore  ] S.  Tommafo,  nulladimeno  1’ 
Accademia  Parifienfeperfìftè nella  Tua  cenfura,  [c  "ì  & faina  in  omnibus 
reverentia  S.  Thoma,  ella  diflc  , quòd  diSa  SanBorum  , quando  propter 
improprie  arem  toqutndiobaliapi  caufam  de  virtute  férmonis  non  funt  vera, 
non  tamen  propter  hot  funt  yenitùt  refutanda , fed  reverenter  interpretanda 

e 7'(on  conaemnatur  fenfus  S.Tboma  tanquamin  fide  erroneus , 

fed  condemnatur  propofitio  tanquo0  mali  fonane  in  fide  fecundàm  modum 
loqnendi  Theologorum. 

Septima,  "Netefee  efse,  non  repugnat  ef.e  caufatum.  11  Montefono  ci- 
tava affertore  di  quella  propofìzione  ancora  l’Angelico  Jd]S.  Tommafo. 
Mài' Alliaco  provò,  che  nel  citato  luogo  S.  Tommafo  iinefc  per  il  nome 
ài7{eceftario  ì’  Incorruttibile , quando  il  Montefono  intefe  per  il  nome  di 
"Ffecef sarto  tutto  ciò,  eh’ è immutabile  tanto  fecondo  la  fodanza,  quan- 
to fecondo  l'accidente.  Onde  il  di  lui  articolo  fù  condannato  con  la  cen- 
fura  di  falfo  , ed  erroneo  in  Fede  • 

OBava,  Magie  eft  con fonum  Fidei,  ponere  aliquid  cifra  primum  efse  ab- 
foluti,  & fimpliciter  necefee  efse,  quàm  ponere  ipfum  fine  aliqua  additio- 
ne  efse  netefse  efse,  Medefìmamente  fù  quell’ancora  riprovata  tanquam 
falfa , & erronea,  per  la  implicazione,  che  infe  contiene  , dalla  quale 
feguitarebbe  : Mliquid  creatum  efse  increatum , come  ben  provò  T Allia- 
co , il  quale  dimollrò , non  elfere  giammai  aflerita  tal  propolìzione  da  S. 
Tommafo,  come  pretendeva  il  Montefono  nella  ciuzione  , ch’egli  fece 
di  alcuni  [e]  tedi  di  quel  Santo. 

7{ona,  Mfsererl  aliquid  verum , quod  eft  contro  Scripturam  Sacram,  eft 
txpreffiffimi  cotttra  fidem,  Fù  parimente  la  propofizione  condannata  tour- 
quam  falfa,  & injuriofa  SanBis  , & DoBoribus , univerfaliter  intelleBa. 
E giuftamente  , foggiunfe  l’ Alliaco  , contiofiacofaebe  molte  propofi^ioni 
fontradittorie  fono  fiate  fra'  Santi  Dottori  dibattute  , e difputate  , alcuna 
dellequali  fi  i contraria  alla  Sacra  Scrittura,  mi  nifsuna  efprefsamente  con^ 
treirìa  alla  Fede  ; e.  g.  Deus  Jtoteft  creare  fupremam  fpeciem , Deus  non  po- 
Vfi  creare  Jupremam  fpeciem:  poiché  fela  prima  di  efsai  vera,  la  feconda 
necefsariamente  i contraria  all’articolo  della  Onnipotenza  di  Dio  , e confe- 
fuet!  temente  contro  il  detto  della  Scrittura:  [f^  'Hpn  eft  impoffibile  apud 
Deum  omne  verbum  : fe  poi  la  feconda  fi  verificafse  , la  prima  certamente 
'farebbe  contro  l'articolo  dellaUniti  di  Dio  ; efsendo  cof a che  potendo  Dio  crea- 
re alcuna  foftanz^t  d‘ infittita  perfezione , ella  farebbe  untum  Ilio,  B pet- 

'■  ciò 
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ciò  conchiude  l’Alliaco,  non  rinvenendoft  quale  di  effe  pr^iftT^mi  fiaeom 
traria  alla  Sacra  Scrittura,  niffuna  pofìtivamente  f>uò  ripigliarfì  perHere- 
tica,  perche  nel  mede  fimo  tempo  pertìeretico  ripigliar  fi  dovrei^  quel  Dot- 
tore, 0 Santo  , che  foflenuto  aveffe  la  contraria}  e dal  medefmo  ,4  Iliaco 
fi  rapportano  li  fentimenti  contrarii  diS^goflino,  e di  SanCindamo  circa 
il  celebre  fatto  di  SanTietro^  che  dimoflravadi  far  giudaii^re  le  genti  , 
e circa  la  ceffaT^ione  de' legali , deducendo,  che  tanto  la  opinione  delt  un  San- . 
to,  quanto  ddl’ altro  erano  ambedue  cantra  Scripturam  Sacram,  neutra  ta-  ^ / 

vten cantra F idem.  Il  che  avvertì  dottamente  ancora  SanToqtmafo,  quan- 
do diffe:  [4]  .Aliqui  Do&ores  videntur  diffcnfiffevel  circa  ea,  quorum  ni-  , t. 

hil  intcreft  adFidem,  utrkm  fitcvel  aliter  teneantur,  vel  etiaminquibuf 
damadFidem  pertinentibus , quanondumerant  per  Ecclefiam  determinata . 

Teriache  non  mai  avanti  ladeterminatione  della  Chiefa  deve  affèrirfi  , che 
alcuno  degli  allegati  Dottori  abbia  efpreffiffmamente  detta  cofa  alcuna  con-^ 
traFidem,  fe  Prima  non  fi  dimofira  evidentemente , che  il  detto  fìa  contra- 
rio al^  autorità  della  Sacra  Scrittura,  eoi  fenfo  dello  Spirito  Santo  , inter- ^ 
pretatoci  dalla  Chiefa.  Qual  fenfo  alcuna  voltanon  è ben  noto  ai  Dottori  ^ 
e Santi  Cattolici.  Così l’Alliaco . 

Decima  Tropofitio,  T^onomnem  hominem  prater  Chrifium  contraxiffeah 
.Adam  peccatum  originale,  e fi  exprefsè  contea  F idem.  Ella  fù  condannaca 
tanquam  falfa  , fcandalofa,  piarum  aurium  offenfiva , & prafumptuosè  af- 
fetta, nonahflanteprobabilitatequaflionis , utràm  Beata  Firga  fuerit  in  pet- 
tata originali  emeepta . Et.  jure  quidem  merito . Illa  enim  propofitio  efi falfa 
fcandalofa,  piarum  aurium  offenfiva,  &Prafun^tuosi  afferta,  quaajfmt 
aliquid  effe  exprefsè  contea  Fidem , quod  multi  SanSi , & Doaores  CathotKi  te- 
nent,  & quod  multi  SummiTontificet , &S.R.E.  Cardinales,  & alii  ma- 
jores  "Pralati , &pluresparticulates  Ecclefia , imòferèuniverfalisEcclefia  , 
aut  ejus  major,  aut  fanior  pars  afferunt,  &publicè  dogmatigant,  &ad^ 
ejus  approbatiouemtenentmiraculaeffefaSa,  &incujus  commemorationerrt 
annuale  feftum  celebrane.  Sed  pradiSa  propofitio,  &alia  tres  fequentec 
funt hujufmodi  ; ergo&c.ìda]or patet : qutaabfurdum  efi,  quod  tales  , 
t.inti  Catbolici  teneant,  & a fferant  exprefsè , vel  ex preffffimè  contea  Fidem 
& quòdSummus  Tonti fex,  & alii  majores  Ecclefia  Tralati,  faveant  fìc 
errantibus  cantra  Fidem . Et  prò  hoc  facit  auQoritas  SanSi  .Augufiini  lib.  1 1> 
dedoSrinaChrifiiana,  ubiait:  Divinarum  Scripturarum  folertiffimus  inda- 
gator  hunemodum  tenere  debet  in  Scripturis,  uteas,  qua  ab  omnibus  acci- 
piuntur Ecclefiis  Catholicis , praponat  eis,  quas  plures , graviorefque  acci- 
piunt,  eis  quas  pauciores,  minorifve  auàoritatis  Ecclefia  tenet.  Et  ficut^ 
dicit  .Augufiinus  de  Scriptura , ita  dicendum  efi  de  Scripturarum  expofitioni- 
bus,  & intelligentiis . Et  ideòillud,  quod  in  eis  plures  Ecclefia,  & majo- 
res EcslefiarumTralati  teneat,  & afferunt,  non  efi  dicendum  exprefsè,  vet 
exprefftffimè  contea  Fidem , donec  per  univerfalem  Ecclefiam  oppofitum  fue- 
rit determinatum , vel  certiffima  veritate  probatum.  Così  rAlIiaco , che 
fog^ungc  ; Hans  prafumptuofam  affertionem  non  folum  SanSis , & Do- 
Soribus,  tenentibus Btatam  Firginem  fine  macula  originali  conceptam,  in- 
juriofam  efte,  fedetiamiis,  qui  tenent  oppofitum  adverfativè . 'ìiam  licèi 
B.  Bemardut  in  Epifi., ad  Lugdunenf estenuerà,  ipfanf  in  peccato  fuiffe  con- 
teptam,  propterquod  ibidem  fcribit,  Couceptionem  ipfìus  celebrandam  ito» 
èjjjfi  tamen  i»  pnedida  Epifiola  ficcondudit;  ^4  auttm  dixi , abfjuc 
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pmsfttdiciodiSa  fint  faniùt  fapientit.  I{omanteprafmm  Ecclefue  au(forit*'\ 
tì,  atijue examini  totumhoc,  fuvt&c/etera,  quxhHjufmodi  funt,  univer- 
fd  refervo;  ipfiur,  fluid  aliter  [apio  , paratus  Judicio  emendare  , Vede 
fdtet,  quòiillud  folùni  probabiliter , & opinativi  tenute , necoppofitum  te-- 
nhtet infuni fapere afferete prafump fu,  quodtamen  dicere  potniffet , fi  illud 
exprefsi  effe  contra  Fidem  credidiffh . Tunc  enim  hoc  non  refervafset  aliotum 
examini,  vel correzioni , fed  dtxifset  potint a*m  Apofloio  adGalat.  i-  Li- 
fit  noi,  aut  Angelus  de ctelo evangeliget  vobis , prxterquam  quod  evange- 
ligavifnus  vobis}  anathema  fu.  Così  rAUiaco  in  riprovazione  della  ile- 
cima  propofizione  del  Montefono . 

Undecima,  Beatam  Mariam  yirginem , & Dei  Genitricem  non  contraxifse 
peccatum  originale,  efl  exprefsi  contra  Fidem.  Modificò  il  Montefono 
quella  fila  propofizione,  alferendola  tamquam  opinabiUm,  non  tanquam 
tertam . Mi  rÀUiaep  fortemente  la  ribatte  con  quella  gran  ragione , Ro- 
mana Ecclefta , qux  efl  caput  omnium  Eccleftarum , cum  miiltis  Ecclefiis  fibi 
fiibjeZis,  tcnet,  & af serie,  quòdnon  efl  exprefsi  contra  Fidem  dicere  Ala- 
riam  conceptam  fine  originali  peccato  ; ergo  afs crete  oppofuum , efl  temera- 
vium:  quia  fu  dicere,  efl  afserere  hiijufmodi  Ecclefiam  errare.  Qui  enim 
fuflinet,  & permittit  illud,  quod  efl  exprefsi  contra  Fidem,  quodtamen 
potefi  impedire]  ftc  permittendo  pracisi,  illud  taciti  tenet,  & afserit  ,& 
in  hocerrat  contra  Fidem.  Ex  cap.Qui  alios.  Et  cap.Excommunicamus  . 
Extra.  De  Hareticis . Sed  conflat,  quid  Romana  Ecclefta  permittit  dicere, 
iHariam  fine  originili  peccato  conceptam  : imò  etiamde  ejusConceptione  fo- 
lemnigat.  Ipfam  itaque  errare  fequeretur.  Così  egli,  il  quale  di  più  fog- 
giungc , che  malamente  il  Montefono  dalle  fentenze  univerfali  della  Scrit- 
tura, incoi  [a]  dicefi,  che  tutti  gli  uomini  hanno  peccato  in  Adamo, 
egli  dediilfe,  che  la  Beatillìnu  Vergine  abbia  anch’efla  contratto  il  pec- 
cato originale . Poiché  ciò  non  fiegue  ex  Scriptura  Sacra  ad  fenfum  Spiritus 
SanZi  iiitelleZa , fecondo  il  quale  in  quelle  propofizioni  generali  non  s’in- 
<;ludono li  privilegiati  j lìccomein  quelle  due  wopofizioni , [t]  Omnis 
ionio  mendax,  Omnis  caro  feenum,  non  mai  furono  comprefi  ne  Gesù 
Crillo,  nè  la  Aia  Santillìma  Madre,  li  quali  nonnui  furono  menzogne- 
ri, nè  giammai  ridotti  in  cenere. 

Duodecima , Tantum  contra  Scripturam  Sacram  efl  unum  homhtem  ef- 
fe exemptum  à peccato  originali , prater  Chriflum , ficut  fi  decem  homi-' 
nes  poncrentur  exempti.  Fu  quella  propofizione  condannata  come  fel- 
fa , fcandalofa  , afieriu  prcuintuolamente , ed  offenfiva  delle  orecchie 
«iivotc e pie . 

Decimatertia , Magisefl  exprefsum  cantra  Scripturam  Sacram;  Beatam 
f^irgineni  non  efse  conceptam  in  peccato  originali , quàm  afserere  illam  fuif. 
fe  fimul  beatam,  &viatricemab  inflanti  fuaConceptionis , vel SanZifica- 
tionis,  vel  fuifse  unitam  hypoflatici.  Ella  ricevè  la  medefima  cenfura  , 
che  la  duodecima. 

Decimaqtiarta . In  expofttione  Sacra  Scriptura , fìve  determinando  per 
Ecclefiam five  decLtrarìdo  per  DoZores,  five  excipiendo  per  quemeunque 
de  Sacra  Scriptura , &nonaitunde,  traheitda  efl  deierminatio , declaratio  , 
five  exceptio  : ficut  in  Grammatica,  quaRegulas  ponit,  eadem  exceptio 
reperitur , E quella  medefiniamente  fù  condannata  tamquam  falfa  , & 
erronea  , fi  intelligatur  , quòd  exceptio  , vel  expofitio  fit  trabenda  ex- 

preftè. 
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prefti.  &explìciti  ex  Scriptura  Sacra,  &non  aliunde.  Ella,  come  le  al- 
tre , furono  fcolafticamente  , e dottrinalmente  cenfurate  dell’  Accade- 
mia di  Parigi , e con  grandi  argomenti  ribattute  da  Pietro  d’Alliaco  nel 
trattato manoferitto conoro  il Montefono,  che,  comeEdiiTe,  prefent«j- 
mente  confervafì  nella  Biblioteca  del  Collegio  Navarrico  di  Parigi,  di 
cui  l’Alliaco  allora  era  il  Gran  Maeftro,  e dacui  abbiamo  noi  dedotto  il 
racconto  di  quello  fuccelTo,  riferito  avanti  di  noi  da  [ii]  Natale  Alexan- 
dronolla  fua£cclefìallica  Illoria.  Màcirca  il  puntodella  Concezione 
immacolata  della  Madre  di  Dio , altrove  a lungo  parleraffi , quando  [ i ] 
in  più  proprio  luogo  rapporteremo  fopradieOah  lentiincoà  de  Dottori 
antichi  e modem;,  c le  decifioni , c Bolle  de’  Pontefici  . 
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CAPITOLO  X. 


Bonifacio  Nono  Napolitano,  creato  Pontefice  li 
X.  Novembre  i}8f. 


ì<Iiitve  tmkUntjB  di  F'vUcleffijU  in  Inghilterra  : e pron/i* 
fieni , e lettera  Pontifìcia  a quel  2^  , Nnow  Sinodo  t 
e nuo^a  condanna  di  altri  dieciotto  articoli  de*  Fvicclef- 
fifii  . Prattiche  di  qttefti  Eretici  per  fuhornare  il  nuo'vo 
2(è  d’Inghilterra  Enrico  ^arto  , e ^gìo  bando  contro 
di  efii . Sbandamento  di  Fviccleffifii  in  diverfe  parti 
dtW  Europa  , e rifentimento  del  Pontefice  contro  un  te- 
merario di  effi. 


■]  A la  gramigna  della  erefia  più  fi  fvelle , più  orMgliofamentd 
ì fi  dilata;  e s’ella  non  fi  recide  nella  radice  col  ferro,  mal  fi 
fpcra  purgare  il  terreno  dal  fuo  viziofo  germoglio . I Deci- 
ti de’  Sinodi , c i Regii  bandi  furono  tuoni  fenza  fulmine,  che 
fpaventarono , nonatterrironoi  Vviccleffifti,erefero,com* 
— è folito , tanto  più  colpevole  la  loro  contumacia,quant^iu 
eflì  della  loro  contumacia  diedero  fegni  publici , fcandalofi , cmantfeftì . 

, mnciofacofacheU]«»«»»/'o«r^l<»»’di>checosidalvoleochiamavanli  , 
/A*”  “ SnealtrovcfidilS,  [i]ii  VvicclclBlU,c«m^^^^  fant^usinommmma- 

litiarn4natifixeruritfublhi{upttopiaEulefia  S.TauliLondonu,  &yvefi- 
1 . /orrtÉC/tètftit^t  . ausili  nttfha.fitUT  dtUfMiTC  Perfo^ 


- 1 
tardo 


b ndiilPoHtif.di 
CietmtnuV.  tom* 


c rinVui’  uS, 


nas  EaUriallicas , &EtcUfiafMrtme>tm:‘anlittan,  utfermrynimio  favo- 
re auorundam  pTocerum  ,& militum  .AniUcoram , inter  quotCampt  duSores 
lirHntEicbarlisStHriiy  I^dovicm CUford , Thmas Lat^tce,  Joannes  de 
Monte  ^ckto , aui  infiitabant , c!r  confortabant  Harettcos  ad  confundmanm , /i 

da  Londra  nella  fpedizione  delle  amu  nella  Ibania , tofto  volfe  verfo  U 

Inehilterra  il  fuo  campo,  [c]  » di^/ìparet,  come  dice  l’Autore,  e)HS  tn- 
tuìtu  tanta  mala  : e molti  acremente  egli  npigho  con  forti , c nfentiti  rim- 
proveri, molti  con  terribili  minaccie,ed  a Riccardo  Stury  fazionante  Vyic- 
clclfiAa,  chegiurogli  di  lafciarc  la  empia  fetta,  Etegotibt  ]nro,  egl'«- 
fpofe,  fi  tu  uaanamviolaverhiuramentnm,  morte  turpi ffimamoneris  .Ma 
furono  elleno  belle,  e vane  parole  degli  Erwici;  poiché  foggiunge  l. 
Arpsfeldio,  [d]  5eS«  innavejcebat , & yvdterHsErutus  Lauus  pradt- 
i sini.oirtif.i’’ ga  doemata  paffmexyvitcleffidifciplinahaufta,  & ijuadam  etiam  alta  de 
nipjrv>ui^t.it  fyggjjitadiffeminabat:  ilk  inter  alios  errores  ontni  Sacerdotalis  funSionis 
poteflateeum,  quiinmortaltpeuatoverfaretur,  cerere , atque  deftitut  : tfte 
nmlkereaffirmabatob  uUamtemporalem, 

Jam  bellum  gerere:  rtvocayereuterquebarefes  fuas,  ftd  tUeomnemMMi 
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rtvocathnem  perditi  pofUi]ref(idit , utque  ideòut  pertinax,  &obduratHt 

Hxrcthu!  ab  ecdem  Epifcóp'o  damnatus  efi.  Così  egli.  Il  Papa  da  Roma 

fri  le  immcnfc  agitazioni  domcftichc  dello  feifma  nel  Pontificato , nul-  d?^BSl3fi  *0 

la  mancò  alla  partoral  cura  della  opprefla  Inghilterra  [4]  Et  hoc  annoi?*- «mm  ivvic- 

pa  fcripftt  Resi  jlnglix,  oravitque,  ut  ajp]teret  Trxlatis  Eccleftx  «»  ««- 

fa  Dei,  & ipjius  Regis , & Regni  contea  Lollardot,  quos  declaravit  non  " 

folùm  proditores  Ecclefia,fed  & ipfius  Regis  : rogavit^ue  obnixiùs  , ut 

quos  Trxfules  declaraffent  hxreticos,  condemnaret.  Cosi  egli. 

Era  fiicceduto  al  defunto  Guglielmo  deCurtenay  Tommafo  Arundel 
pallato  per  comandamento  del  Papa  dal  Vefeovado  di  Jorch  aH'  Arcivefco-  mu«to  s-nodo  di 
vado  di  Gonturbcry , e coftituito  da  lui  fiio  Legato  A^llolico  in  quel  Re-  Londri  cnmro  11 
gno,  peifar  fronte  agli  Eretici,  ed  opporre  il  forteWttodiquel  degnò 
Ecclenallicoallatrabòcchevolebaldanzadc’ Vvicclefnfti.  Ediedene  ben"  dot»  loro  Atti.  . 
egli  un  publico  faggio  confavorevolc  avvenimento  nella  intimazione,  che  ' 
fece , di  [ i ] un  Sinodo  in  Londra , e nella  ftrepitofa  condanna , che  in  ef- 1 ^ 

focglifuìminòcontrodieciottoprincipali  Articoli  diVviccleft',  per  ren-  '**  " 
der’  e piùdilfamata  la  dottrina  dell' Autore , e più  punibile  la  pertinacia  de’ 

Scgiuci . Fù  da  lui  fcelto  per  principale  Antagonifta  dell'  Erefiarca  un  de* 
maggiori  Theologi  della  Inghilterra  Guglielmo  Vvindefordo  Minorità, 
che  aiftefamcntc  rifutò  gli  accennati  Articoli  non  con  ragioni  fcholafti- 
chc,  ma  con  autorità  tutte  dedotte  dalla  Sacra  Scrittura,  da’ Santi  Padri, 
e da’  Concini  ; e ttovafi  il  contenuto  di  clTc  imprelTo  fri  le  Raccolte  di  Or- 
thiuio  Grato,  degno  monumento  di  quella  età,  cherecaanoi*  compat 
itone  infìeme , c maraviglia  nella confìderazione,  quanto  forfè  allora'  efe- 
crata,  edabborritada’mcdcfimi  Inglcfi  la  Erefiacli  Vviccleff,  c quanto 
profondamente  poi  ella  fi  radicalfe  in  quegli  animi,  che  tanto  prima  la 
abborrirono.  Dunque  cfaminandofi  da’ Padri  gli  Articoli  di  quello  nuo- 
vo Erclìarca,  Eccom' eglino  andavano  più,  òmeno  divulgandoli  da  x 
VvicclelHlli , dieciotto  ne  furono  condannati  dal  prefente  Sinodo  , r^ 
ftretti  nel  tenore,  che  ficgue,  Trimò,  idanet  panie  fubjlanti*  pofi  ejut 
confecrationem  in  altari,. & non  deftnit  efse  panie. 

Secundì  , SicHt  Joannee  fnit  figurativi  Eliae  , & non  perfonaliter  3 
fte  panie  efi  figurativi  Corpue  cèrifii,  & abfqiie  omni  ambiguitate  hxc 
efi  figurativa  locutio:  Hoc  efi  Corpue  meum:  ficiit  illa  in  verbie  Chrifii  t 
Joannee  efi  Eliae, 

Tertiò  , Ih  Capite  , Ego  Serentariue  , Curia  Romana  detcrminavit  ,* 
cfuòd  Sacramentum  Eucharifii*  efi  naturalità'  ver:ie  panie,  loquendo  coth 
formiter  ut  priie  de  pane  materiali  albo,  & rotando . 

Quarti,  Definientee  parvuloe  Fideiium  fine  Èaptifmo  Sacramentili  dì- 
•cedentee  , non  fare  falvandot , in  hoc  funt  prxfumptuofi , & fiolidi,  • 

Quinti,  Coliatio  Sacramenti  Confirmationie  non  efi  Epifeopie  refervatd. 

Sextò,  Tempore  Vauli  fufficiebant  Ecclefu  duo  Ordinee  Clericorum  , 
cerdoe , & Diaconue  : nec  fuit  temporibus  .Apofiolorum  diflinfiio  Tap*' , 

Tatriarcharum , Epifeoporum:  fuperbia -Cefarea  alioe  gradue  adìnvenit, 

Septimò,  Seiies,  qui  ex  cupiditate  rerum  temporalinm  , Vel  fpe  mit- 
tuorum  juvaminum,  aut^ex  caufa  excufandx  libidinie , licit  de  prole  de- 
fperent,  copulantur  atd  ihvitem,  non  veri  matrimonialiter  copulantut,* 

Dilavi , Caufx  divtrf  il  ratione  confanguinitatie , vei  afiinitatis  > fultt 
hfuHdabiUter  huntauitus  ordinata  • ^ 

7i<mi  / 


BoKIfA- 
cio  ik. 


mmn.  IO. 

Mone  ^ Re  Rie- 
canto  Sccr  odo. 
h *A/m>  i<fOO» 

Arte»  e motivi 
de*  Vvicclefint 
per  tìrarerl  loro 

Cnitoìl  nooTO 
r £wtO>IV* 


Bandi  eofi- 
T^WictkftlU. 


Secolo  X/f^» 

■w«à;  tìMyerb*.  JCccipiam  te  m nxitrtm,  ^^bilhre  fimt  fn  eeih 
Ìn£t»  nutrimmii,  quitti  hécrerba,  Mdpiote  m uxo^. 

Decimò,  rti  duodecim  Jtmt  frocuratom,  oc  dtfeifiUi  Vor 

ti.  Cgrdmalet,Tamaré£,Md»prxfules,  EPifeopt,  ^leiMtaam,  0^ 

%idet,  &Deeam,  Monachi,  & Canonici  bifurcatt,  Tfeudofratret  tntrth 

^ pradpttur  ftmpti- 

tìter  negativi,  ut  Sacerdotts,  trUvhx  min  h^ant  pmem  hxredttmr 
emm  olutTribubut,  {ed  puri  vivant  de  decimis,  &objatioHthus.  ^ 
Duodecimi,  Wm  efi  major  Hxretieus,  vel  ^imchnftuf,  quitti  Cleri- 
$ut,  qui  docet , quid  Ikitum  tjl  Sacerdotibut  , & LenM  Ltgts  gratid 

dotari  polTelSonibus  temporalibuf . , - . r r 

DeemMertiò,  n»»  domini  temporates  poffunt  auferre  bona 

fM«  abEcclefta  babitwaliter  delinquente  : non  foìum  hoc  eis  Ucet  , fei 
étbent  hoc  facere  fub  pcena  damnationit  atemx.  ^ 

Decimoquarti , Si  corpexdis  unSia  foret  Satramentum,  ut  ruodò  pago- 
tur:  ebràus,  & ejut  UpofMi  ipfiuf  promuhatia^  non  t^ffent. 

DecimMuitttò,  Quicunque  e fi  bumilior  Ecclrfif  ftrvtm  , & m amore 
ebrifti  quoad  fuam  Ecclefum  amabilior  , tUe  m Ecdefi*  militante  ma- 
ior  , & proximut  tìmfÙ  Vicarius  eft.  . 

Decimofextò,  ad  verum  domintum  faedare  requmtur  juptut  Dona- 
WMntisn  w mUns  m fcccato  mMati  efi  Domimt$al$^fus  r«. 
Dtdmofeptimi,  Omnia,  qua  evenient  abfoluti,jmeffinò  rrement,  ^ 
Decimoofiavò,  Qukmùi  Tapa,  vel  Cardinaies  fui  fc^t  ex  Sacra  Seri- 
ptura  deducere  dori,  Ulud  dumtaxatefi  credendum,  ^aé  [uarnonm  /«• 
eitndum:  & quidquid nitri prafumpjtrint,  tamquamharttKumconémmqm^ 
dum.  liggcfi  U riprovazione  di  cfli  Caro 

Vrindeforao,  che  pregio  farebbe  il  nfiwirla,  fc  laprobffiti,  ineweU» 
fiftoidc>  elantorone»  chene  [a]  ftilRa;^^di,  nonconfi^ialtcclu 
fcrivea  paflire  oltre  nella  narrazione  dc’uiccetu»  , , . • j i 

Epriaiicratnente  sbalzato  dal  Trono,  croo^  l*]  fra 
carcere,  c fra  gli  ftenti  della  fame  il  Rè  Riccardo  Secolo,  i Viccteffl» 
difperando  con  la  ragione  poter’ venire  a capo  del  loro  ditelo  i a ialina^ 

ronocon  l'arte  a pefeare  d’animo  del  nuovo  ReEmeo  Qj?arto  , ao^ 
celi  favorir  voleflcgli  avantagi  non  mcn  dcU’Erefia , che  laqi  . ito* 
pofero  a lai  quella  gran  Larva  dell’ intere,  che  ben  fpeflo «ct«a^- 
fonagi  di acuaflinia villa,  edefìbiron^i  fuppliche, 

rione  del  Clero,  divenuto  oramai  troppo  potente  ari  Mot^o  per  l^o»- 
eia  del  comando,  e troppo  lafforiofo  per  la  copia  delle ocefKzzc;  EUeuo 
al  Clero  effere  pervenute  da  Topdi,  edeffo  ejlinto  dover  Uremite  neoman 
al  He,  come  ogni  fiume  toma  al  mare,  and'e^linevi^;Ja£rabant 
ralesEcclefiapoffeffionet,  quas Momtfiici  vm , &a^ ex  Ci  mali, 
diti,  utifliajebane,  collotabant , pojfe inftguem , rT 

gnoque  frudumaiferre:  poffe  ex  bit  emolumenti  XFXomteet,  CO- 
iris  ordini tbeminet,  duomiUia  armigerorum,  ut  appetlamue, 
eadtjfenjionem,  atquetutelamf averi:  poffeprataredfcmtumpaup^mb^J^ 
tiaadifcari:  praterXX.  mille librarum aimuot  prownms,  qui 
rene.  Cori  liVviccleflifti  con  potente  motivo  ,_<f>e  frani  allora  apprdlo 
quel  pio  Re,  mi  che  fece  poi  una  potente  brcccnaeffammo  de  legati 


Capitolo  X,  Bokjfa- 

Rcgnanti.  Poiché  Enrico  invece  di  dare  orecchio  a chi  configllava  con 
la  rovina  del  Clero  la  rovina  del  Regno , adunato  [a]  in  Londra  il  Parla- 
mento, incflbftabill,  {b'\UtubìcunquedeprebettdcrmturlMllardifuampr»‘  **^•••«401. 
yam  doSrinam  amplexantes , caperentur,  & Dixcefano  Epifcopo  tradcren- 
tur:  quòd  fi  perfcverayerìnt  pertinaciter opiniones  fuas  defendtre , degrada.- 
rentuT,  & jurifditìiom  StecuUtricomminerentur;  e quindi  egli  infìltendo 
nella  promulgazione  di  nuove  Leggi,  enellaefecuzionc  diede,  [e]  Con-  c/iw,/ 
Jiituitt  & fancivit,  nequifijuam  fine  liccatia  Epifcopi  (exceptit  Ut,  quot 
jus Ecclefiaflkum admittit")  concionari  audeat ; ne quifquam  ad  praya , c5r* 
dammta  dopnatadifcendaconyentus  aliquot  hominum  creet:  nequisaurem 
hujufmodi  dixentihus  prabeat  : ne  quii  damnatot  Librot  apud  feretineat  :ut 
quiobfiinati  in  erroribut  perfiflunt , palam  incendio  ad  terrorem,  ifi"  exem- 
plum  aliorum  abfumantur . Ed  avverte  con  favia  conlldcrazione  Tacccnnap 
toHarpsfeldio,  che  non  fù  nuovo  allora  il  Decreto  nella  InghUcerra  del 
Fuoco  conno  gli  Eretici,  elTcndo  eh’ egli  fulminosi,  efìpoxin  prattica 
fin  dal  tempo  del  Re  Giovanni  contro  gli  Albigenfi,  ed  in  quello  medefimo 
tempo  nella  Scozia  dal  Re  Giacomo  primo  dt  quel  Regno  contro  Paolo 
Craus,  chetentò[</]d’introdurreilVviccleffifmo  nell’ Accademia  della  ; 
celebre  Città  di  Sant’ Andrea.  In  fomma  il  pio,  egloriofo  Re  Enrico  * "5/"  S'"r 
Quarto  tanta  cura  pofe  alla  eftirpazione  de’ Vvicclclfifti,  che  ben  di  lui 
potè  lafciare  fcritto  il  fopra  laudato  Hillorico;  [ej  ^deoEcx  ifieadpn- 
fligandam  hancHsreticamluem,  accuratas  cogitationes  fufeepit,  ut  Eplfco-  S^pio 
poi  ad  fuiim  in  hac  caufa  munus  yigilanter , dr  flrenuè  obeundum  , mifit  «io  <!i  twico 
felenijjìmisad  ipforum Synodum ex  Jua nobilitate,  fecretoqueconftlioviris  , JXiiV 
yehenicìiter,  ^folicitk  excitarit,  éfeisin  hoc  tam  neceffaria  perfìa^one 
qttodammodo  prajerit,  1 Regii  Bandi  di  Enrico,  e le  potenti  Icommu- 
nichedelCantuarienfe  poferoallora  daquel  Regno  infuga  laErefia,  e 
molti  [nVvicdelfiftii»  Cale»,  e moki  iiìmi  nella  Germania  fipqrtarono, 
per  gòder  di  lontano lalibcrtipemiciofadallaloroSetta.  Midi  lontano  se 

eglino  [g]  trovarono  pronti , chi  per  tutto  infcguilli,  c S.  Vincenzo  VfiKielwu. 
Ferrcrio[è]  molti  ne  convertì  alla  Fede , oVvicclcififti,  o Valdenfiegli- 
no  fi  fodero , che  iniéftavano  il  Dclfinato , la  Savoja , «d  il  Piemonte  ; ed 
il  Pontefice  medefimo  {ij  condannò  in  perpetue  Carceri  Francefeo  Por- 
tario,  che  in  alcune  fuc  Prediche,  Uom’ Laico  ch’egli  era^  aveva  prc-  * 
fo  ardimento  dai  PergJtmì  di  Bologna  divulgare  le  maiume  di  Vvicclen  ; € *”v*  '-* 
finalmente  grinquifìtori  condannarono  li  contumaci  al  fuoco , c di  efi 
rifugiati  dall’ Inghilterra  molti  fc  ne  rinvennero  £it  3 nella  intima  Pome- 
raniaj  ed  avclTe  voluto  il  Cielo,  che  il  fuoco  ne  avefle  inceneriu  allora  **• 

la  razza,  che  bentofto  rifurle  nella  Perfona  di  Giovanni  Hus  fecondo  ’**’ 
Giovanni  VvicclclT  della  noRra  Europa. 

Fine  del  Secolo  Decimofunrìo^ 


T7  Stél  finir  di  quello  Temo  con  ìanartaz$one  funefis  deU 
In  lagrimen/ole  feduzjone della  Inghilterra,  non  pofi 
pomo  contenerci  dì  non  incominciar  Noi  a prorompere  ',  anc^ 


a Tino- 


Thr.  4. 


« r(»w4«  le  antiche  doglienv  del  ProfetaGeremia^  (a) 
Oaoroodo  obfcuratum  eli  aunim>  muratus  eft  co- 
optimus,  difperr.  fune  lapides  Sanótoani  m ca- 
pite omnium  platearum!  j -vei , con  -vo. , e per  -ve 
difeorren  olnglejt,  chi  di  •voi  ha  feruta  mqueitt  fogli  co» 
tk  nule  di  lagrime,  che  d'inchioftrolamiferahilijjma  •vo- 
drÀ  per'verftone  . Quis  Vos  (b)  fafcinavii;  non  obe- 
b J da' Scrittori  il>voftroI(fg»o  encomiato  p 

wwe  (c)  delive,  e Paradifo  della  Chiefa  di  Dio,  e Voi 
da  S.  Gregario  chiamati  (d  ) Angeli  «0»  Angli  la 
^ i p.  perlah  lUtiA  p$u  commendabile  dell 
de'^voftrifantiflimijofu^^  . 
dtChrtniana  ammiri 


-vita  $• 
Uh-  Ze 


’ 4»|W0,  /'Cr ’ / j.  w -a-  ■ . 

e per  tutto  dò,  che  recar  può  pregio  diChriJiiana  ammira^ 

a chi  confiderà  là  •voftra  antica  vìetanel  culto  della 
JUligìone  , la  'vojlra  magnificenza  neu  inalzamento  delle 
Chiefe,  la  •voftra  fplendidezza  nell' arricchimento  degli  Ec- 
clefiaftici,  e la  •voftra  •venerazione  al  Pontificato  di  l^m a. 
'Nello  (c)  fpazio  f Diamente  di  due  Secoli  quìndici  •voftri 
in  Drd^ctu.  nd  ^e,  &'undeci  l^pne,  abbandonato  il  Soglio,  •veftirono^ 
cnciiur  abito  l^eligiofo  fra  Te  folitudini  de'  Monaci , altri  diect 

V ■ fi  meritarono  su  gli  Altari  il  culto , e 'I  titolo  di  Santi^ 

, . altri  dodici  fparjero  il  fanpue con  confummato  Martirio  in  fo- 

" ftentamento,  e difefa  deila  Fede,  eSedeKpmqna:  in  mo- 

‘ ' dotale  -che  nel  •voftro  ^^no  era,  per  cosi  dire,  un  mirMO- 
• . ■ - lo,  •vedere  i'viunl{e  nc»  fanto,  come  miracolo  era^eder- 
ne  in  altri J{egni  un  fanto.  Per  mille  anni  profejfafte  la 
f r Cattolica  ; per  otto  Secoli  continuafte  tributarli  ai 

lib.ì.  Succeffori  di  S.  Pietro:  in  ogni  età  •vantafte  Vefcoxii^di  Apo- 
ftolico  zelo  , Inftitutori , e Padri  di  Hpligiofe  Congregazioni  , 
Ts\ii».  cì,  Anacoreti,  e Penitenti  , e al  dire  del  Malmerbuygenfe  (i; 
li  Enrìcm  OBi-  nella  •voftra  Inghilterra  non  tro^aft  T erriceiola  , che  no» 
habbia  il  Teforo  di  àlcun  proprio  fuo  Santo  , la/i  nato  , 0 
fLT/f^Zftpolto.  Legete  il  •voftro  J^)  SpalmaUp  rivolgete  le  carte 
vifibiu MtHtcrc.  Jglp  ffteffo  <voftro  E»rico  (n)  Otta'vo } allora  quanuO  egei 
i,b.7.e>-sm*rr^y^  mcnté  a've'vd  n/ivi  p e yegghianti  in  capo  li'dne 


tìb>l,f>l 
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'lumi  iella  Toltone  i e iella  Feie  t e lemnio,  e rtW- 
genie  quejle  cofe,  fernette  , che  così  da  noi  per  •voflro 
iene  fi  replichi  , (a)  Ufqucquò  claudicads  in  duas  a }.R<x.a. 
partcs  ? Si  Dominuscft  Deus,  {équimini  eum.  Le 
fnenzfigne  iil^vkcleff  dichiarato  per  empio  da't/ojìri  me- 
iejtmi  connationali  a'vranno  più  forz.a  in  Voi , che  tE- 
^anieliche  Dottrine  ii  un  S. Gregorio  Alagno , che  o/i  ri- 
da^ dal  Gentilefmo  alla  Fede,  di  tantiCattoliei  Dotto- 
ri, che  ammaeftrarono  le  •vofire  Accademie,  di  tanti  •ve- 
nerati Eccleftajlici , che  addottrinarono  le  •vo^re  Chiefe  , 
di  tanti  ìnjtgni  Scrittori  , che  /premerono  su  le  carte  il 
cuore  per  joUe<varvi  a quella  perfezione  di  credenza,  al- 
la quale  una  •volta  così  glorioji , e ina/itti  poggiale  ? 0 
eglino  furono  traditori  delle  •voftre  anime  quanti  Anteno- 
ri a'vefie  in  dieci  Secoli  , o traditore  Vk/iccleff , che  to- 
gliendo^vi  il  bel  pregio  della  unità  della  Fede,  fra  yòi 
introduce  tante  Sette  , quante  Cafe  , e devife  ringhiò 
urrà  non  tanto  dal  Adendo,  quanto  dal  Cielo.  Aperitc 
quadro  oculos>  fiamì  qui  lecito  foggiungere  a Foi  le  me- 
def me  parole,  di  cui  già  fervijjì  un  grand  Eccleftafìico  , 

fomigliante  propofuox  Aperite  quacfo  oculos,  & b ctrd. 
confìderace,  unde  excidiftis,  6c  quo  perduéli  eftis,  l'ftUmwjur. 
&C  per  quos  : & creditc  plus  Matri  vcftras  , à qua  u»sit,  w. 
otnnia  , quac  (alucis , & honoris  fune  , recepiftis  , 
quàm  iedu^oribus  illis,  qui  adeò  cacci  funt , quos 
lumen  non  vident  j adeò  beftiales  , quòd  Matrem 
non  cognoicunc  . E fe  faper  •vi  aggrada  , qual  fta  la 
•vojira  •vera  ‘Aiadre  , rnlicheroov^vi  con  altro  degno  oAu* 
tore , (c)  Si  qua  vos  ndei  dubitatio  tener , confulite  c FLn*  SyliAmr 
Romanam  Ecclefìam , audite  Vicarium  Chrifti,  fa-  'le- 
cite quaccumque  dixerint  vobis , qui  praefunt  loco , 
quem  Dominus  elegitj  dicite  cum  Ifaia:  Venite , a£- 
cendamus  ad  Montem  Domini , & ad  Domum 
Dei  Jacob , & docebit  nqs  vias  fuas , &C  ambulabi- 
mus  in  ièmitis  ejus  . Qi^  ed  Mons  Domini  , nifi 
Apodolica  Sedes  ? Quì^omusDci,  nifiEccIefia? 

Tomo  III.  se  Quia 
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Quis  locus  dcétus  à Domino  , nifi  Roma  ; quatti 
Beatorum  Petri,  & Pauli  Marcyriuqv  confecravic  ì 
Fugiebat  Petrus  ex  Urbe  mortem  rimens  ; fed  cùm 
obviuni  habuiflcc  in  via  Dominum , dixic  ad  eum  : 
Domine , quò  vadis  ? & Dominus  Cbi  ; Vado  Ro-‘ 
mam  irerùm  crucifigi . Sic  reyerfus  Petrus  Cathe- 
dram  Summi  Pontitìcatus  crexit,  ubi  crucis  patibu» 
lum  iubjit . Huc  ergo  recurrendum  eft  , hinc  do 
ótriaa  fumenda  eft,  bine  veritatis  hauriendi  latices, 
Hìc  fons  aquac  vivx  fignatus  featurit  , hìc  hortus 
conclufus , hìc  arca  Domini , extra  quam  omnis  fa* 
lus  refilit.  Non  pudeat  yos  , ò , quae  de  fida 
fentitis,  Apoftolicae  Sedi  referre  *,  nam  Paulus  voca- 
tus  è Godo , fegregatus  in  Evangelium  Chrifti , fc- 
curitatem  nonhabuit  Evangelium  pratdicandi,  nifi 
Petri,  & cascerorum  Apoftdorum  , qui  cum  co  c- 
rant , fuifTet , fententia  roboratum . Et  Divus  Hic- 
ronymus  dodrina  plenus,  & omnem  feientiam  cal- 
lens,  cùm  fìdei  feripea  dida^t  ad  Dàmafum:  Hxc 
eft,  inquit,  fides.  Papa  Beatiffime,  quam  didici  in 
Ecclefia , quamque  lemper  tenui,  in  qua  fi  minùs 
peritè,  aut  parum  caute,  fortè  aliquid  pofitum  eft, 
emendati  à tc  volo,  qui  fidem  Petri  tencs,  & rac- 
ritum.  Sic  & vos  facete,  o exhortof,  often- 

dite  vos , & dodrinam  veftram  Romano  Pontifici , 
fàcite  quat  ìufTerit , ncque  ad  dexteram , ncque  ad 
finiftram  declinantes  *,  fic  conTolationem  fpiritus  , 
fic  animaeveftraequietemaflèquemini,  & fàlutem. 
Così  fta  detto  a Fot  da  chi  da  n/oi  altro  non  defidera  , ehw 
Voi , CT*  altro  a Dio  non  chiede  , che  il  vofiro  tene , 
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Ito,  bandi  contro  di  loro  del  Pontefice  , 
pag.jio  dei  Senato  Romano,  ii-e  deU* 
Irnperadore , pag.  tra. 

AlefiioComneno,  e Tua  cofianza  Della  fede 
Latina , pog.  I7f. 

AUlfandro  Secondo  , e fue  grandi  appjie*- 
zioni  per  la  converfionede’Simoniaci.  e 
Nicolaiti  della  C.hiefa di  Milano , fugr 

zelo,  e decreto  contro  efii,  m^ijTu  De- 
cretale contro  una  nuova  riibaltema  (po- 
eie  di  Simoniaci , p.97.  Tua  Decretale  con- 
tro gli  eretici  detti  incefluofi,  pjoi.  fuo 
decreto  perla  vita  commune  ùi  Chierid. 
107. 


eiiandrè  Terzo,  e cOrfb  del  Tuo  Pontifica- 
to, p.iij.  convoca  il  Concilio  Lateraneiv 
fie Terzo,  p-ai2^  Tua  Decretale  contro  un 
Abate  Monaco  Simoniaco , p.  a?g.  altra 
(lia  Decretale  contro  una  propofizlone  Eu- 
tichiana  , pag.  aao-  altra  limile  Decretala 
contro  un*  alierz'one  di  Pietro  Loitibardoa 
pag.141.akra  Tua  DKrttale  contro  le  inve- 
ftiture laicali,  ivi.  . 

AlelTandro  Quanai , &a  Poirtifida  lettera 
al  Saldano  dTconlo  in  dilucidazione  della 
Fede  Cattolici,  pag.  j^Sàntìma  la  Crociata 
conrroii  tiranno  Eremo  Ezelino,  p.  }}p. 
fui  Pontificia  Coftituzione  in  foluzions  di 
molti  rilevanti  dubii  circa  la  Fede , p^eox 
feg.fua  Conftituzione  contro  gli  Emici , pu 
g4i.  fa  abbiucciare  diverfi  Ubridieretid. 
pag.?44-  34fi.  fuafone cofianza  nel  mante- 
nere uTiba^i  privilcgii  de*  RcligiofiMei^ 
dicanti  ip.344.  e fcj|.uieleitereinlodadelP 
Accadóniam  Parigi , pag.j4p.  ; 

Si  X Al- 
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Abnnico  , fua  erefia  , e morte,  pax.t8p 

Amalario , e fuoi  errori  circa  il  Corpo  di  Cri- 
fto nel  Sacramento,  pag.^i, 

AoaJìafìo  Quarto  Pontefice,  e corto  del  tuo 
Pontificato,  pag.iiS. 

AnnaComnena  Augufla  HìAoricadi  degne 
notirte,  pag-r/t-e  feg. 

SApfelmoCantuarienfe,  efiioi  libri  contro 

.l'eretico  Rofeellino  , pag.  tri.  fua  pru- 
derne condona  circa  l affare  delle  inee-  ' 
ftiturc  , pagina  ij<.  e fua  lettera  a Pa- 
fchale  Secondo  , ivi  : Tua  coflanxa  con- 
tro lo  fdegnO  del  Rè  Enrico , pag.  uS. 
Tuo  eifilio  , e patullanti  > pag.  e 
feg.  fua  difputa  contro  li  Greci  fopra 
la  Proceflione  dello  Spirito  Santo,  pag. 
120.  . 

Sant*  Antonio  di  Padova  , e Tuoi  prodi- 
giofi  miracoli  contro  gli  Albigenu  pa- 
gina toT.  fuo  intrepido  abboccamento 
col  tiranno  eretico  Eacliao  , pag.  iip. 
C feg. 

Antonio  Iquco  Autore  del  Libro  iniitolatp 
Nitela  Francifcana,  Tue  gualiti,  e dottri- 
na , pag.4«f.  chiamato  fono  altro  nome 
DermicioThaddei , pag.  40^ 

Apoflolicirecenaiorà,  loro  fetta,  fiecrefle, 
p.ai;.efeg. 

S.Arialdo  Chierico  della  Chicfa  di  Milane  . 
(ite  operazioni , e zelo  contro  l Simoniaci , 
c Nicolaiii  di  quella  Chiefa,  pan-Sr.  e Tuo 
■obilemarthioper  mano  degli  eredci , p. 
tf.efeg. 

Arìllotile , Se  alcuni  iùot  libri  proibiti  da  Pa- 
dri Cattolici,  p.i?i. 

Armacano,  vedi  Ricardo  Armacano . 

Armeni,  e loroetefie,  pag.117.  altre  loro 
trefie  annumerate  da  Benedetto  Duodeci- 
mo nel  libello  Pontifìcio  ad  eSttrafmeSb, 
p.>o7.c  fegx  loroafiari  fotto  Clemente  Se- 
fio , pag.rfi; 

Arnaldo  di  Brelcia,  e tue  erefie,  pag.  m. 
foa  condanna  -nel  Concilio  Laterancnfe  Se- 
condo, efuoefilio,  pag-iproftinazione, 
cntmulti,  paoi.fua  venutainRoma  ,etr- 
beifione , p.aoi.fua  cattura , e mone  fopra 
la  forca , p.iar. 

Araaldo  Montanctto^  c fuc  propofizionì  ccn- 
fiiratc,  p.;74.(èaiimentodelOermicioro- 
pradiefK,  ivi,  efeg. 

Ariuldo  di  Villanova,  fue  qualità,  2c  erefie, 
-p.4lx.fua condanna,  P.431.C ritrattazio- 
ne dell’ Autore  , p.4^4. 

Amaldiflì  , e Caoioiir  coiKro  di  eft , pxg. 
194.  c loro  tumulti  , c follcvazioni  in 
Soma  , pag.  aoi.  e feg.  ApoAiofe  dell* 


Autore  contro  loro  in  difefà  , e gloria 
del  Pontificato  Romano ,_pay.  tot,  nuo- 
vi toro  tumulti , c ribellioni  in  Roma  , 
pag.  xor.  inveniva  di  San  Bernardo  con- 
tro loro,  pag.ic4.  faccodaefli  dato  alla 
Chiefà  di  San  Pietro , ivi , e feg.  e loro 
fcommunica  , pag.  igz,  e loro  poco  du- 
revole concordia  con  il  Pontefice,  ivi  : lo- 
ro nuova  ribellione  in  Roma , p3g.nr.l0to 
concordia  col  Pontefice  Adriano  Qiiae* 
to  , ivi  : e loro  concordaci  con  la  Sede 
Apoflolica  fbeto  Clemente  Terzo  , pag. 
ajx. 

Avignone,  e trafportazione  della  Sede  Ponti- 
ficia in  quella  Cittì,  p.4xr. mali,  che  quin- 
di provennero  albòtiì  di  Roma,  pag. 
£41.  con  quanto  rimordimento  di  cofeien- 
za  dimorauero  Tempre  i Papi  in  Avignone, 
p.  f6B.  partenza  di  Gregorio  Undecimo  da 
Avignone,  erìportodellaSede  in  Roma  , 
pag  f 99- 

Azìme,  e confecrazione del  Sacramento  in 
elTo,  P.49.  coflurnanza  della  Chiefa  Latina 
di  coolàcraie  neU'azimo , ivi . 


B 


BAndi  contro  gli  eretici,  pijt9.jii.jia. 
JJx.  J4X.  J88.  efeg.  J9J.  39S-  410.  e 
feg.4j8.  94t.  contro  I vtecl^Iti , pa& 

Barbetti , vedi  Albigen  £. 

Batlavno  Monaco  Calabrefè  impugnaioré 
dell' erefis.de' Palamiti,  p.r I <. 

Bartolomeo  Papa  degli  Albigenfi,  p.tot. 
BifiKo  erefiarca  de'  Bon^hnili , e Tua  mone 
nel  fuoco , p.i?;. 

Ballardi,  Se  origine  della  loro  inegolaritì  , 

W»4t. 

Beggalflitutiice  della  Congregazione  de' 
Beggardi,  p.417. 

^guardi , e ^gnine  ) vedi  Fraticelli . 
Beguine,  cBeguardi  J 
Benedetto  Ottavo  , e viiione  Tpaventofà 
della  fua  anima,  p.8.  fuo  Sinodo  in  Pa- 
via, e Canoni  fopra  la  contineoz  adc'Pie- 

Benedetto  Nono  , e ruoToncincaio,  p.  t6. 
ÌBCru$n  Pontefice  in  età  di  dodici  anni,  p. 
14.  fp-iventofa  vifione della  di  luianima  4 
P.x8.  e feg. 

Benedetto  Undecimo,  liu  Taniitì  , c Pon- 
tìficato,  pag.4xj,  lue  operazioni  conira, 

ìFra- 
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. Fraticelli  nella  Sicilia  , ivi  . iSanRniuviririirr 

benedetto  Duodecimo  , e fua  ^lla  fopra  ConcUio  Lugdilnenfe  II.  paJ5«rfM®ra“i 


i fendmentì  del  fuo  PredecelTere  Gio- 
vanni Vigefitnofecondo  circa  la  vilìone 
facciale  delle  anime,  pag.4vf.Tu0  Pontifi- 
cato, pag.?o4.  efame,  e Bolla  Pontificia 
fopra lavmone  facciale  delle  anime,  pag. 
104.  e teg.  e fuo  volume  di  Theolopche 
ragioni  in  confermazione  di  elTa,  pag.jof. 
fue  paterne  rimoftranze  verfo  il  Bavaro  , 
ivit  conferma  le  cenfure  del  fuoAntecef- 
fore contro  di  lui,  ivi;  die  degne  opera- 
zioni , e zelo  contro  diverfi  heretici  del  filo 
tempo,  pag.fof.  efèg.fua memorabile ri(^ 
polla  al  Rè  di  Francia,  pag.^or.  fuo  degno 
elogio  , ivi:  fua  lettera  degnutica  contro 
l’herefie  degli  Armeni , ivi . 

Beneficii  Ecclefiailici,  e loro  origine,  pag. 
lai. 

Bennone  Cardinale  Scifmatico  , Hillorioo 
malìgniflimo , e menzognero , 0,4, 

Berengario,  fue  qualità,  dcherelie  controll 
Santifiimo  Sacramento,  pae-zr-denunziaili 
elfo  altribunale  del  Papa,pag.f  j.fua  ticom- 
munica,  pag.ff.  fuoi  fentimenti,  impeo- 
Mrii  , e denfioni  contro  il  Pontefice  S. 
Leone  Nono,  ivi:  fua  feconda  condanna 
nel  Sinodo  di  Vercelli  , ivi  : liia  nuova 
condanna  ne*  Conciln  di  Fiorenza  , e di 
Tours,  pag.ff.  fua  fiata  abiura , fila 
ollinazione,  e perverlione  di  alcune  fen- 
tenz*  di  S.Hilario,  pifryy.  e feg.  fua  duo- 
va  condanna  nel  Sinodo  Konuno  fono 
Niccolò  Secondo,  fua  nuova  fraudo- 

lente abjura,  e confelfione  di  fede,  ivi; 
conliderazioni  rilevanti  fopra  quella  con- 
fellione  di  Berengario,  p.vp.fua  nuova,  e 
finta  abjura,  p.n».  fua  morte,  edubietà 
di  fede , pag.  1 1 9.  c feg. 

San  Bernardo , fue  operazioni , fcritò , e zelo 
contro l'heretìco  Abailardo,  pag.190.19t. 
197.  e fuoi  fcrkti  contro  l’eretico  Amal- 


pag,j8o.  fua  mot- 
te, & elogio,  p,j8i.  ^ 

Bongimili , e loro  hcrefia,  p.iif_ 
BonifawOttavo , e fuo  Pontificato , p.401; 
condanna  la  Setta  de"  Fraticelli , p-4io7fua 
Bolla  contro  loro,  ivi  : e fue  inquifizio- 
ni.  Se  ordini  per  la  eliirpazione  di  elfi  ; 
p*B-  4JI»  e feg.  e file  operazioni  contro 
loro  , pag.411.  fea  celebre  Bolla  fopra  l* 
autorità  Papale,  1^  417.  fpiegazìone  , 
ampnazione e dichiarazione  di  ella , pag. 
^12,  fuo  elogio,  p.4»o.  efilfità,  ch'egli 
in  morendo  li  rodeflecon  li  proprii  dead 
fedita,  ivi. 

Bonifacio  Nono,  ècorfo  del  fuo  Póntifica- 
to  , p^S.  fue  applicazioni,  e zelo  per  la 
Chid^'Inghilterracontroi  VviccIeffilH  , 

p.^Z.efeg. 

S.  Brunone  Abbate  di  Monte  Calino,  e fiui 
fotte  lettera  à Pafchale  Secondo , p.uv. 


do  diBrefcia,  pag.191.19r.  fue  replicate 
ìnvettivecontio  gli  heretici  ArnaldiUi,  p. 
aotf.  e feg.e  luoi  ferini  contro  l’herefia  di 
Cilit^rtoPorretano,  pag.aog.  fue  opera- 
zioni, e zelo  per  la  converltonedi  lui,  p. 
zoR.  confelTiooe  di  fede  da  efis  compolta 
contro  il  Porretano , ivi  : fuoi  ferini  con- 
tro l'heredco  Henrico  Petrobuilfiano , p. 
zi 3.  fue  fatiche,  milfioni,  e miracoli  in 
confiitaiione  della  di  lui  herefia,  P.ZI4.  e 
feg.  e fuoi  ferini  contro  gli  heretici  Apofio- 
lici  recenziori , pag.zir.  e feg.fua  mone  , 
& elogio,  p.zL£: 

BogonateBeguardo,  efueherefic,  pag.408. 

Tm»  UL 


CAhee,  efiioufoindiirernte,  pag.  ra^; 
Gallilo  Secondo,  e fuo  elogio,  e Ca- 
none contro  i Simoniaci , e Petrobuilfiani, 
pag.  r 80.  fua  progettau  concordia  con  l* 
Imperadore  fopra  le  invefliture  , pag.  1 8r. 
fua  nuova  fcommanica  contro  llmpera- 
dore Henrico Quano,  p.r8r.àcuiil Papa 
bandifce  la  guerra , ivi  : fua  concordia  fc- 
guitacon  il  deno  Imperadore  Ibpra  l'aflate 
delle  inveftiture,  p.tSa. 

Calunnie  contro  la  Serafica  Religione  Fran- 
cefeana  riprovate  dall’ Autore,  pag.404. 
ror,  — ^ ^ 

Canone confiderabile,  che  proibifee  ai  Sa- 
cerdoti la  cohabieazione  colle  madri , zie, 
e forelle  , p,tiy. 

Cavalieri  di  CfifìRo  contro  gli  Albigenli,  e 
loro  prima  illituzione,  p.}oi. 

Cecco  d’AfcoIi , vedi  Francelco  Stabile . 
Celellino  Secondo,  e filo  Pontificato,  p.zoz:  . 

Celellmo  Terzo , cotfo  del  fuo  Pontificato,  e 
qualità  di  quello  Pontefice , fuo  atro 
imperiofo,  e tremendo  verfo  ITmperador 
Henrico  Quinto,  ivi:  fua  Denetale  male 
feiegatadaldeCallro,  p.zr«, 

Celellino  Quarto,  e fuo  Pontificato,  p.jz?. 
Celellino  evinto,  e fue  qualità,  p.r»8.  firn 
tÌTOnaia  al  Papato,  ivi:  e fuo  Decreto  , 
che  tal  rinunzia  polHi  ferii  da  un  Pontefi- 
ce» pag,4oa<  ragioni  diverfe»  fc  polTa  ellèt 
Sf  1 va- 
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mone:  e barbarie  ufitacoiirronriocil»» 
vere  dai  moderni  Calvin! il! , ivi . 
ColadiRienze>  vedi  Nicola  di  Rienzo  ; 

Concila  di 

Benevento  contro  le  invcRiture  , pag.iaa, 
ilA.  167. 

Capua  contro  le inveRitiire,  pag.  17^. 
Clcrmoot  contro  le  m»  eltìrure  , i Simo- 
niaci , i Nicolaiti , e Bcrengatiani , pag. 

»4<- 

Fiorenza  contro  Berengario, 

Francia  co'uro  le  iiivetliture  , pag.  iioata 
contro  II  Nicolaiti , p. 


neotario , pag.i^t.  fue  degne  operazio- 
ni contro  gli  ncretici , pag. 354.  e inara-  . 
vlgliofo  dinaccainonto  da’ Tuoi  congiunti,' 


valida  da  cal_  rinunzia  , pag.  ili.  e feg. 

CerulaMO , vedi  Michele  Cerulario  . 

Chicla  Ambrofiana  , e diveriìtà  di  alami 
riti  con  laChiefa  Romana,  pag.4a.e fcjt. 
moltitudine  di  Simoniaci,  c Nicolaiti  tn 
detta  Chicla,  pag.gi.loroconver/ìonc,  e 
giuramenti,  pag.»a. c fpaventofa ricadina, 

Chryfol^  Arcivefeovo  di  Milano  , e Tua 
celebre  difputa  con  li  Greci  Topra  la  Pro- 
ceflione  dello  Spirito  Santo,  p.  170.  Tua 
orazione  dogmatica  nell'iRclTo  aRare,  pag. 

171- 

CUmente  Secondo  , e fuo  Pontificato  , 
pag.  ip.  Tuo  Canone  contro  i Simoniaci  , 

pag.]i.  I . . . 

Clemente  Terzo,  corfodel  fuo  Pontificato,  Guallalla  contro  le  invenirure,  p.  ui. 
e Tuoi  concordati  con  gli  Arnaldilli,pag.  Ingiiilterta  contro  li  Nicolaiti  , pag.  rtf». 
ara.  i8(i. 

Clemente  Quarto,  e Tua  lettera  al  Vefco-iLamb  iheconVvicdefF,  p.aig. 
vó'  di  Narbona  fidfamente  incolpato  ni  Later  .no  Primo  generale  contro  le  i nvefli- 
mal  femire  del  SantilTtmo  Sacramer.io  ,j  tuie,  pag.  184. 

pag.  ;<i.  altra  Tua  lettera  all' Arci  ve  feo-  Latei  a io  Secondo  centro!  Simoniaci;  le  in- 
vo  di  Bremen  contro  un'heretico  Sacra- 1 velt.ture,  iPettobuidlani,  egtiArn  Idilli, 

P3g-IP4- 

, JLaterano  Terzo  Generale  contro  dìverfi  he- 
retici,  e particolarmente  contro  gli  Albi- 
pag-jgy.  , P 

ClementeQiunto  crafportala  Sede  Pontili-  ^ Laterano  Quarto  Generale  contro  gli  Albi- 
eia  da  Roma  in  Avignone,  pag  41;.  con  gonfi,  & Almeticiani,  p.aSr. 
pcITimo  augurio  nella  fiu  incoronazione  , Lionecontro  i Simoniaci  , p.  67- 
pag.4i£.  fue  operazioni  contro  i Fraticel-  Lione  Generale  primo  contro  diverfi  hercti- 
li , ivi  : e contro  i Dolcinifiì  , ivi  : Tua  * ci , 

ApoRolica  lettera  contro  1*  .Serefia  della  Lione  Generale  fecondo  contro  Therefic , e 
libenà  dello  fpìrito  , pag.  4a7.  431-  fual  feifma de' Greci , p.ttfy. 
prudenza  nell’ ail'are  contro  i Teinplarii  , Londra  contraVvieeltw',  p.^ta. 
pag.^33.  fui  condanna  contro  dii,  pag.  1 Londra  il  medefimo,  p.ótv. 

43  tf.  intima  in  Vienna  del  Dcllinato  un  Londra  il  medefimo , p 6i?. 

Cfoocilio  generale , ivi  : Tua  prefidenza  , Magonza  contro  i Siiiiouiaci,  e Nicolaiti , p. 
Se  opgazioni  ineflb,  pag.  43 7.  fue  cotti- 1 43.113.  4 

tuzionicontro  iBeguardi,  pag.  438-  e lue  Parigi  contro  Giliberto  Porretano  , pag. 
Clemeiuine,  pag-43i).  e riformazione  im- ' aop.  , 
polla  al  Clero,  ivi:  fua  morte,  Seabbiu-  Pavia  contro  i Nicolaiti,  p.8. 
ciamcniofauodel  fuo  corpo  da  i moderai  Piacenza  contro  i Simoniaci,  Nicolaiti,  c 
Calvinitti , p.440.  ( Bcrengariani,  p.  14'’. 

. Clemente  Setto  , lue  cenfnre  coatto  il  Ba-^  Quedclimburg  conno  i Nicolaiti, pag.i  14. 
varo  , pag.  3^  fua  permutazione  delle  £ contro  Heniiciani  Imperiali , p.g. 
cenfure  in  pene  pecunìaiic  contro  li  Chie- 
rici Concubinarìi  , pag.  nu  file  opera- 
zioni, ezclo  contro  alcuni  Fraticelli  det- 
ti Neofiti  , pag.  343.  e contro  i nuovi 
Flagellanti,  ivi:  e tez.  fuo  bando  coptro 
di  dii,  pag. 343.  e feg.  fua  applicazione 
glia  convetfione  degli  Armeni  , libello 
tlogmatico  ad  etti  , « pronto  fulTidio  di 
dcoaro  , che  gli  manda  , paMU-.  C*-* 


ttf. 140. 

Rheiiia  contro  i Simoniaci  , p.  38.  contro 
le  inveilicure,  pag.181.  contt^ilibetto 
Porretano , p.  109. 

Roma  conno  1 simoniaci , pag.3i.  37.  44. 
contro  il  Cerulario,  pag.io.  contro  i Ni- 
colaiti.  Simoniaci , cBcrcngariani , p-74- 
coniro  i Simoniaci , pag.  conno  gli 
herctici  iaccftuofi,  .pag.iot.  104.  comiq 

iSi- 
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ìSimoniaci,  eNìrolaiti,  pag.ui.  contro 
Berengario,  p.it  8.  contro  le  inveiliture  , 
pag. 

Seni  concio  TAbailardo,  pag.i$tf. 

SoitbnscomrorAbailardo , p i9u 
Tolofa  contro  i Preti  concubinarii  , pag. 
67.  contro  t SinM>niaci>  c Petrobuifliani  , 
pae-i8o. 

Touts  contro  Berengano,  pag.  contro  gli 
Albi^enfi  » pag.  a 19. 

Tribuna  contri  Henrico  Impcradore  , & 
Henriciani,  pag.  ita. 

Vercelli  contro  Berengario,  i>ag.  6*. 

Vienna  Generale  contro  particolarnieoce  G 
Tempiarii , pag.  4!6. 

Concubinarii , vedi  Preti  Uforati. 

Conrado  Arcìvefeovo  di  SaUburg  , e Tue 
impareggiabile  coftanza  contro  le  ingki- 
lle  precenlioni  dell'  Imperador  Henrico 
Oliano,  pjdf. 

Conrado  figlio  dell*  Imp^ador  Federico  Bar- 
barella,  luebeflemmie,  edifpeiata  mor- 
te t P*8-J*y- 

Conte  di  Momfqrc , vedi  Simone  Conte  di 
Montfort . 

Conte  dìToIofa»  vedi  Raimondo  Conce  di 
Tolofa  . . 

Cruciata  contro  gGAlblgenlT,  eluadivifa  , 
pag.i7o.  fuo numero»  operazioni,  eprCK 
gtefli  , pag.  17^.  174.  privilegii  conferiti  da 
Innocenzo  a L foldati  della  Cruciata  , p 
Z7<.  Cruci ata  contro  i Stadinghi . pag. j a r. 
contro  il  tiranifb  hereticO EaeUno , p-iif. 
eprogreflidiefla,  ivi- 


D Amalo  Secondo  , e filo  Pontificato  , 
pa|-34- 

David  Dianzio  , • Tua  herefia , p.ipo. 
Dermicio  Thaddei , vedi Amonio  Hiqueo. 
De  valido reenditantedìbro hertti cale,  c filo 
contenuto,  p.jcc. 

DionilioSoulachar,  Tue  propofizioni  hereti- 
cali,  e ritrattazione  di  effe  , p.tM- 
Iettato  di  Gregorio  Seitimo  ,cTuo  conte- 
nuto, p.iig. 

Do  I cino , e Dofeinifti  heTeticI,  e foro  letta , 
p-cvAfiioi  progrefli,  e mone,  p.4id. 

San  Domenico  , e fua  milTione  contro  gli 
Albigenfì,  pag.acp.  fiioi  Itupendi miracoli 
contro  efli,  pag.ic;.  e feg-uia  fondazione 
del  celebre  Monaficriodi  Fasiux  > pag.  icp. 


fua  nuova  p.edicazione  , & opefè  coilR-o 
Ioro,pag.a 7 i.dellinato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzoTerzo Commiliàrio Apofiofeo,  & 
Inquilìtore  della  Fede  contro  loro,ivi  : fuo 
efercizio , Se  operazioni  in  detta  carica  , 
p.tra.  fuo  valore,  e pietà  nella  gran  bac* 
taglia  dì  Muret  contro  gli  Albigeim , p.z  84^ 
ifiituirce  contro  gli  Albigenli  una  Compa- 
gnia di  Cavalieri  cognominati  dlChrifto» 
pag.  5or. 

Domenico  Savi  , fiu  berefia  , e mone  > 
P38-r4a- 

Dupin , vedi  Elia  Duplo , 

Durando,  e fuo  libello  fopra  la  vifione  fa- 
ciale, p.  48  T.  Perfecuzione  da  eflb  patita 
dagITnqoifitori  della  fede,  eccnfura  de.* 
fiioi  ferini,  p.4pr.efeg. 


EDuardo  Terzo  Rè  d'Inghilterra  , lue 
canive qualità,  emone,  pag.drr.  fuoi 
figliuoli,  pagtfra.  ftatodella  Religione  d' 
Inghilterra  lotto  il  Rè  Eduardo,  eli  fuoi 
figli»  pag-tfi*.efeg. 

Eg  idio  Colonna  z Donorc  inligne , e fiie  cèri- 
furate  propolizìonì,  pag.t8t.eluatitratta- 
zione,  ^t8tf, 

Efcardo,  fue  cenlurate  pròpolizioni , e fina 
ritrattazione,  pag. 4f9. 

Elia  Dupin  riprovato  in  alcune  fueafiérzlo- 
ni  dall'  Autore  , p.izp.  nr-  ' 

Eon,  fuehercfie,pazzìe,emonry  pag.zt*, 
c feg. 

Erigena,  vedi  Giovanni Scoto  Erigena- 
EuangeliumSpiritusSanèli,  Libro  heretleà» 
le , Tuoi  errori , e condanna , p.ryr  . efeg- 
EurmgeGum  ztcTnuro,Gbro  heicticale  tfuo- 
contenuto,  Srabbruciamemo,  p. 344- 
Eugenio  Terzo,  fùo  ritiro  à Monticelli  da 
Roma  per  la  ribellione  degli  Arnaldilti, 
pag.  zof.  fua  fcommuriicacemro  ellì , e 
guerra , pag  aog,  fiio  viaggio  in  Franò»  , 
pag.zc8.  e fua  prclìdenza  nel  Concilio  di 
Rhcmi  contro  il  Potretano,pag.zo9.fpedi- 
fee  Legali  in  Tolofa  contro  Henrico  Tolo- 
fanoherecicoPetrcbnifiano,  p.iij. 
Ezcltno,  fue  crudeltà,  &heiefie,  p.jrfJuè; 

nuove  crudeltà  , 

parole  dettegli  daS.Anconio  di  Padova» 
ivi,  e feg.  fua  mone,  p.34». 

Examen,  vedi Plirgatio.  . . .. 
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FEdeticUni , Fedaìcò  Barbaraffa  . 

Federico  BarbarolTa  Imperadore  , Tue 
-,  here£e>  8c  horribili  empietà,  pag.jej.e 
feg.  fua  fcommunica,  e prtvanone  dell’ 
c.  Impecio, pag.jr5.ruahorribile beftemmia 
~ contro Moisè,  e GiesùChrifto,  ivi;  indi- 
cadone  della  Tua  morte , ivi  : e fae  nuove 
lenibiri  barbarie,pag.j29.e  feg-rifentimen- 
. to  implacabile  di  kn  coatto  il  Papa,  pig. 

Fermentato,  e coflfecraarone  iircdb del  Sa» 
cramento,  p jg.4».  coftumanza  della  Chie- 
fa  Greca  di  conCecratc  nel  fermentato  , 
pag.fi. 

Flagellanti,  eloroherefìa,  pig.jfo.e nuovo 
loro  riforgimento  , pag.f-n.  e feg. 
Folmaro,  e fua  impercettibile  herelìa,  e ri- 
trattazione di  efla , pag.  118'. 

Fornicarii  > venb  Nicolaiti , e verbo  Preti 
Uforati  » 

francefeo  Petrarca  , e fua  Ambarcerìa  al 
Pontefice  Clemente Seflo,  pag.f4t.l0di  , 
c morte.  Ivi  , e fila  lettera  ad  Urbino  V. 
ofortatoria  al  ritorno  in  Roma  , pag.  f<8. 
fua  doglianza  per  la  partenza  da  Rema , e 
ficomo  in  Avigrwne  drUAano  Quinto  , 
pag-  fif- 

PrancelM Stabile,  foe  qualità,  propofiao»- 
ut,  condanna  .c  morte  nelfuoco,  pag.^9. 
• feg.  poMnte  tfifefa,  chel'Appianì  fa  ^ 
lui,  pag.4fo.eAg. 

Frafcati vedi  Tuiculano  i 
Praticelli , e loro  primacondannT , 
feg.loronuova’condaona,  pag.j^.  e (eg. 
altra  loro  condanna , pap.  410.  loro  otigi- 
iie.  Se  autori,  ediveiiita  di  nomi , p.-}Oj. 
e feg.loro  inniiraerabili , e fozae  herefie  , 
pag.4o<.finoal  4ii.di(lbtcerramento  dt/lo- 
TO  cadaveri , & abbruciamento,  pag.4ia. 
. akre  nuove  loro  herefie,  pag.4if.  e feg. 

malamente  fi’  vantavano  proìelfori  del 
. Terz’  Ordine  di  San  Francefeo , pag  417.  e 
aiprova  di  quella  loro  aflerzione , ivi  ; mio- 
va  condanna  contro  di  loro  nel  Cooeilio 
di  Vienna,  pag.  438.  nuove  Bolle  contro 
dj-efli , pag.441. 444.  nuovi  loro  attentati  ,, 
«punizioni,  pag.f43.curiofa  comefa  di  due 
Fraiicelli  di  cbidl'Cfilì  fodeil  veroP'apa  , 
VH-rrgr 


G 


G Elafi©  Secondo , fuo  zelò  contro  le  inve^ 
ftiture , p.T7>i.  fua  fcommunica  contro 
l'tmoeradoTC Henrico , ivi. 

Gerardo  Segarelli Fraticello,  e fue herefie  , 
pag.  407. 

Giacobiti  heretìct  Eutyehiani , e loro  con* 
verfione  alla  Fede , pag.3 1 f .altri  Giacobiti 
Nefiotiani,  e loro  converfione  alh  Fede  , 
pag. 

Giacomo  Giufto  Beguardo , e lue  herefie  ì 
pag.  408. 

Giacomo  Primo  Rè  di  Scozia  , e fuo  fan* 
to  filènàmento  contro  li  Vviccleffifli , pag» 

Giliberto  Porretano,  faeqnathà.  Se  bere-* 
fie,  p.ao8.  e feg.  fua  ritrattazione,  e Tana 
fede,  pag.aop. 

Gioachimo,  vedi  Abbate  Gioachimo . ^ 

Giovanni  Balleo  VvicclelfiUa , capo  di  ribel- 
lioni', e tumulti,  p.tif.  e Ara  morte  fu  le 
forche,  p. <17. 

Giovanni  de  Calore , e fue  cenfiirate  propofi» 
zioni-,  p;f«f. efiiarìtractazione,  ivi. 
Giovanni  di  Mercurio , e fue  condannate  pio* 
pofizioni  , p.  V47. 

S;  Giovanni  Gualberto,  e fuo  zelocontro  i 
Simoniaci,  p.8y. 

Giovanni  Janduno  , foci  errori , e propoli* 
zioni  contro  l'autorità  Pontificia  , pag* 
4«.  altri fuoi ertoti,  e loro  riprova,  pag* 

47«i  ' 

Giovanni  Latone , e'Pietro  Bonagetaxelona 
propofizioni  cenfiirate,  p.  f73. 

Giovanni  Montefono , fue  propoiixioni  ^ t 
eenfiire,  p.tffO. 

Giovanni  Olivi , fue  qualità , oppofli  erro>' 
ri,  p^.4i  t.  e feg.  Iiioi  errori  eenfurati  nell 
Concilio  di  Vienna,  p-437.  efame  della  dà 
lui  dottrina , e condanna,  p.445.fuagiuftjf 
difefa,  ivi,  efeg. 

Giewanni  PnlUco , fue  propofiziotf! , e con*- 
danna,- pagH4<>  un  ritrattazione  » 
pag.  448.-  _ 

Giovanni  Riipefcifla  , e fue  prbpofizioni 
Condannate,-  p-ff  A difefà,  ehe ne  prende 
il  Dermicio,-  ivfT 

Giovanni  Scoto  Erigeha  , e fua  mala  fette 
circail  millero  del  Sancimmo  Sacramenta» 
pag-14.  condanna  del  fuo  libro  nel  Sinodo- 
' dàVercolli , p.(4, 

Gio: 
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CiovànniVvicrleff.ruequilità, 

dirpareiicoii  i Kcli^ofi  Mendicanti , ivi: 
fua  ollinatione  contro  il  Cardinale  Can- 
tuarienfe,  ivi:  Tua  appellazione  M Tribu- 
nale di  Roma»  ivi»  eieg-  èfcacciaro  dal- 
ia prelidcnza  del  Colico  di  Oxford  » pa^ 
<01.  rigettato  dal  Velcovado,  che  ambi- 
va, di  Vvigorne,  ivi:  Tuo  animo  infetto 
contro  la  Religione  di  Crifto , ivi  : Tuoi 
libri,  RcErefie,  ivi  , e feg.  contraditrari 
potenti  della  fua  Erefia , e Dottori  Catto- 
lici, che  li  fcrilTero  contro,  pag.oS.  fue 
moftruofe  contradizioni  nelle  aflerzioni 
delli  fuoi  dogmi , pag.  <o».  divulgazione 
della  fua  Erma,  pag.  gir.  fua  compatfa 
nel  Sinodo  di  Londra  , p.tfit.  fua  conief- 
(ioaedifede,  & abiura,  p.gu.  fua  nuo^ 
va  ilraudolente  comparia  nel  Sinodo  di 
Lambathe  , p.  <i8.  oecreeo  deU'  Accade- 
mia di  Oxford  contro  luà^p.  gli.  fuoi.ar- 

f omenti  contro  ilmiflerio  tacrolàata  dell' 
;nchxrìftia , pag.<iy.  « foluzione  di  e^ , 
p.gao.  e feg.  ecdtatoie  d>  fiimofa  ribellio- 
ne, pag  gir.  nuovi  condanna  di  14.  Tue 
propofizioni , p.gi7-  fua  nuova  abjura  , 
c fraudolente  ntrattazione  di  dette  fue 

Sropofizioni , pax.  61».  multiplicate  con- 
anne  delh  fua  Eccita  in  diverfe  Chiefe 
dell'Europa,  pag.  61».  fua  fuga,  e morte, 
pag.  gip.  condanna  di  altre  fue  dieddotto 
propoGzionì,  pag.gjy. 

Giovanni  Decimo  ottavo,  efuoPontihcato, 
pag.  8..  . 

Giovaniu  Oecimooono,  e Tuo  Pontificato  , 
pag.  8. 

Giovanni  Vigefimo,  e fuo Pontificato , p-m. 
fua  fiacchezza  nell'  inclinare  a condifcet). 
dere  alla  Chiefa  Greca  il  titolo  diUoiver- 
fale,  pag.  a4.efrg.  , 

Giovanni  Vigefimo  primo,  e fuo  Pontifica- 
to, pag.  38 f.  fua  vigoroia  oppofizioncad 
alami  errori  di  Egidio  Colonna,  pag.  185. 
e fua  lettera  concio  diedi,  e dclf  Autore, 
hn , c feg.  calunnia  oppofiaglt  da  un*  Au- 
tore , e fua  riprova , pag.  e feg.  die 
operazioni , e zelo  contro  gli  Eretici 

p.j8g.  , 

Giovanni  Vigedmo fecondo , e fuo  Pontifi- 
cato, p.  441.  fua  Bolla  conuoi  Fraticelli, 
pag.  44i._  e feg.  altra  fua  Bolla  contro  I 
medefimi  in  difefa  del  Tetz’  Ordine  d 
SaoFrancefeo,  p.  44;.  efeg.  dia  condan 
na  delle  propofizioni  di  Giovanni  Po- 
liaco,  p.44g.  e feg.  e codi  turioni  fopra  di 
elfe,  pag.  447-  fua  lettera  a iDótiori  Pa- 
rigini contro  la  novità  di  alcune  piopo- 
Tmm  ili. 


AlAtetìe  prìmjjuUi^ 

p.  goo.  fuoi  fizionì  curiofe,  & mutili,  p.449.callfflì> 
tà  di  quello  Pontificato  , pag.441.  4ga, 
publica  le  Clementine  del  luoAn:ecdÌb- 
rCilpag.^i,  dia fotmidabile  Codituzionc 
in  fodenìmemo  dell'autorità  Pontiiicia, 
pag  4gj.  fue  rifolute  operazioni  contro  il 
Bavaro,  p.  4^  gli  minaccia  la  feommuni* 
ca,  eia  depofizione rbll* Imperio , p. 407» 


fuaBoIbcoiKro  gli  errori  di  MarfilioMe* 
lundtino,  e Giovanni  Janduno,  pag.4gg. 
fue  Bolle  'm  rfpiegizione  della  Regola , Po- 
vertà, 8c  Abito  Franeefeano,  p.478.c«n- 
cordia  di  detta  Bolla  eoo  JaBolladiNIc- 
colb  Quarto,  oag.48o.  nuove  fue  Bolle 
iopra  il  medefimo  foggetto  , pagina  *81. 
fua  Bolla  contro  Frà  Michele  diCefeoai 
pag.  48 a.  fua  inclinazione  alla  femenza 
contraria  alla  vifione  faciale,  p.4ga.  ca> 
humia  contro  di  lui  in  tal  fouetco  , p. 
47 1.  riprova  efficaciOìma  di  eOa  , c ^ 
defincera  di  queRo_ Pontefice,  pag. 4^ 
efeg.  Bolla  Pontificia  del  fuo  SucccUorÌB 
in  tedimonianzadilui,  pag.  396.  fua  co* 
dance  oppofizione  al  Bavaro  , pag.  494. 
dia  morte,  elogio,  e cefoto  accumulato^ 
pag.fof- 

Girla  Donna  LoUarda , e dioi  detti  , pagi* 
na  4fa. 

Gradi  della  parentela  Civili,  e Canonia , e 
loro  didinzioni,  p.ie^.  efeg. 

Gradi  matrimoniali,  e loro  variazione  nel 
Concilio  LateranenfeQuano  fbcco  Inno- 
cenzo Trrzo,  p.y 

Graziano  Monaco 
e libri,  p.  140. 


’o^nfe. 


fue  qualità, 


Greci,  e loro  nuove  ptattiche  per  ottene- 
re dal  Pontefice  il  titolo  di  Umvetfale  alla 
loto  Òiicfa  , (>•  ^ e feg.  e loro  difpii- 
te  con  I Latini  fb^a  la  Procelfionc  del- 
io Spirito  Santo,  p.  120.  e feg.  ottengo- 
no alla  loro  Chiefa  il  primo  pododopo 
la  Romana , pagin,  a»7.  coifo  della  loro 
Chiefa  dallo  Scifma  del  Cerularìo  fin'  al 
Concilio  (ccondo  Lugduncnfe , pag.  tg8. 
e feg.  loro  tiunione  colla  Chiefa  Roma- 
na nei  Concilio  Lugdunenfe  fecondo  , 
P-  i79-  t 

Gregorio  Palamas,  e fua  dcana  Erefia,  p.' 

Gregorio  Sedo,  e fuo  Pontificato , pag.  go. 
die  cenfure.  Se  armi  concio  gli  Eretki, 
ivi,  e feg.  , _ 

Gregorio  Settimo  , 'fiie  immenfe  agicazitv 
ni  per  gli  affari  del  Chridianefimo  , co- 
danza,  e tifoluzionì,  p.  108.  efeg.  ricor- 
re a*  Principi  fccolari  per  la  liformazio* 
SI  { ne 
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nedegti  Eccltfiafìcì  > p.  i io.  fua  lettera  ad 
cflii  pag.  III.  Tuo  Sinodo  conti o i Simo- 
niaci I & Nicolaiti  ) iyi  : fuoi  nuovi  Ca- 
noni contro! Nicolaiii>  pag.  iia.  fua  co 
fianza contro  le  oppoGzioni  de'  Nicolaiti  > 
p.i  14.  e fuoi  terribili  rifentimenti  in  tutto 
il  Criftianefimo  , ivi  : calunnie  a lui  op- 
polle  di  cortifponderza  colla  Contena 
Mathildci  p.iir.  fua  riprova,  p.ntf.fua 
Apoftolica,  e divota  lettera  alla  Contefla 
Mathilde,  p.  iid.  e feg.  fua  prudenza,  e 
tìgore  perle  difpenfe,  p.  ii8.  fua  clemen- 
za verlo  il  ravveduto  Berengario,  p.iig 


nuove  calunnie  contro  San  Gregorio  Setti- 
mo incolpatodifalfa  credenza  nel  Millcrio 
delhEuchariftia,  e fua  riprova,  ivi;  fuo 
Apoliolico  vigore  nelle  abolizioni  delle 
invelliiure , p.  la?.  fiio  prudente  maneg- 
gio contro  l*infierìto  Im^eradore  Hemico 
IV.  p.  laa.  fua  heroica  piacevolezza  con- 
tro li  nemici , pag.  in.  fcommunica  folen- 
nrmente  Henrico , e lo  depone  dall'Impe- 
rio, p-iar-efeg.  dittato  celebre  di  S.  Gre- 
. gorioScttimo , e Tuo  contenuto  , p.  ii8. 
c fuoi  nuovi  decreti  per  l'abolizione  delle 
invediiure,  p.  i^e  feg.  fua  altacoftan- 
za,  eniiova  agitazione,  pag.iji.  fuo  at- 
to tremendo  di  purgazione  di^facrificio, 
'•  pagina  i jy.  e feg.  e paterne  riraollranze 
verfo  il  ravveduto  Henrico,  pagina 
(ua  nuova  fcommunica  contro  il  recidivo 
Henrico  , pagina  e f^.  viene  egli 
fcommunicato  dagli  Henrìciani , e dep^ 
Ilo  dal  Pontificato  , pag.  140.  e fcaccia- 
to  da  Roma  , ivi .-  e fua  mone  in  Saler- 
00,  ivi. 

Cregorio  Ottavo  , t corfo  del  fuo  Ponti- 
ficato, pagina  148.  fuo  detto  malarnen- 
ce  epprefo  da  Natale  Aleflandro  , ivi  , 
c riprovazione  di  detto  Autore , ivi,  e 
ftg- 

Cregorio  Nono,  fue  zeland  operazioni  con- 
tro gli  eretici  Albigenfi , pag.  e fe^. 
fua  lettera  à San  Luigi  Rè  dì  Francia 
contro  efii , pag.  307.  ma  deputazione  di 
muovi  Inquifitoriin  quelle  parti,  ivi  : fua 
cremenda  Bolla  contro  li  detti  eretici , 
B3g.  jio.  e e fue  paterne  rimoiiran 
fee  verfo  il  tiranno  eretico  Ezelino,  pag. 
314.  fua  'Apoflolica  lettera  à lui , pag. 
314.  fue  aualitd  estem , pag.  3 1 y.  fua  let- 
tera ai  Tneologi  di  Parigi  contro  li  Sofif- 
fni  Almericiaci,  pag.  3 1 y.  altra  fua  lette- 
ra contro  gli  eretici  Staifinghi , pag.  318, 
contro!  quali  propone  una  Cruciata,  ivi, 
c feg.  c lai.  (ile  tuibolcmc  eoo  l’ Im- 


peradorFeuericoBarbaroira,  pagina  313, 
iua  fcommunica  contro  di  lui  , e dt-po- 
(ìzione  daU'Imperio , pag.  311.  fua  mor- 
te , pag.  ji6.  bellemmie  di  un  pazzo  Mo- 
naco contro  quello  Santo  Pontefice,  pag. 
ìt6.  e fue  legazioni,  affari,  e lettere  per 
fa  converlionc  della Chiefa Greca,  p.  348. 
e feg. 

Gregorio  Decimo  , fue^  qualità  , e Ponti- 
ficato , pagina  ìS?-  intima  il  Seconda 
Concilio  Generale  Lugdiinenlé  , pagina 
367.  fua  partenza  per  Lione  al  Concilia 
Generale  fecondo,  e fua  prefidema  ioef^ 
fo,  p.380. 

Gregorio  Undecìrao  , fue  degne  operaz'co 
ni  contro  diverfi  Eretici  del  fuo  tempo  , 
pag.  yyi.  fua  condanna  contro  alcune  pro- 
poìizioni , e cenfure  di  eOè,  pag.  ^3.  u 
feg.  fuo  eccitamento  d’ armi  contro  i 'Tur- 
iopini,  pag.yyp.fua  partenza  da  Avignone  , 
e ritorno  permanente  in  Roma  , pagina 
ypy.  file  tmerazioni,  e zelo  contro  Vvic- 
cìefi',  elafi» Erefia,  pag.613.  fuoefame 
di  dednove  atticoU  di  Vvicclefi',  ivi  : lo- 
ro condanna,  p.  in.  fua  lettera  a'  Vefeo- 
vi  d'Inghilterra,  pag.  113.  lettera  al  vec- 
chio Re  Eduardo  d'  In^ilterta,  ivi  : < 
fua  morte , p.  6itf. 

Guliekng  Abbate diS.Benigno,  efuaApo- 
itolicaoppofizione  al  Pontefice  per  diver- 
tirlo dal  condHcendere  al  titolo  di  U niver- 
fale alla  Chiefa  Greca,  P;1L- 

Guglielmo  Courtenay  ArciveTcovo  Cantua- 
rienfi;  , e fua  condanna  di  vemiquatcra 
propofizioni  di  Vvicclefl',  02^617.  peni- 
tenze da  lu  impolle  ai  caduti  in  Erefia, 

Gugli^'o  di S.  Amore,  e or^e  della  fua 
Erefia,  e fue  Erefie contro  u Reii^afi,  e 
Religioni  efi  CriAo,  jp.34J- e feg* 

Guglielmo  fratello  del  Conte  di  Mootfott 
afTaOinato , Se  uccifo  da  un*  Albigcnfi; , 
p.  306. 

Gugli^o  Ozam  , fuoi  temerari  ferini , 
operazioni , e detti  contro  il  Pontefice 
Giovanni  Vigefimo  fecondo , pag.  481.  e 
feg.  fua  morte  penitente  , pag.  484.  (ua 
giuda  difefa  , ivi  , c 48  y.  fuo  ravvedi- 
mento , confelEone  di  fede  , e morte  i 
pag.  y 38. 

Guglielmo  Orefice,  e fua  Erefia,  pag.^^» 
e 

Guidone  Ardvelcovo  di  Milano  Simonia* 
co  , e Nicoiaita,  pag.  Il  fua  co^erfio- 
ne,  p.  pa.  efeg.  fua  nuova  perverlione  , 
ptli!  * 
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HcnrÌLu  Qiiarto  , Tua  fucccHiane  SU'  Impe* 
c qualità , pag.  u<;.  fua  mo(Ta  verfo 


H 


H Adriano  Quino  Pontefice , e corfodel 
fuo  Pontificato,  p.iai.  fuo  interdetto 
contro  1-1  Città  di  Roma,  ivi  : ottiene  da 
Cefarel*  eretico  Arnaldo  di  Brcfcia  rifiig 
giatopreirolui,  ivi.  , „ 

Hadtiano  Quinto  pumioffo  al  Pontificato 
non  ancora  Sacerdote,  p.j8^ 

Nebrei  CTucifiggonodinuovOTnrlmagtne  dr 
GesùCrifto,  p.io. 

Hcnriciani  Irapàiali,  e loto  erefia , p.iao. 

e feg.  , . 

Hentico  di  Tolofa,  e foe  erefie,  pag.  yj. 

Henrico  Primo  Rè  d'Inghilterra , e luoi  Ieri- 
timenri  circa  le  inveltiture,  p.  i ? /iy*' 
fceS.Anfelmo  al  Pontefice  per  quell  eflet- 
to,  p,if«.fuenùnaccie  contro  il  Pontefi- 
ce, eS.Anfelmo,  p.  15  8.  e feg.  fuo  ravve- 
dimento, p.itfo. 

Henrico  Quarto  Rè  d'Inghilterra , e fua  con 
dotta  contro  i VvUcJcfllfti  , p <t8.  elo- 
gio del  Tuu  pio  telo  contro  gu  eretici , 

p.6jp. 

Henrico  Rè  di  Francia  , Tue  operazioni,  e 
eclo  contro  gli  credei  Sacramentarii , p. 
iZt  d4.efeg. 

Henrico  Secondo  Imperadore  , fua  pietà 
Cattolica , & abborrimento  alla  fimonia , 
p.li.  e feg.  due  fuoi  illuilri  fatti  in  propolì- 
to  della  iimoDìa , p.j  a.  e feg. 

Henrico  Terzo  Imperadore,  e Rè  della  Ger- 
mania, e fue  pefllme  qualità,  p.  1x3.  fuo 
mal  prefo  impegno  contro  Cregono  Set- 
timo à favore  delle  invefliture,  p.  1x3.  t 
feg.  fuo  conciliabolo  , minacele , & in- 
durle contro  Papa  Gregorio , pa^  1x4. 
dichiara  San  Gregorio  decaduto  dal  Pon- 
tificato, ivi:  e ne  là  intimare  al  Papa,  8c 
à i Cardinali  la  fentenza , p.  1x4.  e feg.  fua 
fcommunica,  e depofizicme  dall'  Imperio, 

Eag.ixf.  e leg.  calUghi  di  Dio  (opra  di 
li,  efuoi  feguaci,  pag.rxg.  ijx.  avvili- 
mento, conveilione,  e penitenza  di  Hen- 
rico, p.  uj.  e feg.  fua  nuova  perverCo- 
M , p.  137.  e nuovi  horribiU  luoi  atten- 
uti contro  il  Pontefice  Romano  , p.  i4«h 
nuove  brutali  qualità  di  Henrico  Terzo , 
c nuove fcomnaniche  contro  di  lui,  pag. 
>44-  e feg.  fua  ollinazione  , c repentina 
aortCì  p.  iir. 


no,  . . , _ 

Roma  , pag.  161.  tradifee  , e là  primone 
Pafchale  Secondo  , pag.  Kx.  dà  il  lacca 
alla  Città  , ivi , e leg.  fua  infedeltà  , e 
fraudolenza , pag.  i8x.fua  nuova  fcommu- 
nica, pag.  Lp.  e fua  concordia  con  Callìr 
Ilo  Secondo  lopta  raflate  delle  invefticute  , 

p.  184. 

Herefie  , di  cui  fi  tratu  in  quello  Totno* 
vedi  r Indice  à pane  , immediatamente 
avanti  il  Capitolo  primo  di  quello  Tena 
Tomo. 

Herefie  differenti , e vaghe,  che  cotferonel 
Deciqioterzo  Secolo  per  la  Germanlai  p, 
3x7.  e feg. 

Hetmanno  PongUupo  Fraticello,  e fue  ere* 
fie,  p.4otf. 

Hildebrando  Cardinale  Legato  di  Vittore  SÒ* 
condo  nel  Concilio  di  Touxs  conno  JSe- 
rengario,  p.  e feg.  e in  Francia  cola- 
ne i Simoniaci,  p.<7.  vedi  Gregorio  Set* 
timo. 

Honorio  Secondo,  fuo  Pontìficàto,  ecotiit^ 
di  cfto , p.  lii. 

Honorio  Terzo  , fuo  Pontificato  , Se  ope»' 
rauoni  per  il  profeguimento  in  FranC&l 
della  guerra  conno  gli  Albigeniì,  pa& 
198.  e feg  p.  tot,  e Tue  lettere  à queft*, 
effetto  al  Rè  m Francia , ivi , e feg  fu« 
zelante  oppoliziOnc  à i tentativi  dc^  At- 
bigenfi,  pag.  303.  publica  di  nuovo  con- 
tro elfi  la  efruciau , ivi  : fue  provifioni  • 
Se  ordini  contro  gli  Albigeniì  di  BrefeUa 

P-3^4. 

Honorio  Quarto , e fue  degne  operaziotd 
contro  gli  eretici  Fraticelli, p.  3?3.fua  Bolla 
contro  eflì,  ivi. 

Humbeno  Cardinal  Vefeovo  di  Selva  Can- 
dida Legato  di  San  Leone  Nono  al  Cerala* 
rio,  fue  qualità,  pietà,  e dottrina,  p.33. 
compofitore  della  confeffione  di  £ede_di 
Berengario , che  coniocia  : £{* 
rimtt  p.7g. 


IMmunità  Ecclefiallìca  non  goduta  dagli 
ererid , dagli  accufati , e dal  fofpetti  di 
erefia,  b da  Giudei  convertiti , epoiap»- 
flati,  p.  321.  e in  qualche  cafo  nèpuiedaC 
ChiericiutoUd,  9 39*. 

Incclhiofi  f e loro  aena  > pag.  iqq.  in^ 

gna; 
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guata  da  Ssn  Pier  Dumiano,  paf.  loi.  

Innocenzo  Secondo,  e fua  coftanza  contro 
le  invefliture  , p.  194.  intima  il  Concilio 
Centrale  nel  Laterano , ivi  ; condanna , Se 
impone  perpetuo  Cletuio  all'Eretico  Abai* 
lardo,  p.  liz, 

Innocenzo  Terzo,  degne  quaKtà  di  quetto 
Santo  Pontefice , pagina  a do.  (noi  fcrit; 

Ù,  ivi:  fue  fcomtruniche , & imerdetti 
ii»r Imperio  , Spagna  , Francia.  Se  In- 
ghilterra, p.ido.  efeg.  fue  degne  opera; 
sioni , e vigorole  oppoluioni  contro  gli 
All'igenC  in  Italia , p.  ad*,  e fue  Deae- 
tali  contro  efii,  p.  163.  e contro  loro  in 
Francia,  pag.  adt.  efeg.  enuoye  fue  De- 
cretali contro  emT  P.adr.  fuorifentiraen- 
to  per  la  uccìfione  fatta  del  foo  Legato 
àyt\i  Albigenfi , p_ag.  *70.  kitima  contro 
cm  la  Cruciata  , ivi  : Uió  gaudio  per  la 
converfione  di  Raimondo  Conte  di  Tolo- 
ù , p.  *74.  e fuoi  privilegii  conceduti  à i 
Soldati  della  Cruciata , p.  t7d-  fu*  lette- 
ra congntulatoria  al  Conte  di  Montfon 
per  la  riportata  vittoria  contro  di  Albi- 
genli , p.aSd.  Concilio  Lateranenie  Quar- 
' ' to  Generale  da  rflb  intimato . p.  *ii7.  fua 
' morte , e calunnia  oppoftagli  dagli  Ere- 
tici Magdcburgenlì  , c Aia  difelà  , pagi- 
na *97-  . . 

Innocenzo  Quano,  e fue  operazioni  con- 
ITO  gji  Eretici,  pagina  t*9-  Aie  Colti^ 
zioDi  contro  elfi  , pagina  j3i.  e feg.  in- 
tima il  Concilio  Generale  in  Lione  , p. 

■3  j*.  fua  feommunica  contro  rlmperado- 
xc  Federico  Barbarofla , che  lo  priva  an- 
cora dell’ Imperio  , 'pag.  nuove  Aie 

operazioni  contro  gli  Eretici  Albigenfi  , 
pag.5jt.  fua  nuova  Bella  contro  dicfil, 
pai.  43  d. 

Innocenzo  Quinto  , e Alò  Pooòncato , p. 

3*4*  , . 

Innocenzo  SeRo  «r  mezzo  de*  fuoi  Leg^ 
ti  ricevelaconfelfione  difede  in;ravvedì- 
mento,  e pentimento  de*  figli  dcirimpe- 
rador  Ludovico  Bavaro , pag,  lii.  e feg. 

Aie  operazioni , e zelo  contro  le  reliquie 
de' Fraticelli , pag.J57-  citafArmacano  à 
giuttificarfi  in  Roma  di  alcune  fue  erronee 
propolìzioni,  pag.  339.  fua  interlocutoria 
ìentenza  a favore  de*  Mendicanti  contro  I* 

'Armacano,  p-ldi 
Inquifitori . 

Inquifitionc- 
Xnvafaù,  vedi  Turlupini. 

^vefiiture  EcclefiaAiche  , e loro  origine  , 
pag.  1*0.  c feg.  Canoni  coatto  le  inve- 


>}OAo 

j vedi  SiOfiizio. 


lUiuie  Ecclclialticbe  pretefe  di'  laici,  p 
113.  lif.  1P4.  e feg.  p.  Ll2±  143. 
14;.  Idi.  181.  aggiuftamemo  'cguito  fi- 
pra  elle  tra  il  Sacerdozio,  e l'impeno  , 
pag.  184.  e Canoni  contro  effe  , p.  *r8. 
e .Decretale  contro  effe  di  Aleflandro 
Terzo,  p.ì4*. 

Judicium,  vedi  Examen. 


LAnfranco  contraiSttore  acerrimo  di  Be- 
reng»io  , pag.dj.  e Cefi.  pag.  £7.  fua 
lettera  in  dilucidazione  di  alcune  (enten- 
ze  aftrufe  di  Sant'  Hilario , pag.7d.  con- 
vince_  Berengario  della  fua  ereOa  . p.  78. 
Aio  libro  dt  Cerftn , & SimiHnt  Dtmh 
ni,  p.79. 

, fau  Sficutiao  SMX0n»m  , libro  heteti- 
cale  facto  abbrucciare  da  Gregorio  Uiidc- 
cimo,  p.f7g. 

Leone  Nono  Pontefice . fue  qualità , e fan- 
ticà , pag.  34.  e feg,  fua  vigorofa  oppoli- 
zione  > e Cmmsì  r/,ncro  i Simoniaci , e 
Nìcoìdti , pa^a  iz,  ^ c ftg- 
lettera , e legazione  alCerulario , pagi- 
na 1*.  c fep  feconda  fua  lettera  al  Ce- 
rulario , pag.  34.  Aia  condanna  contro  la 
Erefia  del  Cemlatio , pag.  do.  e fua  mor- 
te, p.d3- 

LeutarJo,  e fue  Eteiie,  p.d.  . 

Leuterico  Vefeovo,  e fuo  condannato  fcnti- 
mento  fopra  la  realtà  del  Corpo  di  Geaii 
Cri  Ho  nel  Sacramento,  p.  17- 
Libedo  Pontefice  canonizaco  da  San  Gre- 
gorio, p.  Iti. 

L'ibertà  difpirico,  Erefia  (ubalcema  de' Fra- 
ticelli, e Aie  maffime,  p.4*d.  e feg.  ri- 
battuta con  fòrti  ragioni  da  Clemente  V. 

p.  417. 

Libri  Ereticali  condannaci  in  Parigi , p*& 
38d.  altri  di  Michele  di  Cefena  « e di 
Okam,  p.  4^4. 

Altri  molti  di  Lullo  Neofiio,  p.  384. 

Altri  molti  di  Vviccleff,  p.doi.  _ 
Anonimò  contro  Tufo  della  difdplina  « 
p.  333- 

D*  Zucharifittjtiuutu  Setti  Srigtnti  P.  d4» 
DtfmftTt  p.  4dd. 

Dt  SfUtr»,  p.  430. 

D*  FtUde  Uiuliautte , p.  344. 

Evtmitlmm  «ttmmm,  p.  344- 
EvtMitlimSfirÙHl  SmRì,  p.tfS’ 

Lol- 
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loffard I ef«ro'hereiIa,pag.4ii.e loro'pro- 
greUr,  pag-43i  > _ ^ 

Lochario  Secondo  Impetadore  r e uie  buone 
quali(il>  pag.  i9ì-  Tua  iflanza  al  Pontefi- 
ce per  la  refticusione  delle  inyefticure  , 
pag.  i»4. 

Lucio  Secondo s Tue  operazioni  contro  gli 
Arnaldiftii  e morte,  pag.  aaz. 

Lucio  Terze  e corfodel  fuo  Pontificato-,  p. 

144.  fy  Bolla  contro  gli  Albigenli,  p.  i^ 
altra  (uà  Bolla  contro  generalmente  tutti 
gli  Hcretici  del  mondo , ivi 
Ludovico  Bavaro  Imperadore  , e fuoi  dif 
pareri  con  Giovanni  Vi^efimo  fecondo  , 
pag.  4^4.  e feg.  fua  vittoria'  contro  1' 
empio  Federico  d'Auftria,  pa^  (ùa 
baldanza  contro  il  Pontefice , ivi  : faziO' 
nante  di  Heretici ,.  Se  huomini  fcandalo- 
fi , ivi  : publica  fcrittiira  contro  1‘  auto- 
lità  del  Pontefice,  pag. 46 r.  fua  indomi- 
ta fierezza  contro  il  Pontéfice  Giovan- 
ni  Vigefino  fecondo  ,.  pag.  ^8.  lo-  fa 
fcoDimunicare  da  un  Sinodo  di  Scifmatb 
ci,  pa^. 4p8.  lo  chiama  per  dcrlfò  il  Pre- 
te Janni , pag.  zaj.  fcommunicato  di  nuo- 
vo dal  Pòntefice,  ivi:  crea  in  Roma  un* 

Antipapa,  ivi:  e feg.  efuaKmpreceftan- 
te  ouinazione  , pag.  {03.  profeguimes- 
to  della  fua'ferece  heretica  condotta  con- 
f ero  i Papi  , pagina  ro6.  fuo  pentimento, 
etawedimeiieo,  pag.  rtS.  e feg.  fua  de- 
vota lettera  di  raramiàìoHe  al  Pontefi- 
ce Clemente  Sefto,  pag.-tjp.  8e  al  Sa- 
cro Collegio  de 'Cardinali,  pag.  tao»  Tua 
nuova  recidiva , Sr  improvila  morte , p. 
rao.-predettaglida  diverfi  Pontefici,  ivi: 


M 


i^Aimburg , vedi  Ludovica  Maimburfr- 
IVX  Maeftro  Simone  , e fue  propofìaioaV 
condannate  r P-fto- 

Manichei , e loro  fuceeflì  in  Franoia , 
e feg.  fatti  impiccare  dall'Impcradore  Heri- 
rico  Secondo  p.  to.edal  Kè  Robeno  Cir 
peto  in  Francia , ivi,.cfcg. 

S. Marcellino Vefeovodè Arezzo,  e fuo  mar-- 
lirioper  mano  degli  Heretici  Fedéiicianij. 
p-i»^ 

Maromti loro-  denominazione , origine],  e> 
converfione,  p.  144.  e fez. 

Mathilde  ConteUa  , figlia  fpirituale  di  San 
Gregorio  Settimo  , e fua  divota  coriif- 
pondenzicOn  deao  Pontefice , ,'p,  116.- 
e feg. 

MarfitioMenandiino,.  Tuoi  errori,  e propo-- 
llzioni  contro  l'autorità  Pontificia , e loro 
condanna , p.  466.  altri fitoi  errori ,.  e loro 
riprova,  p.476.  , c ...  i i » 

Martino  Conlalvo,  e fuo  abbrucumento- 
nel  fuoco-,  p:4tr» 

Martino  Qijtarto , e fua-Pontificia  Collicuzio- 
. ne  contro  gli  heretici,  p.  391.  fuo  zelo  per 
la  immunità  EcdcfiaAica  ,ivi  - 
Mercuria , vedi  Gioì  Meteuria  .■ 

Mefla  V e prohibizione  à i Laici  di  udir  le 
MelTc  de'  Sacerdoti  Concubinarii . n.  74. 
Ili,  fpiegazione  di  elfo  Decreta,  p.Jiii. 

1 to.  e feg. 


e !'eg.  converfione  , confeflìone  di  fe-  Michele  Cerularlo^ue  qualìtX,  e pofti  ,p.  49. 

impugna  la  validità'  della  confecraziouc 
diefrazimo  , p.  ^ c fua  lettera  à Gio- 
vani Vefcoyo  di  Trani,  ivi , minacciato' 
difcommunicada  S. Leone  Nono,  p;  34. 
fcommunicato  da  i Legati  del  Papa,  p. 
fuo  rifentimcnto  contro  il  Pontefice , p.6o. 
e fue  calunnie  contro  la  Chielà  Latina  ■ iw, 
e feg.  tifpoRa  ad  elTc  calunnie,  p.  £i-e 


de,  e ravvedimento  de'  fuoi  figli , pag. 

Budovico  Maimburg  riprovato  dall’Autore  , 
P-J3-t-4av.  ^ 

Luigi  Ginellre  Nobile  Afeufano  , per  nocU 
zie  fomtninillrate,  benemerito  idi  quella 
HlPorla,  p.  430.  Tua  antica  difeendenza , 
P-  54*- 

Luigi  Ottavo  di  Francia , debellatore  Ji^li 
Albigenli  in  Francia,  p.  30't.  fua  heroica 
continenza',  e morte,  p.  304. 

LulHiU  Htrctlcì vedi  Pfcodo-LuUiilj  • ' 


■«L- 


feg.  ma  morte,  p.  5t. 

Michele  di  Cefena,  fimemerarietà , e rcritti.» 

p»  481.  coRitueione  Pontificia  contri  -di 
- lui,  ivi  :difefo  in  qualche  fenib  da!  Ocrmi- 
cio,  p.'48i.  e feg.  (ba  mortev  c Hata  di< 
penitenza,  p.  337. e feg. 

Milano,  vedi ChieGi  Ambrofiana - 
MiUeczioi-  e fue  propofizioni  hereticali  > p. 

> 377.  predicato  dà' Luterani  per  lor»  pio^ 
curfort^  ivi. 

.Miiacolofi  avveni)nentì  coan<>> 

I LPiet» 
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1 Pftti  Concubinitii , pag.  70. 2^ 
ISacramentaiii,  pag.Jt 
I Simoniaci,  pag.31. 

Cli  Albigenfi , pag.  afi4.  e (èg.  xjh  * fcg-  I22i 

GÀnccftuoli,  pag.  lop^ 

1 Petrobuiiìani  p.  ut. 

.Vwccleff  , c Vviccitffifti , pag.  <Th.  altri 
miracololi  awcnimcott  c<uuio>  li  medcll- 
mi>pag.«ij.' 
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Niccolo  Qiiarto , c fua  Bolla  contr<7  a 
Fraticelli  » pae.  3^  fue  degne  opera- 
zioni contro  gli  heretici  Fraticelli , pag. 

Niccolò  Calabrefe  , e fue  propoliaioni  he* 

teticali , pag,  sfS. 

Niccolò  Giannovezio ,,  e fuo-  libro  hereti* 
c.ale,p.  JS8; 

Niccolò  Ultricuria,  fue  propofizioni  con- 
dannate I e ritrattazione  dì  effe  , pag» 
H8. 


N 


KiteU  TraticiJiMHt  Religitnis  , vedi  Antoni» 
Hiqueo. 

S.  Norberto , e fuo  valore  contro-  Thereti- 
co  Tane  belino,  pag.  iIt:, 


N Atale  ab  AlexaniTro  riprovato  in  alcune 
fue  afferzioni  dall'Autore  , pag.  e 

‘ 1>9.  I ; 5 ■ li  I.  Z4S.  a49.tTf. 

Neofiti  heretici , e loro  Setta , p.  SM- 
Niceforo  Blemmida  Eccleffallico  infigne  in- 
fantità , & in  dottrina,  p.  e feg. 

NIeeta  Pettorato,  e Tuoi  libri  contro  la  Chie- 
fa  Latina,  p.  57.  fua  convetfione  alla  Fede 
Latina,  ivi  »c  regi 

Nicola  di  Rienzo  , fua  Ambafceria  al  Pom 
teiìce Clemente  Sedo,  pag  f4i»lo  cita  à 
riportar  da  Avignone  la  Sede  in  Roma, 
ivi:  fua  tirannia & obbtobriofa  morte,, 
ìvi- 

Nicolaiti  recenziorf,  e loro  Sfrenatezza, 
pag.  3 7*  Canoni  contro  di  efli  , ivi  , 44» 
tf.  loro  denominazione,  e dillinzione  , 
pag.  73.  ragioni  da  elfia^ottepecillora 
peccato  ref^ttivamente  , & hereCa,  ivir 
rifpofie  ad  effe  ^ Wì , e feg.  Canoni  contro- 
di  elfi , pag.  74.  loro  nuove  pretefe  ragio- 
ni à &vore  del  Nicolaifm»,^ag.  99. 8r  im- 
ugnazione-  di  effi,  ivi  t Canoni  contro 
_ i loro,  pa|[.  111.  anoganza  contro 
1 Decreti  di  Gregorio  Settimo-,  pag.ui. 
loro  nuove  ragioni  per  il  Nicolaiimo , pag» 
•I X.  e rifpoffe  ad'  efir,  ivi  : nuovi  Canoni 
contro  di  loro ,_  pag.  11 1.  j<g.  (èg. 
a8f.,e-  x8^  vedi  Preti  tlforati,  e verbo 
tornicariF. 

Niccolò  Secóndo  , fue  paterne  » vìgorofe 
' provilioni  contro  i Nicolaiti,  p»  7».  fof 
pende  tutti  gli  Eccleltaftici  Concubinarii 
da  loro  Ordini , pag.  74.  prehibifee , che 
fi  tentano  le  loro  McffeT  ivi  r fìie  immen- 
re  applicazioni  per  la  converfipne  dc'Si- 
tnoniaci,  e Nicolaiti  della  Chiefa  di  Mi- 
bmo.  p.  8r. 

Niccolò  Terzo,  e fi»  BplJa  contro  gli  bere- 
00,  p. 3 88’. 


o 


SAnt’Offizio,(ùaanricai(lituzìone,  enuo* 
va  ampliazìone  dì  effo  fatta  da  tanocen- 
zo  Tetzo  , pag.  17 3. e feg» 

OluDi,  vedi  Guglielmo  Okam . 

Orazione  dravagante  degli  Umbelicanìmì,. 
pag-  lip. 

Oreinati  in  Sàcris  eorr  ffmenia  , e queftione- 
inforca , fe  fi  dovefièto  di  nuovo  ordina- 
re^ pag.38. 

Origine  delle  rendite  Ecclefiaftiche,pag.  tij» 
della  irtegolaritàde'Ballardr,  p.145.  dell» 
hereCa  degli  Albigenfi,  p.  iii  e de’Friti- 
celli,  pag.  4033» 


P 


PAIamitì  , vedi  Gregorio  Palamar- 

Paolo  Aaconio  Appiani,  e fua  potente* 
difefa  di  Cecco  d'Afcoli,  pag.  430.  4ia» 
e feg. 

Papato  , e contrarie  ragioni  , s'egli  fi  pot 
fa  , ò non-  fi  poffa  rinunziare  da  un  Pa- 
pa,, oag»  3^  e feg»  coliituziozi  Pontifi- 
cie della  validità  di  dettar  rinunzia,  pag» 

4or. 

F^rchale  Secondo  , e fùa  coftànza  , e Ca- 
noni contro  le  inveffiturc  , pag.  ut.  e Si- 
nodi  , pag.  i;£.  fua  maravigliofa , e tor- 
te condotta  contro  il  Rè  d' Inghilterr» 
nell'  affare  delle  invelliturc  , pag.  if(-  e 
feg.  fue  lettere  al  detto  Rè,  pag.  177-  c 
feg.  fua  prudente  condotta  contro  l' Im- 

P«* 
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^rsdore  Htnrico  Quarto  lopra  il  mt  -C' 
limo  affare  deirinvcllrture,  pag.  isi.  tra- 
dimento dell'Iiupcradore  , e prigionia  di 
Pafchate,  pag.  rfii.  fna  rivccizione  delle 
invelKture  , « fcandalo  , che  quindi  ne 

?iroviene  al  ChritlianeGmo  , pag.  j<4.  c 
eg.  Tue  giufiificazioni  per  l’ accennata  ri- 
vocazìone,  pag.  i66.  Tuo  penti mcn (o  > e ri- 
trattazione. p.  idr-efeg. 

Parchafìo  Radbecto,  e fuo  fentimenro  circa 
ilMìAerìodella  SantilTmia  Euchariffia,  p. 
ao.  e Ccg.  -calunnia  oppoftagli  dagli  bere- 
tici  moderni  ,'p.i  a. 

Pene  afflittive  di  corpo  tonrfo  gli  here- 
tici , pag.  IO.  e feg.  6f.  Ji».  179-  pag. 

g}9. 

Petrobuilllani  3 e loro  dierefia  , pagina  177. 

San  Pier  Dimianb , e Tua  lettera  , e zelo 
contro  i Simoniaci,  pag.  ji.  e Nicolai- 
41-  luo  errore  nella  riprovazio- 
ne deir  ufo  della  fpada  temporale  degli 
Eccleliallici , pag.6a.  promolfo  al  Cardi- 
nalato da  Stefano  Decimo , che  il  Somio 
per  quello  capo  Tempre  chiamò  fuoPer- 
lecutore , pag  70.  Tua  lettera  à Niccolò 
Secondo  contro  i Nicolaiti,  pag.  71.  Le- 
gato di  Niccolò  Secondo  alla  Chiefa  di 
MUano  contro  i Simoniaci  3 e Nicolaiti  , 
■pag.  81.  Tue  fatiche,  e frutto,  pag 81.  v 
fèg.  Tua  ammirabile  lettera  ad  AlelTandro 
Secondo  contro  una  nuova  fubaltema 
fbecie  di  Simoniaci,  che  malamente  di- 
liingueva  A fui  dal 

fru^Xu!  fmifUnii  iti  Ectlifia  , pag. 
ribatte  vigorofamente  le  ragioni  allega- 
le da*  Nicolaiti  à loro  favore , pag.  7 j. 

fuo  zelo  , e ferini  contro  gli  here- 
tici  detti  IncelluoG  , pagina  104.  e feg. 
riftauratore  della  vita  commune  fra* 
Chierici,  pap.  106.  fua  lettera  in  prova 
dell’  ufo  amico  di  farli  la  d.fciplioa  , p. 
3f4- 

Pictro  Abailardo  heretico.  Tue  quama,  & 
hercGe,  pag.  i8;i.  e fua  carcerazione , p. 
api.  fua  condanna,  pag. ipMp7.fuaap- 
pellazione  al  Papa  , e viaggio  à Roma  -, 
pag  196.  e feg.  (ita  maravtgliofa  conver- 
fiooe,  pag.  ip8.  fue  lettere  alla  moglie, 
e confezione  di  fede,  pag  198.  e feg.  fUa 
mone , e conGderazioae  dell'  Autore  fo- 
praeffa,  pag.  loo.  libro  dcirAbailatdo  in- 
titolato, Sic,  & Naa,pagiot. 

Pietro  Abailiardo  Mago,  lue  qualità , coaver* 
fione,  mone,  cfepoltura,  p.  187. 

Pietro  Aldobtaodini,  fopianominato  Igneo  , 
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pag.  89. 

Pietro  Uonageta , e Giovanni  Litone,  e lo- 
ro propolizionicenfurate,  p 57J. 

Pietro Biuis.fur qualità, &hctclte,  pag.  177. 
fuo  attenuto  licro , pag.  i7S.emorte,ivi: 
Sinodi , bc  Canoni  contro  i Pecrobuiniani , 
p. 180. 

Pietro  Calleinovo , t^fua  miillone  contro  gli 
Albigeniì , p.i6f.  fia  collanza  contro  gli 
AlblgenG , p.  i<$9.  e fuo  mattir.o  pei  man* 
di  edi , p.  Z70.  j 

Pieno  cognom  inato  il  Coniellore,  fue  qua- 
lità, c dottrina,  p.t40. 

Pietro  di  Fqlfombruno,  feguace  de'FraticclIi  • 
p.4ir.  e lue alTcrzionì,  9.416. 

Pietro  di  Macerala,  feguace  de'FraticclIi , p. 
4ir.efueafferzioni,p.  41$. 

San  Pietro  Martire  , e fuo  gloriofo  Marti- 
rio per  man*  degli  heretici  Federiciani , 

ijo. 

Pietro  lombardo  Maeflro  delle  Stntenze  i 
fitaquaJità,  eferrni,  pag.  240.  innalzato 
al  Vt-fcovido  di  Parigi , pag.  141.  fuoier- 
rori,  ivi:  e Decretale  di  AÌelTirJro  Ter- 
zo contro  lino  di  effì , pie.  242  fiu  propoll- 
zioue  c«n furata  dairÀbbate  Gioachimo, 
pag.  292.  e feg. 

Pietro  Rainaldncci  di  Corvara,  creato  Anti- 
papa dal  Bavaro  contro  Giovanni  Vigefi- 
mofecondo.pag. foo.  fue qualiia  inette  , 
fcandalofe,  ivi , e feg.  fua  penitenza  , 8c 
huiniliazionealPonteGce,  p.  gol.  e mor- 
te, 9.503. 

Pieno  Rè  di  Aragona  , Tue  degne  qualità! 
avanti , che  fi  collegalTe  con  gli  hereti- 
ci Albigenfi,  pag.  179.  e feg.  fua  colle- 
gazione eoa  li  detti  heretici,  pag.  181.  fus 
battaglia  con  li  Cattolici,  e rotta,  pag. 
282.  c feg.  fua  morte  flci  Campo  , pag. 
28j.efeg. 

Pietro  Valdo,  vedlValdenfi. 

Pietro  Venerabile  , Abbate  Cltiniacenfe  i 
e fuo  ftudlo  per  la  converlìone  dell* 
Abailardo  , pag.  198.  fua  lettera  alla 
moglie  deli' Abailardo  iovacconto  della 
divota  morte  del  di  lei  marito  , pag. 
199.  fuoi  fcricti  , ^ operazioni  contro 
l' heretico  Heniico  Tolofàno,  pag.  ai], 
e feg. 

Pietro  VefeoVo  'SitnoniacA  di  Fiorenza,  & 
aflàri  lurimevoli  di  quella  Chiefa  , pag.  89. 
efuaoltinazione,  p.91. 

Piog^adifàngue  fucceduta  in  Francia,  pag. 
lo. 

Pontefici  Komant , e loro  provata  auto- 
rità. 


Indice  delle  Màterie prhcìpnlì, 

titì  i infallibilità  fopra  tutto  il  Chri- 1 
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Dottori  j e della  Sorbona  in  Francia 
f>ag.a48*  e feg-  3J4-  e feg. 

pag.  4i8-  4^3*  e feg.  pag.  ìi3> 
«feg. 

Pormano  i vedi  Giliberto  Porretano . 

Preti  Uforati , c Canoni  contro  di  «fli  , 

Sag.  44.  fpavemofb  avvenimento  > e morte 
i un  Prete  Uforato , pag.  70. 73-  * P'f' 
mutazione  delle  cenmre  contro  di  eflì  in 
pena  ^cuniariai  p.J4t.  vedi  Nieolaiti , 
eFornicarii. 

Privilegio  eftorto  dall’ Imperadore  Henrico 
Quarto  à Pafchale  Secondo  per  le  prete- 
fcìnveftiture  , detto  non  Privilegio , ma 
Privilegio  , pag.  Wa.  « tivocazione  di 
effe,  pag.  i<7.  r 

Piopofìzioni  condannate  dai  Vclcovo  di 
Parigi  fotto  Gregorio  Nono  > pag.  ^17. 
$48.  altre  propolìzioni  Averroifte  con- 
dannate dal  medefimo  Vefeovo  di  Pa- 
rigi » P*g- 3^4-  e feg.  e più  altre  pro- 
polizioni  condannate  del  Mercuria , pag. 
J47.  altre  dell’ Ultricuria  • pag.  748.  al- 
tre del  Maeftro  Simone,  pag.  7fo.  altre 
di  Niccolò  Calabrefe,  pag.  758.  altre  di 
un’  Anònimo  Pelagiano  , ivi  ; altre  del 
Maeftro  Ludovico , ivi  , e feg.  altre  di 
Guido,  pag.  7éa.  altre  di  Berengario  di 
Montetìafeone,  ivi:  altre  di  Bertoldo  di 
Korbrach,  ivi:  altre  dell’  Armanaco  , 
pag.  779.  di  DionilìoSoulechat)  ptg.  fS^ 
di  Giovanni  de  Calore,  pag.  f6f.  di  di- 
velli condannati  dal  Primate  d'Inghilter- 
ra, pag.  7 $7.  di  Giovanni  Latone , ePie- 
• troBonageta,  pag.  773.  di  Arnaldo  Mon- 
canerio,pag.  776.  di  Alberto  Alberftat,pig. 
• 176.  di  Milleczio,  pag.  777.  di  Giovanni 
Montefono,pag.93i' 

Pfeudo-Lullilli  > e loro  herelie , p-794- 

SMrifitii y che  Cola  ella  folle,  fif 
«Tempii  di  eÌTa,  pag.  4$.  & feg.  pag.  89. 
90.  ijé.  prohiWta  poi  da’diverli  Cano- 
ni ) pag.  90.  e feg.  e vedi  il  Pontihcaco 
d’Innocenzo Ottavo,  Tomo 4. e il  Tomo 
j 1.  pag.  147. 708. 

Puritani , loro  erìgine  > e quabu  > pagina 
do8* 


Q 


|Uerele,  elaménti  de’Nicolaiti  contro  il 
^ Pontefice , vedi  Nieolaiti. 

Quelito , fé  l'acqua  nel  Calice  confacrato  li 
tranfuftanzii  in  fanguc  pag.  i7z. 

Queftione della  Vifionehcciale  di  Dio, pag. 
487.  efua  decilione  ,pag.  49$.  704. 


R 

RABano  Arclvefcovo  di  Magonza  Impu- 
tato come  Stercortanifta,  e fua  difefa, 
pag.  a].  Tue  fentenze  giuftamentc  cenfu- 
rate , pag.  14. 

Raimondo  Conte  di  Tolofa  heretìco  Albi- 
^genfe,  defelazione,  e ftrage-,  che  fa  de’ 
Cattolici,  pag.  aép.  fa  uccidere  prodi- 
toriamente il  Legato  Pontificio,  p^.a7o. 
fua  finta  penitenza  , e riconciliazione 
con  la  Chiefa,  pag.  177.  e feg.ruaTÌca- 
dtita,  e pervcrlilTime  qualità,  pag.  177. 
c feg.  Tua  battaglia  di  Muret  contro  li 
Cattolici,  c fpaventofa  rotta,  pag.  a 3 a. 
e feg.  fue  nuove  arti  per  poter  feguire 
la  guerra  centro  i Cattolici , pag.  298.  e 
feg.  fua  repentina  morte , &;  impenitenza, 
pag.  jo». 

Raimondo  figlio  del  vecchio  Conte  di  To- 
iofa  , fuo  ravvedimento  , e ricaduta  , 
pag.  3*7.  fua  morte  in  (lato  di  pemtenza , 
pag.  309. 

Raimondo  Lullo  Majorchino, fua  vita, fcrit- 
ti , errori , afterca  condanna , e pondera- 
zione dell’Autore  fopra  di  ellà,  p.  780. 
e feg. 

Raimondo  Lullo  Tarraga,  ò Neofito  , fua 
empietà,  herelie,  e condanne,  pag. 784- 
cleg. 

Religione  Francefeana,  dìlTenfione  fra  i Fra- 
ti circa  la  oflervanza  , St  interpretazio- 
ne della  loro  Regola , pag.  477.  Bolle  di  di- 
verfi  Pontefici  in  ifpiegazione  di  efla,  pag. 
478.  vedi  Calunnie  contro  la'  Religione 
Francefeana,  &c. 

Rt[^Mfi$mt»deirtU»y  libro  hereticale,  e fuo 
contenuto,  pag. 344. 

Riccardo  Armacano , fue  qualità , e propo- 
fizioniconuoUR^giofi,  p.  339.  fuo  co- 

fti- 
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ftituco  b libato  al  Pontefice  Innocenzo 
Vl.p<  1S9-  S'iudizio  di  quefto  Eccle- 
fiaàico,  p.  J6U 

Riccardo  Secondo  Rè  d’Inghilterra  , c fiu 
morrei  p.«j8.  _ 

Riordinanti,  e loro  pretenfioni,  p.jB.  que- 
Rione,  fcfoire  lecita,  e valida  la  riordina 
zione  degli  ordinati  da,’  Simoniaci,  p.i8. 
e feg. 

Roberto  Caperò  Rè  di  Francu , e (uo  terribi- 
k l^emimento  contro  i Manichei,  p.  io. 
fuo  atto  eroico  di  umiltà  verfo  un  Vefco- 
vo,  p.  i7<  Aio fentimento Cattolico  fopra 
la  realtà  del  Corpo  di  CcaùCriflo  nel  Sa- 
cramento , ivi . 

Riatto  Inquifitor  Domenicano  , t Ino  imo 
derato  rigore  contro  gli  eretici,  p<jo9<  pu- 
nito da  Gregorio  Nono , ivi . 

Roberto  Sorbona  Fondatore  della  Sorbona 
in  Parigi  , c qualità  di  lui  , e dottrina , 

RogerioChonoe,  e Aio  dotto  Abro  in  dilefa 
delle  Religioni  Mendicanti,  p.fdi. 

RoccatagUa,  vedi  Giovanni  RupcfcilTa. 

Roma , e Cicco  datok  da  Uenrico  Qparto , 
p.  i6a. 

Rofcellino,  eAnerelia,  p.ijr.  Aurore  del- 
la claffe  de’  Nominali , R.  af  a. 

Rupcfcifla,  vedi  Giovanni  diRupcfctlu. 
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Senato  Romano , e Aio  bando  contro  gli  I 
tici  AlbigenA,  c Atg. 

Sepultura,  e proibizione  di  alcuna  eCiàOllV 
pecuniaria  per elTa , p.  a}8. 

Sergio  Quarto , e Aio  Pontificato , p.  8. 

Setta  detta,  Ortlmit  , e Aia  COO' 

danna,  p.]9j. 

SilveRro  Secondo,  Aie  salirà  avanti  il  PoiH 
tificato  , e nel  Pontificato  > p.  4.  caluo* 
nie  de^  eretici  conao  hai,  e Au  difeCia 
ivi. 

Simbolo  di  Fede,  e a chi  appartenga  il  pili 
fcriverlo , p.  aro. 

S.Simone  Anacoreta  prePo  per  Manicheo  • 
p.  la.  Aio  pericolo  di  edere  uccìAi  per  tal 
cacone  in  Roma , ivi  : emiracolpAiialfiK 
mento  della  Aiavita,  p.i; . 

Simone  Conte  di  Montlon  ektto  Generakt 
e Capo  contro  gli  Albigeofi , p.  174.  Aia 
operazioni , e rotracolofi  avvenimenti  del- 
la Aia  condotta , p-ayi.  e feg.  Aie  rUoluzio* 
ni  , preghiere  , e tcRamento  , p.  iSr.  e 
feg.  tua  gran  battaglia  contro  gli  Albigen- 
fi,  e miracolofa vittoria,  p.aSi.efeg. Aiod 
notabili  delti,  p.aS4.  eirg.  fueiprewredi 
contro  gli  Albìgenfi , Se  applauA , che  ri- 
ceve da  tutti;  Principi  del  mondo , p.  18  f . 
e feg. 

Sue  nuove  operazioni  contro  gli  Albigenfi, 
p.  ifp.  da'  quali  finalmente  viene  uccifo  , 
p.  }oo.^  Aie  rare  qualità  di  animo , e di  cor- 
po, ivi,  efe^ 

Simone  di  Tournm  , e Aia  beRemmia  con- 
tro Moità,  e Gesù  Crifio,  p.ji7.  vomi- 
tata pofeia  , e da  lui  apprefa  da  Federi- 
co Barbaioda  , e Contado  Aio  figlio,  p. 


SAcramemarìì,  elérpeggiamèmodellal» 
ro  erefia  nelle  parti  Oltramontane  della 
Europa , p.jf  J.  | 

Sacramento  delk  EuchatiRia  , e maflima 
Cattolica  della  realtà  in  eflb  del  Corpo 
di  Gesù  Crifio,  p.K.  e feg.  confutazione 
ifiorica  di  alcune  oppofizioni  de'  Cai  vini  (li 
contro  la  realtà  del  Corpo  di  Geiù  Crido 
in  edo , ivi  : perchè  i Santi  Padri  antichi 
parcamente  fcrhreffero  di 
ficrio,  ivi,  e feg.  miracoli  della  realtà  del 
Corpo  dì  Crifio  nel  Sacramenro,p.t4.  con- 
fiderazioni , e (Rverfi  pareti  Aspra  ^i  ac 
cidenti , e fopra  la  frazione  , & attrizio 
ne  «fi  eòi  nell’ Odia  confactata,  p.79.  ‘ 
fcg. 

Scifma  1S41.  armo  nella  Chiefa , e Sede  Ro- 
mana, efiiaùuiicazione,  p.tfi7- 
Scifma  , c nuove  intrufioni  nel  Pontificato 
Romano,  P.I4.JO. e fcg.  ' 


Simone  Subdury  Arcivefeovo  Caotuaiìenfè , 
e Aia  fienuta  morte  per  mano  <k'  V vicck^ 
filli,  p,6i6. 

Simone  , vedi  Maefiro  Simone . 

Simonia  , Am  diffiniziooe  , e dìRinzIoné  , 
p.  tt.  «tuando  fia  erefia  , p.  36.  prohibita 
dal  Jus Divino,  Se  Ecclcfiaftico , pag. Si- 
Canoni  , e Decreti  Pontificii  prohìbiùvt 
à i Vefeovi  di  ricevere  per  le  ordinazioni 
cappe  , uppeti  , bacili  , Atiugacori  , r^ 
fczioni , pafti  , e forbici , ivi  : Aia  ori- 
gine nella  promozione  de*  Vefeovi , pagr 
izo.  illicica  , e penale , benché  occiuu, 
p.  »P7. 

Simoniaci  recenztori  , e loro  formi^hili 
erefie  , & attentati  nella  ChUfà  di  0& 

Icidente,  pag-  jo.  e feg.  p».  14.  decreà 
contro  dì  efli , pag-  37.  fe  folk  valida , e 
lecita  la  loro  rioimoazione,  p.  37- 

Olii- 
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hiìci  dille  Màtirìeprht(if»U,  '■ 

crincolofo  awcnhaento  (ucceduto  coo>| 
ero  un  Simoniaco  nel  Concilio!  di  Lio* 

> ne  , pag.|<7.  nuova  fiibalterna  fpecìe  £ 

’ fimonia , p.  pj.  Canoni  contro  ^ loro  , 
p.iii.  14T*  iDi»  >P4« 

Soibona,  e fiioi  fentimemi  in  prova  della 
podeftà  > & infallibilità  Pontificia  > pag. 
a49>  e feg.  fila  orì|pne  , e fondazione  , 
p.  ^ 

Spirito  Santo , e dilpiita  &a  Latiiù  > e Gre- 
ci (òpra  la  diiui  procedenza,  p.  17*.  e 

Stadinghi,  t loro  horribìli  empietà,  8rhe- 
refie  , p.  J18.  e feg.  Cruciata  contro  di 
' effi,  p-jai.  e lorodifperlKMie , p-}at. 

Stefiino Decimo,  fue  operazioni,  e cenfure 
controgU Ecclefiidiicicoocubinart,  p.ép 
Stacorianiiti , cloroerefia,  p.t;.  tieg. 


T Anchelino,  cfua  (btza  herefia,  p.  188. 
e feg. 

Tcmplarii,  loro  origine,  e perverfione, con- 
danna, abolizione  , e fpoglio,  p.454>  < 
f^. 

Terremoto  fpaventofia  (èguito  in  Roma  , 

p.  IO. 

Terz' Ordine  di  S.  Francefeo  difiifo  dall'  Au- 
tore contro  le  calunnie  de*  Fraticelli , p. 
417.  Bolla  di  Giovanni  Vigefimo  fecondo 
in  difefa  di  elfo  contro  la  impoftura  de* 
Fraticelli,  p.  444- 

Tommafo  Aiundel  Ardvmcovo  Cantuarien- 
fe,  e fue  qualità,  p.6t7. 
S.Tommafod*Aquino,  e fuoopnfculo  in  di- 
fiefa  dello  fiato  Mendicante  de'  Reli^fì . 
p.}4f.  (aoopu{ax\oc*mtr»*n*rtiGrg(tmm, 
p-}f7‘  fuo  opufculo  contro  gli  AverroilK, 
pjéf.  Tua  partenza  per  Lione  ai  Concilio 
Generale,  p-  {So.  morte  , Se  elogio  , p. 
i8a. 

Traila,  trrmtiU  ftrittdit  mvifimtrum  /«lape- 
rwai,  libro  hereticalc,  e fuo  contenwo  , 
P-  J44- 

Twlupini,  loro  Setta  abominevole,  8r  he 
’ refie , p.^78.  e feg. 

Tnfculo,  efuadcRruziooefattada'  Romani, 
p.aja. 


UMbelicanimi , vedi  Gregorio  PaUfliai . 

Vilgardo,  efueerefie,  p.g. 

Virginale , o Virgilianiim  , libro  ereticale  Sb- 
brucciato dalflnquifitore , p.j)8. 

Vifìone  faciale  delle  anime  agitata  to  quellio- 
nefoicoGiovanni  Vigefìmo fecondo,  pag. 
48f . fentiinenti  di  Giovanni  Vigefimo  f^ 
condo  (òpra  di  eflà  , p.  494.  e feg.  Bolla 
Pontificia  di  Benedetto  Duodecimo  in  con- 
firmazione  di  lei , p.  ^04.  e feg. 

Urbano  Secondo,  efuo  elogio,  0-144.  fu^ 
Concini , c Canoni  contro  le  inveftknre, 
G Nicolahi,  e Simoniaci,  p. i4r.i47.  fua 
celebre  Oecrealc  contro  dtverie  erefie, 
P-  *47- 

Urbano  Terzo , fin  coffanza  , e vigorofè 
provifioni , e minaccia  di  fcommunica  con- 
tro ITmperadot  Federico , p.  a47.chtama- 
to  Micio  malamente  da*  Scifinatici  Impe- 
riali Turbano,  e non  Urbano  , ivi . 
UrtMMQiuno,efueB<^le  contro  gii  Ere- 
tici, P-ÌT7-  impone  à S.  Tomroafo  d' A- 
quino  lo  fcrivere  1*  opufculo  t$mr»  trrm$ 
Or«c,r*HB,  p-317- 

Urbano  Quinto  , e fue  degne  operaziont , 
e zelo  contro  diveifi  Eretici  del  fuo 
tmnpo  in  Europa,  pag.  347.  fuo  viaggio 
da  Avignone  à Roma,  ivi, e feg.  fua  ino- 
pinata partenza  da  Roma  , e mone,  p. 
T7I. 

Urbano  Seno,  (ito  Pontificato , e rìgorofa 
condota,  pag. «17.  dcKOanch'eg^  Tur- 
bano, enoo Urbano,  p.  di8. 
Viacommune  fra  Chierici  antichiflima',  p. 
lor.efég.conférmaa  da*  Decreti  di  diver- 
fi  Ponte^ , p.iod.  e feg. 

Vittore  Secondo , e (ilo  l^mificato  , p.  66, 
fuo  avyelenamento  , e prodigiofà  falva- 
zionc , ivi  : fila  nuova  condanna  contro 
Berengario , ivi  : fue  operatemi  contro  i 
Simoniaci,  e contro  i Preti  Coacubinant, 
p.67. 

vittore  Terzo  , fue  finte  quaGtà  , e trava- 
gli , & avvelenamento , p.  141.  calunnie 
oppoftegli,  efua  difefa,  p.i4z.  I4J-  fuo 
Smodo , e Caoooi  contro  le  inveiiitute  , 
P.  14?- 

Ultricuria,  vedi  Niccolò  Uiniciiiia. 

Vval- 
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VvaldenC,  ve<H  Albigeoli. 

Vyaltero  > Ercfiatcha  de*  Loilaidi  > e fiie 
crefie  i p.  nju  fu  mom  net  filoco,  p. 
4JJ- 

Vveocdlian , cloroertfia,  p.  lao. lap. 
Vvencilcone,  e fiiaerefia,  p.  119^. 
VviccleiT,  vedi  Gio:  Vvicdetf. 

Vviccleffifti,  « loro  diveric  fubalteToe  ere* 


fie,  p.  ioj.  e ftg.  chiamiti  lolfiadi p; 
«11.  loro  «pena  ribellione  conno  U Ré, 
nuova  baiasi,  e 
torbidi  in  InghUterra , p.  « 

ti  per  guadagnare  1*  animo  del  nuovo  £è 
^nneo  Quarto,  p.tfjg.  bandi  contro  «fi 
loro,  e<fil^fi<acdieffi<Jjfl‘ioghilteiHia 

P* 


fitte  del  Tene  Teme, 
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